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TRATTATO  PRIMO 


DEGLI  ATTI  UMANI 


DU'ìtUremo  il  presente  trattato  in  quattro  parti.  I.  Della  natura  e proprietà  degli 
atti  umani;  3.  delle  cose  che  rendono  Patione  involontaria;  3.  della  coscicnta; 
4.  delle  Irg^i. 


DELLA  KATURA  B PfLOPRlBTA*  DEGLI  ATTI 

DMANl. 

l^on  Ogni  axione  che  derWa  dalTtiomo 
si  dice  propritmenlc  azione  uniuuu.  Quelli 
solitnieiile  si  dicono  atti  iiroaiit  i cpiali  si 
fanno  dalt*uoino  in  quanto  die  opera  nella 
vnanirra  propria  dell*  uomo.  L'  uomo  poi 
opera  nella  maniera  propria  deli'  uomo 
quando  agisce  coll*  uso  di  quelle  facoltà 
qttiùus  est  homo  t iniperoccliè  siccome 
Ì‘iion)o  per  mezzo  di  certe  facoltà  sì  di> 
stiiigtte  dalle  idire  nature  e si  costituisce 
come  nella  propria  specie  > cosk  le  azioni 
le  quali  ]>roveugono  dall'uso  di  tali  facoltà 
si  dicono  azioni  umane.  Ora  le  facoltà 
colle  quali  l'uomo  si  distingue  dalle  altre 
nature  e si  costituisce  come  nella  propria 
specie  sono  l'intelletto  e la  volontà:  inipe' 
rocche  queste  sono  quelle  due  facoltà  che 
distinguono  1'  nomo  dalle  liestie.  Dunque 
Tatto  umano  è quello  che  procede  dall'uO’ 
ino,  cosicché  concorra  nel  medesimo  atto 
Tiiilclletlo  c la  volontà  dell'uomo.  L'ufn> 
zio  dell'intetlello  è il  couosCcre;  l'iiriìzio 
della  volontà  è il  volere:  sarà  dùnque  Tatto 
umano  rpiello  il  quale  si  fa  dalTiionao  colla 
co^'iiizioiie  dell*  intelletto  e colla  determi- 
•Jiizione  della  volontà. 

Piota, 

Dalla  definizione  data  dell*  atto  umano 
è <^ijro  io  primo  luogo  che  l’apprensio- 
ne o percezione  e lutti  gli  altri  alti  del 
solo  iiitellello  non  sono  proprìameule  alti 
umani,  se  Tintcllelto  non  si  sarà  applicato 
intorno  a quelli  , c se  la  volontà  non  li 
avrà  approvati;  è bensì  quell'alto  non  cui 
si  apprende  primieramente  qualche  cosa 
proveniente  da  una  facoltà  imhìlissima  , 
•pi-d  è rinlellelLo  ; e perciò  secondo  que- 


sta ragione  può  dirsi  umano  , ma  non 
propriamente  si  dice  tale  , nò  può  perciò 
attribuirsi  a vizio  o a lode  , se  a quello 
non  concorra  ancora  la  volontà. 

Si  <lee  notare  in  secondo  luogo  che  le 
azioni  le  quali  (Urivano  dall’uomo  si  di- 
cono perciò  amane  in  quanto  che  sono 
proprie  della  natura  umana  nè  convengono 
ad  altre  sostanze  » come  il  parlare  t il  >*i- 
dere,  il  piangere  ec.,  ma  bensì  perchè  si 
fanno  dalTuoino  che  opera  colla  ragione  e 
nella  maniera  propria  dell’  uomo.  Quindi 
le  dette  azioni  , quanlnnque  proprie  del 
solo  uomo  , non  vengono  annoverate  tra 
le  azioni  umane  se  non  si  fanno  dall’uo- 
mo nella  maniera  moaiia,  ma  bensì  soglio- 
no piuttosto  chiamarsi  atti  delVuomo,  Da 
lutto  ciò  ^esta  facile  definire  l’atto  umano 
e Tatto  delTuomo. 

D.  Che  cosa  dunque  è Patto  umano? 

B.  E quello  che  si  fa  dall*  nomo  colla 
cognizione  dell*  ioèelleUo  e colla  determi- 
nazione della  volontà. 

D.  Otre  cosa  è Patto  deìP uomo  ? 

K.  K quello  che  sì  fa  dall’  uomo  come  • 
agente  semplice,  cioè  senza  l'innnsso  del- 
T inlellello  e della  volontà  nell' atto  i- 
stesso. 

Si  àee  notare  in  terzo  luogo  che  a?li 
alti  umani  non  appartengono  le  azioni  dei 
fant’tulli  che  non  hanno  ancora  1’  uso  dì 
ragione:  nemmeno  le  azioni  di  coloro  che 
sognano  o delirano  o sono  frenetici  ; nel 
qual  tempo  non  vi  è alcun  lucido  inler- 
vallo:  nemmeno  le  azioni  le  quali  si  fan- 
no senza  alcun  precedente  pensiero,  come 
quelle  che  derivano  soltanto  da  una  certa 
irnniaginatioiie  , non  dalla  ragione  dclihe- 
rativa,  come  parla  s.  Tom.vso.  Nè  quei  moli 
che  in  noi  vengono  ccritaii  indipendcnlC'^ 
mente  dull'opcrazione  della  volontà,  come 
il  muto  del  sangue,  del  cuore,  ec.,  e liiUi 
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gli  altri  puramente  mncchinati:  parimente 
i moti  che  f>i  dict»no  primo  primif  cioè  che 
vengono  in  noi  eccitati  dall*  impelo  delle 
passioni  , senza  che  li  avvertiamo  nè  che 
v'acconsenta  la  volontà;  tali  sono  le  pii* 
me  impressioni  eccitale  nella  fantasia  , le 
iminagini  impresse  dagli  oggetti  eslcriiit  il 
primo  impeto  deirappelilo  sensitivo , del- 
l'amore, deirira,  del  timore,  ec. 

^ota. 

Oeesi  però  nvrerlire  che  tali  alti  e mo- 
ti di  cui  ho  parlalo,  che  antvvrrtunt  y per 
COSI  dire,  ogni  deliberazione  .della  volon- 
tà, possono  in  morali  acccfitione  divenire 
umani  in  due  maniere:  primo  se  la  vo- 
lontà acconsente,  li  approva,  li  vuole,  li 
proniove  ; secondo,  se  la  volontà,  facendo 
u tralasciando  qualche  cosa,  Sara  stata  causa 
di  quei  moti.  1 primi  impeti  dell'amore  u 
di  i|iialunqtie  concupiscenza  sono  spesso 
puramente  meccanici.  Sovente  però  pussia- 
Ilio  fare  o tralasciare  liberamente  ijnolie 
cose,  le  quali  azioni  oppure  oinÌssiot|Ì  po- 
ste, sappiamo  che  quelli  Tengono  crritiili. 
K (OSI  se  l'uomo  li  avru  falli  o trahisciali 
delibcralanieule,  si  dee  credere  che  la  vo 
lontà  abbia  iiinuilo  in  essi. 

DBLLA  DIVISIONE  DEGLI  ATTI  t'MAKl. 

In  dne  maniere  può  qualuuqae  atto  pro- 
venire dalla  volontà:  o come  da  un  pria- 
ripio  elidente,  giusta  il  linguaggio  delle 
scuole,  o da  un  principio  imperante.  Noi 
sappiamo  di  certo  che  la  volontà  non  so- 
lamente muove  sé  stessa  ad  alcuni  alti  , 
ma  muove  inoltre  ad  agire  le  altre  facol- 
tà che  sono  nell' nomo. 

iVuduceiido  dunque  la  volontà  da  tè 
sola  ( previa  però  sempre  la  cognizione 
del  bene  e del  male  ) qualche  allo  a se 
proprio  senza  il  concorso  delle  altre  facol- 
tà, come  quando  ama,  odia,  ec.,  qucll’allo 
SI  dice  allo  derivalo  dalla  volontà  come 
da  piincipio  eliciente.  Quando  poi  si  pro- 
duce Auiruio  di  altra  facoltà  o potenza  e 
come  cui  romando  della  volontà,  un  tale 
allo  si  dice  proveniente  dalla  volontà  co- 
me da  principio  imperante.  Quindi  gli  alti 
umani  che  sono  dalla  volonià  come  da 
princìpio  eliciente  si  dicono  eliciti.  Quelli 
poi  che  vengono  da  un  principio  impe- 
rante ii  dicono  imperata 

I).  Che  cosa  dunque  è ratto  elicilo? 

K.  K quello  che  immedialumenle  pro- 
cede dalla  volontà  senza  il  comando  riìlcs- 
so  della  volontà  , come  1*  amore  , l'odio, 
fc. 


D.  Quatè  Fatto  imperato? 

B.  K (juello  clic  SI  produce  d.dl'islctsa 
volontà,  ina  viene  esercitato  da  altra  po- 
tenza «-ossa  ad  agire  per  comando  della 
volontà,  come  v.  g.  il  passeggio,  ec.  L'uno 
c Tallro,  lauto  Telirito  quanto  l'iniperato, 
dee  essere  volontario  e libero. 

DKLI.E  ^nnpniETA'  DEGLI  ATTI  l’MATfl  ; 

E ut  PRIMO  Ll'OGO  DEL  VOLONTARIO. 

L'atto  umano  abbiam  dello  esser  quello 
il  quale  si  fa  dall'  uomo  rolla  cogiilzioue 
per  parte  deU'iulellettu  e colla  ilelii>erazioue 
per  parte  della  volontà.  Le  proprietà  dun- 
que degli  alti  umani  sono  che  siano  vo- 
lontari e liberi. 

D.  Che  cosa  è il  volontario? 

B.  La  più  facile  definizione  del  volon- 
tario è la  seguente:  il  volontario  è ciò 
che  si  fa  tlalCuomo  coll’ iticlifiazìone  del- 
la volontà  in  quello  e colla  cognizione  dt 
ciò  che  si  fa. 

Due  cose  si  ricercanl)  assolutamente  al 
volontario:  la  prima,  che  si  farcia  coti 
qualche  inclinazione  della  volontà  m ciò 
che  si  fa  : onde  quelle  cose  che  I’  uomo 
fa  s'‘orzato  da  una  causa  cslrinscca  . re/n- 
dante  voluntate,  non  sono  volontarie,  co- 
me c chiaro  dall'esempio  di  un  uomo  che 
colla  forza  viene  spinto  ail  entrare  nella 
carceie;  l'ingresso  nella  carcere  ^ìeiie  da 
una  causa  esterna  compelleule  e non  dalla 
volontà  dcU'uomu  L'altra  rosa  che  si  ri- 
cerca è,  che  si  faccia  colla  cognizione  di 
ciò  che  si  fa,  cioè  dciroggelto  circa  cui 
•i  rivolge  l'azione  • e del  fine  per  cui  si 
agisce.  Quindi  non  è volout.irio  tulio  ciò 
che  fa  l'uomo  o dormendo  u privo  di  co- 
gnizione c dell'uso  della  ragione. 

DIVISIONE  DEL  VOLONTARIO. 

D.  Di  quante  sorta  è il  volontario? 

R.  Il  volontario  st  divide  I.  in  volontà^ 
rio  necessario  , ed  è quello  che  proviene 
dalla  volonià:  cosicché , posto  lutto  ciò  che  ^ 
si  richiede  ad  agire,  Don  può  non  agire: 
come  l’araor  bralUico:  ed  in  lihero,  ed  è 
quello  che  proviene  dalla  volontà;  cosic- 
ché, posto  tutto  ciò  che  ti  richiede  nd  agi- 
re , può  ancora  non  agire.  Tali  tono  le 
nostre  azioni  libere. 

Si  divide  2.  in  volontario  tacito  ed 
espresso.  L*  espresso  é quello  die  o con 
parole  o con  altro  segno  viene  manifesta- 
lo: il  tacilo  è «piello  che  si  raccoglie  da 
qualrbe  fallo  o da  qualche  omUsìone  del- 
l'uomo, secondo  (piclla  regola  del  jiis:  qui 
tacet  consentii^  videtur. 
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Nota* 

l)eesi  qu(  nolare  che  quella  regola  qui 
tacrt  consentire  videtur  Tuie  soUnìCiife 
1.  nelle  cose  favorevoli»  iuh  non  nelle  o* 
diose  ; 3.  qiMindo  uno  può  ed  è tenuto  a 
parlare:  tome  i prelati,  t quali  possono  c 
tono  tenuti  a regolare  contro  le  Irasgres- 
siuoi,  e nuo  reclarnauo. 

Coroìhrio, 

Dalla  della  regola  ne  Tiene  in  primo 
luogo  che  sembra  arcoiiseutire  il  lì^’liuolo 
il  quale  non  contraddice  al  padre  che  in 
prescnxa  del  medesinio  contrae  gli  spon- 
sali, se  può  contraddire  senza  timore,  per- 
chè ciò  si  fa  in  favore  di  lui:  seioudo,  il 
superiore  o padrone  che  Tede  quelli  i quali 
trasgrediscono  gli  statuti  e le  leggi,  e non 
li  Corregge;  polendo  ed  essendo  Icniilo  , 
senza  timore  di  un  male  più  gruTc:  terzo, 
lo  sposo  che,  iitlerrogalo  intorno  al  con- 
senso dal  paroco  che  benedice  il  suo  ma- 
Iritnonio  » tace  , perché  può  ed  é teunto 
parlare.  Al  coiiliario  poi  chi  tace  per  un 
iiiuor  grave  o non  risponde  ad  una  per- 
sona priv  ala  che  sì  on'crissc  in  niatrituouìo 
Don  si  dee  credere  che  acconsenta:  perchè 
nel  primo  caso  non  può  ragionevolnienle, 
nel  seroiulo  poi  non  é tenuto  parlare,  ed 
è oneroso  il  matrimonio.  Kero  quanti  ca- 
si si  possono  sciogliere  dal  sin  qui  detto. 

Si  divide  in  terzo  luogo  il  vulonlario 
in  fierfrtto  ed  imperfetto.  Il  pertelto  è 
quello  ìu  cui  la  volontà  si  porta  con  una 
piena  e perfella  iurliiiuzioue  senza  alciiiiu 
ripugnanza.  L*  imperfello  è quello  in  cui 
la  volontà  si  porta,  ma  però  con  qualche 
ripugnanza  , come  v.  g.  un  mercante  sul 
mare,  che  pel  pericolo  di  naufragare  getta 
nel  mare  le  sue  merci  per  conservare  la 
vita;  ei  lo  fa  bensì  Tolonlarìameute  , ma 
con  qualche  ripugnanza. 

Si  divide  in  quarto  luogo  in  volontario 
diretto  ed  indiretto.  Il  diretto  è quello 
che  la  voloolà  in  sé  diretlaraeute  ed  espres- 
samenic  vuole.  L'  indiretto  è quello  «he 
è voluto  nella  causa  che  voluntariaiuculi* 
sì  pone,  prevedendosi  nella  causa  che  \o- 
loolariaiueote  non  s*  intenda. 

Nota. 

AITinchè  il  volontario  indifello  s'impiilì 
a colpa  , in  primo  luogo  bisogna  che  si 
preveda  1*  eOetto  : iu  secondo  luogo  si  ri- 
chiede che  la  persona  sia  lenuia  ad  impe- 
dire uu  tal  elTetlo:  perciiè  quando  ella  iiuit 
e obbligala  ad  iiupedirlu  c non  Tiuleude» 
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non  perca,  mettendo  In  causa  per  sé  one- 
sta, anrorchè  preveda  TeHetlo  per  sé  ille- 
cito. Onde  il  vulonlario  imiiretlu  suole 
chiamarsi  con  altri  vmaboli  volontario  in 
causa;  il  volontario  poi  diretto,  votunia- 
rio  in  sè.  Pariiut-nle  il  vulonlario  direilu 
si  dice  anche  volontario  formale,  l'iiidi- 
relto  si  dice  viituale. 

CASI  PRATICI  CIRCA  LA  DETTA  MATERIA. 

Tizio,  trovandosi  in  un  luogo  dove  so- 
no per  lo  più  solite  a passare  le  persone, 
sen^a  badare  ad  .diro  e senza  rìneltero  al 
pericolo,  scar.ca  lo  scbìoppo  o sia  lui  ile, 
e per  disgrazia  uccìde  Sempronio.  Tutto 
angustialo  edafllitlo  si  porla  a cuiisutlare 
il  suo  confessore  per  intendere  se  sia  reo 
d*onjicìdio  o no  per  qiielTallo  ch*egli  fe- 
ce » che  produsse  un  sì  disgraziato  etrclto 
cot^tro  la  sua  votonlà. 

D.  Qual  risposta  dovrà  dare  il  confes- 
sore a 7'ii.io? 

R.  Aftint  he  IVflTetto  seguito  da  una  azio- 
ne debba  credersi  indìiellanienle  volonta- 
rio airuomo  che  pone  razione,  è necessa- 
rio che  chi  pone  razione  conosca  uppure 
jmssa  c debba  conoscere  che  un  tal  etlrlto 
sìa  per  seguile  da  quella  data  sua  azione: 
imperuci  liè  se  alcuno  ponesse  la  causa  o 
1 azione  dalla  quale  iiuii  sa  nè  può  sapere 
che  sia  per  venirne  mi  tal  cnctio  , la  vo- 
lontà di  costui  non  può  credersi  che  si 
porli  in  questo,  corno  cosa  adatto  ìinognita. 
Da  ciò  può  faciliueule  rilevare  il  confes- 
sore la  iis|>o>la  che  dee  dare  u Tizio,  il 
quale  dee  Iciicrsì  beiiissìtno  reo  dclt'omi- 
fi'lio  «li  Semprouiu,  per  essere  a 'rizio  vo- 
lontario indireilainente , quanlunqiie  data 
opera  non  lo  abbia  fallo  per  iicriib  re  Siuii- 
pronio;  iiii[>eroi  clic  poteva  e iloveva  pre- 
vedere che  sarebbe  stato  facile  irccidcre 
qualcheduno  in  quel  luogo  uv' erari  solile 
passar  le  persone:  onde  l'edcllo  seguito 
dallo  sparo  del  fucile  dee  per  questo  mo- 
tivo dirsi  volontario  iiidircllanieiilc  a Tizio. 

Caso  pratico.  Il  nostro  Tizio  un  attro 
giorno  si  portò  nella  propria  sua  selva  a 
tagliare  alcuni  rami  d'alberi,  in  un  luogo 
pelò  fuori  di  strada,  dove  passa  quasi  mai 
nessuno:  ina  siccome  questo  Tizio  c al- 
(juanto  disgraziato,  avvenne  che,  credendo 
egli  non  esservi  alcun  perìcolo  di  disgra- 
tìa,  getta  dall'albero  alcuni  rami  dì  grossa 
mole,  j^la  elici*  sì  dà  il  caso  che  passa  in 
quel  iiieutre  Virgilio,  riceve  un  colpo  sul 
polso  del  capo  e muore  nciraltu  stesso. 
Ora  ripete  U dimanda  al  confessore  , se 
anco  in  questo  caso  sia  reo  di  omiridio. 

D.  Che  cojtf  risponderà  il  confessore? 
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n.  Il  confrffiore  <lee  risponder*  a Tixio 
elle  (lixerso  é il  cuso  presente  dal  prinio» 
e che  non  é nè  piro  dirsi  xoluntario  (pie* 
st’oinicidiof  ne  poteva  nè  doveva 

indovinare  clic  dovesse  passare  alenn  uotuo 
in  un  luo|*o  co>ì  solitario,  dove,  come  dice, 
non  fu  mai  cosa  solila  che  alcuno  passasse. 

Caso  prat/co.  Qiicstu  Tizio  st  fortò  a 
tagliare  rami  d’alberi  in  im  giorno  di  fé* 
sia,  in  cui  sono  proihìle  le  opere  servili; 
s.ir.i  almeno  per  «pieslu  tìtolo  reo  di  qucl- 
rumicidìo,  perrliè  f/ui  Hat  operem  rei  il~ 
licitate  rrus  est  inalnrum  omnium  ej^ectum 
ffui  ex  ea  consct/twntur. 

1).  C/te  cosa  risponderete  ora  a tjuesto 
coso? 

R.  K vero  che,  acciò  non  sia  Indirei* 
lamcnie  voloniario  l'cfretio  che  ne  viene 
dal  porre  la  causa,  dee  togliersi  la  causa 
por  impedire  lai  cirello:  ma  avvertile  che, 
uriinché  iVn'cno  venga  impidato  ad  alcuno 
come  volontario  in  causa,  non  basta  ch'ci 
sia  Icuiilo  a rimuovere  la  causa  per  qua* 
]unc|iic  titolo,  ma  si  ricerca  che  sìa  leuuio 
omettere  la  causa  con  quel  tìtolo,  aflìiichè 
non  ne  segiin  quell' cllello  catlivo.  Onde 
qiiaiiimique  Tizio  fosse  tenuto  ad  aslcnersì 
dal  tagliare  aliieri  in  giorno  di  festa  per 
la  proibizione  delle  opere  servili,  lullavia 
non  è questo  il  motivo  per  etii  non  viene 
Tcpulalo  reo  di  omicidio:  ma  bensì  perchè 
come  alibìam  dello,  non  pntevà  nè  dove- 
va mai  indovinare  che  dovesse  passar  in 
<piel  luogo  persona  alcuna  ; e perciò  non 
è né  direllamentc  nè  indirettamente  vo- 
Jontui'io  qiieii'omicidio. 

Qixllo  poi  clic  si  dice:  Qui  Hat  òperam 
rei  illicitae  re/ts  est  ma/orum  omnium  ef- 
Ji-cfttì/m  qui  ex  ca  consequuntur,  dee  in- 
Icmlersi  quoties  tnalus  ille  ejfectus  prae- 
videri  potuerit  aut  àebuerit. 

Nota. 

Quantunque  la  c.iusa  o l’ azione  abbia 
dtic  elìciti,  uno  brono  Pallro  cattivo,  egual- 
Tuenic  diretti  ed  immediati  tuttavia  se  il 
male  die  dee  scgtiire  dai  ratlivo  elTctlo  è 
di  gran  lunga  maggiore  dì  quello  sia  il 
bene  clic  ne  dee  venire  dairencMo  buono 
non  è permesso  il  porre  l'azione  anche 
con  inletuione  del  solo  en'etto  buono. 
Quindi  non  sar.i  permesso  nttacrare  il  fiio* 
co  ad  una  rasa  iti  cui  vi  sia  il  lupo  , sc 
ivi  col  lupo  viene  n morire  abbrucialo  nn- 
rbc  un  uomo  che  si  lrov.i  nella  cas.i  insie- 
me col  lupo:  p.irimenle  non  sarà  per- 
messo prescrivere  una  medicina  die  tende 
a togliere  la  febbre  egualmente  clic  ad 
Jlicius  in  utero  existenth  occisionem. 


jiebhenc  la  causa  o l'azione  aeque  di- 
recte  se  se  habet  aU'eflello  buono  che  al- 
l'eflclto  Cattivo,  e quantunque  la  bontà  di 
quello  superi  la  pravità  di  questo;  tiillavia 
se  quell*  azione  è cattiva  non  solamente 
perché  è causa  dell’en'ello  ratlivo  ma  per- 
chè è in  sé  ed  intrinsecamente  cattiva  e 
pciciò  sempre  proibita,  non  è permesso 
poi  re  qiieirazione  per  l'inlenzione  deircf- 
Iclto  buono:  perchè  non  sunt  Jacienda  mala 
ut  veuiantbona.  Dunque  sc  non  può  builci- 
ziffe  un  fanciullo  che  sta  per  morire  se  non 
uccidi  l’itomo  che  tenta  d'impedire  il  bai* 
lesimò  di  lui,  non  sarà  permesso  ucciderlo 
per  battezzare  il  fanciullo.  Ad  una  vergi- 
ne non  licebit  invasorefn  pudicitiae  suae 
occidere. 

SB  S QUANDO  r.'ErFRTTO  SEGUITO  DA  UNA 

OTUISSIONB  VOLONTAniA  aiA  INDIUMTA- 

MKNTB  VOLONTARIO  A CHI  OMKTTB  £C. 

Tre  rose  si  ricercano  affinchè  reffcllo 
seguilo  dHll'oniissione  volontaria  dì  qual* 
che  cosa  si.i  iiidirelt.niucnie  volontario. 
Primo,  che  qucsl'cncllo  sia  Stato  previsto 
o fibbia  potuto  o dovuto  prevedersi;  se* 
condo,  che  abbia  potuto  impedirsi,  non 
omeiteiuio  la  data  azione  o uffizio;  Icrxo^ 
che  abbia  dovuto  impedirsi:  iinperoccbè  , 
tiffindic  l'ciTcllo  si  creda  volontario,  deve 
ridursi  nclhi  volontà  come  nella  causa  ino- 
rale, ma  non  può  ridursi  se  non  sarà  stalo 
previsto  o almeno  avrà  potuto  o dovuto 
prevedersi;  se  non  sì  sarà  potuto  impedire 
di  più  se  non  vi  è obbligo  per  cui  ddjba 
impedirsi;  dunque  le  suddette  tre  cose  si 
ricercano  afiìndiè  l'enrctio,  ec. 

I.‘  cfiello  seguito  per  accidens  da  qual- 
che nostra  omissione  non  si  dee  credere 
volontario;  qucll'enelto  cioè  che  in  nessu- 
na maniera  si  è potuto  prevedere. 

DELLE  COSE  CHE  RENDONO  L* AZIONE 
INVOLONTARIA. 

Ksscndo  il  volontario,  come  abbiarno  dello 
ciò  che  si  fa  Ìii  qualche  maniera  secondol'in- 
clinazione  della  volont.à,cioè  o dircllamcnic 
o indircllumente  coll.i  cognizione  di  ciò  che 
si  fa,  Ile  viene  che  l'involontario  è dò  che 
in  iicssiiiu  maniera  è secondo  l' inclina- 
zione delle  volontà,  ina  si  fa  da  mi  prin- 
cipio alla  volontà  estrinseco,  ipsa  cr/  po- 
sith'e  re/uctante  ce/  nuilo  modo  adoerten- 
te  a ciò  che  sì  fa , e perciò  senza  veruna 
sua  inclinazione  in  quella  cosa. 

I).  J)i  quante  sorta  è V ini>nìontario? 

R.  Di  due:  involonl-Trio  simp/iciter  t ed 
iiivnlonlurio  quid,  il  primo  è quel-  | 
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lo  rKe  sì  fa  lutto  da  uii  principio  estrin- 
strcu  oppurt  sema  cu^'nizionc,  ai  quale  la 
voloiilà  in  nessuna  maniera  acconsente. 
L'iuvotoiUarìo  fec<//7^/uM  <fuid  è quello  che 
quaulunqne  sotto  qualche  ri^'uartlo  dìspac- 
riu  ali»  volontà,  sotto  altro  riguardo  però 
le  piace  I e perciò  si  fa  con  volout»  che 
ripugna  in  qualche  maniera  ma  non  af- 
fano: cosi  il  gettar  le  merci  nei  mare  per 
timore  del  naufragio  é ìnToloutarìo  serun- 
dum  quid  al  mercante  : ma  non  simi>ìici- 
ter,  attesoché  il  mercante  vuole  cosi  non 
por  altro  che  per  evitare  il  pericolo  del 
naufragio. 

D.  Quali  sono  le  cause  delF  in\folontn~ 
rio  , cioè  che  cosa  è che  rende  t ottone 
incolontaria  o almeno  diminuisce  il  vv 
ìontario  ? 

R.  due  cose  imporla  il  volontario;  la 
cognizione  di  ciò  che  si  fa  e rìnrlinazionc 
della  volontà  intorno  a quello.  Perciò  può 
indurre  l'involontario  oppure  diminuire 
almeno  il  volontario,  cioè  rctxlcre  l'azio- 
ne ÌD\o1òn(aria  , oppure  almeno  nien  vo- 
lontaria, lutto  ciò  che  può  fare  che  l’azio- 
ne sia  o senza  cognizione  o con  minor  co- 
agnizione  di  ciò  che  si  fa,  oppure  che  sia 
rontra  o con  minore  inclinazione  della  ve- 
lontà  in  quella  cosa.  Fare  poi  che  l’aiionc 
sia  o centra  o con  minore  inclinazione 
della  volontà  possono  la  violenza  cd  il  ti- 
more: fare  che  l'azione  sia  senza  cogni/.io* 
tic  o almeno  con  mhiore  cognizione  di  ciò 
che  si  fa,  possono  la  concupiscenza  e Vigno- 
ranza.  Queste  quattro  dunque  sodo  le  cau- 
se deirinvolontario  o che  almeno  diminui- 
scono il  volontario,  c per  conseguenza  ren- 
dono 1*  azione  o aCTatlo  involontaria  opjutro 
meno  volontaria.  Parleremo  in  primo 
luogo. 

dell' IGNORANZA. 

D*  Che  cosa  è l ignoranta? 

R.  L'ignor.inza  viene  detinita  una  rna/s- 
canta  di  cognizione  in  un  soggetto  ca- 
pace. Che  se  il  soggetto  non  è capare 
di  cognizione,  si  dice  ignoranza  nega- 
tiva. Quest'ignoranza  può  ronsider.trsi  o 
per  parte  del  soggetto  o dciro/r^ct/o  o 
àeWe^etto  o della  volontà.  Per  parte  del 
soggetto  si  divide  in  negatwa  , pr<Va/ii»a 
o positisfa.  Ha  negativa  è una  loancaiiza  di 
cognizione  nel  soggetto  incapace;  come  la 
mancanza  di  cognizione  di  Gesù  Cristo  in 
im  pazzo  per-peluo.  Ha  privativa  è una 
mancanza  di  cognizione;  in  soggeUo  capace 
di  cognizione  come  l'ignoranza  di  Gestì 
Cristo  in  un  adulto  capace  di  ragione.  Ha  po- 
sitiva c una  DidDcaoza  di  coguizioue  cuo- 
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ciunt.1  eoi  positivo  errore  contrario;  v.  g. 
l’Ignoranza  di  (ìosù  Cristo  unita  all'rrrore 
che  sia  puro  uomo. 

Per  parie  tlell’oggcllo  altra  è ignoranza 
del  gius,  altra  ignoranza  del  fatto.  L’igno- 
ranza del  gius  è una  maiicau/a  di  cogni- 
zione che  vi  sia  la  leggo  c l'ohhligo  della 
legge  V.  g.  che  si  debba  in  lai  giorno  di- 
giunare. H'ignor.tnza  del  fallo  é una  man- 
canza di  cognizione  di  qualche  fallo  0 di 
qualche  cosa  particolare  o delta  qualità 
della  rosa  medesima:  v.  g.  sa  uno  che  vi 
è il  precetto  di  udire  la  messa;  ignora 
tuttavia  che  in  lid  giorno  ruscollar  la  messa 
cada  sotto  quel  precetto:  ignora  che  Pietro 
sia  persona  sacra  cc. 

Per  parie  dcireflclto  si  divide  in  ante- 
cedente concomitante  c conseguente.  H’.m- 
lecedentc  c quella  che  né  direltamanic  né 
indirettamente  è voluta  , ed  é causa  dei- 
razione:  V.  g.  chi  ucciile  un  amico,  pen- 
sando di  uccidere  una  bestia.  Li  conco- 
milaiile  è quell»  che  accompagna  l'azione, 
e perciò  non  é causa  deir.tzìowc,  sebbene 
tolta  l'ignoranza,  si  sarebbe  falla  l’aziouc:  p. 
e.  chi  uccide  il  nemico  pensando  che  sia  mia 
fiera, il  quale  lutlavìa  avrebbe  ucciso,  se  aves- 
se conosciiilo  che  era  il  nemico.  La  conse- 
guente finjlmenlc  è i{uclla  la  (piale  è voluta 
direttamente  in  Sè  o tndlrHlamenlc  In  allr<» 
cd  è causa  dell'opera:  sì  dice  conseguente 
riguardo  alla  volontà  e non  riguardo  al- 
l'opera, V.  g.  1* ignorari/.a  dei  prccelti  in 
colui  il  i|ualc  positivaiuciite  non  vuolu  i> 
trascura  di  portarsi  dove  si  spiegano. 

Per  parte  della  volonià  si  divide  in  vin- 
cibile  ed  iti  invincibile.  I^i  vincihilc  , é 
quella  la  quale,  usala  la  morale  diligenza 
per  trovare  la  verità,  può  superarsi  c lo- 
gliersi.  L' ìnvinciiiile  (piella  che  non  può 
superarsi.  L'ignoranza  invincibile  si  dice 
ancora  incolpevole',  la  vincihilc  poi  si 
dice  colpevole,  supposto  che  si  ritolga 
circa  una  cosa  necessaria  a sapersi  c che 
chi  opera  non  solamente  possa  ma  ancora 
sia  temilo  a sapere. 

L'ignoranza  vincibilc  si  divide  ancora 
in  ctassa  o supina  ed  in  ajfrttata.  La 
crassa  è (|uclla  per  la  quale  uno  per  un 
certo  torpore  e negligenza  non  usa  »Iciin;i 
fatica  né  verini' allcnzìone  , o almeno  non 
sufricenle,per  conoscere  quelle  rqse  che  può 
c deve  conesccre.  "Vaffettata  é quella  per 
la  quale  uno  vuole  direttamente  ed  espres- 
samente ignorare  qualche  cosa  che  è te- 
nuto c può  sapere  per  quindi  peccare  piti 
liberamente  e senza  rimorso  di  coscienza. 
Quindi  perché  l'ignoranza  afTcllàla  è vo- 
luta assoliit.irnenlc  , perciò  qon  scusa  mal 
da  colpa;  cd  il  peccalo  cutmuesso  uoo  sola- 
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tneiifc  uon  ti  dimiuiiltco  plultosto  ti 
accre.Mx,  imperocché  nasce  dalla  nj^g^iore 
«lelibcra/ione  c<l  allcUo  , secomio  il  dello 
del  Saliuisla,  ps.  35:  iVoluit  intelligere,  ut 
òrne  alerei.  Se  poi  quesU  ignoranza  sarà 
solaiiieule  rrai^sa  o supina,  dimiiiiiitce  ben* 
si  il  peccalo  in  (|uanlo  che  diinimiisce  il 
soloiiiariu;  ma  non  lo  toglie  affallo,  luenlre 
è voluiilarìa  almeno  iudirellamenle.  Ciò 

|jOSÌU. 

Diro  1.  L'ignoranza  che  o in  sé  o in 
altro  è voluta  non  toglie  il  \oloutario  e 
ptrciò  non  iscusa  da  colpa. 

2.  L’igiiorania  inxiucibile  di  qualunque 
gius,  o%e  si  dà,  toglie  il  Toloiiturio  e per* 
ciò  scusa  dal  pe<  calo. 

Dico  3.  Quesl'ignoranza  non  si  dà  circa 
I primi  principi  del  gius  nahirale,  ma 
bend  circale  rimole  conclusioni  del  dello 
gius:  neiiirocno  si  dà  circa  le  prossime 
concili  <«iouì. 

Dirò  4.  Si  può  dare  ignoranza  del  gius 
politilo  divino  che  sia  imiucihile,  come  è 
nianifcslo  negli  infedeli  i quali  non  hanno 
mai  udito  alcuna  cosa  inlorno  alla  nostra 
religione,  dei  quali  diceva  l'Aposlolo:  Quo- 
modo  inx'ocaùunt  in  <fuetn  non  credi JeruntF 
^uotnodo  credrnt  ei  qutm  non  audierunt? 

Dico  5.  1/ ignoranza  di  quelle  cose  ctie 
nnu  dee  5apere  è sempre  peccato,  purché 
possa  iiiiparailc,  usata  la  dovuta  diligenza. 

Dico  €.  L'ignoranza  della  pena  nel  Irasgre- 
dire  la  legge  naturale  e divina  non  scusa 
da  colpa. 

Casi  pratici  circa  V ignoranza 
td  aw'Ci  lenza» 

I.  Caso  pratico.  Molli  penitenti,  ullor* 
che  si  ronfessanu,  per  scusa  dei  loro  pcc* 
cali  .iddiiruno  la  mancanza  di  aweilcnza  e 
di  riflessione  al  male  che  facevano:  di  saper 
bcnissiiuo  che  la  Iute  o tuie  a/Ìoiie,  v.  g.  la 
iiiollizie  è peccato  mortale,  ma  sul  fatto  di 
non  aver  hadato,  di  non  aver  pensalo,  di 
non  aver  awcrlilo  al  male  che  coinmellcva* 
Ilo,  di  averlo  fatto,  in  una  parola,  senza 
cogni/ioue  ed  avvertenza  attuale  : e però 
pensano  d'aver  poco  o nulla  io  ciò  pec* 
culo. 

D.  Se  il  confessore  abbia  ad  ammette^ 
re  tali  scuse. 

R.  L'i  gnoranza  di  cui  qui  si  parla  è 
puramente  attuale  e suppone  anzi  la  co* 
gniziune  ahiluale.  Noti  tnuiicano  teologi  c 
lonfessori  i i|iiuli  allorché  oi’ono  dai  pc* 
niienli  che  non  hanno  sul  fallo  avvertilo 
alla  piavilà  dei  peccali  che  coniinetevauo 
contro  la  legge  di  Dio,  ciudicanu  innocenti, 
calculaudo  poco  o Dulia  le  cose  che  hujuio 


fallo,  come  .'ippiinlo  non  fossero  nemmeno 
peccali  dei  quali  debbano  rcudere  Suuto 
a Dio.  Ma  quanto  vadano  lungi  dal  vero 
questi  dottori  e confessori  che  cosi  pra- 
tknno,  lo  vedremo  in  appresso.  Quindi 
Rispuiido  clic  il  confessore  non  deve 
ammettere  tali  scuse  né  giiidieiire  inno* 
centi  ed  esenti  da  coIjm  i penitenti  a ca* 
gione  ili  sifTalta  inavvertenza.  Egli  è ben- 
sì vero  che  per  peccare  e iierrssaria  la  co- 
gnizione o sia  avverleuza  per  parte  dciriii- 
Irlletlo  ed  il  consenso  per  parte  della  vo- 
lontà. Ma,  secondo  la  vera  dottrina  di  s. 
Tomaso,  si  può  peccare  anche  morlalcneu* 
(e,  senza  avvertenza  alla  roiUizia  ed  alla 
pravità  deU'azione:  perché  basta  l'avverten- 
za virtuale  ed  interpretativa  della  malizia 
o del  pericolo  di  essa,  consi.vkeiite  in  que* 
sto,  che  possa  alcuno  o debba  avvertire 
all.i  pravità  deirazioue  o al  pericolo  di 
essa,  e non  avverta;  e basta  altresì  per 
peccare,  anche  morlalineute,  die  l'inavvcr- 
teiiza  attuale  sia  velonlaria  e colpevole  nella 
sua  causa.  La  concupiscenza  veemente  , Ih 
troppo  ardente  passione,  l'abito  cattivo  ed 
altra  cosa  simile  sono  volontarie  cagioni 
delt*nlliiale  inavvertenza  che  rifondono  in 
essa  la  loro  malizia  e fauno  sì  che  l'inav* 
vertenza  attuale  non  iscusì  dal  peccato» 
perché  é un'inavvertenza  velonlaria  oelln 
sua. cagione.  In  corto  dire;  quando  l'uomo 
può  e deie  avvertire  e,  se  non  avverte,  ciò 
é o |>cr  sua  negligenza  o per  un  pravo 
impedimento  da  lui  posto  volontarianienle 
vi  è la  cognizione  virtuale  ed  interpreta* 
li\a  , che  basta  a peccare,  anche  mortai- 
mente.  Questa  é la  vera  dottrina  con  cui 
in  pratica  debbono  regolarsi  i savj  con* 
fessuri:  e questo  é un  punto  imporlautis- 
siino  : giacché,  per  quanto  mi  pare,  non 
vi  ha  in  tutta  la  teologia  morale  opinione 
piò  perniciosa  della  sentenza  opposta. 

£ primieramente  ella  é verità  cattolica 
che  si  commeltono  dagli  uomini  peccali 
d'ignoranza.  Ma  se  per  peccare  fosse  ne* 
cess.iria  l'altiiMle  avvertenza,  non  ci  sareb- 
bero più  peccali  d'ignoranza;  perocché  egli 
è evidente  che  chi  avverte  alla  malizia  e 
pravità  deU'azione  che  commette  non  pec- 
ca già  ignorantemente,  ma  pecca  sciente- 
mente: dunque,  se  si  devono  ammettere 
peccali  d'ignoranza,  non  é necessaria  per 
peccare  ruvvertenza  attuale.  Di  grazia,  qual 
é il  coiitrapposlo  deU^  ignur.inza?  non  altro 
ccrlameulc  che  la  cognizione.  Come  dun* 
que  può  darsi  che  pecchi  ignorautemente 
colui  il  quale  di  fatto  conosce  ed  avverte 
di  peccare?  K se  non  ignora  il  peccalo,  ma 
lo  conosce,  gi.i  più  non  commette  peccalo 
d'iguutaiua.  Vua  di  queste  due  cose  duu- 
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qiie  è necetinrio  ohe  amxneU»no  gli  av* 
▼erufj  , e non  o'è  scampo  : o che  noD  è 
necessaria  l*attu«le  aTTerlenza  per  peccare, 
o che  non  si  danno  peccali  d' i|>noransa  ; 
errore  che  nel  sino^lo  diospolitano  c stalo 
condannalo  nei  pelagiani,  come  col  Norie 
Insefioano  comuneroenle  gli  autori. 

Veniamo  ad  un'altra  ragione  che  getta 
a terra  qualunque  sentenza  opposta.  £ per- 
ché rasi  richieggono  essi  la  cognizione  o sìa 
l'anertenza  attuale?  Affinchè  il  peccato  sia  yo* 
lonlario;  perchè  nihil  voìitum  tfuin  praeco'- 
gnitum^  Egregiamente.  Ma»  affinchè  il  pec- 
calo sia  volontario,  non  fa  bisogno  di  co- 
gnizione o di  avvertenza  atluale  alla  ma- 
lizia ; e pnò  1)  peccato  senza  di  essa  es- 
sere volontario  virtuale  o sia  iodirelto 
ed  interpretativo.  Ora  siccome  a que- 
sto volonlario  indirello  ed  iiiterpretatiro 
non  si  richiede  un'  espressa  attuale  vo- 
lontà o sia  volere,  ma  basta  una  volon- 
tà virtuale,  posta  in  questo  che  l'uomo 
possa  e debba  non  volere  ; cosi  non  ri- 
cercasi un’avvertenza  allitale.  Quindi  chi 
può  e dee  procacciarsi  la  notizia  della  leg- 
ge da  adempirsi , e non  lo  fa  per  negli- 
genza, oppure  omette  di  avvertire  , impe- 
ditone dia  una  consuetudine  prava,  dallahito 
cattivo,  da  nna  turpe  ofTezione,  cupidigia 
libidine  o altra  passione  veemente,  pecca; 
perchè  quest' ignorania  stessa,  queslUnav- 
▼ertenza  è volontaria  nella  sua  caii«a,  nel 
volontario  impedimento  t e conseguente- 
mente  non  è nemmeno  involontario  ciò 
che  fa  con  questa  ignoranza,  con  questa 
inavvertenza. 

Gli  assurdi  finalmente  gravissimi  ed  af- 
fatto intollerabili  che  nascono  daU’opposta 
dollrina  dimostrano  ad  evidenza  quanto 
sia  falsa.  Ecco  il  primo.  Non  sarebbero 
peccali  quelli  che  uno  coramelle  nella  uh- 
briachezza,  sebbene  gravissimi  ed  enormi, 
•ebbene,  per  la  sperienza  avutane,  da  esso 
prevednii  , perchè  fatti  senza  attuale  av« 
vertenza  alla  loro  malizia.  Cosi  pure  pec- 
cati non  sarebbero  quelli  che  comroeltonsi 
senza  attuale  avvertenza  aper  un  abito  in- 
veterato , come  bestemmie,  imprecazioni, 
spergiuri,  impudicizie,  ec. : nemmeno  al- 
tresì sarebbero  peccati  quelli  che  si  com- 
mettono in  qualche  violenta  passione  sen- 
ta riflettere  alla  loro  malizia.  K vero  che 
alcuni  troppo  lassi  autori  scusano  tal  sorta 
di  peccati  mercè  le  loro  probabilistiche 
sentenze.  Ma  chi  mai  potrà  non  dirò  già 
approvare,  ina  lollenre  ed  ascoltare  si  per- 
niciose dollriiie?  Ne  viene  da  ciò  un'altra 
ancor  più  orribile  conseguenza,  cioè  esser 
migliore  fra  tutte  la  condizione  di  coloro 
i quali  in  forza  di  una  consumala  Uialva* 
P.  Sperone,  Morale  te. 
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frtà,  abbandonati  da  Dio  e privi  del  divia 
urne,  gi.i  son  precipifati  nell* abisso  di 
tutti  t mali,  cioè  neiracciecamento  del  cuo- 
re; perchè  questi  appunto  o non  mai  o as- 
sai di  rado  avvertono  al  male  ebe  fanno 
ed  alla  malizia  dei  peccati  che  commello- 
iio,  e quindi  o mai  o quasi  mai  non  pec- 
cherebbero. 

Varj  altri  intollerabili  assurdi  e mille 
altri  argoirenti  potrebbero  addursi  in  con- 
fiilazìone  della  dottrina  che  coiubaltiamo. 
Ma  mi  pnre  che  gli  addotti  possano  senza 
meno  e debbano  bastare  per  persuadere 
ogni  mente  beo  fatta.  Ed  ho  quanto  è la- 
crimevole l’inganno  e la  pratica  di  quei 
confessori  ì quali,  tosto  che  odono  i penitenti 
a dire  di  non  a>eravvertÌlo  alla  malizia  degli 
alti  peccaminosi  da  loro  commessi  con- 
tro la  legge  di  Dio  a di  non  averne  ticp- 
pur  dubitalo,  si  acchetano  e ne  inferiscono 
essere  stala  invincìbile  ed  incolpevole  la 
loro  inavvertenza  ! Sara  vero  ciò  che  di- 
cono i loro  penitenti,  di  uun  avere  sul  fallo 
avvertito  al  male  che  facevano  ed  alla  malva- 
gità degli  atti  che  commettevano;  ma  possono 
mai  far  fede  e con  sicurezza  asserire  non  es- 
sere stala  di  ciò  cagione  veruna  lor  colpa, 
veruna  lor  passione,  venni  pravo  abito v 
veruna  negligenza  , veruna  temerità  nelle 
opere?  Non  già.  Dunque  non  sia  si  dolce 
di  cuore  di  crederli  perciò  innocenti  ; li 
arguisca  e li  riprenda,  niassiniamente  quan- 
do trattasi  di  peccati  contro  il  gius  natu- 
rale commessi,  intorno  ai  quali  siccome 
non  ha  da  ainiuetlersi  per  la  massima  parte 
ignoranza  invincibile,  cosi  nemmeno  in- 
viucibile  ed  incolpevole  inavvertenza  alla 
loro  malizia. 

Caso  11.  Attesa  la  vostra  dollrina  intor- 
no 1*  inavvertenza  alla  malizia  del  peccato, 
vorrei  sspere  come  debba  regolarsi  il  con- 
fessore e qual  giudizio  debba  formare,  1.  ri- 
guardo a certe  persone  che  si  confessano 
di  aver  commesso  qualche  grave  peccato, 
V.  g.  «li  mollìzie,  ma  non  sanno  se  allora 
fossero  pienamente  in  sé  stessi,  ne  perfet- 
tamente in  veglia  o tra  la  veglia  cd  il  son- 
no: 2.  se  corra  la  stessa  regola  nelle  cose 
che  sono  intrinsecamente  cattive  ed  in 
quelle  che  dalle  leggi  positive  puramente 
tono  o comandate  o proibite;  3.  qual  giu- 
dizio dehjia  formare  riguardo  à quei  pe- 
nitenti i quali  si  accusano  dì  essersi  ub- 
briacati,  ma  dicono  che  non  lianno  avver- 
tito mentre  bevevano  nè  ban  credulo  dt 
ubbriar.irsi. 

D.  Dimando  da  voi  lo  schiarimento  di 
questi  tre  punti, 

R.  Al  primo  quesito  che  sebbene  basti 
per  mutialniciUc  peccare,  coiuc  abbiamo 
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già  dimotlratO)  PaTrerlenxa  virtuale  ed  in- 
terpreUtiva , cioè  quella  che  nou  »i  ha, 
ma  può  c dee  averfit  da  ciò  però  non  si 
dee  inferire  che  l'uomo  non  sia  scusalo 
da  grave  peccalo  allorché  l' avvertenza  non 
dico  già  alla  malizia,  ina  all'oggelto  stesso 
deìl'aiione  o non  c'è  per  verun  modo  op> 
pure  è tenue  in  guisa  che  non  possa  iii< 
torno  alia  malizia  stessa  dell' azione  deìi> 
Iserare  ; come  appunto  accade  nei  semi» 
dormienti  o non  perfettamente  svegliati , 
ae  fanuo  in  tale  stato  alcuna  cosa  che  sia 
da  sé  cattiva  e vietala  : iroperciocrhé  que* 
•ti  sono  scusali  almeno  da  grave  peccato 
propter  imper/ectionem  aetus , come  dice 
a.  Tomaso  e come  insegnano  comune- 
nenie  i teologi;  essendo  questi  in  uno 
•tato  io  cui  non  solo  non  avvertono  ma 
nemmeno  possono  avvertire  alla  malii'a  dei 
loro  atti. 

Quindi  poi , Tenendo  a quelle  persone 
dubitanti  se  allorché  hanno  fallo  «|uegli 
atti  'peccaminosi , v.  g.  ima  moliizie  , fos- 
aero  pienamente  in  sé  stesse  oppnr  tra  la 
veglia  ed  il  sonno,  deve  il  confessore, 
affine  di  giudicare  rettamente , vedere  di 
che  carattere  è chi  si  confessa:  impercioc- 
ché te  è persona  di  timorata  coscienza  ed 
aliena  dal  commettere  gravi  peccati,  in  tal 
caso  può  assai  probabilmente  presumere  e 
giudicare  a favore  deiriroperfeziune  deH'atto 
dell’avvertenza  imperfetta  e della  non  piena 
deliberazione  , e quindi  che  la  colpa  sia 
leggiera  od  almeno  non  mortale,  perché 
di  tal  persona  sì  può  e si  dee  credere  che, 
se  fosse  stata  in  piena  veglia,  non  ne  du- 
biterebbe per  una  parte,  e per  Tallra  pu- 
gnato avrebbe  contro  la  tentazione.  Mollo 
più  ciò  ha  luogo  se  In  persona  non  solo 
sia  timorata  ma  anche  scrupolosa. 

R.  Al  secondo  quesito  che  non  corre 
la  stessa  regola  per  le  une  e per  le  altre. 
Quanto  alle  azioni  che  sono  intrinseca- 
mente  malvage  o contro  la  legge  naturale, 
affinché  l'inavvertenza  alla  mali/.ia  sia  colpe- 
vole, basta  che  l'uomo  conosca  l'oggeUu 
dcll'aaione  ohe  fa,  sebbene  non  ponga  alla 
pravità  della  medesima  veruna  avvertenza. 
A tale  oggetto  é intima  la  malizia:  c quindi 
se  non  la  conosce,  se  non  1* avverte  , ciò 
nasce  da  sua  colpa,  o previa,  come  in  un 
abituato  , o presente  , come  in  chi  opera 
per  passione  non  a tempo  frenala  o con 
precipitazione  ed  imprudenza.  Ma  non  nella 
stessa  maniera  si  dee  discorrerla  intorno 
a quelle  cose  che  non  sono  cattive  iiilriu- 
secamenle  ma  soltanto  perchè  prescritte  o 
vietate  dalla  legge  positiva,  nelle  quali  sic- 
come può  darsi  ignoranza  abtlmilc,  invin- 
cibile, cosi  pure  anche  ignoranza  attuale 


ossia  iuavverUnsa  od  oblivione;  irapcr- 
ciuci'lié  io  tali  cose  non  basta  sempre  la 
co^‘iiizÌ<»iie  o avvertenza  airoggeilv  o al- 
l’azione in  sé  stessa;  poiché,  nuli  avendo 
essa  una  intrinseca  couitessione  colla  ma- 
lizia, dalla  sola  loro  attenta  cousìderazioue 
non  si  eccita  in  noi  veruna  cognizioue 
della  loro  malizia.  D'altronde  dunque  dee 
ripetersi  quanto  a tali  cose  la  colpevole 
inavvertenza,  come  v.  g.  dalla  già  avuta 
cognizione  del  precetto:  poiché  questa  d'or- 
dinario può  facilmente  eccitare  l'avverten- 
za al  precetto  c alla  malizia  dell'azione 
vietala  dal  precetto  mcdesìiuo,  se  l'uomo 
si  porla  consideratamente  nel  suo  operare* 
Altri  pure  prìncipj  ed  altre  fonti  ci  sono 
alti  ad  eccitare  in  noi  una  tal  cognizioue: 
come  se  alcuno  in  giorno  di  digiuno  , a 
cui  non  pensa  , vegga  altri  a pascersi  di 
cibi  quaresimali  o digiunare,  ec.  Se  per 
sorte  niuno  si  presenta  alla  mensa,  in  lai 
caso  Tinavvertenza  dovrà  giudicarsi  invin- 
cibile td  incolpevole. 

Al  terzo  quesito  rispondo  che  quanto  a 
quelle  persone  che  si  ubbriacano  a caso, 
senza  pensarlo,  senza  prevederlo  o poterlo 
prevedere,  v.  g.  a cagione  della  forza  del 
vino  da  loro  ignorata,  come  secondo  tulli, 
fu  r uhbriachezza  di  Noè,  non  deve  loro 
imputarsi  uè  la  stessa  ubbriachezza  né  i cat- 
tivi ctTcIti  che  ne  sono  stali  la  conseguenza. 
7-a  ragione  manifesta  si  è,  perché  nè  quella  né 
questi  sono  stali  volonlur)  o in  sé  o in  causa» 
cioè  nè  dircUameuie  né  indirettamente.  Se 
poi  si  parla  di  coloro  i quali  volunlaria- 
roenle  sì  ubbriacano  più  volle  e nell'iib- 
briachezza  più  cose  criniinose  commettono 
bestemmie,  risse  ec. , cose  tulle  che  fre- 
quenleroenle  sogliono  avvenire  c che  po- 
tevano facilmente  prevedere  dalla  sperìcnza 
di  altre  libbriachezze,  essi  sono  rei  dì  lutti 
quei  peccali  che  nell'ubbriachezza  coro- 
roellono  , sebbene  allora  nè  avvertano  né 
postino  avvertire  al  male  che  fanno. 

Caso  III.  Dovrà  dirsi  rislcsso  dì  quei 
penitenti  che  protestano  di  non  aver  mai 
avuto  venin  sentore  o veruna  benché  leg- 
giera notizia  che  la  tale  o tale  azione  fosse 
peccato,  nè  mai  aver  dubitalo  dell*  onestà 
di  essa;  e che  se  avessero  saputo  o dubi- 
talo ohe  fosse  vizios:k,  mai  non  l'avrebliero 
fatta , e se  ne  sarebbero  astenuti  quando 
ne  avessero  avuto  qualche  scrupolo  o ri- 
morso? s.irà  la  loro  ignoranza  aflatto  in- 
vincibile ed  incolpevole,  per  quanto  grave 
ed  enorme  peccalo  sia  in  sé  stessa  la  com- 
messa azione,  come  sarebbe  ▼.  g.  la  raol- 
liste,  il  sacrilegio  o altra  rosa  di  simil 
fatta?  pniraano  i confessori  giudicarli  in- 
uuCeuli.’ 
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R.  C)i€  n0|  impercioccitè  ddit  loro  aise* 
rire  ed  attestare  » auche  sinceramente  e con 
ferità , che  non  hanno  atuto  Ternna  con- 
tetta della  maWa^ità  deiratione  commessa 
come  sarel>be  della  mollitìe»  non  ne  sie- 
fue  che  sia  esente  da  colpa  U loro 
ranza;  mentre  non  possono  certamenie  as- 
terire  e testilicare  d'arer  fallo  uso  di  liiHi 
quei  metti' che  erano  necessHrj  afluie  «l’iU 
luroiaarsi  e di  conoscere  U verità.  Atte- 
star possono  hensi  di  non  aver  avuto  ve- 
runa nolitia  della  pravità  e malir.ìa  del 
peccato  commesso  e quindi  di  non  averne 
nemmeno  avuto  verini  rimorso.  Ma  che 
perciò?  possono  forse  quindi  con  certezza 
e xerilà  asserire  d’avere  usalo  o^ni  dilì- 
genu  per  conseguire  la  verità  ? di  non  aver 
dal  canto  loro  posto  verun  obice  colla  loro 
ncgligenta»  culla  loro  siiperbia  o con  altro 
peccalo  al  conseguimento  del  lume  neces- 
sario per  iscoprire  la  verità?  Da  tali  testi- 
moiiiante  diini|ue  può  bensì  il  confessore 
arguire  che  abbiano  ignorantemeule  pec- 
calot  ma  non  già  che  la  loro  ì|;iioranza 
sia  stata  invincibile  ed  immune  da  colpa. 
La  ca>:ione  del  loro  peccato  unicamente 
conxcrrà  ohe  si  ripeta  dalla  stessa  azione, 
che,  essendo  di  sua  natura  proibita,  non 
aiiiinelle  i‘'noranza  invincibile.  Se  si  parla 
«lei  giovani  o arrivati  o prossimi  alla  pii- 
berlà  che  abbiano  ciò  che  si  dice  volgar- 
•iieute  malizia,  in  ispecle  se  non  sono  im- 
becillì o stolti  alTallo , sbaglierebbe  chi 
pretendesse  di  darmi  ad  tnleudere  il  con- 
trario. Lo  scrupoloso  silenzio  clic  in  tali 
materie  si  osserva  con  loro  non  impedisce 
certe  minute  osservazioni  che  far  si  pos- 
sono Sopra  di  loro:  essi  tra  loro  comuni- 
cano con  tutta  quella  confidenza  inconsi- 
derata che  è propria  di  quella  pericolosis- 
sima età;  ed  ecco  in  qual  maniera  neppur 
per  questa  parte  si  dà  in  loro  una  vera 
ignoranza.  Se  poi  nei  giovani  die  ancora 
non  sono  arrivati  aH’elà  che  si  dice  pros- 
sima alla  pubertà  si  dia  l’ ignoranza  che 
li  scusi  dal  peccalo  di  lussuria  incompleto 
o non  consumalo  perdifetlo  dì  potenza  o 
sia  in  quegli  atti  che  dispongono  di  loix) 
tialura  al  male,  è questione  fra  i teologi. 
Il  mio  qualunque  siasi  sentimento  porla  che 
dar  si  possa  una  tale  ignoranza:  essere  per 
altro  cosa  difBcilissima  il  determinare  quando 
in  particolare  in  un  giovane  si  dia:  l'edu- 
cazione che  ha  avuto,  l'essere  di  maggiore 
o minor  perspicacia,  i compagni  coi  quali 
ba  conversato  possono  io  questo  punto 
determinare  qualche  cosa.  Occorrendo  che 
arrivati  che  siano  a conoscere  il  male,  se 
se  accusino,  con  le  prudenti  ed  opportu- 
ne domande  dal  saggio  confessore  si  potrà 
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determinare  la  malizia  e la  gravità  di  tali 
peccati. 

D.  Dotta  vostra  risposta  si  dee  dire 
che  non  si  può  dare  ignoranta  im’ineibiJe 
di  ifuelie  cose  che  at  gius  naturale  appar» 
tengono,  qual  è o.  g»  ta  mollUie! 

R.  Se  consiiltieroo  i teologi , troviamo 
che  certamente  non  si  può  ammettere 
quanto  alle  con«  Iiisiooi  immediate  e chiara- 
mente dedotle  dai  primi  ed  universali  prin- 
cipi del  gius  di  natura.  Quanto  poi  alle 
conclusioni  mediale  e non  chiaramente  de* 
doite  e non  farìli  a conoscersi  , sono  fra 
di  loro  divisi  i doUorì,  e le  ragioui  tanto 
per  una  parte  che  per  1*  altra  sono  di  si 
gr.«n  peso  che  il  dotto  p.  Couciua , dopo 
averle  ben  bene  considerate  e dopo  auche 
ripetale  preghiere  fatte  a Dio  Signore  per 
implorarne  i necessari  luioi  a ben  deter- 
minarsi in  una  sì  dilTicile  ed  importante 
questione,  finalmenle  protesta  di  non  es- 
sere per  anco  io  grado  dì  dare  un'asso- 
luta sentenza  per  l'ima  parte  o per  l'al- 
tra. Quapropter,  conchìude,  dori  ne  possit 
in  tali  conclusione  haec  ìgnorantia  invin- 
ciùilis,  non  andrò  absolute  definire.  N»  5T, 
§ 7,  lib.  1 de  cons.,  dissert.  2,  cap.  3. 

Ma  sì  ammellu  pure  , se  così  piace  , il 
che  ancor  io  non  lio  diflìcoltà  di  ammet- 
tere, cioè  che  nelle  accennate  remote,  dif- 
fìcili conclusioni  dar  si  possa  in  qualche 
caso  un'ignoranza  o aCfalto inviDcibile  oche 
scusi  almeno  da  colpa  grave  ; sì  , si  am- 
metta. E che  perciò?  Potrà  duuque  ara- 
metlersi  anche  nel  nostro  della  mollizie  ed 
iti  altri  casi  di  siroìl  fatta  ? Egli  è andar 
troppo  lungi  dal  vero  l'annoverare,  come 
fanno  alcuni  (il  ViVa,  il  Vasqiiez),  il  fur- 
io, la  semplice  fornicazione,  la  vendetta, 
la  mollizie  ed  in  qualche  Caso  anche  l'a- 
dulterio fra  le  couclusiont  del  gius  natu- 
rale diffiriti  e remote;  ed  è un  estendere 
oltre  ogni  doxere  e ragione,  con  una  iii- 
tollerahile  e dannevote  libertà,  l’ignoranza 
invincìbile  ed  incolpevole  intorno  ai  precet- 
ti di  gius  di  natura.  1 teologi  più  sapien- 
ti, più  discreti  e di  sana  «lotirìna,  non  am- 
mettono comunemente  in  tali  cose  igno- 
ranza invincibile  perciocché  quanto  a quelle 
cose  che  riguardano  i precetti  di  gius  na- 
turale, e possiamo  saperle  e siamo  tenuti 
a saperle  , adoprando  i metti  a tal  fine 
necessari  ed  opportuni;  ed  è Colpa  nostra 
se  non  le  sappiamo» 

Queste  pertanto  non  sono  quelle  conse- 
guenze diffìcili  e remote  delle  quali  dar 
si  possa  ignoranza  invincibile  ; ma  bensì 
solamente  certi  casi  astrusi,  oscuri,  invol- 
ti in  varie  circostanze,  della  coi  malizia  e 
pravità  si  disputa  fra  i teologi  accurati  e 
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dollh  g.  Sfi  io  qtiel  dato  contratto  inkr> 
Tenga  o no  la  macchia  di  usura  , alcuni 
aalort  affermandolo  c iiegaiulolo  altri.  In 
questo  caso  non  meno  che  io  altri  di  si- 
znil  fatta  oscuri  ed  inxoliiti,  si  ummetU 
pure,  se  lungi  sia  la  colpa  di  negligeiua, 
1*  ignoranza  invincibile.  Imperciocché  in 
tali  casi  il  gius  naturale  è in  certa  ma* 
niera  velato  e nascosto  negli  atti  stessi;  e 
quindi,  se  talvolta  accada  l'errore,  Tuomo 
che  erra  è scusalo  dal  peccalo  per  un'igito- 
ranza  veramente  inviucibilc  ed  inrulpe\ole. 
Leggasi  s.  Tomaso  nella  1,  ?,  q.  » art.  3. 

Caso  IV,  Berla  crede  che  sia  Tamanle 
quello  che  di  uolle  la  sorprende  nel  si.o 
Ielle;  gli  pcrniclle  perciò  di  fare  quello 
che  più  gli  piace.  Per  altro  egli  è in  reai* 
tà  un  suo  cugino  che  , invaghito  di  Iti , 
non  ha  trovalo  mezzo  più  sicuro  dc‘irin> 
ganno  per  ìsl'opare  le  sue  passioni.  Appe- 
na Berla  di  ciò  si  accorge,  che  la  vergo- 
gna, la  passione,  il  dispetto  I»  perturba  , 
l’accieca  in  modo  che  più  non  rìtleMc  nè 
a che  cosa  faccia  nè  a che  cosa  dica. 

D.  Gradirei  ora  sapere  se  Vignorart' 
za  invoìontaria  che  è causa  del  peccato 
ed  accompagna  il  peccato  scusi  dal  pec. 
cato. 

3.  Se  Tignoranta  delta  condizione  di 
quello  col  guale  Berta  ha  peccato  la  scusi 
dal  peccato  o almeno  la  lasci  in  quella 
specie  di  peccato  che  essa  ha  creduto  di 
commettere» 

3.  Se  la  perturbazione  a F acciecatnen» 
to  che  dà  oceoiione  ad  altri  mali  possa 
essere  un  motico  sufficente  per  ìscusarla 
M ciò  che  malamente  Ja  o dice. 

R.  L*ìngoranz4i  onninamente  iovolonla- 
ria  esclude  quella  cognizione  senza  della 
quale  non  solo  si  potrebbe  evitare  il  ma- 
le, ma  di  più  1*  alto  stesso  del  mule  di* 
spiacerebbe  alla  volontà;  perché  chi  agi- 
sce con  tale  ignoranza,  come  insegna  s. 
Tomaso,  l , 3,  q.  16,  ar.  3,  fa  un  nlto  invo- 
lontario. Tale  fu  1*  ignoranza  di  Noè  nel- 
1*  usar  del  vino  ; tale  quella  di  Giacobbe 
ncirusarc  di  Lia  che  non  era  ancor  sua 
moglie.  Ma  non  essendo  di  tal  natura 
l'ignoranza  di  Berta,  dìiniouirà  soltanto  il 
suo  peccato  ; perchè  essa  sa,  anzi  non  può 
non  sapere  che  pecca  contro  il  sesto  pre- 
cetto se  in  tali  cose  condiscende  airaman* 
te  ; però  rimanendo  la  stessa  la  nlanra 
del  peccalo  ebe  commette,  potrà  soltanto 
essere  scusala  dalla  malizia  dell*  incesto  , 
Don  sapendo  che  quello  che  seco  pecca  è 
suo  cugino.  Difutti,  anche  senza  tale  igno- 
ranza, essa  era  disposta  a fare  cond'aman- 
te  ciò  che  la  legge  leproìbiscet  onde,  selt- 
bene  Berta  fosse  contrarissima  a peccare 


con  qivalunqufi  altra  persona,  noudimeno, 
siccome  ella  avrebbe  sicuramente  peccato 
con  ramante,  peccando  cut  cugino  rea  si 
dovrà  dire  dilla  colpa  slessa  che  avrchbo 
coiiiiuesso  con  l*aroanle.  Cosi  t.  Tomaso 
uel  luogo  citalo,  art.  4. 

Da  ciò  deriva  U risposta  immediata  al 
secondo  quesito.  Poiché  a che  cosa  mai  si 
riduce  l'ignoranza  di  Berla?  non  ad  altro  se 
non  se  ad  ignorare  una  circo<»tanza;  del  resto 
le  è ben  nota  la  malizia  della  furtiirazlone.  In 
ciò  non  viene  scusala,  ma  solamente  dalla 
malizia  della  circostanza  die  non  conosce, 
o lolaimenlc  , se  non  la  può  in  alcuna 
maniera  rilegare,  o in  parie,  quando  non 
possa  usare  quelle  diligenze  che  Tavreb- 
bcro  pollala  a scoprire  la  verità.  Può  ac- 
cadere che  taluno  non  distingua  l'uomo 
che  vuole  uccidere  nell'orrore  delle  tene- 
bre, e solo  nell’alto  che  eseguisce  la  sua 
volontà  di  uccidere  il  nemico  si  avveda 
d'averla  compiula  sopra  di  suo  padre:  io 
non  dirò  costui  reo  di  parricidio,  se  non 
potè  ravvisare  in  alcuna  maniera  suo  pa- 
dre: ma  come  scusa rlodairomicidio.^  L'igno- 
ranza di  Berla  riguardo  alla  circostauza 
del  cugino  è quella  appunto  di  Giuda  ri- 
guardo a Tamar.  Fu  reo  di  fornicAzione , 
perché  sapeva  di  certo  non  essere  Tamar 
sua  moglie:  ma  non  fu  reo  d'incesto,  per- 
chè non  conosceva  esser  sua  nuora  nè  la 
poteva  conoscere,  essendosi  essa  coperta  la 
l'accia.  Cosi  la  discorre  s.  Agostino  nel  lib. 
32.  contro  /•'austum,  cap.  6.  Btsi  graviui 
peccasseft  si  nurum  sciens ^ concumbere 
cum  ea  voluisset , tauien  eum  (quanfum 
in  ipso  eroi)  dejormiter  cum  meritrice 
cubasse  non  duòium  est.  Qiiimli  è che,  data 
la  stessa  ignoranza,  se  Ìii  vece  deiraman- 
te  si  fosse  snpposit)  il  marito  , e Berta 
avesse  creduto  di  fare  col  marito  ciò  che 
in  realtà  fece  col  cugino  , in  ordine  alla 
generazione  della  prole,  si  dovrebbe  dire 
che  non  ha  in  alcuna  maniera  peccalo. 

Che  in  una  donna  amante  la  combina- 
zione del  fallo  esposto  «lesti  una  grave  per- 
turbazione d'animo  non  deve  recar  mara- 
viglia.  (guanto  a noi,  esamineremo  se  ima 
tal  perturbazione  diminuisca  o aggravi  i 
peccali  , in  risposta  al  terzo  quesito.  La 
passione  che  ad  un  tratto  sorprende,  sen- 
za die  possa  in  essa  prendere  parte  la  ra- 
gione, rapisce  e determina  all'azione,  di- 
roi.nuisce  perciò  la  liberti  ed  in  conse- 
guenza il  peccalo.  Questa  è quella  pertur- 
bazione che  i teologi  chiamano  anlcccdeule 
per  distinguerla  dalla  conseguente,  ossia 
du  quella  che  deriva  dal  comando  della  vo- 
lontà e che,  essendo  meditata,  rende  più 
grave  il  peccalo  ; cosi  insegna  s.  Tomaso, 
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I 1,  i|.  77,  art  0,  «ppoggii^p  ;iii'auloriKi 
<li  s.  Agostioo  nel  lib.  4,  dt  civ,  Dei, 
cap.  12. 

Ora  Ju  perturbazione  di  Boria,  per  qiian> 
(o  si  espone  nel  caso  , nei  primi  moli 
•enihra  essere  unlecedenle  e late  da  togliere 
aOiitto  l'uso  della  ragione;  perciò  quanto 
essa  dice  , qiiaufo  essa  fa  non  derivando 
dal  peccalo  commesso,  ma  dalla  circostanza 
del  peccato  , che  potè  invincibilmente 
ignorare,  potrà  giudicarsi  immune  da  culpa. 
Passio  <fuando4jue  est  tanta  ut  pro/tter 
amorem  aut  iram  insaniunt  : et  tunc  si 
taiis  passio  a principio  fuerit  voluntaria, 

imputatur  actus  ad  peecaturn Si  \*ero 

causa  non  ^fuerit  voluntaria,  sed  natura- 
lU,  pula  cum  atiguis  ex  aegriditudine  rei 
aìiqua  hujusmodi  causa  incidit  in  passio-- 
nem  guae  totaliter  aujert  usum  l'otionis, 
actus  onmino  redditur  inroluntarius.  Cosi 
dice  t.  Tomaso  nel  luogo  citalo,  all'art. 
7.  E nella  q.  ISO,  ar.  4 al  3 , nella  23, 
parlando  della  concupiscenza,  dire  che  una 
tal  passione  diminuisce  il  peccato  quando 
si  può  assomigliare  all*  nhbriachezza , dac- 
che  i peccati  che  derivano  da  inrerinifà 
Sono  più  leggieri  che  quelli  che  derivano 
da  malizia. 

In  generale,  secondo  il  santo  dottore, 
scusa  dal  peccalo  ciò  che  è aflatto  invn- 
loiilario.  La  perturbazione  dunque  di  Berta 
se  generi  iu  lei  un  accìecamenlo  totale , 
purché  non  sia  volontaria  in  causa,  foglio 
allatto  il  peccato:  diversamente  , converrà 
dire  che  la  veemenza  delia  passione  non 
lolga  , ma  solo  diminuisca  il  peccalo  ; in 
uianiera  per  altro  che  se  ciò  ebe  dice  o 
rhe  fa  è peccalo  mortale  non  si  giudichi 
diminuirsi  in  maniera  da  diventare  peccalo 
Veniale,  fuorché  nei  mali  primi,  ne'qnali 
ratio  deliberans  non  potest  occurrere  , 
come  dice  s.  Tomaso  nel  luogo  citato  , 
all'art.  tl. 

I).  Arendo  veduto  che  i*  ignoranza  in- 
^lontaria  , guai  fu  guelìa  di  Giacobbe  , 
come  voi  mi  diceste  nelt  esposta  dottrina, 
non  è peccato,  bramerei  sapere  se  t' igno- 
ranza sia  un  peccato  distinto  dall* azione 
che  si  fa  a motiro  dell*  ignoranza  mede- 
sima , oppure  soltanto  defeienza  in  ciò 
che  si  può  e si  de%>e  sapere. 

R.  Che  quello  la  cui  ignoranza  atTallo 
involontaria  ha  dato  motivo  all'errore,  in 
questo  l'ignoranza  non  é peccalo  ; altri* 
menti  converrebbe  dire  peccato  tutto  quel 
male  che  può  succedere  ancora  quando  la 
volontà  non  vi  abbia  avuta  la  minima  par- 

il  che  è assurdo,  come  dimostra  s.  To* 
ni  aso , t 2 , q.  8C,  ari.  3.  L' ignoranza  di 
l^oe  sopra  citati)  » che  Boa  conosce  la  for- 
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za  del  vino , l'ignoranza  di  Giacobbe  ec.  , 
li  scusarono  dal  peccalo  : cosi  del  pari 
qualun(|ue  igiioraiua  invincibile.  Perciò  se 
in  sé  stessa  una  tale  igiiorania  non  è pec- 
cato , anzi  scusa  .'■.nebe  l'azione  del  pec- 
cutor  non  potrà  in  una  tale  ignoranza  a* 
ver  luogo  la  distinzione  della  quale  voi 
mi  parlate. 

Mon  cosi  per  altro  se  si  parli  dell'igno- 
ranza di  quelle  cose  che  taluno  può  ed  i 
obbligalo  a sapere.  Poiché,  secondo  s.  To- 
maso nel  luogo  citalo,  art.  3,  Quicumgne 
negligit  habere  vel  facere  id  guod  trnetnr 
habere  rei  facerr  , peccai  peccato  omis- 
sionis:  unde , prò/ te-'  negUgentìam , igno- 
mntia  eorum  guae  o/i^u£r  srire  tenetur 
est  peecaturn.  Per  mostrare  poi  dove  av- 
venir possa  una  tale  peccaminosa  ignoran- 
za , che  distinguer  si  deve  da  ciò  che  da 
essa  deriva,  prosegue  a dire:  A/iguis  scire 
tenetur  illa  sine  guorum  scieniia  non  po- 
test debitum  recte  exercere  : unde  omnis 
tenetur  scire  eommuniter  ea  gnae  sunt 
fdei  et  ■ unirertalis  jurts  praecepta,  singuU 
Qutem  ea  guae  Qdeorum  statum  vel  off  cium 
spectanU  S.  Agostino  nel  lib.  3 de  libero 
arbitrio,  cap.  I9e  23, insegna  espressamente 
U stessa  dottrina. 

Caso  V.  Voi  mi  dite,  con  s.  Tomaso  e 
s.  Agostino,  nel  luogo  citalo,  che  ciascuno 
è tenuto  a sapere  quelle  rose  che  appar- 
tengono al  proprio  stato  ed  ’uffi/.io’  Bene; 
ma  che  direte  di  Sempronio,  il  (|iule,  per. 
quanto  sia  piutlosto  ignorante  che  dotto, 
riscuote  non  ostante  nella  sua  terra  quel 
rispetto  che  suolsi  avere  a persone  di  gran 
cognizione,  e molti  ricorrono  m«I  esso  co- 
me ad  un  oracolo  per  esser  consigliali  o 
ammaestrali:  e,  sebbene  egli  più  delle 
volte  erri , fanno  nondimeno  quanto  esso 
prcicrive.^  Io  , che  adesso  sono  ricorso  a 
Sempronio  , dopo  avere  conosciuto  che  c 
piuttosto  ignorante  che  dotto  , hr.imo  sa- 
pere da  voi  se  ho  peccalo  quando  ho  fatto 
come  bene  ciò  che  malamente  mi  ha  esso 
suggerito. 

R.  La  buona  fede  derivala  dall'ignoranza 
può  scusare  quelle  persone  che  , guidate 
dallo  spirilo  di  conoscere  la  verità  e da 
un  sincero  desiderio  di  ritrovarla  , a tale 
oggetto  si  portano  a consultare  quello  tra 
gii  uomini  che  gencrMlmente  è tenuto  per 
saggio,  Doif  altrimenti  che  un  malato  che 
pone  nel  medico  la  sua  cooBdcnxii.  Chi 
dunque  prese  consiglio  da  Sempronio  ed 
eseguì  quanto  gli  venne  suggerito,  se  non 
potè  rilevare  esser  cattivo  un  lai  consiglio 
con  talle  quelle  diligenze  che  gli  erano 
moralmente  possibili,  non  dovrà  accusarsi 
d' avere  malamente  operalo,  ma  anzi  scu- 


Digitized  by  Google 


«4 

tarsi  t a?em1o  fallo  dal  canto  tno  qaatifo 
cm  necessario  per  ìlinmiiiarsi.  Voi  poi  che 
arrivale  :>  conoscere  1*  ignoranza  di  Sem- 
pronio, se  è vero  quanto  asserite,  cioè  di 
aver  fallo  come  bene  neH’ignorania  invin- 
cibile quanto  maUnieiile  vi  è stalo  sngge- 
rilo  , purché  ciò  ik>ii  sia  in  riguardo  ai 
primi  precetti  e alle  loro  immediate  con- 
seguenze , potrò  scusarvi  dal  peccato.  Ma 
se  avanti  di  porre  le  mani  all*  opera  po- 
letale  venire  in  cognizione  della  verità,  e 
avete  omesso  quelle  diligenze  che  erano 
moralmente  possibili  , non  dovrò  in  nes- 
suna maniera  scusarvi  da  colpa.  11  castigo 
del  cicco  che  cade  n^lla  stessa  fossa  col 
cieco  che  ha  preso  per  guida,  forma  una 
evidente  prova  della  mia  asserzione. 

Caso  VI.  Finora  v'aisicuro  essermi  pia- 
citila  mollissimo  la  vostra  sana  dottrina. 
Prima  però  di  por  fine  a questo  trattato 
delTignoranza  vorrei  sapore  per  ultimo  se 
stia  in  buona  coscienza  nn  confessore  il 
quale  ha  per  massima  di  non  illuminare 
i suoi  penitenti  che  trova  nell*  ignoranza 
quando  non  ispera  alcun  frutto  , dicendo 
esser  miglior  consiglio  lasciare  che  segna- 
no a peccare  nella  loro  ignoranza,  di  quello 
che  avvertirli  dei  loro  doveri  senza  spe- 
ranza che  cessino  e si  emendino. 

I).  Sarà  buona  qutsta  sua  massima , e 
può  questo  concessore  in  buona  coscienza 
omettere  per  tal  motiva  illuminare  i 
suoi  penitenti,  oppure  è tenuto  sotto  ob- 
blif^o  rigoroso  a manijestare  loro  la  ve- 
rità , quand'  anche  non  venga  interrogato 
e non  ne  speri  alcun 

R.  Che  tal  massima  è falsa  e cattiva,  e 
che  il  confessore  è tenuto  ad  illuminare 
ed  avvertire  i suoi  penitenti  che  sono  nel- 
1*  ignoranza  dei  loro  doveri  , sebbene  non 
venga  da  essi  interrogato  e non  ne  speri 
verun  frullo.  La  ragione  è 1.  perchè  egli 
sostiene,  rispetto  a*stioi  penitenti,  ruffizio 
di  dottore  non  meno  che  di  giudice.  Come 
doltore  dunque  é tenuto  ad  illuminare  ed 
istruire  i suoi  penitenti  che  Irovansi  nel- 
rignoranza  dei  loro  doveri.  Come  giudice 
poi  non  dee  assolverli,  se  non  si  accostano 
al  sagramento  colle  debite  disposizioni.  La 
santità  del  sagramento  è st^a  a lui  affi- 
data, e il  Signore  gii  vieta  d*amraioislrarlo 
a chi  ne  è indegno. 

Posto  ciò  , chi  ne  sarà  più  indegno  di 
coloro  i quali  non  sono  disposti  a scuolere 
da  sé  la  loro  ignoranza  col  ricevere  in 
buona  parte  ed  approfittare  di  quei  lami 
e di  quelle  istruzioni  che  servir  possono  a 
diradarne  la.caligine,  appunto  perchè  non 
W)gliono  emendarsi  dei  loro  vizj  e pec- 
cati? Chi  si  accosta  al  sagramento  della 


Penitenza  dee  avere  nn  proposito  efficaec 
tl’adempiere  la  legge  di  l)io  e tulli  i di- 
vini precetti,  ninno  eccettuato,  f^rtaiuen- 
ta  chi  non  è disposto  a ricevere  la  verità 
che  ignora  e ad  apprufitlarue  non  ha  que- 
sto hiton  proponinienlo.  Conte  dunque  po- 
trà il  fonlèssore  assolverlo  in  questo  sta- 
lo? Per  uitin  modo  senza  tradire  sacrilc- 
garnetile  il  suo  ministero.  Diiiiqiie  il  con- 
fessore non  può  laceve  e deve  illiiminnrc 
il  suo  penitente:  imperocché  deve  supporlo 
disposto  a ricevere  in  huou.-i  parte  la  ve- 
rità e 1*  istruzione  e ad  approfittarne.  Se 
tale  non  lo  suppone  o ne  dubita,  deve  il- 
luminarlo per  accertarsi  della  sua  disposi- 
zione o per  fare  il  suo  dovere.  Se  non 
riceve  in  buona  parie  gli  avvenimenti  e 
non  lo  trova  disposto  ad  approfittarne  , 
deve  licenziarlo  come  indisposto. 

I).  Ottima  risposta  ; ma  qui  si  tratta 
d* ignoranza  invincibile,  Accordano  tutti 
che,  quando  t*  ignoranza  è vincibile , il 
confrssore  non  può  tacere , ma  dee  am- 
monire; ma  trattandosi  d' ignorrnza  in- 
vincibile, quando  la  manìjestazione  della 
verità  non  è per  giovare,  ma  anzi  per 
nuocere,  poiché  ammonito  continuerà  a 
fare  lo  stesso  senza  che  venga  piu  scu- 
sato dalla  sua  ignoranza,  come  Vera  prima 
come  lo  sarebbe  tuttavia,  se  il  confessore 
avesse  prudentemente  taciuto,  cessa  affat- 
to in  questo  caso  ogni  obbligo,  nè  t i ha 
piu  alcun  giusto  fine  di  rilevare  la  verità. 
Il  manifestarlo  in  questo  caso  sarebbe, 
come  dicono  i Salmanticesi , un  dar  a 
bere  il  veleno  mentre  è necessario  V ap- 
plicare la  medicina,  Venenum  propinaiit 
confessarii,  ditm  medicinam  applicare  vi- 
denttir.  Dunque  al  corfrssore  in  siffatti 
casi  conviene , tacere  e lasciare  il  peni- 
tente nella  sua  ignoranza:  Si  cognita  obli- 
gationa  resliltitionis,  cosi  gli  stessi  Salman- 
ticesi, t.  20,  cap,  Stpunt.  3,  n.  27,  prò- 
bahiiiler  limeU  post  admonitionem,  a poc- 
nilentc  non  esse  restilucndu,  basta  anche 
di  ciò  un  probabile  timore,  lune  poliiis 
deliel  dissimulare  qnum  vcrilale  apcrire... 
Et  dehet  poenilenleni  in  sua  bona  fide 
ante»  habita  rclinquere.  Che  dite  a questo 
mio  parere.^ 

R.  Dico  essere  in  primo  luogo  un  er- 
rore troppo  grande  e troppo  patente  il  non 
conoscere  nel  confessare  altro  debito  dì 
ammónire  i loro  penitenti  , tranne  quello 
che  impone  il  precetto  della  correzione 
fraterna  a lutti  i fedeli.  Questi  veramente 
non  sono  per  lo  più  obbligati  ad  adem- 
pire il  precetto  della  corre.’ione  allorché 
non  v'ha  speranza  di  profitto.  Ma  ai  Con- 
fessori corre  un  debito  assai  maggiore  e 
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pìA  tIreMo  • rigoroso  per  un  doppio  ur- 
genlisMttJu  iDotivu.  Prìinieraniente  |>«rcli« 
hiiniìo  un  dctilo  gmtissinio  in  Corta  del 
loro  uCriiio  di  dicliiarare  la  legge  evange- 
lica a lulJi  coloro  che  ad  essi  si  acioslano. 
£ secouJariaiueitle  pel  debito  che  pari- 
nicnle  li  stringe,  debito  esscuziule  al  lor 
carattere  e gravissimo,  di  mantener  invio- 
lata  la  santità  dei  sagramenli  e tenerne 
lontana  per  ogni  possibile  maniera  la  pro- 
fanazione. Ora  mentre  taciono  la  ^e^là, 
perchè  probabilmente  presumono  che  non 
verrà  abbracciala  e bene  e fruttuosamente 
ricevuta  da'loro  penitenti,  già  lì  giudicano 
o li  suppongono  nelTanimo  disposti  a non 
ricevere  n a rigettare  la  verità.  Li  giudi- 
cano dunque  o debbono  onninamente  giu- 
dicarli indegni  ed  indispoati  a ricevere  il 
aagrimento.  Che  cosa  si  può  rispondere? 

D.  Tutto  bene:  ma  voi  non  potete  igno- 
rare che,  r ignoranza  essendo  invincibile 
il  peccato  è puramente  materiale , e se 
vengono  illuminati , se  loro  dicasi  la  ve- 
nrd,  si  mettono  in  pericolo  di  peccar Jor- 
malmente  e di  dannarsi,  attesa  lo  loro 
infermità  e proclività  al  peccato. 

R.  Se  la  cosa  é cosi , e perchè  mai  il 
nostro  divin  Redentore,  il  quale  cono«ceva 
benissimo  riiiCermilà  umana  e la  lenden- 
ta  al  peccato,  perchè  mai  non  si  astenne 
dal  promulgare  la  sua  legge?  Certamente 
se  valesse  il  vostro  raziocìnio,  Cristo  non 
avrebbe  dovuto  promulgare  il  suo  Vangelo, 
giacché  per  legem  peccatum,  dire  l’Apo- 
stolo. Dunque,  pel  timore  che  i penitenti 
siegiiano  a peccare  anche  do(»o  lavver- 
timenlo  , dovrà  il  confessore  omettere  di 
luanifeolare  loro  la  verità,  dovrà  lasciar 
correre  le  loro  ingiustizie,  le  loro  frodi, 
permettere  che  non  paghino  i loro  debiti, 
che  coiilinuiiio  a commettere  peccali  di 
mollizie  ed  altre  nefandità  ( giacché  voi 
aiMhe  in  tali  cose  ammettete  ignoranza 
invincìbile),  e nel  tempo  slesso  loro  im- 
partire il  benefizio  delÌ*HSSol  lizione  ed  ara- 
meilerli  alla  partecipazione  ilei  divini  mi- 
steri? Se  ciò  è vero,  nemmeno  Cripto  pro- 
mulgar doveva  il  suo  Vangelo.  Poro  ri 
vuole  per  vedere  quanto  falso  ^ìa  e storto 
questo  ragionare. 

Ma  è poi  egli  vero  che  gl’  ignoranza 
d’un  penitente  che  si  accosta  al  confesso- 
re, non  disposto  a ricevere  da  esso  in  buo- 
na parte  la  manifestazione  della  verità,  sia 
invincibile?  Io  dico  di  no,  perchè  questa 
ignoranza  in  quel  moineiilo  stesso  diviene 
viiiribile,  qiianiranelie  per  lo  avanti  stata 
fosse  veramente  invionibile.  Ed  ecconc  la 
faMione  cbinrissima.  In  allora  l’igtior.in7a, 
tecoudo  lutti  cd  auche  sccoudo  voi , è iu- 
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vlncibiU  quaotlo  non  vi  è strada  oTvia  ed 
aperta  ad  inteudere  la  verità  opposta  a 
siHàtta  ignoranza.  Nel  nostro  caso  vi  è 
questa  strada.  Dunque,  se  la  rigettano, 
la  loro  ignoranza  diviene  vincibile.  Clie  vi 
sia  questa  strada  nel  caso  nostro,  è cosa 
evidente;  perocché  il  confessore  dal  canto 
suo  è pronto  a manifestare  al  peoitente  la 
verità.  Imperocché  e perchè  mai  se  ne  ta- 
ce il  confessore?  Perchè  non  parla?  Perchè 
non  lo  manifesl.1  ? Tace , voi  mi  direte  , 
perchè  già  vede  che  il  penitente  non  è di- 
sposto a riceverla.  Questa  è l’unica  e U 
totale  ragione  del  suo  tacere.  Vi  è dun- 
que la  strada  ovvia  c facile  di  vincere  la 
propria  ignoranza,  ma  questi  penitenti  la 
rigettano.  Dunque  la  loro  ignoranza  è già 
vincibile.  Posto  ciò,  ecco  un  argomento 
che  prova  ad  evidenza  esser  tenuto  il  con- 
fessore e manifestare  onninamente  a tal 
falla  di  penitenti  la  verità.  Tutti  i teologi, 
anche  i più  benigni  e probabilisti , inse- 
gnano concordemente  che  deve  il  coufes- 
sore  manifestare  la  verità  allorché  1*  igno- 
ranza de’penitenti  è vincibile.  Ora  una  tale 
ignoranza  di  quei  penitenti  ì quali  si  acco- 
stano al  tribunale  di  penitenza  non  dispo- 
sti a ricevere  la  manifestazione  della  ve- 
rità, sebbene  stala  sia  6u  allora  invincibile 
diviene  vincibile.  Dunque  il  confessore  ha 
debito  rigoroso  di  manifestare  loro  la  ve- 
rità, e pecca  se  non  la  raanifesla. 

D.  Non  è possibile  eh*  io  mi  possa 
acquietare  alla  vostra  risposta , mentre 
trovo  dalla  parte  mia  ed  in  $nio  fax*ore 
un  autore  assai  più  dotto  di  voi,  ed  i il 
p.  s.  Agostino,  il  quale  nel  cap.  Si  quis, 
de  poenil,  disi.  1,  dice:  Si  scirem  non  libi 
prodesse,  non  te  a«ltnonerero,  non  tc  ter- 
rerein.  Dunque  voi  ben  vedete  da  queste 
parole  che  quando  si  prevede  che  l’  am- 
monizione non  sarà  di  alcun  frutto,  si 
deve  tacere. 

R.  Dovete  sapere  ebe  s.  Agostino  ivi 
p.irU  deli’amraonixione  da  farsi  fuori  del 
sagramento,  la  quale  deve  omettersi  quan- 
do non  vi  è speranza  di  emendazione.  In- 
veisce il  s.inlo  dottore  contro  coloro  i 
quali  difTeriscono  la  penitenza  alla  nini-te:  e 
dice  di  non  sapere  se  la  penitenza  fatta  in 
quel  punto  estremo  sia  vera  o tinta.  K giaccliè 
gli  è ignoto  se  questa  penitenza  sia  gio- 
vevole , perciò  esorta  a non  aspettare  a 
farla  in  quel  momeolo.  cd  atterrisce  e spa- 
venta ponendo  sotto  gli  orchi  il  pericolo 
di  non  farla  bene  ed  utilmente  ; e sog. 
giiigne  che  se  sapesse  dmer  esser  giove- 
vole e ben  fatta,  non  esagererebbe  il  pe- 
ricolo di  ima  lard.i  penitenza  .4ge  poeni 
tentiam  dum  sanus  es,  tt  invenerit  ie  no- 
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visiimvs  àÌ0tt  choe  il  fanto,  currt  ut  re- 
eoncilierit»  Si  sic  agis , securus  es.  Quia 
cgisti  pceuitentiam  eo  tempore  <fuo  et 
peccare  potuitti.  Si  autem  ci/  agere  poe~ 
nitentiam  tane  quando  peccare  non  poteSt 
pecraSa  le  dimiierunt  « non  tu  illa,  Sed 
ujtde  scie,  tn<fuis,  ne  furie  Deus  dimittat 
mUù?  Verum  dicis;  unde?  Nescio,  iUud 
scio,  hoc  nescio  Namtiscirem  libi  ni- 
hiì  prodesse,  non  tiòi  darem.  non  te 
admonet-em,  non  te  terrerein.,,  Sicebè  voi 
ben  vedete  essere  più  fseiie  cavar  acqua 
da  un  macigno  che  trarre  dalie  parole  di 
s.  Agostino  verna  appoggio  per  la  vostra 
opinione  lassissima. 

Concbiudo  dunque:  falsissima  per  ogni 
capo,  erronea  e torta  essere  la  massima  di 
tali  confessori.  Goarilatevi  dunque  bene  voi, 
ministro  della  Penilenxa  , da  un  silenzio 
cotanto  |>ernicioso  e a voi  stesso  e ai  vo* 
stri  penitenti;  e riflettete  ebe  la  radice  di 
lauti  sacrilegi  e della  perseveranza  dei  pe* 
nitcnti  nei  loro  viz)  e peccali  si  é fra  le  al- 
tre la  tacilumilà  dei  confessori.  Dite  dunque 
scbiettameotei  ad  imitazione  del  gran  Bat- 
tista, senza  umani  rispetti:  Tfon  Ucet  libi 
etc.  Cosi  dovete  tare,  se  non  volete  tradi- 
re l'alto  vostro  ministero  e se  amate  sot* 
trarvi  al  pericolo  di  dannarvi  insieme  coi 
vostri  penitenti. 

D.  /o  vi  ringrazio  di  vero  cuore  del- 
r avvertimento  datomi  e della  sana  dot- 
trina insegnatami.  Giacche  avete  avuto 
tanta  sofferenta  nell'  ascoltare  le  mie 
importune  domande  , permettetemi  che  , 
ui  seguito  della  vostra  dottrina  di  sopra, 
VI  proponga  un  caso  per  me  molto  diffi- 
cile , e poi  cesserò  d'  importunarvi.  Il 
caso  è questo  : Teresa  ha  contratto  con 
buona  fede  matrimonio  , il  quale  nondi- 
meno a cagione  d' un  occulto  impedimen- 
to dirimente  è invalido  e nullo.  Ciò  rile- 
va il  confessore  dalla  confessione  di  lei, 
ma  rileva  altresì  che  essa  trovasi  nell  i- 
gnoranta  invincibile  di  siffatto  impedimen- 
to; se  la  illumina , teme  dì  metterla  nel 
V occasione  prossima  di  peccare  formal- 
mente. Che  dee  fare  ^ Ifon  avvisandola  , 
opera  contro  la  vostra  dottrina.  .Avvisar- 
la ? Essa  allora  non  può  più  rendere  il 
debito.  Dovrà  egli  almeno  in  tal  caso 
dissimulare  ? La  risposta  vostra  deciderà. 

R.  A tenore  di  quanto  ho  detto  di  so- 
pra , che  quando  non  leinausi  con  fonda- 
me'nlo  per  parte  del  marito  o d*  altronde 
gravi  eilrinseci  ioooiivrnienti,  deve  il  con- 
fervore  atiimontria,  e la  donna  dev’  essere 
disposta  a ricevere  I*  ammonizione  e ad 
approlìllarne  : giacche  in  t.il  caso  I*  osser- 
vanza della  legge,  cioè  Tasi  incula  da  ogni 


carnale  commercio  ool  puUlivo  marito  , 
dipemie,  come  si  suppone,  dalla  sua  libe- 
ra \oloutù.  £ sebbene  forse  non  oianchino 
altre  difticolU  a superarsi,  dee  essere  però 
disqvosta  a vincerle  per  non  violare  la  salila 
legge.  Questa  è una  conseguenza  che  viene 
necessariamente  dai  principi  di  sopra  sta- 
biliti. Ma  se  prevede  il  confessore  non 
essere  la  donna  disposta  ad  osservare  la 
continenza  sino  a tanto  che  s*  impetri  la 
dispensa?  Non  può  nè  deve  assolverla,  per- 
chè non  ha  le  disposizioni  necessarie  a 
ricevere  degnamente  il  sagranienlo.  Al  più, 
per  evitare  peccati  maggiori,  il  confessore 
se  ne  taccia  e differisca  i sacramenti  sino 
a tanto  che  abbia  impetrato  la  dispensa 
dell'iropedimeolo. 

D.  Ma  che  si  dovrà  fare , se  la  donna 
si  accosta  alla  confessione  nel  tempo  pa- 
squale affine  di  soddisfare  al  precetto 
dell'annua  confessione  e comunione? 

R.  In  tal  caso  il  confessore  dee  fare  on- 
ninamente una  di  queste  due  cose,  cioè  o 
ammonirla  o sospendere  l’assoluzione.  Non 
può  nemnicuo  in  tal  caso  assolverla  senza 
ammonirla,  perche  la  suppone  indisposta  e 
coiisegnentemente  indegna  di  ricevere  il 
sagraiuenlo.  Dunque  o sospenda  e difl'eri- 
aca  l’assoluzione  o 1*  itromonisca.  imper- 
ciocché domando  io:  se  l’ignoranza  di 
questa  donna  fosse  vincibile,  il  confessore 
dovrebbe  cerlaiueiite  ammonirla;  in  tale 
caso  1’  esser  essa  nell*  occasione  prossima 
non  iscuserebbe  il  confessore  dall*  ammo- 
nirla nè  la  donna  dall*  osservare  la  castità 
nella  stessa  prossima  occasione.  £ perchè 
dunque  non  potrà  farlo  anche  in  questo 
caso?  Ma  (>osto  da  parte  ciò  , perché  il 
confessore  non  la  illumina,  non  1*  ammo- 
nisce? Dunque  se  non  è disposta  alla  pe- 
nitenza sagramentale,  come  può  essere  as- 
soluta? 

R.  2.  Che  nel  raro  caso  in  cui  si  pre- 
vedessero scandali  e gravi  inconvenienti  e 
ci  fosse  la  necessità  per  parte  della  donna 
di  ricevere  il  sagramenlo  deve  il  confes- 
sore posto  in  siffatte  angustie  richiedere 
alla  donna  un  proposito  universale  di  os- 
servare tutti  i comandamenti  e tutta  la 
Santa  legge;  e quindi  , ae  appariscono  in 
essa  le  necessarie  disposizioni  , impartirle 
r assoluzione  : cosi  col  comune  consenso 
dei  teologi  , al  quale  si  sottoscrive  anche 
il  p.  Concina  nel  lom.  2,  diss.  I,  cap.  4, 
§ 3 , delia  sua  opera  intitolala  jApparatus 
theolog:  etc.  Dissi  però:  posta  la  neces- 
sità per  'parte  della  donna  di  ricevere  il 
.fagramento  ; perciocché  , fuori  di  questo 
stretto  cd  assai  raro  caso,  e prescindendo 
da  tale  necessità,  il  coufessore,  senza  ponto 
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rilevare  rimpeJimenlo,  tl«c  ilifTerire  l\i»- 
soiuziuue  sino  a lanlo  che,  oUenuti  la  di> 
speusa  f resti  il  njalrimonio  nelle  debile 
l'unue  convalidalo.  Soltanto  dunque  nel 
caso  della  citata  necessita  può  il  confessore 
dissimulare  ed  assolvere.  Ma  sarebbe  tiu 
grandissimo  inganno  1*  inferire  d i questo 
rarissimo  caso,  come  fanno  alcuni  teologi 
probabilisti,  una  regola  generale  di  lasciar 
uuiversalmeute  i pemleuti  nella  loro  in> 
▼incibilc  ignoranza.  Ognuraebé  sta  in  po- 
destà del  penitente  i'aslenersi  dal  peccalo, 
sempre  il  confessore  lo  deve  ammonire  , 
ancorché  prevegga  ebe  l’ammooizione  sarà 
non  solo  infruttuosa  ma  anche  nociva. 

Caso.  E quando  sarà  ammonita  , potrà 
rendere  il  debito  qualora  le  sia  chiesto  dui 
marito  ? 

R.  La  risposta  di  questa  dimanda  si  darà 
Crallaudo  del  debito  coniugale  , pei  non 
passare  da  una  materia  ad  un'altra,  iu 
questo  luogo  supertlua.  E però  passerò  a 
proseguire  il  trattato  che  abbiamo  per  lo 
mani  degli  atti  umimi. 

BELLA  C0RCUP1SCS!IZA. 

L'altra  causa  è la  concupiscenz;i , la  quale 
TÌen  definita  un  moto  dell' appetito  sensi- 
ti«'o  circa  il  bene  ed  il  male  sensibile. 

D.  Z?t  quante  sorta  è la  concupiscenta  ? 

R.  Di  due  : antecedente  c conseguente. 
L'  antecedente  è quella  che  previene  ogni 
atto  della  volontà , ed  è perciò  affatto  in- 
Tolontaria  o direttamente  o indirettamente: 
tali  sono  i moli  della  collera  i quali  al- 
l'improvviso si  cccilano  nell'uomo  da  una 
vendetta  privata,  che  sonimumeiile  abbur- 
risce  y visto  1'  uomo  che  gli  ha  fatto  una 
grave  ingiuria.  La  consegiicnle  poi  è quella 
ebe  proviene  da  qualche  precedente  atto 
delia  volontà , per  ragione  di  cui  è airiio- 
roo  volontaria  o in  sé  , come  avverrebbe 
in  chi  leggendo  libri  osceni  accendesse  la 
cupidigia  di  cose  turpi , oppu  re  volontaria 
iti  causa  , come  uccaderebbe  in  chi  atten- 
de ad  una  cosa  illecita  e pericolosa  dalla 
quale  sorgono  cattivi  moti  della  concupi- 
scenza. Ciò  posto: 

Dico  I.  I moti  della  concupiscenza  an- 
tecedente , i quali  dagli  scolastici  sono 
chiamali  iQuU  primo'primi  , perchè  si  ec- 
citano nell*  uomo  indipcndeuleroente  da 
qualunque  operazione  della  volontà  e sono 
contro  la  inclinazione  delta  medesima  e 
non  sono  dalla  volontà  uppruvati  quando 
li  sente. 

Dico  II.  I moti  della  concupiscenza  an- 
tecedente, che  la  volontà  dopo  una  suflì- 
cieote  riflessione  Ji  essi  non  reprìme  nel 
P.  SpctonCf  Uloruìe  ec. 


miglior  modo  che  può  ma  li  approva  o 
espr^samentc  o lacitaiueule  , come  acca- 
derotme  chi  sì  porta  verso  di  essi  ne- 
gativamente, sono  voluutai'j  ; ciò  è chiaro 
e manifesto  dairidea  del  voloutario. 

Dico  III.  11  molo  della  concupiscenza 
anleceileule  se  sarit  tanto  che  impedisca 
l’uso  della  ragione,  l'azione  alla  quale  per 
avventura  1'  uoaio  viene  spinto  in  quello 
sLito  è iuvolontaria. 

Dico  IV.  I moli  della  concupiscenza  coti; 
seguente,  cioè  volontaria , se  privano  l'uo- 
mo dell*  uso  della  ragione  , saranno  per 
questo  anche  volontarie  le  azioni  che  po-  * 
leva  e doveva  prevedere  ; perchè  quelle 
azioni  gli  sono  volontarie  in  causa  , cioè 
nella  concupiscenza  stessa  e nella  negli- 
genza colla  quale  trascurò  di  raffrenare  la 
cupidigia:  l'esempio  è in  colui  il  quale 
per  l’ impeto  dell'  amor  carnale  cade  in 
pazzia. 

Dico  V.  La  concupiscenza  anlecedentc , 
rimanendo  l'uso  della  ragione,  rende  meno 
libera  e perciò  meno  colpevole  1'  azione 
ebe  per  quella  si  fu;  perché  quei  muli 
eccitati  non  permettono  alla  ragione  «li 
considerare  e rìHeltere  pacatamente  ai  mo- 
tivi di  operare  e di  non  operare  : quindi 
i peccati  che  vengono  dalla  passione  si 
dicono  peccati  d^ìnfermità. 

Dico  VI.  La  concupiscenza  anlecedeale, 
considerata  1’  inclinazione  della  volontà  , 
accresce  il  volontario;  perchè  per  mezzo 
della  concupiscenza  la  volontà  si  spiega  a 
volere  ciò  che  brama. 

Dico  VII.  La  concupiscenza  conseguen- 
te rende  1'  azione  più  volontaria  ; perchè 
per  mezzo  di  essa  V uomo  con  maggiore 
inclinazione  si  porla  neU'oggelto. 

Quindi  no  viene  per  conseguenza  che 
la  concupiscenza  la  quale  deriva  dagli  abili 
cattivi  non  diminuisce,  ma  accresce  il  vo- 
lontario, qualora  gli  abiti  stessi  non  siano 
siali  sufficientemente  ritrattati,  usala  la  do- 
vuta ililigcnza  per  estirparli  : imperocebe 
la  volontà  che  non  ritraila  Tabìlo  callrvo, 
il  quale  liberamcnle  ha  contrailo,  si  credo 
che  almeno  iodirellamcnlc  ed  iiilerprela- 
tivamcnle  voglia  i moli  della  concupiscen- 
za che  vengono  dall'abilo. 

DSL  TIMORE. 

La  terza  causa  è il  Umore,  il  quale  viene 
definito  una  trepidazione  della  mente  per 
cagione  d’iin  pericolo  inimìncnlc  o tiiluro. 

D.  pi  quante  sorta  è il  timore.^ 

R.  Di  due  . grave  e leggiero.  U timor 
grave  c quando  si  teme  di  certo  un  male 
grave  oppure  clic  mollo  probabilmenlc  deb- 
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ha  avvenire:  onde  diresi  ancora  timore  che 
cade  nell'uomo  cosi  ante.  Qui  però  si  dee 
avvertire  che  il  timore  il  quale  in  sé  sle’iso 
o rapporto  all'uomo  forte  sarebbe  leggie- 
ro» può  essere  grave  nella  persona  debole 
per  ragione  dell'età  , sesso  c debolezia  ccc. 

Il  timore  leggiero  è quello  mediante  il 
quale  si  teme  un  male  leggiero  od  anche 
grave,  ma  che  si  può  impedire  facilrnciite, 
ovvero  si  teme  qualcho  male  per  un  mo- 
tivo leggiero  c improbabile. 

L'uno  c l'altro  di  questi  timori  in  due 
maniere  può  risguardare  l'azione  o la  pas> 
sione  morale  : 1.  per  conromitanza,  Aìor- 
ché  cioè  accompagna  l'azione  e la  passio- 
ne; 2.  per  modo  di  causa,  e ciò  in  duo 
modi:  1.  totalmente,  il  che  avviene  quando 
'il  timore  è la  sola  ed  unica  causa  dell'a- 
zione; 2.  parzialmente  , il  ohe  avviene 
quando  esso  è causa  soltanto  parziale  del- 
l'azione. Altro  è operare  con  timore  che 
accomp.igna  l'azione,  altro  poi  operare  per 
timore  che  dà  causa  all'nzione.  Egli  è certo 
che  il  timore  il  spiale  accompagna  l'azio- 
ne che  si  fa  con  timore  non  rende  invo- 
lontaria l'azione.  Del  timore  poi  che  dà 
causa  ull'azìone  : 

Diro  I.  Che  il  timore  leggiero  non  fo- 
glie il  volontario:  imperciocché  nè  esclu- 
de la  Cognizione  di  ciò  che  si  fa,  nè  es- 
clude 1*  inclinazione  della  volontà  nell'a- 
ziorie. 

Dico  n.  Che  il  timor  grevve,  se  sia  tale 
che  tolga  l'uso  della  ragione,  rende  l'aziuiie 
alTatto  involontaria  ; imperocché  toglie  la 
cognizione  di  ciò  che  si  fa  e la  delibera- 
zione della  volontà. 

Dico  III.  Che  il  timor  grave,  il  quale 
non  tolga  1*  uso  della  ragione  non  rende 
affatto  involontaria  l'azione  che  si  fa  per 
quel  timore,  ma  fa  tuttavia  che  sia  meno 
volontaria. 

Quindi  no  viene  1.  che  i contratti  fatti 
anche  per  liniur  grave  non  sono  irriti,  ec- 
cettuali quelli  che  la  legiie  o la  sentenza 
dei  giudice  dichiara  nnllt  , Come  sono  il 
m.itrimonio  ed  il  voto  solenne  , non  per- 
chè stano  involontarj,  ma  perchè  non  di- 
pendono dal  consenso  abbastanza  libera. 

3.  Non  sono  sensati  da  colpa,  quantunque 
pecchino  meno  gravemente,  coloro  i quali 
fanno  per  grave  timore  qualche  cosa  di 
sua  naliir.i  cattiva. 

Se  poi  si  traila  di  quello  cose  che  non 
sono  di  loro  n.itura  catlirc  , ma  proibite 
sol.iiiieolo  per  leggi  positive,  il  timor  grave 
ulutna  volta  scusa  da  colpa,  ed  alcuna  volta 
liMjt  scusa.  Scusa  quando  in  quelle  circo- 
stanze la  legge  no»  obbliga,  come  vedre- 
mo trallaudo  delle  leggi. 


L'altra  causà^  è la  violenza,  la  quale  non 
è altro  se  non  ciò  clie  si  la  contro  1*  Ìii- 
clhiazìune  di  chi  opera. 

D.  Di  quante  sotta  è la  violenza? 

K,  Di  due;  violenza  assoluta  c violenza 
detta  secundum  quid.  La  violenza  assolila 
è quella  alla  quale  chi  pulisce  violenza 
resiste  in  tutta  qiielia  man>cra  che  può  e 
deve  resìstere.  La  violenza  detta  secundum 
quid  è quella  alla  <]uale  chi  patisce  vio- 
lenza resiste  bensì  in  (|ualclie  maniera,  ma 
non  quanto  può  e deve' 

Ab/a  prima. 

Aflìncbò  la  violenza  possa  dirsi  assoluta 
e la  volontà  anàUo  resistente  , non  basta 
che  l'opera  cattiva  sì  detesti  inlernamente 
nell'iiniiuo,  se  ancora  non  si  resìste  ester- 
namente quanto  si  può  per  impedire  l'opera 
caltìva  e rihullure  e respingere  la  forza; 
imperocché  ind.irno  direbbe  uno  di  dete- 
stare ioiernamenle  nel  suo  cuore  1'  opera 
c.illiva  , la  rpiule  polendo  , anche  Col  resi- 
stere esternamente,  impedire,  non  impe- 
disce. Onde  è necessario  alla  violenza  as- 
soluta che  chi  patisce  (piesla  violenza  re- 
sìsta non  solo  internamente  , ina  ancora 
esternamente  in  tutti  i modi  possibili  ed 
utili  a respingere  la  violenza.  Dee  inoltro 
chi  patisce  la  violenza  assoluta  non  accon- 
sentire in  nessuna  maniera,  iic  diretiuinenlo 
nc  indirettamente,  nè  espressamente  uè  ta- 
citamente, in  ciò  a cui  è spinto;  imperoc- 
ché su  1'  azione  alla  quale  uno  è sforzalo 
o la  caits.i  d.viia  qu.ile  ne  segue  la  violenza 
fosse  stala  in  «pialche  maniera  intenta  dalla 
Tolonl.'i,  nc  la  violenza  sarebbe  assolut.i 
nè  1'  azione  potrebbe  dirsi  perfeltamcnto 
involontaria.  Cosi  se  ima  donna  la  (pialo 
avr.t  preveduto  d'ìnconlr.ire  chi  colla  vio- 
Icnz.T  1'  opprimerebbe  trascura  di  pivrl.irsi 
in  un  luogo  sicuro  , dovrà  credersi  rea  , 
per  quanto  poscia  abbia  resistito:  molto 
più  dovrà  giudicarsi  rea  quella  donna  che 
invitò  lina  volta  lo  stupratore  , sebbene 
dopo  abbia  procurato  di  resistere. 

Deesi  ancora  notare,  poter  succedere  che 
r azione  , la  quale  da  principio  fu  prove- 
niente d.i  violenza  assoluta,  accostandosi 
poi  l'inclinazione  della  volontà  , coniinri:i 
ad  essere  volontaria:  cosi  quella  donn.*t  clic 
valorosamente  coiubatlcnilo  ha  tentalo  di 
respingere  la  forza  in  lutti  i modi,  Itnal- 
inenle  poi  arronsenlc  in  ciò  che  patisce,  cg- 
miacia  a disenir  rea. 
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Dcesi  notare  che  la  violenza  non  può 
cadere  oeu)ì  «itti  eliciti  tlella  volontà  iropcr- 
ciocchè  ^li  Hlti  eliciti  a due  ro!ie  si  ridu> 
couO)  cioè  volere  e non  t^olere.  UÌpuj;iia 
poi  che  oua  causa  estranea  alla  volontà  [iru* 
duca  il  volere  e non  volere  nella  volontà, 
ricusando  essa:  se  ciò  mai  tosse,  la  voloii* 
fa  vorrebbe  e non  vorrebbe  nel  mcclesiuio 
tempo. 

Può  bensì  qualche  causa  esterna  solleci- 
tar la  Toionla  a volere  o non  volere  qual- 
che cosa  proposta  sotto  qualche  specie  di 
lidie  e di  male,  uni  non  può  lare  che  vo- 
{ilia  o iion  voglia  contro  hi  propria  indi- 
nazione.  E ciò  tanto  è vero  che  iieppar 
Iddio  stesso  può  sfur/aire  l’iionio  a volere 
e non  volere,  essendo  ciò  contro  la  natu- 
ra della  volontà:  opera  bensì  Iddio  onni- 
potente ne!  cuor  degli  nuiuini  elie  voglia- 
no e facciano  ciò  che  esso  vuole  c)ie  si 
faccia:  ma  in  maniera  tale  che  essi  da  non 
volenti  diveiiliiio  volenti,  per  cosi  dire, 
non  già  che,  non  volendo,  vogliano  o vo* 
ìendo,  non  vogliano. 

Negli  alti  poi  imperati  può  cadere  la 
violenza-  Cali  atti  imperali  , come  ahbiam 
delio,  sono  quelli  che  fa  ruomo  median- 
te le  facoli.i  sue  interne  o esterne.  Or.t  coii- 
sta  ilairrfpcrtenza  che  la  causa  estranea 
alla  lolonlà  può  applicare  le  facoltà  da  es- 
sa distìnte  a certe  cose  seiiz.i  e roulra 
l’inclinazione  della  volontà.  Per  quello  che 
Spetta  le  facoltà  interne,  consta  p:<riinente 
dalla  esperienza  che  s’imprimono  certe  'spe- 
cie nella  fantasìa  anche  mentre  I’  uomo 
non  vuole. 

Tutti  gli  alti  che  sì  fanno  con  violenza 
assoluta  sono  atfallo  involontiirj.  Quelli  poi 
che  si  fanno  con  violenza  delta  svcunduin 
<fuid  sono  meno,  ma  però  volontarj. 

Dal  sin  qui  detto  ognuno  vede  esser 
superfluo  addurre  alcuni  rasi  pratici,  men- 
tre da’ic  due  note  citate  se  ne  possono 
sciogliere  infiniti  anche  per  quello  che  ri- 
guarda il  timore. 

DEi:tA  UBIRTA*. 

T/a1tra  proprietà  delTalto  umano  e che 
sia  libero  di  libertà  d’IiKlifTercnza,  la  qna 
le  si  dcriniscc  una  potenza  attiva  !u  quale, 
posto  tutto  ciò  che  si  ricerca  per  operare, 
può  Agire  o non  agire  od  agire  ait’oppusto. 
Dalla  quale  definizione  consU  che  pci  la  li- 
bertà d’indilTcrcnza  non  si  ricerca  solaru9nle 
rimmnnità  ilalla  coazionCf  come  parfano 
le  scuole,  colla  quale  l:i  potenza  viene  slur- 
zala  ad  operare  , raa  di  più  sì  ricerca 


'!) 

1*  immuuilà  da  qualunque  necessità  unte- 
cedente,  la  quale  per  ciò  precede  ogni  de- 
terminazione della  volopla  o l'elezione. 
Questa  necessità  semplice  »uteccdcule lam- 
mettono  i giansenisti  nelle  nostre  opere 
provenienti  n dalla  grazia  o dalla  concu- 
piscenza. Imperciocché  dicono  essi  die  la 
grazia  di  Dìo  culla  sua  diletlazioDC  addol- 
cisce ed  alleila  la  volontà  deiruomo  così 
che  gli  toglie  utT.itto  rindinèrenza  dell’ele- 
zione , e per  conseguenza  la  volontà  del- 
l’uomo si  porta  nell’eseguire  l’opera  buona 
bensì  V oloiil.iriamcnle,  ma  iiou  lihcrainen- 
te  ; siccome  al  contrario  iu  coucupiscenza 
liell’ìstessa  maniera  lira  la  vulont.i  nel  ma- 
le. Ma  s’ìngatmauo  ed  iiigaiinauo  gli  altri  i 
giasenisti:  imperocchc  dove  non  e iiulille- 
renza  (la  quale  ceriamento  vieii  lolla  an- 
cora da  quella  semplice  antecedente  neces- 
sità) dove,  dico,  non  e inditTerenza  agli/ 
opposti,  ivi  non  è alcuna  libertà  vera  di 
proprio  nome,  ma  al  più  vi  è la  liberta 
dalla  coaziiitìe.  Questa  lihert.i  dalla  con- 
ziu/ir  viene  delinita  uii’iiumuuità  da  ogni 
violenza  estrìnseca  contro  la  propensione 
della  volontà. 

D.  Di  <iuante  sorta  è la  libertà  del- 
V arbitro  della  volontà  umana? 

R.  Allr.»  è di  contradizione  , altra  di 
contrarirtà  ed  altra  di  sperijìcazìone.  L.» 
liberta  di  contradizionc  e la  libertà  di  ope- 
rare c di  non  operare.  L.i  libertà  di  cou- 
trariclà  è la  liberta  di  far  questo  e quel- 
lo, cioè  l'opposto.  La  liberta  di  spccilica- 
zione  è una  l'accdtà  di  detcrmin.vrsi  per 
mezzo  dclIVlezione  all’ima  o aH’allra  delle 
cose  possibili  di  specie  diversa,  v.  g.  can- 
tare, giuocare,  pregare  o studiare,  ec. 

I).  Qual  libertà  si  ricerca  alt  atto  umano? 

U.  Nello  stato  della  natura  presente 
si  ricerca  agli  atti  umani  la  libertà  non 
solo  d.tlla  coazione,  ma  ancora  la  liberta 
d'iniliflereuza  o sia  dalla  semplice  nccesvit.i: 
come  è m.iiiireslo  dalla  proposizione  cou- 
d.iiinata  d.i  Innocenzo  X nel  tenore  seguen- 
te: ^dd  merendum  et  demerendttm  in  sta-' 
tu  naturar  Inpsae  non  reqniritar  in  ho- 
rninè  libertas  a necessitate  , sed  sufficit 
libertas  a coactione.  Se  tale  proposizione 
fu  condannata  dalla  Chiesa  come  eretica,  la 
noslr.1  proposizione  contraria  a questa  sarà 
vera  e cattolica. 

Da  ciò  ne  viene  che  l'essenza  del  lihe- 
ro  arbitrio  consìste  nella  potenza  di  ope- 
rare o di  non  operare  immune  da  ogni 
necessità  semplice  antecedente  ed  inlrise- 
ca.  Quindi  per  libero  arbitrio  non  basta  la 
libertà  dalla  coazione  , come  hanno  falsa- 
mente iiisegnito  (jiansetiio  e Bajo  ma  d 
richiede  esscii/ialmenlc  rimimmilà  da  ogni 
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fH'ccssitìi  semplice  , antecedente  ed  in- 
terna. 

H8G0LA  DROLl  ATTI  unA!U. 

I).  Qual  è la  regola  degli  atti  umani? 

n.  Questa  regola  è di  due  sorta:  remo- 
ta c prossima.  La  retnot.i  è la  legge  estrin- 
seca che  ci  prescrive  clic  cosa  si  deve  fare 
secondo  la  retta  ragione  c che  cosa  si  de- 
ve evitare.  Questa  regola  remota  non  co- 
kii.inda,  non  proibisce  se  non  in  astratto, 
la  ragione  è , perchè  la  legge  o com.inda 
o proibisce.  In  concreto  poi  questa  legge 
risgiiarda  le  persone,  nelle  quali  la  legge 
non  può  considerarsi  se  non  in  concreto  , 
cioè  in  individuo,  r.  g.  il  bene  sì  deve 
abbracciare,  il  male  fuggire:  ecco  Tastrat- 
lo.  Il  bene  da  Cajo,  da  Tizio,  da  Sempro- 
nio si  deve  abbracciare  , il  male  da  essi 
cosiderati  in  individuo  si  dere  fuggire  ; 
ecco  il  concreto. 

La  regola  prossima  è Tislcsso  dettame 
della  ragione,  della  coscienza,  che  ci  det- 
ta ciò  che  Aie  et  nane  è conforme  o no 
alla  legge  eterna. 

DELLA  MORAUTA*  DBGLÌ  ATTI  l*MA5l. 

L'alto  morale  è un  atto  umano  confor- 
jne  o deforme  alle  regole  dei  costumi.  Tre 
specie  di  moralità  vi  è,  cioè:  i.  Va  bontiiy 
la  quale  è una  conformità  dell'atto  con  le 
regole  dei  costumi  in  quanto  all’oggetto  , 
fine  e circostanze:  2.  la  malìzia,  la  quale 
è una  deformità  dell'alto  tlellc  medesime 
regole  di  costumi  in  quanto  all'oggetto  o 
in  quanto  al  fine  oppure  in  quanto  alle 
circostanze,  cosicché  se  manca  in  uno,  l'at- 
to é cattivo,  secondo  l'assioma:  honum  ex 
integra  causa,  malum  ex  quocumtjue  de- 
fictu:  3.  1.1  indifferenza,  la  quale  è tin 
atto  uè  buono  né  cattivo  moralmente  o in 
specie,  cioè  consideralo  in  ordine  all*  og- 
getto, oppiir  in  individuo:  cioè  considera- 
to in  untine  al  fine  ed  alle  circostanze. 

I).  Che  cosa  sono  i principi  di  moralità? 

R.  I principi  moralità  non  sono  al- 
tro se  non  ciò  da  cui  l'alto  si  dice  bnono 
n cattivo. 

I).  Quanti  sono  i principi  di  moralità? 

R.  Altri  sono  intrinseci,  c\oè  l'oggetto, 
il  fine  c le  circostanze:  altri  estrinseci , i 
quali  si  dicono  regole  dì  moralità;  c sono 
la  natura  ragionei>ole  in  quanto  è ragie- 
ucvolc,  la  legge  eterna,  la  legge  naturale, 
la  retta  ragione  e la  coscienzq.  La  natura 
ragionevole,  in  quanto  è v.igioncvole  , è 
J'islessa  natura:  in  quanto  è intellettiva  e 
YoUtiva  , è libertà.  La  legge  eterna  è Ih 


stessa  volontà  di  Dio , colla  qnale  da  noi 
si  vuol  fare  o tralasciare  qualche  cosa.  L« 
legge  naturale  è la  stessa  legge  eterna,  in 
quanto  che  a noi  fu  intimala  e proi.iul- 
gata  per  mezzo  «Iella  retta  ragione.  La  retta 
ragione  è il  giudizio  deiriiitellello  derivato 
«bilia  cognizione  della  legge  eterna,  che 
detta  in  comune  che  rosa  sia  il  bene  e il 
male;  in  quanto  poi  detta  a ciascuno  in 
particolare,  considerale  tutte  le  circostanze, 
che  cosa  si  debba  fare,  si  dice  coscienza. 

D.  Si  danno  atti  umani  in  individuo  o 
buoni  o cattwi  ed  indifferenti? 

R.  Non  si  possono  dure  atti  nm^ni  in 
individuo  indiirerenli , perchè  gli  ath 
umani  presi  in  indivìduo  riguardano  non 
soltanto  l'oggetto,  ma  aurora  il  fine 
che  si  propone  chi  opera;  il  fine,  avendo 
la  ragione  del  bene,  nè  può  essere  utile 
nè  giocondo,  ma  onesto:  «Imiqtie  nessuno 
indi tTemitc.  Inoltre,  ci«i  che  è indillcrcnte 
non  può  comand.irsi;  gli  alti  in  imlivi<ltm 
siamo  comandali  di  rìl'erirli  a Dio  o af- 
tiialmenle  o virtualmente;  altrimenti, 
non  si  riferiscono  a Dio,  sono  oziosi  c 
e vani.  De  omni  verbo  otioso  reddenda 
et  ratio  ..Diissimo: 

D.  Gli  otti  esterni  influiscono  negli 
atti  interni? 

R.  Per  se  non  influisròno  , ma  bensì 
per  aecidens . Non  per  se,  mentre  non 
possono  accrescere  la  bontà  o malizia 
deH'atto  inicrno.  La  ragione  è,  perchè 
l'atto  esterno  per  sé  stesso  non  è nè  hno- 
«o  nè  cattivo  nè  libero:  se  ha  qualche 
bontà,  malizia,  la  libertà,  Th-i  dall'alto  in- 
terno, essendo  questo  ulto  interno  un  atto 
d^lla  volontà. 

Per  aecidens  poi  inn«»iscono  negli  alti 
interni  quando  l'alto  inferno  per  l'esterno 
si  rende  più  intenso,  qttando  è occasione 
di  scandalo,  quando  apporta  danno  al  pros- 
simo, quanilo  induce  debito  di  restituzione, 
quando  induce  irregolarità  o sromiinica. 
Tutte  queste  cose  non  opera  mai  l'atto 
esterno:  «lunquc  per  aecidens  gli  atti  ester- 
ni accrescono  la  bontà  e malizia  dell'aUo 
interna 

Soluzione  di  vari  casi.  v 

I.  Il  passeggiare  è un'azione  perse  stessa 
indiflerentc,  considerato  solamente  coinè 
passeggio,  ma  fallo  per  motivo  di  un  li- 
ne onesto,  v.  g.  di  conscrv.ire  la  sanila, 
allora,  essendovi  il  fine,  non  è più  indif- 
fcrcsile;  ma  un  azione  In  intlividiio  che  è 
buona  pel  fine  onesto:  fallo  poi  per  mero 
piacere  e diletto,  oppure  col  trascurare  «li 
sentire  la  messa  per  passeggiare,  diviene 
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CJltÌTo  permo‘ivo  del  fine  non  buono  e dcJJ4 
circostanza  del  (enipo  che  obbliga  ad  aliro- 

II.  li  flirto  fatto  per  conimellere  una 
qualche  fornicazione  o adiiHerìo , oltre  la 
specie  del  furto  ex  ohiecto  , ha  la  specie 
di  fornicazione  o di  adulterio  per  uiotivo 
del  fine  rattÌTO. 

Ili.  Chi  toglie  y.  g.  un  calice  anche  fuo- 
ri di  chiesa,  come  sarebbe,  per  esempio 
nella  c.-tsa  del  sagrcstAiio,  oppure  altra 
Cosa  che  appartiene  alla  chiesa  o data  in 
custodia  a qualcheduno  die  si  è reso  re- 
sponsabile, olire  il  furto,  commette  anco- 
ra un  sacrilegio  per  ragione  delia  cosa  sa- 
cra o deiringiuria  fatta  alla  chiesa. 

IV.  L'oroicidio  o il  furto  d'una  cosa 
profana  fatta  nella  chiesa  o nel  cimiterio, 
oitre  la  specie  d'oraicidio  o di  furto,  ha 
uo'ailra  specie  di  sagrilegio,  perchè  ri- 
pugna specialmente  alla  santità  del  luogo. 

V'.  Decipiens  pneltam  philtro  , praeter 
ptccatum  luxunac^  committit  supersùtio^ 
nem  oropter  drcumstantiam  medii» 

V'f.  Chi  colla  forza  toglie  una  cosa  al- 
trui ad  moecitandurrif  oltre  il  furto,  com- 
mette un  adulterio  per  ragione  del  tiue 
ed  una  rapina  per  ragione  del  modo. 

VII.  (ibi  sU  Tolonlariamente  distratto 
per  iin  tempo  notabile  nella  messa  in  gior- 
no di  domenica  , oltre  rirriverenza  rer«o 
il  Sacrilìzio,  pecca  contro  il  prccellu  della 
Chiesa  per  ragione  del  tempo  da  santiti- 
carsi  per  la  messa,  e gravemente  per  r.i- 
gione  di  quella  notabile  durazione. 

Infiniti  altri  casi  si  possono  sciogliere 
dalla  suddetta  roateri:». 

I).  La  x^olontn  umana,  per  essere  Buona 
e retta  come  dee  conjermarsi  atta  vo/o//* 
là  di  iJioi* 

R.  La  Tolontà  umana,  per  essere  buona 
e retta,  dee  generalmente  conformarsi  alta 
volontà  di  Dio:  perchè  la  volontà  di  Dio 
c la  regola  della  volontà  retta  e buona 
detl'uomo  non  già  nella  cosa  raalerÌHle 
voluta,  ehe  è la  stessa  cosa  voluta  da  Dio; 
perchè  nessuno  è tenuto  a volere  la  fame, 
la  malattia,  ecc. , se  non  si  conosce  circa 
il  malcriale  la  volontà  di  Dio  col  prccello 
o colla  proibizione:  perchè  la  volontà  di 
Dio  che  comanda,  obbliga  a volere  ed  ope- 
rare , e proibisce  a non  volere:  ma  bensi 
«leve  conformarsi  al  formale,  cioè  albi  r<i- 
gione  di  Dio  che  vuole,  la  quale  è il  ben 
comune  e divino,  quindi  voluto  da  Dio 
sotto  questa  ragione  e formalità. 


DELLA  gDSClEEZA. 

D.  cosa  e la  eoscienta^ 

R.  £ un  alto  con  cui  rintclltUo  giudi- 


ca qtialdie  cosa  essere  /tic  et  natte  lecita 
o illecita;  da  farsi  come  buona  o da  omet- 
tersi come  cattiva.  Onde  si  dice  giudizio 
praticaineiilc  pratico,  per  distinguerlo  dal 
giudizio  generale  e non  ultimo  pratico  con 
cui  l’intcllctlo  giudica  qualche  cosa  in  ge- 
nerale esser  lecita  o illecita;  v.  g.  essere 
illecito  il  coulratto  iisurajo,  ece. 

* La  cnscienza  si  distìngue  dalla  sindere- 
si, come  si  distingue  l*alto  dall' abito:  im- 
perciocché la  sinderesi  c un  abito  ossia 
una  cognizione  abilviale  dei  primi  principi 
morali,  quali  sono<  il  bene  si  deve  fare; 
il  peccalo  si  deve  fuggire,  Iddio  si  de«c 
onorare  ed  amare  ; ciò  chè  vuoi  sia  fallo 
a te,  lo  devi  fare  agli  altri;  « ciò  ebe  non 
vuoi  sia  fatto  a te,  non  lo  devi  fare  ad 
altri;  e simili. 

La  coscienza  poi  è un  giudizio  che  appli- 
ca il  princìpio  morale  a qualche  azione 
particolare;  v.  g.:  non  debbesi  cagionare 
questo  danno  a questo  uomo,  ecc. 

DIVISIONE  DELLA  COSCIETCZA. 

D.  Di  quante  sorta  è ta  eosciertxa? 

H.  Altra  è vera  o retta,  U quale  della 
esser  lecita  o illecita  qualche  cosa  in  par- 
ticolare che  diflalli  è in  sé  tale.  Altra  fa!- 
sa  o errante  , la  quale  giudica  lecito  c 
buono  ciò  che  è illecito  e cattivo,  oppure 
giudica  illecito  e cattivo  ciò  che  non  è 
tale. 

Questa  poi  o è vincibile,  in  quanto  che  si 
appoggia  ad  un  errore  il  quale,  usala  la  dovu- 
ta diligenza,  o può  aliiialriientc  deporti  opo- 
tè  depotsi.  Oppure  è invincibile,  in  quanto 
che  si  appoggia  ad  un  errore  il  quale , 
usala  anche  la  doviil.v  diligenza,  uè  può 
alluulmenie  né  {h»Ic  deporti. 

Allr.v  è roscietiza  precipiente , la  qimlc 
delta  doversi  fare  oppure  omcllerc  qualche 
cosa  sotto  precetto:  altra  è coscicuza  roti- 
sigliante,  la  quale  detta  non  esservi  alcun 
precetto  di  questa  o di  quella  cosa  , ma 
un  meit>  consìglio:  altra  permitlente  , la 
quale  detta  che  nè  vieii  comandata  nù  proi- 
bita qualche  cosa,  ma  viene  permessa  dalla 
legge. 

Si  divi  ite  la  coscienza  in  certa,  dubbia, 
probabile , improbabile  , scrupolosa  . La 
certa  è quella  che  delta  essere  buona  o 
cattiva  qualche  azione  particolare,  appog- 
giata H quei  motivi  che  producono  una  cer- 
tezza morale  la  quale  escluda  un  prudente 
dubbio  della  parta  ronlraria.  L'incerta  poi 
è i{iiclla  che  giudica  esser  lecita  «gualche 
azione,  in  modo  però  che  teme  nello  stesso 
tempo  clic  r aziouc  stessa  possa  non  es- 
ser tale.  , 
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D.  Per  non  peccare  è necessario  il  giu- 
dìzio certo  dell’  onestà  dell’  atto  o del- 
V oìnissìone  ? 

R.  Deve  il  giudizio  essere  almeno  cerio 
moralincnte,  cosi)  che  si  cscImJu  prudeulc- 
mente  oiiii  dubbiezza  ed  ogni  limorc  al- 
meno ragionevole  di  peccare:  la  ragione 
si  è)  pct'citè  (lobl  iatno  usare  tale  cautchi 
e studio  nelle  uo^tie  a£Ìuiii>  come  ce  io 
comanda  la  sagra  Scrittura  esprcssatiiente 
iicll'Kccleftiasl.  37,  ed  ai  llumani  14;  Pri- 
niii  di  operare  fa  che  la  veril.i  li  preceda 
c che  il  consiglio  stabile  , cioè  fermo  e 
priidcnic  y dell*  onestà  dell*  allo  che  Scegli 
prevenga  ogni  tua  azione,  ^nte  omnia 
opera  tua  verburn  verax  praecedat  fe,  et 
ante  oninem  actum  consilium  stabile. 

coscienza  dubbia  é una  sospensione 
dell'assenso  e del  dissenso  tra  una  parte 
e r altra  ]ier  molivi  egualmente  probabili 
da  ambe  le  parli  o che  sr'iuhriiio  egual- 
mente evidenti:  imperocché  sebbene  ambe 
le  parli  della  contradi/ione  non  possano 
essere  veramente  evidenti  , possono  però 
essere  evidenti  apparentemente:  cd  allora 
nasce  la  sospensione  del.  consenso  o del 
dissenso  verso  ambe  le  parli. 

I.a  coscienza  probabile  c «{nella  che  st 
appoggia  a tali  inolivi  i «{uali  inclinano  il 
piiulizio  dell*  inli'llcUo  più  ad  una  parte 
belisi,  ma  non  producono  una  certezza  mo- 
rale. 1/ improbabile  ijiictl.i  la  quale,  ap- 
poggiata a motivi  non  abbastanza  solidi  , 
«iHIii  lemerariainenle  ed  imprudentemente 
essere  buona  o cattiva  qualclie  opera. 

La  scrnpolos.a  , colla  «{ualc  Tuomo  per 
nessuno  op{uire  sollanio  leggieri  motivi 
teme  con  ansietà  ed  imrocritamente  die 
({nella  tal  azione  sia  peccato  mentre  non 
è tale. 

Se  V uomo  .fia  tenuto  ad  pperare  secondo 
il  dettame  della  coscienza. 

R.  Che  ognuno  è Icnnio  ud  operare  se- 
condo il  dettame  della  coscienza  retta,  clic 
propone  con  certezza  doversi  fare  opptirc 
omettere  qinalche  cosa  come  «li  precetto. 
La  ragione  é perchè  la  coscienza  rett.i  è 
quella  che  detta  esser  lecita  o illecita  <|ual- 
idie  cosa  la  quale  è tale  di(TaltI  e perciò 
convenevole  alla  legge  direttrice  dei  rostu* 
ini.  Dunque  chi  opera  contro  il  dettame 
della  coscienza  retta,  opera  contro  la  legge 
isiessa  , della  «{naie  la  coscienza  è l'appli- 
cazione ai  casi  c«l  alle  azioni  particolari  . 
Dunque  per  la  inedi'sima  obbligazione  per 
cui  ruonio  € tenuto  conformare  le  sue 
•izinixi  alla  IcggC  , è tenuto  parimente  se- 
guire il  dcllanie  della  coscienza  retta,  oc 


può  dispreizarla  leou  che  dispretti  la 

legge. 

Dissi:  la  ifuaìe  propone  con  certezza; 
impcruccbc  diversamente  si  deve  «lire , se 
sia  o dubbia  u probabile  o scrupolosa, come 
vedremo  in  seguito, 

Dissi  ; qualche  cosa  da  Jarsi  od  omet- 
tersi come  di  precetto  ; imperciocché  la 
coscienza  che  consiglia  soltanto  o permette 
non  obbliga  a faro  ciò  ebe  o permette  o 
consiglia. 

D.  Qual  peccato  commette  ehi  opera 
contro  la  coscienza  erronea  ? 

R.  L’ azione  o 1’  omissione  contro  la 
coscienza  erronea  o vincibilmente  , o iii- 
vincibilmcnte,  che  detta  essere  quell'azio- 
ne oppure  omissione  illecita  , è sempre 
peccato  ; perchè  chi  opera  contro  la  co- 
scienza volendo  1'  azione  o 1'  omissione 
che  giudica  essere  peccalo  , vuole  il  pec- 
calo , poco  importa  che  tal  oggetto  non 
sia  illecito  ma  lecito;  iropercioccbc  la  vo- 
lonl.i,  abbracciandolo  , condente  nell*  og- 
getto propostosi  come  cattivo  e perciò 
nell*  oggetto  peccaminoso:  perocché  1' og- 
getto della  volontà  è il  bene  o il  male  in 
qiiniilo  che  viene  proposto  dall*  intelletto. 
Inoltre  cl>i  fa  qualche  cosa  in  sé  stessa 
bisona,  crcdciulula  cattiva,  secondo  Ì1  giu- 
dizio dei  saggi  vico  credulo  che  voglia  la 
malizia,  come  se  quella  data  da  essa,  quan- 
tunque gli  si  proponga  come  cattiva:  diin- 
qiie  perca.  Quindi  chi  opera  contro  la 
coscienza  pecca  contro  la  legge  divina  na- 
turale, che  vieta  ogni  consenso  ed  atTetlo 
a ciò  che  si  crede  cattivo  etiam  ex  errore. 

D.  Di  quale  specie  e gt'acità  è il  pec- 
cato di  chi  opera  contro  la  coscienza  er- 
ronea? 

R.  Di  quella  specie  e gravità  di  coi  cre- 
de che  sìa  l'azione  o romissiond:  perchè 
egli  vuole  l'oggetto  in  cui  comprende  tale 
S(>ofie  o gravità  di  malizia;  e cosi  vuole  , 
almeno  inlerpret.vtivarocDte  , tale  specie  e 
gravila  di  malizia;  in  una  parola,  commette 
il  peccalo  ({uale  della  la  coscienza. 

CASI  PRATICI. 

D.  Tizio  fa  un’azione  che  falsamente 
crede  sia  illecita,  nè  sa  distinguere  se  sia 
peccato  mortale  o veniale.  Dimanda  a vo» 
confessore  il  parere. 

R.  Che,  non  distinguendo  se  sìa  veniale 
o mortale  l'azione  che  fa  e che  falsamen- 
te crede  sia  illecita,  pecca  mortai  mente;  si 
perché  vuole  quciroggello,  quantunque  tos- 
se morlalmetile  cattivo , cd  in  tal  guisa 
viole  almeno  interpretativamente  commet- 
tere peccato  mortale  ; si  perchè  si  espone 
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A moruU  pericolo  di  peccare  graTcraeiilc, 
Che  »e  considera  il  peccalo  solluiitu  ^'enc- 
ral aleute  e nou  in  alcuna  specie  , {lerca 
contro  la  carità  dì  Dio  e contro  la  carità 
propria,  che  proibisce*  qualunr]ue  peccato, 
come  olTesa  di  Dio  c male  di  chi  pecca. 

Nota. 

Quantunque  chi  opera  contro  la  cosrien- 
xa  erronea  pecchi,  come  chi  op^ra  contro 
la  coscienza  retta,  non  incorre  lultavia  le 
medesime  pene  umane  e censure  ; perchè 
queste  non  s'impongono  se  non  ai  Ir.isgres- 
sori  della  vera  legge.  Quindi  non  incorre 
la  Scoimmica  chi  fa  un  allo  che  falsameli' 
le  crede  essere  proibito  sotto  tal  censura 
uè  dii  percuote  un  laico  credendo  che  sia 
un  chierico. 

Caso  pratico.  Berta,  assistendo  l'infer- 
ino  suo  marito  in  giorno  di  festa  , crede 
di  fare  peccalo  se  lascia  di  nscollar  U mes* 
Sa  e se  abbandona  l'iufcrmo,  nè  può  de> 
porre  il  suo  errore;  espone  a voi  in  con- 
lessione  e dice  d’ater  lasciala  la  messa  per 
l'assistenia  del  suo  marito,  ma  dubita  d'arer 
fatto  male.  Che  direte  a costciP 

K.  Che  se  Berta  nvr.'i  credulo  meno 
male  il  iascur  la  messa  che  rinfermo,  non 
ha  peccato;  imperocebè  quantunque  pos* 
sa  eleggere  l'uno  o Tullro,  non  è tuttavia 
libera  a non  operare  contro  la  coscienza. 
Alla  colpa  poi  inipiilahile  si  ricerca  la 
libertà  colla  quale  abbia  potuto  e'ìitarsi  la 
colp.i. 

D.  Dalla  vostra  risposta  pare  che  sia 
permesso  operare  secondo  tu  coscienza 
erronea. 

U.  Se  è coscienza  erronea  invincibilmente, 
si  può  benissimo,  anzi  sl.nino  tenuti  a se- 
guirla in  quelle  cose  ehc  della  essere  co- 
niai'.dale  o proibite  ; perchè  altrimenti  si 
opererebbe  eoulrc»  css.ì,  il  che  non  si  pnò. 
E siamo  tenuti  a seguir  tal  coscienza,  pcr- 
cliè  non  jto^sìamo  diversamente  crìt.irc  il 
peccato;  c seguitandola  nou  si  perca,  per- 
ché l'ignoranza  invincibile  scusa  dal  pec- 
c.tto  , togliendo  ogni  volontario  circa  il 
male. 

Se  poi  è coscienza  erronea  vineibiirnonte, 
la  quale  detta  essere  qualche  cosa  lecita, 
non  si*puó  operare  .secondo  questa  coscien- 
za; perchè  si  farebbe  colpabilinenic  qual- 
che cosa  illecita,  atteso  che  l'ignoranza  hi- 
vineibile,  come  volontaria,  non  scusa  <lal 
peccato,  e ciò  che  da  essa  proviene  è al- 
meno iudircll.iii*enlc  volontario,  nè  si  può 
operare  contro  essa,  ma  dee  deporsi.  Quin- 
di da  questa  breve  risposta  fio  eie  sciogliere 
multi  casi,  come  il  seguente. 
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Corollarj. 

Se  Tizio  V.  g.  con  errore  vincibilc  cre- 
de di  poter  rubare  per  soccorrere  uu  bi- 
sognosu  clic  non  è in  rfècessilà  estrema, 
pecca  contro  la  giuslizìa;  so  ruba  perchè 
il  furto  è vietato»  egli  è volunlarìu  come 
pecraminoso  in  causa;  cioè  nella  negligenza 
di  cercare  la  verità.  Se  poi  non  ruba,  pec- 
ca ci>otro  la  carila,  perebè  non  fa  ciò  che 
per  la  legge  di  carità  , giudica  esser  co- 
luaudato.  Per  la  qual  cosa  dee  pruden- 
teiiiente  depursi  tal  coscienza  , consideran- 
do seriamente  la  rosa;  per  la  sua  gravitò, 
consigliandosi  con  uomini  pii  e periti,  at- 
tendendo la  pratica  degli  uomini  timo- 
rati ccc.  Che  se  l’errore  non  può  depor- 
si c prema  l'elezione,  v.  g.  se  non  può 
])cr  se  stesso  trovare  la  verità  nc  vi  sia 
uno  più  perito  per  prender  consiglio; 
allora  dee  pregare  c fare  un  atto  di 
contrizione  del  primo  peccalo  d'ignoranza 
ed  eleggere  quella  parte  nella  quale  pcusa 
esservi  meno  male:  e cosi  sarà  scusalo  da 
iilterior  colpa  ; perchè  allora  I'  errore  di 
vincibile  diverrà  invincibile  ed  involonta- 
rio, essendo  stata  ritratl.ita  la  causa  di  e$- 
So.  Sarà  tuttavia  tenuto  al  risarcimento 
del  danno  recato:  ìmperorebè  la  ritratta- 
zione della  colpa  non  fa  die  non  sia  stata 
posta  libcrainenle  la  causa  del  danno,  né 
ci. e il  danno  di  quella  non  sia  seguilo,  e 
così  nou  toglie  Tobbligo  di  rc>tiliiirc,  Hiincs- 
so  necessariamente  all' ingiuria  cagionala. 

Caso.  Sempronio  crede  d'aver  contrat- 
to invalidamente  il  suo  matrimonio  cou 
Anna,  il  qual  mnlrìroonio  non  ba  potuto 
provarsi  invalido  nel  foro  esterno.  Il  su- 
periore, secondo  quello  che  gli  viene  espo- 
.sto,  al  suo  tribunale  lo  crede  rato  c vali- 
do; perciò  comanda  a Sempronio  di  abi- 
tare con  Anna. 

D.  yd  chi  Sempronio  dece  uhlidire,  al 
superiore  o alla  propria  coscienza? 

B.  t.  Che  non  si  deve  ubbidire  ai  su- 
periori contro  il  dettame  della  coscienza 
certa  e retta  ; imperocché  è per  sè  chia- 
ro c manifesto  che  si  deve  nlfallo  ulibidi- 
re  più  n Dio  cd  alla  sua  legge  che  non 
agli  uomini;  eccetto  però  se  si  trattasse 
delbi  legge  che  il  superiore,  il  quale  co- 
manda. può  togliere  o dispensare  in  detto 
caso.  Nè  da  ciò  viene  per 
il  suddito  giudichi  del  superiore  e del  suo 
precetto,  il  quale  adempimento  spetta  a 
lui.  Ognuno  poi  è leuuio  esainin.ire  le 
proprie  sue  .izioni  secondo  quella  cogni- 
zione che  ha  da  Dio  ; o questa  sia  na- 
lur.de  o ac<|uislala  o iurus;»;  iinperciocrliè 
ognuno  deve  operaie  secoudo  la  ragione. 
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U.  9.  Ch«  il  «udillto  « trillilo  11  Jcpor- 
r«  lii  coscienza  erronea  coiHruria  ul  pre> 
cello  del  iuperiorc  |>er  dimoslrar^li  il  do- 
vulo  rispetlu  eil  ubbidienza.  <^tic  se  occor- 
ra che  il  tuddilo  non  depunjra  questa  sua 
coscienza,  se^nitandù  u starsene  con  que* 
&t;ii  pccclicra  il  suddito,  o ej^li  ubbidisca  al 
preccUo  contro  la  coscieoza  clic  {'li  della 
che  si  pecca  neireseguirlo,  o non  u)>bidisca 
a chi  è tenuto  ubbidire.  Tutlaiia  peccherà 
più  operando  roiitro  la  coscienza  che  con- 
tro il  preccUo  del  superiore;  mentre  la 
coscienza,  come  quella  che  rappresenta  la 
legge  di  Dio,  lega  più  Tuomo  che  non  il 
precetto  deiruoroo. 

R.  3.  Che  la  coscienza  scrupolosa  o dub- 
bia soltanto  negativamente,  oppure  positi- 
vamente bensì,  raa  che  sì  appoggia  a ra- 
gioni di  poco  o nessun  peso,  può  e devo 
deporsì,  se  il  superiore  dotto  e probo  co- 
manda qualche  cosa  circa  la  quale  non  ab- 
bia Io  scrupolo  e dubbio  di  leggier  peso. 
Perocché  il  precetto  del  superiore  di  cui 
si  parla  è grave,  e ciò  dee  essere  baste- 
vole afiinebé  il  suddito  deponga  le  suo 
ansietà,  principalmente  dopo  che  ha  ma- 
nifestalo ai  superiore  ì suoi  scrupoli  ed  i 
suoi  diibhj.  Se  poi  il  dubbio  sarà  grave 
nè  potrà  deporsi  al  comando  del  superio- 
re ed  alle  ragioni  che  gli  darà  il  medesi- 
mo, c dalTallro  canto  si  tratti  di  un  sud- 
dito di  coscienza  non  scrupolosa,  ma  li- 
berale, molli  teologi  sono  di  parere  che 
non  si:«  tenuto  ubbidire.  Dalle  cose  hn 
qui  delle  ognuno  può  rilevare  qual  ri- 
sposta dee  dare  al  nostro  Sempronio  nel 
caso  suddetto. 

DELLA  COSCIETVZA  CERTA. 

D.  Se  e qual  certezza  debba  aversi  nelle 
cose  morali,  aj^inchè  V uomo  operi  leci^ 
tornente  e prudentemente. 

R.  La  coscienza  certa  , come  abbiamo 
dello,  è un  allo  con  cui  1* intelletto  pru- 
dentemente e con  fermezza  e senza  dubbio 
e timore  almeno  r.-igionevolc  della  falsità 
giudica  essere  qualche  cosa  hic  et  mine 
lecita  o illecita. 

Questa  certezza  poi  è di  Ire  sorta;  me- 
iq/ìsica , Jisica  e morale.  La  cerlczz  j me- 
tafisica, la  quale  dicesi  ancora  certezza  dì 
evidenza,  è quella  con  la  quale  conoscia- 
mo la  cosa  dimostrata  , cosicché  è impos- 
sibile che  sia  altrimenti;  late  è la  certezza 
delle  co^e  geonielriohe  e metafisiche.  L.i 
certezza  fiMca  è quella  colla  (|uale  noi  co- 
iios<namo  che  la  cosa  è tale  secondo  le 
roslaiili  leggi  della  natura  c secondo  l*or- 
dine  delle  cosci  il  qnal  ordine  non  può 


mutarsi  senza  nn  miracolo;  tale  é la  cer- 
tezza con  la  quale  sappiamo  che  il  fuoco 
brucia,  che  l'acqua  bagna.  La  certezza  mo- 
rale é quella  colla  quale  conosciamo  la 
cosa  in  guisa  tale  che  quantunque  non  ri- 
pugni essere  attrimenll , non  si  deve  tut- 
tavia dubitare;  tale  è una  cosa  di  fatto  che 
tulli  coslaiitemente  ed  uniformeroenle  at- 
testano e di  cui  nessun  prudente  dubita. 

Nelle  cose  isteriche , di  fatto  e morali 
sì  ha  soltanto  la  certezza  morale. 

Per  non  peccare  ricercasi  la  certezza 
intorno  all'onestà  deirallo  o dell’omissio- 
ne, come  abbiamo  dalla  Sagra  Scrittura: 
omne  quod  non  est  ex  Jide,  peccatum  est, 
dice  l'apostolo  scrivendo  ai  Romani,  14;  dove 
per  la  fede  s'inicude  una  certa  persuasione. 

In  secondo  luogo  è chiaro  dalla  ragio- 
ne medesima,  la  quale  ci  delta  che  chi  ope- 
ra seuza  tal  giudizio  moralmente  certo  espo- 
ne la  propria  sua  azione  ad  una  regola  in- 
certa, ed  incontra  ragionevole  timore  di 
errare  e si  espone  ad  un  morale  pericolo 
di  peccare  fonualmente. 

DELIA  CALTELA  CHE  DEVE  TSARSt  TER  COR- 

SEGUIRE  LE  VERITÀ*  MORALI  E PER  ATB- 

BB  ORA  COSCIERZA  CERTA  £ BETTA. 

Questa  cautela  si  riduce  a tre  capì  : la 
prima  disposizione  è l'amore  della  verità; 
la  seconda  , reprimere  le  cupidigie  c gli 
affetti  cattivi;  la  terza,  l'orazione,  come 
abbiamo  in  s.  Giacomo  apostolo,  cap.  1. 
Si  quif  vestrum  indiget  sapientia,  postu^ 
let  a Deo,  qui  dal  omnibus  afjluenter  ei 
non  improperat,  et  dabitur  ei.  A tutto  ciò 
tlce  .iggiungcrsi  il  giudizio  dei  sapienti, 
la  docilità.  Deesi  ognuno  guardare  dalla 
precipilitzione  del  gindizio,  che  é quando 
giu(1ichia«vo  senza  avere  abbastanza  cono- 
sciutala natura  della  cosa  e degli  argomenti. 

Afiìnché  l’esame  o l’ applicazione  delle 
virtù  morali  si  applichino  bene  alle  azioni 
singolari  , nè  si  erri  nel  giudicare,  si  ri- 
cerca in  primo  luogo  un’esatta  notìzia  della 
legge  alia  quale  deve  riferirsi  l'azione  3.  do 
vono  aversi  avanti  gli  occhi  tutte  quelle 
cose  che  appartengono  all'opera  Ì1  suo  og- 
getto, la  specie  e le  circostanze:  3.  il  pa- 
ragone deiropcra  con  la  legge  , mediante 
il  sillogismo,  il  quale  Coiisli  dei  principi 
della  legge,  della  definizione  dell'azione 
di  cui  si  cerca  e della  sentenza  nella  quale 
si  pronunzia  colla  bontà  c malizia  di  essa. 

DELLA  COSCIENZA  DL'DBlA. 

11  dubbio  suole  definirsi  una  sospensio- 
ne dcirasicnso  e del  dissenso  tra  una  parte 
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c l'ahra  per  isoÌìtì  e^alinenle  probabili 
per  «tube  le  parli  o che  aembraDo  egual- 
lueote  erideolì  : perciocché  sebbene  ambe 
le  parli  della  contraddiiione  non  possano 
essere  verameuie  evidenli , possono  però 
essere  eTÌdenli  apparenleroenle  ; ed  allora 
nasce  la  sospensione  del  consenso  o dei 
dissenso  Terso  ambe  le  parli.  Dissi  : per 
motivi  ec.\  perché  il  dobbio  chiamato  ne* 
|alivo,  che  consìste  nella  sospensione  della 
mente  tra  una  parte  e Taltra  della  contrada 
duiooe  per  la  prifazione  di  motivi  o sia 
di  ragione  da  ambe  le  parti,  non  è prò* 
prianiente  coscienza;  poiché  il  dubbio  non 
è propriamente  dettame  o giudizio  pratico» 
come  è chiaro  e manifesto. 

D.  Di  quante  sorta  è il  dubbio^ 

R.  Di  due:  di  gius,  ed  è il  dubbio  del* 
la  legge  o sia  deU*obbliga£Ìon«  o della  legit- 
tima facoltà  di  operare:  dubbio  di  futo,  ed 
è quello  che  trovasi  circa  qualche  fallo:  tale 
è T.  g.  il  dubbio  se  abbia  pagato  il  tal 
deliilo. 

Il  dubbio  di  gius  c di  due  sorta:  specu- 
lativo o sia  generale,  e pratico  o sia  par- 
ticolare. come  V.  g.  (juando  alriiuo  dubita 
se  sia  lecito  il  contratto  cbe  ora  suoi  fare 
colle  bli  circostanze. 

I).  Ou  fa  oppurq  omette  un* azione  del- 
la quule  dubita  se  sìa  onesta  o contraria 
alla  le^ge  pecca? 

R.  Sicuramente.  La  ragione  si  é in  primo 
luogo,  perchè  l’iioino,  per  operare  pruden- 
temente e lectiamenie,  dee  avere  una  cer- 
te£u  morale  lieiroiieslà  della  sua  a£Ìoiie. 
Ora  col  dubbio  non  può  consistere  alcuna 
oerlez/a  morale.  Dumjiie,  ere.  In  J.  Ino- 
go  dii , dubitando  se  tal  azione  sla  u no 
conforme  alia  Icsge,  tiiUaTÌa  fa  «|uc!I  alio- 
ue,  dimostra  abbastanza  die  non  collodi* 
sce  la  legge,  e col  fallo  stesso  preferisce 
1^  sua  cupÌ4ligia  , il  suo  arlutrio  alia  leg- 
ce,  il  che  non  è altro  che  dispreizare  la 
legge;  e perciò  pecca.  3.  Finalmente  chi 
1^  ciò  dì  cui  prudentemente  dubita  se  sìa 
dalia  legge  proibito  si  espone  al  pericolo 
di  peccare  contro  la  legge,  della  quale  vi 
* uu  probabile  sospeilo  di  fare  l'azione: 
ora  esporsi  al  probabile  pericolo  di  pec- 
come  è nel  dubbio  che  qualche  aito* 
sia  proibita,  chi  può  mai  negare  che 
•ia  peccalo^ 

D.  Oti  dubita  della  bontà  di  qualche 
aiioac  che  cosa  deve  fare? 

R.  Dee  :itT.ii(o  astenersi,  oppure  usare 
l-*  dovuta  iliiigema  afTindic,  deposlo  il 
'Iwlibio,  conseguÌ.Hca  la  verità.  T.a  r.igio- 
è chiara,  perchè,  come  abbiamu  detto 
'Il  Sopra,  chi  pone  un'azione  della  cui  o* 

P.  Speronct  Morale  ec. 
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nesU  dubita,  pecca.  Dunque  dee  astenersi 
da  quella  sino  a tanto  che  persevera  il  dub- 
bio. Che  se  vorrà  oppure  dovrà  deliberare 
deirazione,  dee  procurare  di  deporre  prii* 
dentemeule  il  dubbio,  consi>lenila  bene  con 
diligenza  la  cosa,  raccomandandosi  a Dio, 
mondando  il  cuore,  deponendo  qualunque 
afTetto  cattivo,  consigliandosi  con  uomini 
pii  e periti  , alteodeiido  la  pratica  delle 
persone  timorate. 

D.  Se  perseverasse  il  dubbio,  e fosse  ur- 
piente  la  necessità  di  deliberare^  che  cosa 
dovrà  fare  in  questo  caso  la  persona? 

R.  Dovrà  eleggere  la  parte  più  sicura, 
cioè  quella  seguendo  la  quale  non  vi  è 
perìcolo  alcuno  di  operare  contro  qualche 
legge:  in  duòlo  tutior  pars  est  elìpenda. 

Da  ciò  ne  viene  che  chi  fa  qualche  co- 
sa oppure  omette  di  fare  ciò  che  dubita 
sia  peccato  mortale  , perca  morìalinente 
della  medesima  specie  di  peccalo  e delle 
niedcsiiiia  gravìl.i  delle  quali  dubita.  Lo 
stesso  dee  dirsi  di  chi  generalmente  dubi- 
ta che  l'azione  la  quale  la  sta  peccato,  sen- 
za pensare  del  peccato  merlale  o del  ve- 
niale; perca  inorlal mente,  perchè  si  espo- 
ne al  morale  perìcolo  di  peccare  mortai- 
uenle. 

Non  pecca  poi  chi  opera  con  diihlno 
negativo  soltanto  , essendo  iin  tal  dubbio 
irragionevole.  Dee  tuttavia  chi  opera  fare 
la  dovuta  ricerca. 

n.  Dove  ha  luopo  quella  redola  : in 
duino  inelior  est  condilìo  possidentis? 

K.  Ila  luogo  solamente  in  materia  di 
ciustizia,  o sìa  nelle  cose  temporali,  le  qua- 
li sono  soggette  all'nmaria  podestà,  ed  al- 
le quali  solamente  è applicata  dalla  legge. 
Ma  non  ha  luogo  nelle  cose  morali , ove 
si  traila  del  lecito  e deirìllecilo,  che  non 
è soggetto  airumaiio  potere;  nelle  cose  mo- 
rali tiene  quello  dello  di  sopra:  iVi  dubio 
tutior  pars  est  eligenda. 

D.  Dooe  hanno  luogo  quei  prineipj:  in 
obsciiris  , minimum  est  seqiiendiim  odì.t 
restrinsi  et  favorcs  convenit  aiupliari  ? 

H.  Hanno  luogo  solamente  nel  duhbj 
di  fallo  o dove  si  tratta  dì  cose  spettan- 
ti aiU  pena  , non  già  quando  si  traila 
di  cose  appartenenti  al  lecito  ed  all*  ille- 
cito. 

DELLA  COSCIENZA  PROBABILE. 

La  coscienza  probabile,  abbiamo  detto 
nel  principio  trattando  della  sua  divisio- 
ne, che  è quella  la  quale  si  appo?^ia  a l.di 
inolivi  i quali  più  inclinano  il  giudizio  drl- 
rìutelIcUo  ad  una  parie  bensì  , ma  non 
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] nxiiicono  unu  ccrieiza  montle  : a diffe- 
reir/a  della  roseienza  rcrla  o reità,  la  q(i«> 
Ju  Liscia  l'iiilelIcMo  certo  intorno  ad  una 
parie  della  ( outraddizione  ; come  anche  a 
diiicreitza  delia  coscienza  dubbia  , come 
quelLiclie  né  ad  mia  parto  né  alTaltra  dà 
il  Consenso  determinalo,  ma  rimane  sospe> 
sa  c duld>iosa  tra  runa  e l'altra  parie  del- 
la coutradizioiie.  Ma  non  rosi  la  coscienza 
probiiliile,  la  quale  acconsente  «Iclermina- 
l-mienl^  ad  una  parie  per  uii  fonda moiilo 
probabile:  sebbene  con  timore  dcll’ojipo- 
filo.  Onesto  londauienlo  poi,  non  essendo 
alValto  evidente  ma  sollanio  probabile,  può 
essere  soggetto  alta  iMlsilà.  ìlei  resto,  per 
questo  timore  dell’opposto  si  toglie  bensì 
Ja  fermezza  delTasscnso,  ma  non  la  delcr- 
inimi/ione  di  esso:  imperciocché  l'intellet- 

10  acconsente  ancor  determinatamente  ad 

iin.i  parie  <fuiiìrm  ex  fundamento  , 

ina  non  con  rcrniez/-a,  come  avviene  nella 
coscienza  rrlla.  Che  se  poi  l'intelletto  nel- 
le cose  morali  forma  il  giudìzio  circa  l’o- 
iiestà,  la  malizia  o rindilferenza  dell'azio- 
ne o dell'uggelto  soltanlo  per  leggiero  o 
nessun  fondainenlo , (|ue1la  coscienza  nou 
Sara  probabile  t improbabile  t teme- 
raria. 

11  probabile  poi  non  si  chiama  tale  »s- 
solulamente , mentre  tulle  le  proposizioni 
nssolulamcnte  ed  in  sè  stesse  sono  vere  o 
false;  ma  si  chiama  tale  relativamente,  cioè 
rapporto  al  nostro  ìntelletio,  il  quale  essen- 
do rirpondalo  dalle  tenebre  deirignoran/a, 
jmn  può  conoscere  le  cose  come  sono  in 
sé  stesse.  Queste  tenebre  essendo  difTcrcn- 

11  ed  ineguali,  ne  nasce  perciò  che  quello 
clic  è probabile  ad  uno,  spesse  volle  sem- 
bri ad  un  altro  con  sicurezza  vero  o fal- 
so, r che  appena  ci  »iano  alcune  poelie 
proposizioni  le  quali  iiniversalmenlc  a tot- 
li  sembrano  vere.  Quindi  non  sussiste  la 
dottrina  dei  moderni  proliahilisti  , Ì quali 
.nsserlscono  che  un'opinione  la  quale  sem- 
bra probabile  ad  alcuni  casisti  o ad  alcuni 
itomini  dotti  debbisi  tenere  per  tale  da  tut- 
ti, sebbene  ad  ilciini  sembri  improbabile 
o contraria  all'autorità  ed  alla  Scrittura 
iniperoechc  sebbene  1'  uomo  anche  dotto 
non  fidandosi  del  suo  proprio  giudìzio  , 
possa  talvolta  deporre  la  sua  opinione  e 
»toMomellcrsi  al  parere  d’alcun  nitro  che  , 
secondo  la  regola  della  prudenza  cristiana 
repiila  più  dolio  di  sè  stesso  ed  illustrato 
dal  lume  celeste  (il  che  ninno  dubita  es- 
ser lecito,  purché  abbiasi  retta  intenzione  o 
ricerchi  la  sola  verità)  : non  è però  leci- 
to a veruno  di  aiibraceiarn  indilTcreuie- 
lucule  seuza  esame  rojMnioiiu  di  un  altro 


come  più  probabile  (sebbene  a sé  sembri  im- 
probabile) , precisamente  perché  sembra 
probabile  a quello,  come  tosleogono  i mo- 
derni probabiiisti. 

Ciò  premesso,  vengo  alla  defìzìone  del- 
l'opinione probabile. 

1).  Che  cos'ò  Copinione  probabile? 

R.  L’opinione  pres.v  in  generale  sì  de- 
finivre  un  allo  dell'  intelletto  ti  quale  si 
porta  in  una  parte  della  conlradizioue  cou 
timore  dell'altra  parte. 

L'opinione  probabile  poi  é un  atto  del- 
r intelletto  che  giudira  qualche  cosa  lecita 
o illecila  per  molivi  i quali  quaultinqiie 
non  esi-ludatio  il  timore  di  errare,  hanno 
tuttavia  la  forza  di  piegare  l'assenso  nel- 
l'altra parte  come  pm  verisimìle.  Oppure 
secondo  i moderni,  é quella  la  quale  seb- 
bene non  abbia  la  certezza,  lullavia  si  ap- 
poggia o ad  una  grave  autorità  o ad  ua 
gran  motivo. 

I).  /n  quanti  modi  ti  può  considtraro 
t opinione  probabile? 

R.  jdssoìutamente  e relativamente.  As- 
solutamente, i|uando  cioè  all'opinione  nel- 
la data  malerÌN  o questione  probabile  non 
si  oppone  alcun*  sdirà  coiilniria  opinione 
I.V  quale  abliia  per  sé  slessa  r.vgioni  prò- 
bsihili.  Re lutivamenie  poi  quando  cioè  a(- 
1*  ontiìione  probabile  si  oppone  un'altra 
opinione  la  quale  nega  ciò  che  quella  af- 
ferma. Nel  qual  caso  se  l'uno  e l'altra  delle 
opinioni  conlntrie  per  1'  eguaglianza  dei 
molivi  sia  egualmente  proliabilc,  tali  opi- 
nioni si  dicono  egualmente  probsdiiii  : se 
l'ima  supera  l'altra  col  peso  delle  ragioni 
e perciò  colla  probabilità  , l’una  si  dico 
più  probabile  e Tallra  meno  probabile. 

Intanto  nella  materie  morali,  ogni  qual- 
volta due  opinioni  sì  oppongono  fra  loro 
una  delle  quali  aiTernia  che  vi  é la  legge 
la  quale  proibisoe  quella  data  azione  , e 
r altra  nega,  la  prima  si  dice  opinione  che 
favorisce  la  ìegffe^  la  seconda  che  fa\forUce 
la  libertà.  R perché  citi  abbraccia  la  prima 
viene  nd  evitare  ogni  pericolo  di  trasgre- 
dire la  legge,  perciò  1*  opinione  ohe  favo- 
risce la  Ic2ge  si  dire  piu  sicura:  quell» 
poi  che  rarorìsoe  la  libertà  si  dice  meno 
sicura.  Tulio  ciò  premesso,  potrà  qui  ognu- 
no dimandare  quanto  segue. 

D.  Occorrendo  due  opinioni  egualmente 
probabili,  una  delle  quali  aferma  esser 
lecita  una  cosa,  e t altra  afferma  esser 
illecita,  quale  di  queste  due  opinioni  si 
debba  abbracciare. 

R.  Che  nessuno  può  abbracciare  quelLi 
che  favorisce  la  libertà,  lasciala  la  più  si  • 
cura  che  favorisce  la  legge.  La  ragione  è 


peitKiì)  qiialnnr|ue  volta  occorrono  due 
opinioni  coulrarie  eguulruenle  probabili , 
una  delle  quali  dice  che  l'azione  è con- 
traria alla  legge,  1* altra  ciò  negai  si  ha 
uu  vero  e propriamente  delio  dubbio  in- 
torno all* onesta  o bruttezza  di  quell Vziutle: 
ora  chi  fa  un'azione  in  dubbio  dell' onestà 
e bruttezza  deH’ozione,  pecca;  Inipercioc* 
che  nei  dubbj  si  dee  tenere  la  parte  più 
sicura:  dunque  nel  corso  di  due  opinio- 
ni ec. 

In  2.  luogo  t probabilisti,  mentre  per* 
mettono  die  di  dtie  opinioni  egualmente 
probabili  l'uomo  possa  seguire  quella  che 
più  gli  piacerà,  è ueressario  che  Confessino 
esser  lecito  seguire  come  regola  de*  co- 
stumi la  falsità  conosciuta  come  tale;  im* 
perciocché  ripugna  che  si  tro\i  la  verità 
e nell'ima  e nell’ altra  parte  della  con- 
traddizione: dunque  mentre  permettono 
clte  si  possa  seguire  a piacitiieiilo  l'ima  e 
l’altra  , permettono  che  venga  a seguirsi 
la  falsità.  Il  che  ripugna  atìalto  alla  ra- 
gione ed  al  buon  senso. 

I).  Se  posta  seguirsi  l*  opinione  meno 
ffobdiiHe  che  favorisce  la  libertà,  lascinta 
fu  più  probabile  che  favorisce  la  le^e. 

R.  Non  si  può  in  conio  alcuno;  ìmpe- 
rorebé  I*  uomo  non  può  lecilauienle  porre 
r azione,  le  non  ha  una  certezza  morale 
deironesla  dell'azione,  rolla  qual  certezza 
si  escluda  almeno  il  timore  di  peccare, 
fini;  nel  concorso  deH'opìntone  più  pro- 
babile che  atferma  essere  l'azione  contra- 
ria alla  legge,  non  si  ha  alcuna  certezza 
di  tal  sorta  nell'opinione  meno  probabile 
che  alTernia  il  contrario  : dumpie  non  si 
può  questa  seguire,  lasciala  quella  che  è 
più  probabile:  imperocché  è un  assurdo 
che  qualche  cos»  possa  apparire  moral- 
tnenle  certa  quando  il  suo  opposto  si  co- 
nosce più  certo  c più  verisimile.  Fiual- 
ttenle  chi  fa  ciò  in  cui  vi  è il  pericolo 
ùuD  Solamente  probabile  ma  più  prubabiJe 
di  peccare,  questi  pecca  cerlissimumente  : 
dunque,  ecc. 

I).  Se  sia  permesso  seguire  t opinione 
^he  favorisce  la  libertà  rjuando  è molto 
più  probabile  della  contraria  che  favori- 
sce la  legge. 

R.  Che  si  può  benissimo:  la  ragione  é, 
perchè,  aflìnché  l'uomo  ponga  prudente* 
>**eiite  e lecitamente  l’azione,  non  si  ri- 
crea una  certezza  metafisica  o fisirn  , ma 
baila  una  certezza  morale  in  terzo  grado, 
quando  non  può  aversi  maggiore  intorno 
"Inonestà  dell'tslessa  azione;  ora  nell'o- 
P’nioue  che  favorisce  la  libertà,  quando  ò 
^'dto  più  proitpbìlc  dell.i  contraria  che 
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favorisce  la  legge,  si  h.i  una  ccrlcza.t  in- 
torno all’ onestà  di  quell' azione  nel  grado 
suddetto.  Dunque  è lecito  seguirla. 

1).  Oie  cosa  dobbiamo  fare  guando  V o- 
pinione  è probabile  assolutamente  ossia 
senta  concorso  di  altra  opinione  più  pro- 
babile ? 

R.  Siamo  tenuti  d'osservare  il  prccelto 

3uaiido  l'opinione  che  afTerma  l'csisleuza 
i esso  é Quicamenle  probabile  ; avvegna- 
ché l'uomo  può  in  questo  Caso  prudente- 
mente  giudicare  die  esista  la  legge,  e non 
può  se  non  impruilenlcmentc  ciò  negare  , 
mentre  ha  grave  fondauietilo  di  asserire, 
e non  ne  ha  alcuno  ili  negare  che  ci  sia 
la  legge.  Per  U stessa  ragione  c lecito  se- 
guire l'opinione  meno  sb'iira,  o sia  l'o- 
pinione che  nega  l’esistenza  del  prccctlu 
allorché  ima  tal  opinione  è unicanicnte 
probabile , cosicché  escluda  ogni  timore 
almeno  ragionevole  di  peccare.  Cosi  v.  g. 
ti  villano  lecitamente  tralascia  di  ascoltar 
la  messa  in  quel  giorno  in  cui  Ì1  suo  pa- 
roco,  credulo  uomo  probo  e dotto,  asseri- 
sce che  non  é obbligato  di  ascoltarla,  ogni 
qualvolLi  il  villano  non  abbia  qualche  mo- 
tivo di  giudicare  il  conir.irio  uè  che  il 
suo  paroco  lo  inganni.  Quindi  l'opinione 
di  cui  parliunio  è certa  praticamente  e re- 
lativamente all'operante,  sebbene , consi- 
derata «peculativaruenle,  sìa  solamente  pro- 
babile. Che  se  avvenga  che  una  tal  opi- 
nione sia  realmente  falsa,  allora  l'crroie 
è invincibile. 

DELLA  CO50(El!tZA  SCRUPOLOSA. 

Chiamo  scrupolosi  coloro  i qu.vli  srn?a 
nessuna  sufùrìeiilc  rngioue  temono  il  pec- 
calo dove  non  é,  e da  per  lutto  si  inrt- 
toiio  In  capo  che  vi  sìa  il  precetto  o I.1 
proibizione.  Onde  lo  scrupolo  o sia  la  m 
scienza  scrupolosa  è un  giudizio  erronei» 
dell' iu|ellcllo  per  cut  uno  senza  ragioni 
di  sorta,  o con  troppo  leggieri,  pensa  di 
peccare  dove  non  vi  è alcun  pericolo  di 
peccare. 

D.  Quali  sono  le  cause  degli  scrunali'* 
R.  Sono  le  seguenti:  la  malinconìa,  rin- 
dole  timorosa,  la  debolezza  nel  giudicare, 
I*  infermila  di  mente  conlratU  o per  qual- 
che iiialallia  o per  troppo  digiunare  o 
per  le  troppe  veglie,  I*  igiior.iiu.»  , la  su- 
perbia, 1*  incoslauz;!  e pei'tinacia  della  men- 
te, la  Conversazione  cogli  scrupolosi  , le 
suggestioni  del  Jcinonio  per  iinpc<lìrfi  il 
bene  spirituale  dell'  nomo  ed  altre  simili, 
n.  Quali  sono  i rimedj? 

R.  Sono  r orazione  e le  opere  di  pietà/ 


Digilized  by  Coogic 


a8 

Iti  pazientai  nel  soffrire  qucsle  nioleslìfi  U non  ricerca  rautorit»  pubblica  nel  preci* 
dispreizo  degli  scrupoli  » la  esalta  ubbi>  piente  , siccome  rirerca  la  legge;  come 
«lienza  al  confessore  o superiore.  consta  da  quelle  parole  nella  detiaiztooe  : 

D.  Come  dee  regolarsi  il  confessore  da  chi  ha  il  gosferno  della  comunità,  Quìih 


cogli  scrupolosi? 

R.  11  confessore  non  deve  ammettere 
nè  ascoltare  veruno  scrupoloso»  se  c|yesti 
prima  non  si  dichiari  di  voler  deporre  il 
proprio  giudizio  e seguire  quello  del  con* 
fessore:  2.  de^e  procurare  d'iudagare  la 
causa  e r origine  degli  scrupoli,  e,  conu- 
sriula  che  Tubbia,  deve  usare  quei  rimedi 
die  gli  sembrano  opporluni  per  isradi- 
carla:  3.  deve  suggeriie  allo  scrupoloso  i 
principi  generali»  acciò  lo  scrupoloso  si 
serva  di  essi  per  vincere  gli  scrupoli; 
non  deve  tollerare  che  frequenicnieutc  ri- 
corra ad  esso;  e quando  conosce  che  lo 
scrupoloso  viene  per  qualche  scrupolo,  lo 
licenzi  senza  ascoltarlo:  4.  proibisca  allo 
scrupoloso  di  timorata  coscienza  la  con- 
fessione generale  dei  peccati  passuli  già . 
rettamente  confessati  ; ma  la  pernielta ‘sol- 
tanto a quello  che  non  sembra  sufficiente- 
niente  purgato  de*  suoi  peccali  » purché 
questo  far  si  possa  senza  pericolo  che 
ucconseuta  di  nuovo  agli  stessi  peccali: 
fi.  il  confessore  per  lo  più  proceda  verso 
lo  scrupoloso  con  henignilii  : qualche  volta 
però  sarà  giovevole  l'Huslerilà;  liualmeute 
se  scopre  che  gli  scrupoli  nascono  da 
qualche  iisica  malattia  » esorli  lo  scrnpu- 
loso  a parlare  col  medico  ed  a coosìgliarsi 
con  lui. 

DBLLE  LEGGI. 

Dopo  aver  parlato  del^  tégola  prossima 
degli  alti  umani  » che  è il  dettame  della 
ragione  o della  coscienza  che  ci  detta  ciò 
che  hic  et  nunc  è conforme  o no  alla  re- 
gola remota»  che  è la  legge  di  quest* ul- 
finia»  vengo  ora  a farne  un  breve  trattato 
per  seguire  1*  ordine  prescritto.  Sia  dun- 
«|ue  : 

1).  CMe  cosa  è la  legge? 

K.  La  legge»  secondo  s.  Tomaso,  f t» 
q.  90»  art.  4,  viene  definita  un' ordinazio’ 
ne  della  ragione  che  ha  per  line  il  bene 
comune,  promulgata  da  chi  ha  il  governo 
della  comunità  : dove  per  la  parola  ordì- 
nazione  della  ragione  s'intende  un'ordi- 
nazione ragionevole  o conforme  alla  retta 
ragione»  non  direttrice»  ma  precettiva  ov- 
vero obbligatoria.  Questa  parola  legge  viene 
dal  verbo  legare,  perchè  obbliga  ad  ope- 
rare. E si  distingue  dal  consiglio  , come 
quello  che  non  obbliga.  Si  distingue  pari- 
nieoie  dal  precetto  in  ciò»  che  il  precetto 


di  la  sola  pubblica  |K>destà  privala»  quale 
banno  i padri  nei  figli,  i padroni  nei  ser- 
vì» ecc.  1 precetti  dei  quali  si  «licono  leggi 
ili  senso  largo:  Ne  dimittas  legent  matris 
tuae , come  si  ha  nei  Provèrbj  l,  8, 

Si  dice:  pel  bene  comune,  perché  qtie- 
slo  è il  fine  priiuario  che  la  legge  di  sua 
natura  dee  riguardare.  Sì  dice  promulgata, 
pei*uhè  la  legge  s'iiupoiie  per  modo  dì  re- 
gola; la  regola  poi  si  applica  a chi  è re- 
golalo: onde  al'linché  la  legge  abbia  forza 
di  obbligare»  dee  applicarsi  a coloio  che 
devono  secondo  quella  essere  regoLilì  ; il 
che  si  fa  per  mezzo  della  promulgazione. 

D.  Zo  legge  obbliga  necessariamente? 

R.  Sicuramente  : la  legge  è un*  ordioa- 
sione  del  superiore  che  ha  efiicace  podestà 
. e volontà  di  obbligare  e di  Uichiarurla  ai 
sooi  sudditi  : ora  la  volontà  efficace  » sup- 
posto che  vi  sia  la  podestà»  produce  l'ef- 
fello.  Quindi  s.  Agostino  Itb,  de  sa/ict. 
virg.  , c.  13,  cosi  scrive:  Praecepto  gi/i/- 
yuis  non  obtemperat  reus  est  et  debitor 
poenae. 

DIVISIONE  DELLA  LEGGE. 

D.  Di  quante  sorta  è la  legge? 

R.  La  legge  si  divide  in  legge  eterna  , 
naturale  ed  in  legge  positiva.  La  legge 
positiva  si  divide  in  legge  positiva  divina 
ed  in  legge  positiva  umana.  La  legge  po- 
sitiva divina  si  divide  in  legge  vecchia, 
che  suol  dirsi  legge  di  Mosè,  ed  in  legge 
nuova  o sia  evangelica.  Inoltre  la  legge 
positiva  umana  altra  è ecclesiastica  e ca- 
nonico» e<l  altra  civile  e politica, 

DELLA  LEGGE  ETERNAI 

D,  die  cosa  è la  legqg  eterna? 

R.  Secondo  s.  Agostino»  lib.  22  contra 
Faustum,  cap.  13,  è tui 'ordinazione  dì  Dio 
con  cui  egli  ha  stabilito  ab  eterno  che 
dalla  creatura  intellettuale  fossero  fatte 
quelle  cose  die  di  sua  luluru  sono  neces- 
sarie per  vivere  conforme  alla  natura  in- 
tellettuale della  creatura  stessa»  e che  fos- 
sero dalla  medesima  omesse  quelle  cose 
che  alla  natura  intellettuale  disconven- 
gono. 

creature  poi  ragionevoli»  quando  ope- 
rano secondo  la  retta  ragione»  obbediscono 
veramente  alla  legge  eterna  ; e sebbene  da 
essa  pel  peccalo  si  allonlaniuo  » e t'uoiu« 
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vp«n  covenk  contro  questa  legge,  tu(la?ia 
non  può  sottrarsi  dall'  ordine  stabilito  e , 
coglia  o non  voglia  , è sottoposto  a que- 
st'ordine, coree  egregiamente  spiega  s.  Ago- 
stino nel  Itb.  3 de  tib.  arbitr.  , cap.  15: 
Quia  enim  nemo  superai  Itges  omnipoien^ 
tis  Creatoris,  non  sinitur  anima  non  red~ 
dere  debitum  ; aut  entm  redJit  bene  utr^do 
^uod  accepìt , aut  reddh  amìttendo  Utud 
^uo  bene  uti  noiuit.  Itaque , si  non  red- 
dii  /adendo  justitiam  reddit  patiendo  mi- 
seriam  : si  non  reddit  /adendo  quod  de- 
bel,  reddet  patiendo  quod  non  debet. 

nSLLA  LIGGB  KATDRALB. 

D.  Che  cos*  è ìa  ìegge  naturale? 

R.  La  legge  naturale  o si  riferisce  a Dio 
0 a noi.  Se  si  riferisce  a Dio,  si  dice  legge 
eterna;  e non  è altro  se  non  che  un  or- 
dine eterno  ed  una  sororea  ragione  clic 
esiste  in  Dio  ah  eterno  , nella  quale  im- 
mutabilmenle  si  contiene  tutto  ciò  che  deve 
farsi  o evitarsi.  Se  poi  si  considera  riguar- 
do a noi,  non  è altro  se  non  che  una  par- 
Iccipaxione  della  legge  eterna  nella  cre.i- 
tura  ragionevole,  che  della  c prescrive  do- 
versi fare  ciò  che  è snlrinsecamenle  buono 
e fuggire  ciò  che  è inlrinsecaroente  cat- 
tilo 

D.  Quali  sono  i precetti  della  legge 
ftoturale? 

R.  I precetti  della  legge  naturale  sono 
di  (re  sorta:  altri  sono  universalissimi , 
come:  il  bene  si  deve  fare:  il  male  si  de- 
fuggire:  non  fare  ad  altri  ciò  che  non 
vuoi  sia  fatto  a te:  fare  ad  altri  ciò  che 
Tuoi  sia  fatto  a te.  Del  secondo  genere 
suno  quelli  che  si  deducono  dai  primi  prin- 
ripj,  coree  ì precetti  di  non  rubare,  di  non 
ammatrare,  ccc.  Del  terso  genere  poi  so- 
no quelli  che  soltanto  con  un  lungo  di- 
scorso si  deducono. 

1).  Quando  è tenuto  il  cristiano  ad  os- 
icn'ore  i precetti  della  legge  naturale  ? 

R.  £ tenuto  quando  è giunto  all’uso  di 
ragione:  mentre  in  questo  tempo  la  legge 
comincia  a farsi  conoscere,  e cosi  possia- 
mo discrrnere  il  bene  ed  il  male  ed  ub- 
bidire al  primo  precetto  della  legge  natu- 
rale, che  è fare  il  bene  ed  evitare  il  m.i- 
le;  nel  qaal  precetto  sì  contengono  tiilli 
gli  altri  precellì. 

n.  V obbligo  di  osservare  i precetti  della 
naturale  è indispensabile? 

% n.  I precetti  della  legee  naturale  sono 
indispensabili  , e nessnna  podestà  o aiilo- 
vita  può  da  essi  dispensare  ; anzi  nemroe- 
■o  Iddio  stesso  f assolutamente  parlando  , 
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può  dispensare  da  quelli  , perchè  , come 
dice  l'Apostolo,  1 ^im,  cap.  3,  negare  #r 
ipsum  non  potesi  , periDcUendu  che  ven- 
gano a trasgredirsi  quelle  leggi  che  hs  im- 
presse con  indelehili  caratteri  nell'  animo 
delle  persone.  Jus  itlud,  dice  s.  Bernardo, 
necessariutn  et  incommutabile , divina  ita 
constai  et  aetrrna  rotione  /nnatum  ut 
nulla  ex  eaussa  possit  vel  ab  ipso  Deo 
alìquatenus  immutar!.  Può  però  Iddio  di- 
spensare impropriamente  ad  alcuni  precet- 
ti della  legge  naturale,  la  materia  dei  quali 
dipende  dal  dominio  di  esso:  tali  sono  il 
quinto  ed  il  scllimo  precedo  del  decalogo 
ed  alici  simili  precèdi.  Può  egli  alla  ma- 
teria di  qiie*  precedi  accrescere  o togliere 
alcune  condizioni  e circostante  , le  quali 
{reste  o levale  , le  azioni  proibite  e pre^ 
scritte  da  quei  precetti  non  sono  più  tali. 
Da  quei  precedi  poi  la  materia  dei  quali 
non  dipende  dal  dominio  di  Dìo  non  può 
esso  neppure  improprameule  dispensare  , 
avvegnaché  gli  alti  di  quelli  sono  cosi  di 
lor  natura  ratlÌTÌ  che  in  iicsvutia  circostanza 
possono  divetììr  Iccili:  tali  sono  l’odio  di 
Dio  , la  bestemmia,  l'idolatria  , 1'  eresia  , 
ecc, 

D.  jihhiamo  dalla  sacra  Scrittura  che 
Iddio  ha  più  volte  dispensato  g/i  uomini 
da  alcuni  precetti  delta  legge  naturalf  ; 
dunque,  ecc, 

R.  Quello  che  dalla  sacra  Scridura  ri- 
cavasi si  è,  che  Dio  ha  qualche  votU  mu- 
talo* solameule  le  condizioni  e le  circostan- 
ze della  legge  naturale:  posta  la  qual  mu- 
lazione,  le  azioni  non  sono  più  prescrilte 
o proibite  dalla  legge  ualiiraie. 

D.  Può  mutarsi  la  legge  naturale? 

B.  Li  legge  naturale  è propri.imeute  im- 
mulabile,  come  è la  legge  eterna  ; iroper- 
cìocclié  la  legge  naturale  é una  partecipa- 
zione della  legge  eterna  nella  creai  tira  ra- 
gionevole , come  dice  s.  Tomaso.  Che  la 
legge  poi  eterna  sia  immutabile,  dapper- 
tutto lo  dice  e lo  predica  s.  Agostino  , 
chiamandola  aetemam  et  incommutabilem 
justitiam  et  veritatem.  Nè  Iddio  può  cer- 
tamente mutare  l'urditie  della  sua  giustizia 
e verità  , se  non  negando  sé  stesso;  im- 
perciocché, come  dice  s.  Tomaso,  q.  loo, 
art.  S , od  i , Deus  negarci  se  ipsum  , si 
ornlinem  suae  justitiae  au/erret:  cum  ipse 
sii  ipsa  sua  justilia,  JCt  ideo  in  hoc  Deus 
dispensare  non  poiest,  ut  hoc  licrat  non 
ordinate  st  habere  ad  Deum  vel  non  subdi 
justitiae  ejts,  etiam  in  his  secundum  quae 
homines  ac  invicem  ordinantur. 

Può  per*  essere  mutala  impropriamente, 
cioè  in  oMDlo  che  Iddio  può  aggiungere 
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nlla  malerìa  della  legge  natafale  o db  essa 
tugliere  le  cirroslanze  « le  quali  poste  o 
tolte,  ic  atìoni  non  sono  proibite  o co- 
mandale dalla  legge  naturale , ed  inoltre  le 
dette  circostanze  mutua  la  materia  della  le^rgc. 

D.  Tutto  btnv!  sapfnamo'^però  che  l'o- 
tnicidio,  il  furto , la  foralcaùone  sono 
cose  proibite  dalla  legge  naturale.  Iddio 
tuttavia  comandò  ad  ytbramo  di  uccidere 
il  suo  figlio  Isacco;  permise  agli  Israe- 
liti di  rapire  agli  Jìgitinni  i vasi  ; co- 
mandò ad  Osea  di Jornicare,  ecc. 

K.  Quando  l'omicìdio  si  fa  con  Patt^ 
torità  di  chi  ha  il  ilominio  della  rita  e 
della  morte,  non  è proibito;  ma  é proi- 
bito solluiito  quando  senza  una  tale  auto* 
rilù  viene  eseguito:  quindi  mentre  Dio 
diede  ud  Àbramo  P autorità  di  uccìdere  ÌI 
proprio  Hgliu  . non  dispensò  nella  legge 
naiunde:  essendo  egli  il  supremo  padrone 
assoluto  della  nostra  tila  , polena  ancora 
comandare  ad  Àbramo  che  eseguisse  la 
volontà  divina  nella  morte  del  proprio  figlio 
poteva  ancora  tras'*erire  il  dominio  dei 
mobili  degli  Egiziani  , come  di  talli  lo 
tras>*ert;  e cosi  nè  essi  né  Abramo  tra- 
sgredirono  in  tali  occasioni  la  legge  na- 
turale : poiché  quello  che  sarebbe  s!ato 
omicidio,  proibito  dalla  legge  naturale  senza 
il  comando  di  Dio  , non  era  più  proitdlo 
intervenendo  il  divin  comando;  e quello 
che  sarebbe  stalo  furto«  trasferito  da  Dio 
il  duinìiiio  in  favore  dei  popolo  d'Israele, 
non  si  reputa  più  tale.  Onde  s.  Agostino 
nel  lìb.  1 della  Città  di  Dio  , cap.  21  , dice 
Nequaguam  contro  hoc  praeceptum  fece- 
runt  quo  dictum  est  : Non  occides  , qui 
Deo  auctore  bella  gesserunt  aut , perso- 
nam  gerentes  publicae  potestatis,secundum 
ejus  leges , hoc  est  justissimae  rationis 
imperium  scelera  morte  punieruQt  . Et 
Abraham  non  solum  non  est  culpates  eru- 
delitatis  crimìnet  sferum  etiam  laudatus  est 
nomine  pietatis  , quod  voluit  JUiun  ne- 
quaquam  scelerate,  sed  obedienteroccidere. 

Fìnalirienle  non  comandò  ad  Osea  la 
fornicazione,  essendo  la  fornicazione  rac- 
costarsi ad  una  ebe  non  sia  sua  . Iddio 
poi  comandò  ad  Osea  di  prender  per  sua 
moglie  una  donna  la  quale  prima  aveva 
fornicalo:  imperciocché  dice:  Sume  /ibi 
v.Torem  fornicationumt  e soggiungendo  : 
fac  libi  fiiios  fornirationum,  per  ligliuoU 
di  fornicazione  inlese  largamenlc  figliuoli 
di  quella  che  prima  aveva  fornicalo. 

TIELLA  LEGGE  POSITIVA  WVINA. 

D.  Che  cosa  è la  legge  positita  divina? 

R.  È quella  che  Iddio  ha  datv  in  tem- 


poret  ed  è diversa  dalla  legge  mlnfalt!  4 
perche  questa  non  ci  fu  data  in  scritto  d 
viva  vocet  ma  c innata  con  noi:  iiiollrc 

tutti  gli  uomini  hanno  sempre  dovuto  os- 
servare i precetti  della  legge  naturale  : la 
legge  poi  positiva  data  ai  nostro  primo 
padre  Adamo  ed  Èva  non  Costringeva  i 
posteri;  e quella  che  fu  data  a Mosè  ob- 
bligava i soli  Israeliti  , come  quella  ctie 
sultanlo  appresso  loro  fu  piibblirala  quanto 
ai  preeetti  che  non  apparieuevano  alia 
legge  di  natura. 

D.  Se  Iddio  ha  dato  agli  uomini  In 
legge  naturale , che  necessità  vi  era  di 
dare  la  legge  positiva? 

R.  Bisogna  sapere  che  la  legge  positiva 
dimostra  più  chiaro  agli  uomini  il  supre- 
mo dominin  dì  Dio  e l'indispensabile  ob- 
bligazione colia  quale  sono  tenuti  ubbidire 
a*  suoi  decreti;  perché  sebbene  come  autore 
della  natura  sia  ancora  autore  della  divina 
legge,  tuttavìa  non  tutti  gli  uomini  arevauo 
conosciuta  questa  verità,  e potevano  cre- 
dere die  la  legge  naturale  fosse  piuttosto 
una  condizione  e come  una  propeosioue 
della  nostra  natura  che  una  vera  legge. 
Questo  a me  sembra  il  motivo  per  cui, 
oltre  la  legge  naturale  , ha  dato  Iddio  la 
legge  T^osìliva. 

I).  Qual  differenza  passa  tra  i precetti 
della  legge  positiva  divina  nuova  ed  evan- 
gelica, da  quelli  della  legge  antica  ? 

Tre  sono  prìncipalineule  le  differenze 
che  passano  Ira  la  legge  mosaica  c la  legge 
evangelica  quanto  al  fine  e alla  diversiti 
del  precetti  e quanto  al  modo  d'  iodtirre 
gli  uomini  all*  ubbidienza.  La  legge  vec- 
chia proponeva  per  lo  più  premj  e pene 
temporali,  avuto  riguardo  alia  debolezzii 
ed  infermità  del  popolo  giudaico  : peroc- 
ché, non  essendo  ancora  stata  puhbltCiU.i 
la  grazia  del  nostro  signor  Gcm’i  Onilo 
nè  sparsa  nei  loro  cuori,  erano  difalio  po- 
chissimi gli  iiofutuì  spirituali,  e tutta  la 
moltitudine  di  questo  popolo  non  si  pn  » 
lenlava  altro  scopo  uè  altri  che  i beni  terre- 
ni; i beni  poi  cclesir  e spirittiali  nè  li  cono- 
sceva né  li  desiderava  . Al  contrario  U 
legge  nuova  ed  evangelica  promette  sem- 
pre beni  f lenii;  onde  quando  Iddio  co- 
mandò a Mosè  di  condurre  il  popolo  d*I- 
sraele  nella  solitudine,  dove  volle  dargli 
la  legge,  dire,  come  abbiamo  nel  cap.  3 , 
V.  17  dell'Esodo;  Diri  ut  eduram  vos 
de  afjlictione  Aegypti  in  terram  Chananei 
et  Ilethaei  et  Amorrhaei  et  Pherezaei  et  ^ 
Jehusaei , ad  terram  Jluentem  Iurte  et 
melle.  Gesù  Cristo  poi,  autore  della  Icggcf 
nuova,  promette  il  regno  de'cielì.  Pomi 
tentiam  agite , così  dice  nel  cap.  4 di  » 
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^i\\eotX.T\approptn(juavit  enlm  regnum 
*:o*‘fot  um. 

La  secofttU  «lifTercnza  r'ie  passa  tra  la 
Icg^e  antica  e nuora  è,  die  la  le^ge  vec- 
chia non  ilirigeva  ìu  itioUo  particolare 
grintcroi  mu\imeiiti  dell*animo,  come  la 
legge  niiovu;  imperocché  la  legge  di  Mo- 
sè  condannava  Ìii  certo  modo  i cattivi  de- 
sideri, poiché  Iddio  disse  nel  decalogo,  co- 
me  alihiaiiio  nel  cap.  20  deirKsodo  \,  15. 
J\^nn  concupisers  dornum  praximi  tui,  nec 
drsiderubis  uxorein  ejtts  non  scrvum,  non 
ancillam  , non  bo\'rm , non  asinum  , nec 
omnia  quae  illius  sunt.  Ma  la  legge  nuova 
vuole  che  si  reprimano  i rallivi  pensieri 
ed  i segreti  alletti  del  cuore,  come  consta 
da  ciò  che  alihiamo  in  s.  Matteo  cap.  t. 
V 20,  dove  Gesù  Cristo  dice:  Dico  rnint 
vobis  quia  , tiisi  abundaverit  justitia  ce- 
tira  pius  quam  scribarum  et  pharisaeo’ 
rum,  non  tnlrabitts  in  regnum  coelorum. 
Fiii.dmenle  la  legge  di  Mosé  si  tlisliugue 
dalla  legge  di  grazia  in  <|uanlo  che  quella 
era  legge  di  timore,  e questa  é legge 
d’amore.  Iddio  cui  timore  indusse  l'an- 
tiro  popolo  ad  osscrxure  la  legge  scritta, 
ed  il  medesimo  vuole  che  con  lutto  l*af- 
fello  ed  amore  «lei  cuore  ubbidiamo  al- 
l'Kiaogeiio:  onde  il  timore  c l’amore  è 
la  Hiflérenza  dei  due  testamenti;  quello  ap- 
partiene al  vecchio  , e questo  ai  nuovo 
Uomo.  * 

D.  Quaìi  erano  i precetti  della  legge 
ceerhiu^ 

R.  Secondo  la  comune  sentenza  dei  teo- 
logi, i precetti  legge  vecchia  o sia  niosai. 
ca  erano  di  Ire  sorta,  cioè  precetti  morali, 
cerimoniali  t giudiciali.  I precetti  murali 
appartenevano  alla  disciplina  dei  costumi, 
quali  sono  non  occides,  non  moecaberis  o 
firaili,  i (|ualì  obbligano  ancora  al  presente 
non  ili  qnaiitu  che  sieno  leggi  del  secchio 
trMamenlo,  ma  in  quanto  che  sono  precetti 
del  gius  naturale-  I precetti  cerimoniali  ap 
parlnievano  al  cullo  di  Dio  e prescrivevano 
tonte  e con  quali  cerimonie  Lidio  nel  vcc- 
cliin  Icsianieiito  doveva  onorarsi,  alìinché  il 
popolo  giudaico , propenso  cd  inclinutu 
all  idolatria,  da  qiiesUi  SÌ  ulionlanasse:  co- 
me la  circoncisione  , i varj  riti  del  sacri- 
Inj»  il  mangiar  l’agnello  pasquale,  ed  al 
tri  simili  cose  die  si  trovuno  nel  vecchio 
testamento  e nei  libri  di  Mosé.  I prc- 
eHli  siudiciali  erano  quelli  coi  quali  si 
stahirna  iin  retto  ordine  da  osservarsi  d.il 
pi>polo  nello  esercitare  ì gimlizj  (piesti 
prf.elti  erano  come  certe  giustizie  da  os- 
s<*rvarsi  tr-1  cpiegli  nnmiin , e dclormina- 
7'oni  ulte  quali  i giudici  dei  popolo  di 
Israele  dovevano  attendere  nelle  decisioni 


3i 

delle  lili  e delle  cause  che  occorrevano. 
Tulli  questi  tre  precelli  della  legge  vecchia 
si  possono  cltiaramciìte  vedere  nel  cap.  0 
del  DeulerononiÌ€>,  dove  leggesi  ; Hate  sunt 
prarcepta  et  coere/noniae  atque  judicta, 

D.  Obbligava  tutti  la  legge  vecchia  alla 
sua  osser\'anza? 

H.  La  legge  vecchia,  per  sè  parlando,  ob- 
bligava i soli  Giudei,  percliè  ad  essi  soltanto 
era  diretta  e ad  essi  soltanto  promulgata. 
Ilo  «letto  perse  parlando,  yercUc  »We  altro 
iiazioui  fu  libero  assumere  la  legge  di  Mo- 
sé e professarla  per  mezzo  della  circonci- 
sione ricevuta;  imperciocché  questa  era  la 
porla  della  legge  vecebia,  come  il  Baltesi- 
^ Ilio  è la  porla  della  legge  evangelica  e 
de’suoi  sacramenti.  Quindi  quanliin.|i)e  i 
precelli  isor.di  non  abbiano  obbligato  i 
gentili  in  quanto  che  erano  rinnovali  pel 
positivo  comando  di  Dio  nella  legge  di 
Mosé  mediante  il  decalogo,  tuttavia  i gen- 
tili erano  ancora  leniili  ad  osservare  i 
precelli  morali  in  quanto  erano  di  gius 
naturale. 

1).  /.a  legge  vecchia  obbliga  ancora  al 
presente? 

R.  No:  ma  è cessala  l*obblÌgaiÌone,  in- 
trodotlu  clic  fu  la  legge  evangelica,  cd  è 
di  fede,  come  abbiamo  del  cap.  15.  de- 
gli Alti  Aposlolici,  dove  fu  decretato  dai 
santi  apostoli  adunati  nel  concilia  di  Gc- 
ruSiilennuc  clic  non  obbligava  pivi  la  cir- 
concisione ed  altre  cose  legali  della  legge 
vecchia  ossia  mosaic.v.  E nel  gin*  canoni- 
co , Majores , de.  Baptismo , si  ha:  ^4b~ 
sit  ut  in  illam  damnatam  haeresim  ìndda- 
nnts  quae  perperam  affirmabat  legem  cum 
/'Evangelio  et  circumcisioaem  cum  Baptt- 
smo  servandam.  Anzi  aggiungo  di  più  che 
hi  circoncisione  ed  altri  precelli  non  so- 
lamente Sono  affallo  cessati,  ma  l’osservan- 
za ne  è proibita  ed  atfallo  illecita;  perchè 
tutte  quelle  ceriiooiiìe  furono  ombre  e fi- 
gure, litruuo  terimuiiiali  Istituiti  a figura- 
re i mister)  di  Gesù  Cri.slo  come  fulnrì  e 
la  sua  venulu  come  Mescla  promesso  nella 
iegyf.  Rssciidosi  ora  compiti  questi  mi- 
stei  j fmiirali,  bisognò  che  quelle  cerimonie 
cess.isscro. 

D.  Ma  perchè  gli  apostoli  dopo  il  Van- 
gelo già  promulgato  hanno  ancora  ossee- 
t'uto  le  cose  legali? 

R.  Dubbiamo  però  confessare  con  s. 
Agostino,  cp.  9 e IO  ad  ilieronymitm  , 
r Coi  teologi  comuneinenlc  che  l’uso  e 
l^^^sc^vau/.a  delle  rose  legali  c cerimoniali 
dc'l.i  le!»gc  aulica  sìa  stala  per  qualche 
l«  iiqm  lecita  ancora  dopo  la  motte  di  tic- 
sù  óislo  e dopo  la  pri»imdgazioiic  «Kd 
N jiigclo:  prichu  ili  quelle  non  si  ponesse 
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alcuna  spcrans:i  <U  salule  nc  ti  osacrvas'  qunnlo  clit  ti  conliene  regisIraU  nei  qiiat* 
aero  couie  tegni  prefiguralìvi  ilelie  cose  Irò  e^angclj  o piiiitosio  nei  quallio  libri 
fiilure:  omie  gli  apostoli  osservarono  le  di  un  solo  Vangelo.  Si  dice  legge  nuo^a 
cose  leg.ili  dopo  il  vangelo  già  promub  o in  paragone  della  legge  \ecclita  o nio- 
galo,  come  abbiamo  uel  cup.  16  degli  taira,  o perché  riunova  tulio  Tuomo  per 
Alrt  Apostolici,  dove  ti  legge  che  t.  Pao-  mezzo  della  grazia.  Si  dice  legge  di  lìberlà, 
lo  circoncise  Tiinoleo, e nel  r;ip.  3 1 l'islesso  come  abbiamo  nel  cap.  3 di  t.  Giacomo. 
Apostolo  piiriiìcalo  si  porlo  nel  lempio.  Fitialmenle  si  dice  legge  di  grazia  in  qiian- 
Nel  progresso  del  tempo  poi  dopo  che  lo  che;  in  virlit  dei  tagramenli,  non  sola- 
la verità  del  Vangelo  vie  più  si  rendelle  metile  conrerisce  la  grazia  mollo  più  co- 
al  mondo  chiara,  svani  ulTallo  Tonibra  piosa  di  quella  che  avvenne  nella  legge 
della  legge,  cosicché  nel  cup.  degli  vecchia  ma  di  più  io  quanto  contiene  Gesù 
Ani  Apostolici  $i  chiamava  eresìa  dei  Cristo  aulore  delta  grazia.  * 
farisei i tjui  crediderUnt , dicentes  quìa  I).  La  ìegge  evaugelira  dopo  che  fu 
oportet  circumeidi  et  praccipere  quoque  istituita  obbligò  subito  tutti  alt  osservanza? 
Ser\'are  legem  dfoysis.  Onde  è chiaro  che  R.  Non  obbligò  subito  tulli,  ma  in  pri. 
già  in  qrcl  tempo  non  obbligava  più  la  ma  quando  fu  soleiiueineiile  protuulgnlu;  e 
legge  di  Muse.  *quesla  promulgazione  avvenne  in  Gerusa- 

1).  In  qual  tempo  cominciò  essere  il-  lemme  nel  giorno  della  penlecosle , nel 
lecita  e mortifera  V osservazione  della  quale  gli  apostoli  rìcevulo  lo  Spirilo  Santo 
legge  vecchia^  cominciarono  a predicare  solennemente  il 

R.  Vjtnuno  inlorno  a ciò  i teologi.  So-  Rjllesirao  e la  sua  obbligazione.  Poeni- 
no  alcuni  che  vogliono  che  l'uso  delle  co-  tentìam  agite  ^ cosi  si  legge  nel  cap.  3. 
se  legali  sia  sialo  lecito  fino  a 33  anni  in  degli  Atli  Apostolici,  et  baptizetur  unu- 
circa  dopo  la  passione  dì  tjesù  Cristo,  al-  squìsque  \*estrunt.  Negli  aliri  luoghi  poi  co- 
tri  di  più.  Noi  diciamo  che  i prccelli  ce-  minciò  quesUsobblìgazione  dopo  un  mese 
rimoiiiali  sono  talmente  evuctuli  ebe  non  o nn  anno  o dopo  più  anni,  secondo  che 
tolaiuenle  sono  morti  o di  nessun  obbligò  più  tardi  o più  presto  si  promulgava  il 
o ulililii , ma  ancora  morliferi:  cosicclté  c Vangelo. 

illecito  osservarli  nel  tempo  d(*II.i  legge  1).  Nella  legge  evangelica  tutto  ciò 
evangelica.  I gindìciali  poi , sebbene  npu  che  si  contiene  è precetto,  oppure  con- 
obbligano  nel  tempo  della  legge  di  grazia  siglio? 

in  forza  della  legge  antica  , anzi  non  pos-  R.  .Alcuno  sono  di  precetto  od  altre  di 
sono  osservarsi  per  obbligo  dì  essa,  tutta-  consiglio. 

via  per  convenienza  ed  equità  nalur.ile  posso-  I).  Qual  differenza  passa  tra  i precetti 
no  dìfT.illi  osservarsi  senza  peccato , anzi  ed  i consi'>li  che  appartengono  alla  legge 
di  nuovo  vengono  coiiiaiid.ilì  da  chi  fa  le  evangelica? 

leggi:  COSI  diifatli  si  pagano  le  decime  ai  11.  l.a  vera  dilTerenza  che  passa  si  é, 
patoehi  , si  da  il  necessario  sostentamento  che  i precetti  portano  seco  una  slrella  ob- 
oi ministri  della  Chiesa:  perchè  dignus  hilga/.ionc,  i consigli  poi  sono  proposti  eo- 
est  operarius  cibo  suo  ^ come  abbiamo  uel  me  certi  mezzi  proprj  a conseguire  la  per- 
cap.  10  di  s.  Matteo.  fezione  alla  qtiale  dobbiamo  tendere.  On- 

Parimcnle  Sebbene  dopo  il  parlo  la  don-  de  diceva  s.  Agostino,  ( serm.  de  Tempo- 
usi  possa  entrare  in  chiesa  né  sia  leiiuU  re):  /fliud  est  consìlium,  aliud  praeee- 
astenersi  per  certi  giorni  secondo  la  leg-  ptum.  Consilium  datar  ut  virginitas  con- 
ge  di  Mosè  : tuttavia  se  le  puerpere  vor-  sen^etar,  ut  a vino  et  earnibus  abstineatur, 
r.*inno  per  rispetto  astenersi  abpianlo , la  ut  vendantur  omnia  et  pauperibus  erogen‘ 
loro  divozione  viene  ammessa  ne!  gius  ca-  tur.  Praeceptum  vero  datar  ut  justitia  cu- 
nonico  , cap.  unir,  de  purìf  catione  post  stodiatur,  ut  oninis  homo  divertat  a malo 
parttim,  I prerelli  morali  poi  obbligano  et  faciat  bonum,  . . ConsUium  qui  liben- 
ancora  adesso  non  ìn  forza  della  legee  vec-  ter  audierit  et  Jecent  maiorem  habebtt 
cbia)  ma  in  quanto  che  sono  di  gius  naturale,  gloriam.  Praeceptum  qui  non  impleverit , 

nìsi  poenìtentia  subvenerit , evadere  poe- 
nsLLA  LEGGE  ECCLESIASTICA.  nani  non  potest. 

Abrogala  la  legge  vcrchi.i,  sncceilette  ìn  delle  leggi  cviane  se  abbiano  forza 
suo  luogo  la  legge  nuova  promulgala  per  di  obbligare  in  coscienza. 

Gesù  Cristo.  Questa  legge  nuova  ha  diversi 

nomi:  si  dice  legge  evangelica,  legge  nuo-  Essendo  tutte  le  cose  che  da  Dio  ders- 
va,  legge  di  libertà.  Legge  evangelica  in  vano  ben  ordiualc  , egli  istituì  due  podc- 
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stà  In  gli  uowlni,  <u11«  cui  Icg^i  ci»tcun.i 
sucieU  conseguisse  ia  tua  fericiià  tempo* 
mie  « spiriliiale  ed  elernu.  (Quindi  ne  vie- 
ni che  le  leggi  duirniiu  e 1*  ultra  podeslii 
Jfgitliiuaiaente  piibhiicute  hanno  forza  di 
obliligare  gli  uomini  ancora  nel  foro  della 
coscienza  , contro  ciò  insegnarono  Lutero 
ed  i suoi  seguaci,  opinando  potersi  trasgre- 
dire, seoza  offendere  )a  roscieuza,  qualun- 
que legge  um.ina|  se  non  v'è  lo  scandalo; 
il  qual  errore  è stato  condannalo  da  Leo- 
ne X nel  concilio  luteranense. 

£ per  quanto  spelta  alla  podestà  tem- 
porale, che  le  sue  leggi  abbiano  (orza  di 
obbligare  in  coscienza,  quando  però  que- 
lle sieuo  giitsle  e legittimamente  promul- 
gate, egli  è chiaro,  perchè  secondo  il 
quarto  precetto  del  decalogo  ci  viene  co* 
mandalo  di  ubbidire  non  solamente  ai  pa> 
reoti  ma  ancora  ai  nostri  legittimi  supe- 
riori che  comandano  cose  giuste.  Pari- 
mente Pabbiaino  anche  dall'Apostolo  scri- 
vendo ai  Romani  I3,  dove  dire:  Omnts 
anima  suhlimioribus  potestatilfus  Snldita 
iit.  E subito  dopo  soggiunge:  Subditi  esta- 
te non  toium  propter  tram  sed  etiam  pro- 
J*ter  eonsrientiam;  cioè  non  solainenlc  per 
timore  delle  pene,  ma  ancora  afHucbè  non 
Tcaiate  a peccare. 

Quando  dunqne  le  leggi  sono  giuste,  cioò 
noi)  contengono  niente  contro  Ilio  c con- 
tro la  religione,  obbligano  in  coscienza; 
questa  è l'unica  necessaria  eccezione;  im- 
perocché insegna  <iesù  Cristo  doversi  dare 
» Cesare  ciò  che  è <li  Cesure,  e a Dio  ciò 
che  è di  Dio  , mentre  si  deve  ubbidire 
piò  a Dio  che  agli  uomini. 

D.  C7te  rara  duntfue  dobbiamo  Jart 
quando  il  tegisìatore  è un  tiranno  ché 
comanda  di  eseguire  V empia  Sua  legge? 

R.  Si  deve  soffrire  piuttosto  l'esilio,  la 
r«rcere  e la  morte  stessa  , che  ubbidire  t 
ma  non  si  deve  resistere  nè  ribellarsi  . 
Questo  ha  sempre  insegnalo  la  Chiesa  , 
questo  r hanno  dimostrato  inniiinenibiU 
martiri.  Che  anzi  Cristo  stesso,  come  ab- 
biamo in  s.  Pietro  netta  prima  lettera,  cap. 
C cum  maìediceretitr  non  maledieebat , 
eum  pateretur  , non  eomminabatur  ; tra- 
debat  autem  judicanti  se  injuste. 

n.  ^deendo  finora  veduto  che  h leggi 
della  podestà  temporale  quando  sono  giu- 
ste obbligano  in  eoseiema,  desidero  ora 
sapere  qualche  cosa  riguardo  alla  podestà 
spirituale  o sia  riguardo  alla  L7i/r.ffl  ? 

R.  Per  quanto  spetta  alla  Chiesa  , che 
questa  dbi>ia  il  diritto  e ).i  podestà  di  fare 
leggi  pel  bene  spirituale  dei  fedeli,  la  cosa 
« chiara  per  sè  stessa  . Imperocché  nes- 
suno vi  è che  negar  possa  essere  la  Chiesa 
Sperone,  Sforale  ec. 
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una  soctolu  istituito  da  Gesù  Crièio  slosor 
dovette  dunque  rojifeiirlc  tulli  quei  diritti 
i quali  sono  necessar)  pel  governo  c l.i 
conservazione  di  sè  stessa;  imperciocché 
qual  società  fu  mai  ben  disposta  e rego- 
lata senza  l’autorità  tli  far  leggi  tanto  in 
utilità  e vantuggio  di  tulio  il  corpo,  quanto 
di  ciascun  membro.^  Qtiaiito  matameiilu 
avrebbe  provveduto  Gesù  Cristo  alla  re- 
pubblica <id  esso  luì  instiluita,  se  non  a- 
vesse  dato  ui  rettori  della  medesima  alcuiVM 
podestà  di  (arieggi,  e la  sua  disciplina  o, 
per  Dìeglio  dire,  la  polizia  o il  governo 
avesse  lascialo  all'arbitrio  dei  principi 
Questa  podestà  la  Chiesa  I'  ha  sempre  eser- 
citala fin  (lai  primi  tempi.  Gli  nposloli  stessi 
nel  concilio  di  Gerusalemme  adunali  fe- 
cero la  legge  di  astenersi  ab  imrnolatis 
simulacroram,  a sanguine  et  suffocato. 
L' istesso  s.  Paolo  uella  prima  a Tiiuoteo 
cap.  .1,  e a Tito,  cap.  4,  sbibill  una  legge 
de  bigamis  et  neophitis  ascendis  ab  epi- 
scopata;  e protesta  nella  prima  ai  Tessa- 
lonicesi,  cap.  4,  di  avere  questa  podestà  ; 
Scitis  quae  praecepta  dederim  enbis.  Dà 
questa  podestà  fecero  uso  ì successori  de- 
gli apostoli,  come  ne  fanno  testimonianza 
i conciij  de'prtini  secoli  ed  innumerevoli 
canoni  da  loro  fatti  circa  la  disiripliua. 

D.  Giacché  la  Chiesa  ha  la  podestà 
di  far  leggi,  sono  tenuti  tutti  i cristiani 
ubbidire  alle  sue  leggi? 

K.  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  non  ha 
permesso  a nessudo  di  dubitare  di  questa 
ios.i,  mentre  dire  che  se  alcuno  non  ub- 
bidirà alla  Chiesa , sia  considerato  come 
un  etnico  e pubblicano:  si  Sicclesiam  non 
audierit,  sit  tibi  sicut  ethnicus  et  publi* 
cantis. 

D.  Chi  può  far  leggi  umane  e a chi 
si  possono  imporre? 

R.  Se  sì  tratta  di  leggi  civili  , si  pos- 
sono fare  da  chi  presiede  alla  repubblica* 
se  il  regno  è monarchico,  tal  podestà  ri- 
siede soltanto  nel  re;  se  il  regno  è ari- 
stocratico, risiede  tutta  nei  primati  e no- 
bili; se  il  regno  è democratico,  risiede  nel 
popolo. 

Le  leggi  ecclenaslìche  possono  esser  fal- 
le: 1.  dal  papa  per  tutta  la  Chiesa:  2.  dal 
concìlio  generale,  e queste  ancora  per  tut- 
ta la  Chiesa;  dal  concilio  nazionale  per 
tutta  la  nazione;  dal  concilio  provinciale 
per  tutta  la  provincia:  3.  dal  legato  apo- 
stolico per  tutta  la  sua  proviacia;  4.  dal  ve- 
scovo per  la  sua  diocesi;  come  pure  dai 
primati;  dui  patriarchi  fuori  del  concilio: 
i.  da  quelli  che  hanno  giurisdizione  (jua^i 
vescovile:  6.  dagli  ordini  regolari  nel  ca- 
pitolo generale. 
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1).  Cht  cosa  può  stahiHrt  # prescrU'ere 
iu  ttnianar* 

h.  1.  Non  può  fiir  cosa  alcuna  contro 
1»  le^^e  «Itvinu  u nalurule  o puaìliva:  2.  gli 
uuruiiii  possono  coniamiiire  , vielnre , ir> 
ril'OC  niohc  cose  le  qiinli  nè  dalla  legge 
posilivu  divina  sono  prescriUe  o vielate  o 
irrìljte:  3.  il  legislatore  umano  non  può 
comandare  a tulli  qiKilum|iie  allo  anche 
eroico  di  virlù|  se  non  in  caso  che  Ìl  bene 
colonne  rtebiedesse  mi  «pialche  allo  simile: 
nicnirc  U legge  imiaiia, come  quella  che  è pel 
bene  comune  a cui  è ordinatSf  dee  essere 
proporzionala  alla  condisione  degli  uoiuini 
cd  in  realtà  moralinenle  possibile  a tutta 
la  coMiiinità  o almeno  alla  maggior  parie 
di  essa:  tale  non  è il  fare  indiflereiile- 
mente  ogni  allo  anche  eroico  di  vìrlù  , 
mentre  un  tal  allo  è sulameule  di  pochi: 
4.  il  legislatore  limano  può  ingiunger  qne* 
gli  atli  delle  virtù  ebe  condncoiio  al  Le* 
ne  comune  e sono  proporzionali  alle  forze 
ordinarie  della  comunilii,  e può  proibire 
cpiegli  alti  dei  \ixj  i quali  sono  al  Lene 
comune  dannosi. 

1).  imitai  è il  Jine  prossimo  della  pode^ 
ttà  ecclesiastica  e civile? 

K,  della  podestà  ecclesìaslìca  è il  cullo 
divino  e la  felicità  eierna:  dclld  podeslii 
civile  è In  pubblica  tranquillità  e la  felì* 
cilà  temporale  dei  popoli»  sebbene  rulli> 
rio  fine  di  essa  sia  la  gloria  di  Dio  e la 
iellcilà  eterna  degli  uomini. 

I).  Obòligano  con  grave  danno  le  leggi 
vmnne  ? 

B.  Ordinarìaroenle  parlando  non  obbli- 
gano con  grave  danno;  anzi  nemmeno  le 
positive  divino,  perchè  la  legge  dee  essere 
accomodala  alla  condizione  umana.  Ho 
dettp  ordinariamente  parlando,  quando 
però  non  vi  fosse  disprezzo  o ciò  richie- 
desse il  bene  pubblico. 

D.  Per  soddisfare  allo  legge  o al  pre^ 
cetto  si  ricerca  l*  intentione  di  soddi- 
sfarei 

B.  Per  soddisfare  al  precetto  negativo 
non  si  ricerca  alcuna  intenzione,  perchè 
basta  l'omissione  del  precetto}  per  sod- 
disfare poi  al  precetto  affermativo  si  ri- 
cerca almeno  r intenzione  virtuale  o in- 
Icrpclraliva;  così  ▼.  g,  chi  non  avvertendo 
al  digiuno,  tuttavìa  digiuna,  soddisfa  al 
precello. 

I>.  Si  può  soddisfare  a piò  precetti 
con  un  atto  stesso  ? 

R.  No,  quando  non  consii  che  tale  sia 
la  mente  del  preriptenle:  perchè  Ì1  supe- 
riore che  comanda  qiulcbe  cosa  esige  un 
allo  diverso  da  quello  che  per  altri  moli- 
vi è duvulo:  così  V.  g,  il  penileule  cui 


digiuno  dovuto  da  se  per  volo  o per  pre- 
cello della  Chiesa  non  soddisfa  al  precello 
di  digiunare  a lui  imposto  dal  confessori^ 
Lo  stesso  si  deve  dire  , se  T obbligazione 
dì  sua  natura  richiede  un'azione  diversa 
(la  quella  che  è già  di  debito  o sta  do- 
vuta ; come  avviene  in  materia  di  giusti- 
zia, in  cut  si  altemle  sempre  l’uguaglian- 
za di  una  cosa  all’  altra  , come  v.  g.  se 
uno  sia  debitore  di  cento  per  due  molivi^ 
cioè  pel  conlraMo  e pel  danno  da  lui  re- 
calo: 2.  se  si  può  prudentemente  giudi- 
care che  il  superiore  conceda  che  con  un 
atto  si  soddisfi  a due  precetti,  allora  con 
quell’ aito  ad  essi  si  soddisfa;  perchè  l’ob- 
blìgazione  a uno  o piò  alti  dipende  dalla 
volontà  di  Ini.  L'intenzione  poi  del  su- 
periore si  può  conoscere  o dalle  circo- 
slanze,  dal  line,  dalla  natura  dell'opera 
prescritta,  o dal  comune  uso  e daU'inler- 
preiazione  : così  v.  g.  se  il  confessore  co- 
mandi di  uscollar  la  messa  per  un  mese  « 
il  peiiiicnte  ascoltando  in  giorno  di  festa 
una  sola  messa  soddisfa  a un  tal  precetto; 
ma  la  cosa  vti  diversamente  se  comandi  che 
Hscolti  la  messa  per  un  anno  tutti  i giorni 
di  festa.  Per  lo  più  due  precetti  sì  adem- 
piono con  un  atto  quando  prescrivono  la 
stessa  cosa  e la  prescrivono  nello  slesto 
giorno  e per  lo  stesso  motivo. 

I).  Si  può  con  diversi  atti  soddisfarò 
a più  precetti  nello  stesso  tempo  ? 

B.  Sicuramente  , purché  però  un  alto 
non  impedisca  1’ altro,  uè  1*  attenzione  do- 
vuta all  uno  tolga  l'allénzione  all’aUro 
dovuta;  v.  g.  chi  in  giorno  dì  festa  nel 
tempo  della  messa  recita  le  ore  colla  do- 
vuta nlleuzione  cd  ìnlenzione,  soddisfa  al 
precello  della  messa  ed  a quello  di  reci- 
tare le  ore. 

D.  Che  cosa  si  deve  fare  quando  insie-^ 
me  occorrono  due  precetti  i guali  non  si 
possono  insieme  ossen'ore? 

U.  Bisogna  osservare  il  precetto  mag- 
giore, perchè  prevale  al  minore;  onde  al- 
lora questo  cessa  di  obbligare.  Qualche 
volta  però  si  può  osservare  il  minore;  co- 
me quando  la  materia  grave  di  questo  con- 
corre , s'incontra  con  la  materia  lieve  del 
precetto  maggiore:  così  non  si  dee  v.  g, 
omettere  di  ascoltare  la  messa  in  giorno 
di  festa  per  soccorrere  al  mal  leggiero  di 
un  infermo  il  quale  non  ha  grave  bisogno 
d’altrui  soccorsa 

DEL  aOOGEFTO  DELLE  LEGGI. 

D.  Chi  sono  guelli  che  sono  soggetii 
alle  leggi? 

B.  Tutti  quelli  ebe  sotto  adulti  e suU- 
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Olii:  porcile  taUì  qbaltOo  sono  a<l0lli  (non 
però  palli)  sono  capaci  di  direzione  uiiiaiiu 
e di  coj^nizione  ed  hanno  la  libertà  ulinc- 
no  flbitaalek 

I>.  H legislatore  è obbligato  vcf  osser- 
vare le  leggi? 

K Non  è tenuto  Éll'osser%8nza  delle  sue 
leggi  io  quanto  allo  forza  coattiva»  perché 
1)00  è suddito  a sé  stesso,  ma  bensì  Ìli 
qiraoto  alla  forza  direttiva;  così  dice  Si  Am> 
hrogio  epist.  33:  Cutn  praetcrif*sìsii  atiis, 
praescripsisti  eriam  tiòi\  Leges  etiim  im- 
perator  Jert,  ifuas  ^rimiri  ipse  cnstodint. 
ithrimenlt  fareinio  viene  ad  essere  riiu- 
IToverato  da  Gesù  Cristo  in  s.  Matteo  23: 
DIcunt  et  non  Jaciunt  : aliigunt  onent 
gruvia  et  imponunt  ea  in  MumeroS  bomi- 
ttùtn;  digito  notem  nolunt  ea  movere. 

Egli  é put  tenuto  per  le"«e  di  nulura, 
perché  la  legge  dì  natura  comanda  che  11 
pTiuripe  si  coniarmi  alla  comunità  di  cui 
è c:ipu.  in  quelle  cose  che  a lui  egualmente 
cite  agli  altri  coiivijngono  : inoltre  è tenuto 
per  legge  di  natura  ad  osservare  le  sue 
leggi,  detratto  anche  lo  scamlalo;  ed  è 
tanto  gravemente  temilo,  quanto  lo  sono  ì 
sudditi,  perché  requilà,  l'ullizio  di  prin- 
cipe , il  Iteti  comune  etl  il  gorerno  retto 
ti\  utile  esigouo  da  esso  una  tale  osser^* 
Yaiua. 

1).  Sono  tenuti  i cAiVnci  alle  leggi  ci- 
vili ? 

H.  Sono  tenuti  a quelle  leggi  civili  che 
noo  sono  contrarie  hÌ  sacri  canoni  ed  al- 
l'urfisio  chiericale  : perchè  i chierici  sono 
veramente  parti  e membri  della  repubbli- 
ca; onde  per  legge  iiatiimle  devono  con* 
formarsi  a tutto  il  suo  pubblico  bene,  os- 
servando le  leggi  fatte  pel  ben  pubblico  , 
le  quali  non  ripugnano  al  toro  stillo. 

D.  / pellegrini  sono  tenuti  alle  leggi 
proprie  del  loro  territorio? 

R.  Pellegrino  si  dice  quello  11  quale  , 
fuori  del  territorio  ove  ahila  , passa  por 
qualche  luogo  o si  trattiene  in  qualche 
luogo  con  animo  dì  ritornare  alla  sua  pa- 
tri.i. 

Forestiere  si  dice  quello  il  quale  fuori 
della  sua  patria  ha  slabilìto  il  suo  domi' 
cìlio. 

Fagtthondo  è quello  che  non  ha  veruna 
ahiuzione  Certa.  I precetti  persontili  è Certo 
che  obbligano  sempre  le  persone  ovunque 
siano,  perché  Sono  sempre  ad  esse  canLMim- 
Il  Lo  stesso  si  dica  se  la  legge  proibisca 
tiuazione,  dovunque  sì  faccia,  la  quale  ri- 
dondi con  particolarità  in  datino  della  co- 
munità, come  ▼.  g.  è la  vendila  delle  ar- 
nii  o altre  robe  ai  nemici;  mentre  una  tal 
Ir^^e  obbliga  il  suddito  che  esiste  fuori 


35 

dei  suo  Icifilbno  , Il  qiiuld  si  può  punire 
se  Irasgrctlisca  uii.t  tal  logge,  perche  il  <lan> 
no  recalo  al  territorio  si  reputa  come  fallo 
dentro  di  esso.  Z>eg.  ^,Cotl,  de  rofttmrrr. 

Quindi  dico:  I.  che  i pellegrini  non  suno 
temiti  alle  leggi  del  territorio  quando  so* 
no  fuori  di  esso  ; perchè  la  podestà  legi- 
slativa non  può  operare  fuori  della  sua  at- 
tività, la  quuie  non  si  estende  fuori  del 
suo  territorio,  c.  2 , c/e  eonsl.  in  6.  Sup- 
pongo però  che  tanto  il  peJlegriiiu,  quanto 
la  cosa  circa  la  qimle  eSso  upciM  e l'iuio- 
iie  di  luì  si.mo  fuori  drl  ternlorio  ; per- 
chè se  la  cosa  c diver&;micnle,  il  pellegri- 
no è tenuto  alle  leggi  del  suo  territorio 
ed  alte  pene  stabilite  da  esse*  * 

Dico  2.  il  pellegrino  non  è tenuto  al 
precetto  anche  dì  gius  runinnc,  v*  g.  al 
digiuno  della  vigilia  o alla  fesla  di  s.  Tu' 
roaso  , se  per  privilegio  o legìllìnirf  cun* 
suetudine  non  si  osservi  nel  luogo  ove  con 
buona  fede  si  trova;  perchè  il  privilegio 
JoCrile  o la  locale  Consuetudine  si  estende 
a lutti  quelli  che  sono  in  quel  luogo. 

Chi  poi  per  sottrarsi  dalla  legge  anche 
locale  va  in  un  altro  luogo  ove  essa  non 
v*é^  non  é perciò  esente  dalla  obbligazio' 
ne  di  lei. 

D»  Son  tenuti  t pellegrini  aVe  leggi 
particolati  del  luogo  ove  si  trovano? 

R.  I pellegrini  e molto  più  i vagabondi 
sono  tenuti  alle  leggi  e consuetudini  anche 
particolari  del  liiojo  ove  dimorano  anche 
per  poco  tempo.  Perchè  il  bùon  ordine  , 
la  pace  , il  ben  connine  del  territorio  ri- 
chiedono che  le  leggi  locali  siano  osser- 
vale da  chi  è nel  territorio  finché  in  esso 
dimora.  E sircome  i pellegrini  che  escono 
dal  loro  territorio  restano  sciolti  dalle  leggi 
di  cssu  , Così  qiiaiulu  entrano  in  qiialeho 
altro  territorio  sono  soggetti  alle  leggi  di 
questo  , giarché  godono  dei  privilegi  tU 
esso.  (à>ii  tulio  ciò  i pellegrini  sono  te- 
nuti solamente  a quelle  leggi  I*  osservanza 
delle  «piali  non  esìge  tempo  più  lungo  dt 
quello  in  cui  essi  ivi  dimorano.  Qunuin  poi 
alle  altre  leggi  tioii  sono  obbligati,  penlu^ 
si  reputa  che  in  quel  luogo  inorai mcnie 
non  sìlino.  Quindi  sono  leiiuU  all*  os'«er- 
xanzM  di  Inlti  i precetti  locali  negativi  ; v. 
g.  sono  tenuti  asieuersi  dal  mangiiir  carnei 
perchè  tali  pretclli  non  esìgono  gran  ilì- 
rnora.  Diversamente  poi  detre  dirsi  quanto 
ai  precetti  aireriu.ntivi , quando  non  vi  sia 
Scandalo  e dimora. 

Di  Chi  parte  dal  Suo  domicilio  ove  la 
legge  obbliga  e cri  in  luogo  ove  luni  ob- 
bliga è tenuto  ad  adempirla  primo  di 
pQitire? 

B.  È obbligalo,  se  prevede  di  non  jO' 
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Icrln  o55crTjirc  ncirjllro  liiopo.  «T;iU  c ta 
|)r»(ica  c lii  pcrsMiisìono  (Jt*!  fedeli. 

1).  Chi  patte  dal  proprio  territorio  do‘ 
ve  ei  è obbligo  del  digiuno,  pet  portarsi 
in  un  altro  luogo  do\te  non  v^è  il  digiu- 
no, può  alla  mattina  Jiir  la  colazione  per 
cenare  la  sera  là  doi'e  non  si  digiuna? 

U.  Io  .sono  di  p.«rrrc  «die  non  poss.i,  ec* 
redo  die  veugii  seusulo  dulhi  lun^hc£z.;i  o 
d.dia  molestia  del  ( supposto  però 

che  tal  viaggio  su  necessario  ).  La  ragio* 
nc  è,  perchè  quando  c nel  proprio  terri- 
torio € tenuto  alle  le^;;t  di  questo.  Dunque 
c tenuto  alla  le^^e  del  digiuno. 

D.  Sono  anche  tenuti  alle  leggi  ecele- 
sicstiche  i fanciulli  e gV  injedeli? 

R.  In  quanto  infedeli  non  ballezza- 
tif  non  sono  tenuti,  perchè  ognuno  sa  che 
i soli  battezzati  sono  alla  Chiesa  suggelli  : 
Quid  enim  ntilti  de  iis  <fui  foris  sunt  ju- 
dicare?  dice  TAposlolo. 

In  quanto  ai  iauciulli  che  non  hanno 
ancora  I*  uso  di  ragione  ed  ai  pazzi  , è 
chiaro  che  non  sono  tenuti  ; perchè  la 
legge,  come  prercllo  ragionevole,  s’impo- 
ne Soltanto  alle  persone  ragionevoli. 

D.  ,Ve  i fanciulli  suddetti  non  sono  te- 
nuti alle  leggi  ecclesiastiche  , potranno 
dunque  mangiar  carne  nei  giorni  di  di- 
giuno ? 

R.  I teologi  ed  i CHnonisti  romunemen* 
le  dicono  che,  non  essendo  temiti  alle  leggi 
«cclesiaslìcdie,  non  pccrann  i parenti  dan- 
do ai  proprj  raiiciulii  carni  a mangiare  nei 
giorni  ili  digiuno;  tale  è la  cunsucludiue, 
dice  il  Oaclano  , 2 2,  q.  147,  art.  8. 

Operano  poi  pruilcntemenlc,  privandoli 
«Ielle  carni  iii'queslVlii  per  cominciare  ad 
assuefarli  all’  astinenza  da  principio  ; Bo~ 
num  est  homini  cum  porta%’etit  Jugum  ab 
adolescentia  sua. 

Questa  prtiposìzionc  di  Emanuele  Sa  alla 
parola  Jejunum  : Pueri  non  tenentur  a 
carnìbus  obstinere  ante  duodecimum  ae- 
tntis  annum  1’  ha  fatta  caiireilare  dal  suo 
libro  il  maestro  del  sacro  palazzo  aposto- 
lico ( co.sì  trovo  io  scritto  nella  teologia 
intitolata  J'.thica  amoris,  cap.  29,  v.  23G, 
dove  trattasi  se  i fanciulli  e<l  i pazzi  sia- 
no tenuti  alle  leggi  ecclesiastiche). 

Debbo  però  qui  avvertire  die  se  i pazzi 
non  peccano  neppnr  inatcrialuiente  lavo- 
rando nei  giorni  di  festa,  peccano  tiitlavia 
coloro  clic  li  fanno  lavor.ire. 

Come  anche  peccano  coloro  che  li  ec- 
citano all’ira,  alla  !>csteiiimia,  alla  fornica- 
zione C simili  : perchè  si  servono  di  co- 
storo Còme  di  strumenti  per  far  cosa 
proibita. 

D.  de  un  fanciullo  aitanti  V uso  della 


ragione  Hcctde  qualcheduno,  incorr»  ne/- 
V irregolarità? 

R.  No  certamente,  eosà  La  dichiarato 
Clemente  V,  Clementina^  Si  furiatus,  de 
homicidio. 

1).  Quelli  che  hanno  toccato  il  settimo 
anno  d'età  sono  tenuti  alle  leggi  umane? 

H.  Alcuni  antichi  teologi  dicono  di  no, 
eccello  però  se  fos.sero  vicini  alla  pubertà, 
cioè  se  avessero  toccato  gli  unni  dicci  e 
mezzo.  Ma  quesl’opiiiione  oggi  viene  ri- 
gcllala  dai  nostri  teologi  e canonisti,  ed  il 
contrario  abbastanza  viene  insegoato  con, 
Pueris.  dei  «Idilli  dei  fanciulli. 

D.  Incorrono  nelle  censure  ecclesiastiche 
acanti  gli  anni  dieci  e mts,%o? 

H.  L’opinione  negativa  di  alcmii  teo- 
logi sembra  fondata,  perchè  nel  cap. 
Referente  dei  delitti  dei  fanciulli,  Ales- 
sandro HI  dice  che  in  pueris  relinqui  sò- 
lei  inultum  quod  in  aliis  procectioris  oe- 
talis  humanae  leges  dicunl^  severius  cor- 
rigendurn.  Nè  le  leggi  ecclesiastiche  soni» 
meno  umane  che  le  civili  , le  quali  non 
puniscono  i fanciulli  delinquenti  per  ì com- 
messi ddilli  avanti  i dieci  anni  e mezzo. 

D.  Gl' impuberi,  commettendo  qualche 
delitto  riservato  al  vescovo,  incorrono  nella 
riserva? 

H.  Siccome  ciò  dipende  dairarbifrio  dei 
Tcscort , perciò  deve  investigarsi  la  lofo 
mente  ed  intenzioue. 

CASI  PRATtet. 

Caso  X.  Terenziano  cittadino  di  M.-issa 
Veternese  nel  giorno  di  s.  Orbonr  pro- 
tellurc  delia  «lioccsi  parte  dalla  città  per 
alcuni  suoi  alTari  e si  porla  nel  paese  di 
Dralii  della  diocesi  di  Volterra:  e quan- 
tunque nel  giorno  di  sua  partenza  da  Massa 
siavi  obbligo  d’asteiiei'si  dalle  opere  servili 
per  esser  festa  di  prcectio  , tuttavia  si  fa 
una  ragione  e dice  di  non  essere  tenuto 
aH’astinenzB  «la  tali  opere  servili  per  es- 
sere fuori  della  diocesi,  in  cui  vengono 
permesse  tali  opere  in  dello  giorno;  e«l 
appoggialo  a questo  suo  sentimento  si  fa 
una  legge  e lavora  lutto  il  giorno  nei  paese 
di  Praia,  diocesi  di  Volterra. 

D.  Dimanda  ora  al  confessore  se  possa 
o no  ciò  fare. 

H.  Che  può  lavorare:  la  ragione  è,  per- 
cìiè  li  statuti  e le  consuetudini  locali  sono 
come  affisse  al  luogo:  onde  non  legano 
tali  feste  i parochiani  nel  mentre  che  so- 
no fuori  del  distretto  «iella  parorhia.  Che 
anzi  il  Navarro,  cap.  13.  del  suo  Manua- 
le, n.  5,  aOi-nna  che  si  po.ssa  ragionev«>l- 
iucute  kucrc  clic  quelli  i quali  nella  fesl4 
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partorio  Jal  proprio  loro  paeM  per  po^ 
Ursi  ilUro^e  Ulule  ivi  lavorare  » iÌo>e  non 
si  osserva  Ul  festa,  secondo  il  rigore  della 
lenire  non  peccano;  e la  ragione  dì  que* 
si' autore  si  è perchè  non  lavorano  nel 
luogo  dove  è giorno  feslivo.  Gli  uomini 
però  più  Umorali  in  lil  caso  sogliono  os- 
servare il  giorno  di  festa.  E quai)tun<|iie 
da  alcuni  si  praticasse  la  senlenxa  del  Na- 
varro, non  dovrebbe  forniarsi  a loro  scru- 
polo di  peccalo:  specialmente  se  prima 
di  partire  ascoUino  iu  messa,  come  vuole 
il  citato  autore. 

Caso  II.  Partendo  il  nostro  Terenvìano 
dalla  città  di  Massa , dove  vi  è festa  di 
precello , è tenuto  ascoltare  ivi  la  messa , 
se  prevede  non  poterla  ascoltare  dove  non 

è festa? 

R.  Sicnranienle,  secondo  la  più  cornane 
la  più  probabile  e più  sicura  sentenza:  la 
quale  seguono  ancora  molli  probabilisti: 
la  ragione  è,  perchè  il  precetto  che  allual- 
Diente  obbliga  dee  alltialmenle  adempirsi, 
•e  si  può.  Onde  se  chi  prevede  di  luui 
poter  fare  1*  annua  confessione  è tenuto  a 
lonlessarsi  prima  del  solilo  tempo,  rovi 
chi  prevede  di  non  potere  ascoltare  la 
messa  dove  non  è festa,  è tenuto  ad  ascoi  • 
tarla,  se  parte  dal  luogo  dove  vi  è il  pre* 
celio  di  ascoltarla. 

(^so  III.  Simeone  dovendo  passare  per 
Firenze  ed  ivi  trattenersi  per  breve  tem- 
po nel  giorno  di  s.  Giovanni  Ballista,  gior- 
no feslivo  di  precetto  in  detta  città,  vedan- 
olo che  tutti  gli  abitanti  cittadini  si  por- 
tano ad  ascoltar  la  Santa  messa  ed  alle  al- 
tre funzioni  pnrochiali,  crede  egli  di  non 
«>sere  a ciò  temilo,  atteso  che  nel  suo 
paese  non  è festa,  ed  anche  pen  hè  egli  si 
trattiene  ivi  per  breve  tempo  soltanto,  (bò 
uuu  ostante  gl*  insorge  il  dubbio;  e do- 
nirtnda  perciò  al  confessore  i)  parere. 

B»  Qttal  risposta  darete  a Simeone? 

R.  Due  sono  i precellt:  uno  /oca/e,  l’al- 
tro negativo,  con  cui  vengono  proibiti  al- 
cuni Miti,  V.  g.  mangiar  carne,  opere  ser- 
vili, ecc.r  .litro  positiifo,  con  cui  vien  co- 
roaudala  l'azione,  v.  g.  ascoltare  la  messa. 
Il  primo  prerclto  può  e deve  osservarsi 
ancora  da  coloro  che  passano  pei  luoghi 
dove  vige  il  precetto.  Per  adempiere  l'al- 
tro non  è tenuto  il  pellegrino  cessare  dal 
viaggio  nè  portarsi  alla  chiesa,  se  in  quel 
luo;:o  si  trattiene  a mangiare  sotl.mlo  o a 
dormire,  dovendo  poi  partire  dì  buon  mat- 
timi. Dunque  i prciTlli  di  questo  genere 
è tenuto  adempirli  sobinieiile  chi  per  qual- 
che spazio  morale  ili  tempo  si  Ir.ittìenc  nel 
luogo  dov’è  festa,  sebbene  debba  partire 
Subito  dopo  pranzo.  Questa  è la  risposta 
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ebe  dar  li  deve  a Siiocone,  d.dl.i  quale 
può  egli  rilevare  se  debita  o no  ascoltare 
la  messa  in  Firenze  nel  giorno  dì  s.  Gio. 
Battista , quantiiii'|ue  nel  suo  paese  non 
siavi  l'obbligo  di  precetto. 

Caso  IV.  Il  suddetto  Simeone  partendo 
da  Firenze,  dove  non  vi  è obbligo  del 
digiuno,  si  porta  .1  Fiesole  la  vigilia  dt  s. 
Boniolo  patrono  della  diocesi  , nel  qual 
giorno  vi  corre  l’ohhligo  di  digiunare,  ed 
arriva  in  codesta  città  verso  la  sera  di  del- 
ta vigilia;  gradirebbe  or.v  sapere  se  possa 
mangiar  carne  prima  della  partenza  da  Fi- 
renze. 

1).  Che  risponderete  a Simeone  in  <jue- 
sto  caso? 

R.  Che  può  mangiar  carne;  perchè  in 
Firenze  non  erari  obbligo  di  digiunare 
qnaiido  egli  parti  per  Fiesole,  e perciò  non 
era  ancora  tenuto  alla  legge  del  digiuno. 
Diversamente  dovrebbe  dirsi  se  egli  fosse 
parlilo  d.i  Firenze  in  giorno  di  «ligiuno,  e 
fosse  giunto  a Fiesole  in  giorno  che  non 
vi  fosse  tal  ohbligu,  non  polrel.be  in  que- 
sto caso  numeiar  carne;  la  ragione  è,  per- 
ché è temilo  alle  leggi  del  jtroprio  domi- 
cilio fino  a tanto  cl»e  ivi  trovasi. 

Caso  V.  Ghe  cosa  dotra  dirsi  di  Tizio, 
il  quale  , tratlenulusi  in  Firenze  tutto  un 
giorno  in  cui  non  si  digiunava,  si  portò 
verso  U mezzanotte  in  Massa,  dove  si  di- 
giuna? potrà  egli  cenare? 

R Che  non  può,  perchè  diviene  suddito 
della  legge  del  luogo  nel  quale  viene,  ed  è 
teniiln  osservarla  i>cr  quell.*  parte  rlie  può. 

Al  contrario  chi  parlenilu  d.d  luogo  del 
di’.diino  terso,  la  notte,  arriva  nel  luogo 
dote  é permesso  m.sngiar  Carne,  può  ivi 
niiingiar  carpe  per  la  ragione  suddetta. 

Se  r obhììgnzione  delle  leggi  dipenda 
dall' accettavione  dei  sudditi. 

B.  Trattandosi  delle  leggi  emanale  dalla 
legittima  poleslii,o  risieda  in  un  principe  sol- 
tanto o net  primati,  se  la  forza  dipenda  dal- 
l'acrellaiinne  tli  coloro  che  sono  soggetti 
alla  podestà:  dico  dunque  che,  esclusa  qual- 
che pirrticoÌ.ire  convenzione  o legittima 
consuetudine  per  indurre  l'obbligo  della 
legge  o civile  o ecclesiastica,  non  è ne- 
cessario che  sia  acccUala  dai  sudditi.  Cosi 
ha  dichiaralo  Alessandro  VII  condannando 
quella  proposizione  dì  alcuni;  Populus  non 
peccati  etiamsi  absque  ulta  causa  non  re- 
cipiat  legem  a principe  prnmulgatam. 

La  falsità  della  qual  dottrina  è dimostral.i 
dalla  natura  deH'islessa  legge,  come  abbia- 
mo detto  trattando  dilla  dermizioiie  della 
leggt. 
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L*  acceltniione  dimqiie  dei  sudditi  non 
d«  alle  leggi  slabililc  dal  superiure  lu  lur^a 
di  obbligare. 

1).  Onde  dee  ripetersi  la  gravità  della 
obbligatione  ? 

R.  l)e\e  ripetersi:  1.  dalla  gradila  dell» 
inaleri.i:  3.  dall'inteuziuue  del  legislature. 

Se  la  lualeria  sara  tanto  in  sé  stessa  , 
quanto  per  ragione  delle  circostanze  leg- 
giera e di  poco  inoineiUo  • l' obbligazione 
della  legge  è leggiera:  imperciocché  il  le- 
gislatore non  può  imporre  una  grave  ub-> 
Lligazione  ad  una  cosa  leggiera;  poiché 
le  leggi  uinaiiei  utlìnché  siano  giuste  e ra- 
gionevoli, detono  essere  cunronui  all'eterna 
divina  legge  « nè  dee  credersi  ebe  Iddio 
abbia  dato  agli  uomini  quella  podestà  di 
proibir  sullo  pena  d'elenia  dannazione  un 
l'urlo  leggiero,  una  bugia  oliìciosa  , una 
parola -oziosa  : le  quali  cose  a lai  pene  non 
voiidaiiua  egli.  Deesi  del  re>lo  tousidcrn- 
re:  I.  «Icuue  volte  avviene  che  la  cosa  per 
sé  stessa  leggiera  debba  riputarsi  grave  per 
le  circostanze  del  luogo,  del  tempo,  delle 
persone  e pel  bue  del  legislatore  ; cosi  la 
proibizione  cbc  fece  Iddio  ai  nostri  pro- 
genitori Adamo  ed  Kvu  di  non  mangiare 
del  t'nilto  delCulhcru  era  cosa  in  sé  s(es-<a 
di  picroi  iiiomento  , ma  perché  era  ordi- 
nala a diiuostr.<re  lu  dipendenza  deiruuiiio 
dal  soinino  Creatore  , divenne  gravissimu. 
In  3.  luogo  si  ilee  eonsitlerare  che  la  tra- 
sgressione di  <|uuluuque  legge  , aiiroiThé 
piceolissimu  , se  si  fa  per  disprezzo  della 
podestà  legiuiiiia  o del  superiore,  sarà  sem- 
pre peccalo  luorlale.  Non  parlo  del  dispre.*.- 
zo  iiiiplieilo  ed  interpretativo  , il  quale  è 
comune  a qualunque  trasgressione,  ma  del 
lormale  ed  esplicito  , col  quale  alcuno  ri- 
cusa di  soggettarsi  alla  legge  miieaiiietile 
per  disprezz^ire  la  legge  stessa  o il  legisi.v 
tore  : nel  qual  caso  non  è oggetto  del  ]hc- 
calo  la  pravità  stessa  della  iiiulei'ia  , ma 
bensì  il  disprezzo  deli' illessa  legge  c ilei 
legisl^lnre  , al  quale  si  fa  una  grave  in- 
giuria. 

Posto  poi  che  la  cosa  comandala  sia 
grave,  si  suppone  grave  l'ohbligazione,  ec- 
cello ebe  consti  «he  il  legislatore  abbia 
rollilo  imporre  una  cosa  leggiera  e che  si 
traili  di  materia  non  comandala  dalia  legge 
naturale  o divina. 

I).  Quando  possiamo  conoscere  che.  la 
mente  del  legislatore  sia  d' imporre  la  cosa 
sotto  grave  olUigatione? 

R.  i.  Quando  egli  apertamente  manife- 
sta la  sua  volontà:  2.  dalle  parole  della 
leffge  o del  precetto:  3.  dalla  pena  ag- 
giunta. Le  parole  che  esprimono  precetto 
grave  sono  quelle  colle  quali  s'impoiie  «|ual- 


cho  cosa  sub  indignatione  omnipotchtts  Prtf 
sub  interni inatione  divini  judicUt  in  vir* 
tute  ohedientiae ; parimente  quelle  frasi  i 
Jirmiter , districte,  rigorose  prohibemns  wl 
praecipimtts.  La  pena  poi  impostii  o nir-> 
iiacciala  ai  trasgressori  o é Spirituale,  eo-^ 
me  la  censura;  o temporaici  come  la  nior-* 
le,  resibo,  eCc. 

Ho  dello  di  sopra  che  si  suppone  grave 
V obbligazione  , eccetto  che  consti  che  il 
legislatore  abbia  voluto  imporre  una  r<*-> 
sa  leggiera  ; imperocché  sono  alcuni  che 
credono  essere  ueil'arhiirto  del  legislatore 
di  comandare  una  «xisa  per  sé  stessa  grave 
sotto  obhligazione  leggiera,  purché  allroude 
non  sia  proibita  dalla  legge  naturale  e di- 
vina: cosi  ▼.  f.  il  digiuno  di  molti  giorifl 
fra  Tanno  è cosa  in  sé  stessa  capace  di 
precetto  grave,  e tuttavia  vi  possono  esse-* 
re,  come  iiifalti  vi  sono,  degli  ordini  re-* 
ligiosi  le  constituzioni  dei  quali  a|yprovale 
dalia  Chiesa  comandano  questo  digiuno  so1« 
tanto  sotto  colpa  leggiera. 

1).  Qualunque  legge  obbliga  alla  sua 
osservanza  anche  con  dispendio  della  vitft 
o con.  grave  danno? 

H.  1 precetti  assoluti  della  legge  natii-- 
Tale,  la  quale  proibisce  ciò  che  é contra- 
rio alla  natura  ragionevole,  obbiigauo  an- 
che con  pericolo  della  vita. 

I precetti  poi  condizionali  della  legge 
naturale,  i quali  cioè  nascono  dalla  dispo- 
sizione o contratto  fatto  tra  gli  nomini  , 
non  obbligano  col  pericolo  deli»  morte: 
anzi  alcuni  di  questi  neinmeno  ubhJigano 
con  grave  incomodo:  imperciocché  tutta  l.*t 
ragione  per  cui  tali  precetti  urgent  «l»>- 
vendosi  ripetere  dal  fatto  ili  quegli  uomini 
ì quali  hanno  liheranicnle  posto  i|iielle  co- 
se, le  quali  poste,  vengono  astretti  a certi 
uffìzj,  non  sì  crede  che  abbiano  voluto  ob- 
bligarsi ad  eseguirli  con  pericolo  delU 
vita:  anzi  in  alcuni  nemmeno  con  gr.ive 
danno  delle  proprie  loro  faroltà.  Mi  spie- 
go con  un  esempio:  dal  contrailo  inalri- 
montiile  ne  nasce  nei  ronjngi  una  nniiim 
obbligazione  delTiiflizio  ron}Mgaic.  Quesis 
però  cessa,  se  non  può  fai'st  senza  perico- 
lo o della  vita  o delbi  sanità.  Il  voto  «H 
digiiinarei  si  deve  osservare  per  legge  «H 
natura,  ma  non  col  pericolo  dell»  vita: 
perchè  nè  Iddio,  al  quale  si  è fattoli  vo- 
to , si  crede  che  voglia  T ubbidienza  in 
quelle  circostanze  delle  cose;  nè  ehi  fa  il 
volo  si  crede  che  abbia  fatto  voto  dì  di- 
giunare in  quell'  ipotesi. 

I precetti  delia  legge  positiva  divina  ob- 
bligano ancora  con  dispendio  della  vil.-v 
in  quelle  rose  le  quali  Sono  necessarie  albv 
Salute  di  nccesisi là  di  mezzo;  impercioechò 
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l'eUrntt  lalule  Jev«  preferirsi  a tulle  le 
co'C  temporali  e perciò  alla  %ì|e  ancora. 

1 precedi  della  lejrge  divina  t quali  sono 
tneraruenle  poriiiivi  né  impongono  cosa  as* 
solulameute  necessaria  alla  salute,  non  ob* 
bligano  con  pericolo  della  vita,  ami  alcu- 
na sulta  nemmeno  ancora  con  grave  dan- 
no; l'esempio  Tabbiamo  dalla  Sagra  Scrit- 
tura, ose  è detto  die  i discepoli  .di  Cristo, 
itrelii  dalla  necessità  , prendevano  le  spi- 
ghe di  grano  e le  mangiavano  in  giorno 
di  sabbaio  e furono  dal  Signore  scusati 
( s.  Matteo  » eap.  M ).  Così  abbiamo  di 
David  nel  primo  dei  Re»  cap.  12. 

Le  leggi  umane  non  obbligano  con  pe- 
ricolo dellii  vita  o con  grave  danno  » se 
Don  sono  congiunte  culla  legge  uaiiirule 
assoluta  : così  la  sentono  tutti  i teologi  ; 
inqierciocclic  il  precedo  di  ascoltare  la 
messa  in  giorno  festivo,  di  recitare  le  ore 
canoniciie,  di  digiunare,  nessuno  dirà  die 
ubldjghi  con  pericolo  della  vita  o di  gra- 
ve danno.  La  i'.igione  si  è:  f.  nel  concor- 
so di  due  leggi  si  dee  osservar  quella  che 
è più  grave  e far  cessate  raiiru.  2.  la  po- 
destà legislativa  è data  all*  uomo  in  ordi- 
ne al  bene  comune;  ura  il  bene  comune 
non  sempre  rìdiìede  ebe  alcuno  osservi  la 
legge  con  pericolo  della  vita  e con  grave 
danno.  Dunque  il  legislatore  nè  vuole  itè 
può  volere  che  la  legge  òbbligbi  con  pe- 
ricolo della  vita  e con  grave  danno. 

Le  leggi  positve  divine  cd  limane  ob- 
bligano ancora  con  grave  incomodo  , anzi 
ancora  con  pericolo  della  vita  , quando  ì 
precetti  loro  non  possono  omettersi  senza 
che  si  trasgredisca  insieme  il  gius  di  na- 
tura. Quindi,  allorquando  roniissione  del- 
l'osservanza  della  legge  fosse  di  nocumen- 
to :d  bene  cunuine  o spirituale  o tempo- 
rale, la  legge  si  dee  osservare  anche  con 
pericolo  della  vita  delle  persone  privale: 
rosi  V.  g.  il  soldato  è tenuto  con  pericolo 
della  vita  guerreggiare  , stare  in  sentinel- 
la, ecc.  ; iniperorché  la  salute  della  repub- 
blica é più  preziosa  della  vita  di  uno  od 
aurhe  di  molli  , ed  il  bene  comune  deve 
prevalere  al  bene  privalo. 

Parimenti  non  può  pel  perìcolo  della 
vita  o di  allro  incomodo  lasciarsi  l'osser- 
vanza della  legge  quando  ciò  non  può  tarsi 
Senzii  grave  scandalo  della  niullitudiiie  : 
imperciocché  urge  allora  quel  precello  di 
UuQ  dare  occasione  agli  uomiiii  dell.i  lu- 
villa  spirituale  , clic  é più  grave  deU'allro 
di  di(e:idere  la  propria  vita  temporale  ; 
poiciir  il  bene  spiriiualc  supera  di  gran 
luiisa  il  bene  temporale. 

Lo  slesso  dee  dirsi  quando  la  trasgres- 
giurie  della  legge  cedesse  iu  disprezzo  delU 


39 

fede,  delbi  religione  o della  legltlima  po- 
destà : imperrioccliè  qui  urge  il  precetto 
naturale  di  difendere  U fede,  la  religione, 
la  poilesta  legillìnia,  die  sono  beni  comu- 
ni e perciò  più  eccellenti  della  vita  di  un 
cilt-idiuo. 

Laonde  se  a qualcheduno  venisse  mi- 
nacciaia  la  morte  qualor.i  non  la.sciasse  di 
ascolt.ir  la  messa  in  giorno  di  festa  op- 
pure non  mangiasse  Carne  nei  giorni  proi- 
bili  ec.  e chi  min.ircia  la  morte  lo  fa- 
cesse io  disprezzo  della  religione  o della 
podestà  ecclesiastica,  si  dovrebbe  ptulloslo 
subire  la  morie  che  fare  tali  cose , cioè 
lasciarla  messa  e mangiar  carne  ; come  ce 
m*  danno  Tesempio  i santi  martiri  Mac- 
cabei, i quali  vollero  piuttosto  morire  che 
mangiar  carni  proibite  dalla  legge,  come 
leggeti  nel  cap.  2 dei  Maccabei. 

SBL  MODO  DI  ADBMPimB  LA  LBG6B. 

In  due  maniere  si  può  adempire  la  leg- 
ge ; si  adempie  in  quanto  alla  sostanta 
ed  in  quanto  al  tnodo.  La  legge  si  adem- 
pie in  quanto  alla  sostanza  quando  si  po- 
ne l'opera  prescritta  dalla  legge,  con  qua- 
lunque fine  o maniera  ciò  si  faccia.  In 
qiiaulo  al  modo  si  adempie  quando  ciò 
che  Ih  legge  prescrive  si  fa  con  quel  fine 
conveniente  che  credesi  desiderato  dal  le- 
gishitore. 

Per  soddisfare  ni  precetto  negativo  non 
si  ricerca  veruna  intenzione;  perché  con 
un  tale  precetto  non  si  esige  l' alto  o 
roinissione  libera,  ma  si  proibisce  soltanto 
ratto  umano. 

Per  soddisfare  al  precetto  afTertoalivo 
non  si  ricerca  l'  intenzione  espressa  dì 
soddisfare  , ma  basta  T implicita  e inter- 
pretativa, ronlcnula  nella  volontà  di  far 
l'aito  coniaudiito,  la  quale  non  escluda  l’in- 
Icnzioiie  di  adempire  la  legge.  Quindi 
chi,  ignorando  ii  precetto,  fa  liberamente 
la  cosa  comandala,  aJempÌs«*e  il  precetto.  * 

I).  Che  dre  dirsi  di  chi  pone  l* atione 
comandato  con  espressa  intrniione  di 
non  soddisfare  al  precetto  ì 

R.  fecondo  la  sentenza  di  alcuni  teo- 
logi, quello  tale  soddisfa  al  precello,  per- 
che pone  l'opera  prescritta  dalla  Chiesa, 
Tuttavia  alcuni  sono  di  parere  che  in  pra- 
tica debba  porsi  un'altra  azione  con  iit- 
tetizione  di  soddisfare:  v.  g.  conosco  clte 
oggi  è giorno  festivo,  assisto  dÌTolainenlc 
alla  messa,  ma  slabilisco  però  di  volerne 
ascoltare  un’altra  per  suildisfare  al  precet- 
to. Recito  diidaiueiite  col  compagno  le 
ore  canoniche  roii  per  soddisfare  al  mio 
ufluio  iL’u  pcs  aiutarlo,  volendo  piivaU- 
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nenie  recilurle  io  tulo:  per  U prima  me9> 
•a  e per  la  rcrila  sinldella  delle  orCt  se- 
condo il  parere  di  ulceni.  in  soddisfo  al 
precetlu  della  Odesa,  iiè  sono  pid  temilo 
ad  ascollanie  un’altra  o a recitare  aitre 
ore,  peicliè  ho  posto  l’opera  comandata 
dalla  Chiesa.  Secondo  il  parere,  da  tener- 
si in  pratica,  di  alcuni  teologi,  se  lo  per- 
inette  il  tempo,  per  non  dar  luogo  agii 
scrupoli,  è bene  ascollare  altra  messa  e re- 
citar di  nuovo  altre  ore. 

D.  Può  la  chiesa  comandare  gli  atti 
interni  i* 

R.  Tuttoché  dicano  alcuni  che  la  Chie- 
sa può  direttamente  e per  se  comandare 
|!Ìi  alti  interni,  circa  la  qual  cosa  sono  di 
diverso  parere  i teologi  , noi  dobbiamo 
tener  per  certo  che  la  Chiesa  può  coitrin- 
gere  i fedeli  agli  alti  interni  indiretta- 
mente, quando  cioè  Sono  così  necessaria- 
mente  congiunti  con  gli  alti  esterni  che  o 
appartengono  alla  loro  essenza  o danno 
loro  1’  onestà  e In  bontà.  Questa  podestà 
della  Chiesa  è necessaria  al  retto  governo 
della  medesima,  alla  salute  spirituale  del- 
le anime,  a dare  a Dio  il  culto  dovologli 
nd  ottenere  il  line  delle  leggi  ecclesia- 
stiche. 

D.  Chi  non  può  adempire  tutta  la 
lef:ge  a che  cosa  è tenuto  ? 

K.  K tenuto  ad  adempirla  per  quella 
porte  che  può;  purché  però  la  parte  sin  divi- 
sibile dui  tutto,  sia  notabile  ed  in  essa  siavi  la 
ragione  della  legge.  Cmislaciò  dallo  proposi- 
zione rondannuta  «la  Alessandro  VII,  n.  54. 
i^ni  non  potvst  recitate  matutinum  et  lau- 
fles,  potest  autem  reìiquas  horas,  ad  nihit 
tenetnr;  tfuta  major  pars  trahit  ad  se  tni- 
norem, 

Di'isi  purché  la  parte  sia  divisibile; 
perchè  se  la  porte  è indivisibile,  se  il  lut- 
to è impossibile,  tale  è anche  la  parte.  Ln 
parte  dee  esser  notabile,  quindi  non  vi  è 
chi  pensi  essere  tenuto  a recitare  uno  o 
due  salmi  colui  che  per  ragione  di  malat- 
tia non  può  recitare  le  ore  canoniche. 

Ho  «Ietto  ptirché  nella  p.irle  siavi  la  ra- 
gione della  legge:  i mpeiviocchi*,  chi  v.  g. 
fu  voto  di  portarsi  in  Genisolemme,  quan- 
tunque possa  fare  ima  gran  porle  «lei  viag- 
gio, tuttavia,  se  non  può  portarsi  fino  in 
C^rusalemme,  non  è tenuto  a quella  gran 
parte  del  viaggio  che  gli  resto. 

I).  Chi  pone  ostacolo  all'adempimento 
della  legge  pecca  ? 

R.  I.  Non  esser  mai  permesso  mellere 
voloiìloriamenle  impcdìreenlo  all’  adempi- 
mento della  legge  clic  '’oniandu  le  cose 
necessarie  a conseguire  l'eterna  salute  o 
alla  coiiscrviiziouc  del  bcae  ouaiuiic  o spi- 


ritmiU  o temporale  ; imperoioeolié  t|uesU 
precetti  devono  adempirsi  anche  con  pen- 
colo della  vita. 

tt.  2.  N on  essere  mai  permesso  ad  alcu- 
no porre  impediineutu  della  legge  con 
diretta  intenzione  di  sottrarsi  alt'osscrvar 
la  legge  : imperocché  chi  così  facesse  di- 
mostrerebbe abbastanza  la  cattiva  disposi- 
zione che  ha  ed  il  cattivo  alfello  di  pec- 
care contro  la  legge  stessa. 

R.  3.  Chi  senza  giusta  causa  pone  un 
azione  non  necessaria  colla  quale  prevede 
che  l’osservanza  di  qualche  legge  verrebbe 
ad  impedirsi,  pecca.  Imperciocché  quando 
la  legge  condanna  qualche  cosa,  proibisce 
TÌrtualmcnle  tutto,  ciò  che  non  può  com- 
porsi con  l’aiione  ovvero  omissione  co- 
mandala: imperciocché  chi  comanda  il  li- 
ne, comanda  ancora  i mezzi  necessarj  pel 
fìne,  alinmcnii  sarebbe  frustranea  quella 
legge  la  quale  potesse  ad  arbitrio  dei 
siulditi  impniiemeiile  trasgredirsi.  Peccano 
dunque  coloro  che  in  giorno  di  festa,  sen- 
za una  causa  necessaria,  intraprendono  im 
viaggio  pel  quale  restano  impediti  dall’a- 
scollare  la  messa  e santificare  la  festa.  Che 
te  poi  vi  è una  giusta  causa  la  quale  fac- 
cia che  cessi  l’ohbligo  della  legge,  v. 
se  senza  pericolo  della  vita  non  possa  os- 
sei~v'.irsì  la  legge  umana,  in  questo  caso, 
esclusa  sempre  rinlenzione  diretta  dì  tra- 
sgredire la  legge,  non  pccrii. 

D.  Può  alcuna  volta  adempirsi  il  pre- 
cetto con  una  azione  cattiva  per  qualche 
circostanza  ? 

R.  Sicuramente  : la  ragione  è , perché 
in  t.d  guisa  si  adempie  la  sostanza  del 
precetto;  dunque  si  soddisfa  anche  al  pre- 
cello , qnanlnnt|nc  si  pecchi  per  ragione 
del  fine  cattivo  o della  cattiva  circostan- 
za. Pongo  il  lutto  in  chiaro  con  un  esem- 
pio; chi  «ligiiina  per  vanagloria  o con  af- 
fetto d’avurizìa  per  risparmiare,  soddisfa 
al  precetto  del  digiuno  ecclesiastico,  aste- 
nendosi dal  mangiar  carne  e da  più  re- 
fezione. 

hell’inteuprbtazio^e  delle  leggi. 

L’interpretazione  «Iella  legge  sì  fa  quan- 
«lo  essa  viene  spiesala  per  altre  parole 
più  chiare.  F-d  è di  due  sorta:  altra  sem- 
plicct  altni  per  epicheja.  L’interpretazione 
semplice  è una  spiegazione  della  legge  Ì1 
cui  senso  non  é abbastanza  chiaro  c m.v- 
iiifeslo,  o della  cui  intenzione  si  dubita. 

L’interpretazione  per  epicheja  è quando 
la  retta  ragione  u 1’  e«|uità  richiede  che 
qualche  ca«o  particolare  si  esìma  dalla 
legge,  «juauluoque  non  si  prenda  secondo 
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U genuino  senso  «Sella  legge,  perché  non 
preveduto  «l*tl  legisljlore. 

La  semplice  interpretazione  ha  luogo 
circa  resleiisione  della  legge, cornee  chia^ 
ro  e maiiifeslu  nella  legge  naturale.  Quin- 
di la  Chiesa,  mentre  scioglie  le  controver- 
sie insorte  contro  le  leggi  naturali  e di- 
vine e la  loro  estensione,  non  fa  altro 
che  interpretare  la  legge  ed  affermare  che 
essa  sì  estende  o non  si  estende  a UU 
cast. 

Llntcrpretazione  poi  che  sì  fa  colla  di- 
chiarazione del  senso  della  legge  ha  luogo 
nelle  leggi  soltanto  positive  le  cui  parole 
possono  cooteuere  qualche  oscurità. 

Quest’interpretazione  è di  tre  sorta:  al- 
tra si  dice  iiutrnlica,  altra  usuale  ed  altra 
dottrinale.  L’  irilcrpreluziune  autentica  è 
quella  che  si  fa  dal  legislatore  stesso  o 
dal  suo  successore  o dal  superiore  o fìiial- 
mente  dat  roiiiislro  del  legislatore  deputa- 
lo. Questa  è la  più  certa  di  tutte  le  inter- 
prclazioui  ed  ha  forza  di  legge,  proceden- 
do da  chi  ha  la  podestà  di  fare  leggi  ed 
an<ora  di  spiegare  il  senso  di  esse. 

L*  interprclaziune  usuale  si  dice  quella 
che  si  fa  colla  consuetudine  , quando  la 
suole  osservarsi  in  questo  o in  qi.e!- 
l' altro  modo  , non  ignorando  ciò  il  legi- 
slatore: Optima  tegum  intevpres  consuc- 
tudo,  dice  l’assioma  comune. 

L*  ioterpretuzione  dottrinale  si  ha  dalla 
doUrina  dei  sapienti  e degli  uomini  dotti, 
che  spiegano  bene  il  senso  e 1*  estcn.stone 
delle  leggi.  Questa  apporta  soltanto  proba- 
bilità, non  necessità:  onde  non  dobbiamo 
a questa  attaccarci  se  non  vi  è il  comune 
consenso  dei  dollori.  Affinchè  quest*  in- 
torpretazione  dottrinale  si  faccia  meglio  , 
per  beo  ordinarla  soilìooo  comuoeuicute 
ziiegnarsi  alcune  regole. 

!•  In  ogni  legge  umana  dere  conside- 
rarsi la  proprietà  e il  signincalo  delle  pa- 
role. 

2.  Il  significalo  delle  parole  poi  della 
legge  dee  dcsnmersi  dal  senso  con  cui  si 
prendono  nel  giiis'^piulloslo  che  nel  vol- 
gar  parlare. 

3.  Se  la  roeiite  del  legislatore  e 1*  in- 

tenzione può  in  qualche  modo  conoscersi, 
1*  dee  interpretarsi  secondo  quella. 

La  legge  nelle  cose  faTorevoli  dere 
ampliarsi  , nelle  cosa  odiose  dere  restriu- 
gerii,  se  la  proprietà  delle  parole,  Pinleu- 
tioiie  del  Icgi.vlatore  ed  altre  cose  non  per- 
suadono allrimeiili. 

s.  Le  ragioni  addotte  dal  legislatore  ra- 
(bono  mollissimo  per  investigare  la  meo- 

«li  lui. 

••  La  legge  non  dcrc  estendersi  ai  c.:sì 
P»  Sperone,  Mforale  ec. 


• 4i 

che  non  sono  In  essa  espressi  per  la  so- 
miglianza soltaiilu  della  ragione:  iiupcrou- 
chè  quanluiKpie  la  ragione  della  legge  sem- 
bri la  medesima  per  due  casi  , tuttavia 
credesi  che  il  legislatore  non  abbia  voluto 
comandare  lo  stesso  per  T uno  e 1*  utiru 
caso  , se  non  1*  avra  espresso  abbastanza 
nella  legge. 

7.  Tuttavia  se  la  ragione  della  legge  sia 
non  solauicnle  simile,  ma  aflallo  la  stessa 
e adequala,  e militi  pel  caso  non  espresso 
nella  legge,  allora  dicono  comunemente  i 
teelogi  che  questo  viene  compreso  nella 
legge. 

L’interprotazione  per  epicheja  non  cade 
nella  legge  di  natura,  la  <{uale  è l'istcssa 
legge  eterna  di  Dio:  se  vi  sono  alcuni  casi 
nei  quali  la  retta  ragione  o I*  equità  per- 
suadono che  non  urge  la  legge  di  natura, 
allora  non  sì  dà  interpretazione  , ma  ne- 
gazione della  legge.  Al  contrario  la  leggo 
positiva,  o divina  o umana,  universalmen- 
te dichiara,  v.  g.,  doversi  aslencre  in  giorno 
di  fèsta  dall’opere  servili,  doversi  comuni- 
care alla  pasquu  , doversi  digiunare  nella 
quaresima,  nè  spiega  ad  una  »«]  una  ititle 
le  circosluuze  nelle  quali  il  legislatore  iti- 
teude  di  obbligare  ; lascia  dunque  ciò  alia 
retta  rugiotic  ed  airequilà.  Nelle  leggi  quin- 
di positive  , tallio  divine  quanto  umane  , 
cade  l'epicbcja.  Cosi  Cristo  dichiarò  in  s. 
Luca  , cap.  14  , esser  permesso  in  giorno 
di  sabhato  aver  cura  degl*  itifcrmi.  Com  il 
precetto  umano  imposto  alle  monache  di 
osservare  clausura  perpetua  credono  tutti 
che  non  urge,  se  succedesse  qualche  ioccu- 
dio  nei  propr)  chiostri  ec. 

Da  ciò  ognuno  vede  <|ual  sia  1*  uffizio 
deirepicheja,  cioè  definire  che  cosa  debba 
farsi  oltre  la  legge  comune  in  alcuni  casi 
particolari  secondo  la  mente  del  legislato- 
re , il  quale  possa  giustamente  presumersi 
che  sia  per  eccettuarli  dalla  legge  comu- 
ne , se  avesse  potuto  prevederli  o avesse 
credulo  bene  annoverarli.  Per  formare  poi 
bene  il  giudizio  per  mezzo  dell*  epicheja 
intorno  ai  casi  eccettuati  dalla  legge  comu- 
ne secondo  la  mente  del  legislatore  , so- 
gliono assegnarsi  alcune  regole. 

1.  Si  dee  credere  che  cessi  la  legge  in 
quei  cast  nei  quali  non  può  la  legge  os- 
servarsi senza  peccato  : così  in  concorso 
della  legge  naturale  e positiva,  se  l*una  e 
Taltra  non  può  insieme  osservarsi,  la  legge 
positiva  cessa  di  obbligare.  K così  ancora 
se  occorra  la  oppusizione  della  legge  divi- 
na e dell’umana. 

3.  La  legge  uro.in.i  noti  costringe  qti. in- 
do nei  casi  particolari  è troppo  pesatile  o 
moralmcule  impossibile  osservarla:  cosi 
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non  è tenuto  dalla  leg^«  d'utcoltar  la  messa 
in  giorno  di  i'csla  colui  il  quale  è in  un 
]>eiicolo  iiuiuineute  dilla  vita,  della  sani- 
tà» ecc. 

i.  Inlorno  all* estensione  delle  leggi  u- 
inaue  ai  rasi  parliculari  non  espressi  nella 
legge  si  dee  sovente  giudicare  secondo  la 
equità  e I.i  bontà.  Il  giuslo  poi  ed  il  buono 
luolti  lo  ripongono  nell’arbitrio  delle  per- 
sone prudenti  c probe;  secondo  il  scalt- 
iu*'nlu  ili  essi  alcuna  voUa  si  fanno  le  liti 
e si  tcnuìnauo  le  controversie  » perché  si 
presume  che  niente  facciano  o risulvauo 
se  non  secondo  le  regole  di  11*  equità.  Al- 
tri poi  mettono  Tequita  in  una  certa  egua- 
gliatila con  la  quale  avviene  che,  urgeiido 
la  ossenania  delle  leggi»  si  debba  usare 
uè  troppa  severità  nè  troppa  benignità  , 
ma  si  debba  leiicre  una  certa  strada  di 
lUCllO. 

DELLA  DISPENSA  DELLE  LEGGI. 

I).  C/ie  cos*  è ìa  dispensa  drììe  ìeggi? 

R.  È una  rilassazione  della  legge  comii- 
Ile  in  tiguardo  a qiiulrhe<luno  , fatta  da 
dii  lia  la  Icgillima  podestà,  per  una  giusta 
causa.  Due  cose  poi  ai  ricercano  per  la 
leuitlima  dispensa  della  legge  umana»  cioè: 
che  proceda  da  citi  ha  la  podestà  » e clic 
>i  sia  una  ragionevo'c  causa  di  dispensare. 
In  (pianto  al  primo,  la  cosa  è perse  slessa 
cliiara  ; iiupcroccbé  siccome  sen/.a  pudeslii 
nessuno  può  legare  c sciogliere,  così  nem- 
jneuo  può  dispensare. 

Qnatnnque  legislatore  può  dispensare 
nelle  proprie  leggi  ed  in  quelle  del  suoi 
predecessori.  Nelle  proprie  leggi;  perchè 
res  per  qtias  catisas  nascitur,  per  eas  dis~ 
soìeitur , come  si  h i nel  can.  Otnnis  27  , 
if.  2 , rt  cap.  Omnis  res , de  reg.  jurìs. 
Nelle  leggi  de*  suoi  predecessori  ; perchè 
siccome  il  predecessore  ciò  poteva  , cosi 
può  il  successore»  avendo  uguale  autorità. 

Nessuno  poi  » o inferiore  o superiore 
anche  supremo,  può  dispensare  lecitamen- 
te senza  una  causa  ragionevole,  conosciuta 
e ben  ponderata  cd  esaminala.  Onde  di- 
ceva s.  Tomaso,  i 2,  q.  97,  art.  4 in  Corp.  ; 
Si  is  qui  hnbet  potestatem  dispensandi  in 
lege  humana  quae  suae  auctoritati  inni- 
titur,  ahsque  raùone  f prò  sola  voluntate 
lictnliam  tribuat  ut  praeceptiun  legis  non 
sercetur,  non  erit  /ìdelis  in  dispensazione 
iiut  erit  imprudens.  Injldelis  quidein , SÌ 
non  hobet  intcntlonein  ad  bonum  commu- 
ti^: imprudens  autem,  si  ralionem  dispen- 
sondi  ignoret. 

Questa  dispensa  non  si  deve  concedere 

non  venga  compensata  con  utilità  o DC- 


etssità  L'utilità  poi  o la  necessità»  affinché 
abbia  ragione  di  giusta  dispensa,  dee  es- 
sere tanto  maggiore  quanto  maggiori  inco- 
modi trae  sero:  imperocché  maggiore  uti- 
lità o necessità  si  esige  p.  e.  a dispensare 
il  vescovo  o pastore  nella  residenza  » che 
a dispensare  un  canonico.  Ma  in  una 
medesima  materia  si  ricerca  la  causa  ora 
maggiore»  ora  minore;  v.  g.  nelle  diocesi 
dove  non  è ancora  in  uso  tal  dispensa  che 
dove  è in  uso. 

Prima  die  si  conceda  la  dispensa  si  d^ 
Tono  ben  ponderare  tutte  le  circostanze 
secondo  il  concilio  di  Trento,  scss.  2&  tU 
reformat.f  c.  18. 

D.  f'i  sono  nessune  regole  per  conosce- 
re quando  la  causa  di  dispensare  in  al- 
cuni casi  particolari  sia  giusta? 

R.  Non  si  può  dare  una  regola  genera- 
le , dipendendo  ciò  dalle  circostanze  del 
tempo,  deir  uliltlà  e della  ncressilà  c da 
altre  cose  clic  dcvonsi  nel  dispensare  aver 
ben  avanti  gli  occhi.  Due  cose  però  ag- 
giungo io,  e diro:  uon  esser  necessario  in 
primo  luogo  che  la  causa  della  dispensa 
sia  tale  che  per  sé  sicssa  basti  senza  Taii- 
lorilà  del  superiore  afiìncbè  imo  s*  abbia 
Come  sciolto  dalla  legge.  In  secondo  luogo 
dee  credersi  giusta  la  causa  di  dispensare 
qualora  la  dispensa  sia  utile  al  bene  co- 
mune e la  esìga  la  carità  ; onde  diceva  s. 
Bernardo  nel  lib.  ! de  consider.  ad  Nu- 
geniiim  papam:  Ubi  necessitas  urgft,  tx- 
cusahilis;  ubi  utUitos  provocai,  dispensa- 
tio  laudabifis  est  (utifitas  dico  communis, 
non  propria):  nam  cum  nihil  horum  est, 
non  piane  fidelis  dispensatio,  sed  crudelis 
dìssipatio  est. 

D.  Uhi  Senza  una  giusta  causa  chiede 
una  dispensa  pecca? 

R.  Nicuramenle;  perchè  se  il  superiore 
senza  una  giusta  causa  non  può  concedere  I.t 
dispensa,  nc  viene  per  conseguenza  che 
pecr.'i  chi  senza  una  giusta  c.iusa  chiedo  la 
dispensa  e di  questa  si  sene;  impercioc- 
ché chiede  una  cosa  irragionevole  e con 
traria  ul  bene  comune.  Onde  dice  il  Rel- 
larmino;  Qui  iniquam  dispensationem  pe- 
tit, iniquitatis  causa  est;  qui  ea  utitur , 
eadem  semper  irretitur  iniquitate.  £pist. 
ad  nepotem,  controv.  50. 

D.  Se  uno  ottenesse  la  dispensa  senza 
una  legittima  e giusta  causa,  sarebbe  va- 
lida questa  dispensa? 

R.  Vi  c una  celebre  queslionc  tra  i leo- 
Jogi»  se  otiencndosi  senza  legittima  causa 
la  dispensa,  sia  concessa  lecitamente  cd  an- 
cora valida.  Tulli  però  convengono  che 
sia  irrita  c nulla  la  dispensa  concess;t 
senza  cause  nella  legge  che  c di  gius  uma- 
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t)0,  tiahirflU  o dÌM'no.  I»’e5émpió  può  ri- 
dere ii  possesso  di  due  prebende,  il  «piale, 
fecondo  la  doUrina  di  s.  Tottuiso,  imporla 
una  certa  dilTormilù  o disordine,  che  può 
tuUavia  loglieni  colla  necessità  o utilità 
della  Chiesa.  In  secondo  luogo  consento- 
no lutti  che  la  dispensa  concessa  da  ini 
inferiore  nella  legge  del  supcriore  per  de- 
legaiioue,  commissione,  consenso  o tacilo 
D espresso  di  esso,  sia  irrita  e imlla,  se 
non  ha  mia  giusta  causa  ; imperocché  in 
nessuna  maniera  può  o dere  presumersi 
che  il  superiore  conceda  atrinl'eriure  que- 
sta facoIl.i  , la  quale  non  può  concedere 
senu  peccalo.  Per  la  qual  cosa  quando  il 
superiore  scrìve  all'  inferiore,  t,  g.  il  pa- 
pa al  sesco^o,  perchè  dispensi,  pone  quella 
clatisula:  sì  cera  stnt  rxposita,  si  subsistìt 
causa;  mancando  queste  condizioni,  resta 
nulla  la  dispensa.  Parimenti  quando  i ve- 
scovi dispensano  negli  statuti  de'coiicilj  o 
dei  ponlclici , in  quel  casi  cioè  net  quali 
possono  farlo  secondo  la  consuetudine  o 
necessità,  la  dispensa  resta  irrita  e nulla 
se  manca  la  causa  giusta. 

Finalmente  sono  tutti  di  parere  che  sia 
irrita  la  dispensa  otlennla  dal  superiore 
aurora  nella  legge  da  lui  falla  senza  una 
giusta  Causa  , se  sarà  stata  obrrttìz/a  o 
surrettizia.  K obreltizia  quando  chi  chie- 
de la  dispensa  narra  il  falso;  surrettizia 
quando  tace  quelle  cose  che  devono  esporsi. 
Iiilaiito  se  taluno , chiedendo  la  dispensa 
espone  cause  false  o tace  qualche  rosa  con 
Cui  si  diminuisce  la  gravità  della  cansu,  la 
dispensa  è invalida  ; imperocché  non 
crede  che  il  superiore  abbia  la  volontà  di 
dispensare  chi  cerca  ingannarlo  circa  la 
causa  della  dispensa. 

I).  £ x'QÌida  la  dispensa  di  uno  che 
t ottiene  dal  legislatore  stesso  , esposta 
sinceramente  una  qualche  caiixo,  sebbene 
questa  non  sta  giusta? 

R.  La  maggior  parte  dei  dottori  la  rico- 
nosce valida  sebbene  illecita.  E la  ragio- 
ne è:  la  legge  umana  ha  tutta  la  forza  (bilia 
Volontà  del  legislatore:  dunque  siccome 
questi  potè  non  fare  la  legge  o annullare 

teglie  o stabilire  da  principio  che 
non  comprendesse  <|ucl  caso  particolare  nel 
quale  si  chiede  la  dispensa  ; cosi  se  vuole 
esimere  dal  vìncolo  della  legge  alcuno  an- 
che senza  causa,  peccherà  bensì  chi  è sta- 
lo esentato,  se  ciò  fu  senza  legittima  cau- 
sa . anzi  peccherà  chi  induce  a ciò  fare  e 
servirsi  deirollenuta  dispensa:  ma  altro  è 
ehe  si  pecchi  in  ciò  che  si  fa,  ed  altro  è 
che  sia  irrito  e nullo  ciò  che  si  fa. 

D.  Cessa  la  dispensa  ^ se  il  dispensato 
Wnttnata  mila  medesima? 
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ft.  Sicur.imenle  imperocché  può  chìiin^ 
que  rinunziare  alla  grazia  e favore  contea 
ritogli,  quando  però  la  sua  rinunzia  non 
ridondi  in  danno  del  terzo;  v.  g.  se  al- 
cuno volesse  rinuniiarc  alla  dispensa  ot- 
tenuta per  contrarre  luuirimonio  con  una 
consanguinea  che  violò,  né  può  allriuientl 
indennizza  ila. 

D.  Può  chi  dispensa  rivocare  la  con^ 
Cessa  dispensa? 

R.  Può,  anzi  alcuna  volta  deve,  v.  p ss 
l'ahbia  concessa  senza  giusta  causa.  Tut- 
tavia per  una  giusia  causa  può  bensì  ri- 
vocare la  concessa  dispensa  ma  non  dee 
farlo  se  non  occorre  una  nuova  causa* 

D.  Ditemi  ora  chi  sono  quelli  che  hati* 
no  la  Jacoltà  di  dispensare* 

R.  La  podestà  di  dispensare  è podestà 
di  giurisdizione  ed  è di  due  sortii:  ailra  è 
ordinaria  f ed  è quella  che  conviene  ad 
alcuno  per  ragione  deirulTi/io  o sia  per 
ragione  del  suo  impiego;  altra  delegata, 
ed  è quella  che  si  ha  per  concessione  di 
chi  ha  la  facoltà  ordinaria  di  dispensare. 
Questa  seconda  podestà  di  dispensare  ò 
concessa  o da  qualche  nonio  o ddl  gius, 
cioè  dalla  legge.  Se  è concessa  d«d  gius, 
passa  ad  essere  facoltà  ordinaria  o ainieno 
diviene  eguale  a quella.  Se  è concessa  da 
qualche  uomo,  come  privilegio,  non  spira 
colla  morte  di  chi  l'ha  concessa.  Se  poi 
è concessa  per  semplice  commissione,  ces- 
sa mollo  o rimosso  che  sia  Ìl  deleganle. 

D.  Se  si  chiede  qualche  dispensa  e coti 
frizione  e frode  s'inganni  il  superiore  cir» 
ca  la  causa  delta  dispensa,  può  esser  t'a* 
lido  la  dispensa? 

R.  Che  resta  irrita  e nulla  ogni  qual 
Tolta  si  espone  qualche  cosa  falsa  o si  tace 
qualche  cosa  vera,  la  quale  se  o non  fosse 
Stata  esposta  oppure  fosse  stala  espressa  , 
non  sarebbe  stata  concessa  la  dispensa* 
Quindi  dico  1.  che  se  non  si  spiega  ciò 
che  appartiene  alla  sostanza  delia  cosa  chie- 
sta, oppure  (|ual(  he  cosa  dì  quelle  che  se- 
condo i gius  o lo  stile  della  curia  dovreb- 
bero esprimersi,  la  dìspens.i  è irrita.  2.  Ir- 
rita parimente  è ogni  qual  voita  non 
si  esprime  qualche  verità  oppure  si  pro- 
pone qualclie  falsità  aflìnclvè  s'intenda  va- 
riato il  caso:  imperocclic  allora  deve  cre- 
dersi invalida  la  dispensa  sebbene  il  su- 
periore fosse  stato  forse  per  concederla  ; 
che  per  la  dispensa  non  basta  il  consenso 
futuro,  ma  si  ricerca  il  consenso  presente. 

CASt  PRATICI  CIRCA  lA  SCDDEtTA  MATERIA. 

Caso  1.  Berta  extra  matrimonium  rem 
hmbuit  cum  Cajo  consanguineo  in  quarto 
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prjMÌo  c quindi  /7//wm  genuit,  per  lesini- 
innre  il  quale  ad  istanza  dei  stipplicunli  at- 
tiiulmenie  viene  dispensata  per  mezzo  del- 
l'esecutore deputato  nel  rescritto  per  poter 
contrarre  il  ntatrirooniu:  intanto,  prima 
che  si  serrano  di  questa  dispensa,  oppure 
prima  di  contrarre  attualmente  il  matrimo- 
nio, muore  la  prole  la  cui  legittimazione 
era  stata  addotta  nella  supplica  come  uni- 
ca causa  motiva  di  dispensare.  Ora  diman- 
dano al  confessore. 

I).  Se  possano  tuttavia  Berta  e Cajo 
predetti  contrarre  il  matrimonio,^ 

R.  Prima  della  risposta  suppongo  che 
la  causa  motiva  di  dispensare  debba  veri- 
ficarsi prò  tunCf  quando  attualmente  si  dis- 
pensa*. e quindi  se  in  detto  caso  la  prole 
morisse  prima  dc)l*alluale  dispensa,  ces- 
serebbe la  dispensa,  nc  potrebbe  contrarsi 
il  matrimonio  tra  Cu)o  e Berla  consangui- 
nei. Il  dubbio  poi  rimane  se  la  prole  mo- 
risse dopo  la  dispensa  già  latta  prima  che 
sia  contratto  il  matrimonio,  se  anche  allora 
cessi  la  dispensa. 

R.  3.  Quantunque  da  molti  si  difenda 
assai  proltabilmenle  che  in  simil  caso,  ces- 
sando la  causa  motiva  di  dispensare  , do- 
po la  dispensa  fatta,  non  cessi  la  dispensa, 
ma  possa  farsene  uso,  tuttavia  la  seiKeiiza 
contraria  del  Sanchez,  bb.  8.  de  jVatrim., 
disp.  30,  n.  14,  e di  molti  altri  c di  mag- 
gior peso;  imperocché  negli  atti  aucora 
revocabili  la  mente  di  chi  dispensa  non 
sembra  che  si  estenda  a quel  tempo  dal 
quale  non  si  è potuto  cominciare  la  di- 
spensa senza  perc.ito:  ora  non  si  è potuto 
lecitamente  e senza  peccato  cominciare 
senza  qtialche  ragionevole  causa  motiva. 
Dunque,  ecc.  Per  la  qual  rosa  parlando 
in  pratica  circa  il  presente  caso,  dove  tral- 
lasi  del  valore  delTalto,  morta  la  prole  do- 
po concessa  la  dispensa  avanti  contratto 
il  matrimonio, 'per  sicurezza  si  chie^ri'a  an- 
cora la  dìs[iensa,  essendo  questa  la  via  più 
sicura  che  dee  seguirsi  trattandosi  del  va- 
lore del  sagramento.  Che  se  poi  fosse  già 
stato  in  buona  fede  contralto  il  matrimo- 
nio, c poscia  sopravvenisse  il  dubbio,  si 
devono  lasciare  nel  matrimonio  ; poiché 
per  una  parte  la  sentenza  contraria  non  è 
priva  della  sua  prohabilità,  e per  l’altra  parte 
tali  coniiigj  favorisce  la  regola  possessoria: 
siccome  negli  altri  casi  parimente,  soprav- 
venendo il  dubbio  dopo  contralto  il  ma- 
trimonio, devono  pei  niettersi  i conjiigi  nel 
loro  possesso.  Tuttavia  se  questi  tali  per 
maggior  quiete  vogliono  ancora  chiedere 
la  dispensa , opereranno  con  più  sicu- 
rezza. 

Caso  II.  Tizio  sacerdote,  attesa  una 


lunga  sua  infermità  che  lo  ha  reso  quasi 
iinputeiite , per  poter  viver  bene  in  eo* 
scienza  nell*  adenipimciito  della  recita  del 
divino  uflizio,  pensa  chiederne  la  dispensa; 
come  pure,  iiou  putendo  far  usu  dei  cibi 
magri,  chiede  parimenti  la  farolU  di  esser 
dispensalo  nei  giorni  di  digiuno  a mangiar 
carne:  c dilTatli  di  tutto  viene  esaudito  e 
dispensato. 

Ora  per  maggior  quiete  di  sua  coscien- 
za dimanda  al  suo  confessore  se  siù  ancora 
esente  dal  digiuno  o dalle  ore  canoniche, 
avendo  ricuperata  iutierameiiie  Ih  sauit.i 
dopo  che  si  è già  servilo  per  qualche 
tempo  della  dispensa. 

D.  Che  cosa  risponderà  il  confessore? 

R.  Che,  essendo  1*  <itlo  in  cui  viene  di** 
spensalo  rivocabile,  come  è il  mangiar 
carne,  r esenzione  dalla  recita  dell’ ultizio, 
cessando  veramente  la  causa  motiva  ade- 
'’quata  di  dispensare,  cesser.i  ancora  la  di* 
spensa:  perchè  il  legislatore  negli  alti  ri- 
vocabili  dee  credersi  che  voglia  dispensare 
solamente  per  quel  tempo  in  cui  lecitamente 
c senza  peccalo  può  dispensare.  Ora  anche 
nella  propria  legge  non  può  lecitamente 
dispensare  senza  una  ragionevole  causa  ; 
dunque  non  dee  credersi  che  per  quel 
tempo  in  cui  non  dura  più  la  causa  ragio- 
nevole voglia  dispensare.  Perciò  Tizio,  ri- 
cuperala la  sanila  , non  può  più  per  la 
ragione  suddetta  godere  del  privilegio  della 
dispensa. 

Caso  III.  Sempronio  chiede  a Roma 
per  poter  contrarre  matrimonio  con  Cor- 
nelia sua  consanguinea  da  lui  violala  e 
quindi  disonorata  ere.  Il  papa  accorda  la 
facoltà  al  supplicante  col  comando  di  ese- 
guire, se  le  preci  sono  vere:  intanto  pri- 
ma che  si  eseu'uiscH  la  dispensa  , il  papa 
muore.  Onde  Sempronio  tulio  agitato;  col- 
la dispensa  ollenuta  ma  non  ancora  ese- 
guila, nè  sapendo  a qual  parlilo  appigliarsi, 
attesa  la  nuova  della  morte  del  papa  che 

10  ha  dispensato,  ricorre  al  confessore 
chiedendo  consiglio  per  sapere  se  la  di- 
spensa ancora  sussista,  oppure  se  la  me- 
desima cessi  in  simil  caso. 

I).  Qual  consiglio  e risposta  gli  darà 

11  confessore? 

R.  Se  la  grazia  della  dispensa  è stala 
già  attualmente  concessa  a Sempronio  , o 
il  gius  allnalmenle  acquistalo  almeno  in 
(ptalche  maniera,  durando  ancora  la  stessa 
causa  motiva,  non  cessa  con  la  morte  di 
chi  dispensa,  sebbene  essa  non  fosse  stata 
ancora  eseguila.  Se  poi  l.i  grazia  della  di- 
spensa dovesse  farsi  prima  , nessun  gius 
è acquistalo  d.il  supplicante , v.  g.  se  il 
papa  avesse  dello  che  pensa  dt  dispensare 


Uigi!izca  t:y  v^,0(ì^le 


nkuna  Tolta»  o se  nel  rescritto  della  di' 
sp<.‘nsd  diretta  alT  esecutore  inserisca  que* 
sle  parole  : dispenset  cum  Sempronio  si 
expedire  judicaveris , e<c.  » io  Ut  caso 
ressa  o spira  la  dispensa  per  la  morte  di 
cbi  tuo!  dispensare , sebbene  durasse  la 
causa  rootiTu  di  dispensare. 

D.  in  qual  maniera  si  può  conoscere 
Sf  la  grazia  è /atta  o da /arsi? 

R.  Se  nel  rescritto  si  delermina  Tese* 
nitore  necessario,  o col  mandato  di  ese* 
fruire  si  preces  meritate  nitantar  ^ si  cre- 
de che  la  graiia  sia  fatta.  Se  poi  si  no- 
mina l'esecutore  che  eseguisca  justa  suum 
hrneplaeitum,  si  reputa  esecutore  volon- 
tario » e cosi  si  crede  graiia  da  farsi  » la 
quale  spira  culla  morte  del  concedente. 
Cosi  la  più  comune  sentenza,  sebbene  al- 
tri spieghino  diversamente  grazia  /atta 
e grazia  da  /arsi. 

Caso  IV^.  Giulio  è stato  dal  papa  de- 
stili,ito  per  eseguire  la  dispensa  otteniiU 
pel  nostro  Sempronio  con  Cornelia  so- 
prannominala; nel  tempo  che  Sempronio 
e Cornelia  si  preparavano  per  godere  di 
questo  privilegio  e contrarre  tra  loro  il 
malriuionio»  succede  a Giulio  una  disgia- 
tia  Calale  che  viene  assalito  per  istrada 
dagli  assassini,  i quali,  non  contenti  averlo 
spogJùito  di  qiMnIo  denaro  tencsa  seco, 
gli  legarono  ancora  la  vita.  Ora  Sempre^ 
nio  e Cornelia  non  sapendo  più  dove  ri- 
volgersi, vedendosi  così  circondati  da  di- 
sgrazie per  la  morte  del  papa  e per  la 
morte  di  Giulio  esecutore  deputalo  nel 
iTScrtllo,  ritornano  dal  proprio  confessore 
per  sapere  se  la  facoltà  da  loro  otlenuUi 
d^Ua  dispensa  sia  spirata  per  la  morte  di 
Giulio  esecutore  delegalo  e se  passi  ad  un 
altro  successore  di  Giulio. 

D.  Zo  risposta  del  confessore  è quella 
che  dtK'e  acquietare  Sempronio  e Corne- 
lia? 

R.  Se  la  facollà  di  eseguire  fu  fatta 
precisamente  a Giulio,  spira  ancora  la  fa- 
coltà di  eseguire  la  dispensa  . Che  se  la 
facoltà  di  eseguire  il  rescritto  è stala  le- 
gata all'iinizio  o dignità,  ▼.  g.  al  vescovo 
oppure  all'oniciale  della  diocesi,  come  or- 
d.nariamente  avviene  ; in  tal  caso  passa 
questa  facoltà  al  successore  in  quella  di- 
gnità o ufficio.  E per  questa  ragione  io 
credo  che  nelle  lettere  di  dispensa  nelle 
cause  matrimoniali  quando  in  esse  si  sta- 
bilisce  Tosecutore,  per  lo  più  soglia  farsi 
la  direzione  al  vescovo  ò all*  uffiziale  delia 
diocesi  N.  oppure  discreto  viro  con/essori 
ex  approòatis  ab  ordinario  per  poeniten- 
tem  eligendo,  non  esprimendo  il  proprio 
loro  nome  e cognome. 
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Altri  casi  riguardo  a questa  materia  si 
vedranno  quando  saremo  a trattare  delle 
dispense  matrimoniali;  per  ora  basii  quanto 
SI  è detto  di  sopra. 

DELLA  RlVOCAZlONB  DKLLB  LEGGI. 

Si  dee  notare  che  sono  tra  se  diiferenti 
queste  tre  cose  , cioè  l' abrogazione  della 
legge,  1»  derogazione  della  legge  e rirri- 
ta/joiie  della  legge. 

L'abrogazione  della  legge  é nn* aboli- 
zione di  tutta  la  legge.  derogazione  è 
una  diminuzione  della  legge  ancor  viva 
in  qualche  parte  di  essa,  in  quanto  che  il 
legislatore  muta  UDO  o Tallro  articolo  del- 
la legge  o eccettua  qualche  caso  speciale 
dalla  costituzione  generale.  L’irritazione 
della  legge  è una  semplice  e pura  deft- 
cieuza  della  legge  che  da  sé  stessa  de- 
riva. 

D.  Le  ìeg%i  una  volta  /atte  e pubbli- 
cate possono  di  nuovo  rwocarsi? 

R.  Possono  quando  vi  sono  Lduste  cau- 
se rosi  insegnano  tutti  i ilollori  e consta 
dalla  pratica  istessa  : imperocché  si  tro- 

vano rooll^  leggi  antiche  » tanto  net  gius 
civile  che  nei  canonico,  le  quali  sono  state 
rivocale  per  altre  leggi  posteriori. 

Ho  dello:  quando  vi  sono  giuste  rauset 
perchè  le  leggi  falle  dall'autorità  legittima 
soltanto  per  una  cuuia  grave  pulsano  mu- 
tarsi; le  novità  per  lo  più  partoriscono 
querele  e discordie. 

1).  Cessando  la  causa  della  Irgge,  cessa 
la  legge  stessa? 

R.  Cessando  la  causa  motiva  o tinaie 
della  legge  adequata  o in  tulio  e rispetto 
a tiilta  la  comiinil:i,  cessa  ancora  l' obbli- 
gazione della  legge  , quantunque  non  vi 
sia  altro  decreto  o rìvorazìone  del  princi- 
pe. La  ragione  è perchè  cessando  la  causa, 
cessa  retfeUo.  Ho  detto:  cessando  la  causa 
motiva  adequata  in  tutto;  perche  se  la  leg- 
ge è stala  falla  per  più  cause,  ed  una  causa 
cessi  rimanendo  tutte  le  altre  , non  cessa 
l’ obbligo  della  legge.  Così  cessando  una 
causa  per  la  quale  sono  imposti  i tributi, 
non  cessa  subito  l'obbligo  di  pagare  i 
tributi,  se  perseverano  altre  cause  . Ho 
dello:  rispetto  di  tutta  la  comunità;  per- 
ché altrimenti  dee  dirsi  se  la  causa  della 
legg  cessi  soltanto  rispetto  a qualche  per- 
sona particolare:  come  per  esempio  , pel 
pericolo  di  risse  si  proibisce  il  portar  le 
armi  di  nottetempo  : sarà  quindi  punito 
come  trasgressore  delia  legge  cbi  le  avrà 
portale,  quantunque  attesti  non  esservi  ap- 
presso di  sé  alcun  pericolo  di  risse . E 
così  delle  altre  cose  discorrendo  , si  pos- 
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Sono  sciojzliert  niolUssIniì  cosi.  P«rcK^  U 
levfje  uoii  ris^uMr<U  sull«iilo  le  |>en»<>ne 
piiiiicoliirì,  iiiii  lullii  la  comunità:  iiun<|iie 
rimane  ancora  Pobbligo  «li  quella,  mm 
oslantc  die  la  causa  <1Ì  essa  rìspelfo  a 
qualche  persona  particolare  sia  cessata. 

CASI  PRATICI. 

Caso.  11  pip>  nel  corrente  anno  , lU 
quaresima  , attesa  la  scarserz»  dei  cibi  di 
magro,  ha  dispensato  liiUa  la  diocesi  dal- 
la carne.  Ti<iu  , mmio  assai  ricco  e po* 
tenie , vedendo  di  poter  con  tutta  facilità 
far  uso  dei  cibi  di  magro  sema  pregiudi* 
zio  delle  sue  facotta , si  fa  una  legge  da 
per  sé  stesso  e dice  che,  essendovi  la  di- 
spensa per  tutta  la  diocesi,  viene  ancb*es- 
so  compreso,  sebbene  ricco  e potente,  e 
si  fa  lecito  di  godere  tal  priviledo:  il 
confessore  rigetta  le  sue  ragioni  e i'obbli* 
mangiar  di  magro. 

I).  de  dica  bene  o mate  il  confessore. 

It.  Che  dice  male:  perchè  la  dispensa 
pontifici.*  non  risgnarda  le  persone  in  par- 
ticolare , ma  ahbracria  tutta  la  diocesi  : 
onde  sebbene  Tizio  sia  uomo  ricco  e po- 
ICfitc^  il  quale  iiuQ  patisca  alcun  incoino- 
ilo  e diflicollà  nel  comprar  cibi  di  magro 
non  si  dee  tuUavia  dedurre  U conseguen- 
za che  esso  non  posta  godere  del  privile- 
gio delia  dispensa  , la  quale  è stala  falla 
per  tutta  la  conninila:  e perciò  può  benis- 
simo unifurniiirsi  agli  altri  iieila  dispensa. 

Con  questo  principio  si  possono  scio;^lic- 
re  mollissimi  casi. 

DBtLA  CaKSUETUDIRB. 

La  consuetudine  qui  si  prende  per  la 
frequenza  di  alti  esterni  simili,  fatti  libe- 
ramente, almeno  dalla  maggior  parte  del- 
la comunità.  Per  nome  di  alti  si  devono 
intendere  anche  le  omissioni.  La  consue- 
tudine è di  due  sorta:  di  Jdtto  ^ ed  è la 
fre<|uenza  già  delta;  e di  gius,  ossia  giu- 
ridica, ed  è la  stessa  frequciiz.i  di  alti 
che  ha  forza  di  lesge , la  qual  forza  di 
legge  non  ha  la  consuetudine  di  fatto. 

I).  La  consuetudine  ha  Jorta  di  legge  ? 

R.  Ha  forza  di  legge,  se  vi  sono  le  ne- 
cessarie condizioni:  queste  condizioni  poi 
sono  le  seguenti. 

1.  Clte  la  consuetudine  sia  ragionevole 
c introdotta  per  la  pubblica  utiliU:  im- 
perocché, dovendo  la  legge  essere  ordinata 
pel  ben  comune,  non  avrà  mai  ragione  di 
legge  quella  consuetudine  che  è inutile  e 
nociva  al  ben  comune. 

2.  Che  sia  di  lunga  durala  ; imperctoc* 


cliè  non  merfla  di  ecsor  oliiainata  eon<u6<* 
tudiiie  ciò  che  ti  usa  per  qualche  trevo 
§Iiazio  di  tempo.  Questo  poi  dev*  esser# 
coiiliiiualo  nè  interrotto  per  alti  contrari 
o del  superiore  che  resiste  alla  coiisueln- 
diue  o del  p^polr)  che  la  intermette. 

La  lunghezza  ossia  durata  del  tempo 
che  si  ricerca  affinché  la  consuetudine 
nelle  rose  civili  ulleiigu  la  forza  di  IcL'ge^* 
secondo  il  consenso  di  tutti  , è di  dieci 
anni.  Il  che  basta  ancora  alte  leggi  cano- 
niche, secondo  la  maggior  palle  dei  dui- 
tori. 

i.  Che  la  consuetudine  s'introduca  roit 
Miti  esterni  fatti  liberamente  e più  volle 
ripetuti  non  da  uno  soltanto  o da  pochi  , 
ma  dalla  più  sana  e maggior  parte  del 
popolo  che  forma  la  comunità  perfetta. 
Imperocché  gli  atti  non  inducono  la  cou- 
suetudiue  che  abbia  forza  di  legge  se  non 
per  ragione  del  consenso  della  comnnilii; 
il  qual  consenso  si  dichiara  per  mezzo  di 
tali  alti. 

4.  Che  si  osservi  dal  popolo  con  animo 
di  obbligarsi.  Quindi  sebbene  i fedeli  per 
cuiisiicludine  immemorabile  ricevano  le 
ceneri  nel  primo  giorno  di  quaresima  , 
lultavid  questa  consuctiuline  non  ha  forzai 
di  legge  , perciié  i prudenti  e pii  uomini 
uou  credono  che  ciò  debba  farsi  per  ob- 
bligo. 

s.  Che  alla  cousiielmline  non  si  opponga 
chi  ha  la  podestà  legislativa;  imperocché 
ripugna  che  s'introduca  una  consueliidiue 
la  qu.ile  abbia  forza  dì  legge,  (piando  ri- 
pugna la  podestà  legislativa.  Tuttavia  non 
si  ricerca  il  consenso  espresso  del  legi- 
slatore, ma  basta  il  consenso  tacilo;  il 
quale  credesi  che  vi  sia  (quando,  potendo 
egli  opporsi  albi  consuetudine  che  non 
ignora,  non  vi  ai  oppone. 

Poste  liilte  queste  condizioni , è chiaro 
e manifesto  che  la  consuetudine  ha  furzic 
di  legge. 

K questa  consuetudine,  se  è ragionevole 
e leiiiltimamenle  pres<  ritfa  , ha  forza  dt 
abolire  Ih  legge  umana,  come  si  raccoglie 
tanto  dal  gius  civile,  leg.  3*.  § de  legt^ 
bus  f quanto  dal  gius  caiionicc.  M.i  non 
pm'i  abolire  la  legge  naturale  e la  legge 
evangelica. 

D.  Se  il  legislatore  umano , decretan- 
do la  legge,  vuole  che  questa  vaglia  non 
obsiante  consuetudine  contraria  o nulla 
ohslante  consuetudine,  non  ostante  queste 
parole,  la  legge  può  togliersi  per  metto 
della  consuetudine  contraria  ? 

R.  La  sentenza  più  probabile  aBerroa 
di  SI , purché  però  tale  (M>nsuetudtne  non 
si  riprovi  come  una  corruttela  oppure  co- 
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ma  irragione?ole.  Perchè  ti  crede  che  il 
IcgisUiore  per  tali  clausole  riprovi  ic  coii< 
•uctuJini  presciili  coiilraric»  ma  non  prui* 
bisca  per  le  medesime  riiUroduziouc  UcU 
la  cousueludiiie  in  futuro. 

DEL  PRIVILEGIO. 

Il  prÌTÌlegio  si  definisce  una  facoltà  co- 
slante  e permanente,  concessa  dal  siiperìo* 
re  , di  fare  o non  fare  qualche  cosa  con* 
tra  o fuori  della  legge.  Il  privilegio  è 
diflercnle  dalla  dispensa  in  quanto  che 
questa  risguarda  l'aMo  al  Caso  particolare 
che  si  esime  dalla  legge,  e non  c penna* 
nenie.  È parimente  dinerenle  dalla  grazia; 
perchè  ogni  privilegio  è bensì  grafia,  ma 
non  ogni  grazia  è privilegio:  così  chi 
viene  assoluto  dalla  scomunica  riceve  la 
gr.'izia  non  il  privilegio. 

11  privilegio  poi  altro  è personale  ed 
altro  è reale.  Il  personale  è quello  che  si 
concede  direttamente  alla  persona  u alle 
perxme.  Il  reale  è quello  che  direttamen- 
te risgnarcl:i  il  luogo:  come  1*  iiumuniU 
che  gode  chi  fugge  nelle  chiese. 

Inoltre  il  privilegio,  altro  è grazioso  ^ 
il  quale  si  concede  graziosaiiienle  , senza 
riguardo  alcuno  ai  meriti  del  privilegiato. 
Altro  remuneratii>o  , che  si  concede  ad 
alcuno  in  vista  dei  meriti. 

I).  Chi  può  concedere  il  privilegio  ? 

R.  Quegli  solo  che  può  far  la  legge; 
imperciocché  il  privilegio  è una  certa 
legge  privala  che  deroga  alla  legge  comu- 
ne. Dunque  dee  veli. re  dalla  podesla  le- 
gislativa. Dunque  qualunque  Icgisl.ilore 
può  soltanto  dentro  i limili  della  propria 
podestà  conferire  i privilegi  , cioè  la  pò- 
desta  civile  nelle  leggi  civili  sul.imeiile  , 
1.1  podestà  ecclesiastica  nelle  leggi  eccle- 
siastiche. 

D.  Chi  ha  il  diritto  di  concedere  i 
prwilegi  può  concederli  anche  senta 
giusta  causa? 

B.  Clii  ha  tal  dirillo  deve  guardarsi  dal 
concederli  senta  giusta  causa  , come  si  è 
detto  trattando  della  dispensa.  Dee  qui  av- 
vertire chi  concede  i privilegi  che  questi 
non  siano  in  danno  del  terzo  o not)  in- 
troducano la  rilassatezza  della  discifdina. 

D.  Che  cos*è  che  rende  nullo  il  priyfi- 
legio  ? 

K.  Rende  nullo  il  privilegio  in  primo 
luogo  la  finzione  o l’inganno,  come  si  è 
dello  della  dispensa.  2.  Se  sarà  contrario 
alla  legge  o consuetudine  , che  ha  forza 
di  legge.  3.  Se  si  oMenga  pendente  la  li- 
te oppure  contro  la  senien/a  già  piibhlira- 

, c uoD  si  faccia  alcuna  luonzìoue  di 


4? 

qiiesle  cose  nel  concedere  il  privilegio 
4.  Se  si  ottenga  da  uno  scomunicalo. 

D.  Quando  tessa  il  prUdUgio? 

R.  Cessa  Ìl  privilegio  1.  cessando  1m 
causa  lìn.ile  adequala  per  la  quale  fu  con- 
cesso. 2.  Ver  l'abuso  di  esso.  Per  l'abuso 
alcuna  volU  si  perde  ipso  Judo,  qualora 
cioè  o il  gius  o la  concessione  del  [imi- 
Jeglo  ciò  esprimono.  Ma  generalmente 
parlando,  chi  si  abusa  del  privilegio,  o 
servendosi  di  esso  oltre  i limiti  o il  tem- 
po o il  luogo  [>rivilegialo  , ovvero  pren- 
dendo occasione  da  esso  di  peccare  ed  \ 
operando  direllaincnle  contro  il  fine  per 
cui  fu  loiieesso,  merita  di  perdere  il  pri- 
vilegio. 3.  Col  disuso  per  uno  spazio  di 
tempo  sufficiente  a prescrivere,  quaudo  ag- 
gravi gli  altri;  ma  non  così  se  non  aggra- 
vi 4.  Cessa  il  privilegio  se  sarà  stalo  rivo- 
cato  o dal  concedente  o dal  superiore.  Qui 
però  si  dee  notare  che  afiìncliè  il  privile- 
gio si  creda  rivocalu,  non  è sciupre  siif- 
fìcicttlc  la  l'Iausula  generale  colia  quale  il 
legislatore  dica  v.  g.  non  ohstanliùus  qui- 
buicumque  privUegiis;  ina  sono  molti  pri- 
vilegi i quali  hanno  bisogno  di  una  spe- 
ciale ineiuione  e perciò  non  credonsi  ri- 
vocali per  le  clausule  generali.  5.  CWssa 
per  la  rinunzia  liberamente  e volontaria- 
luenlc  falla  dal  privilegiato  ed  accettala 
dal  roncedcnle,  purché  il  privilegio  ridon- 
di solamente  in  vantaggio  del  rinuiiziniile 
cd  abbia  un  cor.so  successivo  e consista 
nella  facoltà  e nella  potenza  di  fare  od 
omctlrre  qualche  cosa  nel  tempo  avvenire. 

11  piiulegio  tuttavia  concesso  in  favore  del 
corpo,  dell’ordine,  dello  stalo,  non  può 
rinijiiziarsi  dalle  persone  - particolari  6.  I 
privilegi  concessi  ad  tempus  cessano  pas- 
salo il  tempo;  i privilegi  condi/ion.iti,  non 
adempita  la  condizione:  ì privilegi  perso- 
nali, morta  la  persona  , si  estinguono  tutti 
e cessano.  Parimente  i privilegi  reali  ces- 
sano cessando  la  cosa  cui  inhaerent,  se  la 
cosa  perisca  senza  speranza  di  restituzione. 
Ilo  dello:  se  perisca  senza  restituzione  \ 
imperocché  se  una  ehìesa  v.  g.  che  gode 
il  privilegio  si  edifichi  di  nuovo,  quantun- 
que si  trasferisca  in  altro  luogo  coll*  au- 
torità del  superiore , non  cessano  i suoi 
privilegi. 

D.  / prnnlegi  inseriti  nel  corpo  del 
gius  sono  stati  rivocali  per  quella  clan- 
sala  del  concilio  di  TrenUf  : prìvilegiis 
non  obstantihusi^ 

R.  Sono  alcuni  che  lo  negano,  e ricer- 
cano mia  speciale  menzione  di  essi  o de- 
rogazione del  gius  comune  nel  quale  sono 
inseriti.  Perché  dicono  essi,  i privilegi  in- 
seriti nel  corpo  del  gius  non  sono  già 
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privilegi  n)5  hanno  un  altro  nome  più  no* 
hile;  ne  solamente  sono  un  gius  privato  u 
particolare,  ma  generale  e comune,  il  (]ua!c 
non  si  annulla  iiiedianlc  le  claiistile  ge- 
iierali.  Ma  io  dico  al  contrario  ed  ancrmo 
che  tali  privilegi  inseriti  nel  corpo  del 
gius  sono  stati  rivocali  mediatile  la  cluu- 
tuia  generale  del  concilio  tridentino,  <|iiaii- 
tunr|uc  non  si  luccia  speciale  menzione  di 
essi  ne  si  deroghi  al  gius  comune  in  cui 
sono  siati  inseriti.  La  ragione  in  primo 
luogo  si  è perché  Ì1  privilegio  inserito  nel- 
e l*eslravag:iule  Super  cathedram  e nella 
clemcnlina  Dudum  de  sepulturis , anzi 
Del  concilio  lateranense  sotto  Leone  X, 
sess.  11  , che  un  regolare  presentato  al 
vescovo  e da  esso  ingiustamente  rigettato 
possa  ascoltare  le  s.igraiiienlali  confessioni; 
e che  gli  stessi  penitenti  che  da  luì  si 
conlessano  soddisfanno  al  precetto  dell*  an- 
nua coiifessìoiie  , questo  privilegio,  dico, 
credesi  snl'lìcientemciile  rivocalo  dal  con- 
cilio di  Trento  nelle  sess.  23,  cap.  19.  io 
quanto  che  per  ascoltare  le  sagr.imeiit.ili 
confessioni  si  ricerca  anche  nei  regolari 
la  facoltà  ottenuta  dal  proprio  vescovo, 
privUegiis  et  consiutudine  quaecumque 
non  of'Stuntibvs.  Dunque  non  si  ricerca 
una  speciale  menzione,  ma  basta  ima  coii- 
tr.iria  disposizione  con  la  ciaitsula  generale. 
Finalmenle  perche  secondo  molli  luoghi 
del  gius  canonico  e per  alteslulo  di  Fu- 
guano  sopra  il  c.  Aonnu//i  de  rescrij  t.^ 
11.  40,  secondo  tutti  i dottori,  il  gius  co- 
mune ] ostcriore  toglie  il  gins  anteriore  ad 
esso  opposto,  sebbene  non  faccia  di  ciò 
vueiizioiic. 

DELLA  LEGGE  PENALE. 

La  legga  penale  si  dice  quella  che  co- 
manda o proibisce  qualche  cosa  sotto  una 
certa  pena  stabilita  ai  trasgressori.  Questa 
pena  poi  può  essere  o spirituale  o tvm- 
parate.  Spirituale,  come  v.  g.  la  scomunica, 
la  sospensione,  ccc.  ; temporale,  come  la 
con(isra/tone  dei  beni:  può  essere  anche 
corporale,  come  la  carcere,  la  mutilazione, 
cc.  La  legge  penale  si  divide  in  mera^ 
mente  penate  c in  mista.  La  legge  penale 
mista  si  dice  quella  che  obbliga  i trasgres- 
sori a fare  l’atto  sotto  colpa  ed  insieme 
sotto  lina  certa  pena;  e si  dli-e  mista  per- 
chè vi  è in  essa  il  morale  ed  il  penale. 
La  legge  puramente  penale  si  dice  quelhi 
che  non  oiihiigu  a colpa  , ma  alla  sola 
pena. 

n.  Si  possono  dare  leggi  puramente 
penati  che  non  obblighino  <i  colpa  , ma 
atta  sola  pena  imposta  ai  trasgressori? 


H.  lo  rispondo  e dico  che  tali  leggi 
puramente  penali  sono  pure  chimere;  im- 
perocché la  legge  che  dicono  puramente 
penale  quantunque  con  espresse  parole 
non  comandi  ciò  che  per  cut  impone  la 
pena,  tuttavia  ciò  abbastanza  comanda  iiu- 
plirilamcnte  in  quanto  che  impone  la  pe- 
na. (^Iie  se  alcuno  alTerraa  esservi  qualche 
legge  colla  quale  né  implicitamente  nè 
chiaramente  si  comandi  qualche  cosa  , ’e 
tal  legge  esser  puramente  penale,  dimando 
a costui  che  me  lo  dimostri  ; ed  allora 
se  o colle  parole  della  legge  o coll'in- 
terpretazione e colla  pratica  dei  tribunali 
o con  ragione  plausibile  dimostri  che  nè 
comanda  ciò  per  cui  intima  la  pena  nè  lai 
pena  stessa  , io  rispondo  che  non  c vera 
legge,  mentre  comanda  niente;  se  dimo- 
stri che  obbliga  solamente  all'uno  o al- 
l’altro, cioè  a lare  ciò  che  la  legge  pre- 
scrive o a subire  la  pena,  allora  rispooUo 
esser  legge  penale  disiunctioe  mixta  ; se 
dimostri  che  la  legge  obbliga  tanto  a far 
ciò  che  viene  comandalo,  quanto  a subire 
la  pena  qiialoni  non  sì  Taccia  ciò  che  tìcu 
comandato  ; allora  rispondo  essere  legge 
copulatwe  mixta.  Dunque  la  legge  pura- 
mcnle  penale  é chimerica. 

Dico  pertanto  die  le  leggi  alle  quali  è 
aggiunta  la  pena  contro  i trasgressori  ob- 
bligano in  coscienza.  Perché  le  lesgi,  pur- 
ché siano  vere  leggi  haimo  forza  di  ob- 
bligare in  coscienza.  Ora  anche  senza  sta- 
bilir la  pena  si  può  avere  vera  legge. 
Dunque,  ecc.  Infatti  tutta  la  forza  e l'ob- 
biigazione  della  legge  dipende  dalla  vo- 
loiila  del  legislatore;  dun<|ue  se  comanda 
o proibisce  anche  senza  stabilire  la  pena  , 
gli  si  de^e  ubbidire  in  coscienza. 

Dito  2.  essere  afìTallo  assurda  e degna 
di  riprovazione  la  dottrina  del  Navarro  o 
di  coloro  i quali  pensano  che  le  leggi  u- 
manc  alle  quali  è aggiunta  la  pena  obbli- 
gano non  a ciò  che  prescrivono  sotto 
pena,  ma  a subire  la  pena  se  non  si  os- 
servi la  legge;  quasi  che  la  pena  si  aggiun- 
ga alle  leggi  per  togliere  robblìgazione 
di  ciò  che  Comanda  la  leggei  che  anzi  al 
contrario  la  pena  dimovtra  la  volontà  che 
ha  il  legislatore  dì  obbligare  a ciò  che  sotto 
pena  comand.i. 

Dico  3.  che  la  legge  penale  copulative 
mixta  (come  si  dira  tosto  qui  sdito)  ob- 
bliga in  coscienza  a ciò  che  sollo  pena 
comanda.  Si  dee  poi  qui  awcrlirc  che  la 
legge  copulative  mixta  si  erede  non  so- 
lamente quando  la  p.irticola  copulativa  c- 
spressamcntc  si  aggiunge  , ma  ogniqual- 
volta  si  porla  la  legge  con  frase  equiva- 
lente, imperocché  quelle  formule  praeci- 


Digìlized  by  Google 


pimus,  volumus  tuh  (uiV  poena | si 

tjuis  anum  contrajecerìt  eie,  ognun  TeJc 
che  sono  copulati>e  e dimostrano  nel  le* 
gislutore  la  volontà  di  obbligare. 

.Dico  4.  che  la  legge  disiunethe  mixta 
non  obbliga  ad  omettere  ciò  per  cui,  se 
si  fa,  è imposta  la  pena  (o  per  meglio  di* 
re  uua  inulta,  imperocché  non  è propria- 
mente pena);  perocché  il  legislatore,  meu- 
Ire  stabilisce  la  legge  disiunetwe  mixta  , 
lascia  all' arbitrio  del  suddito  l'eleggersi 
la  parte  che  gli  piacerà  meglio  , cioè  pa- 
gare la  multa  o astenersi  da  quella  cosa 
per  cui  impone  la  multa.  Quindi  chi  è 
pronto  a pagare  la  pena  o la  multa  può 
senza  peccalo  porre  od  omettere  l'azione 
espressa  nella  legge;  imperocibè  non  tra- 
sgredisce la  legge  chi  osserva  l’una  o l'al- 
Ira  parte  delia  legge,  come  é per  sé.  ab- 
bastanza chiaro. 

Del  resto,  è manifesto  ed  evidente  che 
anche  le  leggi  dìsiunct'we  penali  obbligano 
4 (jujlcbe  cosa,  cioè  all'utia  u all’altra  ddlè 
due  parti  delle  quali  constano,  cioè  o a ciò 
che  la  legge  siguifica  o u pagar  la  pena. 

tElHODO  CON  CUI  LE  LEGGI  OBBLIGANO 
ALLA  PE!(A. 

B.  1.  Ogniqualvolta  la  leggo  penale  im- 
pone la  pena  da  infìiggersi  prima  dal  giu- 
dice, ossia  la  pena  ftrendae  stntentiac,  è 
celio  che  non  é tenuto  il  reo  a subire  o 
pagar  la  pena  prima  della  seiUenxa  del 
giudice  condaiiiiaturia.  Imperocché  il  reo 
non  ad  altro  c tenuto  se  non  a quanto 
inipoue  la  Icgec  stessai  questa  poi  soltanto 
Inipoue  che  il  reo  sia  assegnato  per  scu- 
lenza  alla  pena;  Ìl  che  appartiene  piutlo* 
sto  al  giudice  c1>e  al  reo  itiedesimo. 

B.  2.  Le  pene  latae  sententlae , le 
quali  rendono  nullo  Tallo  dalla  legge 
proibito,  come  il  matrimonio  coi  consan- 
guiuei  nei  gradi  proibiti,  oppure  rendono 
ruomu  inabile  a qualche  cosa  y come  un 
benelìciario  a ricevere  i frulli  «lei  benefìzio 
>e  non  reciterà  le  ore  canoniebe  , hanno 
il  loro  ell'elto  prima  della  sentenza  del 
clndice  o dichìaratoria  del  dcìilto  o co/i- 
ilantuitorìa  alla  pena. 

R.  3.  Le  pene,  anrlie  laiae  srntentiae , 
le  quali  privano  del  gius  o diritto  giù 
.arr|iiisi4io  non  hanno  forza  prima  della 
Vnlenza  del  gindire  almeno  dichiaralorìa 
del  (ietillo  commesso:  cosi  secondo  la  co- 
Mìliizione  di  Pio  IV  rimanendo  privi  ipso 
fadn  dei  beiieftzj  prima  ullemili  coloro  i 
quali  ciimmelloiio  la  simonia  eoiilidciiziale, 
questa  pena  non  ha  luogo  se  non  posta  la 
Scuictita  rmid.tiimloria  del  delitto.  Tutta- 
P.  Spinone,  cu- 
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via  se  in  alcuni  oasi'  parllcòlari  vi  ^ la 
consuetudine  che  certe  pene  privino  del 
gius  o diritto  acquistalo  avanti  la  sen- 
tenza del  giudice  , pensano  alciuii  che 
si  debba  stare  alla  consuetudine  e repu- 
tar la  cosa  come  se  quelle  pene  toilu- 
cessero  inabiliti  : quindi  chi  cominelle' 
un  iuceslu  coi  coniugi  consanguinei  per- 
de subito  il  diritto  di  chiedere  il  debilu 
coniugale  dui  proprio  coujitge. 

1).  Qual  è la  pena  che  si  dice  latae 
scntentiac  e la  pena  che  dicesi  fereudac 
senlentiae  ? 

R.  La  pena  che  si  dice  latae  sententiae 
è quella  che  , posto  il  delitto  , viene  su- 
bito imposta;  come  se  nella  legge  penale 
si  dica  : tfui  tale  delicturn  conwtiserit  sit 
ipso  facto  excommunicatus , cfficio  aut 
hcì.ejicio  privatus  etc. 

La  pena  ferendae  Sententiae  si  dice 
quella'che  11  legislatore  minaccia  al  delin- 
quente, ma  non  la  impone  ancora,  stabi- 
lisce però  che  debba  imporsi  per  mez/o 
della  sentenza  del  giutliee;  come  se  si  di- 
ca: tfui  tale  delicturn  commiseritf  privetut' 
efficiot  exeommunicetur  etc. 

La  pena  poi  si  giudica  essere  latae 
sententiae  quando  nella  legge  penale  si 
fa  uso  di  queste  parole  ; ipso  facto  , ipso 
jure,  mox,  ex  lune  etc.  sit  excomrnuni^ 
catus,  suspensus  ^el  privatus.  Inoltre  se 
ìl  legisialore  riserva  a sé  o alia  sua  legge 
la  sentenza  dicendo:  auctoritate  nostra, 
vinate  hujtts  legis , ipso  Jure  subjaceat 
tali  poenae  etc.  Come  anche  se  la  legge 
si  serva  del  solo  verbo  del  ^modo  iodica- 
tìvo  , del  tempo  presente  o passato:  v.  g. 
exeomniunicamus  , suspendimus  , earcom- 
municationem  se  noverit  incurrìssCf  sciai 
Se  esse  exconununicalum,  e «iinili. 

Che  se  la  legge  si  serve  delle  parole 
del  modo  imperativo,  le  quali  non  riguar- 
dano immediatamente  la  stessa  pena  , ma 
o il  reato  della  pena,  dicendo  : hoc 

fecerit  , reatum  talìs  poenae  incurrat  , 
fat  rcus  talis  poenae  ; oppure  riguar- 
dano la  stessa  azìooe  del  giudice  di- 
cendo; exeommunicetur,  suspendatur,  pri~ 
^etur  suo  ojfirio,  est  excommunicandus , 
privandus  etc.  ; tali  formole  contengono 
soltanto  la  pena  da  infliggersi  dal  giudice. 

1).  Quelle  parole  sìt  excominunicatus , 
suspensus,  privatus  officio,  sit  anatheroa  e 
simili  qual  pena  contengono  ? 

R.  Molti  dottori  aiTermano  che,  se  .non 
vi  è ultra  agciunta  , contengono  le  pene 
latae  sententiae;  perchè  tali  parole  del 
modo  imperativo  risguardano  i in  mediala- 
mente  la  pena  stessa.  Ma  sioeoine  è dub- 
bio se  le  prelato  parole  conlcnguno  la  pc- 
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So 

Hii  /a/ae  uv\ero  firentta^  scnUntlatt  quan- 
do però  non  vi  è nessun*  ultra  cosa  aj^- 
4<iuiilu:  e (lall'iiilro  cauto  sappiamo  die, 
Klumlo  il  dubbio,  si  dee  eleggere  nelle  pe- 
ne la  parie  più  mite  , rosi  io  sono  di  pu- 
bere che  si  debbuiio  prendere  per  parole 
che  contengono  la  pena  ^/e»e/ir/ae  senten^ 
l/oe,  purché  però  non  vi  si  aggiunga  altro, 

I).  /.7/e  si  deve  dire  drl‘e  pene  del  cor- 
po  afflittive? 

R.  Dico  che  il  reo  è tenuto  bensì  ad 
«‘Seguile  per  sé  stesso  qiialrbe  onesta  e 
non  troppo  acerba  pena,  dopo  che  per 
)ii  sentenza  del  gtadice  é stato  ail  essa 
«'onduiiualo  ( V.  g.  andare  iii|carcere  , far 
cpialche  asliucnaa  o llugcllarsi  moderata- 
mente,  come  si  usa  in  alcune  religioni; 
tuttavia  non  può  il  reo  obbligarsi  ad  ese- 
guire direttamente  in  sé  slesso  pene  cor- 
porali più  graTÌ , ▼.  g.  la  morte,  la  rou- 
lìlazìonc  ec. , ma  solamente  a soflrire  con 
pazienza  quelle  che  gli  danno  i loinislri 
della  giustizia-, 

DELLA  LEGGE  lARlTAKTE, 

La  legge  irritante  è quella  che  stabili- 
sce quulcbe  alto  essere  invalido  e di  niun 
valore.  Nella  Chiesa  e nella  repubblica  vt 
e la  legiitiuia  pudesl.i  di  stabilire  invalidi 
gli  alti,  o col  prescrivere  quulcbe  forinola 
per  la  validità  degli  atti  o col  rendere  i 
siiddili  inabili  ad  alcuni  alli  ; mentre  sen- 
za una  tale  podestà  noo  si  possono  spes- 
se volle  impedire  le  frodi,  i pericoli  ed 
altri  gravi  incomodi. 

I).  Di  quante  sorta  è la  legge  irritante? 

11.  Altra  è irritante  Pazioue  ipso  Judo 
cd  avanti  qnalun(|iie  sentenza  del  giudice: 
come  .se  fosse  concepita  con  queste  paro- 
le: actus  sii  ipso  flacto  nulìus , irritnSf 

infledus , prò  in  fedo  Uabeutur  etc>  Altra 
prescrive  la  irritazione  dciralio  d.t  stabi- 
lirsi dal  giudice;  come  quando  si  dice: 
actus  irritetur  , absc.indatur , rescìnda- 
tur  etc.  Altra  è esplicitamente  irritante, 
la  quale  con  parole  espresse  annunzia  ir- 
ritazione. Altra  implicitamente  irritante, 
la  quale  contiene  espressioni  che  , secon- 
do l'uso  de'tribunali,  o il  consenso  degli 
inierpreti  , importano  Tirritazione ; come 
quando  si  prescrive  la  fornba  da  osservar- 
si in  QCiu  , necessario  , omnino  , indecli- 
nabiUter. 

Inoltre  altra  è la  legge  irritante  l'alto 
in  odio  della  persona  o dell'azione  fatta 
da  essa:  come  quella  che  irrita  reiezione 
al  henefìEio  pel  delitto  della  simonia  e 
quella  che  irrita  il  iiMlrimoiiio  di  chi  con- 
trae con  persona  colla  quale  ha  commes- 


so adulterio  sotto  speranza  di  futuro  isa- 
trimonìo;  e questa  suol  chiamarsi  legge 
irrilarile  penale.  Altra  che  irrita  latto  pel 
ben  eumuuc  o in  f.ivore  di  alcune  perso- 
ne, alIVla,  itnliecillihi  c stato  delle  quali 
il  legislature  intende  di  provedere  ; come 
quando  s'irritaiio  i (oulralti  dei  uiiiiori, 
la  professione  avanti  la  legittima  eia. 
Ciò  posto  : 

I)i'*u  primo.  Quando  la  legge  non  so- 
lamente irrita  ma  ancora  proibisce  l’atto, 
pecca  dii  pone  l'atto  senza  le  condizioni 
prt’serillc  dalla  legge  al  valore  di  esso. 

Diro  secondo.  L'alto  irrito  secondo  la 
disposizione  della  legge  non  può  in  co- 
scienza aversi. cuMie  valido,  e (piiiidi  non 
è permesso  servirsi  di  esso  per  fare  o per 
comandare  quelle  cose  che  avrebbero  po- 
tuto f.<rsÌ  o comainlarsi  se  fosse  stalo  va- 
lido: imperuccliè  la  podestà  legittima  e 
la  legge,  la  quale  obbliga  anche  nel  foro 
della  Coscienza,  priva  I'hUo  che  irrita  di 
ogni  effello  ; tanto  che  chi  invalidamenle 
contrae  matrimonio  non  può  servirsi  di 
. esso.  Chi  ha  fatto  un  contralto  irrito  a 
nullo  , non  può  godere  dei  dirilli  dio 
nvrebbe  acquistato  dal  conlratto , se  fosse 
stalo  v-’lltlo. 

Dico  terzo.  <Se  la  legge  irrita  l'azione 
ìspo  factOt  obbliga  ad  astenersi  dulie  coso 
predelle  anche  aranti  la  sentenzi  del  giu- 
dice: se  poi  pronunzia  solainenle  doversi 
irritare  l'atto  per  la  sentenza  del  giudice^, 
non  obbliga  a ciò  se  non  dopo  la  senten- 
za. Perciò  la  legge  dì  Pio  V.  clic  priva 
dì  ricevere  i frulli  quel  bcncliciario  il  (pia- 
le non  recita  le  ore  Caiiontcbe  irrita  ipso 
flucto  l'acquislo  del  dominio  dc'incdesiini, 
e fa  che  il  beneficiario  è tcriulo  avanti 
qualtinrpie  senlciua  del  giudice  a restitui- 
re i fruiti  malamente  presi.  Al  contrario 
perchè  i voli  dei  figli  futlì  contro  U vo- 
lontà dd  padre  possono  rendersi,  ma  non 
Sono  ipso  facto,  irriti,  perciò  devono  os- 
servarsi prima  che  si  irritino. 

Dico  quarto.  Quando  la  legge  irrita  l'at- 
to in  pena  della  colpa  personale,  loll.v  la 
colpa,  cessa  1’ irritazione.  Cosi  chi  per 
dimenticanza  incolpevole  lascia  le  ore 
canoniche,  non  perde  i frutti  del  beneiì/io. 

Dico  quinto.  5e  l' irritazione  si  stabili- 
sce dalla  legge  non  in  pena  del  dclillo,. 
ma  per  ben  comune  o in  favore  dì  un 
cerio  slato,  condizione,  età,  l'alto  è irrito, 
ancorché  non  intervenga  alcuna  colpa 
di  chi  pone  ratto  e di  qualunque  altro: 
così  un  teslamenlo  senza  un  sufficiente 
numero  di  teslimonj  c irrito,  quantunque 
per  mera  inavvertenza  o anche  per  ini[K>- 
lcuz:i  sia  occorso  di  così  stipularlo. 
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Resto.  I**ipnnmnra  anche  incolpa* 
Vele  deiU  irrilaiile  non  ini|ie<li>ce 

l*irnt«'itionc  deli’ ulto  , se  1' irrilasione  sia 
fnlta  pel  hene  comune,  non  in  pena  della 
colpa.  Per  la  qual  cosa  se  alcuno  pensa 
falsamente  di  aser  tocrata  l'età  le^iuiina 
per  la  professione  la  quale  età  egli  nou  ha, 
pro'essa  iiuulidaniente. 

Dico  settimo.  Quando  la  legge  irrita  l'etto 
in  pena  del  delillu  , resta  soggeilo  alla  irri* 
lezione  l'atto  di  ehi  non  ignora  la  legge  che 
proibisce  l'alto, sebbene  ignori  rirrilazione. 

D.  Se  tutti  gli  atti  di  /atto  contro  la 
legge  che  itroihisce  siano  ipso  jurc  irriti^ 
opffnre,  che  è ristesso,  se  ogni  legge  che 
proibisce  t atto  debba  insieme  credersi 
irritare  il  medesimo  atto  ? 

K.  Bisogna  distinguere  tra  legge  e leg- 
ge. Se  l'atto  è contrario  alia  legge  di  na- 
tura, che  lo  proibisce  pel  tizio  che  è uni- 
to alla  sostanza  , l’alto  non  solamente  è 
illecito  ma  ancora  ìuralido;  cosi  la  col- 
lazione di  un  benefìzio  falla  mediante  da- 
naro dato  al  coliatore  non  solamente  è 
illeciln  ma  ancora  invalida  : perchè  si  ven- 
de cosa  che  di  sua  natur.s  non  cade  in 
commercio  : perciò  questo  vizio  distrugge 
la  natura  della  collazione. 

H.  2.  L'alto  proibito  dalht  legge  di  na- 
tura per  la  circostanza  solamente  cattiva 
clic  avvenga  all'atto  sarà  bensì  illecito  ma 
non  invalido:  perchè  quella  circostanza 
non  distrugge  la  sostanza  dell'  alto.  Così 
ehi  contrae  matrimonio  contro  la  volontà 
dei  parenti  , contrae  bensì  illecilamenie, 
ma  non  invalidamente,  avuto  riguardo  so- 
lamente alla  legze  di  natura. 

R.  3.  Gli  alti  dì  fatto  contro  la  legge 
ecclesiastica  che  li  proibisce  non  sono  per 
questo  irriti  , se  non  sarà  slat.t  sirgimita 
cspressainenle  o tarilanieule  la  clausiila 
irritante  oppure  sia  permesso  interpretarsi 
irriti  secondo  la  consuetudine  e Tiiso  dei 
tribunali.  Consta  ciò  da  quell'assioma  o 
proverbio:  multa  /eri  prohibentur  quae, 
si  facta  faerint,  obtinent /rmitatem.  Inol- 
tre consta  da  innumerevoli  esempi  di 
certi  atti  i quali  vengono  proibiti  dalia 
legge  canonica , e tuttavia  per  irriti  non 
si  hanno  prima  della  sentenza  del  giudi- 
ce, anzi  alcuna  volta  neppiir  dal  giudice  si 
irrilaro.  Una  volta  era  proibita  la  profes- 
sione avanti  l'anno  intiero  della  prova,  e 
tntlavia  fu  valida  sjno  al  concilio  triden- 
tino , il  quale  la  dichiarò  irrita.  Erano 
proibiti  i roalrimonj  clandestini  , i quali 
tuttavia  avanti  quel  concilio  non  erano 
irriti.  Proibisce  il  concilio  tridentino  che 
si  ammetta  alla  professione  una  fanciulla 
se  il  vescovo  non  avrà  prima  esplorato  la 
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snavnloiità:  ina  non  si  crede  iniia  se  si 
tralascia  questo  esame:  c cento  altro  si- 
mili cose  potrebbero  addursi. 

R.  4.  In  quanto  alla  legge  civile  sem- 
bra ai  giureconsulti  che  gli  atti  fatti  contro 
la  legge  che  li  proibisce  sono  generalmen- 
te irriti  , se  non  si  può  cavare  aliriiucnit 
dalle  parole  della  legge  o dalla  pratica  ed 
uso  dei  giudizj.  Infatti  nell'  ìslesse  leggi 
viene  stabilita  quella  regola  generale:  ut 
ea  quae  /eri  lege  prohibentur,  non  solum 
ìnutilia  sed  etinm  prò  in/tetis  habeantur, 
Leg.  Non  dubium,  h,  cod.  de  leg. 

Nota. 

Potrebbesi  qui  parlare  dcingnoranz.!,  se 
scusi  dall*  incorrere  la  pena;  ma  giudico 
opportuno  passar  sotto  silenzio  e ritnellc- 
re  il  leltore  al  trattato  degl*  ignoranz.v  , 
dove  si  potrà  con  facilità  venire  alla  deci- 
sione di  qualunque  caso  su  tale  materia. 

DELLS  OB&LIGAZIOICI  DE*  VAEJ  STATI. 

Essendo  ognuno  tenuto  sotto  colpa  mor- 
tale a sapere  sopnitlnllo  quelle  cose  che 
appartengono  al  proprio  stalo,  è necessa- 
rio che  trattiamo  qui  Ivreiemente  dei  varf 
stati  della  vii»  umana.  £ parleremo  1.  delle 
obbligazioni  dei  chierici , 3.  delle  ohhlt- 
gazioni  dei  parenti  verso  i figli,  3.  delle 
obbligazioni  dei  conjugali. 

DELLE  OSBLlOAZIONt  DII  CHIERICI. 

Le  obbligazioni  dei  cliierict  sono  : 1.  por- 
tare Tabìto  decente  e la  tonsura:  2.  osser- 
vare la  caslità,  la  modestia,  la  temperanza 
ed  altre  viiiù,  colle  quali  possono  risplen- 
dere : 3.  ubbidire  ai  superiori  : 4.  se  sono 
in  sacris  o IxAefìcali  , recitare  le  ore  ca- 
noniche; le  qiAli  se  lasccranno  , devono 
restituire  una  parte  dei  frutti  del  benefìzio 
che  corrisponda  alle  ore  omesse:  3.  darò 
il  supcrtluo  ai  poveri:  6.  adempire  i do- 
veri del  proprio  uffìzio.  Ai  cbierìcì  è 
proibito  1.  il  negoziare  per  guadagno^^ma 
non  il  negozio  economico:  3.  la  caccia 
clamorosa:  3.  il  giuoco  delle  carte  e ta- 
rocchi: 4.  gli  uffizi  secolareschi:  S.  l'arte 
medica:  6.  la  frequenza  dell’osteria,  ec- 
cetto il  caso  di  necessità  , come  viene  de- 
fititlo  da  molti  concilj,  Ira*  quali  il  conci- 
lio generale  lateranense  IV,  can.  16:  Taber- 
nas  prorsus  evitent,  nisi  forte  caussa  ne* 
cessitatis  in  itinere  constituti:  7.  il  coa- 
bitare con  donne;  8.  i balli,  le  comiimlie 
sono  strettamente  proibiti  ai  ■ chierici  se- 
condo il  concilio  lateranense  sotto  Innoccn- 
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zo  1 y c»p.  i 6 f altcto  lo  scantlalo  giravi»^ 
vino. 

Da  (ulto  ciò  nc  scoile  1.  che  Roiio  in 
callÌTO  sialo  cJ  iticapuci  di  assoluzione 
c|uegU  ccclesiusUci,  niassimumcnle  «e  sicno 
in  cura  d*aiiimey  ì quali  non  inai  oppure 
di  rado  allendono  allo  studio  della  sacra 
doUriiia;  si  perche  nessuno  senza  presimi 
'/.ione  può  {zioriarsi  d'aver  fià  perfelUmcn- 
tc  acquistala  la  scienza  necessaria  ad  un 
COSI  arduo  ininìslcro;  si  perchè  la  scienza 
^là  aequisLita  facUiuenle  si  perde  y se  si 
Iralasciu  lo  studio. 

Nc  seghe  in  secondo  luogo  che  i chie- 
rici i quali  non  roaì  oppure  di  rado  uMeit- 
dono  Hll'orazionet  lelltira  spirituale  cd  ni- 
tri esercizi  di  pietà  che  conducono  alla 
annlilà,  per  questa  sola  volontaria  ed  ahi>r 
tuale  negligenza  sono  in  callìso  sialo  cd 
incapaci  di  assoluzione  sino  a tanto  che  si 
pcnlaiio  e mutili  \ìla.  Fin  qui  delle  oh* 
Lligazioni  dei  chierici. 

BEtLE  OBBUOAEIOKI  BEI  CO!<JUGI. 

obbligazioni  dei  conjitgi  sono  ; I.  la 
coabilazione  c la  convivenza;  3.  T amore: 
3.  la  fedeltà:  4.  àebitum  comparti  ratio* 
tiahilitcr  exigenti  rendere:  5.  nlimenlarsi  : 
G.  aver  cura  delle  robe  di  casa. 

1 casi  pratici  di  questa  malcrla  si  espor- 
ranno nel  Iraltalo  del  Matrimonio. 

BE444E  OBBLipAZIONl  DEI  PABEKTI 
VERSO  1 FiGurnu. 

1 parenti  sono  tenuti:  t.  alimenlare  i 
figliuoli:  3.  educarli  cristianamente:  s.  la- 


acinr  libera  ad  osai  rdeiione  dello  alalo; 
4.  amarli. 

I ligliijolì  poi  sono  tenuti' verso  i p;i- 
renli  a dimostrar  loro  amore  y riverenza  , 
ubbidieozii,  soccorso  se  hanno  bisogno.  * 

Quindi  peccano  i parenti  prò  gravitoLe 
rei:  J.  espoueado  i ligliuoli  a pericolo  di 
abortOy  non  procurando  loro  un  conveuien- 
le  sostentamento f amando  alcuni  con  par- 
zialità c trattando  gli  altri  troppo  acerba 
mente  y obbligandoli  conti'o  loro  voglia  u 
qualche  stalo  » oppure  allonUnandoli  da 
quello:  3.  non  insegnando  loro  le  cose 
ella  fede  o per  loro  stessi  o per  mezzo 
'altri;  lasciando  loro  la  perniciosa  liber- 
tà di  giuncare  srooderulamentey  di  Ivovarsi 
nell*  occiisiooe  dì  peccare  y di  tralasciane 
mattina  e sera  lo  orazioni  e tutti  gli  altri 
esercizi  della  vita  crisliuna;  3.  peccano  pa- 
rimente I parenti  che  proferiscono  alla  pre- 
senza dei  figliuoli  parole  impudiche  y be- 
slemmiey  imprecazìooi,  ere. , o che  li  con- 
ducono seco  a giuochi  smoderali  » o per- 
mettono che  dorimmo  nel  lueilesimo  Ictlo, 
principalmente  in  certa  dà  : 4.  quei  paren- 
ti che  non  correggono  i tìgli  delinquenti 
o li  correggono  con  troppa  ira  , con  iiii- 
pazieiuiiy  con  imprecazioni,  ecr.,  o non  li 
allontanano  dalla  compagnia  dei  cattivi  , 
principalineiUe  tV altro  sesso,  permettendo 
loro  la  lettura  di  libri  osceni  ed  altri  proi- 
biliy  la  frequenza  degli  spettacoli  itiimuJe- 
sti  che  imprimono  insensibilmente  lo  spi- 
rito del  mondo  y 1'  amore  osceno  ed  altre 
cose  simili  : 5.  t tutori  e curatori  che  di- 
spreizano notabilmente  1’  amministrazione 
dei  beni;  e questi  suuo  tenuti  alla  restitu- 
zione del  danno. 
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TBATTAtO  SECONDO 


DEI  PECCATI 

t 


Dwidési  il  presentf  trattato  in  tre  porti:  l.  dei  peccati  in  generale,  ^ dei  peccati 
in  particolare,  3.  dei  peccati  cdpkali. 


1>BI  PECCATI  l!t  GBNEEAL|. 

Dopo  aver  parlato  de^li  alti  umani  in 

lìcralc  c della  regola  prossima  «lì  essi  y 
che  è la  coscienza  , come  anche  della  re- 
gola remota  ed  estrinseca  dei  medesimi  , 
che  è la  legge , giustanienle  passar  dehijo 
o tnilare  dei  peccali  , come  quelli  che  si 
allontanano  dalle  remote  regole  delle  no- 
stre azi<>ut  e dairisiessa  legge  diriaa. 

I).  Che  cosa  è il  peccato? 

K.  Il  peccato,  preso  in  generale  in  quan- 
to abbraccia  il  peccalo  abituale  ed  attuale, 
vieti  delinilo  un  disordinato  amore  con  cui 
ci  allontaniamo  dal  brne  immutabile  e ci 
rii.'olgianio  ai  beni  mutabili. 

Quanto  alla  definiilonc  poi  del  peccato 
attuale,  viene  corouncrucnle  dai  teologi  ap- 
proxata  quella  che  dà  s.  Agostino:  il  pec- 
cato è un  detto  , t^n  fatta  o desiderato; 
contro  la  legge  eterna  di  Dio.  Nella  qual 
de(inir.tooe  xengono  ancora  indicali  i pec- 
cati di  omissione;  imperciocché,  secondo 
il  coQixine  parlare,  noi  diciamo  che  aleiino 
f;t  male  ancora  quando  omette  qualche  cosa 
c cessa  dall’axìone  dovuta. 

Da  ciò  ne  viciiè  che  ogni  peccato  è una 
offesa  ed  ingiuria  fatta  a Dio,  non  gi.i  ef 
fective , come  parlano  le  scuole,  quasi  in 
sé  faccia  qualche  uociimeuto  o danno  a 
Dio  adesso;  ma  affertiee,  cioè  neirafì'elto 
di  chi  pecca.  Imperciocché  il  peccalo  è 
contro  la  legge  eterna  «li  Dio,  contro  l*or- 
diiie  stabilito  di  Dio  : dunque  è contro 
Iddio  , il  quale  ha  posto  quella  legge  o 
queir  ordine  al  quale  nega  la  dovuta  ub- 
bixHcnza  e dipendenza. 

Inoltre  la  malizia  del  peccalo  è posta  in 
questo  ch'esso  perturba,  trasgredisce,  mula 
l'ordine  da  Dio  stabilito  e così  resiste  alla 
volontà  di  Dio:  la  quale  iniquità  sì  accre- 
sce ancora  per  aUri  capi;  imperocché  si 


oppone  non  solamente  a Dio  come  legi- 
slatore e come  quello  che  ha  stabilito  l'or- 
dine ma  ancora  come  giudice,  le  cui  pe- 
ne non  teme;  si  oppone  ancora  a Dio  co- 
me dappertutto  presente,  non  portando  ri- 
spetto alla  sua  maestà;  come  sommo  bene 
e (ine  di  tutte  le  cose,  dal  (piai  (iue  si 
parte  ponendo  il  suo  ultimo  line  nella  crea- 
tura. E tutte  ({ucsie  cose  hanno  luogo  an- 
cora nei  pfcrali  conitnessi  contro  la  leg- 
ge positiva  di  Dio  e contro  le  leggi  uma- 
ne; imperorchè  tulio  ciò  che  si  la  coiitro 
tali  leggi  ripugna  alla  legge  eterna  ed  al- 
Tordine  da  Dio  stabilito:  sì  pcirbò  le  leg- 
gi, Se  sono  vere  leggi  , sono  una  parlerà 
pazione  della  legge  eterna  di  Dio,  sì  per- 
che l'ordine  della  legge  eterna  comnrende 
la  dovuta  ubbidienza  e di{)cudeiiT.a  alle 
legiuìme  podestà  ed  alle  leggi  da  queste 
emanate. 

D.  Di  quante  sarta  è il  peccato? 

R.  Altro  è originale  ed  altro  personale. 
I/ortginale  è quello  che  dal  nostro  primo 
padre  Adamo  si  trasfonde  io  tulli  gli  uo- 
mini. Il  personale  è quello  che  si  com- 
mette colla  propria  volontà  di  ciascuno. 

D.  Di  quante  sorta  e il  peccato  per- 
sonale? 

K.  Si  divide  I.  in  attuale  ed  abituale. 
L'alloale  è ratto  stesso  disordinato  e ri- 
pugnante alle  regole  dei  cosÌ4iroi.  L'abi- 
tuale è una  certa  interna  macchia  che  viene  ' 
all'anìiDa  dal  peccato  attuala  in  essa  per- 
nia nenie. 

3.  Si  divide  io  peccato  di  commissione, 
con  cui  si  trasgredisce  la  legge  negativa  ; 
od  in  peccato  di  omissione,  con  cui  si  tra- 
sgredÌKC  li  legge  precipienle,  oasia  la  leg- 
ge che  conanda,  omettendo  ciò  che  essa 
prescrive. 

3.  Si  divìde  io  peccato  immediatamente 
cootre  Dioy  contro  sé  stesso  e contro  il 
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prossimo.  R sehbfnt  ogni  peccato  tia  con- 
tro sé  stesso  6 rotitro  Iddio,  tultavU  vi 
sono  Hlcunc  coso  «die  sì  commeltoiio  ini* 
roediulsmeiite  contro  di  lui,  come  sono 
quelle  nelle  quMii  si  TÌolano  i doreri  del- 
Tuomo  serso  Dio;  altre  che  iminediata- 
menle  contro  sé  stesso,  come  quando  bitu- 
mo pecca  contro  la  carità  dovuta  a sé  stes> 
so;  altre  cl>e  ìminediatanienle  contro  il 
prossimo,  quando  cioè  Tuomo  manca  nei 
do\eri  dovuti  r>i  prossimo. 

i.  Si  «livide  in  spirituale  e carnale.  I 
peccali  spirilnali  sono  quelli  che  si  com- 
piscono con  dìleltanone  spirituale  , come 
la  superbia,  rìnvidia  ecc.  I peccati  carnali 
quindi  che  si  compiscono  eoa  dilettazione 
carnale,  come  gola,  lussuria,  ecc. 

5.  In  peccalo  iV  ignoranza  kV  infermitàt 
di  malizia.  Se  alcuno  pecca  per  ignoranza 
vincibiie,  si  dice  peccato  d*  ignoranz;i:  se 
per  coHcupiscenza  e grate  tentazione  n cui 
liberamente  succumba  si  dice  peccalo  d*in- 
fennità:  se  per  malizia,  colla  quale,  serica 
ebe  intervenga  ignoranza  o impulso  forte 
di-  passione  , liberamente  si  muove  a pec- 
care, si  dice  peccato  di  malizia.  . 

6.  In  peccalo  mordale  e veniale.  Mor- 
tale si  dice  quello  che  dà  la  morie  spiri- 
tuale all’anima,  pritaiidola  dell’abituale 
grazia  saiilifìcante,  che  è la  vita  di  essa; 
ed  induce  il  reato  della  pena  elernd.  Il 
veniale  è quello  che  non  esclude  la  grazia 
Simlitìcaule,  e vien  punito  soltanto  con 
pena  temporale. 

D.  Si  danno  peccati  di  sua  natura  ce- 
niali? 

R.  Sicuramenle:  essendo  questa  dottrina 
della  Chiesa,  che  insegna  esservi  alcuni 
peccati  di  sua  natura  mortali,  aliri'poi 
di  sua  natura  veniali , i quali  con\Ìsiono 
con  la  giustizia  abituale  e sono  degni 
di  minor  pena:  ìinpcrocchc  spesso  oc- 
corre che  nella  sacra  Scrittura  si  fa  men- 
zione di  peccali  i quali  escludono  d.il  re- 
gno di  t)io,  e di  aUrì  ai  quali  cocfispon- 
de  minor  pena.  Così  leggesi  nel  <%  5.  di 
s.  Matteo;  Omnis  qui  irascitur  fratt  i suo 
reus  erit  Judicio.  Qui  autem  dìxerit  fraui 
suo  raca  reus  erit  concilio.  Qui  avtem  di- 
seerie,  fatue  reus  erit  gehennae  ignis.  Nella 
qual  sentenza  la  disliiizione  della  gravità 
della  pena  dimostra  la  distinzione  della 
gravita  nel  delitto.  Inoltre  abbidiao  dalia 
sacra  Scrittura  che  per  alcuni  peccali 
gl'islessi  giusti  sono  caduti  dalla  grazia  di 
Dìo,  altri  poi  no:  imperocché  Adamo,  Da- 
vid , Pietro  ed  altri  la  sagra  Scrittura  li 
riprende  degni  di  morte;  la  q<ial  morte 
hanno  evitalo  per  mezzo  della  penitenza, 
ed  hanno  acquistato  il  regno  de*  cieli.  Ai 


contrario  poi  abbianio  d.iH.-i  quotidi.'ma 
pieglìicr.i,  che  fanno  anche  gli  iiuiiiini  giu- 
sti, dimìtte  noòis  debita  nostra,  e da  fran- 
to deggesi  nel  cap.  14  dei  Proverlù,  v.  ffi; 
Septies  cadit  justns  et  resurget,  parimenti 
dalle  parole  dell’Apostolo  nell' epistola  i 
81  Coritilj,  cap.  3,  v.  12,  1 S:  Si  qttis  nu“ 
tnn  superaedijicat. . . . Ugna,  foenum,  s/i- 
piilarn. . . , salcus  erit. . . , sic  tamen  quasi 
per  ignem.  Da  questi  cd  altri  luogiu  della 
Scrittura  si  può  rilevare  esservi  anche  nei 
giusti  certi  peccali  ì quali  non  fanno  che 
cessino  di  esser  giusti.  Quindi  é che  il 
concilio  di  Trento  nella  sess.  6,  cap.  ii,  ha 
definito:  Dicet  in  hac  mortali  vita,  quan^ 
tumvis  sancii  et  justi,  in  lei^ia  saìtem  et 
quotidiana,  quae  etiam  venialia  dicuntur, 
peccata  quandoqne  cadunt,  non  propterea 
desinunt  esse  justi.  ' 

rXA  CRB  deb  Rll^BTBRST  LA  DlFFEnBNZA 
X)Bt  PECCATt  MORTAU  B VENIALI. 

Come  cd  onde  siano  tr.i  loro  difTerenli 
il  peccato  mortale  e veniale  , non  c co«a 
facile  il  defluirlo.  Vi  sono  alcuni  ì quali 
pensano  che  dinériscano  in  ciò,  che  il  per- 
calo  mortale  è contro  il  precetto,  ed  il  ve- 
niale contro  il  consigliu;  altri  che  dicono 
essere  il  mortale  contro  la  legge,  il  veniale 
praeter  legem;  altri,  che  il  mortale  è con- 
tro il  fine  dell'uomo,  il  veniale  poi  con- 
tro certe  cose  che  risguardaim  il  line.  Altri 
pongono  U diflcreriza  in  ciò  , che  il  pec- 
calo mortale  estingue  la  catilà  e toglie 
l’iiniune  colla  quale  l’uonto  sì  unisce  a Dio 
come  ultimo  fine  c toglie  perciò  l’istesso 
ordine  dell’uomo  verso  rultimo  line:  il  ve- 
niale poi  non  toglie  quell’unione,  né  per- 
ciò toglie  affatto  qnell’ordine,  ma,  questo 
osservalo  , induce  soltanto  qtmiche  turba- 
mento. E quest’nllima  ragione  è quella  clic 
fra  tanl’ altre  ci  piace  c che  abbraccianto. 
Intatti  il  peccalo  mortale  c quello  eh' è 
così  contro  la  legge  che  è ancora  contro 
il  fine  della  legge,  cioè  contro  la  carit.i; 
e perciò  è quello  pel  quale  l’uomo  si  al- 
lontana «la  Dìo  e si  rivolge  rlla  creatura 
ponendo  in  essa  rultimo  suo  line.  ‘Il  vc- 
niitle  poi  è quello  che  sebbene  sia  contro 
la  legge,  non  ripugna  tiiUavia  al  fine  della 
legge,  e perciò  consiste  con  la  carità  nè 
per  quello  l'uomo  si  rivolge  alla  creatura 
così  che  slahilisca  io  essa  l' ultimo  suo 
fine. 

I peccali  mortali  intanto  sono  quelli  che 
SODO  contro  Dio  e la  sua  legge , cosicché 
non  solamente  non  possono  consistere  cori 
la  carità  o roH’amore  di  lui,  ma  conten- 
gono un  tal  disprezzo  di  Dio,  che  chi  li 
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columcito  fi  ulloiilana  da  lui  c pone  l’amore 
ej  ii  suo  ulliiuo  line  nella  creatura.  1 pec- 
cali veniali  poi  sono  quelli»  cite  suno  cou- 
tio  Dio  e la  sua  leppe;  co'tlreht  pussuno 
luUavia  consistere  coli'anior  di  Dio»  c l'oo- 
luo  che  li  commellc  non  si  crede  che  vu- 
ftlia  abbandonare  Iddio  per  riporre  il  suo 
line  Della  creatura. 

COMBUP&CCATO  YENIAtE  POSSA  DIVENIRE 
MORTALE  E VICKVI^RSA. 

Può  ciò  «YTcnirc  I.  per  coscienza  er- 
ronea. 2.  Per  ragione  deiraUello  grave- 
mente disordinalo  in  una  cosa  Tenialmenlc 
cattiva  » cusicclìè  sia  disposto  a voler  ciò, 
aebbeue  fosse  murtaliuentc  cattivo.  3.  l*cr 
ragione  del  fine.  4,  Per  ragione  del  peri- 
colo. s.  Per  ragione  del  danno.  C.  Per  ra- 
pione  dello  scandalo.  7.  Per  ragione  del 
Uivprczio. 

Molli  precali  veniali  non  possono  fare 
un  peccalo  mortale,  se  le  materie  non  si 
uniscono  insieme;  ma  bensì  i veniali  di- 
spongono al  mortale  Ti  conjlrmtntury  per-^ 
cliè  chi  disprezza  le  rose  piccole  cadrà  a 
poro  a poco  nelle  grandi;  e questo  sì  fa 
direttamente  e indirellameiite  dìniiniicodo 
la  Carila  verso  Dio  c Turrorc  del  peccato. 

Che  il  peccato  mortale  possa  divenir 
veniale,  che  è quello  si  dimauda  in  secon- 
do luogo,  è certo;  e ciò  può  per  due  ra- 
gioni accadere:  1.  per  la  parvità  di  ma- 
teria, dove  1*  Oggetto  dei  peccalo  animelle 
materia  leggiera:  2.  per  imperfezione  del- 
l’alto dalla  parte  di  chi  opera.. 

In  qminlo  alla  prima,  rsscudo  il  pecca- 
to mortale  quello  che  si  oppone  alTalio 
airumor  di  Dìo  e del  prossimo  (>er  di- 
struggerlo, c chiaro  che  la  ragione  del 
peccato  mortale  non  sì  trova  in  quegli 
otti  ì quali  per  la  parvità  di  maleiia  si 
oppongono  soll.mln  legi'iermente  all’amore 
siiddcUo:  cosi  sebbene  il  furio  c la  de- 
Irazione  siano  dì  suo  genere  peccati  mor- 
tali, non  pecca  lullavia  mortalmente  dii 
juba  T.  g.  un  pomo  o scopre  un  leggier 
peccato  del  prossimo  , non  appoitando  a 
questo  un  grave  danno» 

Rapporto  alla  seconda  , imperjazione 
d^lf  atto  di  chi  opera  cbiamano  i teologi 
quando  l’alto  fatto  dall*  uomq  , non  è cosi 
volontario  che  basti  al  peccato  mortale, 
per  mancanza  cioè  della  cognizione  suflì- 
cieulc  di  quante  sì  fa,  cioè  non  credono 
impiilarsi  all*  uomo  a colpa  inorlale  il 
peccalo  ancora  che  si  rivolge  circa  im  og- 
getto per  se  slesvo  grave,  se  non  sara  a 
chi  opera  rosi  vulouliirio  emnc  richiede 
la  cosa;  cosi  i moli  ddU  coucupisceum 
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clic  1*  nomo  non  avverU  ancora,  oppure 
quelle  cose  che  si  latino  da  chi  è nicuo 
adiluriiienlaio,  senza  che  abbaslauza  cono- 
sca quanto  là,  possono  coulenere  alcuna 
Volta  peccato  vetiialo,  attesa  l’iiiipcrrezione 
detl’atlo,  per  diiello  del  sufiìcienle  vo- 
louUriu,  i|uatiliin<pie  l’oggetto  circa  il  qua- 
le si  rivolgono  sia  gravcmehtu  cattivo. 

Deesi  tpii  però  avvertire  die  allora  sol* 
tanto  riiiiperfezioiie  dell’allo  può  lare  die 
non  sia  mortale  quando  ciò  che  manca 
al  vulonlario  per  esser  pieno  e pcrrcllo 
malica  indi[>enticnlemeiile  dalla  colpa  dei* 
rtiomo:  imperocché  al  peccalo  mortale 
non  si  richiede  Tavvertenza  attuale  e for- 
male alla  malizia  del  peccalo,  ma  basta  la 
virtù. de  ed  interpretativa,  la  quale  si  ha 
(pi.iiido  alcuno  ha  potuto  c dovuto  avver- 
tire. Intanto  siccome  vengono  imputali  a 
culpa  i peccati  a chi  culpevolnieiile  e \o* 
lontariaiueote  non  averte  a ciò  che  pote- 
va c dovcv.i  avverlire , cosi  se  la  imper- 
fezione di  avvertire,  l’uso  delia  ragione  o 
deliberazione  proveiig.i  d.i  una  causi  col- 
pevole, non  deve  COVI  facilmente  ammetter- 
si die  il  peccalo  di  suo  genere  mortale 
divenga  veniale  per  1’  imperfezione  del- 
l’allu. 

DELLE  CAUSE  CltE  SCUSANO  DAL  PECCATO. 

Siccome  non  vi  è pccc.ilo,  se  questo  non 
sarà  sialo  volontario  e libero,  o in  sé  e 
direna  mente  , o in  causa  e indirettamen- 
te u eapressaiuenlc  o ioteeprelalivaineulc. 
Cosi  quelle  cause  che  tolgono  il  vulonta- 
rio  e libero  scusano  dal  peccalo.  Quelle 
poi  che  diniimiiscono  Ì1  volontario  e li- 
licro  diminuiscono  ancora  il  peccalo;  quel- 
le che  accrescono  i)  volontario  e lìbero 
accrescono  ancora  il  peccalo  oppure  lo 
rendono  più  imputabile.  Ciò  posto: 

Dico  primo.  I peccali  di  malizia  sono 
più  gravi  di  tutti  gii  altri;  imperciocebè 
la  malizia  accresce  il  volontario  c libero. 

Dici»  secondo.  L’ignoranza  atfeilala  , l.i 
concupiscenza  consegueiile,  la  cousueludi- 
ne  c l’abito  cattivo  non  ritrattalo  dairuo- 
rno  accresce  il  peccalo.  Dcrcbè  chi  pecca 
in  tal  modo,  pecca  con  una  certa  ma- 
lizia. 

Dico  terzo.  L'ignoranza  volontavia  iii- 
dirctlamenle  o in  causa,  la  cupidigia  op- 
pure la  passione  antecedente  l.i  quale  non 
tolga  l’uso  della  ragione,  la  violenza  del- 
ta sreundum  yu/rf,  il  timor  grave  in  quel  - 
le cose  die  sono  intrìnsecauieulc  cattive 
non  escludono  il  pecchilo,  ma  lo  diminui- 
scono solamente,  perchè  non  tolgono,  ma 
diminuiscuiio  il  volontario  td  il  libcfo. 
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Dico  quarto.  La  Tiolenxa  a$io1ut(i«  Hgno* 
rama  invincibile  e •'Cncnhucnte  tulio  ciò 
che  priva  l'tioino  ìlellSiso  della  ragione 
senXit  tua  colpa,  scusano  dal  peccalo;  im- 
perocché tulle  queste  cose  tolgono  il  vo- 
ìontario. 

Queste  sono  le  cansc  che  per  parte  di 
chi  opera  scusano  dal  peccalo  ovvero  di- 
niniiiscoiio  o accrescono  il  peccalo. 

Le  Cause  poi  per  parte  dell* atto  si  ri' 
ducono  a tre,  cioè  airoggello,  al  line  e 
•Ile  circostanze.  Per  ragione  dell*  oggeltoi 
quel  peccalo  è più  grave  il  cui  oggello 
)ia  una  maggiore  opposiiiione  alla  legge 
eterna,  alia  retta  ragione,  alla  virlù. 

Quindi  i peccati  che  sono  immediata- 
mente contro  Dio  , come  la  bestemmia, 
rinfedellà  , l'odio  di  Dio  , sono  di  suo 
genere  gravissimi.  Tra  i peccati  poi  contro 
il  prossimo  altri  sono  più  gravi  degli  al- 
tri in  quanto  che  si  oppongono  al  mag- 
gior bene  del  prossimo. 

Essendo  poi  il  massimo  tra  i beni  cor- 
porali delTuonio  la  vita,  alla  quale  si  op- 
pone l'omicidio,  che  toglie  la  vita  attuale 
t la  lussuria,  che  sì  oppone  i'ttae  hominis 
in  potentia  re  rectar  er/uco/toni quindi, 
Ir.i  lutti  i peccati  che  sono  contro  il  pros- 
simo, il  più  crave  è romicidio;  il  secon- 
do è l'adiillerio,  la  fornicazione  e simili 
peccali  carnali;  il  terzo  è il  furto,  la  ra- 
pina e simili,  coi  quali  si  olTeiide  il  pros- 
BÌrno  nei  beni  esterni. 

Dal  line  poi  di  chi  opera  e dalle  altre 
circnslanze  , si  dee  misurare  la  maggiore 
o minor  gravità  del  peccalo:  cioè  per  ru- 
gintie  delle  circostante  del  fìne  divengono 
più  gravi  i peccati  quando  le  circostanze 
fanno  si  che  il  peccato  sia  più  contr.’irio 
alla  retta  ragione  , alla  virlù  , di  quello 
clic  sia  contrario  secondo  l'oggetto.  Dimi- 
nuiscono poi  quando  fanno  si  che  il  pec- 
calo abbia  minore  opposizione  colla  leg^ 
ge,  colla  virlù,  che  non  ne  ùbbia  secondo 
l'oggetto.  ** 

DELLE  CAUSE  DEL  PECC.\TO. 

D.  Quafi  snno  le  cause  del  peccato? 

R.  Le  cause  del  peccalo  sono  due:  ultra 
iliccsì  causa  efficiente  , altra  deficiente. 

causa  eliiclenlc  è la  volontà  stessa  del- 
l'uomo. La  dcliciente  poi  o è interna  o 
esterna.  L' interna  è di  tre  sofia:  l'ìgno- 
r;uizu  cioè  pel  parte  dell'inicllcito,  la  con- 
rnp'sceiita  per  parte  dell'  appetito  e la 
inalizia  per  paiie  (Iella  voionlà.  La  causa 
poi  esterna  è di  due  sorta  , il  demonio 
e*l  il  mondo.  Qui  però  nessuno  stia  a 
pcusurc  che  il  demonio  possa  essere  cau- 


sa del  peccato,  ooslcchò  tiri  per  fona  chi 
Qou  vuole;  imperocché  il  demonio  non 
può  sforzar  la  volontà  dell'  uomo  ad  ac- 
consentire ai  peccalo , oppure  propone 
roggello  che  tolga  la  liberta  di  elezione  : 
altrimenti  indarno  l'apostolo  s.  Pietro  av- 
viserebbe i fedeli  che  resistano  al  mede- 
simo, stando  forti  nella  fede. 

11  mondo  poi  può  esser  causa  del  pec- 
calo, perchè  somministra  all'uomo  l'occa- 
sione di  peccare. 

D.  Ottime  sono  le  ragioni  addotte  : ma 
so  che  Iddio  permette  egli  stesso  il  ma’ 
/e,  come  abbiamo  in  più  luoghi  della  xr/- 
gra  Scrittura,  e particolarmente  nel  cap. 
<5,  u.  7 d* Isaia  , in  cui  si  legge  quanto 
Segue'.  Ego  Domìnus...  facìeos  pacem  et 
crcans  maluni  e nel  cap.  3,  v.  6 di  Amos: 
Si  crii  malum  in  civilate  qnod  Dominus 
non  fererit.  Le  quali  cose  dimostrano  es~ 
sere  piuttosto  Iddio  la  causa  dei  peC’ 
coti. 

R.  È uu' eresia  dei  pseudo-riformati  il 
fare  Iddio  autore  del  peccato:  la  quale 
eresia  è stala  condannata  dal  concilio  de 
Trento  nella  sess.  6.  de  fusti/*,  con.  6.  Si 
quis  dixerit.,.  mala  opera,  ita  ut  bona, 
Deum  operari  non  permissive  tantum  , 
sed  etìam  proprie  et  per  se,  annthema  sit. 
Che  Iddio  poi  abbia  detto  per  bocca  dei 
profeti  l>aia  ed  \inos,  come  net  citati  ra- 
pi , esser  egli  che  fa  la  pace  c che  per- 
mell(2  il  male,  ciò  non  dee  intendersi  del 
male  della  colpa  , qual  è il  peccato  , ma 
bensì  del  male  di  pcn.v.  l'dilc  di  grazia 
a (jueslo  proposito  ciò  che  dice  s.  Agosti- 
no nel  lib.  contro  AJimanzio  , cap. 
Hfalum  hoc  non  peccatumt  sed  porno  in- 
teìligitar.  Visitalo  super  cos  omnes  ini» 
quitntes  vestras , idest  miserìam  et  cala» 
mitatem  in  poenam  iniquitatam  injliganì , 
secondo  Amos  nel  predetto  luogo.  E per 
conseguenza  è falso  ed  eretico  il  dire  ebe 
Iddio  sia  .untore  del  peccalo. 

D.  E perche  la  sacra  Scrittura  ci  fa 
intendere  che  ìdifio  ha  resi  alcuni  wo* 
mini  induriti  e ciechi  , come  abbiamo 
nell*  Esodo,  c.  t».  di  EaraoncyCUi  indurò 
il  cuore?  Induravit  cor  Pharaoiiis.  Ora 
indurire  il  cuore  e render  cieca  una  per- 
sona non  è forse  peccato  e causa  di  mal» 
tissinfi  peccati?  Se  Iddio  ha  /"atto  dò, 
egli  dunque  è autore  del  neccato. 

11.  Che  Iddio  abbia  induriti  e resi  cfe- 
cbi  alcuni  nomini  , come  dice  la  sacra 
Jvrrtlliira  , non  dee  ciò  inlendcrsi  quasi 
che  Iddio  induri  gli  uomini  positivamen- 
le  c senza  loro  col[>a  col  renderli  tali  , 
tua  dee  intendersi  in  questo  senso  , che 
Iddio,  in  pena  dei  peiAali  commessi,  priva 
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Alcuna  Toitii  della  tua  grsiiia  coloro  i quali 
te  Ile  resero  imlegiii;  dellu  quale  trovan- 
dosi privi  ne  viene  per  conseguenza  che 
rimangono  indurili  ed  acciecali  con  la 
Cìittivu  loro  volonià  , senza  però  alcuna 
operazione  di  Dio  . A^on  oòduraC  Deus  , 
dice  s.  Agostino  , impertiendo  malitiam  , 
sed  non  impertiendo  gratiam  : sic  enim 
excoecat  Deus , sic  ' obdurat  Deus  de~ 
ferendo,  et  non  adJm*ando  ; <fuod  oc- 
culto  judicio  facere  potest,  inique  non 
poteste 

D.  Io  non  sono  per  obbiettare  siÙogU 
sticamente , ma  per  addurre  soltanto 
cani  dubbj  che  mi  presentano  alla  mente 
nei  leggere  la  sagra  Scrittura  risguardo 
alla  materia  presente;  c vi  assicuro  che 
guanto  più  leggo,  tanto  più  trovo  delle 
dijyicoltà  che  a prima  vista  sembrano 
JìtrÀli  ad  intendersi  , ma  , internandomi 
dentro,  mi  danno  a conoscere  che  debba 
Sempre  star  ferma  la  mia  opinione  nel- 
t asserire  che  Iddio  è autore  del  pecca- 
to : imperocché  leggo  nel  lib.  2 , dei  Ile 
cap.  16.  i’.  IO  , di  Semei,  che  maledì 
David  per  comando  di  Dio.  Domiaus 
praecepit  et  ut  maledìceret  David.  li  poco 
dopo  nel  v.  Il:  DimiUite  eum  ut  luaiedi* 
cut  juxta  praecepluni  Domini. 

B.  Per  far  sì  che  veniale  a deporre 
dalia  metile  i vostri  dubbj  sulla  sagra  Scrit- 
tura, che  a voi  sembra  faccia  Iddio  auto* 
re  del  peccato,  vi  dico  òhe  i testiioonj  da 
voi  letti  ed  esposti  di  sopra  nel  lib.  3 , 
dei  Re  non  patrocinano  la  causa  degli 
eretici  , se  vogliamo  por  mente  all*  inler- 
prctuzione  de’ santi  padri;  imperocché  non 
devono  quei  tesliroouj  intendersi  del  co* 
mando  o preceilo  di  Dio,  ma  della  per* 
missione.  Udile  di  grazia  come  parla  su 
tal  proposito  il  gran  padre  s.  Acoslino 
nel  lib.  De  gratia  et  libero  arbitrio  , 
cap.  30.  Qaomodo  dixit  Dominus  huic 
hornini  ut  malediceret  David?.,  Non  ju^ 
bendo  dixit;  nam  si  jubenti  obtemperas- 
set  Deo , laiidandus  potius  tjuam  punica- 
dus  esset , sieuti  ex  hoc  peccato  postea 
novimns  esse  punitum» 

Inoltre  dovete  sapere  che  quelle  parole 
praecipere,  mandare,  che  sovente  sì  icg* 
gonu  nella  sacra  Scrittura , si  prendono 
per  la  permissione  anche  quando  si  tratta 
eli  una  medesima  cosa.  Così  p.  e.  inter- 
rogando i farisei:  (^uid  ergo  Éioyses  man- 
dfioit  dare  libellum  repudii!  rispose  Ge- 
sù Cristo:  Ad  duritiam  cordis  vestri  per- 
misit  vobis  dimittere  vestras  uxorcs , co- 
me abbiamo  in  s.  Matteo  c.  19  , v.  3,8. 

R ciò  bastar  deve  per  credere  che  se 
Iddio  alle  volte  permette  queste  cose,  le 
P.  Sperone,  BloraU  ec. 


5? 

permeile  pei  ntotivt  espositivi  di  sopra, 
ma  non  per  comando,  come  voi  dite. 

DELLE  REGOLE  PER.  GlODtCARB  SE  IL  PEC- 
CATO SIA  VERJALB  O MORTALE. 

D.  Dopo  avermi  esposto  e spiegato  che 
cosa  sia  il  peccato  mortale  e veniale  , 
quali  le  cause  che  scusano  e quali  le 
cause  del  peccato  , desidero  ora  sapere 
come  possiamo  conoscere  quando  un  pec- 
cato è mortale  o veniale. 

B.  Quantunque  sta  difiicilissimo  e perico- 
losissimo il  deltnire  quali  stano  i peccali 
leggieri  e quali  i peccali  gravi,  tnlUvia  vi 
esporrò  alcune  regole  che  sogliono  asse- 
gnarsi dai  teologi. 

La  1.  regola  è,  che  non  si  dee  giudi- 
care della  parvità  del  peccato  secondo  il 
privalo  affetlo  e studio  o secondo  la  con- 
suetudine degli  uomini;  imperocché,  dire 
t.  Augstino,  peccata  quaedam  , quamvis 
magna  et  horrenda , cuin  in  consuetudi- 
nem  venerint,  aut  pai  va  aut  nulla  esse 
creduntur,  Cap.  8U  Knchìrìd. 

La  2.  regola  è la  sagra  Scrittura  spie- 
gai.! dalla  sentenza  della  Chiesa  , dagli  o- 
racoli  dei  concilj  e decreti  dei  pontefici  e 
scritti  dei  padri  , e dal  giudizio  dei  dot- 
tori. 

La  3.  regola  fìnalmenle,  tra  .i  peccati 
veniali  devono  riputarsi  quelli  che  hanno 
o lu  parvità  della  materia  o la  imperfe- 
zione dell’alto  ; come  abbiamo  spiegalo 
con  chiarezza  di  sopra  ed  anche  dove  ab- 
biamo dimostrato  quando  il  peccato  ve- 
niale può  alcuna  volta  divenir  mortale. 

* Queste  sono  le  regole  che  sogliono  as- 
segnarsi su  tal  materia  dai  teologi,  con  le 
quali  potremo  facilmente  conoscere  qual 
sìa  il  peccato  mortale  e quale  il  ve- 
niale. 

della  gravita*  RELATIVA  DEI  PECCATI. 

D.  I peccati  sono  tutti  fra  loro  u- 
gualiì 

B.  No:  ed  è cosa  certa  e dogma  dì 

ffìde. 

D.  Onde  si  desume  questa  ineguaglian- 
za ossia  minore  o maggiore  relativa  gra- 
vità dei  peccati? 

R.  Conviene  distìnguere  due  gravità:  al- 
tra essenziale  , che  desumesi  dalToggetto, 
ed  altra  accidentale,  che  si  ripete  dalle 
circostanze.  Pel  primo  capo,  cioè  per  ra- 
gione dell’ oggetto  , quel  peccalo  è più 
grave  di  suo  genere  il  quale  si  oppone 
ad  un  bene  maggiore  e più  perfetto.  Quin- 
di , essendo  il  sommo  Dio  un  bene  uiag- 
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^U>re  di  tuUi,  i peccciti  che  sono  contro 
I)ÌOt  V.  g.  la  bcslemmiU)  secondo  il  loro 
genere  sono  sovra  luUi  gravissimi.  Quanto 
poi  ai  peccali  contro  il  prossimo»  un  pec< 
calo  è più  gra\e  degli  altri  in  v|uanto  è 
maggiore  il  tene  del  prossimo  a cui  si 
oppone.  Del  pro.-timo  nostro  il  bene  mas- 
simo fra  i corporali  è la  vita  a cui  si 
op[>one  il  peccalo  d’omicidio.  Segue  il 
peccalo  della  lussuria,  die  si  oppone  alla 
vita  dell*  uòmo  in  puteeia»  perché  è una 
inordinazione  intorno  l’alto  della  genera* 
zioiie  umana.  Ecco  duii>]ue  che  tra  i pec- 
cati die  sono  contro  il  prossimo  l’omici- 
dio è più  grave  di  lutti  secondo  il  suo 
genere:  vengono  in  secondo  luogo  l’adul- 
terio, la  fornicazione  ed  altri  peccati  car- 
nati di  siinìl  fatta.  In  terzo  luogo  la  rapina, 
perché  per  lai  sorta  di  peccali  viene  olfeso 
il  [irussimo  nei  beni  eslerinrt  . Vi  sono 
j»oi  diversi  gradi  in  ciascheduno  di  ()ue- 
sii  generi  , nei  (piali  convicn  prendere  la 
misura,  ('lue  la  gravità  maggiore  o minore 
del  peccalo  , stando  sempre  entro  il  suo 
geneie  é nella  sua  linea,  secondo  che  il 
bene  a cui  si  oppone  è più  o meno  perfetto. 

Olire  la  gravità  essenziale  maggiore  o 
minore,  v’ ha  no’ peccati  anche  1*  acciden- 
tale. Questa  viene  dalla  varietà  delle  cir- 
costanze. Due  sono  le  più  considerabili  , 
cioè  ({(iella  delia  persona  che  pecca  , e 
(]uella  (Iella  persona  contro  cui  si  pec- 
ca. In  ordine  alla  prima  , la  maggiore 
o minore  considerazione  e deliberazione 
e 1*  intenzione  dell*  agente  rende  il  suo 
peccalo  più  grave  e meno  grave.  2.  An- 
che la  maggior  scenza  c virtù  dell'uomo 
peccante  ren«lc  più  grave  il  suo  peccalo. 
3.  I.a  grandezza  pure  e la  dignità  della 
persona  peccante  aggrava  a inisùra  del 
grado  la  malizia  del  peccalo  , perché  di- 
sdice più  alla  sua  condizione  certa  sorta 
di  peccali;  tome  se  un  principe  trasgredi- 
sca la  giustizia. 

QiMUto  poi  alla  persona  contro  di  cui 
sì  pecca,  questa  può  essere  Dio,  può  essere 
il  peccante  medesinio  e può  essere  il  pros- 
simo. iliguardoa  Dio,  quanto  una  persona 
è a Dìo  pili  congiunta  o per  virtù  o per 
nflizio,  tanto  l’ingiuria  ad  essa  fatta  ri- 
donda più  in  Dio;  dal  che  il  peccato  di- 
vien  più  grave.  Pel  secondo  capo  poi  tanto 
pecca  alcuno  più  gravemente  , quanto  è a 
sé  più  congiiiiila  o per  vìncolo  naturale 
o per  beaeliij  o per  qualunque  altro  con- 
giungimento. Il  fare  il  male  contro  sé 
stesso  e contro  ai  più  congiunti  è certa- 
mente maggior  peccalo.  Pel  terzo  capo 
tanto  più  gravemente  si  pecca,  (ptaniu  il 
Dosilo  peccalo  olfendc  un  maggior  nume- 


ro di  p'  rsoue  ; e più  grave  è quel  peccato 
con  cui  si  olfende  una  persona  pubblica 
di  quello  che  coniuietlesi  contro  una  pri- 
vala. 

Dn  ciò  che  abbiamo  detto  è facile  il 
vedere  che  i peccali  iiun  solo  ricevono 
aumento  di  gravila  ossia  dalla  periona  di 
chi  pecca  ossia  da  (piella  contro  cui  si 
jiecc.i,  ma  ricevono  anche  da  queste  ed  al- 
tre circostanze  la  specie  di  jiecculo.  Della 
distinzione  dunque  specifica  dei  peccali  par- 
leremo dichiarando  breiemenle  e chì.tru- 
inenle  d’onde  dcsiiiuaiisi  c derivino  le  di- 
verse loro  specie;  poscia  discorreremo  del- 
la loro  numerica  distinzione  e mullipli- 
caziuiie. 

DELLA  SPECIFICA  DISTIHZJONE 
DEI  PECCATI. 

D.  Qual  è la  distinzione  specijica  dei 
peccati? 

H.  I peccali  sono  fra  loro  specificamente 
distinti  ({uuiidu  contengono  una  ro.dizia  dì 
S[iecie  div(.r>n:  e ciò  avviene  (piando  i pec- 
cali riguardano  oggetti  di  specie  disversa: 
e però  dicono  i teologi  con  s.  Tomaso  che 
la  distinzione  specitica  dei  peccati  si  de- 
sume dalla  dnetsita  essenziale  e spe- 
citica  degli  oggcUi.  E('Cone  una  regola 
facile  che  tutta  comprende  la  diversità 
specilica  dei  peccali.  Il  peccato  ha  una 
malizia  di  s{)ecie  diversa,  allorquando 
si  oppone  1.  u virtù  diverse;  2.  a diversi 
uffizj  d'una  medesima  virtù:  3,  alla  stess:t 
virtù,  ma  con  ragione  opposta:  4.  nnalmeule 
alla  stessa  virtù,  ma  iu  diverso  modo,  seb- 
I»ene  non  contrario.  L’oggello  del  {leccalo 
sarà  diverso  ogni  qual  volta  in  esso  si  av- 
veri alcuna  di  ((uesto  quattro  oppusizioni; 
poiché  i’ oggetto  del  peccalo  é sempre  a 
quello  delle  virtù  conlr.trÌo. 

Dichiaro  il  tutto  cogli  esempi. 

t.  Il  {leccato  ha  una  malica  di  spccio 
diversa  quando  si  oppone  a virtù  diverse. 

Quindi  rìnfedelta,  hi  dis{ierazÌonc,  Iodio 
di  Dio,  I.T  superstizione  sono  jiecrali  spe- 
cincMiuentc  diversi  , {lerchc  si  oppongono 
a virtù  diverse,  cioè  alla  fede,  alla  speranza, 
alla  carità,  alla  religione. 

2.  Quando  a diversi  uffizj  della  mede- 
sima virtù  si  oppone. 

Quindi  l’idohitrìa,  il  cullo  superstizioso, 
la  bcslemtnia  ed  il  sacrilegio  sono  di  dif- 
iercnte  specie,  perché  olTcndono  funzioni 
di  verse  della  stessa  virtù  della  religione: 
im{>ereiocchè  vieta  U religione  di  non  ado- 
rare altri  clic  il  vero  Dio,  al  quale  di- 
vìdo si  Oppone  r idolatria:  c che  que- 
sto vero  Dio  venga  eoa  illcgillifflo  cul- 
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to  onnf.ito  , pohiro  <1i  thè  cpPra  ìn  Su*- 
persliiiofip.  ParìmeiUi  l’ ercstu  e P omis- 
sione «iell’iillo  (li  ferie,  )*o(iio  ili  Dio  c 
J*  omissione  della  carila  sono  pcrrali  cs- 
senzi.ilmeule  di«lìnli,  perché  violano  ufli;.) 
«Iella  fede  e della  canta  ; impercioechc  la 
fede  non  solo  csì^e  che  nulla  si  creda  di 
contrario  alla  rilevazione,  ma  eziaiiJ:n  che 
di  tratto  in  Irallo  farciansi  alti  positivi 
«lei  nostro  assenso  e «Iella  nostra  fede.  I.a 
rarità  poi  esclude  l'odio  di  Dio  e coman- 
da resprc'so  di  lui  amore. 

3.  Alla  stessa  virtù,  ma  con  modo  con- 
trarlo. 

Quindi  la  prolij:ftlilà  c l'avarizia,  la  pre- 
sunzione e In  dispera/ione  sono  peccali  dì 
diversa  natura:  perchè  sehhcne  si  uppoii- 
^o;ino  ad  una  so!»  virtù  , cioè  al'a  libera- 
tila n all.i  speranza,  da  ess.i  però  si  a!lon- 
1. Ulano  c la  orièndono  in  due  maniere  fra 
loro  opposte  e [lereiò  afTallo  diverse,  cioè 
per  ec.  Csso  e per  diletto. 

4.  Alla  stessa  virtù  , ma  in  modo  di- 
verso, sebbene  non  contrario. 

Quindi  il  frirlo,  la  rapina,  la  detrazione, 
l'omicidio  sono  di  dìiferente  specie,  per- 
chè inipii^naiio  divers-iToentc  la  stessa  vir- 
tù de. la  "iiisliria:  imperciorehc  altro  è 

eseicitare  la  ;^iusliziu,  non  tuct'anilo  i beni 
nlirtri,  altro  è 1' ts»TCÌfar1a  r«d  non  onfen- 
«!cr  la  fama  altrui  e r.iltmi  vita  per  le  par- 
ticobirì  difiicoltà  che  in  queste  eo>e  ]»rcscn^ 
tallo:  dunque  nltr.'i  p.irinienti  diversa  è la 
rapionc  che  trovasi  nel  violare  I.»  giustizia 
in  questi  diversi  mudi  , iiocendo  cioè  nei 
beni  e nella  fama. 

DBriNIZIOtB  DELLE  CIKCOSTVNZE. 

Dal  sin  qui  detto  è facile  1!  vedere  clic 
cangiasi  spesse  volle  la  specie  del  pei’c.ito 
per  le  sole  circostanze  , v^le  a d»re  per 
certe  cose  accidentali  che  si  imlseono  all'alto 
umano,  senza  le  fjirali  p^r  altro  pm^  egli 
stare  c concepirsi  secondo  la  sua  essenza; 
e rircost.mzc  si  appelUno  perchè  sIhuiio 
intorno  all'alto.  Fra  queste  vi  è anche  il 
linr. 

fy.  Ma  come  yiuò  conoscersi  se  la  ciV- 
cortanza  muti  specieF 

R.  Che  quella  cirroslanza  cangi»  specie 
la  quale  aggiunge  airalto  morale  una  ma- 
lizia mortale  distinta  specificamente  d.dia 
malizia  o sostanza  deH'alto  preso  solita- 
riamente.  altre  lutic  o diminuiscono 
o aggravano  il  peccato  dentro  la  stessa 
specie. 

I).  Ma  come  si  conosce  che  la  circo^ 
stanza  aggiunga  o no  all* atto  d‘una  ma- 
Htia  distinta? 


% 

R.  Quandi}  fa  si  ilie  l'aUò  percnuiiuuso 
si  opponga  a viilii  diverse,  a diversi  uf- 
ti/j  «Iella  stessa  virtù,  ecc.  Dui  die  sì 
vede  chiaro  che  la  distinzione  specifi- 
ca dei  ]>er('ati,  da  qualunque  capo  derivi, 
sempre  e poi  sempre  «lec  desumersi  dal- 
l'opposizione  a diverse  rirlù , loro  uf* 
fizj,  ere. 

Ma  si  avverta  ohe  quesl.i  nuova  malizia 
d'uiia  cirroslanza,  iirtiuchè  muti  specie,  dee 
esser  mortale  «li  specie  diver-a.  perchè  se 
non  aggiunge  che  una  malizia  veniale,  que- 
sta rircoslanzu  non  cangia  specie  secondo 
1(1  niente  del  concilio  di  'l'rcuto.  Quindi 
il  meschino  fine  «lì  una  piccola  glorielta 

0 tenue  vanità  che  inlromeltasi  in  qual- 
sivoglia anche  pessima  azione  iiou  fa  che 
la  circostanza  cur  deliba  necessarianiculc 
esprimersi  in  roiifessione. 

Dissi  che  «leve  essere  una  malizia  di- 
stinta dalla  malizia  o d.illa  .so.sÌaiiz.i  dei- 

1 ailo:  p«Tchè  lu  circoslaiiza  mutante  specie 
talvolta  aggiunge  rualizìa  a niidi/i.i  , come 
nel  furto  di  Codili  Sacra;  ma  talvolta  allr«‘s\ 
aggiunge  o p«T  meglio  «lire  mette  malizia 
in  un  atto  buono  ohicttìvamentc  e per  sé 
stesso,  «'onie  è chiaro  nella  limosina  che 
venga  data  ad  una  raiii-iulta  affine  di  cor* 
rompere  la  su»  pudicizia.  Kcco  qual  ^ la 
circostanZà  che  cangia  specie. 

DELLA  CIRCOSTANZA  MIN’ITENTB 
KO  AOORAVANtB. 

D.  Ciacchè  avete  Jln  ora  ragionato 
della  circostanza  che  cangia  specie,  gra- 
direi ora  sapere  tptal  sia  la  rninuente  e 
V agstravante  il  peccato  entro  la  stessa 
specie. 

R.  La  circostanza  miniienle  è quella  la 
quale,  o per  Capo  di  violenza  o di  lltnore  o 
d’iguor.mza  o di  «]ualunque  altra  ciigione 
toglie  o diminuisce  la  gravità  del  peccattv. 
l.a  circostanza  poi  notahilmenle  aggravante 
il  peccalo  è quella  che  Huincnla  notahil-* 
mente  la  malizi»  mortale  del  pei'C.ito  en- 
tro i confìni  «Iella  medesima  specie,  cioè 
quella  la  quale  fa  sì  che  un  peccato  equi- 
valga a molli  o almeno  a due  peccali  mor- 
tali , ossia  a Cagione  della  «juautit.'i  della. 
inaterÌH,  come  se  alcuno  rubasse  due  mo- 
nete, ognuna  delle  quali  fosse  materia  gra- 
ve e siirficiente  per  un  peccalo  mortale;  o 
a motivo  della  durala,  come  se  taluno  si 
trattenesse  in  una  moros.i  dilclUziouc  per 
•più  ore:  o lìnalineute  per  ragione  di  una 
somma  intenzione,  ecc. 

E qui  in  ultimo  da  osservare  che  la  di- 
versità dei  precetti  d.i  sè  sola  non  basl.n 
alla  dislinzione  specifica  dei  precetti-  re* 
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rtufdum  d’i'rrsa  prnBcejttn,  dire  ».  Toma- 
so, art.  q.  fìon  diversificuntur  gre- 
cata sreundum  specietn . Ma  solamente 
quando  l’atto  romaiidalo  o proibito  \ien 
trasferilo  nd  una  \irtù  di  sporte  diversa, 
in  tal  ca.so  i peccali  contro  tali  precetti 
sono  di  .specie  dìsiinic  od  h»niio  una  dop- 
pi.i  malizia  di  specie  diversa,  c non  pia 
]>rccisamen(e  perciié  siano  cutilro  diversi 
precetti.  Quindi  Ìl  furio , sebbene  vici. ilo 
c dalla  leppo  naturate  c dalla  positiva  di- 
vina ed  umana,  c un  pecialo  d'iiua  sola 
specie,  pcrcliè  conlnrio  ad  una  sola  virtù 
cioè  alla  piitslizia;  ladtlove  la  fornicaziniie, 
commessa  da  una  persona  Icp.du  col  voto 
di  castità  contiene  due  malizie  di  specie 
diverse,  perchè  si  oppone  a due  virtù,  cioè 
di  lussuria  contro  la  castità  c di  saprilc- 
pio  contro  la  relipìune  per  la  violazione 
del  volo. 

D.  Quali  sono  le  circostanze  che  sogliono 
rssere  unite  agli  atti  umani? 

R.  queste  Sono  sette  , espresse  nel  se- 
guente verso: 

Quis,  (fuid,  uhi , (juiltis  auxiliis,  cur,  yno- 

modot  <fuando. 

Quis  denota  la  qualità  della  persona 
operante:  v.  p.  sacerdote,  conjupala,  libe- 
ra, ecr.  Quid  la  qualità  deiroppello;  v.  p. 
se  la  persona  offesa  è superiore , padre  o 
sacerdote;  se  la  cosa  rubala  è sacra,  in 
poca  o inolia  quantità,  se  (olla  nd  un  po- 
vero: se  l'oppetlo  della  lussuria  è cotisan- 
puineo  o affine  , se  vincolalo  da  volo  di 
castit.ì  o da  Icpamc  dì  lualrtmonio.  Ubi 
la  condizione  del  luopot  v.  p.  clic  il  san- 
gue sia  stato  sparso  io  luogo  sacro  , che 
il  peccalo  sia  stato  scandolosameiile  com- 
rnesso  in  luogo  pubblico  eco.  Quibus  au- 
xiliis le  persone,  i mezzi,  pii  slromcnli  cd 
«lire  iicridentali  cose  di  simi]  fatta  «Ielle 
qtiali  abbia  fatto  uso  1*  operante  nel  suo 
peccato  : v.  g.  se  roiraiulo  del  demonio  , 
co)  mezzo  del  veleno,  con  islroincnlo  proi- 
bito abbia  alcuno  ucciso  un  uomo  , ispi- 
ralo ìl  suo  amore  ; se  altri  abbia  fatti  com- 
pagni del  suo  furto  col  comando  o col 
consiglio.  sipnifìca  non  già  il  fine  in- 
trinseco deir  opera  , ma  restrinsero  del- 
]*operanle:  v.  p.  che  la  limosina  si  faccia 
per  vanagloria  , che  il  furto  si  rommelta 
peradullerai*e,ecc.  indica  il  modo 

accidentale  delTatlo  peccaminoso:  v.  p.  che 
1*  atto  sia  stato  infenso  o rimes.so  , fallo 
spontaneamente  o per  forza  , sricnlemcnlc 
o per  ignoranza,  di  primo  molo  o «li  se- 
condo,con  piena  deliberazione  o semipiena, 
oceulfaTnente  o eoa  scandalo,  ccc.  Quando 


Taccidentale  rirrostanza  del  lempof  v.  g. 
che  la  taverna  sia  stala  frequentala  in  gior- 
no di  festa,  in  tempo  degli  ulUzi  divini  ; 
che  siasi  luaiigiula  carne  in  piuruo  viclatu, 
ccc. 

DELLA  DISTINZIONE  NCUEMCA 
DEI  PECCATI. 

Moltiplicansi  di  iinmero  i peccali  per 
diverse  cagioni;  S.  per  gli  oggcili  tulaii  ; 
3.  per  la  rilratt.'izioue  che  fa  il  |>ccralure 
dopo  l’alto  pcccaiiiiuoso , si  per  gli  ititi 
interni  , sì  anrur.i  per  quelli  che  vanno 
ronginiili  roU’ o]>era  cslcrua;  3.  per  qua- 
lun  ]ue  cessazione  o inlcrrompimeuto;  4.  per 
l'inlerroiiipimcnio  morale;  5.  per  la  prava 
inlfnziune  di  novcllaiucnie  consumarlo. 

Di  tulle  andei*cmo  colia  possibile  chia- 
rezza e brevità  discorrendo. 

PEIUA  CAGIONE  DELLA  NCMEIUCA 
MOLTIPLICAZIONE. 

Quest.!  c la  moliiplìc.tzione  numerica  de- 
gli opgelli  lutali:  cioè  Idilli  sono  «li  nu- 
mero i peccali,  quanti  sono  i loro  oggetti 
totali  miuierìcumente  distinti. 

Totali  io  dico  in  guisa  che  uno  di  es- 
si non  sia  porzione  deU’allru,  oppur  tutti 
insieme  forinìiio  qualche  tulio  come  parli 
del  medesimo  ; imperocché  se  la  cosa  tosse 
uilrimenli , cosicché  fossero  bensì  più  og- 
getti intorno  ai  qmiJÌ  versa  l'alto  della  vo- 
lontà, ma  reairneuie  non  ne  rormnsseru  che 
un  solo  , o perchè  uno  è porzione  di  un 
altro,  o perche  tutti  come  parli  co.slìluìscono 
un  tutto,  ipieslo  lutto  di  più  p.«rli  compo- 
sto sarebbe  un  solo  ed  iiuieo  upgello  to- 
tale e quindi  un  solo  cd  unico  peccalo. 
Ecco  gli  esempi  per  render  più  chiara  Iil. 
cosa. 

Stabilisce  taluno  con  un  atto  solo  di 
sua  volontà  dì  uccidere  tre  persone,  di 
dcllorarc  tre  donzelle  , di  uou  «ligiuiiare 
tre  giorni  in  quaresima:  qnesli  è reo  di 
tre  peccati  d’omicìdio  , di  tre  peccati  di 
stupro,  di  Ire  peccati  d'intemperanza  con- 
tro la  legge  del  digiuno;  oppure  certamen- 
te, che  è poi  lo  stesso , è reo  di  un  pec- 
cato infello  di  triplice  malìzia  nuraerica- 
menlc  distìnta,  cioè  nel  primo  caso  di  una 
triplice  malizia  di  omicidio  , nel  secondo 
di  lina  trìplice  malizia  di  stupro,  nel  ter- 
zo di  una  triplice  malizia  di  trasgressione 
della  legge  del  digiuno.  La  ragione  è , 
perchè  un  uomo  che  si  vuole  uccidere  non 
è parte  dell*  altro  che  parimente  si  vuole 
uccìdere,  nè  una  donzella  è porzione  del- 
l’altra, uè  un  digiuno  è patte  dciraltro:  c 
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neppure  quei  Ire  omicii!!),  qooi  tre  elMpri, 
quei  Ire  digiuni  cuslìluiscuuo  per  verun 
modo  come  parli  un  tulio.  Lo  slesso  è di 
chi  disonora  t'ou  una  sola  detrazione  più 
persone.  Couiiuetie  ancìie  questi  tanti  pc*e* 
cali  , fjuanle  persone  lia  infamalo  , perché 
il  dirillo  di  una  alla  propria  fama  , non 
)>a  che  fare  col  dirillo  <leli*ul(ra  ed  c dal* 
r altro  oiiuinumeiile  dislinto.  Lo  stesso  di 
chi  vuole  la  morte  di  tutte  le  persone  di 
mia  fuiniglia;  perchè  ognuno  di  ose  ha 
Itti  essere  ed  un  dirillo  alla  propria  vita 
da  quello  delle  altre  allatto  dislinlo.  È reo 
dunque  di  tanti  peccati  , quaiile  sono  le 
persone  «li  «piella  (aniigli.i.  In  tulli  questi 
c simili  casi  è necessario  esprimere  il  nu- 
mero dei  peccali  a misura  del  numero  de- 
gli oggelli  in  un  solo  alto  (hlU  Tolontà 
compresi. 

Non  cosi  dee  dirsi  qnando  gli  oggetti 
non  sono  totali  ma  sono  parli  che  tulle 
insieme  formano  un  lutto.  Quindi  il  de- 
predare un  intiero  gregge  che  è formalo 
di  molle  pecore  o di  molli  armenti  è un 
sol  peccato.  Le  molte  pecore  » e i multi 
armenti  rormano  un  solo  gregge,  e chi  le 
ruba  oiTende  un  solo  diritto  , cioè  quello 
del  padrone  di  esso  gregge,  a cui  solo  fa 
onta  , e contro  cui  solo  coinmeite  ingiu- 
stizia. Basterà  dunque  esprimere  in  questo 
e simili  casi  di  aver  depredato  un  intiero 
gregge  della  tal  sorta  di  animali,  né  sarà 
necessario  spiegare  il  numero  delle  peco- 
re o degli  armenti,  e soltanto  sarà  necessa- 
rio il  dichiarare  la  quantità  del  danno  re- 
calo od  il  prezzo  del  gregge  depredalo. 

SECOKIIA  CAGIONE. 

Queshi  è la  ritrattazione  che  fa  il  pec- 
c.*vlore  dopo  l'atto  peccaminoso,  e vale  si 
per  gli  alti  meramente  interni  e sì  ancora 
per  quelli  che  vanno  congiunti  coll'opera 
esteriore;  imperocché  ehiara  cosa  è che 
chi  ha  già  incomincialo  a dilettarsi  deli- 
hcr.M.imenle  di  un  oggetto  illecito  e vielalo, 
V.  g.  di  un  accoppiamento  adultero,  oppure 
desidera  di  eseguirlo  , come  pure  chi  ha 
già  incominciato  a rubare,  se  poi  ritorna- 
lo ili  sé  flesso  detesta  c si  pente  e ritrat- 
ta ciò  rbe  ha  malamente  incomincialo  a 
fare  o a desiderare,  e quindi  poi  riassuma 
il  mal  pensiero,  il  pravo  desiderio,  la  mala 
azione,  siccome  ammette  una  nuova  dilet- 
lazioiic,  un  nuovo  desiderio,  ecc. , così  com- 
incile fuori  d*  ogni  dubbio  un  nuovo  (lec- 
calo. Quindi  Sara  necessario  esprimere  in 
confessione  quante  volte  ha  riassunto  il 
pravo  alto  dopo  averlo  detestalo  e ritrat- 
tato. 


TEBEA  CAGIONE. 

Essa  è , negli  alti  puramente  interni  , 
qua!iin(|uc  cessazione  o interroinpimcnlOb 
Vn  atto  interno  d*  odio  , dì  dilettazione 
morosa,  o altro  di  siinil  fatta,  se  s' inter- 
rompa o cessi  per  qualunque  maniera  , e 
torni  quindi  l'interno  odio,  la  morosa  di- 
lettazione, si  moltiplicano  di  numero  i pco 
rati.  La  ragione  è,  peivht  questi  ulti,  die 
iimente  sono  peccali,  non  hamio  nulla 
che  si  uniscano  o continuino,  onde  pos- 
sano dirsi  e riputarsi  un  unico  pecralo 
continualo;  imperocché  non  si  uniscono 
ne  continuano  nel)'  allo  , che  si  suppone 
già  cessato  ; e nemmeno  nell'cfreito  ester- 
no, che  non  v'ha,  come  si  suppone.  Non 
v'ha  dunque  per  veruii  capo  unione  nè  ^ 
continuazione.  Sono  dunque  alti  nuovi 
quelli  che  vengono  dopo  , ai  quali  é ne- 
cessaria una  nuova  delermin.tziooe  della 
volontà,  che  con  ciò  moltiplica  i peccull. 

QUARTA  CAGIONE. 

Questa  è , nei  peccali  ciré  consumansi 
coir  opera  esteriore  , 1*  inlcrrompiiuento 
molale.  Non  basta  , secondo  la  romiine 
sentenza  per  tal  surta  di  peccati , aftinchè 
si  moltiplichi  il  numero  loro  , la  fìsica 
interruzione,  ma  è necessaria  riulerruzio- 
ne  morale.  Ma  quul'è  quc5«ta  interruzione 
morale  , e quando  dovrà  dirsi  che  gli  at- 
ti siano  moralmente  interrotti,  onde  co- 
stituiscano più  peccali  ? Uisjiondo  c dico 
che  lo  sono 'I.  quando  s’ inlcn  oiupe  fra 
rullo  e l'ullro  allo  una  contraria  volontà 
che  riceva  la  prima,  oppure  una  volonta- 
ria cessazione  dall'atto  v.  g.  uno  ruba  e 
poi  si  pente  e ritratta  la  prima  volontà  e 
tralascia  di  riil)are,  oppure  cevsa  semplice- 
mente ma  To)ont.iriatneDte  dal  prendere 
la  roba  allnit  e poi  torna  a rubare  ; que- 
sti quando  torna  a Tubare,  commette  un 
nuovo  peccato  , ed  aitrelUnli  di  numero 
nuovi  ne  counmelle,  quante  volle  replica 
lo  stesso.  La  ragione  é , perche  la  cessa- 
zione volontaria  dall’ alto  peccaminoso  è 
una  ritrattazione  virtuale,  siccome  U rivo- 
cazìone  è una  ritraltazioue  formale  , la 
quale  Ca  senza  meno  che  l'atto  |>oslcr>ore 
per  nessuna  maniera  si  unisca  col  primo 
ili  un  atto  luoralmentc  uno,  e (juimlì  sia 
un  allo  dall'altro  moiulinciile  distinto.  In- 
fatti, posta  ona'lal  rivoc.izione  volontaria 
o cessazione  dall'allo,  ossia  per  una  vo- 
lontaria e deliberata  distrazione,  ossia  per 
altra  qualsivoglia  volontaria  maniera , già 
l’alto  non  è più  continuo,  ina  d.«  quelli 
che  vengono  dopo  ounioameute  separato. 
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Si  osservi.  Non  si  ptiò  eerUmcnIe  «lire 
rhc  l'uomo  coutinui  a pcrcHre  nel  letnpo 
«Iella  Mia  volouiuria  cessationc.  DitiKjiie 
I'  allo  peccaminoso  che  viene  ilopo  la 
saziuiie,  non  è uiu  conlinuuzionc  del  pri- 
ino,  roa  é un  nuovo  alto  e però  un  nuo- 
vo peccalo.  Per  qiianlo  breve  dunque  .vìa 
^questa  volontariii  rivocazìone  o cessazione 
Ira  l'uno  e 1' nitro  allo,  si  oìoUiplica  di 
numero  il  pcicato. 

llispundo  in  secondo  luogo  e dico  ebe 
il  peccalo  ulires't  si  molliplic.'i  per  r ib- 
lerposizione  d'uno  spazio  di  Icmpo  consi- 
derabile e iiotabitei  in  cui  cessa  l'alto  pec- 
curainoso  per  quaUivo<:li;«  cagione;  cioè 
quando  Ira  l'uno  c l' altro  atto  tanto  pas- 
sa di  tempo  c d'  inlcivallo  ebe  , secondo 
un  prudente  |ien.sarnenlo  , non  può  più 
dirsi  che  ci  sia  unione  tra  l'uno  e l’aitro 
che  sinno  fra  sò  congiunii  con-  alcun  nes- 
so, che  ci  sia  dipriidciwn  delt'iino  dallal- 
Irò.  X’n  csempiu  porrà, in  chiaro  questit 
dottrina.  Concepisce  oggi  «in  nomo  f»ro- 
ponimenlo  e deliberata  «o'oulà  di  uccide- 
re un  altro  uomo  , e riassume  rpicsl.i  sua 
prava  volontà  dimani,  oppure  dopo  ['arec- 
cbic  ore:  ijucsti  roromcHe  due  peccali  di 
numero  diversi , perchè  lo  spazio  di  te;n- 
po  che  ''i  è fra  mezzo,  .secondo  mia  pru- 
dente estimazione,  interrompe  muraltuen* 
te  quegli  atli. 

Non  è cosi,  se  quel  tempo  di  mezzo  è 
cosa  breve;  non  si  ha  quesla  per  una  in- 
lerruzione  morale  che  moliiplichi  gli  atli 
ed  i peccai).  Eccone  un  esempio  ; di  buon 
mattino  forma  alcuno  il  maligno  disegno 
di  uccidere  il  suo  nemico;  quindi  con 
questa  idea  in  capo  esce  di  casa,  nc  va  in 
cerca,  ripetendo  di  Imito  in  tratto  la  mal- 
vagia sua  volontà,  ma  talvolta  ancora,  co- 
me suol  accadere,  o pensa  ad  altro,  o par- 
la con  chi  gli  viene  incoi. Irò.  Quegli  com- 
mette un  sol  peccato,  poiché  in  (al  caso 
la  sua  primiera  volontà  non  è moralmcn- 
1e  interrotta,  mentrg  , almeno  virlmdmen- 
te  , contìnua  c persevera  nell*  azione  del 
viaggio  intrapreso  per  cercare  il  nemico  e 
compiere  il  delitto. 

Concludiamo  dunque  ebe  allorquando 
l'alto  peccaminoso  cessa  per  inlernizioiii 
solile  ad  avvenire  e brevi  relativamente 
all'indole  dei  peccali,  allora  prudentemen- 
te si  può  temere  che  ci  sia  I.i  morale  con- 
tinuazione di  un  atto  stesso,  ed  il  peccato 
sia  un  solo  continualo.  Allorché  poi  l'at- 
to viene  inlerruesso  con  interruzioni  inso- 
lite, non  ordinarie,  consTdcrevolmenle  lun- 
ghe y secondo  sempre  la  natura  e Tindole 
de' peccali , in  tal  caso  creder  si  deve  prii- 
denlcroenlc  essere  moralmente  cessato  il 


primo  allo  , ej  essere  il  susseguente  un 
nuovo  pii'Oato. 

QiriNTA  ED  ULTIMA  CAGlQTfS. 

Ella  è questa  la  replica  degli  atti  dopo 
la  cousimiiiziuue  del  peccalo  roJI’ Optra 
esteriore,  ovvero  l.v  nuova  prav.v  iuleurio- 
ne  di  novellamente  consuniiirlo  Em>ne 
l'esempio:  va  uno  u ritrovare  una  femmi- 
na non  sua,  con  posìti\a  intenzione  di 
S^'cgiirc  ron  ess.i  inlleramenlc  la  sun  p.is- 
sioiie:  fa  con  esvti  previamente  molli  atti 
impinlici  , e quindi  p.issa  al  compimento 
colla  copula  incestuosa  o fornicaria.  Fin 
qui  Sebbene  siano  molte  eil  anche  tli- 
verse  , nel  loro  essere  lìsico  considerate  , 
le  iJIecile  azioni  di  costui.,  pure  altro  non 
furm.mo  tulle  insieme  coll'alto  uitimo  che 
un  solo  perc.ilo:  piirchè  però  non  siano 
tali  azioni  inuralmenlc  interrotte  , perche 
tulli  quegli  {itti  pravi  lemlevano  ed  erano 
ordiiuti  come  a loro  centro  e line  all'atto 
uilitno  a cui  erano  ilisposilivì. 

JMa  se  poi,  sej'ullo  c rompiulo  già  rat- 
to iiitimo,  <i  r.'plirano  gl’illccili  toccamen- 
li,  quesii  in  allora  sono  nuovi  pcct:.'»ti  di- 
stinti immeriramenic  dail'allro.  K qnautun- 
que  ciò  alcuni  neghino,  lo  afiermano  però 
con  più  ragioni  molli  altri,  al  parere  dei 
quali  mi  sembra  die  ognuno  in  pr.ilic.i 
debba  conformarst  , come  più  prol  abile  : 
pei'ebè  questi  atli  stissegueiiti  non  sono 
cerlemenle  nè  parti  nè  dispoiizitud,  cono 
erano  i prcredenli  dell’ alio  ullimo  con- 
sumalo , ma  pitiKosio  iiiro  nincianienti  di 
allr.i  copula  od  clTdti  di  nuova  ma- 
lizia. 

Ili  più  ancora.  I tocramenti  (si  noli 
bene),  i bari  , rr.  che  precedono  la  co- 
pula , se  vengono  pr.ilicalì  senza  verun.i 
inlcuzioiie  della  medesima  , sebbene  poi 
essa  siegiiii  diniilli  , sono  peccali  mor.tl- 
menle  da  essa  distinti , c che  deVono  di- 
slinliimenle  dichiararsi  in  confessione,  per- 
che in  allora  non  sono  più  o di'>po'dzio- 
ni  a quell'alto  ultimo  o p.>r(e  di  e<so,  nè 
ad  esso  si  suppongono  ordinali  dairinlcn- 
zioiic  dell’ oprr.uile  , che  nemmeno  pensa 
o ha  disegno  dì  arrivarvi.  (,)ucsli  dunque 
sono  peccali  di  numero  disituli  , c se  lo 
sono  questi  , come  non  lo  s. iranno  i pri* 
mi,  mentre  la  ragione  c la  medesima  r* 

Queste  sono  le  ragioni  , fonti  o radici 
della  distinzione  o sia  inolltpllcazione  nu- 
merica dei  peccali  , cui  ho  procuralo  di 
esporre  colla  maggiore  chiarezza  che  ho 
potuto.  Ha  queste  chi  slu  per  esporsi  alle 
confessioni  può  facilmente  inicndci’*,  co- 
me abbia  a rilevarsi  il  numero  dc'percati, 
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^ìeromc  da  quanto  bo  dello  di  sopra,  qua- 
J«  sia  il  peccato  U)orla!c  quale  il  >eiiialv, 
di  quale  ^ra^ilà  e di  fjuale  specie.  Hcsla 
oru  elle  io  vi  propou|;u  alcuni  c.isi  pratici 
ku  questa  lualeria  die  serviranno  a dare  un 
lua^'^ior  lume  a «juanlo  ho  detto  ed  a 
mettere  in  ddaro  qualche  punto  che  seco 
porli  particolare  diflicoltà. 

Caso  pratico  I.  Berta  si  accusa  in  con- 
fessione c dice  di  aver  dello  una  binala 
oiiiciosa  sei^za  pregiudizio  d*  alcuno  , ma 
di  averla  detta  sul  fallo  con  persuasìóne 
di  fare  un  peccalo  mortale. 

I).  (/aa/  giudìzio  dovete  formar  voi 

confessore  intorno  a Berta  ed  a questo 
suo  peccato  i* 

In  varie  maniere  può  un  peccato  di  sua 
Datura  veniale  divenir  mortale,  f.  Quando 
viene  rireiito  ad  un  line  mortalmente  pec* 
camiiioso:  come  se  taluno  dicesse  delle 
parole  giocose  affine  di  provocare  una 
i'cruiniua  alla  fornicaziuiie  : pcrdiè  in  tal 
raso  Contraggono  da  line  rualva}>io  mia 
malizia  mortale:  2.  quando  rauìmu  è si  mal 
«lisposto  clie  vuole  una  cosa  leg^'ermcule 
illecila  eziandio  a colo  di  un  «mezzo  {fra- 
semente  illecito  o dì  perdere  la  grazii  di 
Dio,  perchè  picfcrisic  in  tal  caso  quella 
cosa  alla  divina  amicizia:  3.  quarido  dalla 
Cosa  in  sé  leggiera  ne  viene  un  {ira-.e 
scandalo  , Cui  1*  operante  ha  preveduto  o 
poteva  o doveva  prevedere  , mentre  allora 
razione  diviene  {iraveincule  contraria  alla 
carità:  4.  quando  ucU*azÌone  in  sè  !e^v.ieia 
interviene  un  formale  disprezzo  delia  ie^f^fe 
del  romando,  della  redola,  del  superiore  co- 
me supcriore, mentre  in  la)  caso  la  liasgrrs- 
sione  porla  seco  il  disprezzo  della  podestà 
da  Dio  nel  superiore  derivata:  S.  quando 
T*ha  pericolo  di  cader  in  peccalo  mortale 
rei  fare  mia  cosa  in  sé  stessa  le{t{;icr.t,  co- 
me (|iiandò  taluno  sa  per  esperienza  che  il 
piuoro,  anche  lecito  in  se  stesso,  pii  è di 
perìcolo  o d'occasione  prossima  di  pro'c* 
rire  bestemmie,  spergiuri,  ecc  ; perchè  è 
sempre  pect'.ito  mortale  l'esporsi  ad  un 
prossimo  prohalilc  perìcolo  di  peccare 
murtalnicnte  : G.  fm.dmcnle  il  peccato  ve- 
niale può  divenir  mortale  per  errore  di 
coscienza,  ossia  per  coscienza  erronea,  cioè 
qu.itido  alcuno  c persuaso  che  un’azione, 
la  qu.de  in  se  stessa  nuii  è clic  peccato 
veniale,  sia  p.^^ccato  mortale,  e la  fa,  seb- 
bene tenga  di  peccar  morl.dmciitc.  E la 
ragione  si  è,  perclié  chi  fa  t.il  cosa  con 
t.de  errore,  delUmc  o coscienza,  acconsente 
nel  prrr.ito  iqipresso , come  appunto  se 
fosse  tale  in  se  stesso.  Ognun  vede  che  que- 
sto appuiilo  è il  caso  delia  nostra  Berla. 
Quando  dunque  il  cuu!cs>orc  per  via  di 
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prudenti  ed  ad.ittale  iiilcrrogazìooi  rilevi 
clic  Berla  ha  veiamcnto  proferito  quella 
bugia  uiliciosa,  Ìii  se  leggiera,  con  iuler- 
lia  persttasionc  dì  coiniucltcre  un  peccato 
lourlaie,  altro  giudìzio  mm  può  forinare 
se  non  che  ubbia  ess.i  peccalo  niortaluicnle 
a cagione  della  eoseienza  erronea  con  cui 
ba  opt-rdo.  Deve  però,  dopo  averla  cor- 
retta ilei  suo  peccato,  istruirla,  illuminarla 
e dirle  chiaro  che  tali  menzogne,  o gio- 
cose od  officiose  e non  pregiudicevoli  a 
cliirchcssia,  non  tono  che  pecc.-vli  veniali; 
onde  non  octoira  più  che  pecchi  in  tali, 
cose  per  coscienza  erronea.  Pur  troppo  av- 
viene spesso  nelle  persone  idiote  e nel  de- 
bole .sesso  che  pecchino  niortalmenle  per 
{>u>a  cuscicuza  erronea.  Tocca  ai  parrocbi 
ed  ai  confessori,  ({^ando  di  ciò  si  accor- 
gano, lo  istruirle  e illuminarle,  sgonihrati- 
do  dalla  loro  rueiile  i'ignoranza,  che  ne  è 
rinfausta  ragione,  e cusì  togliere  da  loro 
(ali  coscienze  erronee  die  possono  essere 
la  caiis.i  della  loro  eterna  rovina. 

D.  dacché  voi  dite  che  tocca  al  con- 
f ssore  ist/uire  ed  Uluminare  la  nostra 
Berta , sgombrando  da’la  mente  C igno^ 
rama  per  togliere  da  lei  la  cosciema  er- 
ronea, per  cui  peccòf  gradirei  sapere  che 
cosa  sia  questa  coscienza  erronea. 

Quantunque  di  questa  coscienza  abbia 
io  p.irlalo  a suo  luogo  degli  alti  umani, 
tuttavia  ripeterò  e dirò  che  la  coscienza 
erronea  è un  giudizio  pratico  <oÌ  quale 
uno  giudica  che  iiu' azione  la  rpiale  in  sò 
stessa  non  è che  peccato  veniale,  sia  pec- 
c.tlo  mortale  , e U fa  sebbene  tenga  di 
peccar  mortalmente. 

j).  Di  quante  sorta  è la  coscienza  er- 
ronea!* 

B.  Di  due;  vincilile  ed  invincibile.  La 
vincibite  è quando  occorre  alla  niente  il 
duhiiio  di  errare  e 1'  obbligo  di  vincerlo 
e superai  lo,  e si  tralascia  di  usare  la  do- 
vuta diligenza  per  indagare  la  verità;  e 
chi  opera  con  (al  coscienza  sempre  perca. 
L’invincibile  è quando  non  occorre  alla 
mente  alcun  dubbio  o memoria  dell'erro- 
re. Dal  che  ne  segue  che  operando  con 
coscienza  erronea  invincibile,  non  si  oec- 
ca,  ma  si  pecca  bensi  con  coscienza  er- 
ronea vinctbile,  o sì  operi  cantra,  oppure 
si  ojicri  secondo  detta  coscienza.  Si  {>ecca 
se  si  opera  contro,  perchè  si  opera  centra 
■'la  ragione , che  delta  esser  lecita  qualche 
rosa  o illecita;  si  pecca  ancora  se  si  ope- 
ra secondo  detta  coscienza,  perchè  essendo 
Terrore  vìncibile,  può  c dee  deporsi. 

D.  Qual  sorta  di  peccato  , e.  di  quale 
specie  e natura  è quello  dì  chi  opera 
Conti ó la  coscienza  cnoncaì* 
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H.  DikpùUno  Ira  loro  i teologi:  tuilavia 
la  più  comune  é,  che  «i  cuinmcUa  peccalo 
<1Ì  quella  natura  e «li  «|uc11j  specie  di  cui 
é quella  Cosa  clic  si  crede  essere  proiliila 
o coinandjlu  : non  s'ir.curre  tiilla\ia  nelle 
censure  se  ri  sono;  perchè  queste  non  si 
dauut)  per  una  trasgressione  supposilìna , 
ma  per  una  trasgressione  reale  della  legge. 

I).  Come  deve  dunque  regoìarsi  Ìl  con- 
fessore con  un  penitente  che  operi  con 
coscienza  erronea? 

U.  1.  11  cohl'es'^ore  dee  ammonire  e in- 
slruirc  il  penitente  che  con  vincibile  o iu< 
Tiricihtle  coscienza  erronea  crede  che  alcu- 
ne cose  non  sono  assolutamente  necessarie, 
per  la  salute,  le  quali  tuttavia  sono  necessa- 
rie V.  g.  se  crede  potersi  giustificare  fuori 
del  sagramento  della  Penitenza  senza  amo- 
re di  Iho  Sopra  ogni  cosa;  se  crede  po- 
tersi giu.Uifirare  nel  sacramento  della  Pe- 
nitenza senza  dolore  o proposito  di  emen- 
dazione, senza  la  fede  in  Dio  uno  e trino 
ere.:  2.  è tenuto  il  confessore  arvisare  rd 
intormare  il  penilente  che  conosce  che  per 
coscienza  o sincìhilmenle  o invincibiinienle 
erronea  crede  essere  qualche  cosa  peccato 
che  noli  è,  o esser  mortale  ciò  che  è ve- 
niale: 3.  se  il  confessore  avverte  che  il  pe- 
li iteiiic  operi  con  coscienza  erronea  vin- 
cihile  c cuipabile  , lo  deve  avvisare  che 
la  dc{>onga:  4.  se  conosca  che  il  pcnitenic 
operi  con  coscienza  erronea  invincibile  ed 
im'olpahile,  è tenuto,  strettamente  parlan- 
do, a scoprire  l'errore,  ma  non  sempre; 
V.  g.  quando  dallo  scoprire  l'errore  non 
si  trae  alcun  frullo,  ma  piuttosto  si  teme 
qualdic  grave  male,  come  sarebbe  grave 
scandalo,  la  caduta  del  penitente  nel  pec- 
cato funnale  mortale,  ere.,  in  tal  caso  pnò^ 
e dee  «ìissimtilare,  purché  da  tal  dissimu- 
lazione non  ne  segna  la  millitii  di  qualche 
sagrainento  , o vi  sia  imminente  qualche 
grave  danno  al  ben  pubblico:  così  la  sen- 
tono i «lettori  cd  in  ispecie  il  padre  Ert- 
ilo nella  teologìa  dogmatica  , trattato  de 
conscieniia,  condì.  3. 

La  ragione  «lei  primo  è,  perchè  il  con- 
fessore t)  sia  medico  e dottor  spirituale  , 
c tenuto  per  suo  uffizio  iusiruire  il  peni- 
teuie,  onde  p«issa  evitare  i peccati  ancora 
inateriali,  strntainente  parlaiitlo.  La  ragio- 
ne di'!  secondo  cioè  che  non  sempre  è 
tenuto  , parlicotarmcnle  quando  sì  teme 
qualche  grave  male,  c perchè  non  dee  farsi 
la  correzione  dove  si  prevede  piuttosto  no- 
cumento che  utile  (purché  dalla  dissimn- 
lazione  non  ne  segua  la  nullità  di  qualche 
sagramenlo  ) or.'i  nel  nostro  caso  1«  cor- 
rezione si  prevede  piuttosto  «lannos.»  che 
giovevole;  uieiUrc  se  il  penitente  si  lascia 


111  buona  fede  pecca  loltaiilo  inuterialmcn» 
tc;  che  se  si  scuopre  rcrrore , pecca  for- 
inalmcnlc.  Dunque,  eie. 

Ho  detto:  purché  da^at  dissimulazione 
non  ne  segua  la  nullità  di  qualche  sagra” 
mento,  o vi  sia  imminente  qualche  dan- 
no al  ben  pubblico.  Onde  se  alcuno  v.  g. 
invalidiiniente  ordinalo  pensa  di  celcbraro 
e di  amministrare  ìl  sagranicnto  della  Pu- 
iiitcnza  e cose  simili,  Ì1  confessore  non 
può  dissimulare  Terrare,  quantunque  in- 
vincibile, con  cui  quegli  crede  d'essere  va- 
lidamente ordinato;  c cosi  andate  discor- 
rendo di  questo  e simili  casi. 

Caso  pratico  li.  Voi  mi  avete  detto  nella 
doUrinn  di  sopra  che  il  confessore  dee  c«>- 
me  dottore  c medico  spirituale  scoprir 
l'errore  del  penitente  quando  opera  coti 
coscienza  erronea  vincibile:  gradirei  ora 
che  rispondiate  ad  un  mio  dubbio,  ed  è 
Tizio  V.  g.  prende  moglie  a lui  congiunta 
in  grado  proibito  e dirimente,  et  qnidrm 
juris  didni ; ignorando  tal  impedimento 
la  conosce  per  sua,  ha  dei  figlinoli  ed  eser- 
cita quelle  rose  che  sono  spellanti  al  ina- 
Irimonio.  Voi  confessore  conoscete  l'errore, 
e siete  dubbioso  clic  cosa  dobbiate  fare. 
Da  una  parte  conoscete  che  Tìzio  opera  con 
fovcicuz.i  erronea  invincibile,  e però  se- 
condo la  vostra  dottrina  vieue  scusalo,  du- 
rando questa  invincibiiilà  di  coscienza:  dal- 
l'altra p.tric  poi,  se  lo  inforin.ile  , come 
siete  tenuto,  prevedete  molli  iaconvenienli, 
molli  scandali,  angustie  gravi  di  qualche 
monde  jinpussibilita  per  lagione  della  pro- 
le, ere. 

Dimando  in  qual  parte  dobbiate  voi 
conjrssore  voltarvi:  dissimulare  o a^dsa~ 
re  Tizio  deW errore? 

R.  Che  se  temunsi  gravi  estrinseci  in- 
convenienti o per  parte  del  marito  o ai- 
troiule,  posso  e debbo  io  confessore  dissi- 
mulare; perchè  da  una  parte  non  ue  segue' 
nullità  alcuna  di  sagramenlo,  non  traltan- 
tlosi  qui  «lei  sagramenlo  da  tarsi,  ma  del- 
l'uso lecito  del  sagramento  fatto  , benché 
invalidanienle;  nemmeno  deriva  nrcumeiito 
al  ben  pubblico:  imperocché,  essendo  oc- 
culu  la  milliU  del  iuatrÌinonÌo , iton  solo 
ai  maritali  pulatizj , ma  ancora  agli  altri, 
come  si  suppone , non  ne  nasce  alcuna 
scandalo  nel  popolo;  dal!' altra  parte  poi 
cessa  il  fine  della  correzione:  prevedendosi 
questa  non  solo  inutile  e niente  prollUe- 
voh^  ma  ancora  nociva  e cagione  d'altri 
peccali  formali  cd  altri  inconvenienti.  Ili 
questo  caso  sì  dee  tenere  quella  regola: 
intcr  duo  mala  minus  est  eligendum.  Decsi 
pert)  r{t:anlo  prima  chiedere  u Honi.i  la  di- 
spensa di  convalidare  il  malrtmoaio. 
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CWo  pratico  111.  OuituaraeiUe  avete  ri- 
spoilo  ; ma  ditemi  di  grazia:  dovrà  dirsi 
rislessuy  se  Tizio  non  a%esse  preso  moglie 
ed  avesse  quest*inlenzione  di  prendere  una 
consanguinea  in  grado  proibito  y e crede 
erronearoenle  ed  iuvincibilroenle  che  sia 
lecito  e valido  lai  matriniooio  ? E voi  con- 
fessore ciò  avverlitey  ma  prevedete  che  se 
lo  iuiortuale  di  tal  errore  y procederà  tut- 
tavia Tizio  a fare  tal  malriruonio.  Potrete 
dissimulare  in  questo  caso? 

R.  No  di  certo:  perché  uoo  è mai  lecito 
el  confessore  dissimulare  Terrore  del  suo 
penitente  (purché  possa  scoprirlo  senza  vio- 
lazione del  sigillo  sagramenlale)  quando  da 
tal  dissimulazione  iie  segue  la  nullità  di 
qualche  sagrameiilo.  Ora  nel  nostro  Tizio, 
o la  cosa  si  supponga  intiera  o no,  dalla 
dissimulazione  delTerrore  ne  segue  la  nul- 
lità del  sagrameulo  del  Matrimonio,  il  cui 
vigore  può  stare  coll*  impedimento  diri- 
roente:  duuque  non  posso  uè  debbo  dissi- 
uiidare. 

Caso  pratico  IV , circa  le  circostante. 
Sergio  si  accusa  in  confessione  dì  avero 
parlalo  in  chiesa  di  cose  turpi  y avere  un 
giorno  acconsentilo  in  chiesa  parimente  a 
un  pensierc  disonesto. 

D.  voi  confessore  se  questa  circo- 
stanza del  luogo  renda  Sergio  reo  di  due 
sacrilegi  e se  sia  tenuto  ad  esprimere  in 
confessione  tale  circoàtanta? 

K.  Convengono  lutti  i teologi  che  certi 
peccati  esterni,  che  sono  in  ispetiule  ma- 
iiìeia  ingiuriosi  c ripugnanti  alla  Santità 

drl  luo''o  sacro,  sebbene  occullameiile  com- 

, 

messi  y contengono  e vestono  per  tale  ra- 
gione una  nuova  nializia  di  specie  diversa 
da  quella  che  hanno  di  loro  natura  , cioè 
quella  di  sacrilegio.  Tale  è la  volontaria 
efTusioQe  di  sangiiCy  tale  la  mercatura  pro- 
fana, le  crapule  e lo  stravizzo  nella  chiesa; 
tale  il  furto  ivi  commesso  quando  sia  in 
quantità  suftìciente  ai  peccato  mortale  , il 
quale  anche  sarà  doppio  sacrilegio  , se  la 
cosa  rubala  sia  sacra  ancora  essa.  Ma  per 
cfueilo  poi  che  riguarda  gii  allri  atti  pec- 
caminosi praticati  in  luogo  sacro,  non  so- 
no fra  sé  stessi  d*  accordo  nel  definire  se 
contraggono  o non  contraggono  la  malizia 
di  sacrilegio.  Alcuni  sostengono  col  Me- 
dina che  lutti  e poi  tutti  i peccati  o siano 
esterni  o interni,  la  contraggono  cosi  che 
la  circostanza  del  luogo  sacro  in  qualsi- 
voglia peccalo,  (pioudo  sia  mortale,  si  deb- 
ba ncrcss.irianienle  spiegare  in  confessione. 
Imperocché  ad  essi  pare  che  T irriverenza 
al  luogo  sacro,  proihiln  d<il  gius  di  natu- 
ra , non  sia  minore  nei  peccali  :uiche  iii- 
tcnif  di  quello  c nel  furto,  né  in  ^ins  di 
Sperone,  Morale  ec. 
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natura  faccia  veruna  lUf^renzii  tra  irrive- 
renza iuterna  ed  esterna  o fra  peccali  in- 
terni ed  esterni.  Non  può  negarsi  che  que- 
sta opinione  non  sia  in  pratica  la  più  si- 
cura: né  è poi  tanto  difticile  ad  eseguirsi 
praticaroeule,  poiché,  come  osserva  il  con- 
tinuatore del  Tournely,  per  dichiarare  tal 
sorta  dì  circostanza  basta  che  il  confessore 
dopo  ciascheduna  classe  dei  peccali  ìtilcr- 
roghi  il  pcnileiile  se  abbia  commesso  in 
luogo  sacro  la  quinta  o sesia  parte  di  tal 
genere  di  peccali. 

Ma  se  è la  più  sicura  ed  anche  la  più 
facile  a ridursi  alla  pratica,  pensano  però 
altri  che  quaqto  ai  peccati  meramente  in- 
terni non  sia  la  più  probabile.  La  ragione 
che  portano,  si  è,  perche  gli  atti  tiierumeii- 
te  interni  non  hanno,  dicono  essi,  veruna 
relazione  al  luogo  sacro  , che  è co^  sen- 
sibile, e però  non  ripugnano  alla  santità 
di  lui  nè  olTeiiduno  la  riverenza  a«l  esso 
dovuta.  Questa  ragione  però,  come  osser- 
va il  p.  Antoine,  non  è atta  a convincer 
tutti:  sed  haec  ratio  non  omnes  cofwin- 
cet. 

Per  quello  poi  spella  agli  alti  peccami- 
nosi esterni  praticati  in  chiesa  , come  è 
parl.ire  di  cose  turpi,  sebbene  da  eseguirsi 
fuori  dì  chiesa,  e mollo  più  gTilleciti  toc- 
camenti  , ed  in  una  parola  le  azioni  tutte 
esteriori  turpi  e disoneste  fatte  in  luogo 
sacro  o con  la  bocca  o coi  cenni  u con 
alcun  fallo  e maniera,  cui  se  taluno  vedes- 
se, le  terrebbe  per  una  turpezza  iudeceii- 
le  f colla  più  comune  sentenza  non  è da 
dubitare  che  vestano  la  inuliziu  di  sacrile- 
gio a cagione  della  grave  irriverenza  che 
con  essi  alti  esterni  peccaminosi  si  fa  at 
luogo  sunto  ; imperocché  è una  cosa  per 
sé  stessa  e di  sua  natura  indecente  cd  ir- 
riverente Tolfendere  Dio  nella  sua  propria 
casa  e convertire  il  luogo  consacralo  alla 
orazione  , al  divin  culto  , in  un  luogo  di 
pecc:ilo  e di  sua  offesa.  £ se  un  atto  pro- 
fano lecito  fuor  di  chiesa,  come  la  vendila 
delle  colombe  per  uso  del  tempio,  offen- 
de la  saiililà  deL  luogo,  e perciò  é vietalo 
in  s.  Matteo  al  cap.  21,  da  Cristo  il  qua- 
le ne  iliscacciù  tulli  i venditori  e compra- 
tori, perchè  il  tempio  è casa  dì  orazione, 
domus  orationis  est  , cioè  destinalo  pei 
soli  alti  di  pietà  e di  religione;  come  non 
sarà  sacrilegio  un  alto  per  sé  stesso  catti- 
vo e peccaminoso  ? Se  questo  non  è sacri- 
legio, nnal  mai  sarà? 

Mi  piace  poco  la  t»of/ra  sentenza; 
io  veramente  concedo  che  il  peccato  es- 
terno ([otntnesso  in  luogo  sacro  sìa  una 
graee  colpa  contro  la  santità  del  luogo 
che  debba  esprimersi  in  confessione , ma 
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tono  però  di  sentimento  che  non  debba 
dirsi  sacrilegio. 

U.  Bene«  ma  Ìo  rispoiiilo:  che  cosa  è il 
sacrilegio  locale»  se  non  unSiigturta»  una 
maucanta  grave  di  rispello  e dì  riverenta 
al  luogo  sacro  ì Se  dunque  voi  concedete 
che  fin  peccalo  eslerno  é grave  colpa  con> 
tro  la  santilk  del  luogo»  perchè  poi  non 
vorrete  concedere  che  sia  un  verissimo 
sacrilegio  ì 

Dal  sin  qui  (letto  k facile  il  vaccogliere 
che  cose  dobbiate  decidere  nel  caso  rile> 
riio  di  Sergio.  Mon  può  dubitarsi  che  » o- 
vendo  parlalo  in  chiesa  di  cose  turpi»  non 
sia  reo  di  sacrilegio  c non  sia  tenuto  a.l 
esprimere  in  coiit'essione  tale  circostanza 
che  cambia  specie»  l'una  contro  la  castilk 
e Ì*allra  contro  la  religione.  In  quanto  poi 
all'  ai^re  acconsentito  ad  un  pensiero  di- 
sonesto in  chiesa,  sarà  cosa  molto  ben  fat- 
te che  ancora  egli  spieghi  in  confessione 
(giacché  poco  o nulla  fiualmenle  gli  cosla 
il  farlo)  la  circostanza  medesima  d'avere 
cioè  in  chiesa  acconsentilo  ad  un  pensie- 
ro disonesto;  imperocché  sebbene  non 
pochi  autori  neghino  ciò  esser  necessario  » 
vi  sono  però  altri  che  Raffermano  con  più 
forti  ragioui. 

Caso  pratico  V.  Essendo  dunque  il  1to« 
stro  Sergio  tenuto  ad  esprìmere  in  eon'et* 

/ sione  quei  discorsi  fatti  e pensieri  diso- 
nesti avuti  in  chiesa»  come  circoslan/a  ag- 
gravante I come  voi  avete  delio  » gradirei 
sapere  se»  avendo  avuto  anche  dei  desideri 
e proponimenti  inefiìcaci  di  sfogare  la  sua 
disonesta  passione  con  nna  donna,  ed  in- 
terrogato da  voi  dei  numero  di  tali  desi- 
deri interrotti  e proponimenti  » ricusa  di 
maoìrcstarrclo  » gradirei  » dico  » sapere  da 
voi  come  vi  regolereste  con  questo  Ser- 

«>o* 

R.  Che  lo  licenzierei  senza  assoluzione; 
perché  i peccali  interni»  a differenza  degli 
esterni  » si  moltiplicano  di  numero  per 
qualsivoglia  ioterroropimento»  perché  que- 
sti non  hanno  onde  possano  unirsi»  come 
possono  averlo  quei  peccati  che  si  consu- 
mano coìl'opera  esteriore. 

Qiiìadi  chi  acconsente  alla  tenlaztone  f 
sUbìlisce  di  peccare»  cerca  l' occasione  o 
la  persona  con  cui  peccare»  e dopo  molli 
passi  e varie  ricerche  la  rilrova  e pecca  » 
commette  un  solo  peccato  » quantunque 
mille  volle  anche  avesse  rìpeluto  la  per- 
versa sua  volontà  senza  però  mai  averla 
rivocata  o ritrattala.  E la  ragione  è,  per- 
chè tutti  gli  alti  e movimenti  che  susse- 
guono a quel  primo  allo  efficace  della  vo- 
lontà » SI  uniscano  moralmente  con  es>o 
primo  allo  o consenso  efficace  in  ordine 


alla  eticriore  contumazioDe  di  esso  allo. 
La  cosa  non  passa  cosi  negli  alti  meramente 
interni.  Non  avendo  questi  nulla  onde  mo- 
ralmente si  uniscano»  giacché  non  sono  da 
un  allo  efficace  della  vulonià  ordinati  a 
veruna  estrinseca  consumazione,  sono  con- 
segueiiteniente  lutti  atti  » dirò  cosi:  isolali 
e però  allrellanli  peccati  dì  numero  distinti. 

11  nostro  Sergio  dunque  avendo  presta- 
to il  suo  consenso  a molti  desideri  ìi>- 
lerroili  di  sfogare  la  sua  passione  con 
quella  donna,  non  ha  commes.so  uno  solo 
ma  molti  peccati  interni  cioè  quanti  sono 
siati  i suoi  pravi  desìderj  • consensi.  Es- 
sendo pertanto  cosa  affatto  necessaria  al- 
l' integrila  delle  confessione  il  manifestare 
tulli  i peccati  non  solo  quanto  alla  loro 
specie»  ma  ancora  quanto  al  numero»  co- 
me vuole  il  concilio  di  Trento  nelln 
sess.  14»  cap.  s»  e dall'altro  cauto  non 
avendo  egli  voluto»  sebbene  dal  confessore 
interrogalo,  dichiarare  il  numero  de' suoi 
desideij  e consensi,  é troppo  chiaro  che 
si  deve  meritamente  « giustamente  riget- 
tare come  indisposto  e licenziarlo  senza 
assoluzione. 

1).  Il  mo/iVo  per  cui  ricusa  di  mani^- 
Jt-starlo  è perchè  dice  di  non  saperlo  e 
di  non  essere  mai  stato  tu  questo  punto^ 
interrogato.  Come  vi  regolereste  in  questo 
co/o? 

R.  Procederei  con  gran  cautela  con  que- 
sto penitente,  dall.i  cui  confessione  rilevo 
aver  egli  avuti  tali  desìderj  e proponi- 
menti, ed  interrogato  dei  numero»  mi  di- 
ce di  non  saperlo  e di  non  esser  mai  sta- 
to su  di  ciò  interrogalo  da  altri;  impe- 
rocché» rilevando  quindi  che  anche  nelle 
altre  sue  confessioni  passate  aven  simili 
peccati , e che  nemmeno  in  esse  ha  mai 
espresso  il  loro  numero,  devo  subito  dol- 
cemente interrogarlo  se  sapeva  che  questi 
suoi  desideri  erano  peccali  mortali  e che* 
oltre  la  specie  de* peccali»  debba  spiegarsi 
in  confessione  anche  il  loro  numero.  Se 
rilevo  che  fin  da  princìpio  sapeva  tali  co- 
se e che,  o per  rossore  o per  altro , ha 
tralasciato  di  esprimere  il  loro  numero  » 
non  può  dubitarsi  che  tulle  le  anlccedenli 
confessioni  siano  state  irrite»  sacrileghe  e 
di  nessun  valore.  Quindi  debbo  avvertirlo 
delia  necessità  di  rifare  da  capo  tulle  le 
confessioni  e di  spiegare  non  solo  la  spe- 
cie ed  il  numero  dei  peccati  commessi» 
ma  ancora  il  numero  dei  sacrilegi  per  le 
confessioni  e conninioui  mal  falle»  come 
ancora  di  non  aver  adempito  per  quel  nu- 
mero di  anni  il  precetlo  pasquale  e del- 
ì'aiiiiiiu  confessione.  Lo  debbo  .-ijutare  con 
carità  subito  che  lo  vedo  disposto  a beu 
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eonifenersi,  icipiUenilo  a tempo  op|k)rtuno 
con  iulcrrogMiioui  «idiillate  « ciò  in  cui 
egli  fosse  lUiiuctiuLe;  poiché  lui  soila  dì 
persone  (liflicilooGDle  «rrÌTa  a rilegare  U 
specie,  il  Dtauero  e le  circostanze  de* per.- 
cali,  e lor  giova  assai  più  Tesauie  pratico 
i'aUu  per  via  d*  iuterrogazioui  dal  coufes> 
sore. 

Lo  slesso  debbo  fare,  se  rilevo  che  la> 
li  cose  ha  ignorale  culpevolnjente. 

D.  £ se  ifueste  cose  le  ace/xe  if^norate 
ineolpe^otmrnte,  come  vi  regolereste? 

R.  In  questa  ipotesi,  non  essendo  state 
xiè  sacrileghe  né  invalide  le  confessioni 
«inieriori , non  è necessario  il  rinnovarle 
e basta  supplire  alle  loancauze  incolpevoli 
iu  esse  accadute.  Quindi  basterà  interro* 
gare  il  nostro  Sergio  da  quanto  tempo 
^ abbia  iucotnincialo  a desiderare  tal  cosa 
peccaminosa,  c quante  volle  presso  « poco 
dculro  tal  tempo  sia  stato  solilo  aderire 
M tali  desideri  nello  spazio  di  un  giorno , 
«l'ima  sellimana,  d'im  inesc,ecc.;  se  per  alcun 
tempo  inlermedso  abbia  tralascialo  o cessalo 
di  desiderare  tali  cose,  v.  g.  per  l' assenza 
deiroggetlo:  ed  uditane  la  risposta,  fatto 
nii  computo  nel  miglior  modo  possibile, 
se  lo  Irovo  disposto  (il  cbe  per  altro  sarà 
diOicilc,  attesa  la  lunga  abiluazìone  ne'siioi 
|>ravi  desideri)  lo  assolverei  e lo  manderei 
in  pace. 

ó)si  farci  io,  posta  la  verità  di  fatto, 
cioè  d'una  ignoranza  veramente  incoJpe- 
Tote.  Ma  sicroroe  giudico  in  pratica  cosa 
troppo  diflicile  che  uno  ignori  incolpevol- 
mente doversi  esprimere  in  confessione  il 
numero  de*  peccati,  così  dico  che  si  debba 
almeno  dubitare  della  validiU  delle  pre- 
cedenti confessioni  e quindi  far  rinnovare 
al  penitente  le  confessioni  anteriori  nella 
maniera  sopra  divisala.  Tanto  più  che  nel 
nostro  caso  vi  è anche  un  altro  motivo 
urgente  e giustissimo  per  dover  rifare  da 
capo  le  precedenti  confessioni,  ed  è l*a- 
bilo  in  cui  si  trova  da  tanto  tempo  di  a- 
«Jerire  agli  impuri  desideri  , senza  essersi 
mai  emendato,  ad  onta  di  essersene  tante 
volte  roufessato.  V’ha  dunque  fondameiilo 
«ti  credere  che  le  p >ssate  confessioni  siano 
siate  anche  per  questo  capo  iuvulide  e 
Dulie;  e quindi  è necessario  il  ripeterle. 

I).  Giacché  voi  mi  dite  che  è neces^ 
sorto  che  Sergio  ripeta  e procuri  di  ri- 
Jiire  le  conf<ssioni  posiate  pei  motivi  ac’ 
ternati , gradirei  sapere  come  possa  e 
debba  il  confessore  regolarsi  nel  dirigerlo 
e facilitargli  il  rifare  le  confessioni, 

R.  Il  confessore  dee  interrogare  in  pri- 
mo luogo  Sergio  quanto  tempo  è che 
tacque  U peccato  in  confessione  , se  mai 
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l’ha  Iacinto:  quante  eonfessionì  e cornu- 
nioiii  ha  fatte  in  questo  tempo.  Poi  dee 
cercare  la  specie  dei  peccali , considerato 

10  sialo  in  cui  Sergio  si  trova  o si  trova- 
va quando  peccò  : quindi  il  numero  in 
quanto  si  può  proponendo  prima  il  grande, 
poscia  il  piccolo  e riiialineute  il  medio,  se 

11  penitente  nega  che.  sia  stato  o grande  o 
piccolo.  Che  se  il  penitente  non  può  su- 
bito ricordarsi  della  specie  o del  numero 
de' suoi  peccali,  allora  si  dee  mandarlo 
ad  esaminarsi  la  coscienza  e prepararsi 
per  far  bene  la  confessione.  Se  poi  vi  è 
pericolo  che  non  ritorni  più  , allora  non 
si  dee  rimandare,  principalniente  quando 
urget  necessitas  confitendi;  ma  in  tal  caso, 
sentiti  i peccati  commessi  dell’ultima  con- 
fessione con  qualche  notizia  moralmente 
possibile  dello  stalo  e dei  peccali  com- 
messi avanti , potrà  assolversi  il  penitente 
veramente  pentito  dì  tutti  i suoi  peccali, 
avvisandolo  tuttavia  dell'obbligo  cbe  ha 
di  esaminar  bene  la  coscienza  e di  rifare 
atfalto  le  confessioni.  Deve  affaticarsi  mollo 
il  confessore  nell' eccitare  il  penitente  al  do- 
vuto dolore  dei  peccati  cd  al  proposito  di 
fnggirli  per  l’ avvenire  , suggerendogli  i 
molivi  adattali  allo  stalo  suo. 

* 1).  Questo  Sergio^  nel  rifare  le  confes- 

sioni a cui  voi  confessore  t obbligate,  si 
accusa  che  nelC  ultima  eonfessione  che 
fece  si  dimenticò  d*  una  circostanì.a  che 
mutava  specie  mortalmente.  Ora  non  sa 
egli  te  soddisfa  nella  eonfessione  che  fa 
presentemente,  dicendo  questa  sola  circo- 
stanza  e dissimulando  il  tuo  peccato , e 
desidera  da  voi  la  risposta.  ^ 

R.  Se  tal  circostanza  è dichìarabile  sen- 
za aprire  o diclnarare  di  nuovo  questo 
peccalo,  allora  soddisfa.  Se  poi  non  é tale, 
non  soddisfa. 

Poniamo  l' esempio  ^rhe  Sergio  legato 
col  volo  di  castità  ubbia  commesso  una 
fornicazione  ed  abbia  espresso  in  eonfes- 
sione il  solo  peerato  di  foniicazìone , la- 
sciala incolpevolmente  la  circostanza  del 
sacrilegio;  non  sarà  tenuto  nella  seguente 
confessione  ripetere  il  peccato  di  fornica- 
zione, ma  soddisfa  dicendo:  ho  trasgredito 
gravemente  il  voto;  perché  tulli  i peccali 
opposti  ai  voli,  se  si  considerano  in  quan- 
to prccisaroenle  sono  trasgressioni  di  voli, 
che  pugnano-  contro  il  secondo  precetto 
del  decalogo,  sono  deH'istessa  specie.  Al 
contrario  poniamo  che  l*  istesso  Sergio 
abbia  sforzala  Caja  per  grave  violenza  a 
fornicare  e che  nella  confessione  abbia 
fatta  menzione  della  sola  fornicazione  , 
lasciala  per  dimenticanza  incolpevole  la 
circolUiuza  della  violenza;  non  soddisfa 


izìkI  by  Googic 


C8 

nella  seg»ipiìle  ronfessione , se,  lartiiJo  il 
|>ccealu  (li  loriiieazioiic , si  accusa  della 
eìrcoshinz.1  della  siolfiua  dicendo:  lio  u* 
satH  ^ra>c  violenza  ; |KTchè  non  tutti  i 
{leccali  cmitro  la  giuslina,  contro  cui  mi- 
lita ancor  la  violenza,  sono  dell*  isicssa  spe- 
cie, ricevendo  la  loro  specie  «lai  danno  che 
si  lu  ad  un  allru  per  la  violenza  e che  è 
ii'allra  specie  ixdativaineiile  al  heue  di 
Castità  di  quello  clie  sia  al  bene  dì  for- 
luna:  c per  coiisc^'ueiiza  la  circoslnu/:d  del- 
la siulcnza  secondo  la  sua  specie  (cioè 
inliin»)  non  p iò  spiegarsi  se  non  si  spie- 
ga ancora  il  peccalo  islesso  per  coniruel- 
lere  il  «piale  tu  usala.  P.  Gobal,  trall.  5, 
li.  S73,  ed  nitri. 

I).  .Ve  nei  tUchiarare  ìa  circostanza  , 
non  solo  venisse  ti  scoprire  il  peccato , 
ina  ancora  la  persona  ron  cui  peccò,  in 
tal  caso  sarà  ohhlì^ato? 

11.  <,)n«lora  non  pofesse  esprimere  il 
silo  peccato  nllrinicnli,  è tenuto  a «licbia- 
rarc  la  circostanza,  ancorché  si  venisse  in 
cognizione  della  persona;  cosi  la  sento  il 
Itollor  Mellinuo  nella  /'*or/^•«/e  ìionrstae 
i ifae, , 

I).  Tizio  commette  un  peccato  carnale 
colla  propria  sorella,  e venendo  il  tempo 
past/uale  in  cui  dee  conj'essarsi  e soddi 
sfare  il  precetto,  nè  esst  udori  altri  ron* 
Jessori  che  il  proprio  pnrnco  , il  tfijule 
conosce  questa  sorella  di  Tizio,  si  con  fes* 
sa  dal  paroco  e dice  d*  aree  commesso 
fornicazione.  Dimando  se  Tizio  possa  o 
sia  tenuto  esprimere  intieramente  in  con- 
Jessione  le  circostanze  dell' incesto  al  pa- 
coro  a cui  è nota  la  sorella. 

K.  Tizi  o può  cd  è t<'niilo  esprimere  tal 
Circostanza  al  paroco,  siqiposlo  però  seiii- 
prc  che  non  vi  sia  alleo  confessore  nè  vi 
sia  comodo  di  poterlo  avere  , iic  possa  dif- 
Icrirsi  alquanto  la  confessione.  Altrimenti 
se  vi  è comodo,  se  si  può  didcrirc  alquan- 
to la  coiilessionc,  «Ire  uspcltare,  nè  in  tal 
cas«i  può  inaiiit'cstarc  il  coiuplice  al  con- 
lessore:  cosi  ilice  Scolo  in  i,  «lisi.  21,  q. 
2 Siiarez,  Vasipicz,  Masitio  ed  altri  col 
Mcllilluo  Dottore  nel  luogo  citalo;  De 
nullo  prorsus  sinistre  lo^ueris,  fjuantum- 
cumgue  sìt  cerum  vel  rnanifestum,  nìsi  in 
confessione  ; et  hoc  ubi  non  potest  aliter 
manifestare  pcccattim  tuum. 

DEI  PECCATI  INTERJtl. 

Quando  Puomo  giunge  a far  qualche  ope- 
ra cattiva,  suole  ciò  eseguire  con  una  cer- 
ta serie  di  alti  tanto  interni  quan^to  ester- 
ni , dei  quali  i principali  sono:  1.  Vap- 
prensionCfQoWsi  quale  percepisce  cd  appren- 


de Poggello  proposto  sotto  rugiooc  di  bene 

2.  la  volizione  o sia  compiacenza  nel- 
1*  oggetto  rappresentatosi  come  buono  : 

3.  il  desiderio  o cooseiisu,  con  cui  la  voloo* 
tà  con  più  di  vigore  si  porta  in  qitelPog* 
getto  stesso  c stabilisce  di  conseguirlo 
con  mezzi  alti  c idonei:  4.  V elezione , 
colla  quale  la  volontà  sceglie  quei  mezzi 
che  le  sembrano  più  alti  ad  ottenere  il 
line;  5.ì'/iJo,con  cui  lu  volontà  si  serve  dei 
mezzi  dovuti  a conseguire  il  line:  6.  IV^e- 
catione  i con  cui  la  volontà  procede  al- 
l'opera  in  cui  cousegnìsce  quel  bene  ohe 
si  era  proposto  come  fine:  7.  il  godimen- 
to , con  cui  la  volontà  riposa  iu  esso  be- 
ue  e lo  gode. 

D.  A’e/  fare  qualche  peccato  devono 
conoscersi  tanti  peccati  di  numero,  quan- 
ti sono  gii  atti  uniti  a farlo,  cosicché  v». 
g.  nel  furto  delia  considetarsi  separata- 
mente  la  malizia  della  compiacenza,  del 
desiderio,  dell* opera  esterna  ? 

R.  Ogniqualvolta  gli  atti  interni  ed 
esterni  risgiiurdano  il  medesimo  oggetto  e 
sono  insieme  e moralmente  uniti  e con- 
vengono a fare  un'opera  sola,  cusliluijco- 
no  un  peccato  solo:  iinpcroccliè  gli  atti 
così  uniti  costituiscono  soiamcnic  una  co- 
sa sola  io  genere  moris , come  quelli  i 
«juali  vengono  dalla  volonià  ordinati  ad 
un  line  solo.  Così  chi  desidera  il  furio  , 
rompe  le  porte,  mette  la  scala  , porla  via 
la  roba  altrui,  cominelle  un  sol  pccrato  , 
perché  lutti  questi  alti  non  hanno  ragio- 
ne di  peccato  se  non  in  quanto  sono  or- 
dinali per  mezto  d'uua  volontà  sola  ad  un 
solo  fine  perverso.  Al  «onti’ario  poi  men- 
tre Palio  interno  si  separa  dalPatio  ester- 
no con  alcuna  di  queste  ragioni  , sono 
tanti  pci’Cali  di  minierò,  qimiiti  sono  gli 
ulti  lr.i  loro  murnlnicnlc  separali. 

D.  Il  desiderio  condizionato  o sia  il 
consenso  condizionato  verso  un  operazio- 
ne cattiva  e dilettazione  di  essa  è pec- 
cato ? 

U.  <Se  la  condizione  toglie  tutta  o .vi* 
meno  la  malizia  prave  dell*  opera,  non  è 
assolutamente  parlando,  peccalo  mortale; 
perchè  un  tale  ellello  non  è disordinato 
gravemente  nè  per  sè  stesso  né  per  parte 
delPoggelto , da  cui  colla  condizione  sì 
esclude  veramente  la  malizia  grave.  Che 
se  poi  induce  probabile  pericolo  di  ac- 
conscfìlirc  assolulamcole,  allora  è peccato 
mortale  pel  pericolo,  a cui  chi  si  espone 
pecca  mortalmente.  Che  se  la  condizione 
non  toglie  la  malizi.t,  un  tal  desiderio  o 
dileliaziotic  in  materia  grave  è peccato 
morlule;  in  materia  leggera  è veniale.  Sic- 
come però  PeflcUo  tende  nell'oggelto  cat- 
t 
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Ilvo  0 vi  tende  a»so1uIameaie  | mentre  la 
coudizìoue  non  toglie  verameole  la  mali* 
aia  dcll’oggcUo,  anche  come  rappresenta* 
to  I perciò  la  malizia  dall*oggetto  si  tra- 
sfonile  tutta  nell'aiio  della  volontà.  I^a  con- 
dizione poi  toglie  la  malizia  deU'oggCilo, 
«piando  esiste  la  condizione  o è possibile» 
e»  posta  la  condizìonet  la  cosa  ovvero  ra- 
zione non  é più  cattiva  » almeno  grave- 
fueole.  Quindi  non  pecca  morlalmenle  chi 
dicesse:  Manderei  carne  nel  giorno  dì^ve- 
nerdi»  se  la  Chiesa  non  lo  avesse  vietalo. 

Nelle  cose  poi  proibite  dalla  Irsge  na- 
turale, ma  però  lecite  in  una  i|ualcbe  cir- 
coslauij  y quando  essa  sì  prenda  per  con- 
dizione, \\  g.  il  dire:  se  fossi  giudice, 
punirci  colla  morte  questo  omicida,  non 
c peccalo. 

La  condizione  non  distrugge  la  malìzia 
quando,  posta  la  condizione,  T oggetto  ri- 
mane ancora  gravemente  disordinalo;  co- 
me chi  dicesse:  Io  vorrei  fornicare  se  non 
ci  fosse  r infenioi  Parimente  quando  la 
condizione  è per  sé  stessa  impossibile,  co- 
me V.  g.  se  alcuno  stabilisse  che  quelle 
cose  le  quali  sono  di  sua  natura  peccami- 
nose non  fossero  vietate,  e dicesse:  Vor- 
rei rubare,  se  non  fosse  peccalo;  perchè 
allora  si  acconsente  veramente  alP oggetto 
proibito  e conosciuto  come  tale.  Anzi  ÌI 
«lcsider.<re  tuli  cose  è colpa  grave;  perchè 
c nn  voler  che  sia  lecito  e non  sia  proi- 
bito ciò  che  di  natura  sua  è cattivo. 

La  dilettazione  dell*  appetito  sensitivo 
circa  qualche  oggetto  gravemente  cattivo, 
anche  sotto  la  condizione  sotto  la  quale 
è lecito,  è mortalmente  peccaminosa;  per- 
chè l*ap|>€lito  seiisìlìvo  tende  sempre  nel- 
Toggetto  come  è in  sè  stesso  e privo  tli 
ogni  condizione.  Quindi  pecca  raorlaluieii- 
tc  una  vedova  se  si  compiaccia  dell'  allo 
coniugale  per  1*  avanti  da  essa  esercitato; 
o chi  si  compiaccia  di  qualche  allo  che 
gli  sarà  lecito  a suo  tempo,  come  v.  g.  se 
uno  spo-so  , e una  sposa  Heleciantur  àe 
eodtm  actu  ab  ipsts  exercrnrio  quando 
saranno  Icgiltirnanienle  congiunti  in  rnolri- 
mouìo.  Non  peccano  però  costoro  quando 
si  compiacessero  de  httjusmodi  actu  non 
già  secondo  che  piace  alla  concupiscenza 
carnale,  ma  per  qualche  utile  indi  segui- 
lo o che  seguirà,  come  sarebbe  v.  g.  una 
qualche  eredità  o la  sanità  , ecc.  Quando 
poi  iin  vedovo  o imo  sposo  si  compiace 
dciratlo  conjiignle  o passalo  o futuro,  go- 
«lendo  d'  averlo  esercitalo  o <li  averlo  da 
esercitare,  senza  che  ainmclla  alcuna  coin- 
niozione  del  corpo  e della  sensualità,  al- 
lora o non  pecca  o pecca  vciiialmciUe  soi- 
lanlo. 


Queste  però  sono  cose  molto  pericolose, 
sono  pazzie',  suuo  lenlazioui  diaboliche 
d.i  scansarsi.  La  maniera  poi  di  resistere 
a queste  cattive  lenlazioui,  a queste  callive 
compiacenze,  è di  allontanare  e scacciare  il 
pensiere  illecito,  dopo  l’ orazione  fatta  a 
Uio , e rivolger  la  mente  ad  altre  cose  , 
vd  altre  occupazioni:  ma  primicraiueute  si 
dee  allontanar  la  causa  dalla  quale  n:iScc 
la  compiacenza  o tl  pensiere  , se  libera- 
mente tu  posta  e se  può  togliersi. 

D.  Chi  ha  conwiesso  inculpe%fo/mente 
gualche  cosa  la  quale  è in  sè  Stessa  cut* 
tiva  e di  questa  ti  compiace  pecca  ? 

R.  Sicurameitle  : Hiigctc,  v.  g.  che  uno 
ingannalo  con  errore  incolpevole,  uccida 
tiii  uomo,  credendo  di  uccidere  mia  bestia; 
gli  sarà  forse  permesso  rallegrarsi  e gode- 
re di  quella  uccisione?  No  ccrtamenle; 
iropcrcioccbé  tutta  la  ragione  per  cui  qucl- 
r azione  in  sè  stessa  cattiva  non  s:irà  col- 
pevole, è perchè  gli  sarà  mancalo  il  volon- 
tario che  si  ricerca  alla  colpa;  ino  nel  di- 
letto c nell'approvazione  di  (|«c!  fatto  stes- 
so non  manca  la  ragione  de)  volontario  ; 
dunque  è colpevole.  Quindi  Imioccnzio 
XI.  condannò  qucllH  pioposlzione.  Zici/am 
est  ftUo  paudere  de  parricidio  a se  in 
ebrietate  patrato  propter  in^entcs  diritias 
inde  ex  haereditate  consecutas. 

1).  Se  una  persona  svegliata  desidera 
in  somno  corrumpi-,  pecca  ? 

B.  Siciiranieute  : iiiipcrocthè  si  diletta 
e si  compiace  in  una  cosi  che  è in  sè 
stessa  peccalo.  Nc  è permesso  dilettarsi 
di  un*  iizione  da  farsi  iiicolpcv olmenle  la 
quale  sia  in  sè  stessa  caltivu. 

l).  Di  quale  specie  di  peccato  sono  il 
diletto  , la  coi/rtiacenza , il  desiderio  di 
una  cosa  illecita  ? 

R.  l'eir  islessa  specie  di  cui  è l’opera 
circa  la  quale  si  ìi'olge. 

D.  V atto  esterno  accresce  la  bontà  o 
malizia  all’  atto  interno  ossia  mentre 
t opera  si  compisce  esternamente,  veste 
una  malizia  che  non  a\'rebbe  avuta  se 
JoiSe  rimasta  nella  sola  colnntà? 

K.  O è in  potere  deiriiomo  eseguire 
l’opera  esterna,  ed  esso  liberamente  elegge 
di  cessare  Jairopera;  in  questa  ipotesi  pec- 
ca meno  che  se  facesse  l’opera  csteru.i;  op- 
pure non  è in  potere  dell'uomo  far  l’opera 
esterna,  perchè,  bramando  di  escgiiisla,  noi 
può  per  certi  impedimenti  esterni;  ed  al- 
lora egualmente  è grave  il  desiderio  rf(ì- 
cace  di  costui  che  l’«sernzlone  dell’opera: 
perchè  in  questo  caso  , che  non  sia  posta 
l'opera  esterna  è an'allo  involontario  al- 
l'iiumo,  il  quale  vuol  porla  quanto  slà  da 
lui:  ora  ciù  ebe  è iovoloutariu  afiallo  uè 
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afi-re9c«  nè  <f1miimiscc  hi  boiHè  o U mn- 
lixia  iidl*a1io  della  persona. 

I).  Conte  si  cotiusce  se  alcuno  abltia 
acconsentilo  o no  al  pensiere  calti\'o? 

K.  Dalla  r|ualilu  della  persona:  la  ({uale 
se  è di  liniorata  coscienza»  si  deve  ('indi- 
care ebe  non  abbia  aceoiisenlito ; diversa- 
lucilie  deve  dirsi  se  la  persona  sìa  di  co- 
scienzii  rilassala. 

Caso  pratico.  Terensiaoa,  ogni  volli  che 
fissa  iWcliio  sul  cructiisso,  sente  da  una 
parie  qualche  ripugnanza  di  volergli  spu- 
tare sopra»  calpesluflo,  ecc:;  e cosi  quan- 
do guarda  altri  oggetti  ed  avverle  che  que- 
ste cose  non  solo  la  rendono  dubbia  ael- 
l'immagiiiazione»  ma  ancora  vanno  lino  al 
cuore:  dalTallra  parte  poi  desidera  tutto  il 
contrario  di  non  voler  dare  assenso,  e tutta- 
via non  può:  onde  mollo  agitata»  lemendo 
male  dell'anima  sua,  o ancora  giudicando 
farsi  rea  di  gravissimi  deliui»  propone  Taf- 
fare  a voi  confessore. 

]>.  Che  cosa  dovete  dirle? 

R.  Direi  che  Terenziana  non  pecca  in 
tal  caso;  perchè  per  lare  il  peccato  si  ri- 
cerca la  liberta  » che  Tereiuiana  non  ha 
per  la  truppa  ialenzioiie  ed  eflìcacilà  dei 
Janlasnii  de|ira\ati:  i quali  impediscono  la 
deiiheraziotie  dell' inlcHcUo  che  tlipeiide 
dai  scusi  e fantasmi  e tolgono  alTaltu  l'uso 
di  ragione;  cutne  si  vede  che  Terenziana 
dice  di  non  poter  scacciare  tali  lentazìoai. 
Onde,  quauiiiiique  arrivino  lino  al  cuore, 
tuttavia  nè  eS'C  nè  il  consenso  contengono 
alcun  peccato,  per  mancanza  di  libertà. 
Qiiantunque  poi  sospetti  o giudichi  Teren- 
ziana di  peccare,  non  imporla;  perciiè  sic- 
come nn  carceralo,  il  quale  non  può  sen- 
tire la  messa  in  giorno  di  lesla,  lasciandola 
non  pecca  per  mancanza  di  libertà,  quan- 
tunque creda  di  peccare  cd  operare  contro 
coscienza,  cosi  per  la  medesima  ragione 
non  peccherà  Terenziana. 

D.  Come  dovrete  regolarvi?  e che  cosa 
le  direte? 

R.  Debbo  avvisarla  di  non  dar  retta  a 
tali  cose,  di  non  guerreggiare  con  queste 
tentazioni,  di  far  atti  conlrarj»  difenden- 
dosi coi  gesti,  colle  parole,  v.  g.  movendo 
il  capo,  oppure  dicendo:  Non  voglio  con- 
sentire, non  lo  farò  mai;  partiti,  o demo* 
nio  ccc.;  invocare  il  nome  di  Gesù  e Ma- 
ria, fare  il  segno  della  salila  croce,  e co- 
se simili.  Intunto  stia  in  pace»  non  si  con- 
turbi c faccia  quel  die  ha  per  le  roani. 
Clic  se  ha  niente  a (.tfe  rivolga  altrove  il 
pensiero  al  primo  oggetto  che  si  presen- 
terà; si  raccuiiiaiidi  a Dio  invocando  il  suo 
sunto  ajulu.  Debbo  ancora  avvertirla  che 
Don  esamini  la  coicieuza  iu  tempo  della 


lentazìone»  se  ubbia  acconsentila  o no,  ma 
aspetti  ad  altro  tempo»  quando  sarà  pas- 
sala lu  tentazione.  Nè  importa  che  si  scor- 
di come  si  è portala  in  tempo  della  ten- 
tazione, perchè  è meglio  dimenticarsi  che 
senza  iriiHo  vessarsi  gravemeule  e mettersi 
in  pericolo  dì  aceousentire. 

D.  In  quante  maniere  pecca  Vuomo  di 
peccato  internoì 

R.  1/nonio  precadi  peccalo  interno  o ac* 
Coiisculendo  deliberatamente  alla  dilettazio- 
ne interna  d'una  cosa  vietata  o acconseuleiido 
al  desiderio  della  medesima:  acconsentendo 
alla  dilettazione,  cioè  compiacendosi  tue- 
raiuenle  delToggetto  o delTopera  cattiva  in 
quanto  che  deliberatamente  piace  e senza 
inlenzione  o desiderio  di  conseguirla:  ac- 
conseiileudo  poi  al  desiderio  delToggetto  o 
delTopera  oalliva,cioè  intendendo  delibera- 
tamente e deliberando  di  conseguirlo  , ed 
allora  dicesi  intenzione  efficace,  o deside* 
raiidolo  inefficacemente:  la  quale  inellica* 
cita  se  nasce  dall'impotenza  di  conseguir- 
lo, può  aucora  inchiudere  il  desiderio  ar- 
deiilissimo;  se  poi  nasce  dalj'ondeggìamen- 
to  della  volontà  non  ancora  determinata 
di  conseguirlo,  allora  si  dice  desiderio 
iiicriìcace. 

6KL  C0M5E550  DELLA  VOLOKTA*. 

D.  t)i  quante  sorta  è il  consenso  della 
volontìi? 

R.  Di  due:  Jbrmale  ed  espresso,  virtuale 
ed  implicito.  11  formale  è quando  alcuno 
deliberalaroenle  vuole  l'oggetto  o l'opera 
vietata  concepita  colla  mente,  v.  g.  contro 
Il  prossimo»  ecc.  Virtuale»  quando  alcuno 
V.  g.  volendo  uccidere  il  padre  di  fami- 
glia » vuole  implicìlaroente  tulli  i danni 
che  ne  seguono  da  qncsTuccisione. 

D.  In  quante  otaniere  può  la  volontà 
portarsi  circa  i moti  sregolati  delle  pas^ 
sioni? 

R.  In  tre  1.  Acconsentendo  avvertita* 
niente  o volonlariamenle  dilettandosi  o vo* 
lonlariainenie  desiderandoli.  3.  Rigettan- 
doli e reprimendoli  quanto  può.  3.  t'a* 
cendo  nessun  alto  contrario  awerlitameote. 

Nel  primo  modo  pecca  gravcinenle  o 
leggermente  secondo  la  cosa  vietata  circa 
la  quale  si  diletta  oppure  che  desidera. 

Nel  secondo  modo  non  pecca,  ma  ope- 
ra virtuosamente  e con  merito. 

Nel  terzo  modo  pecca  almeno  venial- 
mente. Egli  è però  vero,  secondo  tutti  i 
teologi»  clic  se»  facendo  nessun  atto  con- 
trario » iulervìeoe  un  probabile  pericolo 
di  accousenlire,  in  tali  casi  cniuunemetile 
inseguauo  ebe  la  voloDlà  è teuuta  con  allo 
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f>09Ìl4T0  aurora  rìpelulo  i|  resUlera  a tali 
moli  t ri^ctlarli,  per  noti  «Iure  atl  essi  uii 
consenso  interpreUlito , essendo  ciasche- 
duno tenuto  alloiilanure  «la  sé  il  grave  c 
prossimo  pericolo  di  peccare. 

D.  (^uuntlo  è lontano  il  pericolo  pro- 
babile di  acconsentire  e fuori  dei  casi 
sopraccennati,  pecca  mortala, ente  la  vo^ 
iont.i  la  quale  si  porta  negativamente 
circa  i moti  disordinati  delle  passioni  del- 
t appetito  sensiti\'0  circa  un  oggetto  grave? 

B.  Disputano  i teologi  , ed  è più  pro- 
babile che  sia  cosa  illecita  che  la  volontà 
ti  porti  circa  tali  alti  negaliTaineule;  onde 
chi  prova  tali  moti  cìr«’a  i’oggello  mortale 
e grave  c,  dopo  che  avterie»  non  li  dete- 
sta e rigetta,  pecca  roorUlmenle,  se  si  potta 
Degativamenle:  cosi  insegna  s.  Tomaso,  1 
3,  q.  74,  art  t.  £ la  ragione  è,  perchè 
pare  che  interpretativamente  o virtualmente 
acconsenla;  imperocché  chi  non  fa  un  aito 
contrario  mentre  può  ed  è tenuto,  inter- 
prelalivamenle  act'ouseiite:  ora  nel  caso  no- 
stro può  facilmente  la  volontà  fare  un  allo 
di  deteslaiionc , d' invocaiioiie  del  divino 
a)uto,  ecc.,  cd  è tenuta »<  dunque,  ricusan- 
do, pecca. 

Caso  pratico,  Gervasio  patisce  spesso  dei 
cattivi  pensieri,  ai  quali  nè  acconsente  nè 
dissente  posilivameole.  Dimando  a voi  con- 
fessore se  pe«*chi  o no. 

K.  lo  sono  di  parere,  secondo  la  dot* 
Irina  data  di  sopra,  che  pecchi  gravemen- 
te, perchè  la  dileltatione  morosa,  quando 
alcuno  si  compiace  di  qualche  oggetto,  trai- 
tenendovisi  dopo  qualche  avvertenza , è 
colpa  mortale  se  è in  materia  grave,  ieg* 
giera  poi  se  è in  materia  leggiera.  Sarà 
poi  peccalo  grave  quando  occorrono  <|ue- 
sle  cose:  I.  la  gravita  della  materia:  7.  J*^av- 
vertenza:  3.  se  pnò  scacciarli  e non  li  scac- 
cia. Ora  nel  nostro  caso  è cerio  che  C^r- 
vasio  ha  potuto  scacciare  tali  pensieri,  e 
ciò  non  ostante  non  li  ha  scacciali,  come 
dice  il  caso,  che  non  da  l'assenso  formale, 
ma  da  l'assenso  interpretativo,  che  e(|iiì* 
vale  al  formale.  Certo  è ancora  esser  ivi 
materia  grave,  perchè  in  tali  circostanze  non 
si  da  parviu  di  materia:  inoltre  si  espone 
al  pericolo;  onde,  ecc. 

1)£LLA  DILETTAZIONE  PECCAMINOSA. 

D.  Che  cos*  è la  dilettazione  peccami- 
nosa ? 

B.  K una  semplice  e volontaria  compia- 
CRiua  dcU'uggetlo  o azione  cattiva  pensala 
senza  iiHeuzione  efficace  di  conseguir  quel- 
lo o d'eseguir  questa.  Questa  dilettazioiio 
diccsi  morosa  in  quanto  che  la  volontà 
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si  trallicDe.  circa  quella  rosa  , ed  essendo 
tenuta  a rigell.«rla,  non  la  rigetta.  £ tale 
dilettazione  morosa,  «luratiJo  anche  un  niu- 
incnlo,  può  esser  peccaminosa,  se  in  quel 
inornenlo  è voluta  dciiberalanienle  ; e se 
si  rivolge  circa  una  cosa  o azione  iu  sé 
stessa  mollale,  sarà  morl.de. 

Caso  pratico.  Berla  vedova  si  accusa  in 
conlessioiie  di  essersi  compiaciuta  qualche 
volta  e «iilellala  degli  alti  lualrimoniali  che 
esercitava  quando  era  vivente  il  marito  , 
come  ancora  si  accusa  nella  medesima  con- 
fessione d’e&sersi  desiderala  didiberatamen- 
le,  presa  dalla  collera,  la  morte.  Dimanda 
a voi  confessore  se  abbia  gravemente  o 
leggermente  peccalo  nei  due  esposti  casi. 

R.  Ili  quanto  al  primo  che  ha  peccalo 
gravemente,  se  si  è dilettala  e compiaciu- 
ta con  dilettazione  sensibile  , come  inse- 
gnano coiniinemeiilc  i teologi:  perchè  U 
dilellazione  sensibile  è a Berta  evidente 
occasione  prossima  della  dilettazione  sen- 
suale e perciò  gravemente  illecita. 

In  (pianto  poi  al  secondo  non  v'ha  chi 
dubiti  essere  peccalo  mortale  , come  desi- 
derio opposto  alla  giustizia  in  riguardo  <U 
Dio  , che  è il  solo  padrone  della  nostra 
vita,  che  re  l’ha  concessa  per  servircene: 
onde  siccome  il  togliersi  la  vita  sarebbo 
mi'altiialc  e reale  ingiustizia  contro  il  gius 
disino,  cosi  il  desiderarsi  seriamente  la 
morte  è un'ingiustizia  contro  l'istesso  gius 
divino , al  quale  appailieiie  levarcela  quan- 
do gli  piacerà  e non  quando  desideriamo 
noi  irragionevolmente. 

D.  Se  Berta  si  fosse" desiderata  la  mor- 
te deliberatamente  per  cagione  di  qualche 
onesta  tristezza  proi^eniente  da  qualche 
gradissimo  male  che  doceeo  succederle 
colla  sottomissione  poi  alla  divina  previ- 
denza , se  cosi  piacerà  a Dio  , peccherà 
anche  mortalmente? 

R.  lo  sono  di  p.irere  che  in  tale  caso 
pecchi  soltanto  venialmente:  imperocché 
sappiamo  dalla  sagra  Scrittura  nei  Nuro. 
cap.  1 1 , che  Mosè  , ristucco  ed  annoialo 
deSl'incoslanzM  del  popolo  d'Draele,  chieso 
a Dio  di  essere  ucciso  e di  trovar  grazia 
agli  occhi  suoi  per  non  essere  oppresso 
da  tanti  mali:  Obsecro  ut  interfeias  me, 
et  iuveniam  gratiam  in  oculis  tuis  , ne 
tantis  malis  officiar.  Elia  vessalo  dalle 
continue  persecuzioni  della  Regina  Jeza- 
bele,  3 Reg.  , cap.  19,  chiese  di  morire: 
Sufficit  mihi.  Domine,  tolle  animam  meam. 
Ami  lo  Spirilo  Santo  nell'  Ecclesiastico  , 
cap.  30,  n.  X'ì , kWcc  . Melior  est  mors  quam 
vita  amara,  et  requies  aeterna  quam  lan- 
guor  perseverans.  Dove  per  le  voci  di  ri- 
poso elenio  viene  significato  il  riposo  del 
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sepolcro.  Ss  ilunqtie  migliore  é la  morie 
che  unn  vitH  infelìre,  non  rssenilo  pecc;ilo 
il  (le^iJcrsire  rose  nii^liorif  non  snr.i  iieiii- 
mcno  percolo  il  «lesiUernre  Va  morte  per 
evitare  {zruvi  mali  | nel  modo  però  di  so- 
pra  spiegalo. 

D.  £ lecito  rallegrarti  del  bene  venuto 
dal  male  del  prossimo? 

R.  No:  perchè  impiicilamenle  si  dilelte« 
rehbc  del  male  del  prossimo.  Bensì  c le- 
cito  e può  benissimo  una  persona  ralle» 
grarsi  in  quanto  che  dall*  occasione  dei 
male  d'tin  altro  gli  è tocc.ita  in  sorte  qual» 
ebe  cosa,  perché  in  questo  caso  si  dileUa 
del  bene,  prescindendo  dal  male  del  pros* 
simo. 

Moltissimi  sono  i casi  pratici  circa  U 
pre«eiile  materia:  tutti  però  possono  scio» 
gliersi  facilmente  dal  sin  qui  detto.  Po- 
trebbe ciò  non  ostante  ognuno  rivolgere 
le  pagine  del  padre  Cuniliati,  tralL  2 dei 
peccali,  toro.  I,  pag.  8. 

DEI.  nono  coir  coi  rivo  può  essba  aeo 

DEL  PECCATO  ALTRUI. 

D.  in  quanti  modi  può  uno  esser  reo 
dei  peccato  altrui? 

R.  In  dieci  maniere;  col  comando,  colla 
persuasione,  rolla  cooperazione,  coll’ajulo^ 
col  consenso,  col  hnorc,  coll*  adulazione  , 
colia  ratliva  dottrina,  coll*  esempio  e col 
silenzio,  ('hinmpie  coopera  con  uno  o al- 
tro di  questi  modi  a)Ì*altriiÌ  peccalo  è causa 
morale  di  quel  peccato  ed  acconsente  o 
espressamente  o virtttalinenle.  Dignt  sunt 
morte,  dice  l'Apostolo  ai  Romani,  cap.  i, 
non  stììum  qui  ra  ^fariunt,  sed  etiain  qui 
conseutìunt  /iicimtiòtu. 

I).  L*  rjfrtto  cattivo  o nocico  al  pros- 
simo seguito  dai  peccato  resta  imputato 
Il  chi  pecca  , quantunque  il  peccato  sia 
già  stato  scancellato  colla  penitenza?  per 
esempio  : %toi  aorte  graoemente  ferito  un 
uomo  , il  quale  non  subito  , ma  dopo 
pochi  giorni  se  ne  morì  , mentre  che  , 
detestato  dì  tutto  cuore  il  peccato  , 
uoeoate  fatto  la  penitenza.  Che  dovrà 
dirsi  ? 

R.  Se  avete  potuto  o donilo  prevedere 
la  iiiurle  , siete  reo  di  omicidio , siete  te- 
nuto a compensare  i danni  e siete  incor» 
so  nell*  irregolarità  ex  delieto:  la  ragione 
è,  perché  la  penitenza  ha  |>olulo  bensì 
scancellare  il  peccalo,  ma  non  ha  potuto 
fare  che  il  peccalo  non  sia  stalo  conmies* 
so  o che  non  sia  stala  posta  la  c.-nisn  vo- 
lontaria di  quella  morte,  di  cui  avete  bensì 
falla  la  penitenza  , iiu  tuttavia  c sempre 
vero  che  avete  ucciso  ruotilo. 


DEL  PECCATO  DI  OMISSIONI. 

Abbiamo  detto  di  sopra,  trattando  del- 
la divisione  dei  peccati,  che  il  peccalo  di 
omissione  è una  violjzìunt  dei  precetti 
afTernialivi.  Ora  di  questo  tratteremo  al 
presente  in  modo  particolare  si , ma  bre- 
vemente, secondo  il  nostro  metodo. 

D.  Da  che  cosa  deeti  giudicare  e de- 
sumere la  specie  e la  gravità  dell’  omif 
sione  colpevole? 

H.  Dalla  specie  e bontà  dell*  atto  pre- 
scrìtto; perché  tanto  é peggiore  la  priva- 
zione quanto  è migliore  la  torma  a lui 
opposta  : V.  g.  1'  omissione  dell*  orazione 
più  lunga  comandata  é più  grave  deU’omis- 
sione  dell*  orazione  più  breve  pariuenle 
comandala. 

D.  Quando  si  commette  il  peccaCer  di 
omissione  ? 

H.  Il  peccato  esterno  di  omissione  si 
comrAeUe  soltanto  in  quel  tempo  in  cui 
il  precetto  comanda  che  si  ponga  I*  atto  $ 
perché  un  tal  peccato  consiste  nell*omis- 
siotte  dell'alto  che  far  si  deve  per  precet- 
to. Il  peccato  interno  di  omissione  si  oom- 
nielle  quaixlo  uno  o espress.imenle  o vir- 
tualmente, indirellamcnle  o inlerprelalivu- 
menlc  , stabilisce  di  omettere  1*  atto  pre- 
scritto; imperuccliè  alloi’a  la  volontà  sta- 
bilisce di  volere  trasgredire  il  precetto; 
chi  pone  l.i  causa  da  cui  prevede  dio 
ne  seguirà  l'umissioiie,  questi  allora  pecca 
e conlr.ie  la  malizia  dell'  omissione  ; per- 
chè chi  vuolé  la  causa  , vuole  almeno  in- 
direllamenle  o interprelativarociite  refìeito 
che  da  quella  ne  segue;  che  se  quegli  il 
quale  ha  posto  la  causa  dell*  omissione  n 
si  è c$po<^lo  al  pericolo  dì  essa,  può  dap- 
poi adempire  il  preccllo  allorcbè  il  pre- 
cetto ohhli<*a  .')U'osservanz:i  di  se,  col  <le- 
sislere  dall'opera  che  non  può  combinarsi 
coll*  adempimento  del  precetto  , se  questi 
non  lascia  una  tal  opera  in  quel  tempo  , - 
non  soddisfa  ul  precetto  e commette  un 
nuovo  perr.ito  di  omissione;  perche  allo- 
ra 1*  omissione  è in  sé  stessa  libera  , in 
quella  maniera  che  può  esser  tale  l'nzioue 
esterna.  Non  s'incorre  però  nella  censura, 
se  noti  in  quel  tempo  in  enr  per  precello 
si  dee  fare  l'alto;  perche  allora  sullanlo 
si  pone  remissione  esterna,  a cui  è annes- 
sa la  censura. 

Quello  che  ha  posto  la  causa  dcll'umis- 
sione,  per  cui  é reso  impotente  ad  adem- 
pire il  prerello,  è proliahile  che  pecchi 
tanto  quando  ha  posto  la  causa  , quanto 
allorché  dovette  realmente  l’atto  prescrii-, 
lo,  se,  polendo,  mm  ritraili  la  causa  col- 
pevole dcll'oiQissioUt  ; cosi  il  sacerdote  che 
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ha  in  mere  il  breviario  per  lib^ 

rarsÀ  tlal  peso  di  reciture  I*  uliìzio  t pecca 
uon  solo  gcUaodu  il  breviario  ticl  mare  , 
ma  ancora  o^ui  f;ìurtio  in  cui  non  dice 
1*  ui'btio  , sino  a laiilo  che  non  ritraila  la 
colpa  precedente;  perché  l'omissione  at- 
tuale è ituptiUbile  alla  volouU  iÌDchè  é 
Toloutaiia  nella  causa  non  ritrattala , U 
q^aie  però  si  possa  ritrattare. 

1>.  Dovrà  ditti  l*  ittetso  guando  Tnomo 
non  può  ritrattare  la  causa  colpestole 
delt  omissione f come  avviene  nel  sonno  o 
nell*  ubriachettaì 

R.  La  sentenza  di  alcuni  è alTermativa, 
perchè  una  tale  omissione  è all’  uomo  ab- 
LasUiiza  Tolontaria  nella  causa  non  evi- 
tata. Altri  ciò  negano  con  più  probabili- 
tà , perchè  la  volontà  nel  tempo  deli'  o- 
missiooe  non  è lìberamente  continuala 
uè  ha  alcun  libero  esercizio;  non  potendo 
aieppur  rilrallare  la  causa  dell'omissione. 

U.  Quando  si  commette  e come  si  mol- 
tiplica il  peccato  di  omissione  della  re- 
stituzione dovuta? 

R.  Subito  che  avverte  uno  per  sua  col- 
pa il  danno  dato  al  prossimo  o di  posse- 
dere cosa  altrui  » è tenuto  a risarcire  o 
restituire  ; che  se  non  lo  hi , potendo  , 
pecca. 

Si  moltiplica  poi  I.  ogniqualvolta  si 
rinnova  la  volontà  espressa  di  non  resti- 
tuire o di  dilierire  la  resltlutiuue  senza 
causa  legitlimu:  z,  ogniqualvolta  uno  av- 
verte o non  può,  e dee  avvertile  di  esser 
tenuto  a quest’  obbligo  e non  fa  quanto 
potrebbe:  3.  ogniqualvolta  Iva  occasione  di 
restituire  e trascura  : 4.  ogni(|ualvolla  fu 
interrotto  moralmente  o per  dimenticanza 
o per  una  lunga  distrazione  od  occupa- 
zione etrea  altri  oggetti:  &.  per  impoleiizii 
di  restituire»  conservata  tuttavia  la  volou- 
tà  di  restituire  se  e guando,  cessando  poi 
l’impotenza»  ritorna  l'obbligo»  al  quale 
se  non  soddisfa  » pecca  di  nuovo.  Dee 
dunque  spiegare  in  coufessione  da  che 
tempo  doveva  restituire  ; quante  volle  » 
presentatasi  l'occasioue,  aveva  potuto  re- 
stituire; quante  volte  aveva  rinnovata  la 

c. ilfiva  volontà  di  non  lestiliiire  o di  dif- 
ferire, o l'aveva  rilratlal:i  o espressiiineule 
o implicitamente;  llnaliucnte  se  qualche 

d. tnno  parlicolare  ne  sarà  indi  venuto. 
Imperocché  » olire  della  prima  restitu- 
zione» è ancora  tenuto  a compensare  il 
danno. 

DEI  PECCATI  CAPITALI. 

Si-Uc  vengono  annoverati  ilai  teologi  , 
dopo  V,  Gregorio»  i pccrali  capitali,  i quali 
P.  Spcrotte,  Morale  cc. 
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sono  la  radice  e causai  hnpuklva  di  luuiti 
altri  peccati;  c sono  superbia,  aearitia , 
lussuria  , ira  , gola  , ins  idia  ed  acridia. 
Tra  questi  tiene  il  primo  luogo  la  super- 
bia; perche  da  questa,  come  da  una  Ionie 
iufella»  escono  tutti  gli  altri  vuj  e peccati 
o medialameute  o iaimcdialameule. 

D.  C/te  cosa  è la  superbia? 

R.  È un  disurdiualo  appetito  della  pro- 
pria stima. 

D.  £ sempre  peccato? 

R.  É per  sé  stessa' peccalo  mortale»  co- 
me quella  che  è contraria  all’  amor  d( 
Dio»  all’onore  » alla,  maestà  ed  eccellenza 
di  esso;  se  questa  però  è consumala  c per- 
fetta» cioè  se  alcuno  desidera  di  innalzarsi 
in  guisa  tale  che  non  vuole  soggettarsi  u 
Dio,  ai  superiori  ed  alle  loro  leggi:  e que- 
sta si  da  nel  demonio  e nei  pessimi  uo- 
mini ed  è lu  radice  di  tutti  i peccali.  Che 
se  è'iuiperfeUa  sulameiilc,  per  cui  alcuno» 
senza  disprezzo  di  Dio  o degli  altri»  sen- 
za riciisurc  di  soUunietlersi  ai  superiori» 
si  esalta  solainenle  più  del  dovere  » cono- 
scendo chn  di  tutto  c debitore  al  Signore» 
una  tal  superbia  » dico  è peccato  veniale  » 
perchè  n^u  è uii  grave  disordine  uè  gra- 
vemente ripugna  all*  umor  di  Dio. 

Caso  pratico.  Tizio  si  vanta  pel  pacso 
di  essere  mollo  perito  nella  sua  profes- 
sione di  chirurgia,  meulre  in  rculu  non 
è tale,  per  tirare  a sù  le  persone;  onde  a 
lui  ricorrono  con  danno  dì  Sempronio 
parimente  chirurgo  , lua  assai  più  perito 
di  Tizio. 

D.  Se  Tizio  pecchi  e di  guai  sorta  di 
peccato. 

R.  Che  Tizio  pecca  rnortaliocnle  di  su- 
perhia  ingiusta,  luculre,  vuulaudust  quale 
non  è in  realtà  , cagiona  grave  danno  u 
pericolo  al  prossimo,  ingannando  le  ]ier- 
$ouc  in  erme  e danneggiando  Sempronio 
assai  più  perito,  il  quale  per  l.v  superbia 
di  Tizio  perdo,  come  suol  dirsi  , tutto  lo 
poste,  con  pregiudìzio  ucli'uuoic  e nella 
roba. 

1).  Quanti  sono  1 \'Ìtj  che  nascono  dalla 
superbia? 

U.  Sono  (re:  V ambizione^  che  è un  di- 
sordinato a[»petito  deila  propria  stima  in 
quanto  agli  onori  o dignità  ccLeUcnli  i 
proprj  meriti.  La  vanagloria  , che  e un 
disordinato  appetito  della  propria  stima 
in  quanto  a iiiauilestarsi  tale  per  caparrarsi 
1*  umana  lode  0 gloria.  La  presunzione  , 
che  è un  i«ppetilo  disordinato  della  pro- 
pria stima  in  4|iiunto  a fare  quello  cho 
eccede  le  proprie  forze. 

Caso  pratico.  Sempronio  , desidcraiida 
di  oUcucrc  uu  bcuclizio  vataiìle»  procura 
tu 
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<li  usare  lutti  i meni  potslltlli  col  Tre- 
(jtienlare  ic  r.hiesci  col  pollarsi  moileslo*  e 
mortilìcijlo,  onde,  tuie  essendo  \edulo  dal 
proprio  ordinario»  possa  arrivare  al  suo 
intento  di  olleiierc  il  benefìzio  ; ma  nel 
suo  interno  pensa  tutto  diversamente»  non 
avendo  neppur  un'ombra  dì  quanto  di- 
mostra  esternamente. 

n.  Se  pecca  e come  pecca  Sempronio. 

n.  Che  pecca  gravemente»  perchè  ope- 
ra con  ipocrisìa t la  quale  è un  vino  che 
deriva  dalla  vanagloria»  ed  operando  in 
tal  guisa,  inganna  il  propria  ordinario  » 
dissimulando  di  essere  quello  che  è per 
un  fine  gravemente  cattivo»  qual  è quello 
di  ottenere  il  detto  benefìzio. 

D.  Ciacche  mi  dite  che  V ipocrisia  è 
un  vizio  che  deriva  dalla  vanagloria,  gra- 
direi sapere  se  ve  ne  siano  altri,  e qua- 
li siano  questi  che  provengono  dalla  me- 
desima. 

B.  Oltre  dell* ipocrisia  vi  sono  ancora 
i seguenti:  la  disubbidienza,  che ‘induce 
l’iiomo  a Don  eseguire  deliberatamente 
quelle  cose  che  dal  superiore  giuslarrieute 
\rngono  comandale;  c se  non  ti  ubbidi- 
sce in  cosa  grave  o per  disprezzo»  è pec- 
calo mortale.  La  jattama,  che  induce  ruu- 
ino  u gloriarsi  per  le  parole  sopra  ciò  che 
è o si  ha  giustamente  dagli  altri  , ed  è 
mortale  se  la  jdllatiza  è dì  cos.*i  grave»  v. 
g.  di  una  grave  ventlell.v,  ccc.  La  contesa, 
che  induce  l’uomo  ad  altercare  disordi- 
natamente  per  essere  creduto  e tenuto  più 
dolio»  più  prudente  degli  altri;  che  se  U 
contesa  si  rivolge  circa  il  sostenere  dot- 
trine false»  è mortale.  La  pertinacia,  che 
induce  l'uomo  a tenere  e difendere  im- 
prudentemente la  sua  opinione  contro  i 
più  sapienti  di  sè;  e se  si  rivolge  contro 
le  cose  della  fede  o i costumi  » è peccato 
mortale.  La  novità,  che  induce  l'uuiuo  a 
mnnifeslure  la  sua  eccellenza  con  nuove 
invenzioni  nei  giuochi»  ornamenti  » ecc.  ; 
e può  essere  peccalo  mortale  se  si  eccede 
Dolabilinente  il  modo  o se  si  fa  in  danno 
del  prossimo  » v.  g.  con  mal  esempio  c 
per  tirare  nel  laccio  le  anime:  come  sono 
le  donne  le  quali  con  nuovi  ed  indecenti 
ornamenti  vanno  adorne  , tenendo  scoper- 
to ciò  che  dovrebbe  tenersi  coperto»  e pe- 
rò peccano  gravemente. 

dell'avarizia. 

I).  Che  cosa  è V avarizia? 

R.  b un  disordinalo  appetito  delle  ric- 
chezze; e si  oppone  alcune  volte  alla  giu- 
stizia , alcune  voile  alla  liberalità.  Si  op- 
pone alla  giustizia  acquistando  denari  con 


mezzi  sngiustl»  cioè  coi  furti , ecc.  ; c la 
sola  parvità  di  materia  può  scusare  da  col- 
pa grave.  Si  oppone  alla  liberalità  quando 
non  si  spende  denaro  e non  si  distribui- 
sce nel  debito  modo,  v.  g.  troppo  parca- 
nieide  alimentando  la  famiglia»  pentendo- 
si  delie  spese  necessarie  e decenti.  Quan- 
do sì  oppone  alla  sola  virtù  della  libera* 
lilàè  peccato  vetiiaie.  Può  essere  poi  pec- 
calo mortale  quando  interviene  la  trasgres- 
sione di  mi  altra  virtù»  v.  g.  della  cariU 
o della  giustizia. 

I e.*isi  pratici  dì  tal  materia  li  vedremo 
nel  trattato  de  justitia  et  jure» 

DELLA  LUSSURIA. 

D.  Che  cosa  è la  lussuria.^ 

R.  £ un  appetito  disordinato  di  cose 
veneree,  oppure  un  amore  di  coocupiscee- 
ta  disordinato  circa  i piaceri  venerei.  Si 
divìde  in  lussuria  non  consumata  e con* 
sumata.  Non  consumata  è quella  che  non 
si  compisce  coll' azione  venerea,  ma  stk 
nel  pensiere  o sguardo  o uililo  o tocca- 
ineiito  o parlare  o movimento  carnale  Lis 
lussuria  consumata  è quella  che  si  compi- 
sce coll'opera;  e si  divide  in  più  specie, 
cioè  in  Jomicatione , adulterio,  incesto^ 
stupro,  ratto,  e vizio  contro  natura. 

La  fornicazione  è quando  uno  che  è li- 
bero habet  rem,  con  una  parimente  libe- 
ra. A^fìncbè  si  possa  dire  semplice  forni- 
cazione, non  dee  intervenire  o esservi  al- 
cun vìncolo  o di  malriroouio  o di  cousan- 
guinìlk  o di  aflinità  o di  ordine  sacro  o 
di  religione  o di  votoi  cosi  che  possa 
tra  loro  conlrursi  il  niatrìmoDÌo  , se  vo- 
gliono. 

L' adulterio  è quando  un  nomo  habet 
rem  colla  donna  d'un  altro,  oppure  vice- 
versa la  donna  col  marito  d'uii'alira  , op- 
pure lutti  due  siao  legali  io  roalrimonio. 

L'incesto  è quando  uno  habet  rem  con 
una  consanguinea  o affine:  e questi  gradi 
di  consangiiinìta  o affìnità  devono  spiegar- 
si in  coufetsione.  Vi  è ancora  1*  incesto 
spirituale,  quando  una  persona  habet  rem 
con  un  altra  congiunta  col  vincolo  spiri- 
tuale proveniente  dal  Battesimo  o dalla 
Cresima. 

Lo  stupro  è un'illecita  deflorazione  d'u- 
na  vergine  (fuori  del  matrimonio),  cioè 
est  congressus  illicitus  quo  virginitas  adè- 
mitur. 

II  ratto  è un  rapimento  violento  di  un» 
persona  o femmina  o maschio»  da  un  luo- 
go airallro,  per  fine  di  cose  veneree»  an- 
cora di  m:itrimonio. 

U vizio  contro  natura  è un  alto  vene- 
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tie  ma  ancora  all*  islesso  ordine  naturale 
drir«zìone  venerea  che  conviene  alla  spe- 
cie iimanBt  e |>crò  si  dice  vitio  contro  na- 
tura. Se  si  r«  ad  una  cosa  non  dell'islessa 
«pecie,  si  dice  bestialità*  Se  si  fa  il  coito 
iion  al  debito  sesso  , v.  g.  fnaschio  con 
maschio  » femmina  con  feniniinu,  si  dice 
sodomia* 

I«a  iiiolltaie  è di  sua  natura  peccalo 
mortale  e proibita  dallo  stesso  jus  uiitu* 
rale. 

D.  Quali  sono  quelle  cose  che  tendono 
ni  peccato  di  molUsie  ? 

R.  Sono  mollissime:  ed  in  primo  luogo 
gli  .sguardi  alle  parti  vergognose  di  un  ni- 
Irò  corpo  umano»  i loccamenti  impudichi  > 
la  lettura»  il  parlare  o ascoltare  cose  osce- 
ne, quaiitunc{ue  si  faccia  scnc'animo  di  ac<- 
ronsculire  a movimenti  venerei,  o quan- 
t itqué  ancora  sia  lontano  if  pericolo  del 
consenso  in  essi  nioviineiiti,  perchè  devo- 
no riputarsi  voluti  in  r.ausa  prossima.  Ec- 
cello però  il  caso  di  necessità,  v.  g.  di 
tiicdicara,  di  Studiare  questioni  necessarie 
ecc.y  e non  vi  sia  il  perìcolo  di  accunsen- 
lire;  allora  non  si  dicono  volontarie  in 
Cauta  prossima,  ma  soltanto  permesse  per 
fine  onesto:  purché  non  vi  sia  il  perico- 
lo del  consenso  ; perchè  se  vi  è questo 
pericolo,  siamo  obbligali  ad  astenerci  da 
lati  arìoiii.  Chi  pone  poi  la  causa  rìraota 
che  da  se  non  innuisce  in  quei  movimen- 
ti , e tuttavia  prevede  dover  seguire  la 
lootliaie,  V.  g.  cavalcando,  studiando  la 
chirurgia,  «scollando  te  confessioni,  ccc. , 
quando  non  vi  è pericolo  dì  acconsentire, 
se  ne  segue  la  mollizie,  pecca  venialmente, 
perché  non  è voluta  in  nessuna  causa,  ma 
1*  efifello  segue  per  accidente  secondo  il 
temperamento  dì  chi  la  patisce  e la  ri- 
g«*‘<** 

1).  Se  nel  tempo  della  mollizie  si  pre* 
semiasse  alla  mente  qualche  oggetto , /a- 
rtbhe  obbligo  di  manifestarlo  iVi  confes- 
sione ? 

R.  Sicuramente:  si  deve  esprìmere  la 
qualità  dell*  oggetto  » v.  g.  se  è vergine, 
conjugaU,  ecc.  ; come  anche  dee  esprìmersi 
la  qualità  dell'alto  di  cui  uno  si  è dilet- 
tato in  tale  azione. 

D.  Non  vi  sono  altri  peccati  di  lus- 
suria ? 

R.  Vi  sono  i peccali  di  impudicizia,  e 
si  divìdono  in  interni  ed  esterni. 

(fl'intcrnt  si  |M‘rfczionano  cogli  alti  del- 
le dilettazioni  mentali  e dei  desìderj  del 
cuore.  Gli  esteriori  si  dividono  in  impudi- 
crtla  di  sguardi,  di  (occamenli,  di  amples- 
si, di  baci,  dì  parole  e di  gestì  impodici, 


cioè  cbc  si  fanno  con  animo  impiidicu  e 
con  fine  della  dilettazione  impudica,  e so- 
no senza  dubbio  peccati  mortali. 

Molli  casi  pratici  si  potrebbbero  qui 
esporre  circa  la  sin  qui  delta  raaleriu  del- 
la lussuria;  i quali  tralascio,  perchè  ognu- 
no può  faciiiiiente  scioglierli  col  Solo  con- 
siderare non  darsi  in  tati  cose  parvità 
dì  ifialeria.  Dee  però  il  confessore  procu- 
rare di  dimamlare  al  penilenle  la  qualila 
dell  oggetlo  con  cui  si  pecca  e la  numeri- 
co e spcctiica  distinzione  di  tali  peccati. 
Non  esporrò  altro  a tal  materia  spelUnIe  , 
se  non  che  alcuni  casi  pratici  circa  1*  in- 
cesto e stupro,  dalla  soluzione  dei  quali 
si  potrà  prender  regola  per  la  soluzione 
de'casi  di  foruìcazione  ed  adullerj. 

CASI  DILATICI  CIRCA  L*  INCESTO. 

Caso  pratico.  Tizio  ha  commesso  un  in- 
cesto colla  propria  sorella;  di  questo  si 
accusa  in  confessione,  ma  tace  la  circostan- 
za della  sorella  e dice  soltanto  d'aver  pec- 
cato con  una  consanguinea. 

D.  Se  sia  necessario  esprimete  il  grado 
di  consanguinità  della  medesima. 

R.  Che  sebbene  noa  sia  chiaro^  nè  con- 
vengano i teologi  se  le  varie  lorpiludiiit 
degli  incesli  costituiscano  peccali  di  specie 
diversa  ( il  che  per  altro  molli  sostengono 
appoggiati  all'  autorità  di  s.  Tomaso)  , è 
però  certo  presso  tutti  che  contengono  tur- 
pezze maggiori  c minori  , che  aggritvano 
o diminuiscono  notabilmente  entro  la  stes- 
sa specie  il  peccalo  ; e per  conseguenza  è 
necessario  esprìmere  in  confessione  e la 
qualità  della  congiunzione  cioè  se  per  af- 
finità o consanguinità , ed  i gradi  di  essa 
o consanguineità  o affinità,  di  linea  o ret- 
ta o trasversale.  La  ragione  si  desume 
dalla  radice  da  cui  nasce  la  scoQvenevotez- 
aa,  la  derermiU,  la  turpitudine  deU'incesto. 
Ora  è cosa  chiara  che  quanto  la  con;!Ìun« 
zìone  è più  stretta,  la  propinquità  più  vi- 
cina, tanto  è maggiore  la  sconvenevolezza 
contraria  «tl'onorificenza  dovuta  ai  propin- 
qui, negli  atti  venerei  fra  di  loro  pratica- 
ti; e per  conseguenza  quanto  è più  vicino 
il  grado  di  parentela,  tanto  più  questi  al- 
ti sono  repugnuli  alta  retta  naturale  ragio- 
ne , ed  in  conseguenza  più  grave  sempre 
il  peccato  che  con  essi  si  commette. 

L'incesto  dunque  tanto  è più  grave,  quan- 
to la  persona  colla  quale  si  commette  è 
più  eoDgiunla.  Dunque  si  dee  esprimere  in 
confessione  il  grado  di  congiunzìouc  e la 
sua  qualità  ; cioè  se  per  affinità  oppure 
per  consanguinità. 

Caso  pratico.  FranccKo  legato  con  vo- 
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to  di  c.islilà  ti  confessa  d*  aver  commesso 
un  peccato  di  fornicazione  seni»  dichiara» 
re  la  circostanza  del  volo.  K.  Pietro  com» 
jDcttc  molli  peccali  di  inoUizie  con  inlco' 
rione  a lomuiiiic  , ma  si  accusa  di  tali 
peccati  senza  esprimere  t per  diineiUican* 
za^  la  circostanza  ilella  sua  prava  intenzione. 
Il  primo,  cioè  Francesco,  crede  che  basti 
correggere  col  dire  in  altra  coiifessione:  ho 
violalo  gravemeiile  il  volo  di  caslila , senza 
esprimere  la  fornicazione:  il  secondo,  cioè 
Pietro  , si  Confessa  delle  compiacienze  c 
desider)  di  tali  femmine  , senza  dir  nulla 
dei  peccati  di  mollizie  ai  quali  tali  desi» 
dcrj  erano  congiunti. 

1).  Se  tal  conjèsiione  abbia  corretto  è<i* 
stevolmente  sì  nell’uno  che  neWaltro  V er- 
rore della  fnritna. 

R.  £ cosa  certa  doversi  manifestare  in 
confessione  siccome  i peccali,  cosi  anche 
le  circostanze  che  roulano  specie  o nnta- 
bìlmenle  aggravano,  omesse  per  dimenti- 
canza, anche  incolpevole,  nella  precedente 
confessione;  poiché  siccome  vi  è obbligo 
di  assoggettare  alle  chiavi  della  Chiesa  e 
di  dichiarare  nel  sngraincnto  della  Peni- 
tenza tulli  i peccali  , rosi  vi  c parimenti 
obbligo  di  niunifestarc  tulle  le  circostan- 
ze accennate:  se  dunque  per  dimcnticanz;i 
anche  incolpevole  sono  stale  omesse  neh 
la  precedente  o nelle  precedenti  confes- 
sioni , è necessario  dichiararle  nella  sus- 
seguente: ed  in  ciò  lutti  i teologi  conven- 
gono. Soltanto  non  sono  d’accordo  intor- 
no al  modo  di  palesarle,  cioè  se  sìa  ne- 
cessario dichiararle  unitamente  al  peccato 
con  cut  erano  unite  e di  cui  erano  cir- 
costanze, oppure  basii  confessarle  sole  di- 
rò COSI  e distaccale  come  sono  nella  con- 
fessione dei  due  penitenti  Francesco  e 
Pietro.  Sebbene  non  mancano  autori  che 
aflfermaiio  essere  sufficiente  il  confessarle 
nella  seconda  maniera  , liillnvia  questa  c 
una  falsa  opinione:  e la  vera  dottrina  uiit- 
camenlc  da  praticarsi  si  è,  che  c necessa- 
rio confessare  nuovamente  tulio  il  peccalo 
qual  è,  colle  annesse  circostanze,  v.  g la 
sagrìlega  fornicazione  commessa  da  chi  ha 
fatto  volo  di  castità.  La  ragione  é perchè 
la  confessione  «Ice  essere  intiera  c perfet- 
ta: e tale  non  sarebbe  facendo  altrimenti 
imperciocché  cJù  ha  violato  il  voto  di 
castità  con  una  fornicazione  altro  non  di- 
ce se  non  che  ha  violalo  il  volo  di  castità 
non  fa  mai  una  confessione  intiera:  non 
quando  ha  manifestalo  la  fornicazione,  per- 
che in  allora  ha  omesso  la  circostanza  del 
voto  e conseguenteineiile  del  sacrilegio, 
pcrch<>  cela  il  peccalo  di  fornicazione. 

In  quanto  al  secondo,  confessano  anche 


gli  avversar),  il  Pclngo,  il  Diana,  il  Viva, 
che  non  è lecito  il  confessare  separaU- 
menle  in  una  stessa  confessione  il  peccalo 
e la  circostanza  del  peccato  iDcdesimo,  v. 
g.  se  uno  che  ha  latto  una  mollizie  con 
intenzione  a qualche  femniina,  dicesse:  Mi 
accuso  che  mi  sono  corrotto  volonlariaiuen- 
le;  poi:  Mi  accuso  che  ho  desideralo  im- 
pudicamente una  donna  libera  o m.vritata. 
No,  dicono,  non  basta;  perchè  la  confes- 
sione sarebbe  niul  fatta,  non  intiera  e meit 
sicura.  £ le  ragione  è perchè  in  luogo  «li 
un  individuo  peccato  a due  specie  morali 
spellante,  se  ne  confesserebbero  due  nu- 
mericamente dlstinli;  il  che  sarebbe  nnii 
già  confessare  il  peccalo  commesso  nel- 
i’essere  suo  naUir«ile,  ma  allri  non  conl- 
^1esai:e  quindi  resterebbe  ingannalo  il  con- 
fessore ed  alteralo  iiotabìlinenie  il  suo  giu- 
dizio. Ma  domando  io:  e pcrihè  poi  potrà 
ciò  farsi  in  due  «!•  tinte  ennfessiont,  ron- 
fessamlo  in  una  iiiiJanieute  il  peccalo  r. 
g.  di  mollizie  e neiraltra  la  circnslatiza  che 
gli  era  congiunta  del  desiderio  malvagio.'* 
Non  è egli  vero  che  aticliequi,  e più  an- 
cora in  questo  che  nel  primo  caso,  inve- 
ce di  confessare  un  solo  indivìduo  pe«'calo 
affetto  du  due  specifiche  malizie,  si  ron- 
fessauo  due  peccali  numericamente  distintif 
Non  è egli  vero  che  il  confessore,  il  quale 
ode  nella  seconda  confessione  il  penitente 
che  dice:  M'accuso  d’aver  desideralo  im- 
pudicamente una  donna,  prenderà  questo, 
come  l'altro  confessore  nel  primo  caso,  per 
un  individuo  peccato  di  desiderio  osceno, 
mentre  altro  non  è che  una  circostanza 
di  altro  individuo  peccato  a lui  total- 
mente  ignoralo?  Erro  dunque  che  resta, 
non  meno  che  nel  primo  caso  ingannato  il 
confessore  cd  alteralo  nolahilmenle  il  suo 
giudizio.  Se  dunque  non  è lecito  e non  è 
intiera  la  confessione  nel  primo  caso,  nem- 
meno nel  secondo. 

Conchiiido  dunqnc  essere  necessario  nel 
primo  caso,  per  correggere  Ten-ore  occor- 
so nell’antecedente  confessione.  Che  Fran- 
cesco dica  nella  seguente;  Ilo  vioUto  il 
volo  di  castità  con  una  fornicazione:  op- 
pure: Ho  commesso  un  peccato  di  forni- 
cazione, essendo  legalo  con  voto  di  casti- 
tà. E Pietro  dee  dire:  o commessi  tanti 
peccati  di  mollizie  con  alirellanti  dcsi«!e- 
rj  verso  le  tali  e tali  femmine.  Così  la 
confessione  sarà  intiera:  cosi  non  prende- 
nà  il  confessore  per  un  peccato  separilo  ciò 
che  è puramente  mia  circostanza  di  un 
altro  peccato,  e non  errerà  nel  suo  giudi- 
zio : cosi  finalmente  resterà  corretto  a do- 
vere l’errore  commesso  ncirantcccdciitc 
ronfcssiouc. 
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DSLfcO  «TUPaO  S STCPEATOai. 

Xmso  pratico.  Sempronio  l\a  stupralo 
rScii.t,  ia  quale  Ita  rucilnienic  aerunsciMilo 
uilc  impure  >o^'Iic  ili  luì  , seu^a.|)elò  ei- 
sere  «tlala  %toit‘uUiU.  (^uimU  crede  Sciu* 
|»rouio  non  essere  lenulo  a nulla  alla  sud- 
(Ivila  Berta  o sia  aticbe  ai  parenti  di  lei. 

Dimando  se  la  pensi  bene  nciruiiu  e 
ncll*aÌlro  punto. 

H.  (die,  quanto  al  primo  punto,  ia  pen- 
male.  Imperoccliè  che  cosa  è lo  stupro? 
K^li  è cuticulfittÀS  lUicitus  etri  cunt  eirgi- 
n<?  per  quetn  ejus  dcfloratur 
Tale  é il  peccato  di  Sempronio.  Dunque 
il  suo  peccalo  è un  vero  stupro  e ne  con- 
tiene tulia  la  essenziale  delormità  e ma- 
lizia; e la  violenza  non  è a ciò  punto  ne- 
cessaria: In  virgine,  dice  s.  Tomaso,  2 a, 
q.  154,  ari.  quardem  Speciaìis 
tas  occurrit,  si  corntmpalur.  Il  santo  dot- 
tore non  desume  nemmeno  per  ombra  la 
ilct'orinilà  dello  stupro  dalia  \io!enz.i  che 
velica  usata  ad  una  doniella,  roa  dalla  par- 
ticolare tiiipezza  che  ydia  in  siirallo  uun- 
cuhilo,  la  quale  punto  non^  lo;;licsi  pel 
consenso  della  medesima.  È più  crave 
peccalo  certamente  e più  ingiuriosa  la  de- 
flora/iunc  violenta,  quando  cioè  l.i  vergine 
K'iolatur  invita;  ma  non  perde  in  conto 
niellilo  ].i  ragione  e la  miilizia  di  vero  stu- 
pro anche  c^uaiido  v’h^i  il  consenso  della 
doiuella  e la  deflorazioue  non  è violenta. 
Anzi  anche  in  tal  caso,  secondo  s.  To- 
maso, T*ha  nello  stupro  una  doppia  ingiu- 
ria, una  alla  vergine  ohe  viene  sedotta,  e 
l'yllra  l®'-  Habet  autrm  sta* 

prum  duplicem  injuriam  annexnm.  Umam 
quidem  ex  parte  quam  risi  non 

CI  eorrumpat,  tamen  eam  sedacìt. , aliam 
vero  injuriam  facil  patri  pueìlue.  ("osi  il 
santo  dottore  nel  3.  argonienlo.  £ nel  cor- 
po del  seguente  arltoolo  ripete  la  stessa 
cosa  dicendo:  Stuprum  sine  rantu  inveni- 
tur  quando  aìiquis  absque  eioientiae  il- 
lattone  virginem  illicìte  drflorat. 

Commette  egli  dunque  un  peccalo  dì  ve* 
jro  stupro.  £ quindi  non  basta  che  con- 
fessandosi dica  d*  aver  peccato  con  una 
femmina  o di  aver  commesso  una  fornica- 
zione, ma  dee  onninamente  dire  d’aver 
commesso  uno  stupro,  che  è un  peccato  di 
specie  diversa  dallti  semplice  fornicazio- 
ne c di  gravità  assai  maggiore. 

n.  rivendo  dunque  commesso  uno  stu- 
pro, sarà  tenuto  x'erso  Berta  o verso  i 
parenti  di  lei  a qtutlehe  risarrimento? 

B.  Diro  che  rispetto  a Berla  per  giustizia 
non  è lenulo  a nulla,  o sia  per  ringiuria  o sia 
pel  danno;  imperocché  se  esM  senu  veruna 


77 

frode,  forza  o inganno  ha  acconsentilo  alla 
semplice  richieslu  di  Sempronio,  già  ha  cedu- 
tu  volontariamente  ut  suo  dirtllo,  assoggellan* 
dosi  volontariamente  till'una  ed  all' altro. 
Non  è dunipic  Sempronio  stupratore  te- 
nuto verso  di  essa  a \ernn  risareiinonlu. 
£ se  Berta  ha  p.itilo  detrimento  o nella 
fuu  riputazione  o nel  ritrovamento  più 
difficile  di  un  marito,  dee  ciò  ascrivere 
alla  sua  leggercaz;i  ed  imprndcnta. 

Se  però  Sempronio  stupratore  colla  smi 
loquacità  fosse  stato  miche  cagione  onde 
riimiuessc  presso  il  pnbhiiro  iufaniata,  in 
tal  raso  sarchile  tenuto  ad  una  pecuniana 
compensazione;  perchè  in  questa  ipotesi 
colla  sua  iniqua  diifamazionc  sarebbe  ca- 
gione del  danno  che  soifrirebbe  Berta  in 
ordine  al  suo  collorainenlo. 

Uispclto  poi  ai  parenti  di  Berla  violata 
consenziente,  dico  con  s.  Antonino  essere 
tenuto  Sempronio  a dar  loro  qualche  coro* 
pensatione,  se  il  fatto  è giunto  a loro  no- 
tizia, per  Toiilv  ed  Ingiuria  falla  ai  mede- 
simi. Ax  justitin  ienetnr  patri,  scrive  egli 
par.  \,  til.  I,  ca]i.  G,  § I;  quia  injurinsuS 
est  ei:  unde  in  aliquo  satisj'adat,  vel  sai- 
lem  eum  placet, 

D.  mi  dite  che  è tenuto  a qualche 
soddìs^fatione  verso  Ì parenti;  ditemi  ora 
a qual  genere  di  compensatione. 

R.  Secondo  tulli  è tenuto  al  genere  di 
iilTizj,  di  benefizj,  di  sommissione,  di  ono- 
re ed  anche  di  perdono,  come  dice  il  ci- 
tato 5 Antonino:  x>el  saìtem  eum  placet. 

D.  Se  Berta  non  potesse  più  trovare 
un  partito  eoi7i’c/ti'c/»/c  per  maritarsi  a 
cagione  del  delitto  sfatto  pubblico  , per 
cui  dovessero  i parenti  aumentarle  la  do- 
te, sarebbe  anche  tenuto  a qualche  com- 
pensazione pecuniaria  ? 

R.  Molli  autori  dicono  di  si:  e sarà 
lenulo  a supplire  alla  dote  o al  congruo 
di  lei  manlenimento  con  pecuniarìa  com* 
pens.vzione. 

Caso  pratico,  Terenziana  vergine , con 
preghiere  importune  sollecitata  da  (iiorgio, 
il  quale  non  mancherà  d*  infamarla  come 
rea  di  stupro  appiesso  le  persone  qualora 
non  voglia  arconscnllre,  per  questo  timo- 
re ncponsenle  d’essere  da  lui  deliorata. 

Dimando  se  Giorgio  sia  temilo  a pren- 
derla in  moglie  o a dotarla. 

R.  Che  Giorgio  è tenuto  per  giustizia  a 
riparare  il  male  ed  il  danno  che  ha  fatto 
a Terenziana,  avendola  deljorata  nella  gui- 
sa accennala:  perchè  chiunque  reca  altrui 
nocumento  con  ingiuria  ed  ingiustizia  é 
tenuto  a compensare  il  danno  recalo,  es- 
sendo celio  appresso  tulli  che  chi  con  in- 
ganno, colla  forza  o col  timore  o con  al* 
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tra  maaiera  atta  a ragionare  rinTolonlario 
deflora  qualche  dotuell.if  é tenuto  o a ae 
co  cungtungerla  iu  loatriiDonio  o a doUrla 
o almeno  a far  sì  che  si  ruariti  secondo 
la  sua  condiuone  uguatmente  come  se  ios- 
ae  tergine. 

D.  In  eht  maniera  dunque  $arà  tenu^ 

10  Giorgio  a riparare  il  danno? 

R.  O col  prenderla  in  moglie  o col  dò* 
tarla.  Sarà  temilo  a prenderla  per  ino^liei 
uguorachè  col  dolerla  non  si  rimedia  al 
«lecoro  ed  alla  fiinia  della  faiiriulla  , eil 
egli  altro  d.iuno  non  ne  risente  tuorchè 

11  non  essere  in  libertà  di  unirsi  in  niatrì* 
luonio  con  altra  donna.  Se  poi  coll-t  so- 
la dote  o aumento  di  essa  si  rimedia  a 
tulio  il  male  e si  pone  in  sicuro  il  deco- 
ro e tu  rìpniuxione  della  defluruta,  e mol- 
lo più  se  per  sìflatto  raalrimonio  dovesse 
Giorgio  sottostare  a qualche  grave  danno» 
non  Sara  tenuto  a cimginngersi  con  essa 
in  matrimonio»  raa  solamente  a dotarla  ed 
a soddisfare  ai  parenti  co' suoi  buoni  uflixì 
o anche  col  denaro»  massimamente  se  sono 
poveri. 

6'oro  pratico.  11  suddetto  Giorgio  essen- 
do stalo  obbligalo  a dotare  Tcrenziaua 
Tiolala»  pensa  non  esser  tenuto  a (urlo  se 
non  se  dopo  seguito  il  matrimonio  della 
medesima.  Ma  Terensiana»  sebbene  nulla 
pensi  di  matrimonio  » insiste  nondimeno 
aflincliè  Giorgio  le  paghi  la  dote. 

Dimando  che  cosa  dobbiate  dire  nel  fo- 
ro della  coscienza  voi  confessore. 

B.  Debbo  dire  più  probabilmente  che 
Giorgio  è tenuto  sborsare  alla  violata  Te- 
renziana  la  dote  dovutale;  perché  il  do- 
tare una  vergine  violata  è cosa  dal  gius 
stabilita  come  pena  del  delitto.  Dunque 
siccome  il  delitto  non  logliesi  per  la  priva- 
lione  del  matrimonio»  così  lo  stupratore 
per  questa  ragione  non  è scusalo  dal  pa- 
garne la  slahiiiia  pen.i.  Finalmente  se  la 
donzella  defloralu  a cagione  della  soflerta 
violazione  non  ritrovasse  più  m.'irito»  non 
potrebbe  mai  avere  dallo  stupratore  nes- 
sun sollievo»  nessun  risarcimento»  iicisitn 
Compenso:  il  che  c certamente  cosa  af- 
fatto assurda,  contro  ogni  principio  di  ra- 
gione e contro  la  mente  delle  leggi  » che 
prescrivono  tal  pena  a favor  delta  don- 
zella. 

D.  Dite  bene:  ma  io  so  che  la  dote  non 
ha  luogo  ove  non  ha  luogo  il  matrimO’ 
nio. 

R.  Io  lo  nego  : perchè  le  leggi  stabili- 
scono il  pagamento  di  una  somma  di  da- 
naro non  già  propriamente  in  ragione  di 
dote»  ma  bensì  Juxta  modum  dotis.  Ecco- 
ne le  precise  parole  nel  cap.  t e 3 1 <fe 


ùdulterio:  Tradai  peeùnlam  (losluprafo* 
re  ) juxta  modum  dotis  quam  virgines  ae* 
cipere  consueverunt  ; col  qual  modo  di 
parlare  si  accenna  la  proporzione  clic  de« 
esserci  fra  la  somma  che  sborsar  deve  lo 
stupratore  e quella  che  suol  darsi  in  oc- 
casione di  roalrimonio.  Conchiudo  dunque 
die  è tenuto  Giorgio  in  roscienzoi  a paga- 
re a Terenziana  vergine  deflorala»  sebbe- 
ne non  sia  di  essa  per  anche  seguilo  il 
routrimonio. 

Caso.  Cajo  ha  deflorala  Giovanna  sotto 
promessa  e speranza  di  prcnderbi  in  ispo- 
sa»  tono  pei-ó  ambidue  di  ugual  condizio- 
ne: ora  vuole  sposarla»  ed  il  padre  di  Gio- 
vanna si  oppone  e vuole  la  compensazione 
del  defloramento  della  figlia  per  poterla 
dare  ad  altro  marito. 

I).  Se  tal  pretesa  del  padre  sia  giusta, 
cosicché  Cajo  sia  tenuto  ad  accordar* 
gliela. 

R.  O il  padre  di  Giovanna  ricusa  giu- 
stamente di  darla  a Cajo  in  moglie»  o ri- 
cusa iugiuslaroenle.  Se  ingiustamente,  allo- 
ra Cajo  non  è tenuto  in  conto  veruno  m 
dotarla;  pcrrbè  il  contraente  non  è tenuto 
né  può  obb1igar«i  nd  nitro  fuorché  alle 
condizioni  pattuite.  It  patto  é stato  di 
prf'nderla  in  moglie»  cd  è pronto  Cajo  e 
dispolo  a furio;  dunque  a questo  solo  e 
non  ad  altro  è tenuto. 

Ma  se  il  padre  o la  figlia  ricusa  giiista- 
nienle  tal  matrimonio,  perché  v.  g.  he 
sooperto  che  Cajo  è un  uomo  pieno  dì  vi- 
zj»  dedito  alTubriachezza»  non  può  a mìo 
parere  esentarsi  da  un  congnio  risarcimen- 

10  ; perchè  la  figlia  ha  in  realtà  solTerto 
da  Cajo  grave  ingiuria»  che  per  legge  di 
giustizia  dee  essere  compensata.  Col  ma- 
trimonio di  cui  era  con  Cajo  convenuta 
non  può  essere  compensala»  perchè  per 
giusit  motivi  viene  e dee  essere  ricusato» 
motivi  che  si  tengono  dal  canto  di  Cajo 
medesimo»  i quali  lo  rendono  indegno  di 
tal  matrimonio.  Se  dunque  egli  stesso  è 
la  c.igìone  onde  non  possa  efifelluarsi  il 
malrìmoDio»  è senza  meno  tenuto  a risar- 
cire in  ultra  maniera  la  grave  ingiuria  » 
cioè  eoo  una  congrua»  pecuniaria  compen- 
sazione » ed  ha  giusta  ragione  di  esigerla 

11  padre. 

DELL*  lEA. 

D.  Essendo  Vira  il  quarto  vizio  capitale, 
ditemi  che  cosa  s'intende  per  ira. 

R.  S'intende  un  appetito  disordinalo  di 
vendetta.  Se  nell'ira  non  si  osserva  il  mo- 
do prescritto  dalla  ragione,  e sia  perciò 
disordiaala»  sarà  peccalo»  in  primo  luogo 
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se  eccede  tal  modo  dulia  ragiona  prescrit- 
to per  parte  Uell’ oggetto»  quando  alcuno 
«lesidera  la  vendetta  ad  alcuno  che  non 
l*ha  nierìtata  o che  sema  legittima  auto- 
rità gli  sia  amniiuislrata  ; ovvero,  sebbene 
sia  giusta,  non  però  la  desidera  come  ta- 
le , ma  come  soddistacenic  al  cattivo  suo 
aainio,  qoe$t*ira  essendo  contro  la  carità 
e la  giiisticia , sarà  peccato  mortale.  Se 
poi  manca  di  sufficiente  awertensa,  oppu- 
re leggiera  è la  materia,  allora  è peccalo 
ventale. 

In  secondo  luogo  poi  può  essere  di  sua 
natura  peccato  mortale  in  quanto  al  modo 
<li  adirarsi,  come  te  alcuno  eccede  dcltbe- 
ralameote  in  manierai  cbe  sembra  piutto- 
sto una  bestia  cbe  un  uomo  , prorompen- 
do in  bestemmie,  gesti  enormi,  spuma,  ece. 
come  ancora  può  essere  mortale  |ier  ragio- 
ne dello  scandalo,  della  bestemmia,  ingiu- 
ria, ere.  le  quali  cose  nascono  da  un  trop- 
po gran  movimento  dell'ira. 

D.  Quali  sono  le  Ji^He  dell* ira  ? 

li.  Sono  le  seguenti:  lo  sdegno.  Volte* 
mxion  di  mente,  il  clamore  ossìa  scUta- 
maxxo  , la  hestemmio,  la  contumelia,  la 
rissa  , le  contese , le  sedizioni,  T orni* 
eidio, 

I*e  quali  cose  tutte  tono  di  tua  natura 
peccalo  mortale,  perchè  contro  la  carità 
« la  giuslìua. 

Lo  sdegno  è ona  commoaione  deIl*aoi- 
no  contro  qualche  atto  per  qualche  male 
da  esso  rìcerulo,  perchè  si  reputa  indegno 
«lì  un  tal  male.  Sovente  è veniale;  ma  è 
poi  mortale  per  le  ragioni  di  sopra  cU 
tate. 

L'alterazione  di  mente  è un  turbamento 
dell'animo  infuriato  e che  pensa  a diverse 
strade  di  vendicarsi;  ed  è mortale  , o ve- 
niale, secondo  la  qualità  della  vendetta  pen- 
sala e desiderata. 

Il  clamore  è un  parlare  disordinalo  e 
confuso  : può  esser  mortale  per  ragione 
dell'improperio,  della  maledizione,  ecc. 

Della  bcsiemia  , rissa  , ecc.  tralleremo 
quando  parleremo  della  carità. 

DELLA  GOLA. 

D.  Che  cosa  è la  gola? 

TU.  K un  appetito  disordinato  del  cibo 
c della  bevanda.  Sebbeue  questo  vizio  della 
gola  venga  annoveralo  tra  i peccali  capi- 
tali , tuttavia  di  tuo  genere  è peccalo  ve- 
niale; perchè  la  gola,  presa  precisamente 
cd  escluse  le  malizie  che  pugnano  coutio 
le  altre  virtù,  uou  ripugna  graveroenle  alU 
carila  di  DÌO  o del  prossimo.  Onde  se  al- 
cuno maugia  avauU  tempo^  se  cose  troppo 
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squisite  , se  con  troppa  voracità  , per  sé 
parlando,  non  pecca  mortalmente. 

Per  uccidente  lullavia  e per  aggiunta 
malizia  che  ripugna  alle  altre  vìHù  può 
divenir  peccato  mortale  in  varie  maniere. 
1.  Se  in  esso  si  ponga  l'ultimo  tìne,  an- 
che soltanto  interpretativamente.  3.  Se  al- 
cuno beva  sii>o  ad  ubriacarsi,  i.  Se  alcuno 
mangi  per  solo  diletto  e beva  scientemen- 
te tino  che  vomiti,  sebbene  non  ci  sia  scan- 
dalo nè  ubriachezza:  come  pure  se  alcu- 
no , dopo  aver  mangiato  molto  , procuri 
dì  vomitare  per  solo  piacere  di  nuovamenla 
mangiare.  4.  Per  ragione  di  qualche  gravo 
danno  recato  a sé  o alla  famiglia  o ai 
creditori  per  mangiare.  &.  Per  ragiono 
dello  scandalo  grave  o del  pericolo  di  pec- 
car# roortalmenle.  Fuori  di  questi  casi  la 
gola  è peccalo  solamente  veniale. 

D.  Che  cosa  è l* ubriachezza? 

R.  L' ubriachezza  è un  eccesso  di  bero 
sino  0 perdere  l'uso  della  ragione.  Ilo  dello 
sino  a perder  fuso  della  ragione.  Perchè 
la  roalizt.'i  dell* ubriachezza  piena  e perfetta 
consiste  In  ciò  , che  alcuno  solo  per  pia- 
cere o ingordigia  si  privi  avvertitamente 
dell'uso  della  ragione  viulenlemenle  e per- 
turbando la  ragione  in  una  maniera  itina* 
turale  e privandosi  della  prossima  podestà 
di  servirsi  della  ragione  per  ogni  repen- 
tina necessità. 

D.  Anche  chi  dorme  perde  t uso  della 
regione:  dunque,  ecc, 

R È vero  che  anche  chi  dorme  perde 
l'uso  della  ragione,  ma  in  una  maniera 
naturale  inslituila  dall'autore  della  natura 
per  la  conservazione  delle  forze  naturali, 
raoti\o  per  cui  ho  dello  di  sopra  in  una 
maniera  innaturale.  Chi  dorme  non  è sem- 
piiceiocnte  privo  dell'uso  della  ragione, 
perchè  sveglialo  d.il  sonno  in  qualunque 
tempo,  iinalroeole  ha  subito  la  prossima 
podestà  di  servirsi  della  ragione  per  ogni 
necessità:  questo  poi  diversamente  avviene 
in  un  pieno  e perfetto  ubriaco  , come  è 
chiaro  e manifesto. 

D.  V ubriachezza  é peccato? 

H.  L' ubriachezza  piena  e perfetta  , col- 
la quale  viene  sopito  pienameute  V uso 
della  ragione  nel  modo  sudd.-tlo,  è di  suo 
genere  peccalo  mortale  ; perchè  è un  gra- 
ve disordine  ed  una  diQ'urmità  grave  pri- 
varsi della  podestà  prossima  di. servirsi  della 
ragione  e dì  esercitar  gli  atti  delle  virtù, 
di  fare  il  suo  dovere,  di  scansare  il  male 
e di  fare  il  bene,  ecc. 

Aflincbè  poi  1*  ubriachezza  sia  peccalo 
mortale  , basta  che  sia  ìndireilainenle  o 
iiilerprelativamente  volontaria.  Onde  pecca 
luorUlineulc  1.  chi  espressamente  non  li 
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^uol«  ubriacar*,  ma  però  b«Te  quanto  può 
bcr<i  Scilla  iilihaslauza  avvertire  se  sia  |>er 
scf^uirc  o 1)0  la  privaiìoiiv  della  ra|;ioiie  : 
3.  quello  che  giudica  piobabiliuciile  o so- 
spetta che,  proseguendo  a bere,  tie  segui- 
rà la  privazione  della  ragicMie , o dubitan- 
do di  ciò  seguila  u bere  , come  pure  se 
possa  avvertire  uu  tale  pericolo  e trascuri 
di  CIÒ  fare:  3.  chi  per  amiciiia  o per  ci- 
viltà invita  a bere  un  altro  il  quale,  come 
probahilmenle  prevede,  si  ubriacherà;  co- 
me nuche  chi  incita  o costringe  gli  altri 
a bere  come  essi  ; clii  provoca  altri.  Pari- 
mente pecca  chi  dà  ajuto  e somministra 
vino  agli  ubriachi  o a coloro  che  sono 
vicini  ad  ubriacarsi;  quelli  che,  potendo 
impedire  che  qualche  altro  non  si  ubria- 
chi , (msciirjno  di  farlo. 

I).  Quest'  ubriachezza  è in  tutti  pec- 
culo  fìiorlaìe? 

B.  Sienramentc.  In  alcune  persone  però 
è più  gra\c:  cioè  t.  nelle  donne  per  il 
perii*olo  delta  lussuria  tanto  Ìti  sé  stesse 
come  negli  altri:  2.  in  quelli  i quali  per 
debito  del  loro  ufiisio  devono  governare 
gli  altri , come  sono  ì padri  di  famiglia  , 
ecc. 

I) .  Come  si  conosce  se  tubriachezta 
è petjctta? 

R«  ^i  conosce  t.  quando  alcuno  non  sa 
distinguere  il  lecito  dall'illecito  o non  può 
esercitare  i eousueli  unix):  2.  quando  al- 
cuno nel  di  segueiile  non  si  ricorda  ciò 
che  nel  giorno  antecedente  ba  dello  e fat- 
to, quando  sia  ritornalo  a casa,  ecc.  3.  se 
abbia  failo  cose  che  non  è solito  fare  qiiao- 
do  ha  la  mente  sana  e serena. 

J) .  Quali  sono  le  figlie  della  gola  P 

B.  Sono:  1.  la  stupidità  della  mente, 
naia  dalla  crapula.  Questa  è peccalo  mor- 
tale, quando  alcuno  bevendo  o raaugiaiido 
disordinatamente  si  rende  volontariamente 
inetto  ad  intendere  o fare  quelle  rose  che 
sono  necessarie  alla  salute  o che  per  uflì- 
zio  o per  altro  motivo  è tenuto  sotto  grave 
peccato  di  fare  : 3.  la  sino<lerala  allegrez- 
2.1  , movente  a canzoni  oscene  ed  a balli 
disonesti.  K questa  è peccato  mortale , 
quando  è indottiva  al  consenso  e alla  di- 
lettazione raorlalmcute  turpe  , e quando 
produce  qualche  scandalo:  3.  11  molto  par- 
lare , secondo  il  dello  nei  Proverbi , cap. 

1 0 : fn  multiloquio  non  deerit  peccatnm. 
Questa  è mortale  quando  di  tal  parlare  uno 
si  serve  con  irriverenza  grave  di  Dio  , o 
intanto  di  tal  parlare  si  dilclla  clic  è pron- 
to a preferirlo  all'adempimentu  di  qualche 
precetto  che  obblighi  sotto  colpa  mortale: 
4.  la  bufTonerìa.  che  per  movere  Ìl  riso  creila 
ad  operare  c dire  cose  sconce  c vergognose. 


1.'  Invidia  La  annesso  al  proprio  noote 
che  cosa  ella  sia;  poiché  invidia  é dtUa 
quasi  dal  non  vedere  , che  é come  dire 
senza  vedere,  poiché  rìJividioM>  non  può 
in  modo  alcuno  vedere  l'altrui  (cliciu  e 
beili.  £ questa  si  definisce  una  tristezza 
del  bene  del  prossimo  io  quanto  che  scib> 
bra  o si  apprende  come  diminutivo  della 
propria  gloria  ed  eccellenza  , perchè  cioò 
in  quel  tal  bene  siamo  da  lui  uguagliali  i» 
superali. 

!>•  A sempre  peccato  mortale? 

R.  L’invidia  ex  genere  suo,  cioè  di  sua 
natura  , è sempre  t>ccca(o  mortale  , tutto 
all'opposto  della  vanagloria:  e la  ragione, 
dice  s.  Remigio  e tulli  i dottori  , è per- 
chè, essendo  l'invidia  dolore  e dispiacenza 
dell'altrui  bene,  si  contrappone  direltaoieii- 
te  alla  carila,  della  quale  è scritto  : cha- 
ritas  non  aemulutur.  £ seppure  è peccato 
veniale  talora,  ciò  é solo  ne' primi  moti, 
i quali,  per  non  essere  allatto  nella  pode- 
stà io  imxlo  che  possiamo  con  la  ragione 
vincerli,  scusano  dal  peccalo  mortale  non 
solo  in  qucsio  ma  anche  in  tutte  le  altro 
cose  che  dì  natura  sono  mortali  , percLsò 
primi  motus  non  sunt  in  nostra  potestà^ 
te;  il  che  non  è quando  la  ragione  fuori 
dei  primi  acconsente,  ovvero  quando  ai 
esce  fuori  della  ragione  formale  di  quello 
che  per  natura  sua  dovrebbe  essere  pecca- 
to, come  T.  g.  quando  uuo  ha  dispiacer# 
dei  beni  temporali  d’altri  , come  onori-, 
ricchezze  , ecc.  , ma  però  per  buon  fine  , 
come  sarebbe  vedendo  che  tali  beni  e co- 
se ridondano  in  danno  del  corpo  e del> 
rantma  dì  chi  li  ha  e possedè  o del  ben# 
comune:  tal  dolore  non  solo  non  è caU 
tivo  ma  buono;  poiché  è migliore  che  non 
sarebbe  ‘il  gusto  che  quel  suo  prossimo 
godesse  quelle  cose  le  quali  gli  tornano  iu 
danno  del  corpo  e dell’anima. 

D.  Non  vi  è alcuna  regola  per  cono- 
scere  quando  è mortale? 

R.  I..a  regola  generale  si  è:  quando  il 
dolore  e dispiacere  del  bene  altrui  ha  an- 
nessa un'  allegrezza  e contento  del  male 
cui  vorrebbe  avesse  il  suo  prossimo,  o ri- 
sulta almeno  dal  dispiacere  del  bene  di 
lui  : la  causa  è , perchè  questo  c un  allo 
volontario  d'animo  deliberalo  d’invidia  e 
disgusto  del  bene  altrui.  Quindi  per  mag- 
gior clùarezza. 

Dico  i.  Che  quando  ano  si  duole  del  bene, 
per  esempio,  del  potere  dell'altro,  iu  quanto 
che  ue  teme  perciò  qualche  danno  a sé  stesso 
o agli  altri,  una  tal  tristezza  è lecita,  se  si 
tenia  di  certo  qu.ilchc  male  ingiusto. 
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Dico  1.  Può  taluno  «loletsi  dell'alirut 
bene  non  già  perchè  un  altro  abbia  quel 
benC|  oia  perchè  manca  a lui  quel  bene 
che  ha  raiiro»  cosicché  non  OesiUeri  die 
l'allro  Much’esso  iie  sia  privo:  e quesla  si 
chiama  emulazione  ; la  quale  è lodevole 
se  sì  rivolge  circa  i beni  spirituali  e o* 
nesli  ; se  poi  si  rivolge  circa  i beni  tem- 
porali , può  essere  peccaminosa  , qualora 
quel  beue  non  sia  proporzionato  o neces- 
sario a chi  si  atlrista. 

Dico  1.  Quando  alcuno  si  duole  del 
bene  altrui  (lerchè  questi  è più  indegno 
di  lui  di  aver  un  lai  bene  , allora  questa 
tristezza  è peccato  mortale,  se  riguarda  i 
beni  spirituali  o se  è contro  la  previdenza 
di  Dio. 

Dico  4.  Quando  mio  si  duole  dei  beni 
di  alcuno  io  quanto  che  1*  altro  lo  adequa 
o lo  supera  con  essi  , quesla  è propria- 
mente invidia  ed  è sempre  cattiva  e col- 
pevole. 

D.  ^uafi  sono  /#  fiélìie  delf  in^fidia? 

K.  Sono  le  seguenti.  L*o</io,  il  quale 
consiste  in  non  poter  sopportare  l'altrui 
bene  e bramare  a tutti  male.  L'u//r^res- 
sa  del  male  del  prossimo.  Il  cordoglio 
del  vedere  la  felicita  del  medesimo  pros- 
simo. La  susurratione  fatta  contro  del 
prossimo  segretamente.  La  detrazione  pub- 
blica contro  del  prossimo,  con  la  quale  si 
crede  T invidioso  di  rendersi  lodevole  ed 
acquistare  onore  appresso  quelli  che  lo 
sentono.  La  susurrazioiie  è peccato  mor- 
tale contro  la  giustizia,  perchè  si  reca  al 
prossimo  ingiustamente  un  grave  danno. 
11  susurratore  è obbligalo,  per  quanto  può 
di  restituire  1*  amicizia  da  lui  tolta  ingiu- 
stamente e gli  altri  danni  die  sono  seguili 
da  un  lai  rompimento.  Le  altre  figlie  del- 
V invidia  sono  parimente  di  sua  natura 
mortalmente  peccaminose,  secondo  il  cap.  I. 
della  lettera  ai  Romani. 

D8LL*  ACCIDIA. 

L'accidia  propriamente  è un  disprezzo 
delle  o|>cre  virtuose  e dell' esercizio  delle 
virtù,  ovvero  una  gran  tristezza  e rincre- 
scimento d' avere  ad  osservare  i divini  co* 
mandamenti,  diflidando  delle  proprie  for- 
ze. Quindi  alcuni  diedero  a questo  vizio 
due  nomi:  ma  perché  iu  questo,  come  an- 
che in  tulli  eli  altri  peccati  e vizj,  vi  sono 
due  cose,  l'avversione  cioè  e la  tonlaiian- 
z.'i  die  si  fa  da  Dio  supremo  bene  spiri- 
tiiale  ed  iueommiitahìie,  e l'accosto  e a- 
derenza  che  si  fa  alla  creatura  bene  mu- 
lahilisvimo  , ed  a quella  cosa  nella  quale 
sì  stima  trovar  la  quiete;  quanto  alla  pri- 
P>  Sperone,  JUorale  ec. 
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ma  è chiamala  tristezza  a riiicrcscimciilo, 
sliiiiaudo  cosa  gravosa,  v.  g.  il  digiunare, 
orare,  operare,  eco.;  quanto  alla  seconda 
è chiamala  accidia  , riputando  che  nel- 
le cose  terrene  e frali  si  trovi  quiete 
vera  e pertelU,  il  che  noti  è.  Quindi  ite 
viene  die  come  tristezza  è opposi.!  all’ al- 
legrezza spirituale  , e come  accidia  è op* 
posta  alla  fortezza.  Perciò  tanto  per  1*  una 
quanto  per  1*  altra  è peculato  mortale,  non 
essendo  mai  alla  creatura  lecito  1'  aborrire 
di  affaticarsi  per  l'acquisto  dei  cieli,  ucin- 
mcno  di  porre  disurdinalameolc  affetto  in 
queste  cose  terrene,  massime  con  avere  in 
fastidio  r opere  convenevoli  e necessarie 
a'  fedeli  , stimandole  gravose  ; attesoché  , 
quando  ben  anche  facessero  alcuni  tutto 
quello  che  fosse  possibile  alle  forze  uma- 
ne, non  farebbero  di  più,  ma  piuttosto  di 
meno  conforme  al  detto  : Cum  Jeceriùt 

omnia  quae  praecepta  sunt  vobis  dicite  : 
servi  inutiUs  sumusi  quod  dehuimus  Jd- 
cere,  Jecimtts. 

D.  Quali  sono  ir  fgUr  di  IC  accidia^ 

R.  Sono  le  seguenti:  l.  la  malizia  con 
cui  e per  cui  alcuno  odia  ì beni  spirituali 
o si  pente  di  aver  fatto  del  bene  o desi- 
dera di  uon  aver  conosciuto  Cristo  , di 
Don  H\er  professato  la  religione,  ecc.,  per 
le  diflicoltà  che  si  devono  superare  nel 
senizio  dì  Dìo;  questo  è un  peccato  ina- 
Jigiiissimo  e per  nessun  modo  di  fragilità: 
3.  la  piisillanimiUi,  la  disperazione,  il  ran- 
core, che  è uno  sdegno  ed  un  fastidio 
contro  quelli  che  inducono  al  fervore  ed 
agli  aiti  delle  virtù:  3.  il  torpore,  che  è 
un  languore  dell' animo  cuu  cui  e per  cui 
si  omette  il  bene  o si  fa  ncgligeiilcmenle; 
questo  è mortale,  se  il  bene  sia  coman- 
dato con  precetto  grave;  è poi  sempre  pe- 
ricoloso e dispone  al  mortale  : 4.  la  di- 
strazione della  mente  nel  fare  orazione  e 
negli  altri  spirituali  esercizi  ; se  1’ orazio- 
ne o l'esercizio  spirituale  è comandato  sotto 
grave  precetto  , allora  questa  figlia  ultima 
deiraccidia  , delta  distrazione  della  men~ 
te,  è fircralo  mortale,  qualora  però  sia  vo- 
loiHaiia  per  un  tempo  notabile;  altrimenti 
è veniale. 

DEGLI  EFFETTI  DEL  PECCATO. 

Siccome  per  mezzo  della  giustizia  tutte 
le  potenze  dell'uomo  vengnn  rellameiile 
ordinale,  cosi  per  mezzo  del  peccato  di- 
ventano tutte  disordinate. 

L'intelletto  si  oscura  per  mezzo  det- 
l'ignoraiiza  , la  volontà  depravasi  per  la 
malizia  , l'appetito  concupiscibile  si  cor- 
rompe per  U concupiscenza,  l' irascibile 
1 1 
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jippelito  ditene  disordinato  , l'anima  det 
|iir(MSÌ  coda  macchia  del  peccalo  e di* 
\iene  rea  della  daunazione  eterna.  Per 
queste  cose  da  un  peccato  ne  nasce  un 
altro;  la  roncupiscciita  s' accresce  e si  fa 
l'abito  CfiUivo  di  peccare;  dall* abito  U 
necesdtà  è come  iiii'altra  natura  che  trac 
neressariamente  nrl  male.  Spoglia  l' anima 
dei  doni  gratuiti,  macchia  c sporca  sopra 
ogni  cosa  l'aniiDa  e la  Ta  fetente  ; la  ren- 
de olihliguta  alle  pene  eterne  ed  infernali; 
rammarica  con  inquietudine  indicibile  la  co* 
scienza;  indura  nel  male  il  cuore,  di  modo 
che,  anche  quando  ayesse  qualche  moto  di 
emenda,  molte  volte  non  può  prevalere  per 
la  gran  durezza  di  cuore;  rende  il  pecca- 
tore così  insensibile  che,  non  sentendo  piu 
il  veleno  del  peccalo  , non  apprende  in 
quanti  mali  e pericoli  si  trova;  ammazza 
l'anima,  a cui,  essendo  immortale,  nessu- 
na cosa  può  dare  la  morte  se  non  il  pec- 
calo, iti  quel  modo  che  ella  c cap:irc  di 
jiiorle,  che  c loglicndolc  Iddio  c i'ainici- 
7ia  di  lui,  ehe  è la  Vera  vita  dell'  anima; 


rende  tutte  le  buone  opere  che  fa  il  per* 
calore  infruttuose  di  vita  eterna;  di  uomo 
fa  un  inferno,  rinchiudendogli  nel  cuore 
tulli  gli  etrelli  e vìzj  dell'inferno.  Questi 
sono  i pessimi  c0eUi  del  peccato. 

DEL  UBATO  DELLA  PBItA. 

Che  al  peccato  mortale  sia  da  Dio  sta^ 
biiita  una  pena  eterna  è dogma  «K  fede  « 
come  abbiamo  in  piu  luoghi  della  Sacra 
scrittura:  eorum  non  txlin^utUir , 

dice  Isaia  nel  cap.  66,  parlando  dei  scel- 
lerati. Kd  in  s.  MaUeo  , cap.  SS;  v.  4i  ; 

a mt  maUdicti  in  ign^m  acier- 
num.  E nella  lettera  }.  ai  Tessatonicesi  , 
cap.  I,  V.  9.  Poenas  dabunt  in  interim 
aetrrnas  a jheie  Domini» 

D.  La  pena  des^e  pure  avere  per  Jine 
V emendazione  di  chi  pecca;  ma  come  puQ 
averlo  la  pena  eterna  dei  damnati? 

R.  Che  il  dannalo  non  possa  emendar- 
si, ciò  dipende  dalla  condizione  e stato 
in  cui  gcUò  sé  stesso  vglpnlariameole. 
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TRATTATO  TERZO 


DEL  DIGIUNO 


il  pTTt&ktt  tfuHaiO  ris^Hùréa  I.  V eìsehta  té  ii  prtcttto  éel  éigiahoì  3.  U ttkuSé 
che  scusano  éùl  éigianoi 


\^he  cosà  iniendeié  pey  Home  di 
digiuno  ? 

R.  Intemio,  pl'opriamenle  parlando,  una 
certa  ma}(^ior  aslinenza  dal  villo  e da  quel- 
ito cose  che  si  prendono  per  bocca. 

1).  in  quante  monien*  si  dividr? 

Ri  In  quattro:  Spirituale,  naturale,  moro- 
ir  ed  ecclesiastico.  Spirituale  è un'aslinenxa 
dai  percatì.  Naturale  è un'astinenxa  du  ogni 
sorta  di  cibo  o bevanda  anche  medicinale» 
t questo  digiuno  dal  tempo  della  niexxa* 
notte  si  richiede  per  ricevere  P Eucarestia 
( fuori  però  del  calo  di  neccssilH  ).  Mora- 
le è un*  astinenza  dai  Cibo  o betanda  se- 
condo la  forma  di  digiunare  diversa  da 
quella  che  prescrive  la  Chiesa.  Kcclesia- 
sliru  è Qu*  astinenza  dal  cibo  serondo  il 
modo  e forma  prescritta  ai  fedeli  dalla 
Chiesa. 

n.  y*  è gualche  precetto  di  digiunare? 

R.  iSicuraruenle»  vi  è il  preceito  non  solo 
IO  quanto  che  è negativo  e vieta  ciò  che  è 
bontrario  alla  temperanza»  ma  in  qnanlo 
che  è positivo  e comanda  raslinenza  da 
quella  quaniìtii  t qualità  di  cibo  o be- 
vanda il  cui  uso  uon  sarebbe  altronde  vi- 
zioso» e deriva  non  da  qualche  legge  po- 
sitiva o divina  o umana»  ma  dalTislessa 
legge  naturale. 

Quindi  il  precetto  del  diginno  da  os- 
servarsi in  certi  giorni  si  dice  ecclesiasti- 
co non  già  perché  venga  indicalo  dalla 
Chiesa  di  propria  volontà  ed  arlùirio,  ma 
perciic  alla  Chiesa  appartiene  il  determina- 
re quelle  cose  che  in  generale  vengono 
prescritte  dalla  legge  naturale. 

Quindi  dalla  Chiesa  vengono  comandate 
a chi  digiuna  tre  cose:  i.  che  ognuno  te- 
milo al  dtgtnno  si  astenga  dalle  carni:  3.  che 
si  contenti  d'iina  sola  refezione:  3.  che 
niartgl  nel  tempo  stabilito. 


b.  Di  quante  sortH  è il  digiuno? 

R.  Di  due:  alFerraalivo  e negativo.  L'af- 
fermalivo»  in  quanto  che  concede  di  pren- 
dere ima  sola  conicsltonc  » comanda  l'ora 
Stabilita  della  comestione  e la  scelta  dei 
cibi  quaresimali  11  negativo, in  quanto  che, 
permettendo  una  sola  cuineslione  , proibi- 
sre  il  cibarsi  spesso , vieta  ai  fedeli  man- 
giar Carne  c prc\cuirne  Torà. 

CASI  PaAtJCI  SPETTANTI  alla  PaSCSDENT^ 
MATB&IA. 

Caso  pratico  I.  Titio»  dubitando  se 
fosse  o no  mcLzanoUc,  proseguì  a mangia- 
re; e Cajo  cessò  beusì  alla  mezzanotte  dal 
mangiare  e dal  bere»  ma  tra  varj  orologi 
che  la  indicavano  elesse  Tultimo. 

D.  i$lr  o Vano  o Coltro  o tutti  due  sia* 
no  esclusi  in  quel  giorno  dall* accostarsi 
alla  santa  comunione  e se  abbiano  rotto 
il  digiuno  naturale. 

R.  Ili  quanto  a Tizio»  che  vi  sono  molti 
autori  che  lo  escludono,  ed  altri  dicono 
potersi  accost.ire  alla  santa  comunione'  io 
però  (appoggiato  al  pontcticc  Benedetto 
XIV  nella  sessione  secomU  cap.  4 della 
sue  egregia  opera  del  Sacrijitio  della  mes- 
sa, dove  tratta  ex  professo  dì  tal  punin 
di  dubbio  a citi  rimetto  ii  lettore)  o di 
che  non  può  accostarsi  albi  santa  comti- 
tlione  in  quel  giorno;  iinpcrucche  vi  è Ì1 
prercUo  di  coinuuicarsi  a digiuno,  il  ijuale 
obbliga  con  certezza  t toglie  h(  non  di- 
giuno la  liberta  di  corogQÌcar>i.  Questa  ob- 
bligazione essendo  certa,  non  eludesi  da 
un  dubbio,  mentre  nei  casi  dubbj  tutior 
pars  est  eligentla^  per  non  esporsi  ad  evi* 
dente  pericolo  di  trasgredire  la  legge  ilit! 
è certa  e che  obbliga  certamente. 

Infatti  se  questo  punto  si  agitasse  bel 
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foro  csirrno,  chi  sa  di  cerio  di  iner  man» 
^i»iu  e diibila  soltanto  se  fosse  allora 
|»assala  la  iiic^zanolte,  quando  nell’aUo  di 
Mt'costarsi  alla  sagra  mensa  fosse  per  lai 
ragione  rigeltalo,  toccherebbe  a Ini  cerU- 
lucilie  il  prosare  di  essere  dii’iiino  e sa- 
rebbe in  obbligo  di  tarlo,  allrimenti  non 
potrebbe  pretendere  di  essere  ammesso 
alla  parlecipazioiie  dei  misterj,  e gìnsla- 
metile  ne  sarebbe  leniilu  lontano  ; dunipie 
ciò  molto  più  dee  essere  vero  nel  toro 
interno.  Non  é lecito  dunque  al  nostro 
Tizio  acroslarsi  in  quel  giorno  alla  santa 
comunione. 

In  quanto  a Cajo,  che  non  può  farlo  per 
verun  modo  ina  è tenuto  a dirigersi  se- 
condo quello  che  giudica  il  più  ginslo  c 
da  più  prudente  mano  regolalo  oriuulo; 
perchè  merita  fra  tutti  maggior  fede,  né 
è mai  lecito  sesuìre  fra  molti  Tarianti 
orinoli  quello  che  più  aggrada,  ma  henVi 
si  dese  ognuno  regolare  con  quello  che  sa 
essere  più  giusto.  Tali  decisioni  però  pos- 
sono essere  gioTe«oli  ai  sacerdoti  in  oc- 
casione di  staggio  e fro^a^dosi  in  \il<eg- 
giatura  presso  deVig^‘orÌ  secolari  che  so- 
gliono far  apprestare  la  cena  assai  lardi 
ed  in  grande  vicinanza  alla  mezzanotte. 

Caso  pratico  II.  Luisa  e Cajo  dubitano 
di  aver  guastalo  il  digiuno  naturale  c di 
non  poter  accostarsi  alla  sanla  comnniuiie: 
Imisa  per  aver  trangugiata  casuatmenle 
qualche  gocciola  d’acqua  nel  lavarsi  la  boc- 
ca ; Cajo  per  aver  trangugialo  accidental- 
mente qualche  piccola  particella  di  cibo 
rimastagli  fra*  denti. 

f).  j41  conjìessore  la  decisione. 

R.  Che  possono  l*iiiia  e Taltro  comunicar- 
si: cosi  dice  s.  Tomaso,  2 pari.  q.  ito.  nrt.  8. 
Jìeliguìae  tomen  cihi  remanentes  in  ore , 
si  CQUsaliter  dcfilutlantur,  non  impediunt 
sumptionern  hujus  sacramenti  ; quia  non 
trajicinntur  per  modum  cibit  s^d  per  mo- 

dum  salirne A>  rndem  est  ratio  de 

rrìiqniis  aqttae  cel  vini  quibus  os  ahluilur 
dummodo  non  Irajìcianturin  maftna  quan^ 
filate,  sed  permi.rtae  salicae,  quod  vita- 
ri  non  potest.  £d  ecco  la  risposta  del 
caso. 

CASI  PRATICI  I??TOnNO  ALLA  QUALITÀ  T>e’c1BI 
DEL  THfUCNO  ECCLE«IASTICO. 

Caso  pratico  111.  Ccrvasio  essendo  in 
nn  paese  dove  nella  quaresima  non  vi  è 
r indulto  di  far  uso  di  Utlicinj , se  ne 
astiene  mangiando  sempre  olio  e pesce  ; ma 
però  qualche  volta  fu  uso  dì  ciambelle  od 
altre  cose  falle  con  farina,  ovh  c hnlir 
ro,  ecc. 


D.  f.  de  sia  lecito  mangiare  tali  cose 
nella  quaresima  ove  non  v*  è V indulto 
dei  latticini  : 2.  che  cosa  debba  dirsi  di 
quelli  che  manipolano  e rendono  tali  cose 
in  tali  tempi. 

R.  Nella  quaresima  , oltre  uiraslioenza 
dalle  carni,  è anche  sotto  peccato  mortale 
prescritta  ( prescindendo  da  una  legittima 
consueliidiiie  o da  un  indulto  ) rastinenza 
dalie  o>a  e da'lalticinj,  come  consta  dalla 
proposizione  coiidauiiata  da  Alessandro 
VII  che  asseriva:  A^o/i  est  eyfidens  quod  con- 
suetudo  comedendi  ova  et  laticinia  in 
quadragesin^  obliget. 

Dico  dunque  al  primo  quesito,  noti  es- 
sere lecito  in  tempo  di  quaresima,  in  quei 
luoghi  net  quali  non  vi  ha  la  consuetudi- 
ne o dispensa  dei  lallirinj,  il  ciliarsi  di 
quelle  vivamle  , con  (|ualuiiqne  nome  si 
appellino,  nella  cui  composizione  entrano 
o^a,  little  e butirro:  perocché  mancando 
tède  consuetudine  o dispensa,  itoti  è meno 
vietalo  il  far  uso  della  sostanza  dcll*oTA 
e del  latte  frammisciiiala  in  altre  cose  che 
il  far  uso  della  medesima  in  sé  stessa  e 
dalle  altre  cose  separala:  perché  oviiiKpie 
entrino  le  ovu,  sono  sempre  ova,  e ovun- 
que entri  il  latte  ed  il  butirro,  egli  è sem- 
pre latte  o butirro  né  perde  mai  la  sua 
essenza  nè  la  sua  viitù  nutritila.  Onde,  es- 
sendo delTova  e del  hutirfo  Tusu  assolu- 
tamente vietalo , non  é lecito  cibarsene 
nemmeno  quando  sono  franimischiale  con 
altre  sostanze. 

1).  Sarà  peccato  mortale  mangiar  qual- 
che piccolo  pezzetto  di  tali  cose? 

R.  La  parvità  della  materia  può  scusare 
da  culpa  grave.  Il  mangiare,  a cagioit  d’e- 
sempio , una  piccola  ciambella  nella  cui 
coiiiposìzione  entra  una  assai  tenue  porzio- 
ne d'ovo  o un  piccolissimo  pez/cllo  di 
butirro  che  nemmeno  preso  sep.iratanienlc 
verrebbe  a frangere  gra«emcnte  il  digiuno, 
non  è peccalo  mortale. 

Caso  pratico.  IV.  (jhe  cosa  direste  di 
quelle  persone  che  ogni  anno  ottengono 
dal  medico  nn  atleslalo  di  aver  bisogno  di 
mangiar  carnee?  possono  star  sicuri  in  co- 
scienza ? 

R.  Che  qualunque  incomodo  o nocumen- 
to che  lemiisi  e risulti  dall’ astinenza  ilei- 
le  carni  e dall’uso  dei  cihi  quaresimali 
non  è ima  causa  legillima  di  chiederne  la 
dispensa,  ma  dee  esservi  una  causa  grave 
cd  urgente.  Onde  se  tali  persone  non  han- 
no questa  grave  ed  urgente  causa,  ma  pilli- 
tosto  per  usanza  o per  schivare  qualche 
leggiero  incomodo  domandano  la  dispensa, 
non  stanno  bene  in  coscienza,  nè  tale  li- 
cenza vale,  nè  mai  possono  servirsene  le- 
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c(Umente  ; e m con  tale  altesUto  ìnipHra- 
tio  «lui  piiroco  U ctis(>eiisa , noo  possono 
lecilamenle  scr?irsene , così  che  ognìquiiU 
solu  mangiano  cilii  ticUli  peccano  ^ravc' 
mcnlc  perché  trasgrediscono  la  smiiU  legge 
del  digiuno. 

D.  t^ipfjonete  cAe  tjuetie  persone  c«r/a> 
no  soggette  a tfualche  incomodo  di  salute 
a a qualche  indisposizione,  onde  dubitino 
prudentemente  possano  esser  loro  nocivi 
icibi  quaresimali:  potranno  almeno  esoor» 
re  al  medico  tali  cose  e chiedergli  V a/> 
iestuto  di  aver  bisogno  di  dispensa,  se  al 
medico  medesimo  cosi  ne  fipja  , ed  otte- 
nutala, servi/sene  senza  scrupolo  ? 

R.  8ì|  senza  dubbio,  poste  però  le  due 
seguenti  coudìiioni  , cui  desono  onnina>> 
mente  osservare.  1*»  prima  si  é die  non 
cerchino  e non  ricorrMno  a medici  troppo 
fucili  ad  accordare  tal  sorta  di  adestuli, 
La  seconda  , che  non  esagerino  punto  le 
loro  iudispo^isioni  ed  i timori  di  |>eniere 
la  sanila,  altrimenti  la  dispensa  in  «idulta 
gnisa  iiupeirala  non  le  scuserà  innanzi  a 
Ilio  dalia  violazione  peccaminosa  deirasli* 
iieiisa  i|uaresiniale. 

D.  / parochi  che  accordano  tosto  la  di~ 
spense  in  vista  di  tali  attestati  stanno  òe* 
ne  in  coscienza? 

R.  No;  perchè  sono  anrh*e«si  veri  giu- 
dici della  legittimità  della  ricercata  di- 
spensa, né  riguardasi  in  essi  soltanto  Tau- 
torità,  ma  da  essi  eziandio  il  consiglio  si 
richiede  ed  il  giudizio.  Imperciocché  di* 
chiarano  i sommi  ponletìci  e deiiniscono 
1)011  essere  lecito  ai  fedeli  il  sottrarsi  dal- 
l'asliuenia  quaresimale  senza  legillinia  ca- 
gione e senza  il  consiglio  delTuiio  e del- 
l'altro meilico:  sine  legitima  causa  et  ntriu- 
sque  medici  consilio.  Stiano  ilniKpie  cogli 
occhi  aperti  i pastori  delle  anime  e guar* 
dinsi  bene  di  non  essere  cani  muti , im- 
potenti a latrare,  coli’ accordare  a chitin- 
qiie  sì  presenta  coirattesUto  di  (|niiÌNÌvo- 
glia  medico  tali  dispense,  pel  timore  del- 
l'odio  massimamente  delle  persone  nobili 
e potenti. 

I).  Dovete  sapere  che  il  motivo  per  cui 
queste  persone  domandano  ed  ottengono 
dal  medico  Vattestato  della  dispensa  dal- 
V astinenza  delVolio  e de’ pesci  e di  poter 
mangiar  carne  è perchè  provano  un  zio- 
tubile  nocumento  nella  salute,  sebbene  po- 
trebbero supplire  coir  uso  delle  ova  e lat- 
ticini , che  punto  non  sono  lor  nocivi. 
Dimando  se  tal  dispensa  sia  legìttima,  e 
pftssnno  servirsene  in  buona  coscienza  ? 

R.  (ìhe  no  cerlamente:  perche  la  dispen- 
si ila  una  leggr  niiivcrsak*  non  pno  con- 
cedersi se  non  se  a misura  ed  * propor- 
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zione  del  bisogno  < della  necessità  del 
postulante:  dunque  chi  può  provedere  alla 
sua  salute  col  solo  uso  dei  ìallicin|  non 
può  essere  dispensato  più  oltre  nè  ottene- 
re una  legittima  licenza  di  mangiar  carne. 
Così  insegna  e vuole  il  sommo  puutetice 
Benedetto  XIV,  nel  suo  quaresimale  edit- 
to , in  cui  comanda  ai  medici  di  non  ac- 
cordare per  verun  modo  l’uso  delle  carni 
a quelle  persone  che  possono  ai  loro  bi- 
sogno provedere  colle  ova  e coi  cibi  di 
|.ille.  Kd  infatti  ima  ragione  più  eflic.ice 
eqmngo:  egli  è « etto  che  il  digiuno  dal- 
ia Chiesa  prescritto  dee  osservarsi  nel  mi- 
glioi*  mudo  possibile,  e chi  non  lo  può 
iiilienimenle  e rigorosamente  osservare  « 
dee  almeno  cnstodirne  e pruticanie  quella 
parte  che  può  e die  non  gli  è nociva  : ma 
il  solo  uso  dell'olio  e dei  pesci  e nocivo 
alle  dotte  persone  , non  già  quello  delle 
osa  e dei  latticini:  diiiiqiie  potranno  ben- 
sì essere  IcgittiiuHineiite  ilispensali  dall'u- 
so deH'o'io  e dei  pesci,  non  gi:i  da  quello 
dei  hitliciiij:  ilovr.iniio  diiri-pie  i'.ir  uso  di 
questi  nè  potrauiio  estendersi  più  olire  , 
rinè  diichc  all'  uso  delle  carni.  £d  ecco 
quanto  siano  fuori  dì  strada  e rei  av:tnti 
Dio  quei  medici  rhe  genernlmenle  lircor- 
dann  l'uso  delie  carni  a tutti  quelli  che 
]ialiscono  notuhilmente  nel  far  uso  in  tem- 
po di  quaresima  di  olio  e di  pesci:  non 
meno  che  quei  cristiani  che  si  fidano 
di  loro  e si  servono  delle  ottenute  di- 
spense. 

D.  Tizio  t o cagione  ^esempio  , e per 
esperienza  avuta  nelle  passate  quaresime 
e per  quella  de* primi  giorni  della  presen- 
te , non  può  dubitare  che  l'uso  del?  olio 
non  gli  sia  gravemente  nocivo:  crede  per- 
ciò dì  poter  liberamente  Jaf  uso  dell* ox'a 
e Ifìtticinj  , colla  pura  approvazione  del 
medico , e senta  veruna  licenza  speciale 
del  superiore  o del  suo  paroco.  Può  in 
questo  caso  operare  in  tal  guisa? 

K No  certamente:  perchè  lanio  la  co- 
stituzione di  Benedetto  XIV,  che  incomin- 
cia A'n/z  anibigtmiis,  quanto  raltr»  che  in- 
corni uria  In  suprema  , come  la  terza  che 
incomincia  Libentissime^  le  quali  tutte  ri- 
guardano il  solo  digiuno  quaresimale  e 
trovansi  nel  primo  tomo  del  dì  Ini  bolla- 
rio,  e sì  ancora  ( per  lasciar  a parte  tanti 
altri  argomenti  ) 1'  islessa  comune  pratica 
dei  fedeli  dimostra  che  , afiinchè  alcuno 
possa  lecilamente  mangiare  nella  quaresima 
anche  aolì  latticini  ed  ova  , non  basta  la 
vera  necessità  dal  corporale  medico  cono- 
sciuta ed  approvata  ( la  qual  approvazione 
altro  non  è che  un  attestalo  <lel  hì*>ugno 
delU  dispensa  ) . ma  di  più  ricercasi  che 
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$i  ciùeda  e si  ottenga  ìa  facoltà  o «lispen** 
sa  espressa  daU*ecclesÌaslicj  podeslà. 

D.  Quelle  persone  che  per  (fualche  fo- 
ro indispusitione  hanno  la  legiitima  c/i- 
Spensa  di  mangiar  carne  pt>ssono  anche 
gualche  volta  » per  esercitar  t appetito  , 
mangiar  pesce  in  uno  stesso  pasto? 

R.  No  rcrtanieiite:  perchè  il  sommo 
{K>iitefice  benedetto  XIV,  nel  suo  breve 
postulata  Archiepiscopi  Cofnftostellani 
l)a  espressamente  vietalo  ai  dispensali  il 
mangiar  promiscnaiuenle  carne  e pesce  e 
Vunirc  insieme  l'iino  e Tallro  cihot  dichia- 
rando gravemente  colpevoli  di  tiolazione 
del  (|uaresiiuale  digiuno  quelli  che  ciò  pra> 
filassero.  1 due  brevi  di  cui  fa  menzione 
il  dello  arcivescovo  nella  sua  lettera  al 
santo  padre  versano  aroendue  sulla  mate-* 
ria  del  digiuno,  ed  in  essi  viene  comanda- 
la la  inedcsiiuH  cosa.  In  quello  del  I741| 
che  Comincia:  In  suprema,  dice:  ab  om- 
nibus  omnino  ( i dispensati  ),  neminc 
rxcepto,  unicum  comestionem  servandam 
et  licitas  atque  interdictas  epulas  minime 
esse  apponcndas  tenore  praesentium  decla* 
ramtis  et  edicinws.  K nell'altro  del  1744, 
ancor  più  chiuramenle  si  esprime:  decer- 
nimus  ne  uUa  in  posterum  sive  peculiaris 
sive  generalis  Concedatur  JacuUas  adhi- 
lendi  carufs  ad  rnensarn  iemnore  jejunii 
vel  qundragrsimae , nisi  conditio  sefimndi 
jejunii  sire  unius  comestionis  interponU' 
tur,  et  iUud  quoque  moniturn  nddatur, 
nequaqunm  licere  mensam  eandem  carne 
ac  piscibus  instruere. 

D.  Potranno  almeno  te  dette  perso* 
ne  unitamente  cibarsi  di  carne  e latti- 
cini? ^ 

b.  K certo  che  a chi  c conceduto  l'uso 
dell'  ora  e dei  lallìciiij  è anche  lecito  il 
congiungere  con  tali  cibi  l'uso  de’pesci  e 
cibarsi  insieme  e di  lailicin)  e di  pesci  ; 
perché  abbiamo  intorno  a questo  piiitlo  la 
decisione  espressa  di  benedetto  XIV,  nel- 
le sue  già  citale  risposte  alle  richieste  «lel- 
rArcivcscovo  di  C'oinposletla,  nella  risposta 
ad  4 postulatum,  in  cui,  dopo  di  aver 
detto  che  sotto  nome  delle  vivande  inler- 
delle  per  quelle  persone  che  hanno  la  fa- 
coltà di  mangiar  carne  s'intendono  i pesci, 
e sotto  nome  delle  permesse  s'iniefide  la 
carne  stessa,  soggiunse  tosto  non  essere 
vicl.vio  a quelli  che  hanno  la  licenza  di  far 
tiSo  delie  ora  e del  latticini  ciliarsi  nello 
sl<  sso  pasto  imilamenle  anche  di  pesci  in- 
sieme coll'oca  e latticini:  piscibus  tamen 
rdendiS  non  interdìcuntur  ii  quibus  dotar 
tantum  JacuUas  ndhlbendì  ova  et  lactici~ 
nia.  Ecco  dunque  per  qiiesl.1  parte  la  cosa 
è decisa. 


Ma  quinto  all*  altra  parte,  cioè  M \hU 
lo  sia  a quelli  che  per  dispensa  fanno 
uso  di  carne  il  mangiare  insieme  Colla 
carne  anche  ota  e latticiuj  in  uno  stesso 
pasto,  sebbene  la  cosa  non  sia  affatto  cerla^ 
luilavia  mi  pare  assai  più  probabile  la 
sentenza  affermaiiva:  perocché  il  sommo 
ponlelìcc  hi  dichiaralo  che  i cibi  leciti 
per  quelle  persone  alle  quali  è concesso 
l'uso  della  Carne  sono  la  stessa  carne,  0 
gl*  illeciti  i pesci  ; ma  quando  poi  ha  dello 
che  a quelli  i cjiiali  hanno  la  facoltà  di 
mangiar  lailicin)  è conceduto  l'uso  de*pe- 
tcl  unitamente  co'lutlicitij  e Colle  ora,  non 
ha  per  verun  conto  dichiaralo  essere  vie- 
tato il  coDgiungiiiienlo  delle  carni  Cogli 
anzidelli  laUicinj,  il  che  poteva  egli  facil- 
mente aggiungere,  anzi  lo  doveva  anche 
se  avesse  creduto  non  esser  lecita  tal  con- 
giunzione ; e lauto  più  doveva  farlo  « 
quanto  che  poco  innanzi  aveva  dichia- 
ralo noverarsi  fra  i cibi  vietali  a quelli 
che  per  dispensa  mangiano  carne,  soltanld 
i pesci.  I).il  che  coti  tutto  il  fondamento 
si  deduce  non  essere  vietato  il  congiungi- 
mento simiillaneo  delle  carni  e dell' ova. 
Potranno  dunque  le  dette  persone  dispen- 
sate dall' astinenza  delle  cufni  nell' iini<a 
refezione,  non  già  fuori  di  essa  mangiare 
uniiamenle  ova  e lallicinj. 

Caso  pratico  V.  Avendo  di  sopra  dello 
che  si  ricen'a  anche  la  facoltà  del  proprio 
paroco,  oltre  quella  del  medico  4 gradirei 
Sapere  come  debba  regolarsi  in  online  a 
sifTatle  dispense  un  patoro  il  qmde  dubi- 
ta se  abbia  o no  l'autorità  di  dispensare 
daU'astineQTJ  della  carne  i suoi  parochiani 
i quali  con  giusto  motiva  a lui  ricorrono 
per  lai  dispensa* 

R.  Veramente  molti  teologi  negano  ai 
parochi  tale  facoltà  , cui  per  altro  accor- 
dano ai  vescovi  nelle  loro  rispettive  dio>* 
cesi  coi  loro  sudditi  in  particolare:  gi.vc- 
chè  quanto  alle  dispense  generali  o per 
t‘itla  una  diocesi  o per  un'intiera  prorln-* 
eia,  città,  comunità,  dicono  doversi  ricor- 
rere albi  santa  sede.  Ma  checché  siasi,  se 
in  vigore  del  gius  comune  possano  I pa** 
rochi  dispensare,  diro  essere  comunissima 
sentenza  dei  teologi  e canonisti  potere  i 
parochi  , almeno  in  forza  e per  diritto  di 
consuetudine,  dispensare  per  giusta  cagio^ 
ne  i loro  Sudditi  parochiani.  Perchè  tale 
è la  pratica  universale  e consuetudine  non 
disapprov.ita,  non  coniradetta  da'siiperiori 
e prelati  maggiori;  ed  è ragionevole,  per 
non  dire  necessaria,  poiché  non  è sempre 
facile  il  ricorso  e l'arcrsso  ;d  vescovo. 

Caso  pratico  VI.  Potrà  anche  il  paroco 
dare  licenza  che  mangi  carne  nei  giorni 
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di  digiuno  di  precetto,  nei  venerdì  e sab< 
t>ali|  chi  è perpelu^ioente  pazzo? 

R.  Due  cose  in  c|uesto  punto  tono  cer- 
te: la  prima  è che  te  v'è  perìcolo  di  scan- 
dalo in  quett*azioiie,  quest'arione  é subito 
illecita  ed  a misura  dello  scandalo  pecca- 
minosa. La  seconda  è che,  trattandosi  di 
pazurelli  non  perpetui,  cioè  di  quelli  che 
non  SOR  sempre  fuori  di  senno,  ma  sola- 
mente di  quando  io  quando  ad  intervalli 
delirano  , oppure  di  quelli  che  sono  tali 
solamente  in  qualche  determinata  materia, 
e nelle  altre  cose  operano  con  senno  , 
questi  sono  tenuti  alla  legge  della  chiesa: 
e quindi  non  può  il  paroco  permettere 
tal  licenza. 

Quanto  poi  ai  pazzi  perpetui  ed  assolu- 
ti , la  decisione  dipende  dal  sapere  se  t 
znenlecatti  di  tal  fatta  siano  soggetti  alle 
umane  leggi:  perchè  se  lo  sono,  non  è le- 
cito il  dare  loro  carne  a mangiare  nei 
giorni  dalla  Chiesa  proibiti;  se  poi  00|  il 
darla  non  è vcnin  peccalo. 

Ma  appunto  su  quest'articolo  sono  di- 
visi gli  autori.  Gli  uni  stanno  pel  st  e 
gli  altri  pel  no*  Questi  dicono  che,  essen- 
do per  sempre  pri>i  di  ragione,  sono  per 
conseguenza  incapaci  di  direzione  umana 
e di  librrtà:  dunque  noo  sono  soggetti  alle 
leggi  umane. 

Quelli  poi  che  stanno  pel  sì  dicono  che 
sebbene  per  difetto  di  deliberazione  siano 
i pazzi  scusati  dalla  trasgressione  della 
legge,  SODO  nondimeno  alla  legge  sogget- 
ti. Questa  sentenza  sembra  più  verìsiruìle 
«:  da  seguirsi  in  pratica,  mentre  resta  con- 
fermaU  dalla  pratica  degli  uomini  pii  , t 
quali  si  astengono  dal  dar  a mangiare  ci- 
bi di  carne  a Ul  sorta  di  pazzi  nei  giorni 


CASI  PEATlCr  IKTORHO  ALL*  VNICA 
EErEZlOZIB. 

D.  Bramerei  sapere  se  chi  fa  una  /a- 
vola  molto  lauta  con  diversità  di  vivande 
squisite  e delicate,  e J*a  un  sol  pasto  ma 
assai  lungo,  osservi  il  digiuno. 

R.  Il  precetto  che  prescrive  I*  unica  re* 
fellone  è negativo,  perchè  non  si  coman- 
da di  fare  una  refezione;  altrimenti  -non 
digiunerebbe  chi  per  tutta  1*  intiera  gior- 
nata si  astenesse  da  ogni  cibo  , e molto 
meno  chi  non  si  cibasse  se  non  se  ogni 
(lue  o Ire  giorni  una  sola  volta.  E)gti  è 
dunque  puramente  afTernialivo.  in  quanto 
prescrive  c)>e  chi  in  gi(tnio  di  digiuno  vuol 
mangiare  debba  contentarsi  di  un  pasto 
solo.  Ciò  supposto  * dico  che  chi  digiuna 
iu  sUTalta  guisa|  sctrìlmcolc  a guisa  dei 
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Giudei  ubbidisce  al  preeetlo  della  Chiesa 
e perciò  non  pecca  contro  la  legge  eccle- 
siastica del  digiuno,  ma  non  Im  lo  spirito 
def  digiuno  nè  riporta  dii  medesiuiQ  ve- 
run  fruito  uè  placa  Dio  Signore,  anzi  l'of- 
fende col  peccato  che  comroeite  d*  inlcMii- 
peransa  e lo  provoca  all’  irai  ondia  coti 
niiote  colpe.  In  una  parola,  |>crde  il  me- 
rito del  digiuno,  e pecca  d*  iiilempeninsa. 
Si  quis  , dice  s.  Tomaso  , 2 2 , q.  147  , 
art.  2 , immoderata  potu  utatur  , patest 
peccare  et  meritum  jejunii  perdere,  sicut 
si  immoderate  eiòum  in  una  comestione 
assumat.  É poi  cosa  certa  che  costui  non 
pecca  contro  la  legge  del  digiuno,  checché 
ne  dicano  in  contrario  alcuni  teologi.  La 
ragione  è chiara.  La  Chiesa  prescrive  e 
l'aitineuu  da  certi  cibi  c l'unica  re- 
fezione , ma  non  determina  la  qualità  e 
quantità  delle  vivande  ; e nemmeno  può 
questa  determinarsi  , attesa  la  diversa 
costituzione  dei  corpi  e la  varietà  dei  tene* 
peramenli.  Quantitas  ciò/,  dice  s,  Tomaso 
nel  tuugo  odalo  , non  potuit  omnibus  iu- 
jrari  propter  diversas  corporum  compia 
xiones.  Dunque  chi  mangia  una  sola  vol- 
ta, soddisfa,  sebbene  servilmente  , al  pre- 
cetto del  digiuno. 

D.  Che  dite  del  tempo  che  consumasi 
in  lungo  nel  pasto? 

R.  Che  l'unica  refezione  non  deve  es- 
sere troppo  a lungo  prolniUa  , roassima- 
meiile  se  ciò  si  facesse  in  frode  del  di- 
giuno: ìinperoiocchè  per  quello  riguarda 
il  nutrimento  del  corpo  è una  cosa  me- 
desima il  prendere  o fare  più  refezioni 
ed  il  protrarne  una  a lungo  tempo. 

D.  Jda  quanto  tempo  potrà  durare  un 
pranzo  onde  la  rejexione  sia  in  realtà 
unica  e non  virtualmente  moltiplicata? 

R.  Non  sono  d’  accordo  i teologi  nel 
olelinirlo  , nè  credo  possa  nemmeno  defi- 
nirsi, dipendendo  tal  cosa  da  varietà  di 
persone,  di  stali  , di  teniperaineiito  e da 
altre  circostanze.  Quello  che  si  può  dira 
fi  è,  che  il  pasto  può  durare  quello  spa- 
zio di  tempo  che  è necessarro  dal  più  al 
meuo  per  una  conveniente  refezione. 

D.  Sarebbe  egli  troppo  lungo  se  durasi 
se  due  ore  intiere? 

I dottori  più  benigni  accordano  que- 
sto spazio  di  tempo  , ma  aggiungono  che 
per  nessun  modo  si  dee  ollrrp.issare  que- 
sta misura,  lo  però  dico  che  ciò  può  tol- 
lerarsi io  qualche  raso,  cioè  d' un  praiuu 
più  solenne  del  solito  , per  occasione  di 
trattare  qualche  ospite  alla  sua  veiiula  o 
consanguinei  e parenti,  ma  ette  per  conto 
de* pranzi  comuni  ed  urdinarj  sembrami 
tro{>pu.  Certo  è che  l' eccedere  per  qua- 
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luuqiie  incontro  le  due  ore  non  va  esente 
da  colpa. 

D.  Se  chi  mangia  di  mattina  per  la 
quantità  in  tutto  di  quattro  in  cinque 
onde  di  pane  o mandorle , non  ai'i»rrfc/i- 
do  essere  giorno  di  digiuno,  di  cui  viene 
Soltanto  dopo  ammonito  , sia  tenuto  in 
quel  giorno  ad  osservare  il  digiuno,  e se 
eoinruetta  un  solo  o più  peccati. 

K.  In  quanto  al  primo  , che  è tenuto 
ad  of^ervare  il  «ligimio  di  quel  giorno  , 
astinendosi  dal  mangiare  tulio  il  resto  del 
giorno  e dilVtretido  il  prauto  sino  a sera 
qiiniido  ciò  possa  tarsi  senea  grave  suo 
incomodo  e pregiudizio.  La  ragione  é , 
pert.hò  , non  essendo  contro  almeno  1*  es- 
senza del  digiuno  l’ invertir  l'ordine  del- 
r unica  refezione,  può  ancora,  allorché  vie- 
ne nv\ ertilo  dell*  obbligo  di  digiunare  che 
corre  in  ipiel  giorno,  osservare  il  digiuno; 
e se  può,  dee  farlu:  «Innque  è tetnilo  an- 
che iu  quel  giorno  digiunare.  Dunque,  po- 
tendo benissimo  servire  quella  colczione 
falla  la  mattina  per  quella  che  vteii  per- 
xnessn  sulla  sera,  e polendo  dilTerire  sino 
albi  !»era  bi  refezione  che  avrebbe  falla 
sul  mezzogiorno,  dee  dirsi  die  sia  lenulo 
a cosi  operare  e consegneiiteruenle  ad  os- 
servare il  digiuno. 

In  quanto  al  secondo,  se  commetta  un 
solo  o più  peccati,  dico  che,  considerate 
le  ragioni  delle  due  opposte  sentenze  in 
cui  sono  divisi  i leologì,  la  doUrìna  uni- 
camcnie  ^era  è quella  la  quale  sostiene 
che  chi  mangia  più  volte  in  giorno  di  di- 
giuno Ialite  volle  pf(‘ca  quante  volle  pren- 
de diqio  la  permessa  mia  nuova  refezione. 
Peicbe  il  prereMo  dell'iiiiiiM  refezione  da 
far>i  in  giorno  di  digiuno,  sebbene  espresso 
Con  termini  afTcrranlivt,  è però  veramente 
liegalivo;  poiché  l'uniea  commestione  non 
si  voinanda:  allrimenli  violerebbe  il  digiu- 
no che  in  liillo  il  giorno  di  digiuno  si 
astenesse  toialmenic  da  ogni  cibo.  Vengo- 
no dunque  proibite,  fuori  di  una,  tutte  le 
Jiìire  refe/inni,  e quindi  il  precetto  cuman- 
iì.i  di  non  mangiare  più  volle.  Dunque  chi 
mangia  piii  volle,  più  volte  trasgredisce  il 
precetto  e mulliplica  i peccati. 

D.  Se  chi  è dispensato  in  tempo  del 
digiuno  dall* astinenza  dalle  carni  per  ti- 
tolo non  giù  d'infermità,  ma  perchè  il 
suo  stomaco  non  può  soffrire  nè  olio  nè 
pesce  né  lattidnj,  possa  anche  cenare  la 
sera. 

H.  Che  no,  ma  dee  osservare  il  digiuno 
coU' unica  refezione:  rosi  ha  dichiarato  il 
pqnlelìce  Brnedello  XIV^  nella  bolla  che 
incomincia  Al'on  oìnhigimus  colle  seguenti 
parole  : Gravissimam  vero  urgentemque 


necessitatem  etsi  non  est  curvobis  expfi- 
cetnus,  nolumus  tamen  vos  ignorare  cum 
hujusmodi  necessitate  et  sertmndain  esse 
potissimum  unicam  comestionem  , sicut 
alias  hic  Romae  ac  nos  ipsi  hoc  anno , 
urgeniihus  causis , dispensantes  exprcssa 
praescripsimus.  In  un'altra  bolla  poi  che 
incomincia  In  suprema,  dice  che  in  qua^ 
dragesima  aliisque  temporibus  et  diebus 
quibus  carnium,  oi*orum  et  lacticiniorum 
esus  est  prohibitus,  dispensari  contingat , 
ab  omnibus  omnino,  nemine  excepto,  uni- 
cam comestionem  servondam , et  licitai 
atque  interdictas  epulas  minime  esse  op- 
ponendas,  tenore  praesentium  decUtramus 
et  edicimus.  Kd  al  certo  merilamenle , 
mentre  il  lume  stesso  di  natura  delta  do- 
versi osservare  le  leggi  tulle  se  non  inlie- 
raroenle  almeno  nel  miglior  modo  possi- 
bile. Dunque  è certo  che  chi  é dispensato 
per  l’addullo  motivo  dall’ astinenza  delle 
carni  é tenuto  nondimeno  ad  osservare  il 
digiuno  quanto  all' unica  refezione  e non 
può  cenare  la  sera  dopo  aver  pranzato  sul 
mezzogiorno,  né  può  iecitamenle  la  sera 
far  altro  che  la  piccola  coleziooe  permes- 
sa ai  non  dispensali. 

D.  A/a  che  dovrà  dunque  dirsi  di  quei 
teologi  I quali  tengono  l' opposta  sentenza 
e dicono  che  chi  è dispensato  nella  guisa 
accennata  può  cenare  la  sera!*  Sarà  que- 
sta una  dottrina  dannata  dalla  Chiesa? 

R.  Che  la  sentono  male  questi  teologi  , 
come  consta  ilalle  accennale  bolle  di  Be- 
nedetto XIV;  ma  però  né  d.il  suo  succes- 
sore Clemente  XllI  e nemmeno  da  Cle- 
mente XIV  c dal  pontefice  Pio  VI  c stala 
condannala  Topiniune  di  quei  teologi  che 
auei'iscoDo  od  hanno  asserito  che  ì di- 
spensati dalTavlinenza  possono  renare.  An- 
zi lo  stesso  Benedetto  XIV  nella  sua  co- 
stituzione Cognovimus , che  é la  del 
tomo  1 del  suo  bollano,  nella  risposta  al- 
l'Arcivescoyo  di  Valenza,  su  questo  punto 
espressamente  ha  dichiaralo  non  essere  mai 
stata  sua  intenzione  nelle  sue  bolle  intor- 
no al  digiuno  di  dehnire  se  quelle  perso- 
ne che  dall'ecclesiastica  podestà  sono  state 
dispensate  dal  digiuno  non  solo  possano 
far  uso  dei  cibi  vietali , ma  ancora  oltre- 
passare i limili  deU'aslinenza  nella  sera  co- 
mandata; ma  bensì  di  comandar  ai  vescovi 
e loro  delegati  di  non  dar  licenza  a veru- 
no di  far  uso  dei  cibi  vietati,  se  non  colla 
condizione,  sotto  grave  precetto  dell*  uni- 
ca refezione.  Lo  stesso  sembra  aver  egli  di- 
chiaralo anche  nella  costituzione 
nitas , § 1,  la  quale  è la  99  del  tomo  I. 

Caso  pratico  1.  Tìzio  infermo,  dispen- 
salo dairaslioenza  quaresimale^  mangia  car» 
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De,  ma  può  non  oftante  stare  alla  piccola 
eoletlone  della  sera  eoo  quei  ribi  dei  qua* 
li  fanno  uso  le  persone  di  liniorala  coscieu* 
%é  che  uon  sono  dispensale. 

1).  «f»  possa  Tizio  cenare,  oppure  deh- 
ha,  sebbene  infermo,  osservare  U digiuno 
in  quanto  alt  unica  refezione  e conten- 
tarsi alla  sera  della  piccola  colezione. 

R.  Che  é tenuto  ad  osservare  il  digiuno 
quanto  airiiniiM  refeaione  e dee  conlen* 
tarsi  della  permessa  piccola  coleiioiie.  La 
raetooe  è,. perchè  nessuno  è dispensalo 
dalla  legi^e  del  digiuno  per  titolo  dUiifer* 
mità  se  non  in  quaoio  la  necessità  lo  esi- 
^e  e sino  a quel  se^no  fino  al  quale  lo 
esige.  Imperciorché  la  pietà  della  santa 
madre  Chiesa  quaulo  alla  legge  del  digiu* 
no  e alle  altre  sue  leggi  consiste  in  que* 
alo:  I.  che,  se  non  possa  la  legge  osscr* 
\arsi  senta  grave  pregiudizio,  in  allora  la 
Chiesa  pia  Madre  non  intende  di  ohlUiga- 
re,  ma  non  già  se  rosscrviuiza  della  legge 
Don  apporti  che  un  qualche  pregiudizio  o 
incomodo  leggiero:  }.  che  alloripMinlo  la 
legge  ha  per  oggetto  alcuna  cosa  divi>ihile 
ìu  parli,  se  nuu  può  osservarsi  intierainciite 
e picnamenle  (p.unto  a tutte  le  sue  pirli, 
inu  bensì  quanto  a qualche  parte,  la  Chiesa 
obbliga  Sfiilanto  ad  osservare  quella  parie 
clte  può  udempirsi,  alla  cui  usservunm  ed 
esecuzione  è conseguenlenieute  ciascuno  oh* 
bligalo;  come  è chiaro  dalla  condanna  della 
pruposiziuiie  24  falla  da  Innocenzo  XI 
quanto  alla  recita  deil*uffizio. 

Premesse  tali  cose,  avendo  la  legge  del 
digiuno  per  suo  oggetto  una  materia  che 
è divisibile  in  p.irti , come  si  raccoglie 
dalle  lettere  apostoliche  19,  S7,  s$,  99  di 
Benedetto  XIV;  oNeai  vescovi  iogiiingedi 
non  permettere  ad  alcuno  di  mangiar  car- 
ne la  quaresima  se  non  se  col  patto  d*uii'u- 
nica  refezione:  e dall’altra  parte  la  persona 
«li  Citi  si  tratta  polendo  passarsela  la  se* 
ra  senza  suo  detrimento  colla  colezione 
consistente  in  quella  qualità  e quantità 
di  cibi  di  cui  fanno  uso  le  persone  ti- 
morale  se  ne  inferisce  per  legittima  con- 
seguenza che  debba  contentarsi  Tizio  di 
tale  piccola  colezione  perchè  è tenuto  ad 
osservare  il  digiuno  in  quella  parte  secon- 
do la  quale  lo  può  adempiere  senza  suo 
pregindizioi  siccome  chi  non  può  recitare 
il  inatiutino  e le  laudi,  ma  bensì  le  altre 
ore,  queste  è tenuto  recitare. 

D.  Je  è così  come  dite.  Saranno  anche 
tenuté  le  donne  gravide  che  sono  sempre 
infermicce? 

R.  Le  donne  gravide  e quelle  che  allat- 
lano  la  prole  comunemente  sono  scusale  dal 
digiuno;  perchè  comonemente  e per  lo  più 
P.  Sperone,  Jlfarale  tc. 
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hanno  bisogno  dì  cibo  più  abbondante  e 
più  irequeiile  per  sovteiilamento  e proprio 
e della  prole:  così  coujuneiiieiile  i teologi. 
Anzi  possono  e devono  anch  c>scre  dispen- 
sale dall* astincQzu  delle  carni  se  ciò  ri- 
chieda o la  loro  debolezza,  per  non  espor- 
si ad  un  manifeslo  pericolo  di  soggiacere 
all’aborto  o ad  altre  sconciature.  Ninno 
però  creda  che  tali  cove  siano  loro  con- 
cedute in  (orza  di  qualche  legge  che  ciò 
stabilisca  c dispensi,  ma  soltanto  in  vigore 
della  necessita  che  ciò  esige.  Perciò  dice 
s.  Anioniuo,  2 par.,  tit.  €,  cap.  2:  Si  de- 
bilitas  impediat  eas , vel  si  ex  Itoc  timea- 
tur  de  periculo  earuni  vel  abortus , etc. 

I).  Se  queste  donne  f>ssero  forti  e ro- 
buste ed  a^’cssero  un  pasto  sufficiente,  an- 
zi abbondante,  sarebbero  anche  dispen- 
sate? 

R.  Se  veramente  sono  tali  c se  hanoa 
una  certezza  morale , fondala  sulla  spe- 
rieit/.a  avutane,  di  p<Uer  digiunare  senza 
pregiudizio  e sconcerti,  cessa  per  esse  il 
bisogno  cessa  la  iicccvsiLà,  che  è l’unica 
ragione  per  cui  comunemente  le  donne  gra- 
vide e quelle  che  allallauo  sono  sensale 
da)  digiuno:  dunque  non  sono  per  vermi 
mudo  dalla  legge  dispensale  e devono  di- 
giunare, nè  io  certamente  le  scuserei,  se 
in  tali  circostanze  non  digiunassero. 

Caso  pratico  11.  Giacché  il  discorso  ci 
ha  portali  a discorrere  del  digiuno  delle 
donne,  ditemi  di  grazi.-!:  è tenuta  la  donna 
ubbidire  al  suo-  marito  che  non  vuole  per* 
metlrre  che  essa  digiuni , e la  minaccia  e 
mallralta  quando  la  trova  renitente? 

R.  Che,  generalmente  parlando,  non  può 
nè  dee  la  moglie  ubbiilire  al  murilo  quan- 
do le  vieta  il  digiunare  , non  potendo  il 
marito  per  verun  modo  obbligare  la  mo- 
glie a trasgredire  i precetti  della  Chieia; 
e ciò  ancora  quando  nascono  per  tal  cagio- 
ne ^isse  col  marito  e scandali  ; impercioc- 
ché in  Ul  caso  lo  scandalo  del  marilo,  al 
quale  dispiace  assai  la  disubbidienza  della 
moglie  e che  gravemente  te  ne  olTende  ed 
eccita  risse  e discordie  a motivo  d«.d  di- 
giuno osservato  dalla  moglie,  è onninamen- 
te farisaico  e malizioso  e però  da  disprez- 
xarsi.  Ecco  che  cosa  dice  %.  Anioniuo,  2. 
par. , tit.  $ , cap.  3 , $•  ^ ' De  uxoribus 
didt  Innocentius  quod  quameis  debeant 
dimittere  jejunia  quae  habent  ex  voto  , 
prohibentibus  viris  , non  tamen  jejunia 
Peetesiae,  Sed  forte  , propier  scandalum 
vitandum,  potest  sacerdos  dispensare  cum 
tali..>,.  Sed  Petrus  de  Palude  in  4.  dicit 
quod  hoc  videtur  esse  scandalum  phari- 
saicum  et  per  consequens 
si  non  vuU  vir  uxorem  jejunare. 

12 
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T).  Btnt:  ma  cht  dovrà  dirsi,  ss  oUrs 
lo  scandalo  r le  contese,  tema  con  ragio- 
ne la  povera  moglie  it esser  maltrattata 
dal  marito  colle  percosse  se  non  ubbi- 
disce ? 

11.  Dico  che,  se  veromcnle  teme  la  mo- 
glie di  essere  per  lai  ragione  malirallala 
dal  marilo  con  pravi  percosse,  e lo  leina 
con  fondamento  non  lauto  per  le  minacce  e 
parole,  quanto  o per  la  spcrienia  in  tali 
incontri  asrulane  o per  temperamento  a lei 
ben  nolo  del  marito  meilesimo,  in  tal  ca- 
so potrà  lecitamente  ubhidire,  avendo  pe- 
rò ravvertcnia  nel  cenare  con  lui  di  man- 
giare il  meno  che  può,  osservando  per  quan- 
to le  sia  possibile  il  santo  quaresimale  di- 
giuno. La  ragione  è perchè  in  tal  caso  non 
è ottenuta  ali'osservania  d’una  legge  uma- 
lìa  con  si  prave  suo  danno  e pregiudizio, 
qual  è fuor  di  dubbio  Tesser  dal  marito 
mallrallata  con  pravi  battiture.  Sarebbe  pe- 
rò in  tal  caso  ben  fallo  il  ricorrerfe  a qual- 
che superiore  ecclesiastico  o almeno  al 
proprio  confessore  ed  esporgli  le  proprie 
circoslaiiie,  affine  di  ottenere  la  dispensa 
del  digiuno  per  quiete  della  co.scienza. 

Caso  pratico  IH.  Viene  da  voi  confes- 
sore una  donna  a confessarsi  c vi  espone 
che  non  può  digiunare,  atteso  clic  digiu- 
nando non  può  rcntlere  il  debito  al  mari- 
to che  lo  chiede  con  froqueuza. 

1).  Che  cosa  le  risponderete? 

H.  Prima  di  rispondere  , brcveuiento 
premetto  che  per  quello  riguarda  il  dove- 
re de'  cristiani  conjugali  di  astenersi  nel 
tempo  del  quaresimale  digiuno  dai  congres- 
si maritali  vi  sono  quattro  diverse  opinioni. 
La  prima  sostiene  esser  peccalo  mortale  il 
chiedere  in  tal  tempo  il  ilebito  maritale. 
l.a  seconda  vuole  che  sia  soltanto  peccalo 
veniale.  La  terza  ammette  ciò  essere  talvolta 
peccalo  veniale  e talvolta  vuol  sia  puro 
consiglio  di  astenersi.  La  quarta  finalmen- 
te col  Sanchez  dice  essere  un  puro  e sem- 
plice consiglio,  quantunque  le  due  prece- 
denti siano  assai  probabili.  Quarta  senten- 
tia,  cui  adhaereo , licet  existimem  dnas 
praecedentes  esse  calde  probabiles,  ait  so- 
ìam  esse  coasilium,  ete.  Ciò  brevemente 
- esposto,  dico  che  il  confessore  dee  rispon- 
dere alla  donna  1.  che  generalmente  non 
è tenuta  nè  può  lecitamente  violare  il  di- 
giuno quaresimale  per  rendersi  alla  a sod- 
disfare il  marilo  che  con  frequenza  la  ri- 
chieda  ; 1.  che  nel  caso  slrello  in  cui  teg* 
ga  il  marito  in  pericolo  d’incootinenza  c 
tema  con  foodamcnlo  che  commella  qual- 
che peccalog  se  non  lo  soddisfa^  posto  che 
sìiTallo  pericolo  nasca  o dalla  frigiliU  di 
lui  o da  qualche  subita  leiiUzìoiiCi  può  au- 


lì è tenuta  a titolo  di  cariTh  aHontonare 
dal  marilo  un  tal  pcricoio  che  non  nasce 
dalli!  malizia  di  lui,  ma  da  fragilità  e de- 
bolezza, coi  rendere  il  debito,  sebbene  pre- 
vegga di  non  poter  digiunare;  perchè  al- 
lora la  pietà  cristiana  la  scus.i  : 3.  se  poi 
tal  pericolo  nasce  dalla  malizia  del  mari- 
to, iu  tal  caso  la  donna  è tenuta  ad  am-> 
iiiuiiii'lo  della  propria  irubecillità  e circo- 
stanza del  sagro  digiuno,  sifiìnchè  moderi 
le  sue  richieste  e rafireni  col  digiuno  la 
concupiscenza;  il  che  se  egli  eseguisce  e 
t.iltavia  segue  u chiedere  per  fragilità  coti 
molla  frequenza,  le  sarà  lecito  it  compia- 
cerlo anche  con  qualche  dispendio  del  di- 
giuno: 4.  linaimente  se  il  marito,  niun  con- 
to facendo  delle  esortazioni  della  raoglìo 
e niuna  stima  della  santa  legge  del  digiu- 
no, voglia  dar  sfogo  alla  sua  sfrenata  con* 
cupistcuzvi, chiedendo  smoderalainenle,  sen- 
za seruii  riguardo  al  debole  Iciuperamen- 
to  della  moglie  o alle  pregliiere  della  me- 
desinia,  in  tal  caso  siccome  non  è teiiul.v 
a rendere  il  debito  con  grave  scapito  di 
sua  salute,  cosi  nemmeno  é tenuta  a ren- 
derlo a spese  del  digiuno;  poiché  in  tal 
caso  il  marito  dee  imputare  a sè  stesso 
ed  alla  sua  malìzia  lo  scandalo  che  indi  no 
patisce,  perchè  farisaico  e malizioso,  cui  in 
consegueuzài  la  moglie  dee  disprezzare,  os- 
servaiiilo  i precetti  della  Chiesa.  Ecco  ciò 
che  io  le  risponderei. 

Caso  pratico  IV.  D.dle  donne  passiamo 
ai  lavoraitli;  e circa  que6li  gradirci  sapere 
se  tulli  quelli  ci>e  esercitano  urli  laboriose 
siano  dispensali  dal  digiuno. 

R.  Che  quelli  i quali  esercitano  arti  ve- 
ramente laboriose,  come  sono  gli  agricol- 
tori, Icgnajuoli  , fabbri-ferrai  tagliapietre» 
facchini,  remiganti,  calcalori  de*lorcbi  nel- 
le slamperie  ed  altri  artisti  di  siinii  fatta, 
comunemente  sono  scusati  dal  digiunare 
senza  grande  loro  aggravio  e detrimento. 
Ma  non  sono  poi  essi  esenti  dal  digiuno 
sempre,  quando  lavorano,  ed  in  qualunque 
circostanza,  cioè  e quando  possono  henis- 
sìmo  col  digiuno  congiungere  il  lavoro  e 
quaudo  possono  far  a meno  di  lavorare  , 
perchè  hanno  altronde  da  vivere  onesta- 
mente secondo  il  loro  stalo,  o almeno  pos- 
sono diminuire  il  loro  lavoro  onde  essere 
in  istalo  di  digiunare.  Così  la  sente  il  dot- 
tore angelico  s.  Tomaso  nella  2 2 , q. 
147,  art.  4 , ad  3 , ove  scrìve:  Circa  pe- 
regrinos  et  operarios  distinguendum  vide- 
tur:  quia  si  peregrinatio  et  operis  ìabor 
commode  dijferri  aut  diminuì  possit  ah- 
sque  detrimento  corporalis  salutis  et  erte- 
rioris  status  qui  requirìtur  od  conser\'a- 
tionem  corponslU  et  spiritualis  ^itae,  non 


fatti  p>opttf  Aotf  MceUtiae  fe/unia  prùm 
ter  mittenda,  £ nella  risposta  airar«omen* 
to  aggiange:  Si  (utiem  immineat  neeetti^ 
tas  »...  muUum  Iaborandi  Ori  proptef 
conservationem  vitar  corporaiit  ^l  prò- 
pier  aliquod  nrcessarium  ad  oitam  spiri' 
tualem  ^ et  sìmttl  cum  hoc  non  possunt 
Jìcclesiar  jejunia  obtervari,  non  oblif^tttr 
homo  ad  jcjananàum. 

La  sola  necessità  dunque  è quella  che 
scusa  dal  digiuno  gli  opera]  di  etti  si  Irat- 
ta;  quelli  cioè  soltanto  sono  scusali  i qua* 
li  e lavorano  per  necessità  e non  poisono 
comporre  col  digiuno  il  loro  faticoso  lavo- 
ro. Ma  quelli  che  o possono  omettere  il 
lavoro  o diminuirlo  o comporlo  collo  stes- 
so digiuno  non  sono  per  verun  modo  esen» 
ti  e sono  tenuti  ad  ubbidire  al  precetto 
della  Chiesa. 

D.  yai  dite  con  s*  Tomaso  che  le  per- 
sone suddette  di  gran  fatica  sono  scusate 
dai  digiuno  tfuando  non  possono  per  una 
parte  omettere  il  loro  faticoso  lavoro  e 
per  V altra  possono  con  esso  comporre 
il  digiuno:  ditemi  ora  di  grazia  se  in  quei 
giorni  nei  quali  per  qualche  motivo  non 
lavorano  siano  anche  esenti  e dispen- 
sati. 

R.  No  certamente;  perchè  questa  non 
c legittima  cagione  di  esentarsi  dal  digiu- 
no. Diflalti  se  , secondo  s.  Tomaso  e s. 
Antonino  , sono  tenuti  al  digiuno  quegli 
«rteHci  che  possono  fare  a meno  di  lavo- 
rare o almeno  possono  diminuire  il  lor 
lavoro  f molto  più  ^arà  tenuto  ai  digiuno 
chi  non  lavora  in  altri  giorni,  in  cui  non 
vuole  lavorare  o per  altri  titoli  non  la. 
Tora. 

I).  Bene  : ma  questi  poveri  artefei  o 
agricoltori  stanchi  sono  dal  lavoro  dei 
giorni  precedenti , e però  hanno  bisogno 
di  forttf  carsi  per  essere  disposti  al  futu- 
ro lavoro:  saranno  dunque  sciolti  dal  di- 
giuno ? 

R.  Che  siccome  possono  sopportare  la 
fatica  sensa  il  digiuno  , cosi  possono  al- 
tresì sopportare  il  digiuno  senza  la  fatica; 
imperciocché  dimando  io;  non  è egli  ve- 
ro che,  se  non  fosse  giorno  di  feUa,  lavo- 
rerebbero anche  in  quel  giorno,  e nondi- 
meno non  si  renderebbero  impotenti  a la- 
vorare anche  nei  giorni  seguenti  ? Dunque 
cessando  dal  lavoro  in  quel  tal  giorno, 
potranno  digiunare  senza  rendersi  inabili 
a faticare  nei  giorni  avvenire.  Chi  dirà  mai 
che  debiliti  più  un  giorno  di  riposo  pas- 
sato nel  digiuno  che  uo  giorno  di  faticoso 
lavoro  senza  digiuno? 

Però  ho  detto  a bella  posta:  general- 
mente parlando;  perché  «piando  alcsno  a- 
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tesse  protato  per  esperienza  che  il  digiti» 
no  di  una  festa  lo  debilita  in  guisa  che 
Don  è atto  a lavorare  il  dì  seguente  (il  clic 
per  altro  non  può  accadere  che  molto  di 
nido)»  in  tal  caso  ammetto  essere  egli  scu» 
salo  dali*osservure  il  digiuno  nel  giorno  di 
lesta  in  cui  non  lavora.  Dissi  ; quando  a- 
vesse  ciò  provato  per  eSfierienta  ; perchè 
insegnano  male  <|uei  teologi  che  dicono 
niuno  essere  tenuto  a fare  di  tal  cosa  es- 
periroenlo  , mentre  tale  dotlrìna  è stala 
coudannala  da  Alessandro  VII  nella  pro- 
posizione 30;  0/nnes  of/iciales  qui  in  rv- 
publica  corporaliter  laborant  sunt  exvu- 
sali  ab  obiigatione  jejunii,  nec  debent  se 
certificare  un  labor  sit  compatibilis  cnm 
jejunio. 

Caso  pratico  V.  Circa  la  metà  di  qua- 
resima si  presenta  ai  vostri  piedi  un*  arti- 
sta che  esercita  un'arte  di  poca  fatica  , o 
si  aixusa  di  non  aver  mai  tino  allora  di- 
giunato, sulla  opinione  che  chi  lavora  non 
è tenuto. 

D.  Se  l*  arte  sua  lo  esenti  dalC  obbligo 
del  digiuno  e se  dica  il  vero. 

H.  Che  quest'artista  la  pensa  male  ; per» 
che  tali  artefici  che  esercitano  urli  non 
tanto  faticose  e de'quali  può  meritamente 
dubitarsi  se  affatichino  il  Corpo  in  guisa 
che  col  digiuno  non  possa  comporsi  1*  e- 
sercizio  di  tali  arti,  non  sono  generaimcnlo 
ed  assolutamente  immuni  dall*  obbligo  di 
digiunare, nè  devono  essere  dispensati  quan- 
do prima  non  abbiano  speriroenlulo  se  ap- 
porli loro  grave  detrimento  il  digiuno  uni- 
to alla  loro  fatica.  La  ragione  è , perchè 
le  arii^di  tal  fatta  o si  esercitano  sedendo, 
eome  quella  dei  sarti  , o non  richieggono 
il  lavoro  di  un'intiera  giornata,  come  quel- 
la dei  barbieri,  i quali  radono  alcune  barbe 
e poi  riposano,  o tìnalroente  la  fatica  non 
è poi  tanto  grave  che  non  possa  congiun- 
gersi cpl  digiuno,  quale  sembra  v.  g.  quella 
degli  oreiici  o argen'ierì  , e quindi  non 
sciolgono  le  loro  professioni  dall'obbligo  di 
digiunare. 

Si  dee  però  avvertire  che  sebbene  non 
siano  dal  digiuno  dispensali  per  la  gravi- 
tà della  fatica  richiesta  dal  loro  esercizio, 
possono  non  ostante  esserne  scusati  meri* 
tameiiie  pel  loro  debole  lemperainento  , 
qualora  siano  in  tale  stato.  Quindi  allur- 
rhè  nasce  dubbio  se  possano  sopportare 
il  digiuno  insieme  coll’esercizio  della  lor 
arte,  sono  tenuti  a farne  prova  colla  spe- 
rienta,  come  consta  dalla  condannala  pro- 
posizione riferita  di  sopra,  dalla  quale  ap- 
parisce che  tali  artisti  debbono  cerlilicani 
ón  labor  sit  compatibilis  cum  jejunio. 

Se  gli  accennati  artisti  ooa  sono  asso- 
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ItiUmenle  dispensati  «lai  digiuno  , lo 
raiiiio  mollo  iiieno  quelle  persone  che  prò-* 
l'css«ino  «irli  nelle  quali  alhiUca  più  la  melile 
elicli  corpo,  ionie  sono  i pilturi , noia), 
procuratori,  uviocali,  gimliris  musici,  caii» 
lori,  medici,  chirurghi  ed  altri  che  esercì- 
Uno  utili)  simili,  come  lettori,  professori 
tli  scienze  e prccellori,  perché  tali  esercizj 
poco  o nulla  deltililano  le  forze  corpora> 
li,  e si  sollevano  quelli  che  li  praticano  e 
ai  rinforzano  lo  spirilo  piuttosto  colla  ces- 
sazione dalla  fatica  della  raeute  die  colla 
maggiore  ahboiidaiiza  di  riho. 

Caso  p/uticu  VI.  Dimanda  Tizio  al 
confessore  se  chi  va  alla  caccia  in  tempo 
di  digiuno  e prevede  di  esser  per  rendersi 
inabile  all'osservanza  per  la  stanchezza  sia 
tenuto  ad  astenersene,  e se  sia  Uispeiisalo 
dal  digiuno. 

R.  Cile  non  gli  è lecito,  attesa  la  circo- 
stanza di  rendersi  inabile  al  digiuno,  l'an- 
dare  alla  caccia.  La  ragione  è,  perché  lo 
eaercilarst  nella  caccia  con  sifTalla  previ- 
sione è un  mettere  solonlariamente  impe- 
diruento  all'osservanza  del  precetto  gìa  ob- 
bligante, già  urgente,  contro  Tobbligo  ri- 
goroso che  tulli  abbiamo  di  non  apporre 
impedinienli  airossenranza  della  legge:  pe- 
rocché la  Chiesa  , comandando  il  digiuno 
come  fine  , comanda  ancora  ciò  che  a tal 
line  è necessario:  ma  cosi  è che  lo  eser- 
citarsi in  tal  giorno  nella  caccia  é un  luel- 
tere  impedimenlo  al  digiuno  comandalo 
dalla  Chiesa:  dunque  non  è lecita  a Tizio 
in  tal  giorno  la  cuiccia  , affine  dì  non  ap- 
porre impedimenlo  al  digiuno. 

1).  Tutto  bette:  ma  so  perù  che  il  pre- 
cetto del  digiuno  non  vieta  punto  la  cac- 
cia; dunque,  ecc. 

R.  È vero  che  assolutamente  non  proi- 
bisce nc  la  caccia  né  altre  cose  impeditive 
del  digiuno  in  sé  stesse  riguardale,  ma  le 
proibisce  però  in  quanto  sono  iiupcditiicnli 
del  digiono. 

DEL  nrGtI'MO  DEI  VIAXDANTr. 

n.  \ . Se  il  viagsiore  o a cavallo  o almeno 
a piedi  esenti  dall*  obbligo  di  digiunare 
quando  sia  lungo  ed  intrapreso  per  lecita 
cagione.  2.  Se  dopo  il  sfatto  sia  reo  di 
grave  colpa  chi  guasta  il  digiuno  a ca- 
gione della  sianches,xn  incontrata  da  un 
viaggio  fatto  per  un  motivo  illecito. 

R.  Al  primo  qiiesilu,  che  se  il  viaggio 
per  una  parte  si.i  necessario  e per  1'  .vltra 
etili  deve  viaggiare  o a piedi  od  a cavallo 
venga  a grandemente  debilitarsi  e a risen- 
tirne una  grave  stanchezza,  ini  sembra  che 
iu  tal  caso  c circoskiuze  non  sia  tenuto  a 


digiunare  , purché  però  nè  possa  differire 
ad  altro  giorno  libero  dal  digiuno  il  suo 
viaggio  nè  possa  diminuirlo  in  guisa  da 
potere  combinare  insieme  1'  una  e I*  altra 
cosa  ; perchè  la  Chiesa  pia  madre  non  ob- 
bliga con  sì  grave  incomodo  e pregiudizio. 
Potrà  se  non  altro,  anzi  dovrà  per  quiete 
di  sua  coscienza  esporre  al  paroco  od  al 
confessore  le  sue  circostanze:  e potranno 
questi  , Considerale  le  cose  tulle  , dichia- 
rarlo , se  così  loro  parerà , esente  dal  di- 
giuno almeno  in  parte. 

Quanto  a quei  che  viaggiano  a piedi, 
sono  essi  coinuiiemcole  scusali  dal  digiu- 
DO  , purché  il  viaggio  sia  lungo  , cioè  di 
un'intiera  giornata,  sia  necessario,  né  possa 
ditTcri^i  ; perchè  , essendo  comunemente 
il  viaggiare  a piedi  assai  faticoso,  quando 
sia  lungo  , non  può  combinarsi  col  di- 
giuno. 

R.  Prima  d'intraprendere  il  suo  lungo  t 
faliroso  viaggio  aveva  preveduto  o poleva 
prevedere  che  nel  farlo  si  sarebbe  reso 
inabile  rooralroenle  ad  osservare  il  di- 
giuno , si  è già  reso  colpevole  certa- 
mente della  sua  trasgressione;  perché, 
attesa  tal  previsione,  cui  aveva  o poteva  e 
conseguentemente  doveva  avere,  era  tenuto 
astenersi  da  quel  lungo  e faticoso  viaggio. 
5e  poi  non  ha  preveduto  nè  poleva  ciò 
prevedere  , perchè,  per  Tesperienza  già  avu- 
tane , credeva  con  fondamento  di  potere 
unire  insieme  l'una  rosa  con  l'altra,  vale 
a dire  il  viaggio  col  digiuno,  dico  che  in 
tal  caso  il  conipinieiilo  del  digiuno,  seb- 
bene origìn.-tlo  da  viaggio  intrapreso  per 
una  cosa  illecita  e culpevolissima  , non  è 
colpevole:  j>erché  dopo  11  fatto  l'impen- 
sata imfioteiiza  veracemente  tale  lo  scusa 
quando  non  è voloulaiia.  « 

INTORNO  At  UQVOm. 

Caso  pratico.  Pietro  nei  giorni  di  di- 
giuno molte  volle  beve  vino,  calfè , lìmo- 
iiee,  cd  unii  volta  di  buon  roallino  la  ctor- 
colala.  Crede  che  tali  cose  possano  conci- 
liarsi coll'  unica  refezione  e non  giixsliiio 
punto  il  digiuno  , atteso  che  liquida  non 
J'rangunt. 

I).  Se  sia  vero. 

R.  Per  quanto  spelta  alle  cose  liquide, 
è certo  esservene  di  quelle  che  , secondo 
liiUi,  non  possono  conciliarsi  col  digiuno 
e lo  guastano  se  prendansì  fuori  dcll'uni- 
Cii  refezione , quando  non  scusi  la  parvità 
di  materia.  Tali  sono  il  brodo,  il  latte,  il 
sugo  estratto  dalle  mandorle,  essendo  nu- 
tritive piutinsto  che  bevande  liquide. 

Qiiaiiluiiquc  poi  di  tal  fatta  non  sià  il 
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Vino,  come  qaello  che  é naluralmenle  or*  R.  Che  s.  Tumaso  assegna  due  iole  ra« 
ditMio  non  già  al  nutrimento  , rua  bensì  gioni  come  Chiuse  giuste  di  una  legittima 
oJ  estinguere  la  sete  e promuovere  la  di-  dispensa,  cioè  la  necessità  ed  un  grave  in* 
gestione  dei  cibi,  pur  uondinieno  nei  prìroi  comodo  o pregiucLeio  Ì1  quale  fosse  per 
secoli  della  Chiesa  era  uso  universale  dei  annuire  alla  persona  che  volesse  dilTerire 
Jedeli  rastenerseHe  onuinamenLc  in  tempo  il  praoso  sino  allora  prescritta.  Della  pri* 
dì  quaresima.  Fu  poi  permesso  il  ber  vino  ma  causa  cosi  parla  nella  S 2 q.  147  , 
a pranzo;  dalla  qual  concessione  è «Ieri-  art.  7,  al  3:  Sì  immineat  necessitas  itatim 
vata  la  cosluraanea  tollerala  di  bere  anche  peregriitandi  fi  magnas  diarius  Jacendi 
fuori  dì  pasto  per  estinguere  la  sete,  ma  ifel  ftiam  muìtum  labotxindi,  sffl  propter 
non  già  quante  volle  p.tre  e piace.  Così  conve/v<f//o/tem  vilQe  temporalu  vei  pro- 
là sente  s.  Tomaso  l'angelico,  in  4 Seni.,  pter  aii^uid  neerssarium  ad  vitam  spi- 
dist.  14,  q.  3,  art.  4:  potai  extra  rituaìem,  et  sirnul  cum  hoc  ìton  possint 

horam  unlcae  com^tionìs  non  dicìtur  bis  jrjunia  obsers'ari,  non  obUgatur  homo  ad 
manducare,  et  per  hoc  nec  staiutum  ÌCc-  jrjunandum  ..  f 'ìdetur  tamen  in  talibut 
clesiae  JrangU:  A'ìsi,  soggiunge,  in  ftau-  rerurrendum  esse  al  tuperioris  dispensa- 
eiem  faciat;  quia  legem  violai  qui  in  frau-  tionem.  Quanto  all'altro  capo  scrive  nel- 
ilem  legìs  aliquid jdeit.  £ cièche  si  dice  l'art.  7 della  stessa  quest.,  al  3:  Si  prn- 


<Iel  vino  dee  anche  intendersi  della  birra, 
mosto,  acqiKsvite,  spirilo  di  vino  ed  alici 
liquori* 

Le  porzioni  di  caffè,  di  tè,  dì  liraonea, 
di  salvia,  ecc.,  siccome  poco  o nulla  di 
sostanza  contengono,  ma  soltanto  colore, 
odore  e sapore,  possono  veramente  dirsi 
semplici  bevande  onlìuale  o a riscaldare 
lo  stomaco  o n reprimere  le  natuleuze,  o 
a promuovere  la  digestione,  e però  posso- 
no prendersi  e permettersi  in  giorno  di 
fitgìiino. 

Fin.’dmente  quanto  al  cioccolato  , sicco- 
me tengo  per  comune  senteima  che  per 
sè  stesso  guasti  il  digiuno  per  esser 
cosa  veramente  nutritiva  c che  non  possa 
prendersi  in  giorno  di  digiuno  quante  vol- 
te pare  e pi.ice,  così  non  posso  condan- 
nare di  peccalo  almeno  gr.wc  chi  ne  f>ren- 
de  una  sola  volta  al  giorno  una  piccola 
chicchera  che  contenga  una  porzione  di 
cioccolata  che  sia  meno  di  un'oncia  o 
almeno  non  la  ecceda,  come  più  comu- 
nemente si  pratica  , e raassìniametile  se 
ciò  si  faccia  per  qualche  giusto  motivo  o 
di  deholexz.1  o di  eU  assai  grave  o dì  fa- 
ticoso uflizio  o ministero.  Leggansì  su  di 
ciò  le  noliHcazioni  del  Lambertini  ed  in 
specie  la  notificazione  IS  dopo  la  metà 
del  miro,  lo,  dove  dice  che  il  bere  la 
cioccolata  non  guasta  il  digiuno  , purché 
ognuno  si  guardi  dall'intemperanza  e dal- 
la trasgressione  dei  digiuno  prendendone 
una  lazza  assai  più  grande  del  solito. 

IKTnnffO  t'OELV  DELLA  EEFBZIOKB  EO  IL 

TEMPO  E l’  età'  J.V  CUI  COMINCIA  £ 

TEIOIINA^  DIGIUNO. 

D.  Cradireì^sapere  quali  siano  le  cause 
legìttime  di  potete  lecitamente  prevenire 
per  tempo  notabile  V ora  del  pran%o. 


pter  i/i/frmi/ts/em  vel  aetatem  hoc  eis  in 
magnum  gravamen  cederei,  cum  eis  esset 
dispensandum  in  jrjunto  vel  ut  aliquan- 
tulum  praevenirent  horam-. 

Pel  primo  capo  intanto  possono  lecita- 
mente prevenire  Torà  della  refezione  quelle 
persone  che  devono  intraprendere  un  viaggio 
necessario  o che  hanno  iiegozj  da  trattarsi 
necessariamente  dopo  il  mezzogiorno  o 
che  hanno  altre  simili  urgenti  cagioni  che 
li  costringono  a prevenirla.  Ma  non  sono 
già  scusali  quelli  che  vogliono  viaggiare 
senza  necessità,  e molto  meno  quelli  che 
vogliono  andar  alla  caccia  ed  alla  pesca  per 
divertimento  e nemmeno  quelli  che  deb- 
bono ricevete,  trattare  o licenziare  ospiti. 
Per  1'  altro  capo  poi  possono  lecitamente 
prevenire  l'ora  gTinfermi,  i deboli,  i con- 
valescenti ed  i vecchi  , i quali  riportano 
troppo  grave  pregiudìzio  dulia  larda  refe- 
zione, e quelli  altresì  i quali,  se  non  pre- 
vengono l'ora  solita  , non  possono  più 
pranzare  se  uon  la  sera  con  grave  inco- 
modo. 

Caso  pratico.  Francesco  in  tempo  di 
digiuno  fa  la  colezìone  alla  roallioa  per 
tempo  e si  riserva  a cenare  la  sera. 

D.  Se  possa  ciò  fare  lecitamente. 

R.  Che  no  , quando  non  sia  costretto 
o dalla  necessità  o dall'infermità. 

La  ragione  è perchè  v'ha  una  doppia 
inordiiiazione , cioè  l'inversione  dell’or- 
dine stabilito  e la  notabile  anticipazione. 
V’c  l’inversione  dell'ordine,  penbè  quel 
Unto  che  si  concede  la  sera  prentlesi  U 
mattina  per  tempo.  Sebbene  poi  lisica* 
mente  sembri  una  cosa  medesima  il  pren- 
dere la  colezione  la  mattina  ed  il  pren- 
derla la  sera  , non  è già  moralmente  : 
perocché  sicrome  iisicamente  è lo  stesso 
pranzare  alla  mattina  assai  per  tempo,  fa- 
cendo poi  coleiioue  lu  sera  , ed  il  prau- 


tare  all*  ora  contufla  e fare  poi  coìedono 
alla  *em,  eppure  chi  cosi  facesse  pecche* 
rebbe  roortiiimeiite  e violerebbe  1»  leg^e 
del  digiuno  ; cosi  pure  se  la  mattina  per 
tempo  prendesse  la  colezione  e facesse  il 
suo  pranzo  la  sera.  Trasgredisce  dunque 
eon  tale  inversione  d’ordine  ed  anlicìpa* 
tione  la  legge  del  digiuno. 

D.  Ma  pecca  poi  mortalmente? 

R.  Natale  Alessandro  nella  re»,  li  de 
jejunio,  risponde  che  si  » e non  senza  ra- 
gione. Jejiinium , dice  egli,  et  vìolat  et 
mortaliter  peccat  gui  mane  sumit  jenta- 
ciilum , prandio  in  i>efperam  dilato , nisi 
necessitas  vel  injirmitas  cogat. 

Caso  pratico.  Dovendo  Cajo  fare  un 
lungo  viaggio  fa  colezione  a mezzogiorno 
c pranza  la  sera.  £ lo  stesso  fa  Giovanni, 
ma  per  un’altra  ragione,  cioè  perchè  quan- 
do va  a letto  senza  cena  pena  molto  a 
prender  sonno. 

D.  Se  ciò  sia  lecito, 

R.  Che  quando  Cajo  ciò  faccia  senza 
veruna  ragionevole  cagione,  pecca,  sebbe-* 
uè  non  tanto  quanto  ho  detto  nel  caso 
precedente,  e però  non  uiortalmcnte;  per- 
chè in  questo  caso  non  vi  è , come  nel 
precedente,  anticipazione  d’ora,  ma  sol- 
tanto una  semplice  inversione  di  ordine. 

Quando  poi  ciò  faccia  per  qualche  ra- 
gionevole motivo  non  pecca  : perché  la 
semplice  inversione  di  ordine,  quando  si 
osservi  il  tempo  stabilito  , essendo  una 
leggiera  Inonlinazione  , se  vi  è qualche 
iDotÌTo  ragionevole,  questo  basta  per  scu- 
sarla da  ogni  ccdpa.  Quindi  il  citato  da 
ine  Natale  Alessandro  nel  luogo  citato 
dice  : Jentaculum  seu  collationem  , ut 
ìoquimnr,  tneridie  sumere  licet,  piena  re- 
fectione  in  serotinum  dilata,  si  legitima 
causa  subii;  at  sine  causa  legitima  pran- 
dium  in  coenam  mutare  jejunii  diebut 
non  licet. 

CASI  PRATICI  CIRCA  L*  BTA’. 

D.  Qual  età  si  ricerca  perchè  una  per* 
sona  sia  tenuta  al  digiuno? 

R.  L'età  di  21  anno  compilo. 

D.  Se  uno  dubitasse  di  avere  o no 
compito  r anno  ventesimoprimo  di  sua  età, 
e non  potesse  per  verun  modo  rilevarlo  e 
certificarsene,  sarebbe  tenuto  ad  osservare 
il  digiuno? 

R.  Che  dee  digiunare  per  non  esporsi 
al  pericolo  di  peccare,  mentre  ad  allon- 
tanare da  noi  un  tale  pericolo  con  tulle 
le  nostre  forze  slamo  dallo  stesso  lume 
naturale  avvertili  ed  istruifi.  Nè  hanno  pun- 
to ad  ascoltarsi  quei  teologi  probabilisti 


che  insegnano  il  contrarlo  , appoggiati  M 
quel  loro  male  inteso  e peggio  applicato 
principio:  melior  est  eonditio  possidentis, 
£d  essendo  cosa  certa  per  una  parte  la 
possessione  della  libertà  , ed  incerto  per 
l’altra  il  precetto  che  toglie  tal  libertà,  iie 
segue,  secondo  essi,  nessuno  esser  tenuto 
in  caso  di  dubbio  a digiunare.  Ma  questo 
princìpio,  che  essi  fanno  giuorare  in  tutte 
le  cose  ed  applicano  ad  ogni  maleria,  pri- 
mieramente non  ha  luogo  se  non  se  ìu 
materia  di  giustìzia  , ed  inoltre  nel  caso 
nostro  punto  non  si  veriitca;  perocché  in 
esso  vi  è qtiislione  intorno  a questa  pos- 
sessione, perchè  si  dubita  se  ci  sia  l'età, 
il  precetto,  l’oiddigo  di  digiunare,  e con- 
seguentemente se  l’uomo  sia  libero  dal 
debito  di  digiunare  ; e nel  dubbio  dee  e- 
leggersi  e seguirsi  la  parte  più  sicura  : in 
dubiis  tutior  pars  est  eligendo. 

D.  Qual  età  si  ricerca  nei  vecchi  per 
essere  dispensati  dal  digiuno? 

R.  Alcuni  teologi  antichi  e probabrlislt 
fissano  per  epoca  di  tal  privilegio  l’eia  di 
60  anni,  e quindi  dichiarano  esenti  dal 
digiuno  lutti  quanti  i sessagenarj,  uomini 
e donne  sebbene  sani,  prosperosi  e robu- 
sti: io  però,  rigettale  queste  mal  fondale 
opinioni , dico  che  in  qualunque  età  si 
trovi  una  persona,  se  è sana  e robusta,  se 
ha  forza  di  digiunare  , non  è per  verun 
modo  esente  dui  digiuno.  Perchè  pel  lun- 
go corso  di  quindici  secoli  nè  alcun  padre 
nè  venni  concilio  nè  i ponlcfu-i  nè  s.  To- 
maso nè  i teologi  hanno  mai  riconosciuto 
nei  sessagenarj  o seltuagcnarj  questo  pri- 
vilegio ed  esenzione  dal  digiuno  a cagio- 
ne della  loro  vecchiaja;  anzi  tutto  l’oppo- 
sto hanno  sentito.  Leggasi  su  di  ciò  l’An- 
teine,  il  Cunili.vli,  il  Concina,  il  continua* 
tore  della  Morale  Poinzziana,  e per  fino 
il  Ferraris,  v.  Jejunium,  art.  2,  n.  13,  c 
quanti  altri  hanno  scritto  in  questi  ultimi 
tempi,  e sono  tutti  del  medesimo  senli- 
mento. 

D.  Ottimamente,  ma  ditemi  di  gratta: 
voi  non  potete  ignorare  che  i deboli  e gf  in* 
fermi  siano  scusati  dal  digiuno;  non  po* 
tele  parimente  ignorare  che  i vecchi  sia* 
no  deboli,  siano  infermi  per  testimonio  di 
Cicerone,  de  senecl:  Senectus  ipsa  est  mor- 
bus. Dunque  tutti  i vecchi  sono  esenti  dal 
digiuno. 

R.  Che  sono  diciotto  secoli  che  Ci- 
cerone ha  detto  esser  la  vecchiaia  una 
malattia:  non  è dunque  una  cosa  nuova, 
ma  molto  antica  e per  nessun  modo  pro- 
pria di  questi  ultimi  tempi.  Eppure  ho 
detto  di  sopra  che  per  quindici  secoli  a 
nessun  padre,  a nessun  teologo  è mai  saltalo 


Digitized  by  Google 


in  capo  <H  Jicliiararc  i recchì,  o seisagc- 
oarj  o scUiiagenarj,  esenti  UairobbJigo  di 
«iigiunare.  Sia  pur  dunque  Tela  grave  una 
ft|»ecie  di  maldllia:  e però  una  lualatlia  che 
é necessario  curare  secondo  i uigliori  me- 
dici, iiou  già  coit'abbondanzn  dei  cibi  ma 
bensì  coila  parsimonia  e sobrietà.  Udite 
di  grbzia  ciò  che  scrive  il  M.  Ecquet  nella 
parte  2,  cjp.  15;  mostralo  con  argomenti 
presi  dalla  fisica  e dall'arte  medita  che 
debbono  i vecchi  lar  uso  di  parto  cibo  e 
che  le  loro  iiifcrmit.i  sono  originale  ordi- 
nariamente dalTabbondauza  del  cibo,  così 
concbiude. 

Con  qual  fronte  pertanto  ( sono  sue  pa- 
role trasportale  neiriialiana  fa\ell4)iro* 
4Ùtt  stalfiliscono  la  sessagenaria  età  come 
fermine  del  digiuno  , mentre  io  ho  chia- 
ramente dimostrato  che  la  vecchiaja  può 
sfar  lenissimo  e combinarsi  con  una  sa- 
nità anco  perfetta  e ammettere  Jone  più 
che  lastevoli  al  digiuno!’  S.  Tomaso  dei 
vecchi  nulla  ha  dejinito,  e col  suo  volon- 
tario silenzio  abbastanza  dimostra  che 
non  gli  piace  questa  opinione.  Jppocrute, 
perito  cjertamente  e dotto  almeno  al  pari 
di  ogni  altro  nel  discrrnere  e giudicare 
delta  forza,  della  sanità  è delle  malattie 
altramente  affatto  sentiva  dai  moderni 
casisti;  imperciocché  teneva  per  certo  es- 
sere il  digitino  ai  vecchi  assai  opportuno. 
Così  egli.  Olire  dì  ciò  abbiamo  anche 
r esperienza,  la  quale  conrernia  la  verità 
dì  tal  dottrina.  Dunque  la  contraria  sen- 
tenza è falsa  e ripugnante  alla  doMrina  dei 
santi  padri  ed  alla  spcrienza:  dunque  i 
Torchi  sono  lennii  a digiunare;  dunque  è 
falsissima  la  regola  generale  dai  probabi- 
listi fìssala  , che  i sessagenarj  sono  esenti 
dall'obbltgo  del  digiuno. 

D.  Gradirei  qui  sapere  se  nel  caso  in 
cui  io  dubiti  se  qualche  vecchio  sia  forte, 
robusto  e abile  a digiunare,  possa  io  con- 
fessore dichiararlo  esente. 

R.  O questo  verchio  ha  già  provato  a di- 
giunare o no.  Se  ha  già  provato  e ne  ha  già 
risentito  qiialrhe  grave  incomodo  e pregiu- 
dizio alla  sua  salute,  in  tal  raso  la  cosa  non 
è più  dubbiosa,  c soi  confessore  polrelesen- 
la  menu  dichiararlo  scusato  dal  digiuno;  e se 
neiresperimento  fatto  rilevate  niuno  o sol- 
tanto qualche  leggiero  incomodo,  dovrete 
dirgli  che  è lemito  a digiunare.  Se  poi 
questo  vecchio  non  ha  mai  provalo,  come 
mai  può  sapere  che  digiunando  si  mette 
a pericolo  di  risentirne  grave  pregiudizio? 
Ma,  comunque  sia,  egli  è tenuto  a prova- 
re se  possa  digiunare,  se  non  in  tutto,  al- 
meno in  parte;  perchè  in  tlubiis  tutior  pars 
est  eligendo  : e tino  a tanto  che  egli  non 
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ha  fallo  l*esperìroeiilo,  voi  confessore  non 
lo  potete  dichiarale  esente. 

15T0R50  ALLA  COLEZIORB  DILLA  SERA. 

D.  Quali  cibi  è lecito  mangiare  nella 
eolezione  della  sera:’ 

R.  Sono  leciti  quei  cibi  di  cui  fanno 
uso  le  persone  timorate,  secondo  Bene- 
detto XIV  uel  suo  breve  respousivo  ai 
quesiti  dell'Arcivescovo  dì  CoinposlcllSf 
quest.  2.  Questi  cibi  poi  di  che  fanno  uso 
le  persone  tiiuomle  sono:  1.  non  certa- 
mente le  ova,  il  cario  ed  altre  cose  fatte 
col  latte,  le  quali  non  si  possono  mangia- 
re nella  rolezìoiie  della  sera  anche  da  chi 
ha  la  licenza  dì  mangiare  non  solo  latti- 
cini ma  anche  carne  : 2.  nemiiteno  fanno 
uso  le  persone  timorate  di  pesci  e legumi 
cotti,  e soltanto  si  contentano  di  frutta 
o secche  o fresche  oppure  di  erbaggi  o 
crudi  o colti  ; e soltanto  allorché  manca- 
no tali  cose  o ripugnauli  sono  alla  de- 
bolezza del  loro  stomaco  e perciò  no- 
cive, mangiano  alcun  poco  di  pesce  o secco 
o salalo  e qualche  porzione  d’aringa.  Cosi 
costumano  le  persone  timorate  e così  an- 
che la  sentono  i più  benigni  probabilìsU 
come  il  Diana  lom.  4,  coord.,  tralL  €,  ri- 
so!. 116;  Leandro  trall.  5,  dìsp.  4,q.  4 1; 
Natal.  AIcss.  de  jejun.  ; reg.  12,  ed  itifì- 
nìli  altri.  Receulemeote  poi  l'Aoloine  9 
Cuniliati. 

Non  condannerei  poi  di  peccato  mortale 
chi,  anche  senza  necessità,  mangiasse  nella 
sera  un  poclielto  di  pescetti  salati,  secchi 
o affumicali,  a cagione  della  parvità  della 
materia;  peccherebbe  però  venialmente  ciò 
facendo  senza  legittimo  motivo;  perchè  si 
trasgredisce,  in  cosa  però  leggiera,  la  leg- 
ge del  digiuno,  spiegata  dalla  consuetudi- 
ne, intorno  alla  qualità  dei  cibi  nella  co- 
lezione  della  sera. 

D.  Giacché  mi  avete  insegnato  i cibi 
che  si  possono  mangiare  la  sera,  ditemi 
ora  quanto  si  possa  mangiare. 

R.  Che  su  questo  punto  non  si  può  fìs- 
sare  una  regola  certa  e generale  per  lutti 
perche  i temperamenti  dei  corpi  umani, 
come  dice  $.  Tomaso,  c.  2,  qiiaest.  147, 
art.  6,  ad  1,  sono  fra  lor  diversi,  e quin- 
di ciò  che  basta  ed  è anche  troppo  per  nna 
persona,  è poco  per  un'altra:  2.  perebèi  cibi 
anco  permessi  nella  eolezione  della  sera  non 
Sono  tutti  di  egual  forza  in  ordine  alla  nutri- 
zione. Dunque  una  regola  certa  che  va- 
glia per  tulli  e per  ogni  sorte  di  permes- 
sa vivanda  non  può  fissarsi.  La  prudenza 
cristiana,  la  hnona  fede,  il  sincero  desi- 
derio di  non  oltrepassare  i limili  della  con- 
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•uetudint  ipproriti  o permesù  » e final* 
mente  la  pratica  delle  persone  dabbene  e 
timorate,  potranno  più  che  altro  dar  Dor- 
ma per  lare  una  culeiionc  che  non  oltre- 
passi sifialli  limili.  Certa  cosa  è però 
che,  per  non  oltrepassarli;  è necessario  che 
la  coteaiune  sia  piccola  ; perciò  si  dice 
eoUatiunrula  dai  teologi.  Da  siffatte  rose 
potrete  raccogliere  come  abbiate  a regolar* 
%i.  Dovete  avere  Torchio  al  teinperamento 
del  penitente,  alle  altre  sue  circostanze» 
uila  qualità  dei  cibi  più  o meno  nutriti- 
vi per  una  parie;  e per  T altra  alle  opi- 
nioni dei  teologi  su  questo  articolo:  e poi 
gli  dovete  prescrivere  il  quanto  possa  egli 
francamente  e senza  scrupolo  mangiare; 
perocché  quanto  è difficile  lo  stabilire  una 
regola  generale  che  serva  per  tutti,  altret- 
tanto è agevole,  considerate  tutte  le  cose 
il  fissare  uua  regola  particolare  che  serva 
per  una  data  persona. 

D.  Voi  dite  che  si  debba  aver  anche 
Toccalo  aìle  opinit^i  dei  teoìagi;  ma  co* 
me  potrà  mai  starsi  alle  dottrine  di 
Sii,  se  sono  essi  cotanto  varj  e discordi 
nei  loro  sentimenti?  mentre  chi  accorda 
te  otto  onde,  come  V Enriques,  il  Diana 
con  altri;  e ehi  noa  concede  più  di  due 
onde  di  pane  con  un* altra  oncia  di  frut- 
ta, come  il  Concina:  duas  uocias  panis 


et  nnam  nnìcaro  ani  atnygdalanim  aut  fi> 
cuum  aut  nucìum,  detractis  corticibus,  per- 
mìlterem  io  collulione  serolina. 

R.  Che,  guardandosi  dai  due  estremi  di 
troppo  rigore  e di  troppa  benignilii,  e lar- 
gura , potrete  ben  dirigervi  e rcUamente 
definire  col  tenervi  ad  una  strada  di  mez- 
zo, che  suole  corouneiuente  essere  siccome 
la  più  discreta,  cosi  la  più  sicura.  Dovete 
però  avere  T avvertenza  di  distinguere  fra 
cibi  e cibi,  tra  frutta  e frutta,  e di  non 
accordare  v.  g.  a chi  per  debolezza  di 
stomaco  o peraltro  ragioni  mangia,  colla 
vostra  permissione,  in  luogo  di  frutta,  pa- 
ne cotto  con  olio  e sale  oppure  pesce  sa- 
lato, tanta  quantità  di  tali  cibi  quanta  di 
frutta  o erbaggi,  nè  tanta  di  frutta  secche 
quanta  di  recenti , nè  tanta  di  mandorle 
anche  fresche  quanta  di  fresche  uve  o me- 
le, nè  tanta  di  erbaggi  colli  quanta  di  cru- 
di. Dovele  parimente  distinguere  l'età,  i 
temperamenti , le  complessioni  , la  sniiilà 
più  o meno  intiera  e consistente  , la  ro- 
bustezza, le  forze  maggiori  e minori  : poi- 
ché la  prudenza  e la  discrezione  vi  dette- 
rà di  perineliere  ad  una  persona  ciò  che 
non  potete  nè  dovele  accordare  ad  un'al- 
tra. Dovete  ancora,  per  non  errare,  a>ere 
in  considerazione  la  varietà  del  paesi  i 
quali  uou  souo  dappertutto  eguali. 
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ALCUNE  COSTITUZIONI 


DI 

BENEDETTO  XIV. 

IMTOairO  LA  MAVSmiA  DML  DIOIWO 


1. 

yenerahilibus  fratrihus  patrìarttiis t prima- 
tihus , metropoUtanis  archUpiscopis  et 
tpUcopit  universi*  gratiam  et  comma- 
nionem  sedi*  apostolicae  /labentiòu*. 

BENEDICrUS  PAPA  XIV. 

VtnarohiUsJratres,  salutem  et  apoikiìicom 
benedictionem . 

Non  ambigimos,  veueriibtles  fratresy  quin 
universit  calliolicae  religionis  cuUoribus 
notura  $it  a Iota  per  crìstiaoiiro  orbem 
Ecclesia  inter  praecipua  orlbodoxac  disci* 
pliiiae  capita  perpetuo  adnuineraturo  reti- 
neri  quadregesimale  ie)uiiium , quod  olirà 
in  lego  et  propbetis  primitus  adumbratunit 
ipsiut  D.  N.  Jesu  Cbristi  exeniplo  velati 
consecratum,  ab  aposlolis  traditunii  a sa* 
cris  caiiooibus  utique  praescriptuno  et  ab 
uaiversaU  Ecclesìa  ab  ipso  sui  primordio 
relentum  et  observatum  esU  Hoc  uimìrum 
ut  Tèteres  tradidere  patres,  oobìs  quotidie 
peccantibijs  communis  poenilentiao  coosti- 
luio  remedio  per  ronsortium  crucis  CbrU 
sti  • DOS  eliam  aliquid  io  eo  quod  ipse 
propler  nos  praestìtìt  agìmus,  simulque  ad 
recoìenda  sacrotiora  redemtioois  noslrae 
niysteriat  quae  per  domiaicae  passionis  ac 
resurrectionis  memorìam  quadragesimali 
potissimuiD  tempore  solemnius  celebrati- 
tur  ^ purificatis  jeiunio  corporibus  et  ani* 
mis,  digntus  paramur,  Hac  velutì  nostrae 
niililiae  tessera  ab  itiimicis  crucis  Cbristi 
secernimur:  flagella  divinae  ulUonis  aver- 
timuS)  et  caelesti  praesidio  in  dies  adrer* 
sus  ^rincipes  leitehraruni  munimur.  Hoc 
despectui  babilo,  non  conlemncndura  divi- 
nae gloriae  delrimenttim,  non  leve  calholi- 
cac  religioni  dèdecuSi  nec  dubiura  anima- 
bus  cbrislilideliura  periculom  oboritnr; 
pec  aliuode  poptilìs  calamilates  rebusqiie 
i'.  Sperone,  Morale  ev. 


publicis  et  prìvatit  cladem  exitiumque  im- 
porlalum  esse  constat. 

J 1.  Ab  bac  vero  ìnsita  inhaerentique 
in  omnium  catbolicorum  horainum  anìmis 
de  sacralissima  quadragesima  aliisque  dìe- 
bus  )e)uuio  consecratis  persuasione  et  re- 
vereutia  quam  aliena,  quani  discors,  quaiu 
absona  sii  liodierna  jejuuanlium  coosuelu- 
doy  quanluin  ab  ipsa  jt'jiiniorum  institutio- 
ue  et  servata  seuiper,  ubique  et  ab  ornui- 
bus  disciplina  quam  loiigissime  dislet  vos 
Tenerabiles  fralres , qui  populorum  curae 
vestrae  comoiissorum  raores  et  usus  probe 
nostis  I prò  singolari  sapientia  vestra  prae 
ceteris  clarius  iiiteliigitis.  Nos  sane,  quibiis 
in  bac  sublimi  apostolicae  procuralioois 
specula  constitutis  uinlique  geiilìnm  aunlii 
aUeruntur  , lacryiuis  satis  deplorare  oou 
possumus , augustissimam  qiiadragesimalis 
jejiiuii,  observantiam,  ob  nioiiam,  nullts 
legitimis  urgentibus  caussis,  ubique  indi* 
scriininaliin  dispeusandi  racililalem,  piane 
sublatam  esse  ; ita  ut  ortbodoxae  quidcrn 
religioiiis  cultores  merito  querautur,  hae- 
resura  vero  sectatores  illudaul  et  exulleiit. 
Perniciosae  buie  corruplelae  pluriinorum 
iiisiiper  licenliam  adjunctaiu  esse  gravi- 
ter  dolemus,  quae  ustjue  adeo  invilnit  ut, 
nulla  apostolici  iiisUtuti  sacratissimique 
praecepli  habila  ralione,  jejuniorum  tempo- 
re^ palali)  et  impune  ab  iisdem  agitenlur 
convivia  et  epuUe  inlerdictae  promiscue 
inreranlnr. 

J i.  Ea  propler  queiuadmodum  quibus 
curis  solliciludinibus  et  angoribus  argea- 
niiir  cum  fraternilatibus  vestris  commu- 
nicamus,  ila  Tacere  non  possumus  quin  prò 
injuncto  nobis  supremo  sacrosanti  aposto- 
lalus  of'tlcio  et  ardetilissimuro  fralernitaliim 
vestrarum  zelum  ad  opporlunum  bisce  nia- 
lis  adhibendum  remediiim  excilemus,  et 
ad  congruenles  hujusmodi  abusibus  peni- 
tus  exlirpandis  leges  praescribendas  medi- 
Irmur.  luteiea,  vencrabiles  Tratres  gaudium 
13 
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cl  corona  noilra  » uolilscuin  considerante*, 
DÌhil  Deo  jccepliiis  , uihil  paslor.ili  miut- 
tterio  nostro  di^nhis,  uihil  gre^ibus  ciirae 
noslrae  commissis  utìlìus  (|uain  ut,  verbo 
et  exemplo  prjceuiilcs,  chrisliruleles  ad 
tain  saliriarem  chrislianue  poeiiileutiae  et 
jiielalis  exerchsitioiiem  alacriits  suscipien» 
dato  con^Unlissiiiie  reiìnendam  et  ca  qua 
inslihita  fiiìl  disriplliia  prr.i{!eiidain  , ve- 
hciuenlius  iiinanimeruiis,  oinui  opera  atipie 
iuduslria  sluileainus  ut  lidelcs  populi  in 
conspcdu  Dei  per  ausleriorem  jeimiiorutu 
obscrvantiam  tales  perinaneani,  (jualcs  in 
ipso  paschali  Testo  dignura  est  iiiveiiiri. 

§ 3.  Dcbiturii  igilur  puternae  uniuscu- 
|us(|ue  vestruuj  sedulilalìs  et  oariUlis  oftì' 
otiim  )ure  postulai  ut  omnibus  noium  fa* 
cialìs  et  auniincìetis  neniìiii  quiilem  sine 
le^ilima  caussa  et  de  ulriiisque  medici  Con- 
silio, miilliludiiii  vero,  veluti  popolo  aul 
civìtali  aut  (!eiUÌ  indisoriminalim  integrile, 
Tionnisi  gravissima  et  urgente  neces.iilale , 
et  in  casibus  per  sacra  canonum  slatuta 
pr.iesci'iptis , cum  debita  apostolirae  Imitis 
saiic'ae  sedis  re^trcnlia,  a quadragesimali 
jejiinio  dispeiìsatiouem  tolìes  quoties  opus 
fuerit  concedeiidam,  iiec  audacter  tìdenlcr'' 
que  usurpHudam  , nec  superbe  et  arrogau- 
ter  hb  Ecclesia,  uli  alicubi  in  more  posi- 
tiim  esse  accepiinus,  esse  postulatiil.im. 

§ 4.  Gravissimam  vero  urgeulciiiqiie 
iiecessiititem  etsi  non  epl  cur  vobis  expli' 
ceimis,  nolumus  tameii  vos  ignorare  oum 
hujusmndi  necessitale  et  servandam  esse 
puiissìmum  unicam  comestiouem  , sicut 
alias  lìic  Romae  ac  nos  ipsi  hoc  anno,  iir- 
geutibiis  caussis  , dispeusanles  espresse 
praescripslmus  , et  lioilas  atipie  inierdiclas 
cpiilas  promiscue  mìnime  apponeiidas  esse. 

§ 5.  Porro  cjuemadmodiim  de  ejusiuo' 
di  * indulgenlia  tam  caule  imperlieinlu  , si 
seciis  tìerel , nos  persiiasum  habemiit  di* 
strìclani  supremo  divino  jitdici  reddilum 
iri  raliotieiu  , ila  con^cienliam  uniu$cu}u- 
sqiie  veslrum  onerandam  esse  ducimiis. 
Insimul  fraternitales  vestras  ro<>aums  et  in 
Domino  exboriantes  obsccrarous  ut  popu- 
los  qui  oomraunem  omnium  cbristifidelium 
poeniteutiam'^  ac  disciplinam  servare  ne- 
queant  cominonere  salagatìs  ne  pur  alia  pie* 
talis  opera,  ut  sua  cuiqiie  devntio  siiggeret, 
pcrcala  sua  espiare  ot  Deo  satisfarere  ne- 
gligunl,  quinìmiuo  sanandis  vulneribiis  qui* 
bus  hiimann  tnliniiilas  saucialtir  diligetilem 
edbrbere  sliideant  curalionem,  et  culpas  de 
imyidauo  pulvere  contrarlas  , dtim  casta 
iejunia  deroipiere  non  possnnt  , per  pia 
opera,  oralionuiii  siilTrairia  et  eleemosyiue 
>niinera,  redimant.  Interim,  solatium  cl  le- 
Tamcn  non  lei  e nioerori  nostro  a paslor«t- 


U vigiiantia  et  cantale  sesira  praesloUn- 
les  «erto  iiobis  pollìcenlcs,  aposlolicam 
beiieilictiunem  cum  uberi  ciielealium  cha- 
risinalum  copia  coiijunclaru , in  eosdern, 
popiilos  teslros  rediindaturam , vobis,  \e* 
uurabiies  Iralres  peramaiiter  impurtiiuur. 

§ C.  Voluinus  autern  ut  praeieutiiun  tran* 
siimtis  siiu  eiemplis  eliam  impress  s,  ma* 
nu  ulicujus  oolarii  piiblici  subscriplis  et 
sigillo  persQuae  in  dignitate  ecrlesiuslicu 
comtilulue  munilis  cadem  prorsus  iibiquo 
fidcs  adhibealur  quae  praesenlibus  adhtbe- 
retur  et  adhibeii  posse! , si  forent  exhibi*. 
tae  vel  oslensae. 

Dalum  Komae  apud  s.  Mariam  ma)oreiu 
sub  annulo  piscalorìs,  die  Irigesima  inen* 
sis  lualj  milicsituo  septigcnlesirno  quadra* 
gesiroo  primo,  poolificalus  nostri  anno 
primo, 

D.  cardinaUs  Passiorttus. 

II. 

yenerahUibusf/atrilt^  pafriarxhìSt  prima^ 
metropolitanis,  arcUìepìscopu  ei 
episcopis  uni^ersis  grotìarn  or  commu-> 
nionetn  sedis  apostolìcae  habentibus. 

BENEDICTUS  PAftA.  XIV. 

KenerubiUs fratres,  snlutem  et  apostalicam 
benedictionem, 

la  suprema  nniversalis  Ecclestae  procii* 
ralione,  roerìtis  licei  imparibiis,  per  inef* 
fabilem  divinae  bonìtatis  ttbundanliani , ut 
oiihotloxac  lìdei  asserlores,  sic  eliam  ec- 
clesiaslicae  dìscipltnae  Qiislo<lea  ac  viadices 
coiisliluli,  quadragesimale  praeserliin  jeju* 
nium , qiiud  inter  praecipua  urihodoxae 
diicipliiiae  rapila  semper  et  ubique  ab 
ipso  Ecclesiae  exordio  iiiimcratum  esse  ne* 
ino  ex  eatliolicis  inriciatur  , ab  hodieriia 
jeiiinantiuni  corruplela  vindirare  et  in  pri* 
slinuin,  qiiMutiini  benedicente  Domino  He* 
ri  possel,  observaiiliaro  reiocare  cupietiles, 
per  alias  no-iifas  in  simili  forma  brevia 
lileras  ail  rraleriul.-ilcs  veslras  die  xxx  prò* 
ximi  eUpsi  meosis  ruaìì  ciirrentis  anni  da* 
tas,  ad  eximium  rralernitalum  vesiraruni 
xcliim  excilandum  , curaviraus  ut  adlabo* 
rare  studerelis  ne  bap  in  parte  et  optatum 
apostolìcae  iiostrac  sollicitiidinis  angoribus 
levamoii  et  salutare  abolemUe  sacralissimi 
je)iiiiii  rorruplcbe  retnediam  deesiet.  Quo* 
iiiam  autem  pnternae  poiiliiìciae  carit.ilis, 
qnae  novil  imbccillitales  infirmornm  sub- 
slincre  al{ue  cIìmiii  cuoi  infìrruanlibus  in- 
firmari , non  iinmemores,  quemadmodum 
a jrjunìo  aliqiuudo,  Icgilitua  caussa  aut 
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fravi^siroa  ur^enliqae  cecessilalt  culpenie 
iltspensandum  esse  nposlolica  beni^niUle 
censiiiimA;  ita  iiiter  celerà  praescripsiruus 
liuicam  comesliuiiein  serrandam  el  licilas 
«tqiic  inierUicUs  epulas  ntìnlme  esse  np- 
poDcmitis. 

§ I.  Ilinc  fMCliim  esse  accrpirmis  quod 
Poh  derueriint  qui,  per  liuiniin«s  el  iioini- 
*tilbus  H rhrisliana  poeiiilenlia  abliorrrntibus 
dimilaxat  di^iias  iltariones,  sibi  abisque 
persoailcani , unicum  polissimnm  romcNlio- 
nern  seiTari  alque  rpnbis  b'cilas  cl  ìnler- 
«liclas  minime  apponi  debere,  emn  muU 
filtidini  qitidem  indiscriminalim  ob  nr^en- 
lem  cravlssimamqiie  iieces'iUleni , non  ve- 
ro sinpniis  ob  tc^iliruaro  caussam  et  de 
litrinsqiie  medici  cunsilio  dispeiisnliir. 

§ ?.  Qijjiin  sane  persiiiisioneiu  a scnlcnlla 
posira  alicnaiu  ut  ex  oinninm  aiiiniis  pe- 
siiliiS  erellamus  , nos  qtiibusnimtiue  , qua- 
cuniqiie  occasione,  sire  intiMiludini  indi- 
«rriniinallin  ub  urpenlem  f;ra\i>sinMraque 
Pcccssilalcm,  sive  singulis  ob  legiliinum 
CHiissam  et  de  ulriusqne  medici  corsiliof 
«liimnio  lo  nulla  certa  el  ptTÌcnlosa  eOectae 
\aleliidiuis  ralio  iniercedal  el  aliler  lieri 
jieressario  exigat,  in  qn.idragesrnia  allisque 
«niii  tenipofilms  el  d elms  quibus  rariiinm 
ovoruin  el  lacliriniorum  esns  csl  prohibi- 
tiis,  dispensari  contigeril.  ab  omnibus  om- 
iiino.  iieiniiie  excepto,  tinicam  rome<lionem 
scrvandani  cl  bcilas  Hlrpie  iiilerJic.'as  epu- 
)as  niiniine  esse  apponondas  tenore  prae- 
scnltuni  declaVamns  cl  edicimns  qneinad- 
inoduin  per  singubis  noslras  in  pari  forma 
brevi»  Ulera»  singnlis  ulriusqne  sexus  cliri- 
alifiilelibiis,  oh  corporis  ìntìrmìldles  quibus 
' obnoxii  reperiuutur,  in  sacralissima  qua- 
dragesima iiliisqite  jeiunio  consecralis  dìe' 
bns  fiirullalem  sfesrendi  proliibilìs  dantes, 
iiiiicuiqiie  espresse  praescribimus  atque 
praecipinms. 

^ r.  Ea  propter  fridcniitales  reslrns  r<h 
^aniiis  atqoe  in  Domino  obsecramns  ut 
populos  veslrae  curae  commissos  ad  lam 
oppotlunuro  sanandis  Tiilneribus  quibus 
per  humanam  intirmilalem  qiiisque  saocia- 
Inf,  sanciissiroi  jejnnii  reroediiiin  alacriler 
iidhibendiiin  coborlantes,  sedtdo  nr  paterne 
raonealis  rem  agi  non  qtiidem  exiguam  sed 
lotige  graTissimare  de  nbsenramio  sustì- 
nentloque  jejnnio,  purificandis  auiniis  cor< 
poribnsque  salutari.  In  speui  igilur  iMos 
erigile  caeleslium  praemioriinì  , quibus 
asseijiiedis  non  sunt  condighae  passiones 
hujui  temporis  , immo  leve  ac  momenta- 
neum  non  Iribulalionis  sed  modieae  absli- 
ncnliae  nostrae  incommodum  magnum  ì;Io- 
riae  pondus  operatnr  in  caelis.  Ab  omnibus 
tc  aDitiDCDl  qui  in  agone  conlenduni  ut 


•)<) 

corruptibilem  coronare  aeelpiant:  piuleat 
lam  imbelles  ac  delioalos  rbristianae  militiae 
inililes  rciugienles  a consorlio  crucis  Cbr»«li 
qui  corouam  Jegitime  cerlanlibus  proposi*^ 
lam  sperare  praecipil  iiirorruptam  : ud  cii» 
)us  aiispiriuiu  el  pignus  fralernilalibiis  ve* 
slris  aposlolicara  beitrdiclioncui , eisdem 
eliam  populis  vcsiris  nosiro  tioniiue  im- 
perlienditm,  pcramanler  elargìmur. 

§ 4.  Volmitus  aiilem  ni  pracsentìum  tran* 
stirulis  sivc  rxempiis,  eliam  impressis,  maini 
atienjus  notarli  pubJìci  subsrriplis  , et  sigii* 
lo  personae  iti  dignilale  ecclesiastica  con- 
sliltil.ie  miiiiitis,  eadem  prorsus  iibique  fì- 
des  ndbibealur  quae  praescniibus  adbiberc- 
(ur  el  adhiberi  possel,  si  forent  exiliibilae 
Te]  oslensac. 

§ 5.  Daluin  Romac  .»pnd  s.  Maiìam  ma* 
jorein,  sub  anniilo  pisraloris  , die  vigcsi* 
niascrund.»  lucnsis  augusti,  anno  millesimo 
scptingcniesiino  quadragesimo  primo,  poii« 
(iiicalus  nostri  anno  seenndo. 

/>.  rardinalis  Passiontus, 

III. 

VrnfrahHl  J'iatri  archiepiscopo 
Compostellae. 

RENEDICTUS  PAPA  XIV. 

VenerahilUfiatet^  saìutam  tt  apostolicarn 
henedictiontm. 

Si  fralemitas  tua  secura  reputabit  quod 
graTÌssimis  et  niaximts  curis  propemo- 
dum  obriiamur,  quanlumqiie , hoc  prae* 
serlira  diflicillimo  tempore,  prorstis  nos 
leneat  imposila  lenuilati  nostrae  solliciludo 
oraniiim  ecclesiarum  non  sane  mirabitur 
tamdiit  sìbì  procraslinalura  fuisse  respoii* 
sum  ad  eas  literas  quibus  apostolica  aneto* 
rilale  dissolvendas  rogasti  obortas  in  llispa- 
nia  disputatioiies  aliquas  ex  diubus  nostris 
epistolis  ad  omiies  episcopos  superìoris  an» 
ni  I74t,  SO:  niaii  et  22  augusti,  quibus 
intra  legiliraos  fine»  coercuinius  invalescen* 
lem  ecclesiastici  jejunii  reUxalionein.  Po* 
tius  libi  in  ineutem  veuient  cogitare  de 
singulari  nostro  in  rcligiosissìmam  bispa- 
nani  ecclesiiim  aurore,  nude  iios,  imincnsii 
licei  renili)  mole  faligalos,  ad  expediendtim 
sibì  in  omni  sua  perplexiiate  salulis  iter 
epe  nostra  pracslo  habef. 

§ 1*  Quamquam  igitur,  dum  pronuncia* 
las  conslitulioues  edidiiDus,  non  iiiiud  prò* 
posìluin  nobis  fueril  qiiain  refrenare  paii- 
coruni  niinis  ingenio  ridentiuin  Iheologo^ 
rum  Jicentiam  qui  opinionuin  riovitata 
gnudent,  nec  oliura  nec  animus  nobis  tue* 
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rii  deilnire  qtiUquid  siibtiU  indagatione 
deduci  possi!  ex  proposila  a-iiobis  jejunaii' 
di  regtild  , tamen  exirota  palcriia  cariUle 
romplecliimir  aileo  obaersatilissiioos  roma- 
na sedis  Hi>punoS|  taiitiqiic  fucimus  ohse- 
«'uliones  liMS  ut  occurrcre  anxi^ati  restrae 
lihenler  adjeceriiDus  aniniuin  et  nos  ipsi 
quaeslioiies  abs  te  proposilas  diriroendas 
consliluerimus.  Sic  autem  se  babeiit. 

I.  Utrum  qiiae  in  aniedictis  nosiris  li* 
teris  in  Torma  brevis  de  unica  comcslione 
et  de  epulis  non  periuiscendis  praescrì- 
buntur,  sub  gravi  etiaro  praecepto  probi* 
l>eantur. 

Hespondcrous:  Concedentcs  TacuUatcm 
Tescetidi  carnibus  tempore  velilo  sub  era* 
vi  teneri  easdem  Taruliales  non  aliter  quam 
geminis  bisce  adjeclis  condilionibus  conre- 
dere,  yidelicet  uiiieae  in  diem  comestionis 
et  non  permiscendarum  epularum.  £os  vero 
qui  bujusmodi  facultalibtis  utuniur  , sub 
gravi  ad  biuas  ipsas  cooditiones  iniplendas 
obligari. 

II.  An  iis  quibus  concessum  est  vesci 
carnibus  possint  in  vespertina  relecliuncu* 
la  ea  quanlitale  carnis  vesci  quae  jejunaiili- 
bus  permitlitiir. 

Bespondemus:  Non  licere,  sed  opus  ha- 
bere  eo  cibo  eaque  uti  porlioue  quibus 
vitunlur  borotnes  jejuoantes  rectae  nielicu- 
losae  eonscieiiliue. 

III.  An  qui  jejunii  tempore  vesci  car 
nihus  permitluntur  et  unica  comestione 
vili  debelli,  boram  jejunantìbus  pracscriplam 
servare  opus  babeaiiU 

Edicimiis  observandatn  iis  esse. 

IV.  Qiiaenam  siili  epiilae  lirilae  quae 
vetantur  cum  interdictis  conjugi. 

Bespondemus  : Epulas  licilas  prò  iis 
quibus  permissum  est  carnes  coroedere  esse 
carnes  ipsas:  epiilas  interdictas  esse  pisces, 
adeoque  utnimque  sìmili  adhiberi  non 
posse:  piscibiis  tamen  edendis  non  inier* 
«licuntiir  ii  quibus  datur  facuilas  adbiben* 
di  ova  et  lacticiiiia. 

V.  An  praecepluro  de  utroque  epiila- 
rum  genere  non  roiscendo  dìes  quoque 
domiiiicos  quadragesimale!  conipleclalur. 

Aftirmalur  complecli. 

VI.  Lfrtim  bare  lex  ad  fos  quoque  per- 
iineat  qui  ex  bulla  crocialae  edere  possiint 
ora  et  lacticiiiia. 

Rescribìnuis;  Nìhil  in  praenunciaiis  no- 
strìa  apostolicis  lileris  slalutnm  esse  quod 
respiriat  gratiosum  cruciatae  diploma.  Qtia- 
re  qui  co  gaudent  ìllius  Icnorein  slricle  et 
considerale  perpendaut  ex  cjusque  senlen- 
tia  se  gerani.  Caveanl  aulera  inani  qiiapiam 
exciisalione  sese  solulos  esse  arbilreiilur 
praescriplis  ibi  legibus. 


VII.  Vlrum  memorala  duo  praecepla 
urgeant  extra  quadragesìmam. 

Respondetur:  L'rgere  extra  quadragesi* 
roam  uirumque  praeceptuin , illiid  scilicet 
iinicae  comeslìonis  cuiu  reliquia  Icgìbus 
in  secundo  et  t,eiiio  ad  baec  postul.>« 
ta  responso  expressts  , et  alleruiu  non 
perniiscendi  epulas  licitas  cum  interdi* 
clis  , ut  iu  quarto  postulato  defiaitum 
esl. 

§ 2.  Ilabeas,  venerabilis  frater,  pentliis 
explicatum  quidquid  apud  vos  ex  uoslris 
saepius  nuocupatis  aposloHcìs  lileris  du* 
bilalioticm  attulisse  scribis.  Qua  quidem 
in  re  laudavimus  consilium  luum  interro- 
gandae  supremae  romanae  sedis  ut  libero 
et  non  vacillanti  gressu  ad  oves  sana  do* 
ctrlna  imbuendas  incedere  pastorcs  qneant; 
in  Uloque  tuo  siisceplo  cunsilio  agnovinius 
bispanain  religionem  niliil  sibi  tuluni,  iiisi 
e divi  Petri  cathedra  acccplum  , repulan* 
lem;  qua  splendidissima  gloria  taulum  no* 
men  et  incorruptae  fidei  fructum  lliapaoia 
sibi  peperii. 

§ 3.  Cavendum  aulem  vobis  esl  (idque 
plurìmum  ad  le  pertinet  , qui  illustri  ar* 
chiepisc-opi  et  inquisiloris  geris  pratcipuuin 
munus)  ne  in  expeuJendis  apostolicae  se* 
dis  conslitulionibus,  prò  niroia  exhaurieii* 
di  argiimenli  soUicìtudine,  nullus  fiul  dis* 
serendi  ambigendique  modus.  Sednla  deìo- 
de  opera  couferenda  ut  istiusmodi  dubia, 
qnae  facile  prò  ingenionim  varietale  di* 
sputando  eniergunt,  pcnitus  inter  vos  di* 
riraanlnr,  ne  diuturna  unquam  discepU* 
Itone  flucluenl  animi;  praesertiin  cum  con* 
sliluliones  ipsae  apostolicae  scopuin  quo 
tendimi  aperte  demonsirent,  et  illue  prom* 
te  dirigi  potrst  quidquid  dubìlando  im* 
perturbare  videatiir.  Id  si  anìinadvertissent 
qui  de  praesenli  negotio  pbire  dubilanint 
noduro  sìbi  exsoUissenl.  Patebat  eniro  ni* 
hil  aliud  nobis  in  animo  fuìsse  quam 
cohibere  vìvida  nonnullorum  ibeologoruia 
iogenia  qui  , nimium  sani  jcjunti  Hiies 
praetergressi  et  non  parum  ablali  , ìIIimI 
ud  reiinendum  in  officio  corpus  divini* 
liis  instilutum  , hosti  buie  spirilus  in^n* 
sissiroo  blandiebaulur  . Stalim  ' siquidem 
coroperissent  quid  in  proposilis  quaestio* 
iiibiis  constiluendiim  essel,  non  sìbi  mo* 
lestiara  exhibuisscnt,  nec  nobis;  quos  gra* 
vissìroae  undiqne  circumstnot  curae , non 
parum  teinporis  occiipassent  ; quod  tamen 
prò  singulari  nostro  in  veslraro  gentein 
.«ludìo  atque  amore  libenter  impendimus 
ad  recium  vobis  iter  mostranduiu  , impo- 
slertim  simul  praec.ivenles  qiiomodo  in 
bii)nsroodt  quacsiionibus  firmare  gressus 
veslros  in  prooiplu  sii. 
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4.  Reliquam  cst«  venenbilis  frater  » 
ut  libi,  quoti  facimus  ex  animo,  praecipuae 
beoevolentiae  nosirae  pignos,  apòMolicam 
beneiliclionem  pcramaoter  impertiamur. 


Dalum  Roroae  apnd  %,  Mariam  majorenii 
sub  annulo  pìseatorìs,  die  7 juUi  1 754  , 
pootificaUis  nostri  anno  quarto. 

/.  yinctntius  Lucchtsimus. 
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Non  sarà  disearo  ai  confessori,  per  loro  5.  Quella  proposizione  manda  edere 
roniodo  ed  utilità,  Tarere  una  breve  no-  di  eresia  la  quale  sebbene  non  si  opponga 
tizia  della  natura  ed  indole  diversa  delle  immediatamente  a qualche  proposizione 
proposizioni  condannale  dalla  Chiesa  , es-  rivelata,  sembra  però  clic  si  oppouga  alla 
sendo  molte  le  note  colle  quali  la  Chiesa  rivelazione,  cosicché  nell'autore  che  l*ha 
suole  proscri\erle.  Perciò  penso  ben  fallo  sortila  sembra  che  mandi  odore  di  eresia: 
si  dare  le  seguenti.  o perchè  sembra  che  quella  proposizione 

ambigua  contenga  , secondo  il  modo  dì 
Nozioni  diverse  sulle  censure*  parlare  dell*  autore  , dollrina  eretica  ; o 

perchè  alle  conclusioni  dedotte  dalla  rìve- 
I.  Tra  le  censure  colle  quali  sono  de*  lazione,  secondo  il  modo  comune  dì  ra- 
scritte  le  proposizioni  che  la  Chiesa  suol  gionare  dei  teologi,  si  oppone  in  maniera 
proscrivere  la  prima  è la  censura  o la  che  sappia  di  eresia  o che  discopra  ramino 
taccia  di  eresia.  l«a  proposizione  eretica  . eretico  dell'antore  o che  finalmente  dia 
poi  è quella  che  si  oppone  apertamente  fondamento  di  giudicare  o per  le  parole 
alla  verità  rivelala  e proposta  dalla  Ghie*  o per  la  materia  o per  altre  circostanze 
Mai  fedeli  da  credersi.  Sicché  qnella  prò-  che  appresso  l'autore  vi  è qualche  eresìa 
posizione  è eretica  la  quale  distrugge  la  da  cui  essa  procede. 

fede  che  dobbiamo  avere  di  qualche  cosa  6.  Quella  proposizione  è proxrimn  a//* erv- 
m noi  proposta  dalla  Chiesa  come  rivelala  sia  la  quale  si  oppone  a qualche  dottrina 
da  Dio.  che  sebbene  non  si  giudica  di  fede  con 

3.  L'altra  è la  censura  dello  scisma,  la  certezza,  è però  chiamata  dì  fede  da  molli 
quale  significa  la  proposizione  che  distrug-  con  gran  fondamento, 
ge  l'unità  della  Chiesa;  di  tal  sorla  è 7.  Quella  proposizione  è prossima  al- 
ogni  proposizione  la  quale  senza  l'eresia  Terrore  la  quale  nega  la  illazione  che  ai 
è valevole  ad  indurre  o a produrre  lo  sci-  direbbe  dedotta  da  molli  da  una  premessa 
sma.  Quelle  proposizioni  poi  inducono  al-  o proposizione  di  fede  o da  un'altra  co- 
lo scisma  le  quali  sottraggono  dalla  uhbi-  nosriuta  evidentenieute,  sebbene  altri  ne* 
dienia  e soggezione  dovuta  ai  pastori  le-  gasserò  che  la  illazione  è evidente.  In  tre 
giltiini  e principalmente  al  romano  pon*  maniere  poi  la  proposizione  può  essere 
tefice.  prossima  all'errore.  1.  Quando  nega  la  con* 

3.  La  terza  si  chiama  erronea,  ovvero  clusione  che  segue  evidentemente  da  una 

proposizione  erronea  si  chiama  quella  che  premessa  conosciuta  col  lume  ualurate  e 
si  oppone  a qualche  verità  la  quale  seb*  certa,  o da  un 'altra  che  molli  appoggiali 
bene  non  sìa  in  sé  slessa  rivelats , nondi-  a qualche  grave  ragione  dicono  essere  di 
meno  si  ricava  con  illazione  legiltima  da  fede,  sebbene  altri  ciò  neghino.  2.  Quanclp 
una  proposizione  rivelata  o da  una  prò-  la  illazione  negata  si  ricava  da  una  che  è 
posizione  conosciuta  col  solo  lume  natu-  già  certo  essere  rivelala,  o da  un*  altra  che 
rale.  mediante  la  illazione  alcuni  come  evtdeu- 

4.  Quella  proposizione  si  chiama  sospet-  te  sostengono,  sebbene  alcuni  non  vedano 
la  di  eresia  che  sebbene  sia  capace  di  in  essa  questa  evidenza.  3.  Fiualnienle  quan- 
senso  cattolico  ed  eretico,  per  ragione  però  do  nega  la  illazione  che  è dedotta  da  una 
di  sé  stessa  o della  persona  che  parla  e premessa  di  fede,  o da  un'altra  che  seb- 
tlel  tempo  o del  luogo  dà  motivo  e fon-  bene  nou  tutti,  molli  però  hanno  per  ma* 
dameoto  di  giudicare  che  sia  eretica.  nìfesU. 
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I.  Quelli  è proposizione  ette  ^ciono  ma* 
ìamente  lu  quale  può  bensì  aver  senso  cut- 
tolico  ma  coniuticmenle  anzi  più  coimme- 
menlc  si  prende  in  senso  eretico.  Altri 
anche  a^giun^ono  che  sebbene  la  propo- 
sizione ha  egualmente  senso  cattolico  ed 
eretico  se  si  prenda  senza  ogni  spieguzio* 
net  nulladimeuo  sì  può  giudicare  e tenere 
per  proposizione  che  suona  male.  Ad  ultrì 
poi  piace  di  rosi  spiegarla,  che  sia  quella 
la  quale  iieirargomeuio  controverso  con 
gli  eretici  si  adopera  con  circospezione  e 
cautela. 

9.  Quella  proposizione  si  chiama  ùjfen- 
$wa  delle  pie  orecchie,  la  quale  non  solo 
suona  malaroente  ma  oITcnde  in  oltre  l'ani- 
mo dedito  alia  vera  fede  e pietà  col  pro- 
ferire qualche  cosa  die  non  conviene  colla 
pietà  e che  ripugna  alla  religione.  In  due 
inuniere  può  ciò  accadere,  t.  Quando  ciò 
che  si  dice  sebbene  sia  vero  in  sè  stesso 
aUesa  però  l'umana  debolezza  e la  consne* 
tiidine  produce  ofTesa.  2.  Quando  cose  per 
altro  vere  si  esprimono  con  parole  inde- 
ceiili. 

10.  La  proposizione  che  contiene  be- 
stemmia è quella  la  quale  contiene  parole 
ingiuriose  ed  irriverenza  contro  Dio  o in 
se  slesso  o nc'suoi  santi  ( s.  t'h.  2 2,  q.  f 3, 
art.  1 ).  Questa  proposizione  è qualche  volta 
Contro  la  fede,  e si  chiama  ereticale-,  qual- 
che volta  pronunzia  qualche  cosa  contro 
Dio  o reca  a lui  qualche  ingiuria,  ina  non 
si  oppone  alia  fede,  ma  solamente  alla  vir- 
tù della  religione , ed  allora  si  chiama 
bestemmia  semplice* 

II.  Proposizione  empia  è quella  la  quale 
asserisce  qualche  cosa  che  diminuisce  la 
pietà  e la  debita  gratitudine  a Dio  come 
padre  supremo  di  lutti  o ai  parenti  o ai 
consanguinei,  ai  superiori  e benerittori. 

12.  Quella  proposizione  si  chiama  in- 
giuriosa la  quale  è contumeliosa  cd  in- 
giuriosa non  già  a Dio  .ed  ai  santi,  perchè 
allora  è bestemmia,  ma  a qualche  stalo  o 
persona  , t.  g.  a un  ordine  religioso  , ai 
principi  ed  ai  prelati. 

13.  Proposizione  scandalosa  è quella  che 
dà  occasione  di  rovina  spirituale  col  fo- 
mentare ed  invitare  al  peccalo  o con  J 'im- 
pedire dall'esercizio  della  virtù. 

I4(  Proposizione  sediziosa  è quella  che 
sottrae  gli  uomini  dall'ubbidienza  dovuta 
ai  principi  o che  può  condurre  ad  ecci- 
tare Inmulti  nella  repubblica. 

15.  Quella  proposizione  è perniciosa  \n 
quale,  levalo  ogni  scandalo,  può  recare  ai 
fedeli  danno  e detrimento  spirituale,  o 
cnirindebolire  e diminuire  i mezzi  appar- 
tenenti alla  salute  e perfezione  | o col  ri- 


muovere Ciò  che  può  mootere  e tndorre  alls 

pietà. 

ic.  Proposizione  temeraria  è quella  le 
quale  senza  i'auloiità  dei  iloUori  insolen^ 
temente  ed  audacemente  è proferita  : op- 
pure, come  altri  vogliono,  è quella  che  in 
una  materia  teologica  si  pronunzia  contro 
U Soda  ragione  cd  autorità  che  .*i  lei  si 
oppone:  la  primaysi  può  dire  temcrari.v 
iiogalivaincntc,  e Ki  seconda  positivamente, 

17.  Quella  proposizione  si  chiaina  in- 
gannevole Ja  quale  sotto  specie  di  verità 
o di  pietà  coll'Ilice  neil'crrorc. 

18,  Q';e)la  \.ropo%\t.ionc  è contraria  alla» 
parola  di  Dio  la  quale  si  oppone  bensì 
alla  verità  rivelata,  non  però  deliniit  dal- 
la Chiesa. 

t9.  La  proposizione  Jiiìsa,  secondo  al- 
cuni, è quella  la  quale  è cosi  disconve- 
niente coll  oggelto  che  una  tal  disconve- 
nienia  è Jaunosa  alla  fede  o ai  costumi  ; 
ma  altri  ehiamaiio  falsa  quella  proposiziont 
che  ha  connessione  colla  proposizione  pto- 
scrilta,  qualunque  sia  la  ceuvura  con  cui 
fu  condannala. 

20,  La  proposizione  che  deroga  e di- 
minuisce la  pietà  divina  non  si  distingue 
essenzialinriite  dalla  besleiuinia,  perchè  In 
proposizione  esposta  reca  ingiuria  al  Si- 
gnore; sicché  è chiaro  che  non  si  distin- 
gue dalla  besleuiinia. 

Ciò  posto,  esporremo  le  proposizioni 
condannale  che  hanuo  relazione  ai  IruUali 
che  seguano. 

Proposizioni  condannnte  dal  sommo 
pontejice  yHtssandro  Vìi  nel  dì  24  set- 
tembre IC65  e nel  giorno  18  marzo  iCCfi, 
e da  Innoc.  XI  ai  2 marzo  1 67  9,  le  quali 
hanno  relazione  alle  materie  che  espor- 
remo. 

1.  Non  è illecito  nel  conferire  i sacra- 
menti seguire  l'opinione  probabile  iiiinrno 
al  valore  dei  sarramenlu,  lasciata  la  più 
sicura,  se  ciò  non  lo  vieta  la  legge,  la  con- 
venzione o il  pericolo  d'incorrere  prave  »lan- 
Ito:  quinrii  non  sì  deve  far  uso  soltanto 
della  sentenza  proltabìle  nel  caii'‘crire  il 
batiesimo,  l'ordine  sacerdotale  o rpìscop.tle. 

2.  Penso  probabilmente,  che  il  giudice 
possa  dar  sentenza  secondo  1’  opinione 
meno  probabile. 

3.  Viene  scusalo  dairinfedeltà  l'infedele 
ebe  non  crede  , guidalo  dall'opinione  me- 
no probabile. 

4.  In  giorno  del  digiuno  rbi  mangia  so- 
vente qualche  poco  , quantunque  nel  One 
abbia  mangiato  una  notabile  quantilà,  non 
rompe  il  digiuno. 
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i.  Tutti  gU  iinpiegftii  che  Urorano  cor> 
porulmeiilc  nella  repubblica  « sono  scusali 
KJall*obblij!0  del  digiuno,  uè  devono  cer- 
tificarsi se  la  fatica  sia  coaipatibiie  col 
digiuno. 

6.  Sono  assoliituroenU  scusali  dal  pre- 
cetto del  digiuno  tutti  coloro  i quali  fan- 
no viaggio  a caTnliOt  comunque  il  viaggio 
non  sia  necessario,  ed  ancorché  sia  viag- 
gio di  un  sol  giorno. 

f.  Mon  è evidente  che  obblighi  la  con- 
suetudine di  non  maugiar  ova  e lalliciuj 
pella  quaresima. 


io3 

Queste  proposiaioni  furono  riprovate  dai 
mentovali  sommi  potileHci  cosi  prese  in 
particolare  che  insieme  ed  in  generale,  co- 
me scandalose.  E chiunque  o pubblicamente 
o privatamente,  o iinilameule,  o separala- 
tueiile  a\ra  ardire  d’insegnarle,  difenderle 
o propagarle  o disputare  di  esse,  è ptiiiilo 
colla  scomunica  da  incorrersi  iV/o  facto  \ 
dalla  quale  non  può  essere  assolto,  fuor- 
ché in  punto  di  morte,  da  veruno,  di 
qualunque  digiiiU  adorno,  se  non  dal 
pontefice  romano  che  temporancamcule 
esisir. 


/ 
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TRATTATO  QUARTO 

( 

DELLE  VIRTÙ  TEOLOGALI 


Si  rivolge  questo  trattato  intorno  alle  seguenti  materie:  I.  delle  virtù  della  fede; 
2.  dei  vii)  opposti  alla  fede;  3.  della  speranza;  4.  della  carità  di  Dio  e del 
prossimo;  i.  dei  vitj  opposti  alla  carità  di  Dio  e del  prossimo. 


La  feJe  è per  Ul  modo  oecessarU  che 
in  nessuno  sialo  hanno  potuto  o possono 
pii  uomini  conseguir  la  giustizia  e la  sa* 
Iute  senza  di  essai  come  mezzo  all'nna  od 
airallra  cosa  onnioMinente  necessario.  Ora 
questa  fede  è ahitualc  nei  fanciullii  i quali 
nel  presente  stalo  di  grazia  col  Battesimo 
Tengono  giiislitìcati  ; ma  attuale  deve  esser 
negli  adulti  ; negli  emp)  per  impetrare  la 
giustizia  e nei  giusti  per  conseguir  la  fe> 
licita  eterna.  Ciò  stabilito  : 

D.  Che  cosa  è la  fede , si  necessaria 
alla  salute? 

R.  La  fede  è una  TÌrlù  diTinaroente  in* 
fusa  per  cui  il  nostro  intelletlo  dà  ferma* 
nenie  il  suo  assenso  a quelle  cose  non 
apparenti  che  da  Dio  sono  state  rivelate. 

D.  Quali  sono  le  eose  riguardate  dalla 
fede? 

R.  Sono  tulle  qoelle  cose  che  sono  a 
noi  state  da  Dio  rivelate*  E questo  è ciò 
che  i teologi  appellano  oggetto  della  fede 
materiale. 

Tali  cose. sono  di  due  generi:  altre  cioè 
che  SODO  sovra  ogni  ragione  naturale  e ci 
sono  note  unicamente  per  gratuito  divio 
favore  ; cd  altre  che,  sebbene  rivelale,  non 
sono  però  al  di  sopra  della  cognizione 
naturale  e possono  conoscersi  col  ministero 
delle  creature  e col  lume  di  ragione.  I 
misteri  della  grazia  e della  gloria , Iddìo 
uno  e trino,  1* incarnazione  del  Verbo,  la 
presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nelTEucari- 
stia  ed  altre  molte  siQatle  cose  nei  simboli 
rontennte  sono  del  primo  cenere.  £ sono 
del  secondo  resislenzii  di  Dio,  la  creazio* 
ne  del  mondo  nel  tempo  e più  altre  cose 
di  simil  falla.  E sebbene  tali  cose  che  pos- 
sono conoscersi  còl  naturale  intendimento, 
come  r csisteiim  di  Dio  e la  sua  unità  ^ 


non  spellino  alla  fede  propriamente  par- 
lando , tuttavia  insegna  s.  Tomaso  nella 
32,  art.  5,  al  3,  che  ancora  esse  annove- 
ransi  fra  le  cose  da  credersi  non  già  per- 
ché sia  di  esse  in  tulli  la  fede,  ma  bensì 
perchè  la  loro  cognizione  previa  alle  altre 
che  sono  puramente  di  fede  si  ricerca:  cd 
altresì  perchè  almeno  quelle  persone  le 
quali  non  ne  hanno  dimostrazione  e scicn* 
tifica  cognizione  debbono  crederle  per 
lede. 

DBLfc' OGGETTO  DELLA  rEDB. 

D.  Qual  è la  ragione  o sia  V oggetto 
formale  di  nostra  fede  ? 

R.  Non  altro  che  la  divina  teslimooiaii* 
la  ; perchè  questo  divia  testimonio  è tul- 
io il  motivo  che  a creder  le  cose  rivelate 
c’  induce  e ci  determina.  Questo  si , que- 
sto le  rende  perfettamente  degne  di  tutta 
fede  , cioè  1*  autorità  di  chi  parla  , che  è 
prima  infallibile  verità.  Imperocché  appun- 
to per  questo  stesso  che  alcuna  cosa  venga 
attestala  dalla  prima  verità,  subito  la  ret- 
ta ragione  prescrive  che  le  si  presti  fede, 
messa  da  canto  ogni  dubbiezza  ed  ogni 
timore;  mentre  questa  verità  non  può  nè 
ingannare  nè  fallire. 

DEGÙ  AB.T1C0U  EECE9SA&J. 

n.  Quali  sono  gli  articoli  cui  è neces- 
sario sapere  e credere  per  ottenere  la 
salute  ? 

B.  Siccome  altre  cose  è necessario  cre- 
dere per  necessità  di  mezzo  ed  altre  per 
necessità  di  precetto,  cosi  prima  di  rispon- 
dere fa  d'uopo  sapere  queste  due  necessi- 
tà. La  necessità  di  precetto  è quella  che 
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Ui*^e  piiraroetTle  «lai  proemilo  d'un  legitli* 
Di<*  Superiore.  1.4  ncre>si(.t  cJi  niezxo  ii 
qiiclU  che  nasce  dalla  qu.ililk  stessa  del 
line  , il  quale  seiuu  tal  iue<.io  nou  può 
conseguirsi  ; come  è la  conservaiiuue  della 
cita  senu  l*alìincu(u.  La  uecessilà  dì  mezzo 
alira  è assoluta  , cioè  quella  che  sta  fon- 
data nella  connessione  naturale  fra  il  rnezzo 
•i!  il  line,  che  senza  di  esso  non  può  mai 
oUenersi  ; come  è lo  stalo  dì  grazia  abi- 
tuale per  rapporto  alla  gloria  eterna  , cui 
liiiiiio  può  conseguire  senza  questa  grazia: 
• itra  è di  supposifionc  , cioè  quella  che 
dipende  dalla  volontà  di  Dio,  che  ha  sta- 
bililu  questo  o quel  mezzo  come  necessa- 
rio alla  salute.  Alla  prima  non  si  può  sup- 
plire con  altra  rosa,  ma  bensì  talvolta  al- 
la seconda  (oii  cosa  eqnisalenlc.  Co.s'i  seb- 
Itene  il  Battesimo  di  acqua  sia  stalo  da 
Cristo  instituilo  come  mezzo  necessario  alia 
Miule,  può  nondimeno  essere  supplito  col 
nijrtirio  o col  loto  u sìa  col  desiderio  nel 
caso  di  neccssilii.  Ciò  posto: 

Dico  t.  Che  tutti  detono  «rederc  cspHf 
citaiueide  di  necessità  di  mez/o  l'esistenza 
di  Dio  e di  un  Dio  ri.nuneratore:  C'redertt 
o^'ortet  , dice  l'Apostolo,  accedi  nteni  ad 
d)eum  tfuia  est  et  in<iuirentibus  se  remu' 
nerator  sit. 

Hicercasi  pertanto  in  tulli  per  neressilà 
di  mezzo  la  fede  esplicita  di  un  Dio  :iu- 
lore  e rimuneratore  soprannaturale  per  la 
gh»ria  eterna  c visione  di  Dìo  hcaliiic.i  in 
Dio,  mercede  suvraiinalurale  da  Dio  rive- 
lala e promessa,  cui  per  la  sola  fede  pos- 
tiamo Conoscere. 

Dico  2.  Che  prcscnicmcole,  ilopo  la  pro- 
mulgazione del  Vaiigcdu  , agli  adulti  tulli 
è necessaria  di  necessita  di  mezzo  la  fedu 
esplicita  deirincarnazione,  quanto  alla  di- 
vinità, iironiiità,  passione,  morte  e risnrre- 
clone  di  Cristo  salvator  nostro;  il  che  ò 
oliiaro  djllr^  Scritture  e dalla  tradizione. 

Dico  3.  K allresi  necessaria  di  necessità 
di  luezzu  la  fede  esplieilu  dell.i  Trinità  , 
perchè,  come  dice  s.  Tomaso  nella  3 2 , 
q.  2,  art.  8,  il  mistero  dell*  incarnazione 
ttnn  può  • splicitnmrnte  credersi  senza  la 
fede  della  ss.  Trinità;  poiché  nel  mistero 
dell*  incarnazione  si  contiene  che  il  /V- 
filinolo  di  Dio  si  è incarnato,  che  per  la 
fratia  dello  Spirito  Santo  lui  rinnuocato 
il  mondo  e che  è stato  concepito  per  opera 
dello  Sfdrito  Santo.  Quindi  è che  nello 
stalo  di  grazia  tutti  sono  tenuti  a crede' 
re  efniicitainente  il  mistero  della  Trinità. 

Dico  4.  Finalmente  e necessario  di  ne- 
cessità di  mezzo  che  tulli  gli  adiilli  credano 
generalmente  esser  vere  tulle  quelle  rose 
ci>e  sono  state  da  Dìo  rivelale  e che  la 
V.  Sperone,  Sdorale  ec. 


CIrtcsa  propone  a credersi  , c quindi  che 
credano  impUt  ilamente  liiUi  i donimi  di 
fede.  Esige  certamente  l’ autorità  di  Dio 
rivelante  che  almeno  cosi  generalmente  si 
credano  tutte  quelle  cose  che  egli  ha  riseLlc. 

DELLE  COSE  NCCESSAKIB  A SAPERSI. 

D.  Quali  sono  quelle  cose  che  decono 
sapersi  e credersi  di  nrccssità  di  precettai* 

11.  Tulli  i fedeli  adulti  sono  tenuti  per 
precetto  obbligante  sotto  peccato  luonale 
a sapere  e credere  espliciUnneiile  tulle  quel- 
le cose  che  sono  necessarie  di  ueccssiU  di 
mezzo;  perchè  tutto  ciò  che  è necessario 
di  necessita  di  mezzo  é agli  adulti  altresì 
necessario  di  necessita  di  precetto. 

2.  Tulle  le  persone  auciie  semplici  ed 
idiote  sono  tenute  per  precetto  a sapere  c 
credere  le  verità  contenute  nel  simbo- 
lo , almeno  quanto  alla  sostanza  ed  al 
senso,  cosicché  se  vengono  inlerrogulc 
su  ciascheduno  degli  articoli  sappiano 
rispondere. 

Quindi  tutti  prtintcramenle  debimno  in- 
torno alla  Trinila  credere  esplicitamcniu 
die  Dio  è uno,  onnipotente,  creatole  di 
Inlte  ic  cose,  salvatore  dell’nman  genero, 
autore  e donatore  della  santità  e della  gra- 
zia, che  giustifica  \ peccatori,  loro  restitui- 
sce la  ligiiazionc  di  Dio  adolliva  e li  f.i 
partecipi  «{ella  gloria  eterna  nella  chiar.v 
visione  di  lui  luedcsiiou.  (ihc  questo  Di«> 
uno  ili  essenza  è trino  nello  persone,  cioè 
che  in  Dio  vi  sono  tre  persone  divine  egua- 
li, cioè  Padre,  Figliuolo  c Spirilo  Santo,  le 
quali  sono  fra  se  disliulc  , ma  iioudinieiio 
sono  un  solo  Dio. 

Kiguardo  poi  al  mistero  dcll'inrarnaziunc 
sono  temili  a sapere  e credere  che  la  se- 
conda persona  dell*  augustissima  Trinila  , 
cioè  il  Figliuolo  di  Dio,  ha  assunto  carne 
umana,  c però  è insieme  Dio  e uomo;  die 
fu  cimcepiio  per  opera  dello  Spirito  Santo 
ed  è nato  da  Maria  Vergine;  che  ha  patito 
cd  è morto  in  croce;  disceso  coll'anima 
ul  limbo,  risuscitalo  Ì1  terzo  giorno,  salilo 
al  cieiu;  c finalnicnle  che  hu  da  venire  alla 
line  del  mondo  a giudicare  i vivi  cd  i 
morti. 

Ecco  le  cose  che  lutti  debbono  credere 
intorno  al  nostro  Signor  riciù  Cristo,  tu 
quanto  poi  agli  altri  articoli  «lei  sìmbolo, 
tutti  fuor  di  dubbio  sono  tenuti  a credere 
essere  lo  Spirito  Santo  la  terza  persona 
della  ss.  Trinila,  la  chiesa  calUdica,  l.i  re- 
missione dei  peccati,  la  risurrezione  dì  tutti 
alia  fine  del  mondo  e linalmenie  la  vita 
eterna  cho  riccver.mno  i giusti,  e la  mor- 
ie eterna  con  cui  saranno  puniti  gli  empj. 
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Quanto  poi  ai  due  articoli  della  discesa 
di  Cristo  air  niferno  e della  comunione 
de*santi|  su  de*quiili  yì  é Ira*  teologi  quc- 
alione  se  tutti  debbano  saperli  e crederli , 
dico  che  almeno  in  qualche  maniera  im* 
perfetta  e confusa  ancor  essi  debbono  $a> 
persi  e credersi  da  tutti. 

Olire  le  cose  del  simbolo  , sono  tenuti 
tutti  i fedeli  a sapere  rorasioue  domeni> 
cale,  a cui  dee  aggiungersi  1' angelica  sa- 
lutazione, secondo  la  pratica  della  Chiesa 
iiDÌTersule,  affine  d*  ottenere  da  Dio  più 
facilmente  ciò  che  gli  domandiamo-  Così 
pure  i precetti  del  decalogo,  i sette  saera> 
menti,  e massimamente  quelli  che  agli  a> 
dulti  sono  necessari,  cioè  Battesimo,  Peni- 
tenza ed  Eucaristia.  Ecco  il  dettaglio  nello 
e preciso  delle  cose  che  da  tutti  univertaU 
mente  1 fedeli  debbono  sapersi  e credersi. 

DIL  PRECSTTO  DEGLI  ATTI  DI  FEDE. 

D.  è ^uaic/ié  preceito  di  fan  aul 

di  Jtdc  ? 

B.  Sicuramente,  ed  è di  due  generi, 
cioè  qfftfrmaiivo  e negativo,  il  negatilo 
obbligai  sempre  ed  in  ogni  evento  a non 
dissentire  mai  ai  mister]  della  fede  ed  a 
noti  dubitare  della  loro  veril».  J/afTcrnia- 
tiro  poi  prescrive  Tatto  interno  di  fede, 
('Ili  dobbiamo  fare  in  certi  leinpi  e circo- 
stanze. Questo  precetto  è aucor  esso  di  due 
generi:  altro  che  obbliga  assolulamenle  e 
per  sè  stesso^  cioè  in  forza  e per  natura 
della  stessa  virtù  della  fede;  ed  altro  che 
obbliga  soltanto  per  accidente,  cioè  in  for- 
za  di  altro  precetto  che  non  può  adeni* 
pierai  senza  un  atto  di  fede;  il  che  ha 
luogo  anche  nell*  atto  di  speranza  ed  in 
quello  di  carità. 

D.  Quando  obbliga  e con  quale  frequen^ 
%a  questo  precetto  ? 

R.  In  Ire  circostanze  obbliga  per  te 
questo  precetto,  l.  Obbliga  i fanciulli,  se- 
condo s.  Tomaso  ed  il  maggior  numero 
dei  teologi,  nel  monieiito  in  cui  l'uso  ac- 
quistauo  della  ragione,  a fare  un  allo  dì 
fede  iniomo  a quei  misteri  che  sono  sta- 
fi  sufficientemente  loro  proposti.  Questo 
momento  però  dee  prendersi  moralmente, 
cioè  per  un  tempo  congruo:  ed  è anche 
da  osservarsi  che  l'uso  della  ragione  non 
viene  a tulli  in  un  dato  punto  , ma  più 
presto  o più  tardiTa  grado  a grado,  2.  Quan- 
do ad  un  uomo  cristiano  viene  spiegalo  e 
proposto  a credersi  qualche  domioa  di  fe- 
de. credendo  fermamente  un  tale  articolo. 
3.  Ognuno  è tenuto  a fare  Tallo  di  fede 
nella  circostanza  del  probabile  pericolo  di 
morte.  Fin  rpii  dell*  obbligo  perse. 


Oltre  all'obbllgo  per  te,  obbliga  anche 
per  accidens,  cioè  in  virtù  di  altro  pre- 
cetto che  non  può  debitamente  adempier- 
si senza  un  atto  di  lede.  Ciò  ba  luogo  in 
molli  casi.  1.  Quando  Tiiomo  si  accosta  al 
Sacramento  del  Battesimo  o della  Peuileii- 
za  per  conseguire  la  gìustihcjzione.  2.  Ogni 
qual  volta  si  accosta  a ricevere  la  ss.  Eu- 
caristia. 3.  Nei  giorni  di  festa,  ailorehò 
dee  ascoltar  la  messa  o esercitar  altre  ope- 
re di  religione,  4.  Allorché  senlesi  com- 
battuto da  qualche  tentazione  contro  la 
fede  o contro  alcun  articolo  che  dee  cre- 
dersi per  fede;  poiché  in  tal  caso  sembra 
essere  un  mezzo  necessario  e talvolta  può 
esser  l'unico  per  rigettarla  un  ulto  di 
fede. 

DEI  PECCATI  CONTRO  LA  PERE. 

D.  Quali  sono  i peccati  che  ti  oppon- 
gono alla  Jede  ? 

H.  Sono  Tinfedellà,  Tercsìa  e l'aposta- 
sia. L’infedeltà  e di  Ire  sorta,  cioè  negati- 
va, privatha  e positix'a.  La  negativa  è 
una  priva/.ioue  delta  fede  in  chi  non  ha 
ro/i  udito  cosa  alcuna  intorno  la  fede.  La 
privuliva  è una  privazione  della  fede  in 
chi  o ricusa  di  ascoltare  oppure  non  ac- 
consente, quantunque  ascolti,  o non  cerca 
quando  surficieulemente  è proposta.  La 
positiva  è una  privazione  della  fede  in  quel- 
lo a cui  quantunque  sia  stala  sufficiente- 
mente proposta,  tuttavia  o disscule  o la 
nega;  e questa  è di  Ire  specie;  paganesimo 
giudaismo  ed  eresia.  Il  paganesimo  è di 
quelli  die  totalmente  riggetlano  la  fedef 
il  giudaismo  di  chi  rigetta  la  dotlriiia  del 
Nuovo  Testamento:  l'eresia  è uiTinfedeltà 
colla  quale  si  rigetta  la  dottrina  del  Nuo- 
vo Testamento  non  in  tutto  ma  soltanto  in 
qualche  parte.  Questa  poi  si  definisce  un 
errore  circa  la  fede  colla  pertinacia  in  chi 
professa  il  cristianesimo  ; per  la  qua]  cosa 
tre  sono  le  cose  che  si  richiedono  alla 
eresia:  1.  T errore^  circa  la  fede;  2.  la 
■pertinacia;  3.  che  sia  cristiano. 

D.  Se  una  persona  foste  dubbiosa  nella 
fede  sarebbe  eretica.^ 

R.  Alcuno  può  essere  dubbioso  in  due 
modi,  cioè  positivamente  o negalìvaroeiUe. 
Il  dubbio  positivo  è quando  alcuno  deli- 
beral.'irnenlc  dubita  di  qualche  verità  del- 
la fede  sufficienlemcntc  proposta,  indicau  do 
che  quella  è incerta,  che  può  non  esser 
vera,  « simili. 

Il  dubbio  negativo  è quando  alcuno  ri- 
mane sospe^  circa  qualche  verità  della  fe- 
de Ir»  Tussenso  ed  il  dissenso.  Quindi  chi 
è pobilivuuicule  dubbioso,  è sempre  ere« 
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Ileo.  CM  è tolUiiilo  nè^tivaniente , allora 
ai  dee  dislìnguere:  o è dubbioso  di  qual- 
che articolo  sufiìcienleroeiite  propostogli» 
CtJ  è eretico}  o è dubbioso  io  quanto  che 
qualche  articolo  non  gli  fu  sufficienteinea* 
te  proposto»  e non  è eretico  formale. 

I).  Chi  può  assolvere  daW eresia  ? 

n.  Se  è occulta  o prirata,  il  solo  pon- 
tefice può  assolvere  » e se  non  è dedotta 
al  foro  contenzioso  » perché  allora  può  il 
vescovo  come  giudice. 

CASI  PRATICI  CIRCA  LA  MATERIA 
PRBCEDBrfTE. 

Tizio  penitente  è un  uomo  tanto  zotico 
e debole  d’  ingegno  e dì  memoria  che 
non  solo  non  ha  inai  potuto  imparare  gli 
alti  di  fede  » speranza  e carità  ma  nem- 
meno tenersi  iu  meute  i principali  artico- 
li di  fede. 

D,  Come  fareste  voi  confessore  con 
questo  Tiiio  ì Ji  ijual  sarà  il  vostro  ri‘ 
piego  ? 

R.  Che  tutta  la  difficoltà  consiste  in  ciò 
che  questo  Tizio  non  é capace  di  assolu- 
zione per  non  sapere  gli  articoli  di  fede 
ncressarj  a sapersi  di  necessità  di  mezzo 
da  ogni  cristiano.  Ciò  non  ostante  Ìo  ve- 
ramente non  lo  licenzierei  aubito  come 
incapace  d’assoluzione,  perché  la  di  lui 
ignoranza  non  procede  da  sua  colpa,  ma 
da  sua  naturale  incapacità  ed  impotenza: 
bensì  procurerò  d'  ajiiiarlo  nella  seguente 
maniera.  Proporrei  ad  esso,  prima  d'assol- 
verlo  in  modo  piano  e facile  t mister)  da 
lui  ignorati , almeno  quanto  alla  sostanza 
insieme  col  motivo  formale  della  nostra 
fede  aflinchè  faccia  iniomo  ad  essi  un  at- 
to di  fede  esplicito;  come  v.  g.  : Credete 
Toi  fermamente  esserci  un  Dio  onnipoten- 
te, creatore  del  cielo  e della  terra  ì Tre 
esser  le  persone  divine  tra  sé  dìslinte,  Pa- 
dre, Figliuolo  e Spirito  Santo,  eppure  non 
essere  queste  tre  persóne  che  un  solo  Dio? 
Che  la  seconda  persona,  cioè  il  Figliuolo 
si  è fallo  uomo  nel  ventre  purissimo  di 
Maria  Vergine  per  opera  dello  Spirito  San- 
to, é nato,  ha  patito  ed  é morto  in  croce 
per  la  redenzione  dell'uman  genere,  po- 
scia è risuscitato,  è salilo  al  cielo,  donde 
ha  da  venire  a gitidiciirei  per  dar  il  pre- 
mio della  vita  eterna  ai  buoni  ed  il  sup- 
plizio eterno  ai  caitlrì  ? Che  il  peccatore 
viene  giustificalo  per  la  grazia  e i meriti 
di  Gesù  Cristo  , cioè  che  Iddio  rimette  t 
peccati  pei  meriti  del  Salvatore?  Credete 
roi  ferraamenie  queste  verità  e le  altre  tut- 
te della  cattolica  fede,  perchè  Iddio  pri- 
ma iafaUibìle  verità  le  ha  rivelale,  c co- 
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me  da  lui  rirclale  propongonsi  a noi  a 
credersi  dàlia  Chiesa?  Avuto  da  lui  su 
tulli  questi  articoli  l'assenso  di  fede  , e 
fattomi  promettere  di  usare  in  seguilo  o- 
gui  diligenz.!  possibile  per  apprenderli  in 
qualche  modo  , lo  farei  pentire  dei  suoi 
peccali , poi  lo  assolverei  e manderei  in 
pace.  Sebbene  dunque  non  possa  un  pe- 
nitente di  simil  fatta  tenere  a mente  una 
notizia  esalta  di  tali  misteri,  dopo  l' attuai 
fade  esplicita  dei  misteri  a lui  l'un  dopo  ^ 
l'altro  proposti  ed  un  alto  di  vero  dolore 
dei  suoi  peccati,  dee  credersi  capace  d'as- 
soluzione e dee  assolversi. 

Sempronio  oppresso  dalla  miseria  nega 
Del  sno  cuore  che  Dio  sia  provido  e giu- 
sto, senza  però  proferire  esteriormente 
questa  eresia  ; un  giorno  essendo  ubriaco 
dice  schiettamente:  Non  credo  che  Dìo  sia 
provido  e giusto. 

I).  Se  sia  incorso  nella  scomunica. 

R.  Prima  di  rispondere,  si  dee  nol.vrc 
che  l'eresia  altra  è materiale  ed  altra. /òr- 
male»  La  materiale  é un  erroneo  assenso 
contro  alcuna  verità  della  fede  d'mi  uomo 
battezzalo  prodotto  dalla  sola  ignoranza, 
senza  pertinacia  dal  canto  della  sua  volon- 
tà di  voler  persistere  in  siffatto  errore:  on- 
de non  conviene  ad  essa  la  definizione  del- 
Teresia  né  tra  le  vere  eresie  dee  annove- 
rarsi. L'eresia  formale  è nn  errore  volon- 
tario e pertinace  contro  la  fede:  e quindi 
di  due  cose  unitamente  ricercansi,  cioè  er- 
rore per  parte  dell'inlellelto,  e perlin.ici.i 
dal  canto  della  volontà.  Tal  pertinacia  poi 
non  consiste  già  che  l'uomo  tenga  e difen- 
da acerrimamente  per  mollo  tempo  Terro- 
re contro  la  fede,  ma  bensì  che  ritenga  $if. 
fatto  errore  dappoiché  la  verità  opposta 
gli  è stata  surficieotcmentc  proposta  , op- 
pure alloCcbc  sa  il  contrario  tenersi  dalla 
vera  universale  chiesa  di  Cristo  in  terra, 
alla  quale  presume  di  preferire  il  suo  pri- 
vato giudizio.  Ninno  pertanto  può  dirsi 
propriamente  e formalmente  eretico  se  non 
se  quegli  il  quale  persiste  nel  suo  errore 
anche  dopo  aver  conosciuto  la  verità  che 
la  Chiesa  insegna  e gli  propone.  R questa 
pertinacia  é propriamente  quella  che  un 
vero  eretico  costituisce,  è senza  di  es<a 
potrà  bensì  alcuno  dirsi  errante,  ma  non 
mai  eretico.  Quindi  s.  Agostino  nell'epist. 
16,  diceva:  Sine  pertinacia  errare  quidem 
poterò,  sed  haeretieus  non  ero. 

L'eresia  formale  o « puramente  interna 
e mentale,  quella  cioè  che  nel  cuore  o 
nella  mente  si  ferma  nc  tiene  esteriormen- 
te miinìfcstata  o sia  coi  delti  o sia  coi  fatti; 
o é esterpa,  cioè  quella  la  quale  si  trovn 
e nelTinlerno  e colte  parole  e eoa  qua'cbo 
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i'Slcrior  f.iHo  viene  snrricicnlcmctitc  cslrr- 
u:ila  o eslcriorruciile  cspreisj.  <J«iesl\ihi- 
in»  liiviile  in  occnìlit  e pubblica  o 
vmnijtsta,  l/eslerna  eresia  pubblia»  è <jnel- 
lu  lj  quiile  in  puLbUco  cJ  ulta  presenza  «li 
più  persone  eslernamcnle  viene  iiianiteslala; 
i'occulia  poi  è quella  che  o colle  parole 
o coYatli  o con  qualche  altro  eslerior  se* 
f!no  si  palesa  mentre  ninno  è presente  nè 
ode,  o soltanto  una  o due  persone.  K qiie> 
sii!  eresia,  perchè  è vcranicule  eslerna,  seb’ 
bene  occulta,  basta  per  incorrere  nelle  pe- 
ne ; nè  ricercasi  per  >enin  modo  che  sia 
pubblica,  purché  non  mauchinu  le  altre 
condizioni. 

Quindi  rispondo  brevemente  al  raso 
proposto;  che  Sempronio  è bensì  reo  di 
Ifravissimo  peccato,  ina  non  è incorso  pi’r 
veriin  mudo  nella  scomunica  riservata.  Che 
ubbìa  e^li  commesso  un  gravissimo  pec- 
calo, è cosa  troppo  chiara  per  sè  stessa  , 
perchè  egli  certamente  è reo  di  eresfa  ve- 
ra e formate;  e s.  Tomaso  dice  in  4.  disi. 
13.  q.  2,  art.  2,  che  questa,  tnof;is  nocet 
ijuam  ali<fUO(ì  alimi  pecratum  <^nia  subi^cr- 
tit  J'untlamentum  omnium  bonorum,  sine 
fjuo  niìtil  boni  renianet.  Ideo'harrcsis  est 
ex  genere  suo  maximum  peccatum.  Mas- 
simo però  non  assolutamente  ,•  ina  bensì 
io  genere  d'infedeltà,  c massimo  allrcM 
di  sua  natura  relativamenlc  a tutti  quei  pec- 
cali che  oppongonsi  alle  virtù  mordi.  Che 
poi  non  sia  incorso  pervenni  modo  nella 
scomunica  rìservat.*,  è facile  il  dimo>lrarlo. 
Imperciocché  egli  rcrUmente  non  è in  es- 
sa iucorso  pel  semplice  interno  errore  eon- 
Iro  la  fede,  nllorché  cioè  ha  nel  suo  cuo- 
re negalo  essere  Dio  provido  c giusto; 
mentre  nessuno  incorre  nella  sconmiuca 
per  un  errore  meramente  interno  contro 
ja  fede.  Ma  nemmeno  a cagione  di  (juel- 
3c  parole  da  lui  ncH  ebricl.ì  proferite:  Non 
credo  che  Dio  sìa  provido  c giusto:  per- 
ché j)cr  iiìeorrcrc  la  sroinimlc.i  riservala 
ricercasi  che  l’eresia  coneepiia  con  la  men- 
te ven^ca  con  qualche  parola  o aziono  ester- 
na suflicicntcìuente  signirientiva,  c non  già 
certamente  incolpevole  ma  moralmente  cat- 
tiva, manifestala,  come  insegnano  col  S.in- 
chez  lib.  2,  cap.  tt,  num.  2,  gli  altri  teo- 
logi, mentre  1*  azione  o espressione  este- 
riormente inanifoslaliva  non  di  qualunque 
genere  dee  essere,  ma  umana,  assciliva  c 
protestativa  dell'errore  interno  contro  la 
fede.  11  nostro  Sempronio,  nel  caso  espo- 
sto , manifestante  nella  sua  uhhriachezza 
l’eresia  che  tiene  nel  cuore,  non  la  mani- 
festa certamente  con  azione  umana  che  ns- 
seKivamcntc  significhi  Tinliera  sua  eresia 
e sia  moralmente  malvagia  ^ impcrciuccbè 


in  tal  tempo,  essendo  privo  dell'uso  di  fa- 
gioite,  è iucapacc  di  fare  un'azione  vera- 
mente umana  e inoraiiueote  c.tUivu  e ch« 
vaglia  u inanìfeslare  assertivamente  l’iiilcr- 
na  su.v  eresia.  Dunque  non  resta  ali.iccia- 
to  dalla  scoiuiiiiicu.  K certo  dunque  che 
non  incorie  per  pernii  modo  nella  scomu- 
nica riservata  Sempronio;  mentre  per  in- 
corrervi è necessario  che  1*  eresia  sia  in 
modo  esternala  che  , se  in  quello  istante 
alcuno  ode  o è presente,  possa  questi 
hastevolnienle  capire  dai  falli  o detti  di 
chi  opera  o parla  che  in  esso  uu  errore  si 
uiinida  contro  la  fede. 

D.  Se  dunque  Sempronio  non  è incorso, 
come  t'o/  dite,  potrà  essere  assolto  da 
qualunque  confessore  ? 

K.  Siccramcnle  : mentre  questo  suo  pec- 
cato non  è riservalo  né  per  cagione  della 
censura,  perché  ninna  ne  ha  annessa,  uè 
per  cagiuu  sua.  Quindi  uoii  incorrono  nel- 
la censura  gli  eretici  puramente  mcnlali, 
ì quali  iideriscunu  pcrliuacemeute  nel  loro 
interno  aH’ercsia,  cui  perù  non  manifesta- 
no con  verun  segno  esterno,  sebbene  sia- 
no veramente  eretici;  onde  possono  essere 
nssolli  da  qualunque  confessore,  luce. ro- 
llo sollauto  la  censura  quelli  che  e col 
cuore  danno  il  loro  assenso  all’eresia  c 
con  qualche  segno  esterno  la  palesano  o 
siguificauo , sebbene  il  segno  sia  occulto. 
Questi  incorrono  la  scomunica  riservata 
al  sommo  pontefice.  No:f  ogni  segno  però 
esterno  basta  afiinehè  con  verità  si  dica 
aver  alcuno  palesalo  esteriormente  Ì1  suo 
interno  errore  contro  la  fede,  ma  dee  es- 
ser di  tal  sorta  che,  attese  le  circostanze 
esprima  sufficic-nteinenlc  il  suo  interno  er- 
rore contro  la  fede,  \.  g.  che  con  animo 
eretico  spezzi  le  itumagini,  coucidchi  coi 
piedi  la  sagra  ostia,  o ptoferisca  parole  le 
quali  indichino  stinicienteineiite  1*  errore 
che  ha  nella  mente. 

Caso  pratico,  -f^qo  crede  veramente  che 
Dio  sia  verso  di  lui  senza  misericordia, 
c poscia  dice  utl  mi  suo  amico  clic  gli  ad- 
dili un  catifessore , avendo  egli  fatto  un 
gran  peccalo  per  aver  dello  nel  suo  cuo- 
re elle  Dio  è senza  inìsericordia. 

D.  Se  sia  incorso  nella  scomunica. 

II.  Di  no.  ba  ragione  è,  perché,  per  in- 
correre la  scomunica  riservata,  si  ricerca 
che  rinlerno  errore  contro  la  fede  venga 
cslcriorincfilc  flp(i;desaio:  poiché  la  CÌiÌe- 
sa  non  suole  giudicare  nè  punire  gli  nlii 
meramente  interni.  11  iiuslru  l'ajo  neU' in- 
timo del  suo  cuore  soltanto  ha  pensato  o 
creduto  essere  il  Signore  senza  misericor- 
dia, seiiz.1  prorompere,  mentre  cosi  erro- 
neamente pensava,  in  verun  segno  mani- 
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frsiativo  (li  tal  S(K>  errore  io  fede.  Diii> 
que  non  é incorso  nella  scomunica  risero 
\ata.  (>he  se  {poscia  lia  ciò  all* amico  nia- 
liifp'Siato  , 1*  ha  fallo  non  età  afrnie  o di 
«Hleiidere  o dì  prolcssare  Peresia,  ina  |>iiit« 
tosto  per  dcteshirla:  e fu  ipiesta  non  altro 
che  iiii.i  semplice  narraliva  dell’eresìa  con* 
cepila  nella  sua  mer.le,  ordinala  a scaiiceN 
lare  la  sua  culpa.  Polra  cjcli  perlaiilo  es- 
sere assolto  da  qitalsivo^tlia  semplice  con* 
fes>ore.  Così  i teologi  comunemente. 

Caso  pratico.  Francesco  ha  dubilalose 
Gesù  CtìsIo  sia  Teramenle  e realmente 
nell*  Eucaristia;  poscia  pronunzia  esicrior- 
iDciite  queste  parole  : Si,  credo  che  i^i 
non  sia. 

D.  1 . 4fe  un  interno  dubbio  inforno 
gualche  punto  di  fede  basti  per  costituì* 
re  un  ^ero  eretico  acanti  a Dio.  2.  Se 
bastino  le  parole  da  Francesco  esterior- 
mente  espresse  per  incorrere  nella  SC0‘ 
munica. 

11.  Al  1.  quesito  . essere  tre  stali  di 
dubbiezza  che  non  si  de\ uno  insieme  con- 
iòiidere.  11  primo,  che  trae  la  sua  ori};iue 
dalla  sola  Ì|;noraiiza,  come  quando  alcuno 
dubita  di  (]ualciie  domina  di  fede  perche 
non  sa  se  sia  veramente  tale  uè  se  la  Chie- 
sa lo  uhhiu  delìnìlo.  11  secondo,  che  nasce 
dalla  tentazione  o dall'inferinità  della  men- 
te , per  cui  , seiihene  taluno  non  ignori 
esser  qualche  punto  già  definito  dalla 
Chiesa  c appartenere  alla  fede,  sicciHiie 
però  viene  molestalo  e cumballulo  d.i  con- 
trari argomenti,  resta  alcun  poco  sospeso, 
flultuaiite  e vacillante,  ma  senza  una  per- 
fetta avvertenza  dell' intelletto  e consenso 
della  volontà.  Il  terzo  fiualmente,  che  pro- 
cede d.i  vera  malizia  e contumacia,  è cpiet- 
lo  di  chi  , dopo  che  gli  è stata  sulìicienle* 
mente  proposta  la  dottrina  della  cattolica 
verità,  scientemente  e voiontari.ìnieute  du- 
bita, fermandosi  tra  il  si  ed  il  no,  se  sin 
vera  o falsa.  Dunque  chi  sì  Irova  nel  pri- 
mo e secondo  stalo  non  è eretico:  anzi 
nemmeno  pecca  mortai  mente;  se  l’ignoran- 
za Don  è colpevole  nò  la  dubitazione  vo- 
lontaria. Clic  se  l’ignoranza  é colpevole, 
oppure  perseverando  sempre  la  volontà  dì 
credere  le  cose  tulle  spellanti  alla  fede, 
non  iscacciw  però  da  sé  la  (ìubilazionc,  il 
peccalo  sarà  mortale  o veniale  a propor- 
zione della  negligenza  maggiore  o mino 
re  nel  discacciarla,  ma  non  dovrà  dirsi  nò 
sarà  eresio.  Ma  chi  nel  terzo  stalo  di  diib- 
liictà  ritrovasi,  il  quale  non  può  dalia 
coiilumacia  separarsi,  questi  è veramente 
eretico,  secondo  l’assioma;  dubius  in  fine 
haereticus  est^  perche  dubita  perlinaccmen- 
le  di  qualche  verità  delia  fgjle. 
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l^el  eaSo  uoalfn  pertanto  , m cui  , iral- 
Inndosi  di  un  doinma  troppo  chiaro  ed  a 
lutti  noto,  qual  è la  precenm  reale  di  Gesù 
Cristo  nella  s<.  Eucaristia,  non  può  asrr 
luogo  r ignoranza  : se  la  diihilazione  di 
Francesco  non  è del  secondo  stalo,  cioè 
originata  dalla  tentazione  ed  infermità  cha 
in  esso  non  si  suppone,  già  dee  esser* 
del  terzo  genere,  cioè  di  quella  che  pro- 
viene dalla  pravità  e pertinacia.  E coM 
Francesco  è un  vero  eretico  e come  (ai* 
dee  tenersi  e gindic.'irsi. 

In  quanto  :d  2.  quesitO,  dico  che  l' r.ui- 
casco  non  è incorso  nella  scomunica  riser- 
vala. Imperciocché  u ciò  ricercasi  un  qual- 
che alto  eslerno  per  se  medesimo  sufficicn- 
teinenie  niniiifeslaiìvo  dell'interna  eresia, 
come  dicono  i dolli»rl.  Non  essendo  diiii- 
(pie  le  descritte  parole  di  tal  ragione,  sic- 
come quelle  che  sono  indificrcnli  ancora 
a significare  alcuna  vusa  vera  e secondo 
la  fedo;  come,  per  esemplo,  che  ivi  non 
sia  la  sostanza  ilei  pane,  Francesco  a ca- 
gione di  sitlalle  parole  Don  va  suMoposto 
alla  Sfomiinica  rÌNcrvala.  E poco  imporla 
che  , se  riferisraiivi  ni  roneelto  cui  Fran- 
cesco tiene  nella  sua  mente  e ad  esso  uni- 
scansi , manifestino  1* interna  sua  eresia; 
poiché  per  ÌDcoirere  la  censura  dehiiono 
le  parole  manifestare  per  sè  stesse  l'eresia 
c m.mifeslarla  separatamente  da  quello  che 
si  ha  nella  mente,  cioè  essere  tuli  che  sia- 
no sufiiclenti  a far  capire  a chi  è ignaro 
dei  concetto  della  mente  che  chi  parla  è 
eretico. 

Qui  veramente  dovrebbesi  trattare  dei 
libri  proibiti  ; ma  penso  meglio  a lame 
mia  breve  appendice  iu  liue  del  Irallalo 
delia  carità.  . 

OEllA  SPERANZA. 

D.  Che  cosa  è la  speranza  ? 

K.  E tiiiH  virtù  teologale  per  la  quale 
eou  una  tiduciu  certa  aspettiamo  (hi  Dio 
l'ett’rna  beatitudine  ed  i mezzi  per  conse- 
guirla 

D.  Quando  siano  tenuti  a fare  gli  at* 
ti  di  si'cranzai* 

R.  Nei  casi  medesimi  dei  quali  si  disse 
parlando  della  fede. 

DEI  VIZJ  OPPOSTI  ALLA  SPERANZA. 

D.  Quali  sono  tvizf  opposti  alla  spenìuza? 

R.  80110  la  ili iperazinne  per  difcllu  e la 
presunzione  per  eccesso. 

La  disperazione  è una  volontaria  diffi- 
denza di  conseguire  la  beatitudiuc  rd  j juca* 
zi  Decessar)  per  oUeoerU.  . 
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La  presunzione  è tino  sperare  temeraria* 
nenie  la  beatilailine  e i mezzi  necessarj 
per  conseguirla:  e ciò  in  Ire  modi  può 
accadere.  I.  Quando  alcuno  presume  colle 
iole  forze  delta  natura  di  conseguire  l*e- 
lerna  bealiUidiuc  o i niczù  per  ottener- 
la; e questa  si  dice  presunzione  pclagiana. 
3.  Quando  alcuno  aspella  la  gloria  per  la 
sola  fede  senza  le  opere,  o il  perdono  dei 
peccati  senza  la  penitenza  ; e questa  si  di- 
ce presunzione  luterana,  s.  Quando  uno 
pecca  sulla  speranza  della  niiscricordia  di 
Dio  o si  ditTerisce  la  penitenza  al  fine 
delia  vita.  E questa  è la  presunzione  dei 
cattivi  cristiani. 

I).  Quali  fono  le  cause  ed  i rimedj 
della  disperaiione  e della  presunzione  ? 

R.  La  causa  della  disperazione  è Tacci- 
dia,  cioè  il  rincrescimento  delle  rose  buo- 
ne spirituali.  Il  rimedio  poi  di  qiiesl*jccì- 
dia  è il  giusto  delle  cose  celesti,  che  si 
dee  a quelle  sostituire»  spogliandosi  delle 
Cose  terrene  e cercando  le  celesti.  La  cau- 
sa della  presunzione  è la  superbiat  in  quan- 
to che  alcuno  presume  di  conseguire  col- 
le sole  forze  naturali  la  gloria  eterna.  Il 
rimedio  poi  è i*  umiltà,  la  meditazione  dei 
giudizi  di  Dio,  e cose  simili. 

Casi  pratici  circa  la  seguente  materia. 

Caso  pratico.  Si  presento  ai  vostri  pie- 
di Tizio  constituito  in  misero  stato  per 
essere  mollo  immerso  nei  peccati  di  iiiol* 
tizio,  dei  quali  sì  è sempre  confessato  con 
Ja  ricaduta  continiia:  ora  piange  e si  la- 
menta, dicendo  che  è impossibile  poterli 
lasciare,  attesa  la  sua  inclinazione  e fragi- 
lit.i  a commettere  questi  peccali. 

I).  Come  dovete  voi  giudicare  ed  aiu^ 
tare  questo  Tìzio? 

B.  lo  giudiclierei  che,  se  Tizio  spera 
nella  niiscrirordìa  di  Dio  e nei  divino  aiu- 
to, mediante  il  quale  possa  astenersi,  non 
pecca  dicendo  di  non  potersi  aslcuere  dal 
predetto  vizio  per  la  caiiiva  inclìunzioue 
della  sua  natura-,  se  poi  rigetta  da  sè  ta- 
le speranza,  allora  pecca:  perché  in  tal 
caso  commette  un  vero  peccalo  di  dispe- 
razione, e CIÒ  qualificalo  oppure  congiun- 
to con  l'eresia,  qualora  allontani  ogni 
speranza  dì  evitare  i peccati  di  mollìzie, 
giudicandoli  impossìbile  ad  evitarsi  aiico- 
'r.i  coirajiilo  di  Dio,  perché  è di  fede  es- 
sere possibile  fuggire  il  peccalo  colTaju- 
to  divino. 

Quindi  suggerirci  a Tizio  che  quanluu- 
qiie  i delti  peccati  non  possa  evitar  col- 
le proprie  forze  tullavia  lo  può  cull'ajulo 
di  Dio  onnipotente  ed  tufinilameiUe  mise- 


ricordioso: il  qnale  ajuto  Dio  non  nrg< 
a nessuno.  Di  ciò  persuaso , lo  ecciterei  « 
fare  UQ  fetnio  proposito  di  emendarsi,  ap- 
poggiato alla  divina  grazia:  indi  gli  pre^ 
s^ri^erei  i rimedj  che  sogliono  prescriversi 
pel  vizio  abituale  della  polluzione  , Ira  i 
quali  il  priucipale  e più  salutevole  è Tuso 
frequente  del  sacrameulo  della  Penitenza 
dal  medesimo  coufetcsore. 

5e  poi  Tizio  avesse  rigettalo  da  se  U 
speranza,  allora  mi  sforzerei  di  levargli 
qiicsl’errotieo  giudizio,  e gl* inculcherei 
l'onnipoleuza  di  Dio  e la  dì  luì  iniintia 
misericordia  e bontà.  Poi  lo  stimolerei  ad 
un  proposito  ili  emendarsi,  e cosi  dispo- 
alo  io  assolverei,  se  a\e$si  la  facoltà  di 
assolvere  dalTercsia;  la  qual  podestà  é sen- 
za dubbio  necessaria,  supposto  che  Tizio 
abbia  manifeslalo  eslernaoieiite  qiiest'erro- 
neo  suo  pensiere,  o sia  egli  stalo  aentilo  o 
no.  Oiversaincnte  dee  dirsi , se  non  1*  ha 
esternato;  perchè  non  sarebbe  in  tal  caso 
se  non  eretico  interno,  e potrà  allora  as- 
solversi da  qualunque  confessore. 

Caso  pratico.  Due  pcnilenti  lì  presen- 
tano al  confessionale  , uno  col  peccalo  di 
disperazione,  e l'altro  di  presunzione,  col 
sincero  dolore  però  e proposito  di  emen- 
darsi. Dimando  a voi  confessore  ì riined) 
salutari. 

D.  Come  vi  regolerete  con  essi  e quali 
rimedj  loro  suggerirete. 

B.  Prima  di  fare  il  mio- giudizio  , os- 
serverei: 1.  se  tali  peccali  sono  commessi 
con  piena  o semipiena,  oppure  senza  alcu- 
na deliberazione:  3.  osserverei  se  siano 
stali  congiunti  col  peccalo  d’eresìa,  teme- 
rità in  materia  di  fede  o tentazione  di 
Dio,  per  così  conoscere  la  specifica  distin- 
zione dei  peccati:  3.  cercherei  la  causa 
dalla  quale  derivano.  Ciò  investigato,  sug- 
gerirei si  penitente  col  peccalo  di  dispe- 
razione T infinita  bontà,  previdenza,  mise- 
ricordia di  Dio,  le  promesse  infallibili,  (rii 
apporterei  alcuni  esempi,  parabole,  e testi 
della  Sacra  scrittura,  come  la  Maddalena, 
il  ladro  in  croce,  ec.»  i quali  tutti  conver- 
titi ottennero  il  perdono  dei  loro  peccali: 
gli  farei  vedere  il  detto  d’isala  : Lavami^ 
ni  et  mundi  estate  etc.  Si  fuerint  peccata 
i;ex/ra  ut  coccinum,  quasi  nix  dealbabun- 
tur,  etc.  etc. 

Al  penitente  poi  col  peccalo  di  presun- 
zione farei  vedere  il  severo  rigore  della  di- 
vina giustìzia  nel  punire  coloro  che  si  abu- 
sano della  misericordia:  l'incertezza  della 
vita.  Proporrei  a tal  fine  l'esempio  di  Bai- 
dassare  ucciso  dopo  il  bancbello,  di  Assa- 
lonne sospeso  ad  una  quercia  e trapassalo 
colla  lancia,  di  Amano  impiccato  contro 
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of^il  siia  aspetlAzione;  eil  apporterei  altri 
te»ti  della  Sacra  SorìUura.  Questi  aouu  i 
luioi  su^geriiueuti. 

DELLA  CARITÀ*. 

D.  Che  tosa  è la  carità  ? 

R.  E una  virtù  leulojialc  colla  quale  si 
ama  Iddio  sopra  ogni  cosa  ed  il  prossimo 
coinè  noi  stessi  per  atuor  di  Dio. 
j D.  yi  è qualche  precetto  della  ca- 
rità ? 

R.  Vi  è il  precetto  negativo  ed  affer- 
mativo» Il  negativo  proibisce  tulio  ciò  che 
può  dispiacere  a Dio  ed  oHendere  il  pros- 
•imo  e noi.  L*a(rerraativo  ci  obbliga  a fare 
gli  alti  di  amore:  l.  giunti  uli*u.so  di  ra- 
gione: 2.  nel  probabile  pericolo  di  luorlc: 
3.  spesso  in  vila. 

Per  accidente  poi  ci  obbliga  t.  quando 
tì  è grave  tenlauone  o pericolo  di  cade- 
re  ili  qualche  peccato  mortale;  2.  quando 
•i  devono  ricevere  i sacranienli  ; 3.  quan- 
do l*esige  la  pubblica  necessità  o un  pre- 
cetto. 

D.  Siamo  tenuti  a dimostrar  alcuna 
inolia  al  prossimo  segni  particolari  di  óe- 
tievolenza  ? 

II.  Oltre  i generali  e comuni  » ai  quali 
aiamo  sempre  tenuti,  vi  è ancora  obbligo 
ai  particolari  , qualora  il  prossimo  ne  ab- 
bia bisogno,  e rutilila  tanto  spirituale  che 
temporale  lo  richiegga;  v.  g.  per  evitare 
lo  scandalo,  per  riconciliar  il  nemico 
con  Dio. 

D.  Che  cosa  s* intende  per  nome  di  pros- 
simo ? 

R.  Ogni  uomo,  anche  infedele,  quantun- 
que nemico  , perchè  tutti  sono  creali  ad 
iminagine  di  Dio. 

D.  Qual  órdine  si  dee  osservare  nella 
carità  ? 

R.  Sì  dee  osservare  il  seguente:  t.  ama- 
re Dio  sopra  ogni  cosa:  2.  noi  medesimi: 
3.  il  prossimo  prima  nei  beni  spirituali, 
poscia  nei  naturali.  Il  pubblico  dee  prefe- 
rirsi al  privalo;  i consanguinei  devono 
preferirsi  a tulli  gli  altri  , e tra  quelli  \ 
più  vicini.  In  estrema  necessità  il  padre  e 
la  madre  devono  preferirsi  alla  moglie,  la 
moglie  ai  ligliiioli.  In  grave  necessità  poi 
la  moglie  ed  i iìgUuoli  possono  preferirsi 
ai  parenti. 

DELL*  AMARE  I ITEMICt. 

Essendo  i nemici  ancora  nostro  prossi- 
mo, capaci  delta  beatitudine  eterna,  siamo 
perciò  obbligati  ad  amarli  ; anzi  vi  è un 
precetto  speciale  in  s.  Malico  3.  Diligile 
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inimieot  vestros.  Supposto  dunque  que- 
st'obbligo  : 

D.  Quali  sono  i segni  di  a//Jore  che  dob* 
hiamo  dimostrare  ai  nostri  nemici  ? 

R.  I segui  di  amore  ailri  sono  comu- 
ni ed  altri  speciali.  I segni  coiuuni  sono 
quelli  le  ragioni  dei  quali  si  trovano  egual- 
mente nei  nemici  che  negli  amici;  Come 
sono  V.  g.  salutare  chi  saluta,  ece.  I segni 
speciali  sono  quelli  le  ragioni  e cause  dei 
quali  sì  trovano  relaiuenle  negli  amici;  co- 
me sono  V.  g.  1»  mutua  famigliuriU , ti 
convitto  e simili.  Quindi 

Dico:  f.  Che  il  precetto  dalla  carità 
stringe  a dimostrare  ai  nemici  i segni  co- 
muni di  amore  allorquando  la  carità  o U 
giustizia  o qualche  causa  ragionevole  non 
scusa. 

Ho  delio  : quando  la  carità  o la  giusti- 
zia o qualche  ragionevole  causa  non  scu- 
sa; perocché  la  carità  scusa  quando  alcu- 
no teme  doversi  esporre  a nuove  liti  mi- 
nacriale  dal  iieiuiro,  se  gli  dimostra  i det- 
ti segni,  oppure,  al  coulrario,  se  non  esi- 
bisce questi  segni  per  (eiupo  , spera  che 
debba  ritornare  in  se  cd  emendarsi.  I^i 
giustizia  scusa  quelli  ai  quali  compete  il 
gius  di  vendicarsi  o punire,  quali  sono  il 
padre,  superiore,  ecc.,  i quali  possono  al- 
cuna volta  (purché  non  eccedano  nel  mo- 
do) sottrarre  tali  segni  comuni  di  bene- 
volenza senza  alcuna  colpa,  é ciò  per  cor- 
rezione o castigo  dei  . fanciulli  o sudditi. 
Causa  ragionevole  parimente  é quando  al- 
cuno dilferisce,  di  dare  tali  segni  al  ne- 
mico per  dimostrare  uo  giusto  dolore  con- 
cepito dell*  ingiuria  ricevuta  , purché  qui 
non  intervenga  odio  o scandalo 

Dico  2.  Che  iJ  precetto  della  carità  non 
ci  obbliga  a dare  ai  nostri  nemici  speciali 
segni  di  amore  per  sé  e strettamente  par- 
lando : perchè  tali  segni  essendo  speciali, 
non  siamo  tenuti  comunemente  esibirli  a 
tutti  quantunque  non  siano  nemici  : dun- 
que nemmeno  ai  nemici  altrimenti  questi 
sarebbero  migliore  condizione  che  i non 
nemici.  Ho  detto:  per  sè  e strettamente 
parlando  \ iinperoccliè  per  accidens  si.imo 
tenuti  ad  esibire  al  nemico  tali  segni  quan- 
do giudichiamo  che  esso  non  si  emende- 
rebbe altrimenti  nè  verrebbe  a conseguire 
1*  eterna  vita.  L*  ìstesso  dee  dirsi  nel  caso 
che  prevediamo  che  il  prossimo  sarebbe 
per  prendere  scandalo  dal  negare  tali  segni 
al  nemico. 

D.  Giacché  il  discorso  ci  ha  portati  a 
trattare  dei  segni  che  dobbiamo  dare  ai 
ncmicit  gradirei  ora  sapere  quando  siamo 
tenuti  a perdonare  V ojfesa. 

R.  Che  siamo  tenuti  subito  a perdona- 
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r«  (li  cuore  al  nennro  l*  offesa  neC' 
vuU  f « ciò  iiegatÌTiinieiite  : qiiunlunque 
egli  lum  nc  iibbi.i  (incora  cliicslo  perdono 
e perseveri  <uui  iielT  inniiniri^ia,  secondo 
ii  dello  di  Cristo  in  s.  Miitco  is.  S/c  ft 
Patri'  coelrstU  Jarirt  vo/iis»  si  non  remi- 
serilis  unusquisque  fratti  suo  ( idest  prò- 
) de  corditus  eestris.  Ilo  dello  ; ne- 
^atixuwiente , che  vuol  dire  non  odiarlo, 
noli  desiderargli  alcun  male  o qualche  iu- 
giusta  vendetta. 

3.  Siamo  lenuii  di  condonare  positira- 
jncnle  I*  otìcsa  al  nemico  che  sinceramene 
Ir.  chiede  perdono  i c ciò  dobbiamo  farlo 
di  cuore. 

K questa  condon.izione  siamo  subito  IcniilL 
a dimostrarla  con  segni  esterni;  c se  cosi 
non  ai  f.i,  dee  ailribuirsi  u odio  e ranco- 
re. Due  eccezioni  però  qui  devono  farsi. 
I na  è se  l'offesa  non  sarà  stata  atroce  e 
recente.  Allora  ccrtameiile  l'olIesQ  non  è 
Icnrio  sufiilo  positivamente  a condonar  l*of- 
fesa,  amando  il  nemico  con  positivo  atto 
di  amore  c benevolenza,  volendo  al  lue- 
desìiuo  lutti  i veri  e salutari  rirtiedj:  nè  è 
tendo  suiiito  a m.inircsiare  esternamente 
tal  condonazione,  non  essendo  questo  pre- 
cetto ulteniperalo  ali*  umana  iragilita,  ma 
]iuira  din'crirst  per  breve  tempo,  secondo 
l'arliilrio  di  un  nomo  prudente.  J.<*aitt'a 
eccezione  k se  t off-so  non  è maftgiore  dì 
chi  offende.  Imperciocché  il  superiore  per 
correzione  o castigo  può  alcuna  volta  dif- 
ferire rcslerna  rironciliazione  c i segni 
di  benevolenza,  aflinclié  il  suddito  com- 
|it'cn*l.(  di  più  la  gravezza  dei  suo  delitto 
e si  colendi  - ed  in  questo  caso  lii  procra- 
slinaziuiic  della  riconciliazione  nel  supcrio- 
re non  è un  argomento  <rodio  ma  piut- 
tosto d'amore  verso  il  suddito,  essendo 
ciò  ordinalo  in  suo  bene.  Qui  però  è ne- 
cessario una  particolare  prudenza  e caute- 
la per  non  esacerbare  il  suddito  , invece 
d’emeudarlo. 

1).  Desidero  saoerCt  quando  due  tficen- 
debolmente  si  sono  offesi  f chi  di  questi 
è tenuto  a cercare  la  riconciliazione  e, 
se  farà  d'uono,  a chiedere  perdono? 

11.  C'eteris  parilnit,  è tenuto  quello  che 
prima  Ila  olfcso.  Perchè  il  primo  olFeso 
ha  ii  diritto  di  esigere  la  soddisfazione, 
lìhc  se  non  sono  eguali,  ma  l’uno  degli 
olTesi  sia  di  condizione  inferiore  o abbia 
recata  utfesa  luolto  più  gravo,  questi  è le- 
liulo  a prevenire  i’  altro  nel  procurare  la 
riconciliazione , quantunque  abbia  offeso 
dopo.  Quando  poi,  considerate  (ulte  le  co- 
se , non  apparisce  alcuna  disfiarilà  tra  gli 
otresi,  sarà  bene  clic  s'intrometta  un  terzo 
per  ruediulorc  a far  la  pace. 


P.  t5fViz/io  tenuti  a sahihare  o parlare 
al  nemieo  secondo  il  solito  uso  quando 
precediamo  di  non  essere  corrisposti  col 
saluto?  ' 

11.  Io  veramente  sa-ei  di  parere  che  s« 
noi  probabilmente  giudichiamo  che  il  nemi- 
co non  corrisponderà  al  saluto,  oppur« 
diihilianiu  dì  ciò,  ìn  tal  caso  dobbiamo 
provare  una  volta  a salutarlo:  se  jl  nemi- 
co corrisponde  col  saluto,  bene  quidem, 
guadagneremo  in  tal  caso  un  nemico:  se 
poi  non  corrisponde  , io  sono  di  parere 
che  in  sicura  coscienza  si  possa  lasciar  di 
salutarlo. 

DRLtJi  UMOSIICA. 

I).  Che  cosa  è la  limosina  ? 

R.  K un'opera  di  misericordia  con  la 
quale  si  soccorre  corporalmente  i bisogno- 
si per  amor  di  I)Ìu. 

I).  Fi  è qualche  precetto  di  fare  limo- 
sina ? 

R.  Vi  é il  precello  naturale  c divino. 
K primieramente  in  qn.'inSo  al  precetto  na- 
turalo, Io  prova».  Tomaso  nella  2 3,  q. 
32,  art.  Quum,  dice  egli,  diìectìo  prò- 
ximi  sii  in  praecepto,  necesse  est  illa 
omnia  radere  in  praecepto  sine  quibus 
dilectio  proximi  non  eonser\'atur.  ^•Id  di- 
lectionem  aatem  prorimi  pertinet  ut  p>'o- 
ximo  non  solum  velimus  boniun,  sed  edam 
operemur  secundnm  iilud  I.  Po.  3.  Non 
dilig.iuiiis  verbo  iietpie  lingua  , sed  opere 
et  verilale.  Pd  hoc  autem  quod  celimus 
et  oneremiir  bonum  alìcujus,  equiritnr 
quod  eins  necessitati  subbeniamus  , quod 
ft  per  elecmosynarutn  largiiiune/n  ; et 
ideo  eleemosynarum  largitio  est  in  prae- 
cepto. Che  esista  poi  anche  il  precetto  di- 
vino di  fare  limosina  ai  poverelli  lo  dimo- 
strano  testimoni  chiarissimi  della  divina 
Scrittura.  Kx  substantia  tua,  cosi  nel  cap. 

4 di  Tobia , /7zc  eleemosynam , et  noli 
avertere  faciem  tuam  ab  ulh  paunere ; 
ita  enim  fiet  ut  nec  aie  avertalurfaciet 
Domini.  £ nel  nuovo  Testamento  coman- 
da (tristo  espressamente  in  S.  Luca,  al  ca- 
po IJ.  Quod  superest  date  eleemosy- 
nam.  Tralascio  t lestiinonj  dei  padri  per 
brevità. 

D.  Quanti  gradi  ha  la  necessità  del 
prossimo,  a cui  per  precetto  naturale  e 
divino  si  deve  sovvenire  colla  limosina  ? 

R.  Ila  tre  gradi:  il  primo  coslituìsce  la 
nccessil.i  estrema  quando  cioè  il  povero 
trovasi  in  pro'isimo  o probabile  pericolo  di 
per<lere  la  vita  o qualche  membro  o di 
Cadete  in  denieiu.i.  Il  secondo  grado  è la 
necessita  grave^  quando  cioè  per  oiancauza 
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t)i  (iisshUo  , lecondo  il  consueto  ordine 
delie  cose,  sovrasta  al  prossimo  un  grave 
danno  o nella  vita  o iieil’ onore  o nello 
sfato  o nelle  cose  domesticlie  ; v.  g.  se  un 
nubile  dolesse,  per  campare  la  vita,  ridur- 
si alla  condiiione  di  seno,  se  mi  onesto 
ciltaiiioo  fosse  costretto  ad  esercitare  ope* 
re  vili,  a lavorare  la  campagna,  a mendica- 
re. 11  terzo  grado  finalmente  è quella  ne- 
cessità che  appellasi  comune,  alla  quale 
soggiacioiio  quelle  pf^rsone  le  quali,  non 
polendo  guadagnarsi  il  villo,  sono  costret- 
te a mendicare  di  porta  in  porta  e si 
chiamano  comunemente  e volgarmente  po- 
veri. 

D.  Da  guanti  capi  si  derha  Ìl  sup^r' 
Jtua  del  quale  Secondo  il  precetto  di  Cristo 
si  deve  Jar  limosina? 

n.  Da  tre  capi^  1.  dalle  rose  sovrabbon- 
danti alla  natura  , da  quelle  cioè  che  so* 
pravanzano  al  necessario  soslentamento-dcl- 
bi  vita  propria  e di  quei  che  ci  apparlea- 
gono  ; 2.  dalle  $ovralii>ondaiiti  allo  slato, 
cioè  da  quei  beni  t quali  sopravaiizano  al- 
la conservazione  di  quello  sialo  in  citi  la 
divina  previdenza  ci  ba  collocali  ; ed  in 
(]ucsti  vi  ha  dell’estensione  e della  latilu- 
«iìne  , imperciocché  altri  sono  necessar) 
aUo  stato  assolutamente,  ed  altri  solUulo 
al  decoro,  alla  decenza,  allo  splendore; 
S.  dai  beni  che  supravuiizano  e alla  natura 
e allo  .stato.  Così  s.  Tomaso  nella  2 2,  q. 
s 2,  urt.  6. 

n.  Di  quali  b^ni  si  deve  far  limosina 
nel  caso  di  estrema  necessità? 

H.  Di  quelli  che  sopravanzano  alla  na- 
tura , sebbene  necessari  allo  stalo;  e ciò 
sotto  peccato  inoriate.  Così  comunemente 
i dottori.  K la  ragione  è chiara  : perchè 
qiiantiinque  tali  beni  superflui  alla  vita  sie- 
no  necessari  allo  sialo,  la  rarità  però,  e 
reqiiità  vuole  che  si  preferisca  il  pericolo 
della  vita  altrui,  che  è gravissimo,  al  bene 
del  proprio  slato,  che  é di  gran  lunga  in- 
feriore. Quiudi  nei  t-ap.  2f,dist.  se,  culle 
parole  di  s.  Ambrogio  si  dice  : Pasce  fa- 
me  morientem  : quisquis  enim  pascendo 
hominem  servare  poteris,  si  non  paveris, 
fame  occidisti.  E s.  Tomaso  nella  2 2,  q. 
^2  , art.  S ad  3 ; Jist  aliquod  tempus  in 
quo  mortaliter  peccai , si  eleemosrnam 
tiare  omittat  ; ex  parte  quidem  recipien- 
/i,f,  cum  apparet  evidens  et  urgeris  neces~ 
sitaf,  nec  apparet  in  promptu  qui  ei  sub- 
veniat. 

(Quando  poi  1.1  necessità  non  è estrema, 
ma  soltanto  grave,  vi  li.i  obbligo,  secondo 
la  comune  senlcnz.i , di  far  limosina  dei 
Im’IIÌ  superflui  alla  vila  cd  allo  sialo,  srb- 
Lcue  siano  necessari  alla  decenza  ed  allo 

' P.  Sperone,  iUorale  ec. 
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Splendore  del  proprio  sialo;  imperocché 
per  una  parte  e grave  necessita  quell.i  nel- 
la fpiale  il  po\eru  se  non  venga  soccorso, 
cade  Iti  qualche  grave  male;  e per  raltra, 
soltr.tciido  alcuna  cosa  al  proprio  stato  , 
può  una  persona  notule  e ricca  coiiveuieii- 
Icmenle  passare  la  vita  secondo  il  proprio 
stalo  e decentemente  mantenersi  ; perchè, 
come  dice  egregianicnle  l'Angelico  Dottore 
nel  luogo  citalo  , la  decenza  dello  stalo 
d'nna  persona  e«l  il  necessario  a tale  stato 
e dereniui  non  est  in  indivisibili  constitu- 
tum,  sed  multts  additis , non  potest  diju- 
dicari  esse  ultra  necessariuftt,  et,  multis 
subtractis,  adhuc  remanet  andepossit  con- 
venienter  aliquis  vitam  transigere  secun- 
dum  proprium  statum.  Pecca  dunque  gra- 
vemente chi,  * polendo  con  piccolissimo 
incomodo , cioè  col  detrarre  alcuna  cosa 
allo  splendore  del  suo  stalo,  sovienire  alla 
grave  necessità  del  prossimo,  non  Io  vuol 
fare  e nè  tampoco  vuoi  risccacc  i osa  alcu- 
na delle  spese  voluttuose  che  suol  fare  di 
tratto  in  tratto  e con  iVcipicnza. 

CASI  PRATICI  CIRCA  LA  PRECBDC5TS 
MATERIA. 

Caso  pratico.  Gervasio,  uomo  ricco, 
c'accusa  in  confessione  di  non  mai  far  li- 
mosina nelle  necessità  commi  dei  poverelli, 
sebbene  confessi  d’avere  inoUe  cose  super- 
line  al  suo  stato  ed  alla  decenza  e decoro 
dei  medesimo. 

D.  dV  dobbiate  ciò  n<>n  ostante  impar- 
tirgli il  benefitio  delC assoluzione. 

H.  Secondo  alcuni  moderiti  teologi,  non 
si  dovrebbe  negare  I* assoìtizionc  al  nostro 
Gervasio;  perchè,  dicono  essi,  il  distribui- 
re il  snperriiio  alla  vita  ed  albi  decenza 
del  proprio  stalo  .l'poveretli  nelle  comuni 
necessità  non  é precetto  ma  consiglio.  M.i 
Inlli  gli  altri  teologi  con  s.  Tomaso,  il 
Va!cn/.a,  il  llellarmitio  , Nutal  Alessandro, 
Don.icina,  Suarez,  Navarro,  Ferrari  e cento 
altri,  insegnano  esservi  un  vero  e rigoroso 
precetto  di  f.tr  limosina  del  siiperfliin  lil- 
la dcccn/.i  deilo  stato  nelle  necessil.'i  comu- 
ni; e quest.!  è l.i  seiilenra  da  seguirsi  ia 
pratica.  K ia  ragione  naturate  compruVA 
rhiarissiiitamenle  una  tal  veril.i.  iVii  uomi- 
ni ilebbono  amarsi  scambievulineiile  , e 
questa  dilezione,  se  è sincera,  det>b’essei*o 
feconda  non  dì  palmole  ma  di  opere  e di 
fatti.  Ao/i  dìligarrtus  linguaf  sed  opere  et 
veritrtte. 

Chi  dii.'i  mai  che  ami  in  questa  hianìc- 
. ra  il  suo  prossimo  C lo  ami  come  se  sio- 
so, come  vuole  il  precetto  della  carità,  chi 
iiuu  ^uolc  distribuive  ai  poMucHi  ueuuncno 
-*  I S 


Digitized  by  Google 


ii4 

rio  che  » luì  avanza  * nemmeno  il  lupef' 
fiuo  non  solo  alla  vita  ma  anche  alla  de* 
cenxa  'del  suo  sialo  ? questi  reriamenlc 
ama  più  i suoi  beni  superflui  terreni 
cue  il  fraiello  bisovnoso  ed  il  di  lui  sol- 
lievo. Può  egli  immagioarsi  cosa  più  di* 
sordinata  e perversa? 

Olire  alla  ragione  naturale  si  aggiunge 
il  precetto  di  Crislo  in  s.  MiUieo  a cap. 
78,  e io  s.  I«uca  al  cap.  11*  come  si  dis» 
ee  di  sopra. 

D.  Se  /a  cosa  è cosi  come  voi  dite,  si 
dannerebbero  tutti  i ricchi  e tutti  i loro 
confessori. 

Su  ciò  io  non  darò  altra  risposta  se  non 
se  quella  del  cardinale  Gaetano,  tralt.  il, 
de  eleemos  cap.  C:  Quod  si  mihi  iltud 
ifbjtceris,  quod  scilicet  divitum  confessio* 
net  audiri  non  possent , et  conjessorts 
damnationem  incurrerenti  audi  Dominum 
Jesum  Christum  in  evangelio  divUibus 
dicrntem  /acHius  camelum  transire  per 
Joramen  acus  qnam  divitem  in  regnnm 
caelornm  ; conjessoribus  autem  ■*  Sì  caectis 
raeco  di-catum  praeitet , ambo  in  fovcam 
cadiiof. 

Guai  dunque  ai  ricchi  che  non  adempio- 
no il  precello  di  far  limosina  dcd  super* 
fiuo  che  hanno  , e guai  a quei  confessori 
che  assolvano  cotesti  ricchi  trasgressori  di 
tal  precetto  ! 

I).  Essendo  dunque  tenuti  i ricchi  adem^ 
piere  il  precetto  di  Jar  limosina  del  sU’ 
^ìerjluo  che  hanno,  bramerei  sapere  se  un 
ricco  a quale  gifta  molto  denaro  in  giuo- 
chi, teatri  ed  altri  simili  superfluità,  e 
nel  fine  delFanno  ritrova  consumate  tut- 
te le  entrate,  possa  dirsi  che  non  abbia 
superfluo, 

R.  Di  no  ; e ciò  per  varie  ragioni, 
1.  Perchè  se  si  menassero  bsone  le  scuse 
di  questo  riccOf  appena  si  troverebbe  nei 
ricchi  il  sttperfluo  da  distribuirsi  ai  pove- 
relli : giacché  t atteso  lo  smoderalo  lusso  , 
poco  o nulla  al  fine  dell’anno  loro  avan* 
*/a  alle  grandiose  spese  a cui  devono  as- 
soggettarsi, se  pure  inoltre  non  si  trovano 
aggravali  di  debili  per  avere  speso  più 
dì  quello  che  comportano  le  loro  en* 
trale. 

Ma  ciò  esser  falsissimo  consta  dalla  se- 
guente proposizione  condannala  dalla  Chie- 
sa : yix  in  saecularìbus  invenies,  etiam 
in  regibus,  supetfluum  sfatui;  et  ita  vix 
aliquis  tenetur  ad  eleemosynam,  quando 
teneiur  ex  superfluo  statui. 

Vi  ha  dunque  d^urdinario  nei  ricchi  e 
nei  benestanti  il  superfluo;  di  cui  sono  te* 
niiti  a far  limosina. 

J.  Perchè  nel  nostro  caso  v’ha  diffaUì;  e 


realmente  il  superfluo  » onde  non  può  per 
veriin  conto  dispensarsi  dal  fare  limosina 
nè  scusarsi  la  sua  omissiouc.  Egli  spende 
mollo  in  giuochi , in  teatri  ecc.,  oltre  il  bi* 
sogno.  Ecco  il  superfluo  di  cui  è tenuto 
a far  limosina,  e multo  più  di  quello  che 
inuUre  spendesse»  come  pur  troppo  suole 
itccjdere,  in  mantener  donne  di  piacere  o 
in  altri  regali  onlitiaii  a cose  coltive,  se- 
condo la  presente  costumanza  dì  un  seco* 

10  corrolto,  i doveri  e gli  ufiizj  di  cavalier 
servente.  S'i,  ripeto,  questo  è il  superfluo 
che  dee  essere  in  limosina  distribuito  ai 
poverelli  : imperciocché  è cosa  troppo  chia- 
ra che  tali  cose  non  convengono  allo  sta- 
to di  verun  cristiano,  come  quelle  che  so- 
no vietate  dalla  divina  legge.  Dunque  quei 
ricchi  e benestanti  ì quali  dissipano  ia 
tali  cose  il  lor  danaro  ed  i loro  beni  non 
piamente  sono  rei  di  quelle  scelleraggini 
che  commettono  ma  , ancora  dei  violalo 
preccUo  di  far  limosina,  mentre  si  rendo- 
no voIonUriaroenle  inabili  ad  adempier- 
lo. Il  confessore  dunque  non  deve  acche- 
tarsi alle  frivole  ragioni  di  questi  penileii- 

11  ina  illuminarli  e dilferir  loro  1*  assolu- 
zione fino  ad  una  sincera  emendazione. 

D.  fjrVaccAè  sono  tenuti,  come  afferma^ 
te,  ditemi  qual  quantità  di  limosina  deb* 
bano  distribuire  i benestanti  per  soddi^a* 
re  tal  precetto, 

B.  Non  si  può  dar  su  Ul  punto  una 
regola  certa  e delerminala. 

Gesù  Cristo  comanda , cd  I padri  tulti 
inculcano  di  dare  il  superfluo;  ma  siccome 
questo  superfluo  non  ha  limiti  certi  e de- 
terminali, COSI  non  può  fissarsi  con  certa 
e precisa  misura. 

Alcuni  teologi  insegnano  doversi  di- 
stribuire U decima  parie  di  tulle  le  ren- 
dite, o sia  ricavale  dairioduslria  e lavoro 

0 sia  tratte  da  fondi  fruttiferi, < Altri  pre- 
scrivono una  più  stretta,  altri  una  più  am- 
pia porzione  e misura  , dovendosi  certa- 
menic  considerare  i bisogni  e le  incanì- 
beuze  della  persona  che  ha  le  rendile  ed 

1 lavori.  Ma  la  verità  si  è che  non  si  può 
fissare  una  regola  certa. 

D.  iVo/i  potendosi  dunque  flssar  una 
regola  certa  della  quantità,  soddisfaranno 
distribuendo  i miseri  avanti  delle  loro 
mense  e dando  qualche  soldo  a quei  mi* 
Strabili  che  incontrano  per  istrada? 

R.  Di  no  I perché  queste  cose  non  han- 
no veruna  proporzione  colla  copia  delle 
loro  ricchezze  c colla  quantità  delle  loro 
rendile,  guadagni  ed  entrate.  Da  ragione 
è,  perchè  non  osservano  la  regola  del  san- 
to Tobia,  che  è verissima  e giustissima^ 
Si  multurn  libi  fuerit,  abundauter  tribue; 
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tn^btre  noti  fantio  limosina  a proponiono 
delle  loro  facoltÌi< 

Clii  è ricco  dunque  ed  abLonda  di  ren^ 
dite  non  soddisl'a  ni  precetto  di  far  li- 
mosina Colt  dare  ai  porereliì  le  vili  qui- 
squiglie di  sua  mensa  e qtialclie  piccola 
nioiieta  a quei  nieddici  che  ^lì  sentono 
incontro.  Deve  egli  e debbono  lutti  i la* 
coltosi  stabilire  Olia  certa  poniune  delle 
luru  annue  entrate  aeollieso  dei  poverelli, 
maggiore  però  o minore  a misura  delle 
loro  riccheasc)  e,  dirò  anchef  delle  spese 
necessarie  al  congruo  e decenle  manleni- 
mento  della  più  o meno  numerosa  lainì^ 
glia  e al  collocaménto  della  toro  prole. 
Ciò  però  dee  essere  e reslringerii  dentro 
ì giusti  limiti  delia  propria  coodiaione  c 
grado,  iropercioochè  se  vorranno  cercare 
soltanto  i propri  agi,  la  vanità,  il  lusso  e 
le  comparse  e le  pompe  smoderate  del  se-* 
culo  rorrolto,  non  solo  non  avranno  alla 
line  dei  conti  il  si  periluo,  ma  mancheraa- 
tio  ancora  del  necessario. 

U.  Da  ^uali  segni  potrà  il  confessore 
argomentare  se  adempiano  questo  pre- 
cetto ? 

K.  Il  confessore  delle  persone  comode 
e facoltose  può  argomentare  dai  seguenti 
segni  se  eseguiscano  il  precetto  della  limo- 
sina: se  menano  una  vita  veramente  cri- 
sliana  lontana  da  ogni  ingiustizia,  se  dele- 
slano  ravariaia  e le  usure,  e aon  persuasi 
del  debito  che  hanno  di  far  limosina  e lo 
tengano  innanzi  agli  occhi  con  animo  di 
adempierlo  , se  lìnalmente  sono  tanto  pii! 
liberali  co'poTcri  quanto  sono  più  ricchi. 
Su  questi  e simili  argomenti  si  può  crede- 
re che  adempiano  il  precetto  della  limo* 
sina.  Per  lo  contrario  se  sono  viziosi,  ava- 
ri, usurai  immersi  nella  libidine  ecc.,  se 
sono  troppo  portati  dalla  cupidigia  e dal- 
la Sollecitudine  delle  rtcchezie  e dalla  pre- 
mura di  aumentare  il  patrimonio,  se  non 
pagano  i debiti  di  giustizia,  se  fanno  so- 
spirare la  mercede  agli  operai  , se  fi- 
nalmente di  rado  e troppo  parcamente 
sovvengono  i poverelli , vi  ha  troppo  ar- 
gomento di  credere  che  non  adempiano, 
ma  trasgrediscano  il  precetto  della  limo- 
sina. 

Quindi,  quatid* altro  non  osti  , potrà  il 
confessore  , anzi  dovrà  assolvere  i primi  , 
poiché  si  dee  credere  che  Iddio  Signore 
a tal  Sorta  di  persone  probe  e timorate 
non  neghi  il  suo  lume  per  eseguire  a 
dovere  questo  precetto  ; ma  dovrà  dilTe- 
rire  1*  assoluzione  ai  secondi  fino  a tan* 
lo  che  ineomincino  a comprovare  col- 
r opere  di  misericordia  e coi  fatti  a loro 
emendazione. 
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bBLLB  PBRSOXB  CHB  POSSOKO  B Di  t^tTKLL^ 
CH8  l«OB  POSSONO  PAH  UMOSIHA. 

D.  Quali  Sotto  le  persone  che  possono  ' 
0 non  possono  far  limosina? 

R.  Possono  far  limosina,  ed  anche  a mi- 
sura delie  loro  facoltà  lo  debbono,  quelle 
persone  le  quali  hanno  un  assoluto  domi- 
nio delle  cose  loro  ; e per  lo  contrario 
non  possono  farla,  assolutamente  parlando 
quelle  le  quali  sono  prive  di  tal  dominio, 
quando  non  ne  abbiano  il  consenso  u 
espresso  o tacilo  del  padrone.  Quindi  i fi- 
gliuoli e le  mogli  non  possono  far  limo- 
sina di  quei  beni  e di  i|uelle  cose  di  cui 
hanno  il  dominio  i rispettivi  parenti  e ma- 
riti, mentre  a iiiuno  è lecito  alienare  quel- 
le Cose  che  non  sono  soggette  al  suo  do- 
minio. Possono  però  i figliuoli  di  famigliu 
dare  ai  poveri  i beni  castrensi,  se  ne  han- 
no, o quasi  castrensi:  perchè  hanno  di  «*s- 
si  un  vero  e pieno  dominio:  il  che  petò 
non  può  dirsi  dei  beni  avvenlizj  o protet- 
tizj  : perchè  questi  o sono  sotto  il  domi- 
nio del  padre,  o sebbene  quanto  al  domi- 
nio spettano  ai  figliuoli,  appartiene  però 
ai  parenti  il  loro  uso  ed  amministrazione. 
Possono  altresì  del  danaro  loro  dato  dai 
parenti  da  Spendersi  in  oneste  ricreazioni 
e ad^allri  usi  convenienti  detrarre  qual- 
che porzione  c distribuirla  a poverit  An- 
che quando  trattano  i negozj  dei  loro  pa- 
renti, quando  sono  agli  sludj  in  altro  paese, 
possono  fare  limofine  muderete  e propor- 
zionale alla  loro  condizione:  perchè  ra- 
gionevolmente si  presume  il  luctto  loro 
consenso. 

D.  Possono  le  mógli  fare  quelle 
te  limosine  consuete  a farsi  dalle  persone 
delta  loro  condUiorte? 

B.  Sicuramenle  , perchè  si  presume  il 
consenso  dei  mariti.  Se  poi  hanno  beni 
loro  propri,  quali  sono  i parafcriitdi,  pos- 
sono distribuirli  ai  ppveri  :iiiche  contro  li 
Volontà  del  marito.  È però  sentenza  dei 
teologi  che  possono  fare  limosine  anche 
straordinarie  , a proporzione  dello  stato 
delta  famiglia,  allorché  trattasi  di  allonta^ 
re  qualche  grave  male  o temporale  o spi- 
rituale che  sovrasti  ai  loro  mariti. 

DELLA  COHHBZlONB  rHATKIlNA. 

D.  0!ie  eoSa  è la  corretiotie  fraterna? 

R.  K una  coiivenieote  aonmonixioae  colla 
quale  per  titolo  di  carità  e misericordia  et 
sforziamo  di  levare  il  prossimo  dal  male 
o dal  pericolo  di  peccare. 

D.  Vi  è qualche  precetto  di  questa  cot*^ 
rtóione  ? 
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11.  Vi  è prerello  naturale  , dwìno  ed 
umano  : ^atu^•<le  , che  ù dciìuce  ila  quel 
princifMo:  (Juod  tiltì  fìs  fieri,  alteri  fiteias. 
J^i'ccettq  Jivino,  cgine  si  ha  in  $.  MaU(M>: 
Si  peccaverit  in  te  J',ater  tuus  , rade  et 
corripe  eum.  Dove  la  parola  corripe  è 
precettiva,  come  espone  s.  A^oslinu,  xer/r/. 
IC  dt  verb.  Dom.  ‘l)ee«i  però  qui  av»ertirc 
che,  ilicendo  Cristo:  Si  peccoierit  in  te 
frater  tuus , intende  non  pia  suUmeiilc  il 
eoiTe^pcrc  chi  ci  fa  ingiuria  , ma  ancora 
chi  contro  Ì1  prossimo  o contro  Dio 
pecca. 

I>.  Questo  precetto  della  correzione  f»a- 
terna  obbìii^a  sempre? 

H.  Obblijja  soltanto  per  qualche  tempo, 
quando  cioè  concorrono  c circostanze  e 
romlizioni  solitemi.  Primo,  che  si  sia  una 
debita  materia  di  correggere,  cioè  perra' 
lo  mortale  o pericolo  «li  peccare  roortai- 
ineiHc,  oppure  veniale.  8e  inorfnle  (risica- 

si  dica  «lei  pericolo),  P obbligo  della 
correzione  fralcrna  strìnge  grasemeitle.  Se 
poi  veniale  soltanto,  l'obUligo  stringe  «olo 
leggiermente.  Cl»e  se  il  pet'calo  seiiiale  è 
tale  rlie  vi  sia  perìcolo  ul  prossinio  «It 
cadere  in  peccato  mortale  , aljoia  siamo 
tenuti  a correggere  sullo  colpa  nmrtale. 

La  second.i  ccMidi/.iuue  c , che  sia  mo- 
ralmente certo  che  il  prossimo  si  (roti  in 
tale  perciilo  o pericolo. 

La  terza  condizione  é , che  vi  sìa  una 
probabile  speranza  dì  cinondazione 

La  quarta  condiziune  è ropportuiiità  del 
luogo,  ilei  tempo  c «Iciroccasiotie  per  cor- 
reggere. 

J),  Qual  modo  dee  usarsi  nel  correg- 
gere? 

R.  Se  chi  dee  correggersi  c inferiore  , 
per  lo  più  dee  sgridarsi  e poscia  avvisarsi 
eoa  mansuetudine , al'tìnchc  desisi.*)  e si 
emendi;  se  è eguale,  si  dee  amichootmenle 
ammonire:  se  e supcriore,  si  dee  nniìimenle 
pregare,  secondo  l'Apostolo,  l ad  Timol.  5; 
Seniorem  ne  Ìncrepn\'eris,sed  obsecra  ut  pa- 
treni.  Se  i delitti  poi  del  siqvei  iore  sono  puh- 
Mici  o perniciosi  alla  fede  ed  ai  costumi,  allo- 
ra dee  riprendersi  il  superiore  c ciò  seria- 
mente, .secondo  Pesempio  delPAposlolo,  il 
quale,  ad  Gal.  2,  allcrroa  di  aver  cocrelto 

s.  Pietro  dello  scandalo  che  solTrivano  i 
gentili. 

n.  Qual  ordine  sì  tirile  ossen-are  nella 
correzione  fraterna  ? 

R.  Quello  prescritto  da  Gesù  Cristo. 

t.  Scgrelameute  ; Corripe  eum  inter  te  et 
ipstan  sohtm  ; et  si  te  audierit , e se  si 
Sara  emenil.ilo  , si  cessi  , cd  il  peccalo  si 
dee  tenere  coperto.  2.  Se  la  correzione  a 
solo  a solo  uoQ  avrà  giovalo  , si  dee  fare 


\ 

in  presenza  di  testimonj:  Si  te  non  audie- 
rii,  adhibe  tecum  unum  vel  dutts  testrs , 
ut  in  ore  duornm  vel  t riunì  testiurn  sttt 
omne  verbum.  3.  Se  la  correzione  in  tal 
modo  non  giova,  allora  sì  dee  dire  al  su- 
periore : Quod  si  non  audictil  eos , die 
ecclesiae, 

DELL*  ODIO. 

I).  die  cosa  è Vodio? 

R.  K un  vizio  opposto  alia  carità.  L*n- 
dii!  altro  c di  inimicizia,  cd  altro  d’o^o* 
tninazione  verso  Dio  e verso  il  prossimo. 

J/ndio  di  abominazione  rispetto  a Dio 
appcll.isi  quello  con  cui  l’empio  rìguaidi 
Dio  di  mal  occhio,  non  in  sé  stesso,  ma 
a ragione  «li  ciò  che  prova  di  eonlr:iTÌu 
alla  sua  mala  e ilisordinala  volontà;  u sia 
perché  non  può  conseguire  quanto  brama 
COI)  ilisordinalo  umore,  u sia  percStt*  tr«.>va.si 
aggravato  di  mali  o privo  di  quei  beni  o 
di  (|ucg)i  oggetti  che  ama  disordinatamen- 
te , per  lo  che  nasce  nel  di  lui  cuore  mi 
deteslevolissimo  afìcdo  contro  Dio  , con 
cui  lo  abomin.1  come  a sé  nocivo. 

L’odio  [K)i  d’inimicizia  è un  atlètto  ma* 
liguo  con  cui  l’empio  odia  Dio  slisio  in 
se  medesimo,  gli  vuol  male  e non  vorreb- 
be che  fosse 'Dio.  11  primo  odio  è un  pec- 
cato orribile  c gravissimo;  ma  più  orri- 
bile c più  grave  è i|ueslo  secondo.  Quin- 
di c Cosa  cbiara  t*!ie  ogni  movimento,  pur- 
ebe  sìa  deliberalo,  di  maligna  atlezioue 
contro  Dio,  o espresso  con  segni  esterio- 
ri o chiuso  nel  cuore,  all’odio  dì  Dio  ap- 
partiene cd  c un  gravissimo  pecc.ilo.  Le 
ingiurie  die  \«)inilano  spesso  contro  Dio 
gii  uomini  iracoinli,  le  besteiumic,  le  ma  - 
ledizioni , le  monnor.iziuiii  contro  la  sua 
providenza  e bontà  e giustizia  , originale 
da  un’iniqua  avversione  e da  mia  maligna 
alVezionc  contro  Dio,  spiritano  propriamente 
a (piesio  genere  di  unìbile  pecc.iio,  oltre 
la  specie  che  hanno  di  bestemmia  o sem- 
plice o ereticale. 

L odio  di  abominazione  riguardo  al  pros- 
simo può  avere  un  doppio  termine  , cioè 
o la  persona  del  nemico  o la  malvagia 
qualità  della  person.*).  Ha  per  suo  termine 
la  persona  (piando  abbiamo  avversione  al* 
I.)  persona  stessa  come  cosa  «lispiacecole  c 
iiidegua  dell’aiuor  nostro,  e però  abbiuuin 
in  abominazione  l'ìstessa  persona:  ed  ba 
per  suo  termine  la  prava  sua  qualità  allor- 
ché abbiamo  in  abominazione  U persona 
non  in  sé  stessa,  m.i  come  infetta  di  tali 
viij  o delle  tali  cattive  qualità  , eosirchf* 
la  nostra  avversione  rìsguarda  veramente 
il  vizio  e la' pravità  che  trovasi  in  essa  c 
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uon  già  la  slfrssn  persona.  L*av\ersione  del 
primo  genere  è sempre  peccalo  moriule: 
e ipiella  del  secondò  , presa  nel  deldio 
modo  , c immune  da  Colpa  e può  anche 
essere  lodevole  e comnieudahile,  atteso  che 
r atei'  al!(»ra  in  ahoiuinazione  la  persona 
altro  non  é che  odiare  ÌI  peccato  che  in 
i^si  si  liova. 

1/odio  poi  d’inimicizia  per  riguardo  al 
prossimo  è un  allo  dciilicralo  della  voloniìà 
cou  cui  vogliamo  o desideriamo  il  male 
ai  nostro  prossimo,  oppure  ci  rallegriamo 
o aiihiamo  compiacenza  dei  suo  male.  La 
carila  viela  sotto  peccalo  grave  di  odiare 
il  prossimo,  sia  con  odio  d'ahominazione 
della  persona  o sia  con  odio  d’inimicizia. 
£ sehhenc  sia  cosa  lecita  cd  anche  lode- 
vole l’udiarc  il  vizio  o la  cattiva  qualità 
d*  una  persona  cpiando  veramente  sia  tale 
che  meriti  d’essere  mliala,  jmre  conviene 
guardarsi  heiie  che  I*udiu  nostro  non  pas< 
si,  come  pur  troppo  facilmente  può  arca' 
dere  , dai  vizio  o dalla  qualità  alla  per- 
sona. 

Oltre  Tobbligo  che  abbi;:mo  di  non  o- 
diate  mai  il  prossimo,  per  quanto  egli  sia 
lioslro  ncroiro , obbligo  il  quale  procede 
dal  precello  dcll.i  carila  negativo,  vi  è 
anche  il  prec»:llo  .'«ilci'inalivo , cioè  di  ri- 
mettere l'olVcsa  ricevuta,  cui  siamo  tenuti 
a perdonare  dì  cuore  con  allo  inienio  e 
positivo  ; imperciocché  a ciò  ri  obbligò  ÌI 
precetto  di  Cristo  in  s.  Malico  al  cap.  5 : 
Diligile  inimicos  vestros. 

CASI  PRATICI  CIRCA  LA  DETTA 
MATERIA. 

Caso  pratico.  Viene  ai  piedi  del  con- 
fessore Giovanni  e dice  d*aver  ricevuta  una 
grave  oflesa  essendo  slato  ferilo  da  Fran- 
cesco ; ma  ciò  non  oslanle  si  protrala  di 
aver  perdonalo  di  cuore,  e soltanlo  vuole 
la  soddisfazione  che  gli  è dovuta , qnsu- 
tuncpie  sappia  che  Francesco  prenderà  quin- 
di occasione  di  perseverare  nell’odio  e 
nell’inimicizia. 

r>.  Se , perseverandé  Giovanni  nel  suo 
proposito,  possiate  voi  assolverlo, 

R.  Che  p nò  (viovanni  lecitamente  volere 
ed  esigere  per  vie  lecite  e giuridiche  il 
risarcimento  nell’ onore:  se  ha  sofferto  in 
esso  qualche  grave  scapito  , e la  compen- 
sazione dei  danni,  se  mai  ha  patito  grave 
offesa  di  essere  stalo  ferilo,  e può  altresì 
instare  appresso  il  giuilice  onde  venga  ri- 
par.Wa  l’ìnginri.i  ricevuta  con  ima  moderata 
e ifiiista  punizione  del  reo,  purché  però 
ciò  non  farcia  per  livore  e vendelta  , ni.i 
con  animo  sincero  che  venga  rimessa  l’ugua- 
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glianza  tolta  di  mezzo  dall’ offesa,  dall’in- 
ginrÌM  e dui  danno  ragionalo*  ragione 
è,  perchè  ninno  è tenuto  cedere  al  dirìllo 
che  ha  che  in  lutto  sia  falla  ruguagliatiza 
ed  ove  manca  sia  re^liluita  e riposta.  Nè 
punto  osta  che  si  prevegga  dover  quindi 
prendere  l’ uffcnsoie  occasione  di  perseve- 
rare nelTodiu  , nella  Collera  e nella  sua 
inimicizia;  imperi  ìucché  siccome  può  il 
giudice  condannare  il  reo  e punirlo,  quan- 
do ciò  sia  necessario  per  riparare  l’iiigiu- 
ri.i  ad  altri  recala  ed  a rinicltere  la  lolla 
nguagliatua,  hencliè  prmegga  che  questi 
pre:iderà  quindi  occasione  d’odio  e di  li- 
vore» cosi  (|uaiituu(]iie  lo  stesso  prevegga 
anche  J’olleso,  (»olra  uondìineno  chiedere 
giuridica  compensazione,  allesochclo  scan- 
dalo che  prende  il  reo  ed  olfensore  non 
si  può  intpul.iic  a colpa  né  del  giudice 
né  dell’offeso.  Non  vi  é dunque  motivo  per 
cui  non  possa  assolversi  Giovanni , quaii- 
tiii)f|ue  ppi'severi  in  tuie  prop«)SÌlo  e vo- 
lontà Licita  est  vindicatio,  dice  s.  Toma- 
so, 22,  ((.  loa,  urt.  3,  in  corp. , qua 
humo  rrpelUt  nocumento , vel  qiturn  se 
dr/cndit  cantra  injurias,  ne  ei  i’/i/e/'o/i/ur 
vei  jum  illatas  injurias  ulciscitur , non 
intentione  nocendi  sed  removendi  nocu- 
menta. 

Qui  però  conviene  osservare  che  se  l’offen- 
sore esibisce  egli  stesso  o iinmeJialamen- 
le  o ecd  mezzo  di  mediatori  un’ailequata 
soddisf.tzione  per  la  recala  ingiuria  ed  una 
giusta  compensazione  dei  danni  cagionati, 
in  tal  raso  i|  voler  nondimeno  tnirlo  in- 
nanzi al  giudice  e furio  comparire  nei  Iri- 
bniiall  e perseguitarlo  in  giudìzio  sarebbe 
cosa  mollo  eoulraria*  alia  caril;»  c segno 
troppo  r.hiaro  di  animo  maligno  e venJi- 
calivo  e di  odio  pieno;  imperciocché  se 
non  fa  al  prossimo  quello  che  vorrebbe 
fosse  fallo  a sé  medesioio,  da  iin  manile- 
sio  iudi/-io  di  non  aver  con  cuor  sincero 
perdonalo  uU'otfeso:  c l'obblig.'irc  riuiinico 
a fare  spese  non  necessarie  e lo  angustiarlo 
con  cure  inoileste  e penosi  pensieri,  senza 
veruna  anche  mciionia  nlilila  dell'offeso,  é 
cosa  dura,  crudele  e d'uomo  cristiano  af- 
fatto Ìn<Iegnu. 

Parimeiitó  conviene  riflettere  die  se  la 
lesione  é di  poco  inomcnio  , sicromc  il 
condonarla  intierainenle  è indizio  di  un 
animo  che  Cordialiucnle  riincUe  I* offesa, 
COSI  il  pretenderne  l.i  reintcgr.iziorie  roas- 
simamenle  per  via  di  passi  giudiziali  è un 
argomento  non  Icggieio  di  sospeilare  clic 
si  cliicgga  e si  voglia  per  spirito  di  ven- 
detta. Tocca  al  saggio  conicssore  aprire 
gli  occhi  V fai  sorla  di  persone  e^l  indurle  « 
colle  persuasive  e colle  efficaci  esortazio- 
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Ili  nel  primo  c.iso  a ronlenUrsi 
bila  soJilisf.izioiie  stenza  rìtnirrere  ai  tribù- 
bidi,  c nel  secondo  u rinieltere  di  buon 
cuore  insieme  co)l*ofresa  uiirhe  quella  pic- 
cola loro  doluta  rnmpensazìone. 

Caso  pratico.  Tizio  ha  fallo  la  pace  col 
suo  nemico  » ma  quando  lo  vede  noti  lo 
saluta,  ed  a^endo  occasione  dì  parlare  con 
esso  lui,  non  pii  parla. 

D,  Come  vi  regolerete  con  questo  Ti’ 
t,io? 

R.  Intorno  a questo  piinlo  lascio  a 
parte  la  dolirìna  che  danno  i migliori  leo> 
lopì  circa  f segni  di  amore  che  dobbiamo 
dare  ai  nostri  nemici;  i quali  segni  abbia- 
mo veduto  trattando  dell’amare  i nemici. 
£ da  questa  dottrina  sana  e discreta  si  può 
raccogliere  facilraeDle  che  cosa  debba  dirsi 
iniorno  al  caso. 

Tizio  almeno , quando  la  cova  vada  in 
lungo  e non  cangi  presto  sistema,  non  può 
scusarsi  da  grave  peccalo. 

I>.  Dovrà  dirsi  Vistesso,  cioè  che  pee- 
chino  anche  gravemente  quei  genitori  i 
quali,  disgustati  di  una  loro  JigUa  per- 
chè si  maritò  con  uno  sbirro,  ricusano  di 
trattare  con  lei  e di  vederla,  non  ostante 
che  la Jiglia  abbia  chiesto  loro  perdono? 

R.  Se  questi  genitori  ricusano  per  lun- 
go tempo,  e molto  più  se  hanno  inlenzione 
di  ricusare  perpetuamente  di  parlare  alla 
figlia  e di  vederla  , peccano  seora  dubbio 
gravemente  nè  possono  assolversi  in  questo 
stato,  perchè  dimo^lrano  col  fallo  di  no- 
drire  nei  loro  cuore  un  odio  ed  una  ven- 
detta che  li  spinge  a dare  alla  figlia  una 
punizione  la  quale  eccede  il  delitto  della 
medesima:  e poi  perchè  sono  tenuti  per 
legge  di  carità  , quanto  all'esterno  , dopo 
almeno  im  tempo  congruo  e dopo  aver  ri- 
cevuto dalla  figlia  quegli  atti  di  sommis- 
sione e di  scusa  che  loro  erano  dovuti. 
Se  poi  ciò  ricusano  a breve  tempo,  pos- 
sono scusarsi  da  peccalo  , perché  può  ciò 
farsi  a giusta  punizione  del  delillo  della 
figlia  e ad  esempio  ed  istruzione  delle  al- 
tre figlie:  imperciocché  sebbene  non  sia 
tenuta  una  figlia  ubbidire  ai  parenti  nel 
punto  delfelezione  dello  staio,  è però  te- 
nuta a non  eleggerne,  uno  che  sia  ad  essi 
dì  vergogna  e di  disonore;  t tale  eleg- 
gendolo, come  nel  nostro  caso,  con  disdo- 
ro e suo  e de' genitori  e delia  famiglia  e 
dei  congiunti,  Ha  certamente  peccalo  con- 
tro il  suo  dovere  e contro  t genitori,  on- 
de inerita  d'essere  per  un  tempo  congruo 
c discreto  privata  del  loro  aspetto  e col- 
loquio. ^ 

1).  Desidero  sapere , per  compimento 
di  questo  trattamento  ^ se  pecchi  contro 


la  giustizia  o contro  la  carità  chi,  saoert* 
do  di  certo  di  dover  essere  chiamato  dui 
giudice  a far  testimonianza  a favore  di 
un  innocente,  si  nasconde  per  non  venire 
sforzato  a rendere  testimonianza  della  di 
lui  innocenza , atteso  che  con  questo  vi 
passano  alcune  nimistà  private. 

R.  Di  si  , che  pecca  gravemente  contro 
la  carità;  perchè  la  legge  della  carità  ob- 
bliga ciascuno  a soccorrere  il  prossimo 
nelle  Sue  gravi  necessità  e ad  allontanale 
da  esso  gii  ingiusti  danni  che  gli  sovra- 
stano.  £ quando  mai  infatti  avrà  luogo 
qnesl'obblìgo  di  rarità,  se  non  Io  ha  noi 
detto  caso,  in  cui  si  tratta  di  salvare  U 
vita  ad  un  innocente  o di  liberarlo  da 
gravi  danni  imminenti  col  far  testimo- 
nianza presso  il  giudice  della  Sua  inno- 
cenza? 

Dunque  mollo  più  pecca  contro  la  ca- 
rità neirocciillarsi  e nascondersi,  onde  noti 
venga  costretto  a far  testimonianza  a favore 
di  un  ionoccule,  poiché  ciò  (a  per  odio  e 
vendetta,  mentre  si  suppone  che  lo  farcia 
perché  ha  contro  questo  innoceute  delle 
nimistà  privale. 

D.  Bta  pecca  anche  contro  fa  giu’ 
stizia? 

R.  Di  no,  quand'anche  sappia  di  certo 
di  dover  essere  dal  giudice  chiamato  aflin- 
ché  renda  testimonianza  intorno  riiinocen- 
le  inquisito:  imperciocché,  come  notano 
gravi  autori,  niuno  é tenuto  sottoporsi  al 
precetto  del  superiore,  se  prima  questo  non 
gli  venga  intimato. 

Può  piiiUosto  dubitarsi  se  pecchi  contro 
la  giustizia  quando  non  solo  conosce  e sa 
di  dover  esser  chiamato  dal  superiore,  ma 
altresì  conosce  c sa  aver  già  il  superiore 
comandato  che  venga  citato,  e si  nascon- 
de onde  non  gli  si  possa  intimare  il  pre- 
cetto; perorebé  sembra  che  questo  tale  de- 
clini con  frode  il  precetto  del  superiore, 
e non  dee  per  verim  modo  essergli  di  gio- 
vamento la  sua  frode.  Ma  dotti  teologi 
son  di  parere  che  pecchi  bensì  contro  l'ub- 
bidienza al  superiore  dovuta,  ma  non  già 
contro  la  giiislizii;  ed  opinano  nella  stes- 
sa maniera  eziandio  nel  caso  che  ditTalii 
sia  stalo  citato,  e col  mezzo  di  qualche 
arie  e frode  si  sottragga  dall*  osservanza 
del  precetto:  imperciocché,  dicono  la  cita- 
zione del  superiore  non  impone  alla  per- 
sona citata  un  obbligo  di  giustizia  ma  di 
ubbidienza.  Quindi  é che  questo  tale  non 
è in  alcuna  ipotesi  tenuto  alla  restituzione, 
la  quale  sempre  suppone  un  peccato  con- 
tro la  giustizia.  Questa  é la  più  comune, 
c sembri  anche  la  più  probabile  scn- 
legza. 
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DSLLO  SCAHDAta. 


D.  Cht  cosa  e /o  sbandalo? 

R.  Lo  scund<tlo  vìeitt  Uctinito  da  s.  To- 
maio neJla  2 2,  q.  43,  ari.  1:  dit:tum  vcl 
factum  minus  rectum  praebtns  proximo 
occQsionem  ruinae  spirttuaiìs*  Ptfr  quelle 
paiole  dicium  \fei  Jactum  viene  signifìcala 
(}Uiilsivo;^lia  azione  esteriore , anzi  anche 
)*umi»sioMe  stessa  di  un  dello  o di  un  fallo, 
)u  quale  sta  aita  a dar  occasione  al  pros- 
simo di  spirituale  rovina:  adunque  o par- 
lando od  operando  od  omellendo  quando 
sia  d'uopo  o l'ima  o Tallra  cosa  possiamo 
essere  occasione  di  rovina  ai  nostro  pros- 
simo; e noti  già  pensando,  mentre  gli  oc- 
culti iniernt  pensieri  del  cuore  non  pos- 
sono essere  di  scandalo  a chicchessia,  uoo 
cadendo  sotto  gli  altrui  sensi. 

Si  aggiunge  minus  rectum,  alTmcliè  s'in* 
tenda  che  può  recare  altrui  scandalo  non 
solo  ciò  clic  in  se  stesso  è perversa  cosa 
C cattiva , ma  eziandio  quello  che  olire 
ogli  sguardi  altrui  specie  ed  apparenza  di 
male.  Finalmente  si  dice:  occasionem  prae* 
bens  ruinae,  per  indicare  non  essere  ne- 
cessario pel  peccato  di  scandalo  che  indi 
ne  sieena  di  fatto  la  spirituale  rovina  del 
|irossiiiio,  ma  bastare  il  dargliene  ocea- 
sione. 

I>.  Di  quante  sorta  è lo  scandalo^ 

R.  Di  due;  attivo  o sia  dato,  passwo  o 
sia  ricevuto.  Lo  scainUlo  attivo  o sia  dato 
è quello  appunto  che  ab!)ianio  tlefinito, 
cioè  una  cosa  della  o fatta  meno  retta, 
che  è occasione  ad  alimi  di  spirituale  ro- 
vina ossia  di  peccalo.  Il  passivo  poi  è la 
stessa  spirituale  rovina  del  prossimo  no- 
stro, che  fa  il  peccalo  indottoli  d.i  una 
cosa  men  retta  da  noi  delta  o fatta.  E 
quindi  questo  scandalo  passivo  si  oppo- 
ne airallivo. 

D.  Di  quante  sorta  è lo  scandalo  aU 
iivo? 

R.  Di  due;  diretto  e indiretto.  Diretto 
è quando  alcuno  da  altrui  incenliio  al 
pecralo,  direliHuienlc  persuadendolo,  con- 
sipliaiidolo,  imliicciidulu  a fare  un'azione 
percaroinosa,  o col  suo  pravo  esempio  fa- 
ccitdo  cosa  per  sé  stessa  induttiva  al  pec- 
calo; cosi  intendendo  la  spirituale  rovina 
del  suo  prossimo  o t'ormalmenle,  cioè  ap- 
punto per  la  spirituale  rovina  del  suo  pros- 
simo, die  è cosa  affatto  diabolica,  o raa- 
teri.iliurule  per  propria  dilettazione,  pia- 
cere ed  utilità,  rhtt  è cosa  propria  delTuo- 
niu:  come  quando  alcuno  dice  parole  osce- 
ne ad  una  donna  per  indurla  a peccar 
seco  carnalmente,  questi  pecca  gravissima- 
ineule  di  peccalo  di  scaud<40|  sebbene 
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non  intenda  formalmente  ta  rovina  spirr- 
tuule  di  tal  donna,  ma  unicamente  Ì1  suo 
diletto  e lo  slogo  della  sua  passione. 

Lo  scandalo  poi  attivo  indiretto  avviene 
qu^iudo  taluno  dice  o ia  alcuna  cosa  la 
quale  sebbene  di  sua  natura  e per  se  non  * 
sia  alcun  male,  ha  nondimeno  aspetto  ed 
apparenza  di  male,  per  lo  ciie  egli  prevede 
o deve  prevedere  che  gli  altri  se  oe  scao- 
dalizzeranno,  oppur  anche  avverte  che  di 
fatto  se  ne  scandatizzaiio:  per  esempio  se 
alcuno  tenesse  in  casa  sua  una  femmina 
sospetta , peccherebbe  di  scandalo  e sa- 
rebbe tenuto  ad  allontanarla,  quantunque 
per  verità  nè  vi  fosse  peccato  nè  pericolo 
di  pe<*care:  y/ò  omni  specie  mala  abstinete 
vos,  dicé  l'Apostolo,  1 ai  Tessalooice- 
si,  &,  22, 

Lo  scandalo  attivo,  o sia  diretto  o sìa 
indiretto , è peccato  di  tanta  gravità  di 
quanta  e il  peccato  al  quale  sono  indotti 
quelli  che  patiscono  lo  scandalo,  o pec- 
chino difatli  o rigettino  la  tenlazìone. 

Quindi  se  induce  n peccar  inorlalmcnle, 
anche  lo  scandalo  stesso  è peccato  mortale; 
se  venialmente,  è veniale  lo  scandalo,  po- 
sto che  però  l'azione  per  sé  stessa  non  sìa 
grave  peccalo,  sebbene  non  inducesse  che 
a peccar  venialmente.  Cosi  insegna  s.  To- 
maso uel  luogo  citato,  uU'art.  4.  Per  nitro 
Io  scandalo  è di  suo  genere  del  niiroeru 
de*  peccali  mortali,  ineiilre  dice  Cristo: 
Vae  mando  a scandalis , e poi:  yae  itU 
per  quem  seandalum  venit:  le  quali  espres- 
sioni nelle  Sante  Scritture  signiiìcauo  uu 
male  grave. 

Porla  poi  seco  una  malizia  di  specie 
distinta  contro  la  carità  , che  dee  esser 
espressa  in  confessione,  o sia  poi  egli  di- 
retto 0 sia  iudìrcllo;  impcrciuccliè  se  pec- 
ca contro  la  carità  alla  salute  del  prossi- 
mo dovuta  chiunque  non  corregge  chi  er- 
ra e chi  pecca , conte  non  perchcrà  iti 
ìspcciale  maniera  contro  la  medesima  ca* 
rila  a più  forte  ragione  chi  lo  spìnge  e 
lo  induce  neH'eirore  c nel  peccalo?  Dumpie 
lo  scandalo  attivo,  tanto  diretto  che  in- 
diretto, è uno  speciale  grave  peccalo  con- 
tro ia  carità  del  prossimo  , che  dee  espri- 
mersi in  confessione  insieme  colia  specie 
di  pecralo  e colle  circostanze  della  per- 
sona o persone  indotte  nel  medesimo  pec- 
cato. 

Vi  è ancora  lo  Mandalo  passivo  dato 
insieme  e rìceviilo,  e lo  scandalo  passivo 
non  dato  ma  solamente  ricevuto.  11  dato 
insieme  e ricevuto  è quello  che  nasco  ve- 
^ameute  da  un  detto  altrui  o fatto  od 
omissione  che  è di  sua  natura  cosa  mahi, 
oppur  aseiite  specie  di  male,  $t  che  sia  al 
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prossimo  (li  «pirltnale  roTÌna.  AIToppotto 
li  non  d.«lo  ma  suUiiu*nte  ricevuto  è (|ueiio 
|>er  cui  4Ìa  mi  detto  o taUo  od  omissiutie 
uUrui  non  $oio  l'iiuri  di  sua  iiitenziune  i 
ina  anclie  delU  naluia  sless.i  della  cosa  u 
latta  o delta  od  omessa  , alcuno  « pei  suo 
solo  torto  pensare  e laUn  apprensione , 
prende  occasione  dì  rovina  spinluale  e di 
peccalo. 

£ ipieslo  seamlalo  poi  passivo  non  dato 
ma  solamente  riccruto  si  divide  in  scan* 
dalo  de*/>«ji7/i,  il  (piufc  nasce  unicamente 
dairigiioratua , iiitcrmita  u debolezia  , ed 
SII  scandalo  farisaico  ^ die  procede  dalla 
mera  altrui  maii^nilà  o malizia.  Faris.iico 
diresi  quest*  ultimo  scandalo  a cagione 
«le'larisei,  i quali  per  propria  malizia,  ma- 
lignità ed  ifiridia,  interpret.nido  sinistra- 
mente  e pessiuiurnente  i miracoli  limiiiio- 
sissimi  di  Cristo  e rulliiiia  sua  dottrina  e 
santìssima  coiiversiuionc  ^ ne  scandalizza- 
vano. 

CASI  PRATICI  DKI.LA  PRECEOEKTB 
MATERIA. 

Caso  pratico,  Teresa  è mor.dmente  certa 
che  se  itscir.i  di  casa  per  andare  .nlla  chiesa 
nei  gi<»rni  di  festa  ad  ascoltare  la  mossa, 
Sempronio  (!Ìovane  iinpiidico  , ohe  la  sta 
atlendendu  lungo  la  vi.c  la  guarderà  lasci- 
vunienlc  e l'ara  degli  atti  turpi  , voglie  e 
compiacenze. 

D.  iSV  sia  tenula , per  eciiare  funesto 
scandalo , ad  astenersi  di  ascoltare  la 
messa  i onde  sottrarsi  alla  vista  di  questo 
piovine  impudico  ; oppure  se  è Cosa  ben 
fatta  che  se  ne  ustenpa. 

K.  Esserci  sn  questo  punto  fra*tC(dogi 
due  opinioni.  La  prima  sostiene  che  que- 
sta donna  dee  per  alcune  volle  tenersi  in 
c.isa  ed  asleiier-^i  anche  iic'gioriii  di  festa 
dal  Irasferii'si  alla  chiesa  per  ascoltar  la 
messa  di  precetto;  che  se  poi  I* impudico 
ftiovane  non  desiste  dall*  aspettai  la  ogni 
festa,  è tenuta,  disprezzamìo  «pieslo  scan- 
dalo farisaico  , ad  andare  alla  chiesa  luo- 
destameiile  vestila  e Ciimposla  ed  ivi  adem- 
piere i doveri  di  crisliaii.i  : così  Ìl  p.  Cu- 
niliati,  trall.  4,  de  1 decalagi  praeeepto  , 
C.  9,  § S. 

La  seconda  sentenza  vuole  che  nè  deh- 
ha  nè  possa  por  lui  motivo  omettere  di 
adempiere  questo  c altro  preccllo;  Così  il 
FeiTari  , v.  Srandaltnn,  ii.  l?>,  c v.  /*oe- 
ininUf  n.  Quest'iiliiina  seniciiz.a  si<co- 
tne  è la  più  tiiiiversulmeule  ammessa,  rosi 
mi  pare  anche  la  più  prohahile.  Perché 
questo  è imo  srandulo  ricevuto  e non  da- 
lo, e di  più  mi  pare  tnio  scuodaio  furi- 


liìcu,  cioè  uno  scandalo  procedente  (kdia 
malizia  e perversila  di  chi  lo  riceve  , atr- 
ziciic  dalla  di  luì  ignoranza  ed  infermità: 
iiupcrciucchè  come  conosce  mai  (piesta 
donna  di  essere  impudicamente  da  Sem- 
jtronio  amala!’  non  per  altro  certamente 
se  non  se  perchè  egli  stesso  ha  dimostralo 
a lei  qtieslo  suo  disonesto  amore:  dunque 
vi  è (lai  canto  suo  e nel  di  lui  cuore  una 
patente  perversila  e malizia , e non  già 
infermila  ed  ignoranza:  se  ciò  non  fosse, 
non  l'altcndcrehhe  egli  con  tanto  studio. 
Questo  scandalo  duii(|ue  è farisaico  : dun- 
que por  evitarlo  non  può  nè  deve  Teresa 
con  tanto  suo  spirituale  delrimeiito  omet- 
tere nei  giorni  festivi  dì  assistere  al  di- 
vìn  sagritizio. 

Caso  pratico,  lin  sacerdote  suole  fre- 
quentare la  casa  di  Ctiuvanna  donna  gio- 
vine senza  vcriin  cattivo  line,  ma  sol  per 
ricreazione,  per  onesta  amicizia  : frallaiilo 
i vicini,  che  veggono  la  irequenza  ed  igno- 
rano il  line,  ne  luormo'ano  e fanno  dei 
siiiislrt  cospetti. 

D Se  sia  tenuto  guesto  sacerdote  ad 
astenersi  per  togliere  il  motivo  di  seun- 
dalo. 

n.  Che  sì  onninamenle  ; perchè  siflàlto 
Sacerdote  , massiiuainenle  allora  quando 
viene  in  cognizione  elie  il  vicinato  tiior- 
mora,  può  e deve  pnideiilcnìeiilc  dubitare 
e teiiK'rc  sì  di  qualche  grave  scandalo  nelle 
persone  consapevoli  del  tallo,  e sì  ancora 
di  mellere  a repentagUo  il  buon-  nome  e 
la  buona  fuma  e di  sè  stesso  e della  donna 
da  esso  lui  con  frequenza  visitata.  £ per 
(|ueìlo  spetta  allo  .scandalo,  è cosa  certa 
che  gli  tioinirii  luoiidani  da  ciò  che  veg- 
gono ed  odono  prutirare  dalie  persone  di 
chiesa  sogliono  prendere  con  facilita  occa- 
sione di  Iure  le  medesime  cose  eJ  anche 
di  assai  peggiori.  Quindi  se  im  secolare, 
che  prudenleiiienle  temesse  dì  dare  scan- 
dalo , dovrebbe  sfuggire  ed  alionlanu'si 
d.illa  rasa  e dagli  ahhoccaroenli  non  nr- 
ccssarj  dì  ima  leminiiia  quanto  si  vogha 
Savia  cd  onesta,  al  dire  dell'Apostolo, 
Omni  specie  mala  abstinete  vos,  onde  non 
diasi  «Unii  veruna  occasione  di  spirituale 
l’ovina  : mollo  p ii  certainenle  è a ciò  te- 
milo un  sacerdote,  il  quale  a cagione  dello 
stalo  suo  e della  sua  dignità  dee  essere  a 
tutti  in  ogni  Suo  contegno  cd  operare  im 
vivo  esempio  di  opere  buone;  ICxeinplum 
bonnmm  openim. 

Per  ogni  capo  dunque  ed  anche  pel  suo 
decoro  , onore  , fama  , e per  <}uelÌo  della 
iloima , è temilo  il  nostro  sacerdote  .i  la- 
sciare siiralle  vìsite,  cioè  e per  carila  vii 
se  stesso  c prr  giustizia  legale  verso  gli 
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altri  t tersQ  1*  ecclesiastico  ceto  « fiual- 
jxientc  per  cariU  verso  la  donna. 

Ni  punto  giova  il  dire  che  ciò  fa 
con  retta  ioleniione  e che  punto  non  gli 
rimorde  la  coscienza.  No  : per  lutto  ciò 
non  va  esente  dal  peccato  di  scandalo; 
perchè  fa  rosa  che  se  non  è male  in  sè 
stessa  o pel  fine  cattivo  o.  per  la  prava 
intenzione,  ha  però  sembianza  di  cosa  mala 
ed  è alta  a generare  sinivlri  sospetti,  cioè 
di  un  amore  non  cristiano,  di  una  pratica 
meli  che  casta;  e qiiìodi  non  è scusalo 
dal  reato  di  scandalo  , sebbene  Io  faccia 
con  buona  ìnlenzione. 

D.  (Questo  sacerdote  alla  presenta  del- 
V accennata  donna  qualche  volta  suol  dire 
delle  scurrilità  e projerir  degli  equivoci 
e delle  parole  non  già  del  tutto  oscene , 
ma  però  men  caste  e men  modeste.  Sarà 
anche  per  questo  capo  tenuto  ad  abban- 
donarla? 

R.  Di  SI:  quand'anche  queste  parole  non 
fossero  che  colpe  veniali,  pure,  per  la 
circostanza  del  suo  grado  e carattere  e 
delle  persone  alla  cui  presenza  dice  tali 
rose,  è reo  di  peccalo  di  scandalo;  ed  è 
tenuto  a moderare  la  lingua  ed  astenersi 
dal  dire  tali  cose,  perchè  tali  persone  ri* 
cevono  facilroenle  motivo  dì  rovina  spiri* 
luale  nel  sentire  sacerdoti,  che  professano 
castità,  a proferire  parole  disoneste. 

HBL  OCELLO. 

1).  Oie  cosa  è il  duello  ? 

R.  11  duello  è una  pugna  pericolosa  di 
due  o di  pochi,  con  desigoazioue  del  luogo 
c del  tempo,  falla  con  armi  alte  a dare 
la  morte  o col  pericolo  di  qualche  muli* 
la/ioiie. 

1).  Di  quante  sorta  è il  duello  ? 

B.  Il  duello  altro  è solenne,  il  quale 
si  fa,  serbata  la  solennità,  usati  i teslimonj 
o padrini  o cartelle  o lettere  del  proioca- 
lore,  con  determinare  il  luogo  ed  il  tem- 
po : alilo  particolare  , il  quale  ai  fa  col 
iletcrminare  solamente  il  luogo  ed  il  tempo, 
con  armi  alle  a dare  la  morte. 

Altro  ai  fa  con  atilorìU  pubblica,  ed 
altro  con  autorità  privala. 

Questo  è sempre  illecito;  al  contrario 
quello  che  si  fa  con  autorità  pubblica  o 
pel  bene  pubblico  può  esser  lecito. 

DELLE  DEI  DUBLLAKTT. 

n.  Quali  Sono  le  pene  dei  duellanti  ? 

R.  1 diiellanti  , anche  nel  duello  parti* 
colare  , e quelli  che  lo  permcHono  nelle 
loro  terre,  thè  concedono  l'impunità,  che 
Sperone,  Morate  ec. 
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persua4ono  , che  ilauno  a)ulo  , eonsiglio  , 
favore  o cooperano  in  qualunque  Diuniera, 
come  anche  coloro  che  stanno  a vedere  , 
incorrono  l.  nella  sconinnira  ipso  Jacto  p 
riservata  al  papa.  In  Francia  poi  non  è 
scomunica  liservala,  eccello  che  venga  ri* 
servala  dai  vescovi.  2.  Incorrono  nell' in* 
famia  perpetua  e nelle  pene  degli  omicìdj 
e nella  proscrizione  dei  loro  beni.  Tutta* 
via  queste  pene  non  hanno  luogo  dapper* 
lutto  egualmente.  3.  Incorrono  nella  pri* 
vazione  della  sepoltura  ecclesiastica. 

1 duellanti  incorrono  sempre  la  scomu* 
nica,  quantunque  non  sia  seguila  la  pugna, 
purché  sia  stala  data  da  uno  ed  accettata 
dall' altro,  con  designare  il  luogo  ed  il 
tempo. 

Chi  provoca,  se  uccide  quello  che  è stalo 
provocato,  è tenuto  aita  restituzione,  quan* 
do  questi  abbia  pugnalo  soltanto  per  sua 
difesa;  come  è anche  tenuto  a risarcire  i- 
danni  recali  alia  moglie,  ai  fìgliuo  i ed  ai 
creditori  , quantunque  V ucciso  li  abbia 
condonati  , atteso  che  non  può  condottare 
il  )us  «llrui. 

CELLO  SCISIU. 

D.  Che  cosa  è lo  scisma? 

R.  Lo  scisma  è una  volontaria  separa* 
xione  del  battezzalo  dairuiiità  della  Chie- 
sa, cioè  dal  capo  e dai  membri  ad  esso 
capo  soggetti. 

Altro  è puro,  con  cui  uno  che  conserva 
lutla  la  fede  si  separa  dal  capo  o d.<Ì  di 
lui  membri.  Altro  congiunto  all'  eresia , 
che  imporla  il  dissenso  nella  fede:  quindi 
ogni  eretico  é scismatico  , ma  uoo  <^ni 
scismatico  è eretico. 

D.  f.Tte  peccato  è lo  scisma  ? 

R.  È uno  speciale  e gravissimo  peccato, 
perchè  rompe  il  vincolo  della  carilàk 

D.  Quali  sono  le  pene  dello  scisma- 
tico ? 

R.  Sono:  f*  la  scomunica  ioflilta  dalla 
bolla  Coenae : 2.  1*  inabilita  a ricevere  o 
conferire  i beneliq  ; ed  è invalida  la  col- 
lazione del  benetiaio:  3.  la  collazione  il- 
lecita dagli  ordini  scientemente  ricevuti 
dallo  scismatico;  le  quali  pene  tuttavia  per 
rapporto  al  puro  srismatico  non  sono  la- 
tae,  ma  ferendae  sententiae,  nè  i scisma- 
tici sono  privi  della  giurisdizione. 

Quindi  dico  f.  E scismatico  chi  usnrpa 
il  sommo  pontificalo,  chi  convoca  i sino- 
di generali  senza  autorità,  chi  nega  il  vero 
ponleficc,  chi  elegge  un  antipapa  e lo  se- 
gue: 2.  chi  espressamente  si  separa  dal 
capo  della  Chiesa  o da'  suoi  membri  ad 
e»sa  uniti  , od  anche  chi  ricusa  dì  essere 
16 


Digitized  by  Google 


tal 


so|rgeUo  'A  propno  vrsrovo,  come  tuo  pa» 
floie  miilu  al  |Mpa,  clii  ricusi*  di  comuui- 
care  ai  membri  del  inciicsimo  u auche  a 
tjnalcbe  cìiiesa  parlicobrc  nei  cullo  della 
religione  I orazione,  sacramenli  ed  altre 
cote  spirituali:  I.  pecca  gruveincnle  , noa 
è però  scismatico,  chi  ricusa  dì  ubbidire 
al  papa  in  cosa  gra\c  e giusta,  perchè  gli 
sembra  rota  grave  , oppure  d*  iucoroudo  , 
oppure  perchè  almeno  taciiainenle  non  è 
accettata  dalla  maggior  parte  dei  vescovi, 
o chi  ricusa  di  esser  soggetto  al  papa  non 
come  a pastore  universale  della  Chiesa , 
ma  come  a padrone  suo  secolare. 

APPEUOICB  DEI  tUEI  PBOIBITI. 

D.  Che  cosa  intendete  sotto  nome  di 
libri  proibiti? 

R.  Vi  sdìio  alcuni  autori  i quali  pen> 
sano  che  una  predica,  uii 'orazione,  una 
lettera  ed  una  breve  disserluzione  non  sia> 
ro  libri;  nè  debba  intendersi  sodo  nome 
di  libro  o computarsi  per  libro  qualunque 
sccitlura  che  non  arrui  aliuenu  a dieci 
fogli.  Ma  questa  opinione  è troppo  lassa 
e falsa  *,  si  perchè  in  ordine  a spargere  gli 
errori  nulla  inipoiia  che  lo  scrìtto  sia  dr 
giusta  mole,  onde  gli  convenga  propria* 
luenle  il  nome  di  libro;  mcnlre  ansi  quan- 
to è più  breve,  tanto  più  Taq/linente  si 
sparge,  si  propaga  e si  legge,  e però,  se 
racchiude  ìu  sé  il  veleno  dell'errore,  que- 
sto più  lacilmeole  vien  trangugiato  da  chi 
lo  legge  : e si  ancora  perchè  secondo  lo 
stile  di  Roma  le  lesi  stesse  u sia  conciti* 
sioni  le  quali  altro  non  sono  che  semplici 
proposizioni  o asserzioui,  vengono  sotto 
Siome  di  libri. 

1).  Si  dà  parvità  di  materia  nel  leggere 
libri  proibiti? 

IL.  La  comune  sentenza  ammette  parvità 
sebbene  poi  iieirassegnai*e  i limili  di  que- 
sta parvità  vi  sia  fra  gli  autori  una  grande 
varietà  di  opinioni.  L*  Azorio  stabilisce 
uno  o due  vcrselli,  il  Suarez  due  o tre  ri* 
vUe,  il  Sairo  dieci  , il  Sanchez  una  pagi- 
na, ecc.  Ognuno  abbondi  nel  suo  senso. 
Quello  che  si  può  dire  con  più  fondamen- 
to si  è,  che  ciò  dipende  da  varie  circo- 
staze,  cioè  dàlia  qualità  della  persona  che 
legge;  dal  pericolo  di  sovversione  e dalla 

Sualità  dell.1  materia  che  viene  letta;  poi- 
liè  può  accadere  ebe  in  pochissime  righe 
$ì  racchiuda  il  veleno  dell'eresia  e deU 
l'errore.  Quindi  è che , non  potandosi 
debnirc  i limili  certi  di  tali  parvità  quan- 
do non  scusi  rinconsìderstezza  o la  sor- 
presa, la  lellura  di  tali  libri  appena  po- 
trà Kusarsi  de  colpa  grave. 


I).  Quale  ignoranza  scusa  dal  pec- 
cato ? 

K.  L'ignoranza  alTaUo  invincibile  scusa 
da  colpa  e da  pena  ; quella  poi  che  c leg- 
germente colpevole  scusa  da  colf»a  grave 
e dalla  pena:  e liiiaimente  la  crassa  e su- 
pina scusa  dalla  pena  ma  non  già  da  gra- 
ve colpa:  e ralleilata  nè  dalla  culpa  nè 
dalla  pena. 

D.  Se  incorra  in  tfualche  censura  chi 
scientemente  legge  libri  proibiti, 

R.  Dolervi  su  lai  punto  badare  alle 
costituzioni  dei  sommi  poulelici. 

Queste  veugono  indicale  nelle  regole 
detrindice  e dalle  costituzioni  dei  ponte- 
tiri,  ilalle  quali  si  raccoglie  che  chi  leggo 
libri  di  ercsiarchi  e di  eretici  contenenti 
eresie  o in  cui  trattasi  di  religione  ; libri 
di  autori  sospetti  di  eresia  che  abbisogna- 
no di  essere  purgati  e per  anco  non  lo 
sono  stati;  libri  liii.dmeule  che  IraMano 
di  aslrologi.1  giudiziaria  o di  divinazione 
di  Cose  future  contingciUi  e dairumano 
libero  arbitrio  dipriidciili,  senza  le  neces- 
sarie facoltà  e lit-en/e.  incorre  la  stuuiii- 
nica  riservala  al  papa. 

Per  quello  poi  riguanla  gli  altri  libri 
proibiti,  la  lettura  dì  quegli  è bensì  vieta- 
ta sotto  grave  colpa,  ma  o non  s'incorre 
veruna  scomunica^  o questa  non  è ri^erva- 
ta,  e chi  legge,  questi  libri  ultimi  potrà 
essere  assolto  da  qu.thiiiqnc  confessore , 
perchè,  quaudSinro  alla  lettura  di  sin.itti 
libri  fosse  aunessa  I.ì  scoinunic:i  , (piesta 
non  è ristrrala.  Cosi  fra  gli  altri  il  Ligiio- 
ri  de  exeomm, , dub.  4,  art.  & ; Cuuiliali 
de  libr.  prohiù.  J 1. 

Chi  però  legge  libri  di  eretici  che  trat- 
tino di  materia  non  spell.tnie  alla  religio- 
ne non  incorre  la  scomunica  riservala  al 
]i.vpa,  come  dalla  reg.  X dell'inJicc  si  rac- 
coglie. 

D.  / manoscritti  cadono  sotto  la  proi- 
hiiione  dell* indice  ? 

B.  Vi  sono  auiori  che  afìferm.ino,  ed  al- 
tri che  negano.  1 primi  che  vogliono  com- 
presi generalmeiile  i manoscriiti  dicono; 
I manoscritti  sono  libri.  E quelli  che  lo 
negano  dicouo  all'opposlo  : i manoscritti 
non  sono  libri. 

I primi  inferiscono  che  sono  compresi, 
i secondi  all'opposto  dicono  che  non  so- 
no compresi.  Quesla  ragione  prrlanlo  è 
inelta  ne  ptiò  convincere:  conviene  ricor- 
rere ull'aulorità  e da  questa  desumere  io 
scioglimento  del  quesito. 

Dairattenta  considerazione  dell*  untori  la 
sembra  che  dobbiamo  allenerei  ad  4Jiia 
strada  di  mezzo,  cioè  sembra  do\ersì  d rc 
ebe  bOQ  tutti  i maDOKritli  sono  nella  proi- 
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huion<*  «tell'imllrt  Cnmpfeii»  ma  <|Det  toU 
(lei  quHti  si  In  nel  tlivieto  espressa  meniiu* 
ne;  imperciocciiè,  IrovanJusi  fra  )e  re^o* 
le  del  {{ius  tincor  questa,  ohe  cxceptio  fir-> 
fftaf  r^gulfim  in  contrariuntj  per  questo 
Stesso  che  non  sempre  nè  in  o^ni  luoso 
nè  ^eiiondiuente  in  qualche  luO'^o  nelle 
re^'ole  deli*  indice  si  fa  parola  dei  mano- 
scriiti,  p.ire  dehhn  dirsi,  comprendersi  sot- 
to la  |iroibÌ7.ione  quei  soli  nìaiioscrilli  so- 
vra di  cui  Cade  l’eccezione,  e doversi  quan- 
to n^li  nitri  osservar  la  redola  contraria. 
Che  poi  veramente  le  regole  dell*  indice 
nè  sempre  ed  in  ogni  luogo  facriaXo  dei 
luaiioscriiù  iiieiuioue,  nè  in  vernn  luogo 
li  comprendano  generalmente,  consterà  fa- 
cilmente, quando  si  considerino  di  pro- 
posito i luoghi  dell'indice  indicali:  imper- 
ciocché nella  resola  IX  parlasi  soltanto  de 
tcriptis  peomantìae , Urdromantiae  ecc.  c 
nella  reeol.i  X d’altri  scritti  non  si  fa  paro- 
la che  di  quelli  che  sono  proibiti  per  eresìa 
o per  sospetto  di  falso  dorama. 

D.  Dite  bene  ; hta  non  mi  potete  ne^ 
gare  ehe  %n  siano  nrììa  regola  X quelle 
parole:  eos  vero  qui  libellos  manuscriptos 
vulgant  : nelle  quali  non  apparisce  veruna 
eccetione^  e però  pare  contenersi  in  esse 
nn  divieto  generale, 

R.  Questa  regola  punto  non  concblude 
contro  di  noi.  Perocché  la  eccezienc  che 
non  apparisce  in  quelle  parole  si  raccoglie 
dal  contesto. 

Quella  regola,  se  bene  si  consideri,  è 
tutta  ordinala  contro  gli  impressori  dei 
libri,  è tutta  intenta  a stabilir  leg?i  affìii- 
che  non  stampino  libri  pregiudìiLevoIi  alla 


12? 

fede  ed  al  bnoni  rostnrai  ; le  (piali  leggi 
polendo  essere  f.icilmeiite  deluse  col  mol- 
tiplicare i manoscriMi  e^  le  copie  fatte  a 
penna,  onde  servirsene  in  bingo  di  esem- 
plari stampali  alla  loro  divulgazione,  • ciò 
per  ischcrmirsi  dalle  pene  contro  gli  im- 
pressori di  tali  libri  stabilite,  e stalo  quin- 
di sapientissimameuie  provvedalo  ed  ordi- 
nato che  i divulgatori  di  tali  libri  siano 
sottoposti  alle  pene  stesse  alle  qu>li  sono 
soggetti  gl*impressori  : ì!  quale  provvedi- 
nienlo  abbastanza  dimostra  esserci  anche 

10  questa  parte  dall  i regola  la  sua  eccezione* 

D.  Incorre  la  scomunica  chi  dà  ad  un 

altro  a leggere  un  libro  eretico,  ed  egli 
ne  sta  ascoltando  la  lettura  ? 

R.  La  più  comune  e la  più  probabile 
opinione  sì  è che  s'incorra;  si  pel  1.  cap. 
Qui  facit  71.  de  reg.  jur,,  ùi  6.-  Qui  fa- 
cit  per  alium , perìnde  est  ae  si  Jaci*^ 
per  se  ipsum  ; si  perchè  dii  cosi  ode  non 

11  porta  soltanto  passivamente,  ma  attiva- 

mente e positivamente  influendo:  imper- 
ciocché inducendo  un  altro  a leggere  a se 
il  tal  libro  egli  é la  ragione  di  tal  lellurit 
e si  ha  come  leggente  egli  smesso;  il  che 
non  fa  chi  non  induce  un  altro  a leggere, 
ma  soltanto  ascolta  uno  che  legge.  Quindi 
sembra  che  questi  non  incorri^  la  censura, 
la  qtiate  non  é fulminata  contro  chi  ode 
semplicenieiite.  Può  nondimeno  ancor  que- 
sti peccare  gravemente  se  si  espone  al  pe- 
ricolo di  perversione,  se  sì  compijce  nel- 
l'eretica dottrina,  se  si  maniresla  fautore 
degli  eretici.  Anzi  in  tal  caso  incorrereb- 
be Ih  scomiiuica  fulminala  coiflro  i fautori 
degli  eretici^  / 


) 
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TRATTATO  QUINTO 

DELLA  RELIGIONE 


Trattasi  ifui  : 


deila  rtUgione  e tuoi  atti  interni  ed  aNtrmi  : t.  dei  t'itj 
opposti  aita  retinone. 


A rendo  fiaora  trattalo  dì  quell*  cote 
e)>c  apparteiipono  alle  virtù  teologali  e dei 
rjzj  alle  medesime  conirarj  , pasto  ora  a 
trattare  della  virtù  della  religione  e dei 
vizj  e peccali  che  alli-i  medesima  si  oppon- 
gouo,  e scieglierò  soltanto  quelle  cose  che 
appartengono  alla  teologia  nior.ilc»  lascian'* 
(lo  a parte  le  quistioni  scolastiche. 

D,  Oe  cosa  e ta  religione? 

R.  È lina  virtù  colla  quale  si  dà  a Dio 
il  dovuto  culto  come  a supremo  p.i«Ìrone 
•li  tutte  le  cose.  Gli  atti  della  qua  e sono 
ì*  adoraxione  t V orazione,  il  sacrifizio,  il 
nfoto , il  giuramento , il  rendimr/ttu  di 
gi  uzie,  Vamministrazione  e il  ricevimento 
^ dei  sagramenti. 

L*  uduraiione  è un  allo  con  cui  leslifì* 
chiamo  i'eccellenia  di  un  altro  e la  nostre 
ftoiuMiessione  verso  di  lui.  L’adorinLione  co* 
si  delinita  si  divide  in  lothr  , ipe  diiliti 
e dulia.  Lairia  è quidla  colla  quale  si  dà 
a Dio  il  dovuto  culto.  Ipenluiì.i  quella 
culla  quale  si  «la  alla  Vergine  Maria  il 
«loTuto  cullo  Sopra  tulle  le  rreaiore  per 
la  singolare  sua  e<'CellenLa.  Dulia  è il 
cullo  che  sì  rende  ai  santi. 

L'orazione  è una  petizione  di  cose  con* 
reuienli  che  si  fa  a Dio  o ininieditilamcnle 
o mediataincnie»  cioè  per  mezzo  Je'santi. 
Questa  è necessaria  di  necessita  di  pre* 
celio:  agli  adulti  poi  di  necessita  di  mezzo. 
Gli  efTetli  di  questa  sono  che  sia  merito- 
ria, impetraloria,  sodilisrallorìa.  Le  comli- 
zìoni  souo  che  sia  pia  onesta,  che  si  fac* 
eia  con  intenzione  ed  attenzione,  con  fe- 
de, con  umiltà,  fiducia,  divozione  e con 
decente  compostezza  del  corpo. 

1).  Per  citi  si  deve  pregare? 

R.  Per  tulli  coloro  che  non  sono  ancora 
arrivali  al  loro  termine:  Obsecro  fieri  ora^ 
rione/  prò  omnibus  hominibus,  dice  l'Apo- 
slolo  nella  2 lellera  a Tùnoleo. 


niLtt  ORK  CAKovicnt. 

Le  ore  canoniche  sono  certe  preri  da 
recitarsi  in  certe  ore  del  giorno  slalnlile 
dulia  Chiesa,  e devono  recit.>rsi  da  lutti 
coloro  che  sono  henefìziati,  se  lo  richiede 
il  benefizio,  o che  sono  neirorditie  sagro, 
serbato  l'ordine,  il  modo  e tempo:  .viiri* 
menti  it  beneiìzialo  è tenuto  alla  restitu- 
zione dei  frutti. 

Il  modo  consiste  in  questo , cioè:  con 
aUenzioiie  e di\ozione  intieramente  e per- 
fedumeote , con  intenaioue  e con  diia- 
rezza. 

L’attenzione  poi  può  essere  o a Dìo  o 
alle  parole  e al  senso  delle  parole.  Basta 
l*altenzioiie  virtuale. 

\ 

DELLA  SAKTirtCAZlONS  DELLE  FESTE. 

D.  Che  cosa  si  ricerca  per  la  santifi- 
cazione delle  feste? 

R.  Si  ricercano  tre  cose;  f.  I* astinenza 
dalle  opere  servili:  3.  ascoltare  U messa: 
3.  l'attendere  alili  esercizj  spiHitiali. 

D.  (/un/l  sono  le  cause  che  scusano 
dalla  santificazione  delle  feste? 

R.  Scusa  la  propria  ed  altrui  necessità, 
la  pietà  verso  Dio,  la  rarità  verso  il  pros- 
simo, U consuetudine  legittima  e la  ili- 
spensa. 

D.  /*/  è gualche  precetto  di  saptificara 
le  feste? 

R.  Il  precetto  di  santificare  le  feste,  se- 
condo s.  Tomaso  nella  3 3,  q.  1 33,  art.  4.  a l, 
è In  parte  morale  ed  in  parte  cerimoniale. 
£ morale  in  guanto  comanda  che  t uo^ 
rno  stabilisca  gualche  tempo  di  sua  vita 
per  dar  culto  a Dio  ed  attendere  alle  co- 
se  divine....  Ma  in  guanto  poi  in  esso 
precetto  viene  determinato  un  tempo  pac-> 
ticolars,  cioè  la  domenica,  è puramente 
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99HinoniaU..,.  Quwdt  il  precetto  delia 
santijlcutione  della  domenica  ha  luogo  fra 
i precetti  del  decalogo  in  quanto  è pre- 
cetto morate,  e non  in  quanto  è cerimo- 
niale. 

D.  Che  cota  ei  proiùisce  nel  giorno  di 
festa? 

R.  Vengono  proibite  le  opere  vernmenle 
serx'ili,  die  <iono  quelle,  ai  riir  di  s.  Tu- 
maso  nel  luogo  ciliilo,  quae  proprie  per- 
tinent  ad  servientes,  e si  raccbiuilono  nel 
segueule  versello. 

Rus,  nemus,  arma,  ratei,  eulnera,  lana^ 

faber. 

K Tielalo  dunque  ne*  giorni  di  fesia  il 
seminare,  il  niieiere,  il  segare  il  fieno  o 
il  seccarlo  col  tolgerlo,  il  tagliare  gli  al- 
beri, Ironearne  i rami  inutili,  adatUre  le 
siepi,  polare  le  %ili , collirare  le  vigne, 
esiTi-ilare  gli  alti  fabbrili  sia  nel  ferio  sia 
nel  legno  o altre  opere  di  siuiil  fatta  an- 
che in  materie  più  nobili,  come  fare  l'uf- 
Hzio  degli  orelict,  argentieri,  Ture  slroiueiili 
inatcniuliri,  cosirnire  urologi  esimili  cose, 
tessere,  cucire,  filare,  ricamare,  ecc. 

CASI  PRitTICI  CIRCA  LA  PRBCEDClfTB 
MATERIA. 

Caso  pratico.  Giovanna  , nobil  donna  , 
nei  giorni  di  festa,  perchè  le  sue  ligituole 
non  slìeiìo  in  olio,  pernietle  loro  ili  rica- 
foare,  e eomanda  alle  serve  di  risarcire  le 
loro  Vesti,  non  permettendo  ad  esse  di 
rattopparle  nei  dì  feriali. 

D,  Come  abbia  a diportarsi  il  corifa^ 
sore  con  questa  Giovanna  e colle  Jigtie 
e colle  serx'e. 

R.  Il  eoiifessore  dee  riprendere  grave- 
rnenle  e seriamente  la  madre  penhe  Vj'.ì 
cose  o permette  o comanda;  iniperciocrhè 
pecca  contro  il  divino  e 1* ecrfesiastico 
precetto,  che,  vieta  nei  giorni  di  festa  l.'ope- 
re  serNÌli. 

Nè  punto  scusa  la  ragione  di  evitare 
l*oziosith;  perchè  non  mèucano  esercizi  di 
pietà  e lodevoli  e sante  opere  colle  quali 
poù  benissimo  Giovanna  impedire  Tozio 
delle  sue  figliuole. 

In  quanto  alle  figlie  dee  il  confessore 
non  soUftiente  consigliare  ed  esortare  le 
nobili  ilonzelle,  ma  obbligarle  a non  ser- 
virsi della  permissione  della  madre  e a 
non  lavorare  per  verun  modo  nei  giorni 
di  festa:  ma  a fuggire  ro/.io  con  lo  eser- 
cilarsi  iieH'orazione,  nella  lettura  dì  libri 
buoni  e spirituali  ed  iii  altre  opere  di 
pietà. 


Finalmente  qarnloalle  serve,  queste  sem- 
brano più  degne  di  scusa  se,  impedite  ne- 
gli .litri  giorni  dalla  loro  padrona,  veggon- 
si  co-tirelle  a rattoppare  le  loro  vesti  nei 
giorni  festivi.  Nondinicut)  se  tììovanna  è 
sì  indiscreta  che  spesso  le  obblighi  a tuli 
ed  altri  latori,  il  confessore  <lee  conslrin- 
gcrle  a lasciare  tale  padrona,  a fm  di  non 
essere  esse  rocdesin:e  abbandonale  da  Dio, 
e ad  ondar  a servire  altri  padroni , cui 
Colla  proiezione  de!  Signore  Iroveran- 
ro:  purrhè  p«rò  loro  non  sovrasti  qiiab-he 
grave  tlanno:  nel  qual  ca^o  sono  scusati  ì 
servi:  quamlo  però  non  vengano  da*  pa- 
droni eosirelti  a lavorare  in  dispregio 
della  legge:  poiché  in  lai  caso,  a fronle 
di  qualsivoglia  danno,  dehiioro  aslener^^ì 
dal  lavoro  ed  abbandonare  i loro  padro- 
ni. La  niìa  asserzione  è appoggiala  a!* 
l'aulorilà  di  s.  Tomaso  nella  2 2,  q«  tv;, 
art.  4.  al  3 , dove  «lice:  Simìliter  etiata 
opus  corporale  quod  ordinatur  ad 
nens  damnum  rei  ea:trrioris  vitandu/n  ni>ft 
violai  sabbatum.  Vnde  dicit  DonvnuS  , 
Mutili  12.  Quis  erit  ex  vol/is  homo  qui 
habet  unum  oeem,  et  sì  cecidi  rlt  sabbut* 
in  Joveam,  nonne  tenebit  et  Uvahit  enm? 
Soltanto  è necessario  badar  bene  che  il  n>a« 
le  o danno  iromiiieule  non  sia  itumagU 
nario. 

D.  Giacché  ooi  dite  non  esser  permesso, 
anche  per  evitar  V ozio,  lavorar  ne*giornl 
^festivi,  e ciò  sotto  colpa  grai'e,  gradirei 
sapere  quale  quantità  di  tempo  debba 
diesi  notabile  e snrfieiente  per  una  mor- 
tale violazione  del  giorno  di  festa. 

R Queslo  è un  pmilo  che  dal  gius  non 
è stalo  definilo  , e itemmeno  i teologi  «i 
accordano  nel  determinarlo.  Confessano 
lulti  esservi  tale  brevità  di  tempo  consu- 
malo nei  servili  latori  che  scusa  dal  pec- 
calo mortale.  Ma  lo  stabilire  t limiti  di 
silfalla  brevità  che  scusa  dalla  violazione 
grave  non  è lauto  facile,  sì  per  la  cosa  in 
tè  stessa  e sì  ancora  per  la  varietà  delio 
opinioni  intorno  le  quali  sono  divìsi  gli 
autori.  Egli  è però  certo  che  ci  sono  tali 
limili  tra  quali  se  venga  rtslrello  il  tempo 
del  lavoro  , il  peccalo  non  è se  noti  ve- 
niate , come  il  lavorare  per  lo  spazio  di 
pochi  minuti  o per  un  solo  qiiurlo  d'om; 
siccome  per  lo  contrario  ninno  potrà  ne- 
gare chi  il  lavorare  quattro  o cinque  ore 
sia  certamente  peccato  grave.  Anzi  inse- 
gna apertameule  Natale  Alessandro  essere 
falsa  la  seiilenu  di  quegli  autori  i quali 
dicono  non  essere  peccato  mortale  il  la- 
vorare ogni  festa  per  lo  spazio  di  due  ore, 
e afferma  esser  sufficiente  a peccare  suor- 
talmeule  il  lavoro  di  »uia  sola  intiera  ore. 


Io  i!ico  (Itinr^ue  che  c!ii  laror»  per  )o  »pa- 
ZIO  lii  line  ore  in  siorno  «ii  ìVsIh  <lee  coii' 
(IdniMrsi  reo  i)Ì  peccati!  niorlale. 

Siccome  però  itoii  è cct')«>  che  il  l:iTora« 
re  meno  <ii  «lue  ore  , utut  nemmeno  uhm 
fh\n  iutiera  ora,  sia  sulUnIu  colpa  venia- 
le, cosi  in  mia  cosa  cutanlu  (luliliìosa  t'I 
illi  erta  è più  sicuro  ralleiiersi  in  pratica 
al  parete  <Ji  NaUile  Alessamtro. 

Caso  pratico.  I n agricoltore  suole  nei 
f;ìoriii  festivi  ascoliiire  la  messa  la  inaMi- 
na  , c nel  dopo  pranzo  verso  sera  r.icco- 
lilierc  i IrtiUi  lietla  camp.«;;na  , caricare  i 
carri  e fare  altre  opere  servili  senza  cliie* 
«leriic  ItLetiz-i  al  parroco,  Uicemlo  ili  farle 
per  iriiggirc  Potio. 

I).  Se  pecthì  marfalmrrtte. 

R.  Clic,  jieneraliiicnlc  parlando,  pecca 
riortalmente  ogni  giorno  ili  festa  in  cui 
pernii  tempo  nuUhilc  si  esercita  in  sìlTatli 
lavori.  J<a  ragione  è,  perché,  essemio  (ali 
lavori  veramente  servili  vietati  nei  ciorni 
(li  lesta,  se  in  ogni  ginrito  teslivo  Tenga- 
no «lalPsigricoltore  escicilali,  anche  ìnter- 
pulaiarneiitc  , per  nu  nuluhile  spazio  di 
templi  , resta  da  lui  gravemente  violato  il 
preietio  di-sunlillcarc  le  feste  ; poiché  tiiMÌ 
ipici  lavori  da  lui  fatti  entro  il  giro  di 
niM  stessa  giornata  muralmente  si  conti- 
miano  e si  niiiscono  e cusliluiscono  un 
liolahile  lavoro. 

1).  Se  è cosi  come  mi  dite  , c//e  </m»ni 
dirsi  dunque  di  quri  padroni  che  coman- 
dano a dieci  o dodici  vomini  che  lavo- 
rino per  una  oroporzionala  mercede  un* ora 
per  ciascheduno  o tutti  nel  tempo  mede- 
simo? Peccheranno  anche  costoro  mortai- 
mente? 

R.  Vcranientc  non  mancano  teologi  i 
quali  col  Sanehe/.  scusano  tali  padroni  da 
gnive  peccato;  ai  (piali  si  uuUcc  il  Tam- 
burino e si  fa  forte  coll'  autorità  del  Ro- 
iiHcina  nel  lib.  4,  de  DeeaL  cap.  4,  § 2, 
11.  2. 

Ma  altri  gravissimi  teologi  insegnano 
ì*opposta  più  fondata  e più  probabile  sen- 
tenza. Eccone  la  ragione:  il  padrone  che 
romand.1  il  lavoro  di  dieci  o dodici  ore,  o 
9iircessÌTaineute  o simultaneamente,  fa  una 
ingiuria  grave  al  tempo  a Dio  consacrato; 
poiché  fa  lavorarperuiì'iiitierao  quasi  intiera 
giornata, q^ndo  si  computino  (pielJeoresol* 
cui  gli  artisti  sogliono  impiegare  nel  lavoro 
in  ciascun  giorno  ; imperciocché  nelle  re- 
gole dei  costumi  cd  in  tuife  le  materie 
morali  Ìl  mandivcite  è la  principale  cagio- 
ne. dell*  opera  o azione  coniaudala  o im- 
posi.v:  questi  padroni  dunque  sodo  quelli 
che  lavorano  tutto  quel,  giorno  nella  per- 
sona dei  serri  i quali  souo  come  loro  stru- 


menti. DirTaUS  quanto  alla  morale  intelli- 
genza é lo  stesso  die  Invoriiio  colle  pro- 
prie mani  o coll*ull r\it;  giacché  ueirordiiie 
morale  é verissimo  1*  assimua:  Qui  per 

ttUos  ^Cacit  perse  ipsuni  facit. 

1).  Ottimamente:  ma  non  potete  /lecermi 
che  i snddrtti  sena  non  pecchino  mot  tal- 
mente ; dunque  nemmeno  i padroni  che 
ordinano  tal  Incoro. 

R.  die  sebbene  nlaliviimontr  a ciastdie- 
duii  servo  non  si  uniscano  quelle  piccole 
porzioni  delia  violazione  del  giorno  festi- 
vo, e perciò  i servi  non  pecchino  mortai- 
mente,  sÌ‘|tiniscono  però  mollo  bene  rispet- 
to ai  padroni  maiidaiili,  i quali  col  mezzo 
delle  mani  altrui  lavorano  tutta  la  festa. 
Ora  questo  lavoro  unito  net  pailroni  è 
ceilamenle  una  grave  violazione  della  fe- 
sta. Dunque  sono  rei  dì  grave  colpa,  quau- 
liinqnr  ciaschedun  servo  non  pecchi  se  non 
venìalinenle. 

D.  Che  docnt  dirsi  de* mugnai  e de*sarti 
che  , eccettuata  la  messa  , non  Jtinnn  al- 
cuna differenza  tra  le  feste  ed  i giorni 
feriali;  quelli  nei  rispettici  loro  mulini  e 
questi  nel  la\.*orare  intorno  agli  abiti  da 
lutto  in  oceasione  di  funerali?  Peccano 
mortalmente  ? 

R.  Quanto  ai  mugnai,  se  per  forza  d*una 
ragionevole  consuetudine  legif  lini  amen  le 
introdotta  di  macinare  nei  giorni  festivi, 
questi  macinano  in  tali  giorni  dopo  ascol- 
tala la  messa,  lo  possono  fare  lecitamenlo 
quando  i palali  a cui  spella  Don  conlra- 
dicano  né  si  possono  condannare  di  pec- 
cato mortale:  covi  insegna  s.  Antonino,  p. 
2,  lit.  §.  S.  Se  poi  non  vi  ha  la  coo- 
suetudinc  dai  superiori  approvata  o almeno 
Idllerala  , il  ciò  fare  sarebbe  un  illecito 
abuso,  a cui  il  confessore  dee  aiTatIo  op- 
porsi Coir  obbligare  i mugnai  suoi  peni- 
tenti a desistere  (lai  macinare  io  tali  giorni, 
precisa  una  vera  necessità. 

Quanto  ai  sarti , questi  , non  meno  che 
i Calzolai,  si  aggravano  ben  sovente  la  co- 
scenza  col  lavorare  la  festa  affiti  di  termi- 
nare i loro  lavori  ; imperciocché  arcade 
d*ordinario  che  Irovansi  nella  necessità  di 
lavorare  nei  giorni  di  festa  per  loro  col- 
pa, cioè  o perchè  impegnano  roalamenle 
gli  altri  giorni  nell'ozio  e nel  giuoco  o 
perchè  s'impegnano  a far  più  di  quello 
che  possono  pér  cupidigia  del  guadagno. 
La  cosa  però  non  va  cosi  nel  caso  nostro. 
Le  vesti  da  luUo  sono  necessarie  in  quel 
dato  giorno  , nè  il  lavoro  di  esse  si  può 
o prevenire  col  farlo  nei  precedenti  giorni 
o posporre  col  farlo  nei  seguenli:  e quin- 
di i sarti  che  le  lavor.ino  nei  giorni  di 
festa  sono  scusali  per  il  capo  della  neces- 
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sità;  e questa  necessità  dee  essere  non  fit- 
liziaf  ma  vera  o uluieuu  dairarlclìce  ere* 
(iuta  late. 

DELL*  OBBLIGO  DI  SAVfiriCARE  LE  TESTE 
^COX  OPERE  Di  pietà’. 

D.  C^i  per  legittima  cagione  non  può 
in  giorno  di  Jrsta  ascoltare  la  messa  è te- 
ìUito  a supplire  ad  essa  con  tjuaichc  pre- 
ghiera? 

R.  dii  lascia  la  messa  per  ie^iuimo 
tnulivo  è tenuto  sotto  colpa  grave  supplire 
ii\  difetto •iIcUa  messa  con  altre  prc^liiere. 
La  ragione  è,  perchè  l’assislcnia  alla  messa 
è stata  dalla  Chiesa  slalnlilu  come  porzto* 
we  del  culto  dovuto  a lUo  nei  giorni  di 
lesta:  dunque  chi  non  la  può  astu^lare  è 
tenuto  supplire  a tal  mancanza  con  altri 
Mti  di  pietà  e di  religione,  coi  quali  il 
da  cullo  a Dio:  allriiiìenli  non  può  dirsi 
che  costui  santinchi  la  festa  per  \ernn  inu^ 
do.  Se  dunque  chi  é impedito  dall’ ascol- 
tare la  messa  può  benissimo  ofìrire  a Dio, 
«lire  preci  ed  ubhuioni,  dii  mai  può  esen- 
tarlo dal  dar  questo  tribi  to  a Dio.'’  i dite  di 
grazia  $.  Agostino,  il  quale  nel  senn.  25 1 de 
temp.  cosi  parla:.  ..  Sic  quot^ue  sanlijìeemus 
rile  saiiutìitn  Domini  dir.ente  Doniino: 
Omne  opus  non Jacietìs  in  eo.  Fr/iiat  ergo 
euicumque  possibile  sit  ad  vespet  tinam  at- 
sfue  nocturnam  celebrutìonrm  et  orci  ibi  rum 
voneentu  J'.cdesiae  prò  pecvotls seis  Deum. 
Qui  vero  hoc  non  potest , salteni  in  domo 
sua  oret  et  non  negUgnt  Deo  soU'ere  uo- 
tum  ac  reddere  pensuni  ser\'itutìs.  si 
dica  che  s.  Agostino  in  tali  paaole  esorti 
a cose  di  puro  consìglio.  Il  sauto  in  quel 
luogo  espone  il  precetto  divino  della  san- 
tiricazione  della  domenica  ; diinrpie  non 
predica  ai  fedeli  cose  di  semplice  cousi- 
glio  ma  di  dovere. 

CASI  PRATICI  CIRCA  LA  STDDETTA 
UATERIA. 

Caso  pratico.  Pietro  in  giorno  di  festa 
non  fa  che  ascullar  Ih  semplice  messa,  ed 
il  rtinaneiilt  del  tempo  lo  impiega  in  lui- 
t*aUro  ftiorchè  iti  atti  di  religione. 

D.  Se  Pietro  sia  in  errore. 

R.  Che  Pietro  è in  errore.  Perocché 
non  vi  è verun  ilecrelo , nessun  canone 
o definizione  dei  pontefici  o dei  vcsconì 
tu  cui  si  dichiari  die  si  smilifirhi  riiitiero 
isiorno  di  festa  e si  dia  a Dio  Signore  in- 
lieramcnle  il  dovuto  cullo  coirasroUine 
iiiiicanienle  la  messa.  Anzi  la  ('hieva  ha 
sempre  insegnato  Topposlo  lauto  nel  gius 
cauonico  quanto  nei  coucii)  c nei  siuo 
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dall  statuti  ed  anche  nei  c.ilechismi  falli 
e dati  in  luce  per  toniando  ed  uulorilJ 
della  C!iics.i  a islruz'one  dei  fedeli. 

t^iieslo  solo  volle  dunque  indicare  col 
suo  precetto  di  ascoltare  1»  messa,  cioè  die 
fra  le  altre  opere  pie  ordinale  ul  cullo  di 
Dio  non  de\e  mai  omettersi  di  aseolUr  la 
messa.  Non  hnsla  dunque  ascoltare  U 
messa  per  soddisfare  al  pre«ello  divi- 
iiO  e ii.ilurale  dì  santilicare  l.i  festa,  ma 
dehbonsi  inuitre  fare  altri  alti  di  reli- 
gione. 

D.  Rene:  ma  Pietro,  oltre  di  dare  cul- 
to a Dio  coll* ascoltar  la  messa,  si  astie- 
ne altresì  dalle  opere  serciU  con  fine  ed 
intenzione  positiva  di  dar  culto  a Dio. 
Dunque  basterà? 

R.  Che  quella  ragione  punto  non  gio- 
va; iinpeicìocché  intanto  appunto  sono 
TÌetatc  le  opere  sctvili  in  giorno  di  festa 
in  quanto  impediscono  rapplicazione  del- 
l'uomo alle  tose  divine  : in  quontuin  im- 
pedìunt,  dice  s.  Toniaso  2 2,  ari  s.  ad 
3,  applicationem  hfi/ninis  ad  divina.  Po- 
slo  questo  puncipio.  chi  p.»ò  as>ciire  es- 
sere slal.i  luenie  tifila  Cliìesa,  nel  comao- 
dai'c  l'assisicnia  albi  messa,  di  lasciar  tut- 
ta la  giornata  di  festa,  eccello  una  mez/07 
ra  che  può  dui'Hic  una  messa,  ai  cristiani 
libera  da  eousumaisi  ndl'ozio?  Dunque 
)si  mente  e la  voloul.i  della  ('blesa  si  è 
che  ascoltino  hensi  la  messa  per  atierupie- 
re  il  suo  preccMo  .«peclale , ma  che  nel 
Iciiipu  medesimo  soddistino  alirest  al  di- 
vina e naturale  coll'aggiuiigerc  altre  ope- 
re di  pietà. 

D.  Qual  peccato  dunque  commetterà 
Pietro  ascnltundo  la  Sola  messa  e con- 
sumando il  rimanente  del  tempo  in 
ozia  ? 

H.  Pur  troppo  vi  sono  molli  al  dì  d’og- 
gi die  portano  questa  depi'av.it.i  opinione  , 
che,  udita  la  messa,  basti  per  soddisfare  al 
precetto  e sia  permesso  loro  di  abbando- 
narsi all’ozio  scn/a  coutiavvenire  a questo 
precetto,  come  fa  il  nostro  Pietro;  questo 
c nn  errore  che  a gran  danno  delle  anime 
serpeggia  mentre  motti  rredoiio  che  altra 
azione  posiliia  non  imponga  là  Chiesa 
per  iu  sunIìiìCHzione  della  festa  salvocirè 
l’assistenza  al  diviii  sagrilìzio.  Ksplicilameii- 
te,ìo  vel  concedo;  iinpiicìlaineole,  vel  nego. 
E ragioniamo:  la  Chiesa  vuole  che  sià 
santificala  la  festa,  come  rordiiia  Iddio; 
ma  come  mai  rimarrebbe  satilìlicala  col- 
l’aNCoiiar  di  una  messa  die  viene  im- 
posto ? 

Ditemi  : il  giorno  festivo  non  è egli 
lutto  Santo  e lutto  inviente  da  saiitificarM 
almeno  umaiiamcale  ? Ma  sarebbe  riputato 
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t lilg  fiiiUo  e d«U  iioslro  l^eli'o  inti«tMineii* 
tc  S4i>liiiru(0|  se,  dopo  uTcrtic  coiisecrula 
i.tM  9r.ir$a  niez£*orj  iiirus^isleniH  dellM  uies* 
».(,  oc  9peiiile>se  il  rimuneule  in  ozio?  iioA 
e i‘^li  t'iiiiiro  clic,  in  lui  supposto,  J*avrcb> 
l e per  quella  rnezz'or.i  sanlilicalo  e nel 
lesto  iri'rli^iosaiiteule  proianalu?  E pare 
u Sui  che  avrebbe  Iddìo  a chiamarsi  sod* 
disi'atlo  del  servizio  del  nostro  Pietro,  ove 
per  una  parie  scarsissima  lo  servisse  per 
«jiiel  solo  breve  Iciiipo  che  si  chiede  per 
u cullare  Ja  messa,  e ricusasse  poi  per  U 
tuag^ior  parte  servirlo?  ove  cioè  desse  a 
Dio  delle  Teste  il  meno  che  si  può  ed  il 
]MÙ  cd  il  meglio  lo  riserbasse  per  Toziost- 
là?  Vorremo  dire  che  la  Chiesa,  gelusis' 
sima  del  cullo  e dell’onore  di  Dio,  impo- 
nendo posilivaniente  lu  sola  messa,  inten- 
da di  tollerare  che,  udita  la  me^sa,  sia  li- 
bero ud  ognuno  di  passare  impiinemeute 
il  rimanente  del  giorno  senza  rendere  a 
Dio  Con  altre  pie  e virtuose  opere  il  mag- 
gior onore  ed  il  maggior  culto  possi- 
bile? 

Puniamo  dunque  questo  rondainenlale.cd 
iiiiiu4i)C.*bile  principio,  che  si  dee  santìjl- 
tar  la  J'rsta:  c quindi  polnmo  tVancuraen- 
le  argomentale,  che,  se  la  Chiesa  deter- 
minalaimMile  altro  non  iur|)one  che  l'assi* 
steiua  al. a messa,  ciò  sia  perchè  questo 
augustissimo  sagrifizio  è il  più  acconcio 
a sautìr«care  la  festa  per  la  santità  dei 
juislerj  che  vi  si  celebrano,  ma  ch’ella  non 
intese  giauuuai  escludere  quelle  azioni 
che  a misura  del  proprio  stato  e della 
propria  capacità  conducono  a santificare 
pienamente  la  festa.  Falso  egli  è dunque 
il  dire  che  lu  ChieM  altro  non  impunta 
che  il  sagrifiziu:  falso  die,  udita  la  messa, 
potendosi  operare  altro  bene  e non  operati' 
tlosi,  siasi  abbastanza  santificata  la  festa. 
Peic’  è due  sono  i precetti  infra  di  furo 
distinti  che  su  di  ciò  noi  abbiamo:  l'uno 
ccciesi.islìi  o di  ascoltar  la  messa  nelle  fe- 
ste ConiiiuJate;  l' altro  divino  naturale  di 
sauliticar  la  festa.  Dunque  se  si  adempie 
il  priiiju  ascollaiiilo  la  messa,  non  si  atleiu- 
pie  pui  il  secondo  qualora  per  T intiera 
s.iuliticazione  della  festa  non  si  farcia  an- 
cora il  bene  ma-rgiore  che  si  può  : ciò 
multo  più  dee  dirsi  di  chi  non  solo  tra- 
scura di  far  il  bene  maggiore  che  può  , 
ma  ancora  passa  il  rimaiienle  dei  giorno 
in  continuo  ozio,  come  è il  nostro  Pietro, 
il  quale  cosi  operando  non  v'ha  dubbio 
ulr.mio  die  pecchi  anortaltocnle,  meiilie 
iqK'ra  COI)  un  priiidpto  falsissimo,  diame- 
Iralmeiile  opposto  all.i  Santità  delle  feste 
all'altez/a  e dignità  dei  divìo  precetto,  al- 
lo spirito  di  :a:;la  Chiesa. 


IKTORtIO  i'AgCOLTAni  ZA  HKI5A 
CON  INTCGaiTA*  C PISTA*. 

D.  Sr  sodditji  qI  preciso  Titio , il 
quale  ascolta  la  messa,  essendo  già  ter’- 
minuto  il  vangelo  , e se  sia  tenuto 
ad  ascoltarne  un*  altra , posto  che  ei 

sia. 

R.  Che  tion  soddisfa  al  precetto  ascol- 
tando la  messa  essendo  già  terminato  il 
vangelo.  X^a  ragione  è , perchè  il  precetto 
vuole  che  si  aveolli  la  messa  intiera;  ed 
egli  omelie  di  ascoltare  una  parte,  non 
piccola,  ma  nolahile  della  medesima.  lm«  * 
perciocché  è sentenza  comune  de'sacri  teo- 
logi che  la  p irle  della  messa  da  Tizio  non 
ascoltata,  cioè  dal  principio  della  messa  fi- 
no alla  fine  del  vangelo,  è una  parie  no- 
tabile. Quindi  merilaniente , il  Giuveuino 
appella  srandalo-a  la  dottrina  dì  quei  teo- 
logi i quali  insegnano  adempiersi  il  pre- 
cetto da  chi  incomincia  ad  ascoltare  la 
messa  dall’ orTerturto.  Non  avendo  perlau- 
lo  Tizio  soddisfatto  al  precetto  , è tenuto 
sei:za  meno  ad  ascoltare  un’altra  iu.iera 
messa.  . 

D.  Dite  bene:  ma  se  ni  un*  altra  ve  n*  ha 
che  dovrà  egli  fare? 

R.  Chiunque  generalmente  non  giunge 
a tempo  per  uscolUre  l’intiera  messa  de- 
ve assistere  a (piellu  parte  che  rimane, 
quando  questa  non  sia  menoma  o piccolis- 
sima. 

D.  Se  chi  non  è presente  alla  princi- 
pale azione  dvl  sagrijizio  abbia  nondime- 
no soddisjutto  al  precetto,  essendosi  allon- 
tanato per  ragione  del  suo  uffizio  , e.  g, 
di  cani:  anaro  nel  suonare  le  campane 
per  la  elevazione. 

R.  Il  caniinale  Delngo,  de  Euchar , 
disp.  33.  al  niiiu.  4.  de  audienda  missa, 
ed  altri  asseriscono  che  soddisfa  al  pre- 
cetto, purché  però  si  tenga  la  mente  in 
guisa  raccolta  che  possa  avvertire  ed  appli- 
care a (|u«lle  cose  le  quali  si  f.mno  dal 
sacerdote  aH'altare,  e perseveri  in  e^so  ta- 
le religiosa  presenza  che  almeno  moral- 
mente possa  e debba  giudicarsi  presente 
al  sacerdote  sacrilicanle perchè  in  (al  ca- 
so egli  assiste  a tutta  intiera  la  messa,  non 
eccettuata  la  principale  sua  parte,  qual  è 
la  consegrazione:  tanto  più  che  questo 
suo  stesso  allontanamento,  qualunque  egli 
poi  siasi,  è ordinato  alla  messa  medesima, 
cioè  alla  maggiore  e più  solenne  celebri- 
U e cullo  di  essa  ; poiché  si  allontana  per 
dar  seguo  al  popolo  dell' elevazione  del 
corpo  e sangue  tli  Gesù.  Cosi  la  di- 
seorioiio  i citali  au'oii , e tosi  la  Sen- 
to io. 
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CAfI  mrici  CIRCA  LA  DCTTA  JUTttU 


CaMo  pratico.  Tcrt«k  in  tempo  cielli 
jneAs.1  di  precetto  ti  confessa  de’  suoi  pec- 
cati. 

D.  Se  ti  snJMs/i  al  prrceito. 

R Se  la  co->a  è hrevistima,  cioè  te  d'al- 
tro non  ti  iratlatse  die  dire  al  confetsore 
p H-liitsiine  parole  aHìn  di  riccrerc  da  lui 
In  lienedi/ionc  per  la  comunione  , allora 
5oJ<li.Va  lo  stesso  deo  dirti  anebe  dell’ e- 
•am''  della  roteienra  Altrimenti  non  tod- 
fl  sf.i  l.a  ragione  è,  perchè  sobbonc  I'  ima 
e I*  . Itra  cosa  si.i  un'azione  spirituale, 
pnr^  impcilisce  cd  esclude  T atteruione  in- 
terna, nci'itssaiia  per  adempiere  il  precetto 
tli  ascoltare  la  messa  Se  poi  l'uno  c l'al- 
tra non  ocnipii.o  so  non  tc  un  tempo  bre- 
vissimo, siccome  in  altri  precetti  la  parvità 
della  materia  scusa  dalla  loro  olineno  gra- 
ve Iras^rosvione.  cosi  non  iinpedisi'e  il  sod- 
disfar** j|  precetto.  Si  dee  però  avvertite 
che  qiiellii  p5fv*'U  porzione  ai  inesM  in  cui 
Teresa  s!a  di-'tralt.v  per  ragione  o di  esame 
o di  confetsione  non  sia  'di  sostanza  del 
sacrihzio,  come  è la  consecrazìonc  e la  ro- 
mnoione;  percliè  in  tal  ciso  , .arreorchò  il 
tempo  sia  bn^rissimo,  non  soiUUsfarebbe, 

tVTORRO  AL  LVOGO  R TIHPO  M AS.X>LTAR«  lA 
«BSSA. 
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cbies.v,  non  soìio  però  nemnirno  dalla  chie- 
sa separati  , nè  è Ira  essi  e la  cbics-*» 
qualche  im(>ediincnto  che  osti  al  vedere  il 
sacerdote  e all'  aiiendere  con  pictii  alla  sa  - 
grutanta  azione,  come  sarebbe  se  fra  essi 
e la  chiesa  si  trovasse  0 parete  poltra  rosa. 
Nel  secondo  caso  l.a  ra^lione  è,  perche  iliì, 
impedito  dalla  moUitnJine  della  pente  titc 
la  chic»  non  può  contenere  , atcnll:i  la 
messa  nell’ atrio  della  chiesa  o fuori  della 
chiesa,  nella  piasaa  n nella  strada,  ponhè 
si  unisca  agli  altri  che  ascoltano  la  messa, 
moralmente  costituisce  e*»!  rimanente  degli 
ascoltatori  un  sobi  corpo:  onde  sono  tutti 
e quei  di  dentro  e quei  di  fuori  suoni- 
mente  presenti. 

Da  tali  eoe  si  raccoglie  clic  ehi  sta  fuori 
di  chiesa  innanzi  alla  porla  seni'  alcuna 
necessita,  cioè  non  costretto  d.vlla  moltitu- 
dine, si  dee  ammonire  ed  entrare  in  chie- 
sa, quantiinrpie  sia  in  tale  siiii.izÌone  che 
oda  0 vegga  il  sacerdote  celebrante  ; perchè 
il  luogo  proprio  per  ascniinrc  la  me»va  è la 
chiesa  e nnu  hi  piazza  o la  strada.  F.  si 
deve  dichiarare  a questo  tale  che  chi  in 
tale  sito  arhitrnrio  non  udisse  0 non  ve- 
desse il  «arerdule  celebranie,  nemmeno  s<»d- 
di»fareid>c  al  precetto.  Se  pfu  ivi  si  ferma 
pcichè  la  eliies.!  è pien.v  , la  iiccessit;i  Kusa. 

DZLL*  i>r.AToeV)  eSIVATP. 


D.  fri  /7/m/  ÙJ(t"0  ti  Jet  ascoltare  la 
messa  ? 

R.  Il  luogo  è la  chiesa,  in  e<n  si  fanno 
le  sacre  fitnziorii  ; col  qual  nome  non  sol.» 
s*  intende  la  cliiesa  parrocchiale,  ma  anche 
tulle  li  chiese,  non  gìTi  privale  ma  pul>- 
cbe.  Per  nome  poi  di  oralorj  piiWdici  s'  in- 
tendono 1.  iiifie  le  cappelle  0 piccole  chiese 
che  sono  situale  in  luogo  pubblico  ed  han- 
no la  porli!  nella  pubblica  strada  con  nn.i 
pubblica  CI  topina  f*er  convocare  il  popolo, 
ove  non  una  «ola  ma  più  messe  possono 
celebrarsi  3.  Oli  oratorj  e cappelle  dei  re- 
scori . dei  cnrdin.ali  , dei  religiosi  , eretti 
stabilmente  In  qualche  luogo  del  monaste- 
ro, come  dimostra  chiaramente  il  Pjisoriuo, 
to'o  8.  tratt  7.  q.  3.  n 11. 

D.  Soddisfano  al  precetto  tjitelh  per^ 
tane  che  atsisumo  alla  messa  dì  precetto 
JuoH  delta  cheisa^  innanei  alla  porta  ? 

R Che  soddii*fano , posto  che  veggono 
ciò  che  fa  il  sicerJote  sacriHcante  o,  tm- 
prditi  dalla  moltitudine  di  acco>tarsi  più 
d’  appresso  e di  entrare  ìa  chiesa,  si  uni- 
scano agli  altri  ed  ascoltino  la  messa  nella 
miglior  maniera  loro  possibile  ; altrimenti 
non  soddishmo.  Nel  primo  caso  la  ragione 
è,  perchè  sebbene  non  siano  reramcoie  ia 
P.  Sptì'one  ilorfffc  cc. 


n.  Che  cosa  e /’  oratorio  pì'iroto  7 

R.  C*‘m*mimrntc  pirhndo  , ror.itorio 
priv.ito  è qtiello  che  viene  crollo  nelle  case 
private  colla  semplice  pmleirt.v  dei.  signori 
e padroni  iccolaii  , il  cl«c  è a tutti  pcr- 
moso  dal  gius  colmine,  na  un:e>roeote  per 
far  in  esso  orazione  e non  gtit  per  cele- 
brarvi la  messa,  se  no»  *-e.  per  piinlegio 
speciale  del  sommo  poiitifìce. 

CASO  RiATICO. 

Casf\  Tizio  incommodato  ihvll.i  poda- 
gra , godendo  il  privilegio  di  f.»r  celebrare 
1.V,  messi  nel  suo  oratorio  privato,  trascura 
di  farla  celebrare  nei  giorni  fesiivi  onde 
soddisfare  al  precetto. 

D.  Se  possa  scusarsi  da  peccato  t sfar 
sicwro  in  coscienza. 

R.  Comunque  sia  la  sentenza  di  .'ilcnnl 
che  scusane  Tizio  da  peccalo,  io  dico  che 
seblnmc  sia  vero  chef  il  privilecio  delti 
messa  negli  oratorj  privati  si  concede  per 
comodo  delle  persone  privilegiale  e non  pct 
peso,  in  quanto  che  possono  comodamente 
soddisfare  alla  loro  dirorione  e nelle  feste 
anche  al  precetto  di  aKoltace  la  messa-  son- 
iti arer  il  peso  o r ii^modo  di  lueime 
17 
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dà  c.i«i  c di  pnrtiird  nll.i  nrm  «Cn> 

■ 7;à  I.ilvi)lt-1  nuUbilA  disàgioi  tullAvia  r «u* 
rlip  vprtà  die  »ì  t‘«mccilc  priiicip;ilim*nle  jf- 
lim  iiè  «u  adempinim  pili  coàii<KÌ<iUiciile  i pie- 
à’àiMi  dell.!  Cliio'«i».  SnuM  (liiii(|tip  tcimt i far- 
lio  ii«o  nei  pinriii  <ii  fc^ra*  perdtè  in  tati 
f:tor.:i  iililàii'.'ii  il  prerctio  di  n»coltJre  la 
mila  mlslìor  manter.i  ebe  si  può. 
Viiò  Ti^’o  |)oda>;ro«/i  c<mi  sninma  faciltlà 
asTolian*  la  im^ssa  nei  su  • oiaiorio  piivato. 
Dunque  è tenuto  ad  .»dempi«^re  il  preeelto 
c cmi^epui'ntemenle  a pniciirar»!  la  cele- 
briMiMi.»  deila  mess.* 

Dal  ,4111  qui  dello  de*si  raceoplieiR  1.  che 
flou  wHldiitla  al  proe**no  dn  aM^dl.i  la  ines* 
HI  rnn  liislruinnc  volontaria,  rìcercnmdoiiì 
r Hllcijyinne  intern.*),  2,  Pariiuenlc  dii  di- 
Hcorre  lnulilmer»ie.  dUirtendosi  voloiìtaria- 
m*iilp  in  diìpia  in  tempo  della  me«<a  3. 
Noli  an-l'lisra  dii  asi'olla  la  messa  d.«ila  iU 
fieslra  della  ipiaiuio  im  (jiiesia  <•  Li 

diiesa  vi  1»j  ima  strida  di  mcy/o,  srMiene 
vP:»2asi  Tallire  ed  il  «ace-ilolc  ndehrmta  j 
pcrclu*  non  ò pfi^-cnle  ut  ».iuriHri*>  »u;  lid- 
a^iinenlc  m;  moralinenie.  4.  Cbi  , dm  mio 
inlrapmtdere  mi  vìievin  io  cioriio  fi‘nliv»». 
ò m>ir ilmeulc  cerio  di  i|oit  arrivare  a lem- 
.po  di  au’ollai-e  U iniM^a  opjuire  duini  t ri»  i 
fondamrtilii  clic  i'I  iunto  non  Iri  v«'r4  pili 
lueitce,  è leniilo  ad  nsro'larc  la  fness.1  pri- 
ma di  poni  ili  viapu'O.  pen  liL»  |>0f  lui  quel 
teinpa  e qtiMÌT  ora  e runici,  ed  altra  non 
nc  Ii4  pc*r  sodilisfare  ai  precolfo. 

iaToa>o  t.r.  cAnroKi  4:hr  possono  sccsAnB 
riAà.L’  ASàOUAn  l-A  MESSA. 

n.  Quali  xntin  i motivi  che  vaftli'uio  a 
icus.tce  fiate  er7e/M/M»//e/ifo  d i precetto  di 
di  ascoltar.'  la  messa  ? 

. 7*ic  nomi  a*si-:nili  dai  leido.i:  T mu- 
pTirn/,a  Kst.i  o morde,  !a  carila  e T ulti- 
lio.  i’er  cagione  <T  im;'o*cnz»  li-iia  «ono 
scusali  cl  infermi,  i car-erali,  i ii'Mcan- 
tiv  {(ueili  c!:e  difiuirano  io  paese  d’  iiife- 
tieli  oppure  ove  non  vi  '•ouu  i sr.icrdoti. 
IVr  imoolenya  mor  i'  ■ , quale  è quella 
die  non  può  vincer-*»  sen*»!  cravP  dlf[icoli:\ 

<»  d4>trinirnlo,  sono  i conv.ile''-enf Ì, 

i quali  Meiua  p-'rieoio  ii-in  po«ono  u-*dr  *Ii 
cas.i.  Fia  rpiesti  Jcideein  audic  niinoierar- 
ri  quelle  per«nue  la  «piali  sono  aas.si  lon* 
lam  «l.dl.i  «•Tìesa.  i 

D Ct  'acckè  dite  che  sono  tctisate  ffuetic 
persoti*  tr  ijutdi  sono  assai  licitane  dalla 
ihicsi^  r/àli7Ui  0/71  ijual  distanza  si  ri- 

R.  Il  Ronadna,  disp,  4 de  Eu^hnVfp.v.i- 
rt.  ull..  II.  1 2,  ricìiiede  sei  mi,;lia  iialia  le: 
■llrì  iiis4’pi  ano  c'ie  Tastano  tre.  Ma  a me 
leuibra  die  per  ia  sola  misura  del  via  giù 


della  distanza  nimu  cosa  si  possa  stabili- 
re. Un  viappiodi  Ire  niitilla  ed  anche  mono 
può  iiastare  per  iscusare  una  per>oini  , e 
non  per  [scusare  urT  altra.  Il  >esao  . TiMa, 
l;«  r<ibusle/.s.iMclle  persone,  la  qualità  de//e 
stride,  la  divcrsil.'t  della  CJiisiieludiiie  p«| 
altre  circoslatise  debbonn  consiUerarsi  per 
dcteruiìnare  questo  punto. 


CASI  PEaTICI  OSLtA  PtCUmBNTB  MATEniA 


Caso  pratico.  Teren/iarw  gravida,  d’ij- 
Iccìlo  coinuiercin  , tral.uirf.i  dr  trusTerirsì 
aba  chie4.i  uii  aKollare  la  uie^sa  per  non 
csfhrst  al  |àubbli(xi  d>1  inaiiircsUre  la  sua 


tiiqni/xa. 

D.  Se  pnsea  scusarsi  tla  grave  colpa. 

R.  Clic  SI.  pura'iè  c<*iic(  rraiio  due  con- 
dizioni C/ioc,  die  limi  p{k>*sa  scn/.a  pe* 
riccio  d*  inlamia  andare  a inesca  la  iiiatli- 
11.1  per  teiilpo  u ascoltarla  in  «lualcbe  cl«n^- 
s<  rCMiola.  'X,  Che  per  lo  stcs'in  motivo  so 
ne  Alia  in  cam  nè  ai  roreJa  vciiete  in  [ui!i- 
blict»;  iK>icbè  lemciTl«Kc  invano  il  pcruolo 
di  per*lere  La  Diii.i  in  d»ie!»a,  rpiaiido  njim 
llpiore  avesse  dì  perderla  licMe  strade  ii.-I- 
Ic  pia/./.e  ed  in  aUri  pubblici  luoglii.  La 
ragione  ò,  pcretiè  ogni  (pialvdta  non  può 
alcuno  s’rua  •.'.ave  pencolo  della  prop/ia 
fama  o<*4*rvarc  im  pnvelto  cededasiico  * 
«piale  c «pieilo  di  asr/dlnre  la  iiie^sa  in 
gfimirt  «Il  fewla  non  è tenuto  ail  oMcrvnrIu, 
pn  (?iic  la  Oiics-i,  pia  m:i«lre,  non  intendo 
di  ubiditale  ì suoi  (iglmoli  c<ui  loro 
iiii*<«ino<bi  o danno.  In  ima  p.ircla  , (jui  si 
ewera  T Ìnipf»lciu.i  morale,  che  m ii-wi  «lai 
duiulo  «li  a'Soltare  l.t  mcA-a  e ìa  «pialo  ba 
luogo  qirimin  non  può  adempiersi  il  prò- 
cello  Aei»/a  graie  inromodn  o «lanno.  Non 
[•'•lemlo  dnin|iio  in  noAlr.i  don-.n-tta  seozi 
p«‘r!colo  d’ «m  grave  danno,  rÌMè  .*eiaa  ma- 
li òivt.ire  a ra:'ii-iie  dell.i  gnn(ir/ya  del  von- 
tre  ordii  altrui  l.i  sua  /dàmia.  none 
ItMiiita  a«{  uscir  ili  rns;i  o<Ì  ainlare  alta 
à bica  per  asvoilnr*  la  messa  ondo  è logit- 
iÌMi.iin<‘nte  >cu<ola  dall' nsc  dlarla.  c non 
pi’cca  non  a«cniiandota.  C.om  il  L;-jnian, 
I.  4,  Ir.  /.  4,  unni.  I6,  cJ  altri  lio- 


D.  Pilenti  ora  (juali  sictto  i casi  iV» 
etti  per  titolo  di  cat ila  e di  uffiZM  fi  — 
<vto  nmt'ttc/r  di  asodtarc  la  messa  di  prc-^ 
cello  ? 


R.  Che  sono  sniAati  d.ilT  ascoltarla  1. 
rnicllo  |••'rs<»no  le  quali  nss'Alono  apT  in- 
fermi «qipi OS  1 da  prave  o pericoloio  male, 
de  bau  Insogno  di  attuale  assislenza  celie 
imn  possono  alil>andonnisÌ  sonza  pciicub»  dì 
qualche  grave  pregiudizio.  2 Quelle  inadti 
che  non  possono  lasciar  in  casa  le  ngliiiobv 
sensi  gravo  pcriculu  nò  seco  condurle  alla 
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tliitfsa*,  <*om#  f»\rt  qttolle  Mirici  ^ <puili 
tio-'i  |v>ss'>nn  nlilvjiiHoujre  i loro  hainbifiì. 
Ili  110.1  p.irola  , tiiMe  qncU«  p«r»on^  U 
(|u.ili  non  nM'ohano  Ia  di  preccUo 

Ricreile  1.1  i‘ati(À  obKli-.*A  ad  intpiccarsì 
per  impedire  qunlnmpif  Rrave  male  del 
litro  prumitno  , o lÌA  »pirituAle  o aia  lem- 
p 'ralov 

' Due  cose  perù  debbo  avveri  ire,  1.  Che, 
se  si  puiV,  amilo  i preceUi  dcbiwmo  osser* 
varsi,cictc  cpiello  della  messa:  ma  se  non 
può  l’ira  e l’allracnsa  insieme  comporsi 
onde  o I*  uno  o l‘  altro  prcrcUo  d^Uia  ira- 
sandarti,  quello  dee  onic-ttersi  che  meno 
ol>hli*.l.  t.ibblisa  pili  i'oileme'tle  il  pre- 
cetto delia  carila '^ha  ipicllo  dì  nscollare 
la  messa  nei  t’iumi  di  festa;  pniebè  quello 
è precetto  divino  , e questo  cccletiasliro, 
2.  Che  il)  caso  di  dubbio  del  pericrilo  rlm 
si  teme  se  si  abbandoni  il  mal.ilo  n si  i.i- 
srino  in  casa  \ pir^o'etli,  n che  navicano 
dalli  propria  assenza  susiirrì  in  casa  c ernvi 
aroncerlif  deve,  quando  si  possa,  consultarsi 
il  |«rroco  » il  coaressorc  , il  medico  o al- 
tra persona  sagpia  c discreta,  la  quale  possa 
dare  un  retto  consìglio:  ma  se  poi  ciò  non 
sì  può  fate  per  mancanza  di  iciopa , di 
comodo  o di  aualsivoglia  altr.i  cagione , 
credo  debba  preferirsi  la  carità  come  virtii 
più  nobile.  Cosi  dunque  se  una  donna  Irò- 
rasi  all'  assistenza  del  marito  gravemente 
infermo  e teme  di  ablvindnnarlo  pel  peri- 
colo di  qualche  rimarchevole  sconcerto,  nè 
sa  a qual  pirlito  appigliarsi , se  di  soddi- 
sfare al  precetto  della  messi  o di  omet- 
terne r osservanza  per  assistere  al  malato, 
tiè  ba  con  chi  coDstgliarst  , tralasci  pure 
d*  andare  alla  messa  e continui  rassislenza 
al  marito 

Pel  secondo  capo  poi  sono  scusate  quelle 
persone  le  quali  non  possono  comporre 
1 esercizio  del  loro  tilfìzin  coll' osierranza 
di  tale  precetto,  come  sono  i soldati,  i 
loro  capitani,  i quali  in  leni|Kt  di  ;;ucrra  e 
d'  inimiiienle  zutfa  nè  i primi  possono  ab- 
bandonare la  loro  stazione  , nè  ì secondi 
lasci  ir  la  cura  deH’esercìlo  per  ascolLir  la 
messa  a cagione  dei  giate  danno  clic  nc 
potrebbe  avvenire:  ma  è necessario  osser- 
vare che  a tutti  questi  non  si  ;>ermelte 
I'  omissione  della  messa  in  giorno  festivo 
se  non  se  a tiloir»  di  morale  impotenza. 
Quindi  ae  possono  ì soldati  divpirre  le 
co<e  col  d.ird  vìccndeTolmenle  Ìl  c.irnl>io 
onde  non  perdere  la  messi,  sono  tenuti  a 
farlo  1/ istesuo  si  dica  dei  servì  tenuti  d.ii 
loro  padroni  applicali  al  loro  scrvi&io  in 
guisa  che  non  hanno  tempo  di  sudare  a 
messa:  questi,  quando  siano  pressiti  da 
una  grave  oecestiU»  tono  tenuti  ad  allou- 


i3i 

tassarsi  dal  servizio  di  quegli  iiigìiixli  pa 
droui  quanto  più  prcalu  sia  luru  pussibda* 

DCL  VOTO. 

Non  v'ha  alcun  dubbio  essere  II  voto 
un  atto  di  religione;  sì  perchè  i voti  si 
fa.nno  a Dio  solo  e si  perchè  rìguard.inn  e 
proinucivoijo  il  culto  di  lui.  Quindi  ». 
Toiuin.iso  nella  2 2,  q.  88,  art.  2,  dice  : 
f^ntiuncit  ttt'iJinatio  quaedam  corutn  quae 
qnis  l'otvr  in  dit'imini  cttltum  $tu 
tiutum  ÌCt  sic  f»ntvt  quod  vnvcì'f’.  />ro/T;V 
rat  uctas  Intiiitc  sru  rc/rg/o/iij.  Di  questo 
volo  pertanto  qui  p.irlereiiio  giarebè  .i  l.inlf» 
CI  jKirta  il  discorso  e 1’  ordine  da  noi  sta- 
bilìm. 

n.  CVie  cura  dìmqut  è il  veto  ? 

R.  Secondo  s.  Toin.im  nel  luni^o  citato  , 
è una  promessa  spontanea  a dclil>cr.ila  fatta 
a Dio  di  un  bene  mishnre.  Si  dice  clic  è 
una  promessa,  per  distinguerlo  dal  semplice 
prtiposìto,  consi&lto  o altri  volontà  di  fan: 
alcuna  cosi  die  non  l.a  unita  la  proiue4.ia. 
Quindi  tre  cose  si  ricercanu  esKMir.ialniente 
al  voto,  cioè  la  deliberazione,  il  proposito 
della  volontà  e la  prumessa  , in  cui  cnin- 
piesi  la  ragione  di  volo.  Dee  essere  d*  un 
hiiglior  Itene  ; imperocché,  acciò  sìa  accet- 
tevole e grato  A D i),  non  può  e>s«*roiiè  di 
COSA  peccaminosa  uè  di  coz:i  ìodifTeirrile  , 
ma  dee  esi^'rc  <li  .»|>era  virlun«a  e mislioro 
della  sua  couiruria.  Nmi  è nO. ossario  espi i- 
mere  ìl  voto  coti  paiole,  in.i  basta  pioieot- 
lerc  a Dio  colla  incute  e co' co»  re  In  pra- 
tica ;>er  altro  è sempro  mt*;*lio  1'  cspiiii  *’ru 
il  voto  citile  parole,  anincliè  resti  pùi  im- 
presso nella  tnetnnria  ed  ancora  per  mag- 
giore dicliurnzn-ne  del  volo  stesso. 

D.  !n  qiioiite  mnnie.rc  pur*  fhvsi  il  i'cìn  ? 

R.  lu  tn?  maniere:  1«®  pioim'ttei'do  solo 
colla  Imcca  e colle  t amie  sen/.  animo  cd 
inieiizimie  «li  promettere:  2.*'  pr«'niel!er»do 
cidle  jiarole  e coll'animo,  nia  M*n/AÌii  rn- 
zinne  di  obbiig.irsi:  !(,*  avrn<Io  imenei. ine 
di  promettere  c dì  obbligarsi  , ma  seiu  a- 
ninio  dicsepuìr  l.i  proni'*ssn. 

Chi  prmnetlc  nella  prima  ntaoìera  ccr  a 
cosa  è che  non  fa  voto,  ma  si  abusa  deTc 
p>arole. 

Chi  lo  fa  nella  seconda  ir.aniera,  emè  cor» 
animo  di  promettere,  mi  senza  intcnzloic 
di  ohbltsarsi,  sebbene  alcuni  teolo-i  sosten- 
gano che  non  faccia  un  vero  voto  nè  tenuto 
sia  ad  osservarlo,  il  Solo  però,  il  Vasqnez, 
l'Azorio  ed  i Salmaticesi  ro'piii  clitan  leol<>gi 
inse:!iiano  che  è valido  e ipr>>  voto*  e<l 
invero  giiislAmcnte  ; perocché  chi  fa  \ot*» 
vcracenientc,  oppure  chi  pronieiie  sintefj- 
inenie,  noti  può  non  volere  quel  t.inlu«lie 


Digitized  by  Googic 


ri  rnjtituUc'f  il  Voto  o lu  seguita  necessaria- 
mente ; r ub!>li:;a/iiMie  lo  seguo  necessaria- 
ìiisnte  , come  è m.iinfesto  ; non  è più  in 
»i|o  potere  ili  eluderli  u diàlniggerla  con 
/|iulsÌvo;lÌ4  volontà  coutiaria,  die  non  può 
'nss“ra  se  non  se  inutile  ed  oziosa  ; nel 
mudo  ste.su  :i|>piiiito  di  chi  vuole  delibera- 
lAinente  uni  causa,  il  quale  non  può  non 
volere  «judll'  clffelto  che  da  essa  causa  deriva 
necsi.vriainenle.  Ma  colai  queAione  in  pra- 
tica é inutile.  Chi  c mai  quel  pazio  che 
fsccì-i  a Dio  uii  volo  con  animo  sincero  e 
volriulli  verace  , e uel  tempo  slesso  abbia 
iiilensiuiie  di  non  obbligarsi  ? Chi  non  è 
liior  di  senno  o iiou  fa  voto,  se  non  vuole 
obbligarsi^  o se  lo  falò  fa  }>crchc  vuole 
'oMiligarsi. 

D.  Ch£  cosa  dunque  i»  ivccvca  ajfftnckè 
it  on/n  eia  obhlì’^titoi'io  ? 

R Si  ricerca  |.*  la  volontà  dì  (dibligani, 
ma  non  basta  d proiiosito  : 2 * I avvcrieiiia 
almeno  vrmale:  che  la  pfoiii.'ssa  sia 

volontaria:  1;*  clic  sia  di  un  bcun  migliore: 
5.*  die  »u  di  uu  bene  possibile  : G."  capacità 
a iit  volo. 

n.  //«  tiuAnU  mudi  può  cessare  l’  olbii^ 
gus.n/ic  dtl  roto? 

II.  In  tre  lòodi,  cìnò:  coll’ ano it'.laxione 
o irritasroue,  colla  rbspens;!  e colla  coni» 
nitiliuionc  L*  ii'ritaz  One  tlt>l  voto  può  farsi 
da  colili  al  «pule  ò »ocrgt*lla  la  ^leivona  del 
volente  o l.i  inareria  ibd  voto;  cosi  il  pa- 
dre può  irritare  i voli  dog  i iiupulieri  cd 
ancota  rl<-i  pubizii.  se  si  oppongano  al  bone 
d -Ifa  famiglia  ; ma  non  mai  la  lundre  , se 
non  è liitric*.  Possono  iriilarsì  i voli  dirci* 
fvoicnie  c indirctlaniciite  * i voli  irrìlati 
dir<*U;iin''uti*  non  tua!  rivìvono  , fvcrcliò  il 
superiore  , Cfinlra<lic<*ndovì,  fa  sì  che  siano 
nulli.  Ma  i Voti  indirettamente  irritali  li* 
itiangonn  sO'pesi  (ino  a tanto  che  la  materia 
è soggetta  ad  un  Miro;  cosi  la  moglie  la 
quale  in  tempo  ilei  matrìinoiiio  la  voto  di 
corilirieuza  , morto  il  manto  c toouta  od 
osservarlo. 

DILLI  DISPISSS  I COUUItTZZlO.VB  Di'  VOTI» 

ì\  pub  dispensare  dai  %uuì  ? 

II.  Il  poriteficc  cd  i vescovi.  Questi  però 
p i^soiìo  quando  non  sono  voli  riservati  al 
ponlcricc’;  i (piali  soiin  cinque;  1.*  voto  di 
col  rare  i-i  reli  ione  . 2.*’  volo  di  perpetua 
cist  là  . X*  volo  delle  tre  peregrinazioni, 
c nò  4.^  ai  luoghi  santi  di  Gerusalemme,  5.* 
fui  /inulta  tipotioiitrurn  et  ad  s,  .lacobum 
compnfteUanum  ; niti  Juerint  ojnditwnaia* 

1),  Chi  può  comìnutare  i voti  ? 

K.  ^e  ò in  voto  migliore,  può  I'  istesso 
vovciiLc  se  poi  iu  volo  eguale  oda  meno, 


sì  ricerca  la  podestà  del  superiore  c qatkht 
giusta  causa. 

U.  Di  quatite  sorta  è ii  voto 

R.  Di  molle:  stmpiict , soUnne , reale  ^ 
personale  , assoluto^  co/idisio/ioZo  « penaU% 
11  semplice  c una  promessa  falla  a Dio  di 
un  bene  migliore  setiza  le  pubbliche  soien» 
nità.  Il  solenue  è una  promessa  fatta  a Dio 
con  pubbliche  solennità,  le  quali  si  fanno 
nella  professione  religiosa  o nel  ricevere  il 
soddiaconato.  Il  reale  è una  promessa  fatta 
di  qualche  cosa,  v.  g.  1*  elemosina  od  altra 
azione  da  farvi  per  altri.  11  personale  òuna 
prumessa  fatta  a Dio  di  qaalcfae  cosa  che 
riguarda  la  persona,  v.  g,  osservare  la  castitài 
digiunare  e cose  simili,  le  quali  non  pos- 
sono farsi  per  terza  p *r»ona.  L’assoluto  è 
una  promessa  fatta  a Dio  semplice  per  amore 
d.'lU  virtù.  Il  condizionato  è uua  promessa 
fatta  a Dio  sotto  condizione  di  oitenere 
qualche  l>eue  ; v g qualche  dìgoilà,  o di 
allontanare  (gualche  male,  v.  g,  qualche 
malattia.  li  penale  ò una  promessa  fatta  a 
Dio  di  adempiere  qualche  cosa  in  peua  di 
qualclie  male  commesso. 

essi  pasriCi  aronsaesm  us  Msruu 
PBBCeDCMe. 

Caso  pratico  Voi  mi  avete  dotto  che  il 
voto,  aOlucIic  sia  obbiìgaturio , dee  esser 
volontario,  e Iu  nromesm  deliberala:  ditemi 
di  grazia  che  debba  dirai  di  FraiKesco  , il 
quale  fj  vaio  di  rcligioue  in  atto  dì  collere 
meuire  acceso  ritrovasi  dalla  passione  per 
essere  stato  dal  (vadro  gravemente  rimpro- 
verato senza  giusto  motivo.  Sarà  valido 
questo  voto  ? 

R.  IMiiia  di  procedere  alla  decisione  del 
raso,  c necessario  mettere  iu  cliiaru  qualo 
deliberazione  si  ricerchi  alla  validità  del 
voto;  mende  da  ciò  dijieodc  lo  scioglimento 
della  proposta  diflìcoiià. 

Div^  dunque  che  vi  richiede  una  piena 
e perfetta  deliberazione,  nè  basta  una  ini* 
perfetta  u semipiena  ; iin)>eracclièt  essendo 
il  vV)to  una  leggo  gravi.ciinia  che  Luoiho 
impone  a se  stesso,  egli  è necessario  che 
pienamente  avverta  a ciò  che  prometto  a 
Dio  col  voto,  e quindi  c d'  uopo  che  chi 
fa  voto  sia  presente  a se  stesso , sappia  e 
conosca  ciò  che  proinclle. 

Siccome  però  a questa  piena  e perfetta 
avvertenza  non  si  richiede  una  lunga  con* 
sidcraziure  o discussione,  così  nemmeno  la 
toglie  qualuiiqiio  commozione  d'  animo  n 
turbamento  di  pensiero;  ineulre  perlopiù 
appunto  si  fanno  i voti  o nel  maggior  fer- 
vore della  divozione  o nell’ impeto  di  urz 
dcsid^'iio  diqtiaiclic  beacu  ncUtiuor  vecmeii* 
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òi  q«/alch«  maìe.  QuìaIì  \ voti 
^lli  in  qu3Ìclie  movirumto  rop.MUino  d’or> 
diuAriu  Itoti  sono  privi  del  loro  valore,  od 
al  lòn  possono  torDimiii^trare  ragiono  e 
fondameitlo  di  cliicderne  U riUsiaiione  0 
coiuinuUxioni*.  Mi  qoale  adunq-ie  sarà  la 
libertà  e deliberazione  sufticiente  al  volo? 
Quelli  appunto  clic  basta  per  peccar  mor- 
taliuciile  o per  lare  un  grave  negozio  o 
contralto.  QmiuJì  non  bista  quella  semi' 
piena  delil>r*r«itioQe  e libertà  clic  è .sudìciente 
per  coiumeltCi-e>  in  placcato  veniale , qnanJ' 
anche  fosM  un  voto  dì  una  cosa  assai 
giera.  Venendo  ora  al  nostro  caso,  dico  che 
se  Francesco  non  aveva  quella  sutncieiiie 
'Cognizione,  libertà  e deliberazione  la  quale 
ricercasi  alla  validità  ed  obbligazioue  del 
volo,  è irrito,  invalido  c nullo  ciò  ebe  viene 
premevo  con  voto,  qnando  ì*  voto  slesso  , 
passato  già  1*  impeto  della  passione  e {loslo 
in  sulBcienie  calma  lo  »piri.o  , non  venga 
ratificalo.  Che  se  tion  er.i  di  questa  4atla 
la  collera  di  Framx*»co,  d.»  cui  lra.'qH»iUlo 
aveva  fatto  voto  di  religione  , sa:à  seuza 
meno  tenuto  in  virlii  del  stio  voto  a farsi 
religijso  In  conferma  di  noCsta  decisione 
aggiungeiò  ciò  che  afferma  della  sacra  jHrni- 
tenzieria  il  Ifavarro  sol  can. /^wortìWr.  de 
pocnit,  JÌ*l.  1,  n.  12;  il  qual*  eàircitando 
l'uffizio  di  canonista  in  quel  suii-emo  lii- 
buuale  , ne  conosceva  a fondo  la  pratica  e 
la  tucnle.  Dice  dunque:  Pratt<>tiuni  sacf't 
ffoeuitentiariat:  omnia  l’olfl  per  iratundiani 
txi  alioin pastionem  et  ptrturbatifiuemfactu 
judìcat  esse  t'aiiJa,  nitì  tanta  Jticril  ira- 
cundia  iantaqtu  passio  et  twvaiio  quae 
votfenUniaxtramintemad  minmnwj  truhat. 

D.  Dvt’ra  dirsi  T i»teuo  di  chi  fa  s'olo, 
pres  i da  qualche  timore t v.  g.  per 
^ire  la  morte  ? #4;*d  valido  anche  tal  voto  ? 

R*  11  timore  per  cui  una  [lersoiia  si  de* 
termina  a fare  qualsivoglia  cosa  può  essere 
grave  e leggiero.  Il  timor  grave  è quello 
elicè  valevole  a inunvere  un  uoion  contante, 
a differenza  del  leggiero,  che  non  ha  questa 
attività;  può  derivare  da  una  intrinseca 
cagione,  cioè  da  una  infermità  , da  una 
burrasca  o dalla  morte  che  si  teme  da  una 
tìera  o da  imminente  naufragio;  anche  que- 
e'o  timore  dicesi  intrinseco,  perchè  schiene 
il  perìcolo  che  eccita  il  timore  siuC'iertio. 
per  nessuna  maniera  però  sforza  a fare  il 
volo,  ma  chi  lo  la,  da  ^è  stesso  si  muove 
a farlo.  Altro  cliiaiiiasi  estrìnseco  cioè  quello 
fhe  nasce  da  e.strinseca  cagione.  Secondo 
tutti  gli  autori  c valido,  si  per  gius  di  natura, 
come  per  gius  positivo,  quel  voto  che  naice 
da  un  intrinseco  timore,  per  quanto  grave 
egli  siasi,  percliè  io  (al  caso  il  vovente  da 
niuiiO  viene  scorzalo  a ùift  il  »uo  Voto,  se 
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nou  da  aè  tie.sso  ; egli  è quegli  ciis  spou* 
taneauienle  eleg;>e  il  volo  o>me  un  inea^o 
atto  a trarsi  dal  pericolo.  Tal  fatta  di  li» 
more  non  nuoce  susUiuìalinente  alla  libertà 
ed  alla  deliberazione  e però  nemmeno  olU 
Validità  del  voto  Quindi  tutti  i voli  eh* 
sogliono  farsi  per  evitare  uu  nsiifrigio,  un* 
grjvc  iiircrmilk,  una  morte  vicina  non  solo 
di  Un  naturate  malore  , ma  anche  da  uua 
tìera  , d.i  un  incendio,  sono  validi.  Anzi 
anche  i voti  fatti  |>er  un  estrin<^co  timore, 
iU4  non  cagionato  affiti  Ai  sforrare  a firn 
il  voto,  sono  validi  e suasiateiiti.  Tu  hai 
fatto  unta  al  tuo  protaimo:  c^li  in  vendetta 
li  giura  la  morie  ; tu  por  iscliivarU  fai  un 
voto  ; (]ncsto  è valido , perchè  lo  hai  l'.iin» 
di  tua  spontanea  volonià  , senza  che  ne»» 
Muu  ti  abbia  sfuriato  a farlo. 

D.  Se  io  C fitvsii’  /«tto  fKr  un  grane  ti* 
more,  quello  ai  un'  imminente  mm-tc, 

cagionato  appunto  a quesity  preciso  Jìne  di 
tirare  dai  mio  cuore  e dalle  mie  labbt'a 
il  voto,  sarà  t^U  valido  questo  t'oio  ? 

R.  Che  è valido  rertameiiie  i>er  quel!* 
riv»i.u^la  il  gius  di  naturi.  ^ 

1 i ragione  è,  |>ei'chc  il  timor  grave  seb- 
bene  dimiuii’k'a  ahiuanto  il  volontario  non 
lo  toglie  jterA  , ma  lo  lascia  us»oluiam<'nlc 
jK‘r  qautu  è iiecg>sarto  e basta  al  merito  e 
demerito  Ciò  iiianiTcslaincnte  apparisce  nei 
lrni|ii  delia  porsecuzioiio.  Se  un  uomo  cri» 
stiano  cbir.malo  in  giudizio  a render  conto 
della  sua  religione  , preso  dal  timore  dei 
suppli/j  graviisimi  die  gli  sono  prep<'vrali  e 
di  Una  morte  imminente  , abbandona  la 
fede  , perca  inortatment'*  ed  è leu  vi  infe- 
deilà  e di  apost.V'vi.i  , perchè  la  iie^aziono 
della  fisde  gli  è vulontari.i,  e faltrui  ingiuria 
non  fa  cit'egli  possa  violare  la  fede  a Diodata. 
Avvertile  pelò  clic  qui  io  parlo  nella  ipolesi 
cheabbiate  fatto  voto  noti  colla  bocca  soltanto 
e fiiilumeute,  ma  con  vero  animo,  sebbene 
indottovi  dal  gran  lìiridrc;  altrimenti  il  vo- 
to sarebbe  nullo  non  già  jH*r  cagione  del 
timoie  , ma  per  mancanza  di  volontà.  Cosi 
per  quello  appartiene  .il  gius  nalur.vle. 

Ma  se  siano  invalidi  almeno  per  gius 
poMtivo,  non  convengono  fra  di  loro  i le#- 
logi  nel  definiilo.  Conrcss.inn  bemi  tulli  cliu 
i voti  solenni  fatti  in  forza  di  un  timore 
ingiusto  , a questo  fine  cagionalo,  souo  per 
gius  positivo  irriti  e nulli.  Ma  quanto  ai 
voti  st'inpiici  e privai*,  ci  sono  autori  ette  li 
dichiarauo  nulli;  altri  eh*  li  sostengono 
validi  e sussìsienfi.  I primi  sì  fondano  in 
vaij  testi  del  gius  canonico  , cui  essi  cre- 
dono doversi  intendere  tanto  dei  voti  sem- 
plici quanto  dei  solenni  : ma  gli  altri  per 
io  coutrario  li  vogliono  validi  e sussistenti, 
appunto  perchè  i testi  del  gius  oanuuico 
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vengono  adiioL'tì  n#ft  ])arìano  die  <ìeì  • 
•niellili  vo!i  c tatt4  in  (accia  della  Chiesa. 

libra  clic  «|ue4a  icoinda  opinione  sia  la 
vera  c i|iioHa  c!ie  in  pratica  si  deeseguire; 
ìnijicrciucclic  t|ue4ti  voli  »ono  certaineuie 
validi  per  giiM  Ji  natura  , ed  essendo  la 
loro  irritazione  derogatoria  del  gius  natu* 
rale  . non  può  ni  dee  mai  ainmclli-rsi  , se 
e pressamente  e cliiaraineute  non  trovasi  nel 
gius,  siccome  lievasi  eh  ara  ed  e.spresva  fa 
jiuHità  della  prufesdone  religiosa  , del  ina- 
triinon  o e degli  spuntiti.  Ma  (Questi  testi 
irriUnlt  ogni  soita  di  volo  non  leginonsi  nel 
gius  canonico:  donqiie  ad  ogni  sorta  dì 
voli  non  devono  eslcndcisi  : Così  il  Suure/ , 
il  Gar/ia  ed  altri. 

La  pifiià  di  lagionc  dei  voli  solenni  co- 
gli altri  voti  non  giova  nulla  ; perche  an- 
che i Voli  slesd  solenni,  quantiitiipie  estorti 
da  un  timore  grave,  sono  validi  in  aò  stes- 
•»  ; dtiiii|nc  , aflinihè  siano  irriti  e perda-* 
no  il  loro  valore,  è necessaru  la  irritar.ione 
della  Chieda;  c questa  si  ha  dei  solenni,  e 
dei  privati  non  si  ha  onninainci.lc, 

Onellì  dunque  c non  ipicsli  sono  irriti  e 
nulli  per  gius  pnaiitvo. 

Anzi  se  U Chiesi  cnprcssaincnte  esime  , 
p''r  cosi  dire,  dalla  legge  naturale  i solen- 
ni , Con  questa  suo  stessa  esenzione  dinio* 
sira  di  lavoare  gl,  altri  voli  nello  stato  suo 
lUlurale.  Kd  oltre  a Ciò  * qnesi.i  ]i.trilù  dì 
ragiuiic  era  Imii  nOia  nmhe  ai  ]h!>hricalori 
d?‘l  gius  l'ccUsiasticn  ; eppure  non  hanno 
ecceituato  che  i voti  monastici  ed  il  ma- 
triuinnio. 

I diTeniori  dell*  opposta  sentenza' port.tno 
nnalnicnte  in  loro  favore  la  civnsueludine 
della  Chiesa  , dalla  quale,  .dicono  , tulli 
questi  voti  sono  dichiarali  nulli.  Se  la  cosa 
è vciamonlc  c*)ii  , ancoia  noi  li  dicisnv> 
nulli.  Chi  dirk  inai  il  cnnirario  in  questa 
ipotesi?  Ma  il  male  si  e che  di  onesta  con- 
sueiudiiie.  non  si  porta  \erun  aocumento. 
La  vantano,  ma  non  la  dimostrano.  Inq  -iv 
sti  c.a9Ì  dunque  dohbìanio  in  pratica  appi- 
gliarci alla  parte  piu  sicura  e secondo  noi 
pili  probabile. 

D.  Se  •itoiffue  la  cosa  é tlovrìt  dirsi 
che  se  Tizio  stupratnve  di  una  J'anciulla 
cd  U5srtlit<utal  fratello  delia  medesima  colpa- 
ffialc  alla  mono,  min*-cciandoln  di  pt'esta 
morte  $e  sul  fatto  rmn  fa  roto  di  con^iun- 
^rsi  i,i  ffifjtyintnnioydmra  dirsi  chefjdctn* 
do  tal  in}to,  questo  sia  valido. 

IL  Che  , stando  alla  parte  niìi  sicura  e 

filii  probabile  in  pratica,  dee  Tizib  sposare 
a fanciulla  stuprata  in  adempimento  del 
voto.  Cli  5 se  poi  fessem  j»er  nascere  scao- 
daii  e gravi  inconveniciitt  dal  tuo  matrinio- 
>ho  con  cs>a  fanciulla  , dovrebbe  prendere 


1.1  dispens.1  de)  sun  voio^  adduccndone  al 
8u|M?nqre  i veri  imitivi  per  impetrarla  , ma 
in  tal  ca-in  snr-^bfse  tenuto  a «oiitpcnwve  in 
altro  mudo  il  danno  alla  firlcinlb  rerato  > 
coinè  ho  detto  traitamio  dello  stiipratotv. 

onU.e  cose  sperrAiTTl  alla  VAtlmtA* 

DHb  VOTO* 

D Ohì't  la  deHberaxixyne  ed  il  lihero  con* 
senso  della  voltmià  hramet'fi  sa/>ere  se  si 
ricerca  qualche  altra  Cosa  alla  vaiitlilh  dei 
\nito. 

R Si  riccrra  che  la  materia  sia  atta,  giar- 
rhì  non  o;;id  cuia  può  essere  valida  Riaterit 
di  un  volo. 

I),  Quali  Sono  dttnqve  le  ct>te  inetta 
olla  i^idità  del  voto  ? 

R Non  sono  atte  in  primo  luogo  le  cose 
illecite  e cattive.  Il  voto  di  far  una  cotta 
peccaminosa  e cattiva  ù una  empietà,  non 
Un  volo;  e ehi  lo  facesse  pecclici-ebbe  gra-* 
vìssimamentc  per  la  uravissima  ingiuria 
eli.?  f.uebbe  a Dio  neirolTerirgli,  come  cosa 
n lui  grata  cd  arccticvole,  ciò  che  egli  odia 
al  sommo  c detesta,  e peccherebbe  ancora 
contro  quel  precetto  da  cui  ò vietata  la  ro- 
sa Cui  suo  volo  promessa  e di'  egli  ha  sta- 
bilito di  adempire. 

D.  Se  in  facessi  voto  di  dare  qualche 
limosina  ad  un  jrìvero,  posta  che  f^lt  riesca 
di  uccidere  in  ducilo  il  mio  nemico,  sarh 
validxt  questo  voto  ? 

R Che,  es-i  ndo  questo  mio  fine  perverso, 
rende  il  voto  iriito  cd  empia,  quaulunqiie 
foB'ic  di  mia  cosa  buona  c santissima,  sic- 
cliù  nou  tiene  il  volo,  perchè  sarebbe  ciò 
un  recare  a Dio  una  giavc  ingiuria  ed  un 
volerlo  approvaiorc  e quasi  partecipe  dell’ 
omichlio- 

D.  Che  fine  dunque  deve  avere  il  voto  ? 

R.  Deve  aver  per  molivo  e |>er  fine  il 
cullo  divino,  essendo  il  volo  un  atto  di 
rtlipinne 

D Sci^uitate  ora  a dirmi  quali  siano  te 
altre  cose  che  rendono  iiwatido  il  vrifo. 

11.  Eccomi  pronto  n servirvi:  oltre  le  cose 
illecite,  non  è materia  a ta  al  voto  una 
cosa  ìndifTercnte}  vana  cd  imitile:  e quindi 
i voli  di  tali  coM:  sono  voli  illeciti  ed  in- 
validi, che  devono  essere  derisi  c non  adem- 
piuti ; sono  slolu  promesse  che  non  piac- 
ciono a Dior  di  tal  falla  sono  i voti  di  non 
passegsiare,  di  nnè»  uscire  di  casa. 

D.  Benei  ma  ditemi:  il  f/ortare  vestì  di 
un  dato  cvlot'e  é coiti  di  sua  natura  m- 
dijfcrente:  ora  se  tma  nohil  donna  per  stia 
umiltà  fa  %>oto  di  non  ftortare  più  vesti 
ftomposCf  ma  sentftre  dimesse  e di  un  co- 
lore oscuro,  sarìi  valido  tjuesto  voto? 
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R.  Sìctiramcnie^  an^ì  è grato  a Dìo,  ìm- 
poioccliv  le  cosj  p.tr  ic  ìmlc.:erGiitì 

tt  cu;*icM»c  ili  i|iijic'ic  uiico»(aiiu  liiveiiluim 
buone  e virtutue  c qumdi  auclie  UMtou 
atta  pel  «utu 

SC|;uiUmiu  iutanto  a pirlarc  delle  co  e 
clic  Ilo  I «Olio  materia  alia  per  la  ^valhJil^t 
dui  volo,  >1  ù anccif.i  q.iaudo  io  eot.i  ikmi 
c di  IMI  bene  mi^lHjre  U<i  h oe  ilee 
che  «oltaaiu  aia  iiugliore  in  conlr.iu  t;  dell’ 
oiuiasioue  del  proiuCMio  bene,  c ciò  bacisi 
<^)uiiidi  ai  può  lar  v*-to  di  di^ìmure  percliè 
meglio  é digiunare  che  non  diginnnre.  Per 
maricao^a  di  (|iieata  bontà  relaùvameale 
al  Mio  oppoi  o o aita  inàucai.va  liei  bene 
che  »i  pruuietle,  non  piMÌaino  far  voto  tU 
<1  ielle  cose  che  «oiio  c.uirane  o ai  duini 
ed  evangelici cunsi-li  uagbaliidi  «pialrlic 
viriti.  lindi  »uiin  nulli  i voli  di  congiuri. 
gei-»t  iu  inairunoiiiu,  di  non  digiun.ire,  ili 
non  mniiuie,  di  non  far  •icnri.'i;  perché  è 
Jiii,;li0i  l>ene  1'  osservare  la  casitlà,  il  nior. 
liticale  col  digiuno  la  curno  od  il  sovvenire 
per  l'untà  il  pru»siino  b;»ogiiosu.  Può  perù 
a cagione  di  certe  par.icolaii  ciieoHluize 
essere  t.<lvo^ta  lecito  e valido  il  voto  dr 
niJtninuniit.  Se  taluno  h.i  giurato  ad  una 
d<>n/.ella  di  preiideila  |iar  is|u>«a,  c valido 
il  voto  di  contiarre  non  essi  inatriinonioi 
pere. .è  per  gioii  aia  in  lai  caso  è tenuto  a 
inantencrue  Ja  promessa. 

Cosi  pure  sc  alcuno  avesse  f.itto  voto  di 
prendere  a imx^lie  una  du..*clla  povera, 
P‘isio  che  elegga  lo  stalo  matrtmonii lo,  il 
MIO  volo  sarchile  valido  ; perchè  in  tal  caso 
il  suo  Volo  non  lareiibe  voto  del  inatriino- 
fiio  stesso;  e jiosta  la  volontà  di  lailo  , è 
meglio  praticate  c]uoil'  opera  di  pietà  di 
soccorrere  al  tisogiio  di  una  poveia  fan- 
dulia  che  il  non  praticarla. 

cast  FMATICI  DELLA  DETTA  SIATEIUA. 

C.iso  pratico»  In  vista  della  vostra  rispo- 
sta dita  d sopra,  ditemi  di  gratia  : sarà 
valido  il  voto  di  matrimonio  in  un  gio- 
vane grandeinonie  molestato  dagli  stimoli 
della  carne,  aitine  di  allooianaisi  dalle  ca- 
dute nei  peccali  ? 

Jl.  Questo  caso  che  voi  mi  dite  importa 
veraroenie  una  grande  particolare  diflicoltà, 
e vi  confesso  che,  vedendo  la  disparità  di 
parere  negli  autori,  nou  saprei  darvi  una 
decisa  solu4Ìone  e risposta:  alcuni  lo  difen- 
dono per  valido  ed  onesto,  ed  altri  sosten- 
gono lutto  1 opposto  ; io  mi  terrò  alla  scn- 
icnst  di  qiiPsti  ultimi,  c dico  che  questo 
voto  pili  probabilmente  è invalido. 

Le  ragioni  die  mi  muovono  sono  le  se- 
guenti 1.*  Secondo  U dottriua  di  s.  Tom- 
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maio  nel  4.  JLa  31,  2,  a 2,  art  2.  iC 

matriinonlo  pel  fino  di  frenare  U concupì- 
sceiua  non  è accordato  ae  in  n «e*  peruii.^ 
specie  d*  indulgen/.a.  Si  aliquià  prv 
tntitfimo/u  . . intemlat  i'itorc Joriticutinut-tn 
ui  Sftsiccit  ihi  aUffua  stift^rfluilasitii  XV- 
cutniunt  /<»»(■  t'sl  ptccuiutn  Vittiia.s,  /nv  m/ 
iioc  vst  mntnmtmium  inistitutum  tusi  *»?- 
vMudiiin  imlut^v.ntianif  <fuae  v*t  dtf  pr*-ccu- 
Us  ìcmubhus.  Se  c una  cosa  accoidui.v 
siiltaulo  por  una  spreie  d'  mdnlgena.*  , si 
c iiua  cosa  die  appena  o per  niitn  modo, 
secondo  il  santo  didloit*.  può  vepr^ar^i  da. 
coljvi  vtmi.ilc.  come  potrà  mai  c<«rro  ina- 
lerj.»  di  volo,  dio  <lcc  essere  »!’  UU'  beii' 
mÌ,iiioic?  2,*  Iiinegiiano  cnmimenicntc  i«  . 
le*d<igi,  ai  che  dilensnri  Ueiropposta  «m- 
lJ*n/..i,  che  (I  vn'o  del  matriinonin  , anche 
j^*condo  il  retto  fi.-io  per  eu  p iivurianieiite 
è stalo  ìiiKliiniUf,  cioè  della  genrrjxioue 
didl.i  prole  e del  mutuo  con jtiga le  amore, 
sebliene  sotto  questo  aspetto  »ia  Msmliila- 
inente  una  cosa  buona  cd  onesta,  puce  non 
e v.iliJo,  perchè  il  nialriinonii»  nemmeno 
sullo  quest  aspetto  può  essere  materia  di< 
▼oto,  nou  già  peichè  non  sia  asMilntamcnte 
UU  bene,  ma  perchè  impeditivo  di  imliene, 
niieliore,  cioè  ddkì  casiilà  e coutinenEa. 

Ma  se  la  cosa  c cosi,  come  pitrà  poi  es- 
sere materia  di  un  voto  il  inalriinonio 
eeldnato  per  un  fìiic  piìi  ins{*er(elto  . |>«r 
cui  <;  comcdulo  soltauto  $ectutdum  indul- 

Ciò  T.i  baie,  raì  direte,  se  non  ai  con- 
s:deri  che  la  cosa  m sé  atrsM,  ma  nou  tià 
se  venga  consideiata  secondo  le  i>ue  cir- 
costanti*, cioè  rddiivameate  albi  hagiUfk  d» 
chi  fa  il  Voto,  il  qusle  promette  a Diodi 
congiungersi  in  malrimooio  p r sedare  gli 
stimoli  della  carne  e par  tiersi  dal  pericola 
di  peccare.  Ma  questa  fralexxa  dell'  uomo 
votante  cangia  forse  la  natura  della  cosa  ? 
l a ella  si  che  ciò  che  è io  se  imperfetto 
divenga  perfetto?  Nulla  meno  Fa  si  eol- 
tanio  che  ptr  iudulgpntiam  si  coHicetU  ciò 
che  altrimenti  non  si  concederebbe.  Ma 
sempre  sta  fermo  che  si  oppone  ad  un  ben 
migliore,  cui  impedisce;  e quindi  «sempre 
vero  che  esser  non  può  materia  di  volo. 

D.  Non  posso  ncquieiarmi  alla  vostrn 
senttmza:  onde  abbiate  pazienza  che  io  la 
ri‘p^tli  ed  abbracci  una  sentenza  affatto 
contrariai  perciocché  il  veto  dtlmatrinux- 
nio  nelle  circostanze  del  nostro  gmW/ie 
vessato  da  gagliardi  stimoli  della  concu- 
piscenza sarebbe  certamente  di  una  cosa 
buona,  giacché  il  matrimonio  per  se  stesso 
é bulino,  e sarebbe  onMf  di  utt  ben  mi 
gtiore,  ^rcAc  si  assumerebbe  da  lui  lo 
stato  matvitnoniaU  come  un  mezza  aito 
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R.  Stctiransoe^. 

D.  No;i  può  c/il  ^ IM  90to  vbbti^ar4i 
Molo  f^ra^t  colpa  ad  una  co*a  Ug^irra  i 
dttnqut  neffimtiM  tolto  colpa  le^^ìera  ad 
una  cota  grave. 

R.  i>li  muruvigliu  c1»e  non  ne  vediate  la 
fMicatiSH  lua  iliitparità.  Una  materia  legata* 
ra  per  ogni  c-ipo  e alT.iUo  iiiciptce  Ui  una 
Ulte  grave  noti  cosi  U materia  gra* 
yv.  \ focaia  è C4i|>ace  di  qualstvogla  olibli- 
g;-aionr.  Nuu  ne  ha  alcmta  in  »e  atessa, 
Cume  ora  siipponunio,  ma  può  ammetterla 
di  (]uuluiu^uc  sorta. 

L siisceiirva  d'  nn*  obbligaaìon-^  grate, 
pc*ii.hc  ^rave  è la  materia,  l.o  è d una  leg> 
girti,  |erc!jè  c materia  libera. 

I).  lo  jfo  iterò  che  xicco.ne  non  può  al^ 
cuno  inl.'/mciv,  nel  fare  la  pro/etsitme  in 
re  i;j(o/ie  o nel  Jate  gli  spoi.titli  o n d ve- 
Ubrare  tl  malrunitniit,  ai  non  obbligarsi 
che  sotto  colmi  vtnioU^  così  nemmeno  chi 
voto  può  obbligarti  a cista  ^rave  soùf 
iiieutc  tolto  Ivggter  prcvuto. 

li  Non  vale  la  vostra  parità,  j>ercliè  gli 
•Ui  di  professione,  di  «(Kuisali  , di  matri- 
monio suno  d'  ambe  le  parti  onerod  : e 
quiudi,  oLbliuaudosi  gra  amentc  la  religio- 
ne col  p; vuiients,  e h sposa  ojIìo  ^i  iso  , 
debbuiic*  anche  il  profiten>c  culla  religtone 
a lo  spoio  colia  Sposa  gravcni'nle  olibliimr- 
•i,  aiUiinciiti  ii'»n  »i  nss-'rvei'cbbe  1'  njua- 
giiaiua  e I equità.  Ma  ciò  non  ha  Idogo 
per  ver.in  c Mio  in  t!»i  fa  nn  vido  smn- 
pl  ce,  del  quale  imicament'»  d ’vc  iutcìnler- 
si  la  nostra  decisione  j iinpcicin.-chè  per 
quello  »}ieija  al  volo  solenne,  questo  volo, 
siccome  nn|H)rta  esrm/ialmcnlc  mutnaione 
di  stillo,  nt»n  virne  accettato  e cousJ^.meu- 
leiiienle  è nullo  se  taluni»  non  vo’^ha  o 
non  intenda  di  assumere  che  uii*  obbliga- 
tiuue  leggiera. 

CASI  pasTlCl  DSLL4  DCTTA  |liTa«IA.* 

Caso  pratico  Giovanna,  trovandosi  in 
pericotu  di  niurte,  fa  voto,  se  risana,  dì  re- 
citare per  dieri  anni  ogni  cìonio  nn  Palvr 
ed  dre  c di  dar  ogni  2«*<rno  un  soldo  di 
limosina  ai  povcrcili.  Ma  poi  , ricuperala 
la  saiiitìi,  ha  omesm  per  mollo  tempo  di 
adempieie  il  suo  voto. 

D.  Se  abbia  graat^mente  peccato  ti  nelC 
omettere  la  preghiera  come  nel  mancare 
oiUi  hnuisuia. 

R.  1.  Che  Giovanna  colf  omettere  per 
molto  tempo  la  liinosiua  enn  voto  a Dio 
promessa  ha  peccalo  mortalmente.  Imperoc- 
ché qtiesto  volo  o parte  di  voto  o reale  , 
IO  cui  la  materia  ai  uniiee,  com4  nel  furto, 
P.  Speronct  Horale  ét. 
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t quanto  si  arriva  a materia  grave,  come 
appurilo  in  esso  turtu,  chi  trasgredisce  il 
suo  vaio  p^.H'ca  murlalm  nte  ed  è poi  an- 
che tenuto  di  supplire  a quanto  ha  luau- 
catn,  darnlo  in  liinndna  lutto  quel  denari» 
die  già  avrcl>l>C  distribuito  ai  poveri  ae 
ave  se  osicrvaio  il  suo  volo#  Avendo  Gio- 
vanna mancato  por  motto  lenipo  a(|' aJein- 
pimenlo  di  (piemia  parte  del  suo  vno,  e 
quindi  almeno  per  uno  o due  anni  nel  giro 
di  dieri  anni,  inm  si  può  diih.iare  che  la 
materia,  abbenchc  piccola  in  sè  stessa,  cioè 
d'  uii  snido  al  giorno,  non  sia  coll’  uuiuae 
di  tini!  soldi  p'r  tanto  tempo  non  tlutri- 
buili  diveiuila  notalnle  e prave,  nniique 
non  poh  d(ihil:tr»i  elio  «il  rea  dì  peccato 
grave  • tenuta  a supplire  alle  tiuiodne 
oiii.'sse. 

R.  2.  Che  Giovanna  non  lee  si  facil- 
mente giudienrii  rea  di  peccalo  mortale  a 
cagione  delia  su.i  omission.^  quanto  alla 
quiithbana  recita  dilli' orastun*?  dumcnicila 
•d  angelica  silulasione.  Perché  nel  piomet- 
lere  che  fece  c«»|  suo  voto  la  icciia  quoti.* 
diana  pel  giro  di  dieci  anni,  è cosa  troppo 
chiara  che  ha  inteso  di  ahiggere  il  suo  v.)lo 
a ciascun  giorno.  Olimpie  T obbligo  della 
reciti  era  le;:ato  a cia.^un  giurilo  ; e quo- 
slo  terminato,  (pieUo  rimaneva  estinto. 

I).  Se  7Vs.'V»,  fatto  voto  di 

frerc  in  retigintie  scot  i s/tHcifc ‘re  qual 
r.ltgione^  esseuih  ligt  ituio  da  una,  debba 
procurare  V in  uo  olirà 

K Di  si,  |M’r  ragvrnc  del  suo  voto  e dee 
ucire  in  ciò  tutte  quello  dilit;>>nse  cui  prati- 
cli'Mvl'bo  in  altro  iiegosm  dell  maggi' r iin- 
iwr-.inza,  e procurare  jilncsi  con  uguale 
pfiiv.ira  se  da  una  Viene  r'gellato,  di  ave- 
Tt  r in  Tesso  In  un'altra.  Con  Ospreisamen* 
le  inseanu  s.  Toiniso  un'Ila  2 2,  q iSy  art. 
3,  ad  2.  ove  dico:  St  qind.  m iiitandit^coX 
suo  voto,  se  sempticiLer  mi  rtUgmtem. 
oltligare  ti  non  rvci.or'f/fi/r  in  una  religione, 
tenet.’ir  tre  ad  aLitftl.  Vtolefclibe- dunque  il 
suo  volo  dii  non  ricevoto  in  ima  religione 
omclfesi-*  di  procur.ire  V ingrosK»  in  un  al- 
tra. pcrcliè  loimliKrcbb  trjvem'nle  alla 
dlligou/a  necessaria  |>er  ad.impiere  il  »u<s 
volo. 

D.  mi  rispondete  ottimamente, 
che  tara  se  tpiesto  T\tio  non  ti'ovasse  t 
ingresso  se  wm  se  in  alcun-*  degi  ordi- 
ni strettissimi  dei  cappuccini , dri  ccr('>si- 
/li,  dei  camaldolesi  o dei  minimi  i stfrà  egli 
tenuto  ad  abbracciarlo  ? 

H II  Sjociiez,'  il  Leandro,  ì Saliraticeai 
assolutaracate  ri  ponJonocbe  niu  io  il  qua* 
le  abbia  fatto  un  tal  voto  è obbligato  per 
edempirlo  ad  entrare  in  religioai  coUtito 
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>1»  io  «Ileo  rii;»  tut  J'C  riìnfttJPf'.i 
«Il  «1  lioitiiui  «itiiii  e •iaWLx.'ttc  , i 

tulle  le  circt>*lau dc- 
t .l.wi.)  ne  »ia  u no  le/iiil«>  >1  Vi'alir  l <il>>lo 

).<  ««.to  o i>i  u « akru  iie;;Ìi  ordini  IìIlMiIì«« 

>j|i.  t in,iertMtM:elit'  seiiho  <e  li  iiudiUi  e |»j> 
>onà  tie  ca}>|>ucctm.  .a  »oii!<)diut:  tici  «cr- 
c Ite.  catti  I .t»t>neiizi 

ina  •tei  liiiniiiii  tiiille  lunii  e dat  ÌJil:ctiij 
hieno  vose  c.ie  poM'imi  09*010  iucompaliltili 
«••n  ie.ii|  eraiiiciitt  imppu  e Jelicsit, 

pare  so  I t/,10,  che  ha  it'lo,  c s.tno  , 

l.nic  e di  b.ion.i  iiidule  , se  jion 

^iota  ttvvei's>iiie  veruna  ron.iu  (n«c 

p.Tc  .e  diclii.irann  cscnle  d.U‘ oh- 

liti^u  (Il  alitit.iceiarl.»  onde  adeuipirc  d sito 
volo  / ^veoJo  c^li  po  iiicssii  a Dm  coi  suo 
s 'lo  di  abiiiuct.iaro  io(Ìelerm>itataiitenlc  lo 
Sialo  rv  ii^i<iso'  »enz.i  veruna  liiiiiU/.ione  » 
eccezione,  mi  avendo  nntiivo  ^lU^lo  pt  r vc« 
r.iii  capo  (li  rii.iisiro  s:dall(j  islUiitu  , por- 
ine  inai^  per  adeaipicrc  il  >900  voto  , cui 
kion  pan  .*dciiipicre  in  «litro  niixlo,  non  sa- 
leniilo  ad  É«ùtiracci.irio/  Se  p >i  ò di  (eiu]Hi> 
ìaiiieniu  gracile  c deiic-tin.  se  ita  un  (;r  ri- 
de .iiitnimiiiontn  a la)  {iciicre.  di  viiu,  non 
dm’ii  ob  >li;>aisi  al!'  inj*rciv,  pei«.!iè  in  tpic- 
ftia  lpote^l  n<m  pnet  gindivarn  idoneo  «t 
«pteiio  sUii.i. 

D,  /)oi'rrt  dirsi  ri  mal.  simo  di  uno  che 
éhl  <f  jtuio  v -to  /ren*r  dt  «mn/re  m 

, //Iti  no/i  ^l'it  di  a e **  Jitcci 

ut  i'Si.i  pr  ■ eistu.ui  i 

R,  C ta  non  soddi’.fa  a]  suo  voto,  *e  poi 
ri  eiiliJ  c ni  iiilciiZMiiC  di  tu  lo  itHiiic; 
|n:rclM‘  i^n.’.'itj  inni  è cerlaiiift  .le  il  senso 
nel  suo  volo,  nè  e«;it  ticl  lar.o  ha  ci<‘>  inte- 
so. Con  i«j»e^nji.  s.  l'oitiaoi  net  biotiocita" 
lo,  ari.  -1,  a«l  d,  r.«>si  dicendo:  /in  ./mi  *ri- 
Jrn<  ut  siuhui  rXftU  non  videlur  *sntisjn» 
mertg  suo  Voto,  (f,ufì  ip'ie  in  e«»rv/ido»  hoc 
non  iulendih  et  ideo  lenetur  mulorcpt  o-^ 
fxistluot  , ut  SliUcm  i clit  rxpa  in  au  ci 
vx^Muitai  iti  r.  li^ioiii-  re/uuuei'e  ; ivn  aattins 
ttnelur  ad  ptivfH-Auo  retutvivn.hfu,  D*i>n|ue 
ei;li  c teniilj  al  entrare  .n  relie>  *>io  con 
uniiuj  . incero  di  provare  se  alio  sia  u «pteU 
)o  stalo  reli;;iu4o  o se  4.,i.;ii  e>|>cdiCnte  il 
servir  Dio  tu  tale  si  >to. 

Dico  m sec'iiido  lu«,n  che,  se  aeii/.a  sua 
col(>a  ven;;a  dalla  leb^ione  , pinna  della 
|»rore.siumr,  duiuccialo  e eonsedato,  o^li 
nniaiie  itbci*o  d.it  sno  roto  nè  è leiiiito  a 
cercare  1 .ii^res-o  in  altra  ruli;iionts  ^iCndiè 
il  Siili  Villo  c«a  e tpiclla  uuicaoienle  de« 
tcriiiinato. 

Ma  i*e  air  opposto  c;:lì  stesso  sen;;.!  vo- 
rtina  C.iiS.1  iC|(ititina  u lagionevole  motivo 
ia>cia  la  reii)iiunc,  nmi  adempie  il  «un  vuto. 
ImpcrpioceÌM  d voio  di  relminne,  anclie  «tue' 


altrs  a^tdfints  , ìnipor**  non  solo  «in  ma- 
tcriaie  e emporco  insresso  nella  ritligm.  e. 
mi  allo'ii  ranitiin  di  lare  in  css.i  proiessirs* 
ne,  posto  che  colla  spcrien/.a  del  novixialo 
c«»noHca  (piciio  stato  a se  adattatoe  Cviive- 
niente. 

Quindi  rjiiesta  è la  ilifTerenia  rh.'  pisst 
fra  chi  entra  in  relijjione  benxa  voto  e chi 
entra  j»er  volo.  Qii'  cb»  »c  serr/.a  cagione  Osco 
« jìcr  mera  «na  lilnrl.'i  c capriccio,  ior«€ 
non  peccherà  clic  vciiiaim-.'nte,  cioè  di  leg- 
{:enf7./.a  e in^ralìiudine  verso  Dio  che  i'  ha 
chiamato:  ma  ciii  è tenuto  .d  entrarvi  per 
voto,  s(^  in  delt.a  gntwi  esce,  u reo  tosto  di 
odp«i  mortale  c non  rìinane  libero  dal  suo 
voto. 

n.  jV/i  n che  più  mrh  tenuto  chi  non 
S''f»  ha  jOiio  tfoio  di  rtli^mne,  ma  puié 
o/l,  /«r  (il  perseverare  in  essa  o di  Jìirvi  la 
sua  prif/t'ssiiìna  f 

il.  Clic,  per  a,lcfnii|ere  il  suo  roto  , ma 
pn\  ti-cire  dalla  rcji^ione  in  cui  e ciilratu, 
m;  da. la  religione  mede^im.!,  a cacione  del- 
la sua  incejvacilà  cd  tnipi.ienra  ai  pesi  del- 
la religione,  non  derivante  da  sua  colava  , 
non  veli:'»  assola  la  monta  iice.izUio:  e dico 
as.solulomrnie.  f p>*n  Kc  se  venisse  .accnnmiia- 
taloa  c.agionedi  un  icm^xiraneo  111. pedinici:- 
lo,  corno  sarebbe  nflincliè  si  nsiinas..c  da 
(piahlio  iiifcniiinà,  iiioosho  tale  impedimen- 
lo.  Mi-elvln*  Iciiulo  a ritornarvi.  Quindi  « 
ct.c  noli  può  li‘cit.uiictilc  e senza  violare 
il  suo  Villo  uscire  dalla  religione  in  cui  • 
entrato  perché  I ha  sperimentata  incoinud.v 
o .lavosi  p«r  lo  u.->pivzao  in  Oisa  praliciie, 
lV:rciiè  siccome  il  v(»to  dell’  iagics^o  nella 
leligioiie  ubbbga  .«d  ciiirarvi  in  ogni  modu^ 
coii  il  volo  ili  pv'rsi’ver.u vi  olilibga  u pcise- 
vt'iaie  purché  ciò  non  divengit  m«jraliut‘nla 
inip'issibde 

t Vivo //rci.'/ro  II  nnslfo  giovine  ha  fallo 
volo  bensì  di  rvlii  ione  , mu  doptf  alcuni 
gonni,  preso  d.ibe  lielScz'e  e dalle  doict 
parole  U*  una  lafrcinlla  lo  ta  pioiiie*sa  di 
lò.iliiinonìo,  che  viene  da  essa  .icceltala  e 
C(irntp>i'«.a  con  reciproca  promessa. 

1).  J che  K tenuto  il  detio  ftiovane?  at- 
ta ffrmnrssii  Jaha  a Dio,  o alia  pnuuesAa 
jàtta  alla  f'anciuLln. 

K:  È tennlo  ad  adempiere  h prom“ss.a  fjt- 
l.i  a Dto  coll'enlrar  m rclieionc:  imperoc- 
cliè  citi,  dopo  iiilti  gli  spimsali  fa  v>.lo  di 
leiigione  , è tenuto  ad  osservar  questo  suo 
voto  seiibeue  agli  sponsali  inedes.mi  poste- 
riore c ad  entrare  in  religione,  perche  a ca- 
gione delta  perfezione  m.aggiorc  dello  stato 
leligm-io,  nel  contrutlo  degli  sponsali,  si 
sotlinic/ide  veinpn;  questa  condizione  .«e  /io/i 
cieg^era  uno  stato  più  perjeuo,  nudlo  piii 
è tenuto  il  dello  j^iuviue  «d  adempiere  le 
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voto  ili  rrliiìiooe^  il  à italo  eia  luì 

laUo  pr«*ceH^i»lffrjifnt«  atri»  sp-.msili> 

I».  (klimuH{i  t>te  ; mn  tiiìtmi  ■.  %v  {fuesV* 
^ìinusnt  uiXiSf  ui'uifì  cn/tta  uUta  J*Uu 
JanctuUa,  srnx<i  cU' vlla  snftr.ise  il  x'tìitt 
JtHLn  ili  eniniìx  m ìviii^itutCy  ois^ctAe, 
Jact^ndo  c”/i  essa  il  malrinitmio,  d'alt»- 
4itn»  nuivera  mtiHlulnlueatc  deifli  u-iin- 
ditU  iUsai  ^rnti,  dvlU:  r/xicr,  dcUa  c/ùcor— 
dit  ed  altri  iuconradenit  t tu  t^ucsia  c«-*o 
« chx  aavelbt  ttnuio  f 

(i.  Che  vi  nono  al«*uni  autori  i di- 

co»»» die,  non  oalanle  il  voto  f jt»o  |<rima, 
« leimlo  in  tali  cinostaiir.e  a cou^:miocr»i 
in  iiutrinumicv  M.i  io.  lasciata  que^tus’a- 
tcii7^,  duo  die  in  lai  caso  ilovieiihc  |ininu 
prendere  del  suo  voto  la  di»penaa,  laijuaic 
per  SI  yiustied  ur^euli  inolivi  rioii  ;;li  sarà 
ne;;ata,  e quindi  poi  congiunnenii  in  ma- 
irimmiin-  poiciocchè  non  è ct'itaincn.e  cosi 
•irura  il  ceichmre  le  noaze  ccii  uu  volo  dì 
relUfione  lul'a  cosdanza^  e luto  fSifoptirna 
depli  sponsali^  sen^a  averne  prima  iiu^n:- 
Uaia  la  dispensa* 

Caso  pratico.  Pietro  ha  fatto  voto  di  non 
più  iinpirciarcii  con  donne.  lerrS'ero  stolto 
ripreso  dai  confeMori  di  niolti  )>eccati  iota- 
uiossi  contro  il  sesto  prerelto. 

D.  5e  poisa  lecitamcniii  a/nmng*iarsi  e 
consumare  il  maU'imonto  se/iza  utKir  prima 
Àmpettato  lo  rctd^ltViie/iio  dei  viticolo  di 
ètj'aUo  Voto. 

11.  Cou  dislinzione  O Pietro  nel  f r »pic- 
ilo  volo  ha  avuto  inleiizionc  di  obldi^arsi 
ad  astenersi  in  avvenire  da  <|iia)um|Ue  c<>in- 
nercio  con  feuimitie,  sia  illecito,  s^a  lecilo; 
ed  in  lai  caso  cerUimente  , se  vucl  ron- 
trarre  c consumare  il  loMrimonto , de>e 
|ireviantciitc  impetrare  I;»  rilass.vzmnc  del 
suo  volo  U lia  àvulo  soltunio  aiiinin  di 
oblilicarsi  ^erondo  I es'«;enru  dd  piescnfe 
SUO  b sopno.  vale  u dire  »d  nitenersi  da 
if^ji  iliet-ilo  coinmerrir»  , per  la  niì  fre- 
i|ueoaa  ed  usv  tan  e volte  ripeiiito  eia  ^lato 
arridalo  graiemenle  dai  co»|.**suri  ed  in 
•piesta  ipileii  mu)  ha  l»i-’Oen«)  di  di^pcniki 
afFidC  di  celebrale  e ronnnmare  il  nntri-> 
luotiiu  : iitiperocchè  ìl  voti»  è un?»  lejqe  pri- 
vata o sìa  un  obljllca^ioue  p.irticidare  che 
dii  fa  volo  imp  'ije  n , e quindi 

1.info  ohhiica  (pianto  egli  inlcude  di  ob- 
» LUe-irsi  e i:i'll:»  più. 

0.  F)n  qui  dite  bene,  e.  la  fn-<it  p e*'ì«i’vr 
t»e  pub  patire  di/ftctdth  , qita.nrln  (Uìtisti 
eIeU‘  intenzione  di  Pie'.ro:  ma  che  sorh  ^e 
t/uc»tn  non  posta  rilerarxi'^  nu-nttr  nnit 
sa  nentniatm  r^li  se  lo  abbia  /fitto  w/«»»o 
dai  nntproì'fri  dvl  confessore  , oppure 
ratto  daW  amare  della  purità  in  spiroto’Ui 
d*^  ie  riprensioni  del  medesimo  ewi/h- 


I 

SAvef  sicché  rimane  la  cfua  dnhlatrui. 
co  dumitit  se  e^li  piuMi  m ndtnitno  /m.*»- 
mente  . icrcbè  tri  dubbio  bt 

fHtssessioiie  sta  fur  lu  àicltur  e»t 

cumiiliu  jtossideni is. 

11.  Cbe  non  l«>  può  ta-e  in  verno  inodo, 
liu  u dee  procacci.?r»i  l.i  dispensa  o dee 
astenersi  dal  premier  mo<.die.  Co^i  la  ren- 
tolti  gli  antichi  leo'o^  e Ijltti  luo- 
«itfviii  probabiliorisli,  i quali  si  riUidam»  sti 
({uel  pniu'ipu»  c*rii'<aiuio  slabdito  i>e1  giiis 
enno!  ICO,  tua  derivante  dal  sin»  naturalo  ; 
in  tlubiis  tuitor  par»  est  eli^enda,  Quindi 
».  Agoslipo  nel  Id).  1 de  ^o/4  , cap.  sta* 
bilisci;  come  un  assioma  all’ullo  curio  /A»- 
tito  ^‘uuìter  peccai  in  rebus  od  salutc.m 
unimae  pertt/je/itt6us  vel  eo  solo  quod  txv- 
iis  incerta  praejHmat.  Dunque  Pietro  , iu- 
cerlo  di  sua  ìn.coxinne  nel  lar  il  v:>lo. 
dee  appigliarsi  r.llii  parte  più  sicura,  ti»  A 
o prendere  la  dispensa  o non  amiii(»g.».‘n- 
8Ì.  Osi  iiisevna  clnarainente  s.  Tomaso  nel 
4.  disi  !i8,  q 1 art.  S.  q.  1.  *d  fcn- 
vendo  ; Si  autvtu  dubitet  ifUonaHlo  se  ha  • 
bturiti  debel  tution-m  viutn  rligetet  nc  $e 
disc/ i/nini  coniantfa/,  1 a ragmnc  poi  è . 
perchè  a nessuno  ma»  è Ire  lo  eqo  r^i  * 
inorai  perìcolo  di  peccane  o di  f<«ru  uUiiik 
cosa  illucUa  e vici.'itu.  A (|oest<»  poreoh»  *i 
espone  ceitimeiile  (dn  n 1 dui  Ino  u iiel- 
r incerlca/a  di  e.  scrsi  pr  v lo  col  «m»  volo 
anche  dei  coiijugaii  le.:i(liuii  conaiun:;i- 
iticuli,  celebra  c ciiMinn  il  Drairimoiiiu . 
DuiKlue  Pietro,  che  Innari  in  quella  iu- 
cerle/in  si  esp'm*  ad  un  m«»iale  p»*ricnh* 
di  pec  are  sravenient*,  i e C;'C  si  e'poiie  ad 
un  pericnU»  iiian;tcHlo  dt  tiasgiediic  il  mio 
voto.  V.  ({uo&la  è la  m'^ione  a coi  sta  rp- 
fMìgGÌato  quel  principio  o legola  dei  «aomn: 
tu  dnbìis  intior  pars  est  lÀr'ot/o:  iptella 
p.vrin  cioè  ueila  quale  non  c.  è jH’iki.Jo  di 
per  (M  re. 

Nè  vali*  a prò  »U  t*ic?ro  quel  puucipio  : 
ntelior  est  condìlio  pf'ssidcntis  ; m*  . noK 
gli  giov.v  piinh»  , perchè  qu-'Mn  reijola  ba< 
luoio  sollanlo  uri  possesso  di  (piai*  l»*’ l.i'oo 
teniponle  \hIIb  cova  Hniupic  a l’iiUw» 
(|uel  principio,  ed  culi,  quando  non  »Mpe* 
tri  del  suo  volo  la  rilassazione  , dee  lJa-> 
lanciar  d’  niHinoclirtc^i. 

Caso  pratico.  Perla  ba  fal’n  voto  »b  di- 
ciunaiv  i»  onore  di  Maiin  vereii'^  intli  » 
albati  di  un  anno  e di  rcrilare  il  to»an<a 
o^fii  c’omo  dell*. armo  >tesso 

D Se  dt  bba  r/r£;ì//ri<T»*o  nnclw  tu  t •j^tor*-  •, 
ih  Nninte  vencudo  in  saboto  t^tod 

ve^'t  di  idlìia  ad  o*t*  r^  or  • . .ì  'e 

Ha  tenuta  p r odtmpitrc  /.»  \ep*<tu*o  / fc  io 
a ffcitare  un  roMirso  iHlii.ro.  4.  Se  p>.*s*à 
dirlo  /Mcn.'e/.'.’.'e.vifc, 
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il  1,  eh*  il  eùinar«  andic  nel 
Ki^riio  soleimiMÌuio  di  Mutile;  U ragione  è 
iQU'uresia,  e lU  T^uIiU  Kulle  c)ii:iriMtnic 
expreisiuiit  del  CAp.  f)e  libtervalione 
nti,  sì  Loncede  di  niangur  carne  il 
venerdì  ed  si  eab.Uo,  qtundu  in  mio  di  que> 
•li  (Ine  giurili  c.tdu  Ij  letta  deUsi  Malivilà 
del  Si|;tinre,  a quei  fedeli  che  nec  t>ol9 
nec  rc^ulori  ubservtmtia  sunt  adstrkti, 
Cliiet^  dunque  esime  in  Ud  giumi  dall' 
•tioen£a  dede  carni  e dall' o»aCrvall^a  del 
digi  ino  quei  soli  cri»tiai/i  i quali  non  sono 
•l  digiuno  oSblì^-iti  o dal  volo  o dalla  re- 
miate osserv.uua 

R.  Al  2.  eli!  llerta  , quand»  altramente 
mm  abbia  inteso  nel  lare  il  voto  » non  c 
obbligata  ad  un  digiuno  in  pane  ed  acqna 
u ad  altro  più  rigjrudO  del  «olito,  ma  aud» 
disfa  al  suo  voto  otiervaj 'o  il  duninrì  cc- 
tlesU4Ìco  e digiunando  nei  saltali  » come 
dieinna  quando  oisCiva  il  precetto  della 
Chiesa;  |»eiclic  il  digiuno  ^ una  legge  pri> 
vatu  la  cui  mùnra  è U legge  cuiaunc.  qtiait* 
do  r intentio.^e  di  chi  lo  la  oud  deUrioina 
atira  casa. 

R*  Al  "S.  chi»»  sJcondo  1’  opìn'r^ne  di  al- 
cuni leuloei»  d.*e  R:»rla  recitare  il  rosario 
tulio  intiero»  e rin.i  so-M  sfa  al  '■■•iio  volo 
rtcitaudnne  solo  una  Icrisa  {oarte  , pcrch>^ 
la  levzi  parte  di  un  Ms.trio,  come  A chiaro 
dille  |»arole  stesse,  non  A ro-iarìn.  Altri 
diro  io  div'i'rsamcnie  cd  irit^iuloiin  la  iena 
parie.  Io  d'tai  diiiiijne  che  non  si  dee  far 
<o!ito  d.^1  miferiaU  della  p.irol.s»  che  i •- 
ipiivoca»  ma  si  dee  bidare  all'  usa  ed  alta 
pra.rca  d i fedeli,  alla  quale  si  dee  sup- 
plire che  r.liì  ha  latto  il  volo  abbia  Volulu 
at'cnrBodarii  » (|uaiido  non  consta  dì  altra 
diversi  sua  ìnienxione.  La  pratica  de"  fi- 
deli  che  recitano  tl  rosario  ogni  giorno  xi 
è di  recitarne  puramente  una  ler/a  parte. 
Dunque  il.  voto  di  Berta  di  recitare  ogni 
giorno  per  iin  anno  il  rosario  è stato  non 
già  di  recitarlo  tutto,  ma  di  recitarne  sol- 
tanto, secondo  la  comune  coalumanza  dei 
fedeli,  una  terza  pirte  ; c quindi  rricitan- 
«l.tne  qiiotidìtnamentc  una  terza  parte  sod- 
disfi'r'i  snffii'ieTiterDente  al  suo  voto. 

R.  Al  4.*  che,  recitando  mentalmente  . 
non  so'Misfarel>!>e  al  suo  volo.  K la  ragio- 
ne è chiara,  perchè  il  rosario  propriamente 
r i essniuialm 'nte  consta  di  due  parti»  cioè 
della  6oaiempU/i  >ne  dei  misteri  e della 
r-srita  vo  -al*’  dell' ora?ione  domenicale  c 
del!' aii^clì«:i  sihit.Mionc.  Chi  dunque  fa 
volo  di  r..*citjre  il  rosario,  promette  quel 
rosario  che  comuneinentc  si  recita  ncMa 
Ch  esa.  siccome  chi  fa  voto  di  digiunare 
protnelle  di  o servare  il  digiuno  secondo  I.i 
praiifA  della  Chiesa  : era  il  rosario  se  con  do 


la  pralica  della  Chiesa  aonila  di  due  parli, 
cioè  di  oraaroua  vocaU  e mentale.  Dunque 
dii  promette  con  voto  il  rosario  non  sod- 
disfa recitandolo  mentaltiienie. 

D.  Che  dovrà  dirsi  di  5r>»i/:/ronio,  cAe, 
per  mantenrrsi  casto,  ka  fallo  voUì  di  dì* 
t*{unare  ogni  anno  in  un  giorno  di  suo 
piocimrnto  ad  onere  di  s.  Giovanni  apo*- 
sinlo,  e soddisfa  al  suo  voto  col  digiune 
dAUi  vigilia  di  PtataU  sul  riflesso  che  la 
soleitniih  di  s:  Giovanni  si  celebra  la  ter- 
%a  festa  di  Natale  ì Opererà  forse  bene 
Sempronio  f 

R.  Che  no,  perchè  sebbene,  generalmen* 
te  parlando,  si  possa  con  un  solo  ed  unico 
atto  Hoddisfare  a più  oliblìglii  , pure  no« 
sembri  possa  il  detto  Sempronio  coll’ uni- 
rxi  digiuno  «uddeiio  adempiere  insieme  « 
il  suo  voto  e il  precetto  della  Chieda.  Per- 
chè il  volo  fatto  da  lui  di  digiunare  nn 
giorno  di  suo  piacimen  to  sembra  cadere>so- 
pm  un  digiuno  altronde  indebito  e di  so— 
prae>nga/ione.  un  digiuno  per  consegueore 
disiìnto  dai  digiuni  comandali»  si  pcrcliè 
Sempronio  nel  fare  il  suo  voto  ha  dovuto 
aver  in  monte  una  nuova  cd  iudebila  af- 
niaionc  della  carne,  mentre  l’ba  ordinata  col 
suo  voto  al  fine  U’  impetrare  il  dono  delU 
perseveran?a  nella  virtù  della  casiìla.  Non 
puA  dunque  soddisfare  al  suo  v«'to  col  di- 
giunn  dalla  Chiesa  comaudato  della  vigìlui 
di  Nat  aie. 

oet.  6tOiU3ll)rTO> 

r>  a.e  cosa  è il  Giuramento  f 

R.  11  giiiramciiln  viene  definito  da  s.  To- 
rnami atsunitin  divini  nomints  in  teslem. 
Si  dico  assumilo  o sia  invocazione  del  di> 
vin  nome  ; divini  nondnis,  non  preso  roa- 
leiialmonte,  ma  in  quanto  significa  e di- 
nota Di  i luodesirno;  linalnienlc  in  testi- 
monio. in  tcstem.  pcrcliè,  come  e.:li  aggiun- 
ge» prò  jure  introauctum  est  ut  quod  sssb 
invocaliant.  divini  icstiuèonii  dicitur,  prò 
vero  habeatur, 

Tm-isio5t  Dea  ciiniAitesTe. 

D.  Di  tfuantr  sorta  è il  Giuramento  ? 

R.  Il  giuramento  altro  c esplicito^  altro 
implicito,  altro  solenne,  s^{Jo  privato ^ con^ 
testalorio,  esecratorio,  assertorio, 
savio.  * 

L*  esplicito  è quando  si  chiaoia  espressa- 
mente Din  in  tes!inioiiio. 

L*  implicito  quando  iroplicìtamente  sol- 
tanto si  adduce  in  testimonio,  >.  A.  ps»r 
Dio,  per  gli  cranpeli  purché  si  riferisoa  % 
IHo. 
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y fole..n«  qa»uio  m Ck  eoa  qa»teb«  «o- 

Wimiià. 

Cutilcttalnrio  quando  ti  chiama  Dio  tol* 
lauta  in  le^liinonìo. 

Knecratorìa  quando  sì  chiama  Dìo  qual 
te«tiiooii)o  ad  inaieine  qual  giudica. 

Assertorio  quando  ai  coufarnu  qualche 
cosa  seoita  protoessa. 

Priunìssorio  quaedo  ai  coaferma  qualche 
cosa  pronesaa  e ai  obbliga  ferao  no  altro 
o qualche  ausa  in  futuro. 

f).  E lecito  il  ^'uro^iunto  ? 

R.  E lecito  quando  C4)OCorrjno  U aeguen- 
ti  condiaioni  cioè  retiU*  giuditio  e gm* 
alida.  ' 

D-  H gjMr<i/nrn(o  obbliga  im  eocciVuM  f 

&.  Obbliga  sub  grm'i,  «cc  Ito  però  che 
la  cesa  sia  illcnla  o iuulile  o impossibile 
o impnfitiva  d*  u'i  b?n  mìgUore,  eh’  easo 
a a estorto  con  errore  e iogeano»  purché  ao- 
aUnrìale. 

D.  Quando  ecsMi  t del  Giafro* 

tnento  ? 

U Ceaaa  1.*  quando  cessa  e tiene  mu- 
tata la  materia,  t.  g.  ae  la  cosa  divonia 
inutile  a ciu  fu  promena  o impevibile  o 
Jilecita  per  la  proibtsioee  del  au^>eriose  e 
necìva  al  promisaerio.  X*  Quando  tien  con* 
donata  da  quello  iu  favur  del  qgale  Ri 
giurato  3 Quando  vien  cenniutala  , di* 
apcnaata,  irritata  o rotta  ta  promeasa. 

D.  È Uciio  calura  •/  f^ur»mento  4a  ehi 
ji  prcv>'(U  dot  tr  spergiurat'C  ? 

R.  Nò,  eccetto  che  iq  giediaio  e che  ai 
tratti  di  una  coaa  grahe  , perehè  ciò  esige 
r ordine  del  gtua 

D.  Come  darete  regoÌar^‘  eo<  eonjèssore 
con  quelle  persone  àu  Auo/io  contretim 
t abito  dt  giurare  ? 

R.  Dorerai  ,diatinguere.  Se  at  parla  di 
quelle  peraonc  che  giurane  benai  con  fre* 
queasa  grande,  ma  però  ai ‘guardane  quan- 
to poasono  dal  giurare  il  falso,  dorrà  allo- 
ra con  carità,  ma  ìnaieine  con  forsa  erter- 
lìrle  e riprenderle  delia  profanastone  eoa- 
tinua  che  fanno  del  ditin  nome,  e sul  prò»- 
aimo  pericolo  in  cui  ai  Irorano  di  aperuiu- 
rare  ; e ae  promettono  aeriamenie  di  allon* 
tanaraene  e di  emendarsi,  potrò  asaolrerle 
per  la  prima  rolla:  ae  veggo  ie  proeresao 
che  vada  in  esae  aempre  diminuendoai  la 
frequetua  di  ^^iuraie,  non  le  laacerei  partì* 
re  aeura  aatolusione,  ma  però  nel  tempo 
aleasn  di  bel  nuovo  le  eaortereì  a atennina- 
re  onninamente  dal  loro  cnnre  a dalla  loro 
boi'ca  qneata  pestifera  radice.  Che  te  poi 
non  appariaca  rerun  aegno  di  emendasio- 
ne,  e non  abbiano  usata  veruna  dili^enu 
r deporre  il  mal  abito,  diflTerirei  I aaao- 
liooa  e le  allontanerti  dalia  paiticipaiio- 
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oe  della  aa.  F.acartatia  ; perclié  in  tal  o»- 
ao  è chiaro  che  tali  persuiit  ro^tiono  |H*r 
•ererare  nel  proasimo  pericolo  e nell'  ocra.- 
•ione  prossima  volontaria  di  apergiumra , 
ed  in  conaegucnaa  diinostrana  di  non  nver 
adìo  del  |iecca!o  nè  pro|ioninianto  di  fuir- 
gira  1 offeai  di  Di#  ed  il  pericolo  di  oflen- 
derlo,  a perciò  tono  iodagna  di  riceverà  il 
benenzio  dtdl*:isaolu7.inne. 

Quatto  poi  a quella  persona  la  quali  a 
cagioria  della  lora  perversa  conauaUidiiie  di 
giurar#  auao  già  auranti  volta  endula  ìu 
ispergiufi  oppure  tono  taimrnta  abituala 
ncir  uso  di  giurare  cliè  ne  tampoco  avver- 
tono a al  giuramento  che  fanno  onlln  ve- 
rità a faUità  dcll«  com  che  giurane  ; qiie- 
are  naniin  *no  la  prima  volta  d<d>borio  as«ot> 
versi,  sa  non  è chiara  la  apcrienza  dallo  loto 
amcndazionci  ad  a vincere  quest*  abito,  eli- 
tre la  biua  e le  altre  dilii^nzc  e emu- 
lala. giu^a  molto  diirerirc  l' assoluzione  ; 
perclié  eo.i  tal  irarzo  i peaireati  aalutevol- 
aneuta  riattano  atterriti  e vegli.mo  con  inng<- 
|inr  diligenza  E aa  ciò  non  Ksata,  imporrei 
loro  qualche  digiuno  o qualche  limosina  da 
f.ir»t  a propor7.ione  dallo  stato  a facu'lh 
loro  ngnic[ualvolia  prororopouo  In  qualche 
giura  iiK'nto. 

asti  MAt*ci  Detta  navva  Manaia- 

Caso  fatico.  IfelT  atto  di  ccnfessaral 
Rempvonio  si  acrusa  tra  le  altre  aosc  d aver 
detto  pii]  volte  : alhi  fc.  in  fede  mia  , la* 
mia  coscienza,  in  vaiìrh  , da  cristiano. 

D.  ita  dobbiate  voi  formate  giadreio  ài 
gimemento. 

R.  CSie  tali  modi  di  giurare  non  tona 
gioraiDenii  in  sé  stesti  , ma  possono  però 
escfrlo  in  forza  dell*  intenzione  di  rhl  tig 
fa  uao  a della  coacÌent.i  #rr«iciea.  N<>a  lo 
sono  in  sé  aleasi,  perchè  tali  a>preasinrii  non 
•embnlJin  contenere  invociziona  di  Dio  nò 
diretta  ttè  imlirplta,  come  rtrerca>i  a co« 
atitaire  un  vero  giurammio t a ^ebbene  il 
dire:  àaarisiiemo^  sembri  che  eaprìina  qual- 
che cosa  di  sagro,  pur  nondimeno  a intenda 
c si  ràcave  come  denotanle  purainenlc  un 
genere  di  persone  che  pmfea-*ano  di  d.ra 
sempre  la  verità  j e quindi  comuncmenla 
non  4 prende  pe»  on  ver.>  giuramento,  ma 
come  nn  argomento  di  doversi  y»n*stara 
maggior  feda  ai  propq  delti,  perchè  usciti 
dalla  bocca  di  un  eriatiano.  Dunque  , pie- 
scindendo  dall*  triienzinn  : di  chi  fa  ti«o  di 
tali  espressioni,  non  a'  invoca  in  (*a^  il 
•upremo  nome  nè  diraitaiuenie  nè  indiret- 
tamente, e però  non  anno  in  aè  aia^a»  giu- 
ramenti. Possono  nondimeno  esserlo  a per 
motivo  de^  ÌDieAsioaa  di  giurare  che  pnò 
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•av«r  avttU  «iii  te  lu  profirrlie.  e per  engìoiie 
della  cuAcicnia  erronea,  *e  cli<  le  ha  prof» 
iprite  ha  crOiiiUo  che  «iaiio  un  vero  euiro» 
•leiito  e di  j:iurarc  ver  mienie  nel  pn>frerìile; 
f>ercliù  quandi»  alle  parole  o ai  stogai  aì  iinitco' 
r intenzjoiic  «il  fcitir.tre»  ai  ditratti. 

Io  dunque  come  iotife-<aoie  iutcrro^iar 
debbo  Sempronio,  e «e  trovo  die  o h.i  a«ulo 
■iiiino  di  giurare  con  quelle  eiipreiaiorii  o 
4ia  creduta»  di  giurare  ver.iiiieule,  fornicriS 
giudizio  di  ipergiuru  niortairneate  p.;ccj* 
ttiino«o  per  aver  lui  itiuraiu  il  falso. 

f).  Che  direte  di  quelle  persone^  e epe* 
tiuUutnte  donne^  le  quali  intf^'rn-^ale  se 
katvvt  Jatto  qiutieke  cosa,  v>ulio  it  prò- 
rompere  in  queste  parole:  (iiuro  per  Dio 
di  tìivrla  JaU:if  ben  sof tendo  ciò  non  css*r 
Vero  t Faranno  uno  spergiuro  ftecraininosof 

n.  Si  dis>o  di  sopra  che,  p.2r  I*  onestà  è 
religiosità  del  ciurimento  ed  anìr.ohè  sia 
lecito  per  u^ni  inatte.  Ira  condizioni  si  pre> 
siriruiio,  cioè  verità,  giudizio  e giustizia  j 
«i.d  che  ne  segue  che  queste  donne  anno 
ree  di  uno  s^x'rgiur»  inortalmonie  pvec-i- 
ininoso,  perchè  giurano  di  avere  deiu  o 
fatta  la  tal  cosa,  inentre  è falvi  che  T ab- 
biano detta  o fallt,  e lo  giurano  sapendo 
ed  avvertendo  ciò  ««sar  falso.  Dunque  fauuo 
uno  s|>er2;iiiro. 

0 X'  of;getto  di  un  tale  i/»er;fi’«ro  i«- 
ra/nente  è aosa  piectda,  nta  sarà  a^li  per 
questo  wio  spcr^^iuro  soltanto  t^<r/n'<i/menW 
eoipevoht  ? 

. R.  No  certamente  i ciò  è manifesto  dalla 
proposizione  24  tra  la  condannate  da  In» 
uocCnzo  XI,  «ha  diceva;  Focone  Deu/n  in 
Ltstvrn  rnendacii  levis  non  est  ta/ita  irre^ 
verentia  p-npUr  quam  v*iit  aut  possit 
damnare  ìiominem  La  ragiona  poi  ò,  per- 
chè Io  spergiuro  desume  la  sua  malizia 
dalla  grandezza  della  maestà  divina  , all.i 
qiu!e  sempre  si  fa  una  gravi-unna  ineiuria 
eoi  cliiamirl.i  in  tesdmooio  della  bugia. 

Caso  pratico.  Sergio  con  somma  fre- 
quenza giura  dicendo:  Si,  per  Dio;  no  , 
per  Dio  ; per  Dio  è cosi  ; per  Dio  non  è 
cosi. 

0.  Primo,  se  questa  eiprezsione  contenda 
un  vero  giuramento. 

R.  Posta  la  definizione  data  di  sopra  del 
giuramento,  chi  mai  crederebbe  ebe  ci  po- 
les-ero  essere  stati  e ci  fossero  ancora  alcuni 
teologi  i quali  insegiuno  che  il  dire  come 
f-i  Sergio  non  sia  ima  fortimla  che  con- 
tenga mi  vero  giuramento,  e non  giurino 
punto  quelli  che  la  prolfcriscoriO  ? Qual 
lormola  piii  espressiva  di  i|ucsta  ? Quale 
invocazione  del  divin  nome  piìi  chiara  € 
più  formale?  Non  c egli  lo  stesso  il  dire: 
l'Or  Dio  diti  la  cosa  è così)  ed  il  dire:  chia- 


mi in  tostinl'inio  Iddio  che  ia  Cma  è còsi  f 
Quii  fornmirf.  qual  espressione  vi  Iti  mai 
in  cui  si  vcrihcUt  piti  »f>pijnlinu  li  dcHni» 
zinne  drl  gtoiaiuenlo,  assumtto  divtns  no-- 
nunis  in  teslCnt  ? 

D.  Rene:  ma  qiusto  Sergio  nenpur  bada 
a qtu'.i  che  dice,  e $iemmeuo  si  accorge  • 
avrerte  di  giurare. 

R.  Ueiiistimo,  e che  perciò?  Questo  ap* 
punto  gli  avviene  cd  iia  origino  dal  pensi- 
inu  uso  di  giurare,  ilqintl*^  non  diminuisco 
punto,  nij  anzi  rtuidc  più  giavi  tì  ]»iu  col- 
pevoli gli  »|»ci^iuri. 

O.  Sono  con  loi  , ma  non  potete  igno  i 
rare,  € pur  troppo  n>  saitcte  , che  ih  uno 
prcmle  tali  locuzioni  fier  giuramenti, 

R.  Voi  Io  dite , ina  come  lu  provate  ? 
ri.'To  fortnulaiH  |»er  Dcnni.  dice  il  p.  Ful- 
genzio CuAiliati,  Irall.  de  2 decalog.  praec.  » 
eap.  uuìc-i  num.  sempir  aptul  nos  usar* 
paiur  jurative , quamvis  haìatualiter  et 
cum  maximo  ani/nae  detrimento:  quia  dum 
projèrtur  hoc  nuulo  nil  attendendo  „ sed 
et  prava  consuetudine  . toties  quoiies  est 
pi'riurium  mortale.,  Et  ego,  post  quadra* 
ginla  circiter  annos  ex  quo  confessan  mu* 
nere  immerito  Jungnr , numquam  invtni 
qund  prarfata  fornusla  per  Deuin />ro/ero- 
turnisi  in  senta  jurativo.idestautcontestatu 
di  pracscntia,  v l pro^teritn.  tielspondendi  fu 
tura'.proinde  mere  arbitraria  est  haec  suasto, 
quod  in  nostiis  regionibus  sit  mcrus  dieendi 
modus  et  isuii  juramenlum  prae/ata  Jor^ 
mula.  Dee  dunque  dirsi  che  ia  formola /icr 
Dio  da  Sergio  con  t.uila  freijuenza  usur- 
pata è un  vero  giuramento  : nè  i confes- 
sori dcbb'ino  mai  in  pratica  scj»taisi  da 
questa  verissima  dottrina. 

D.  Se,  trovandosi  Serg  o nella  consue^ 
tudine  di  jH'oJvvirla , iptaiUunqut  senui 
aruirrtire  o al  giuramento  o alla  o 

Jalsita  della  cosa  giurata,  saia  in  istato 
di  pi'ccato  nurtal*. 

K.  Prima  di  venire  albi  risposta  è neces- 
sario sapere  che  la  consuetudine  di  ginraro 
appellasi  quella  {lendeuza,  facilità  ed  abito 
clic  si  aci{uista  c viene  generata  dagli  alti 
di  giuramento  con  frequenza  replicati.  Po- 
sto ciò,  ó fuor  di  ogni  dubbio  che  chi  tro- 
vasi nella  consuetudine  dì  giurare  avverten- 
teinenle  il  falso  é io  istato  di  peccato  mor- 
tale. La  cosa  è per  sè  stessa  troppo  evi- 
drtntc  nè  ha  hisiigno  di  prr*va  ; iinp  rcioc- 
chè  appariscono  in  essa  multe  perversità  , 
duè  1.*  l'avvertenva  della  falsità  nclgiu- 
raoiento.  2.*  la  prava  volontà  di  spergiu- 
rare , 3.*  finalmente*  la  consuetudine  stessa 
di  spergiurare,  che  è quasi  un  continuo 
peccato.  Quindi  chi  trovasi  in  sì  lagriine- 
vole  abiluazione  è tenuto  a doporla  ; in 
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i!j#  n;mi  qniiìvoffa  » arT«r?eiiJo  altii 
sua  pt*s<.nn  I (on:>iit*iuclme  trascura  di  (Ìe> 
gniveiiiriiie. 

D.  iMit  cht  fi  (ìir«  di  chi  ^’ura 

pT  alni»  s^mn  avvfriiì'c  nètti  giurai'*  w 
alla  « J'alsiùt  dfUn  c fi  ^iurniaì 

K.  Cile  cr>iili)i  rimi  a*  lo  trovasi  in  istmo 
di  peccato  m ri  ile  ma  p;rc4  al  rcM  alliul- 
no'nie  quaiolo  ?iura.  i u perche 

■iirutti  giuraiii''fili  o piiillnsiu  s|  cipuiri  seli> 
bene  n'«n  siano  volontari  direit  unente  , lo 
anno  f>cri>  iihlircUamente , cim'*  voluti  nella 
stessa  perversa  consiietioline  di  cinrue  con» 
fratta  e ritenuta  libera. n nite  » volontarLi» 
niente  e colpcvotinnitc  : il  clte  é pili  ebe 
bastevole  a coslitnire  un’ azione  atMialiiiente 
colpevole  e eriminoo.  Quindi  avrà  ancor 
questi  mi  olibli.o  precìso  e rlgnfoso  di  de* 
p«*m^  questo  sii  > perverso  alni",  t»gni  qnal- 
T'dta  a»1  esso  avverte;  e infliicando  a que- 
■to  sili  dovere  p-cchcrà  cf.nemftnfe. 

n.  Ma  olufn'i  nnn  p cch>-vh  m a’iatrnemf 
ehi  giura  b nsi  e n grafi  frcqu  u^a  i*u*  •* 
guarda  h’-tt'  dal  giurar-  il  f 'alffd 

U.  Che  nemmeno  questi  va  esente  dal 
peccare  mortalmente.  Perché  c“l  zoo  giu- 
rare troppo  frequente  si  jxiiie  man  iesla- 
niRiite  nel  nrnssimn  pericolo  d>  giurare  il 
falso,  cioè  ui  spergiurale;  e gli  è mor.al- 
nicTite  impossibile  lo  star  sempre  sovra  sé 
stesso  quando  giura,  l‘  usar  sempre  quella 
dilisensa,  caiilcls  ed  ailenzioiie  nel  giurare 
e!ie  sarebbe  necessaria  per  non  isJrucciular 
in  qiiwIcliH  spen-iuro. 

("he  dm’r'a  dirsi  di  quelle  persane  che 
talvolta  chiamano  f).o  in  teslimttnio  senza 
giunta  cagiane  e sema  tvruna  neceifiiù? 

R.  Che  nel  gìiiramentn  di  tali  (lersone 
manca  la  ter/a  condizione,  che  è il  gì  idi* 
ZIO,  c perii  non  sono  senza  colpa;  impeme- 
clic,  essendo  il  giuramento  stato  inslìluilo, 
come  dice  s.  Tomaso  nella  2 2.  q.  89.  art, 
2.  ex  parte  finis  ad  justifìcandum  homi- 
fiis  et  ad  Jinitndas  coutrm^evsias,  cedìt  in 
snalnta  alion  ex  eo  qttnd  male  utitur  en, 
idest  sine  necessitate  et  cautela  drlnta  In* 
fatti  mosirann  tali  |versone  d'  aven*  poca  ri- 
vrreiu  i verso  la  divina  m.'iesià,  ctii.'iniando* 
la  {>er  le;gier  motivo  in  (esiimonio  ; il  che 
appena  presumerchliero  di  fare  con  ua  uo- 
mo onesto,  f^idetur  enimt  softgiunge  il  san- 
to doUort',  parvam  halM're  revei'entiam  ad 
Veutn  qui  eum  ex  Lnn  cauta  testem  indù- 
cit  ; quod  non  praesumeret  etiam  de  uliquo 
z^iVo  honr.sio.  Chi  giura  dunque  senza  ne- 
cessità o perchè  può  provare  ta  sua  asier* 
tione  altrimenti  che  col  giuramento  ( come 
ehi  giurasse  di  aver  denari  nella  borsa  , il 
che  puA  provare  con  far  vedere  il  peculio 
in  «Sia  esisteate),  o perdiè  la  cosa  è per 
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se  steiM  di  poro  momento  e immst  utiliià 
pubblica  o almeno  privata  , pecca  certa- 
mente. 

D.  Con/èsso  anch’  io  che  peeehit  seconda 
la  ivMfra  sentenza,  ma  grac/irci  sapere  di 
qual  i>eccatn  sia  reo 

R.  Qu.iiidn  la  Cosa  sia  giusta,  sia  vera  . 
sii  lecita,  il  peccato  non  sarà  già  mortale 
ma  BolUiito  veniale  ; perchè  io  tal  caso 
sembra  che  no  i ti  rechi  a Dio  una  grave 
invilirà:  rosi  comunemente  i teologi  con  a 
Aaioiiiuo.  il  quale  nella  1 p. , tit.  14.  cip. 
4,  dice;  fìeqtiit'itttr  jttdicium^  idest  discre- 
1*0,  ut  scilicet  non  juretur  nisi  in  casa 
/ufi'cssìtatis  vt'l  tuagnae  utili  tati*.  *»  aliat^ 
jurando  icviier,  ut  communitur  fit%  d»i  r'c- 
vum  sii  et  licitum  quod  juratur  est  ftecca- 
turn,  non  tamen  mortale  m#i  y?cTS<  t/i  cor»- 
Uinplum. 

Ciò  p<’iVi  si  deve  intendere  se  ai  consideri 
il  so'o  difetto  di  giudizio  in  chi  talvolta 
giura,  come  fanno  tali  persone  senza  no- 
eesdtà. 

Dee  però  anche  pondererai  in  tal  genere 
di  persone  il  pericolo  di  spergiurare  a cui 
ai  es|'o  •cono,  m.isstmsmerite  se  ciò  non  av- 
venga assai  rare  volte , ma  piuttosto  con 
qualche  freqiii'nza. 

Dovranno  dtiiiqne  i confessori  ammonire 
seriamente  i loro  penitenti  a nr  n giurare 
mai  per  cose  frivole  e senza  neccssiià,  seti* 
Itene  con  ogni  verità,  alKne  di  allnulanarsi 
sempre  più  dal  pericolo  di  spergiurare  e d* 
incori'cre  poco  e poco  nella  coasueiudiiie 
di  giurare. 

Dtt  ctvaimErrt  picwisseaio. 


fi  giuramento  promissorio  si  disse  esser 
un'  iovocazionc  del  divin  nome  aliln  di 
confermare  con  essa  alcuna  cosa  da  farsi. 
Quindi  questo  giuramento  riguarda  due 
verità.  Una  cioè  presente,  che  è il  detto  e 
la  promessa;  e 1' altra  futura,  ch’è  l'adem- 

fùmento  o sia  i*  esecuzione  del  detto  o dol- 
a promess.a. 

per  la  prima  è neeessario  che  chi  pro- 
mette alcuna  cosa  con  giuramento  abbia  vo- 
lontà e di  g orare  e di  adempiere  la  prò* 
messa  ; esige  V altra  «he  quanto  è stato 
promesso  sì  sdempisca  a suo  tempo:  perciò 
m due  maniere  può  alcuno  vioisre  la  vetitk 
del  giuramento  promissorio,  cioè,  o giurando 
fintamente  e sena'animo  dì  adempiere  la  pro- 
messa : oppure  avendo  bensì,  mentre  giura, 
la  rnlonlli  d' adempiere  la  promessa,  ma, 
cangiata  la  volontà  , noB  aacmpteadoìa  a 
sue  tempo. 
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0 f*f€^€rh  tttort/tUnenU  chi  giara  §tn- 
B mnim  » di  g'W'nre  ? 

R.  >'icuMiueiite  ; e ciò  ricavati  inaaifa* 
•tcmsnie  UalU  prupotuiune  2S  djnnau  da 
]nnoc«*uio  XI,  la  quale  diceva:  Cum  caosa 
i'citufu  tst  jurar<i  sin*  animo  jurandi^  sivt 
r<»  sii  gravU  sita  i-vis, 

U.  Dovrà  dirsi  1‘  istesso  di  chi  promct^ 
le  HÌMita  c>sa  con  giuramento  con  animo 
di  non  promettere^  di  non  obbUgnrsi.  di 
nt)n  ad*!tn/Hcre  ia  sua  prrnttuttsaì prccficrh 
questi  anche,  m 'rtolmrnt*  ? 

R Pecca  beiii<«iiiti)  mortalmente  ed  è uno 
•p*r;:iitrj,  perché  in  tal  etto  manca  ai  giu- 
rameulo  la  verità  preaente  ; pruchè  chi  coti 
fiiira  altro  ita  nella  melile  ed  altro  nelle 
pjr<il“.  La  verità  presente  c quella  che  cor« 
ri$|K>ode  alla  meitie  di  chi  giura  nell*  atto 
di  «(lurare.  Se  questi  dunque  giura  dì  dare 
o far  una  cosa  nel  tempo  tiesao  in  cui  ha 
iiiteiuione  di  non  dare  o di  non  fare^  nvm- 
«a  U verità  al  »uo  giuramento,  ed  ei  giura 
il  falso  ed  c spergiuro  : come  lo  è altresì 
dii  a auo  («ui})o  non  adempie  quanto  ha 
pnmies'^o  con  giururaento, 

D • S<:  Tizio  ha  promesso  alcuna  cosa 
senz  anifTlo  di  obbligarsi  ^ di  adempiere 
Ut  promessa  , è tr/suCo  ad  nd’-mpi^rla  ? 

K Sictiraiueute:  perché  in  tal  caao  v'  Iia 
la  ragione  del  tiuramenlo  che  a ciò  lo  strin- 
ge. Si  jurarnentum,  dice  a-  'J'oniaso  q.  8^. 
art,  7 , odkibtiUar , prope  m revereniiam 
divini  leitinioiiii  qu  'à  im*ocatar^  ^bli^atur 
k^'ino  ut  Jtìdat  esse  qtiod  jurmnt 

Clii  dunque  (la  fatto  qualche  prom<‘s«a,  seb- 
bene con  mtcìuiene  di  non  obbligarsi  o 
di  non  adempierla,  e I ha  cnnicriiiau  con 
giuramento,  è tenuto  ad  adempierla.  perc'u4 
à tenuto  a far  sì  che  sla  vero  quanto  Ita 
|iurato. 

s casi  PoaTict  Dt  Qcma  siiTiaii. 

Caso  pratico.  Sempronio  ba  promesso  di 
dare  a Pietro  una  co>a  di  ^hico  uiomento, 
V.  f.  un  bqocC'*,  ed  ha  cxmfermalo  questa 
a.ia  prmn<!s.it  ro<i  giuramento. 

D Sf  pe(c\u  tn  rUiiiv-nis  t mancando 
t»-l  nturia/nenu  dt  dare  i/uan%>  ha  pro- 
messa* * giurat  * g non  oeianKC  la  pannth 
d U t mal  ria. 

U Tutti  accordano  che,  quando  la  prò- 
loessa  giunta  é di  una  cos.i  grave,  notabile 
e di  f|ii.ilebe  imporUnsa,  chi  non  Tadein- 
p>e  volontariamente  é uno  spergiuro  e pecca 
loorulinenie:  pcrclièiii  lal  caso  d cosa  trop- 
po chiara  che  ia  una  grave  ingiuria  a Oio, 
non  uilempiendo  ciò  che  ha  premesao  sotto 
1‘  tovocaaioae  del  divìn  nome  ; il  che  ee- 
aeudo  cosa  grave  e di  gran  memente  à\ 


eoa  natura,  non  può  non  portar  seco  ann 
grave  obbligatione. 

D «Sr  ^ C'»ia  promessa  Cnn  giuramento 
i piccola  e Uggiera^coms  nsleas  > prop  >st‘*, 
eara  ptectto  tnorV^l*  d non  »dftnpi^rs  t'*- 
lontoriuin»nte  U gfurnta  promess'*  ? 

R.  Sicuramente:  la  ragione  convìncente 
è presa  dalla  dottrini  di  s.  Tomaso.  Kccolar 
il  giuramento  , quando  ad  esso  manca  la 
▼erirà,  sempre  si  converte  in  ìspergiuio  ed 
c peccato  mortalo,  non  gù  perchè  la  ma- 
teria di  esso  sia  grave  n leggiera,  ma  pre- 
cisamente perché  la  suprema  divina  maestà 
viene  chiamata  In  testimonio  di  uni  men- 
zogna ; la  qual  cosa,  come  in<cgni  il  siulo 
dottore,  ridonda  in  di-<pre/7.o  dì  Dio  me- 
dt^siiuo  , cedit  in  conte nipiam  Dei,  Nè  la 
malizia  • gravità  del  peccato  può  o deve 
per  ferun  cont<)  misurarsi  o Hesiimersi  dil-a 
gravità  o parvità  della  materia  su  cui  cade 
lo  spergiuro,  n^a  bensì  J.ilC  ingiuria  che  si 
fa  a Dio,  la  quale  anche  in  un.i  ieg:ierì«- 
sima  bugia  é sempre  grave  , come  chiaro 
apparisce  nel  giuramento  •l’^serturi  >,  Chi 
infatti  giuro  di  aver  ilatu  alla  tal  perenna 
un  liajneco,  se  ciò  nim  é vero,  giura  il  falso, 
fa  uno  spergiuro  6 pecca  m trta'rnente  . e 
perchè  ? perchè  manca  la  verità  al  giura, 
menti),  onde  reca  a Dio  una  gravtsdma  in* 
giuria,  chi iinindnlo  in  le«limrMiio  d*  una 
menzogna.  Qual  maggior  perversità?  Chi 
dunque  manca  volontariamente  di  adempie- 
re qualunque  anche  piccola  giurala  prtv 
messa  4 reo  dì  spergiuro  e pecca  mortai- 
metile. 

I>.  Qié'*l  dee  essere  la  m-*terfo  def  giuro» 
iru'nlo  pronti  SS' rio? 

R.  Dee  essere  di  cosa  lecita  ed  'onesta  , 
nè  luui  si  chiama  Dio  in  teshinouio  dì  cosa 
tur|>e  e ronlva<<Ìa.  In  ciò  consìste  la  giiisli- 
tia  de)  giuramento  promis»nrio. 

D.  Qual  p>c^t-*  Sarà  lo  violazione  di 
9.tf  giustiti  u 

H.  Dicono  comunemente  i teologi  che  il 
difetto  della  giustìxia  nel  giuramento  pro- 
mtvvifio  è peccato  manale  o veniale,  se- 
condo che  lo  male>ia  di  esso  ciurarnehln  é 
mortalmente  o ve’iialmeiil#  illecita.  Se  voi 
giurata  di  fare  una  giave  vendella,  un  fur- 
to notahile,  un  mntci<lio  e.*c  . pt  cale  mor- 
talmente cimiro  la  religione,  perché  late  al- 
la maestà  divina  una  grave  ingiuria,  chia- 
mandola in  testimonio  di  fare  contro  le 
sua  santa  legge  e perchè  confermate  voi  stes- 
so coir  autorità  ecol  teetimonio  divino  nelle 
volontàdi  peccare  e dì  offandere  Dio  medesi- 
mo mortalmente  I e se  avete  animo  di  ese- 
guire quanto  promettete  eon  gturameuio  , 
eoromettete  due  peccati:  uno  contro  la  re- 
ligione e la  rivercQU  a Dio  dovuta  per  dU 
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letto  4i  pu«tÌ2Ìa  nel  gìuremeiito,  e I’ altro 
di  furio  o di  urmcidio  ecc  die  avete  vo- 
lontà di  comme'tere;  e se  non  avole  iuleti* 
lioatf  di  eseguir  U promessa,  commeUeie 
un  peccalo  mortale  di  spergiuro  per  inan- 
ciiua  di  veritìi  prHseiite  nel  giurunicnto , 
Mrchè  giurate  di  Cir  ei6  che  uou  volete 
tare  . 

Ma  se  poi  la  materia  è le^giera^  peccale 
aollanlo  vihiialnicnte  ; f*ercliè  non  sembra 
iar«i  a Oio  una  grave  in:;iurìa,  usando  del 
dìvin  testimonio  per  confermar*  la  proancs> 
sa  di  fare  ima  cosa  solo  vmialmeiiU  pcc- 
caiiiinosa.  Quiudi  se  giurale  con  mtensìo- 
rie  di  adempiere  la  proaicsuif  fate  due  pec- 
cati veniali,  iirx>  per  la  prava  inten/.ioiic  di 
eseguire  una  cosa  venialmente  illecita,  e 1* 
altro  a cagione  del  giuramento  fatto  ma- 
lamente ; c se  non  avete  animo  dì  esegui- 
re U cosa  giurata,  peicate  niortnlrnciite  per 
difetto  di  verità  presente  uel  gmr.tiiicuto. 
Dal  che  na  viene,  esser  mono  male  giura- 
re una  Cosa  venialmente  illeciu  cou  animo 
di  eseguirla,  che  giurare  senza  til  animo 
ed  intensione;  perche  nel  prim>i  cisocom- 
■lettctc  due  peccati  veniali  sniamerue  , e 
nel  secondo  ne  coinmellete  uno  inorUile 
che  molto  prepondera  ai  due  veniali.  AU' 
op^sta  se  1.1  cosa  giurala  è p reato  mor- 
tali*, peggio  h giurare  con  .vuiino  dì  adeiu- 
piert.*  I.i  promessi  che  s<uiz.i  td  Hileii7.ione; 
pcrdi^  ni*(  priiuo  ces»  cnmin*tl''f«  due  pec- 
cati mortali,  e lul  sfondo  un  scio.  Ci>si 
la  sentono  niobi  tenlo^h  dalla  qual  dottri- 
na no  verreiihc  rlie  Sempronio,  giurando  di 
fare  aiia  cosa  die  non  pii<S  fare  senza  una 
leggiera  bii^ia  , quando  veramente  giurì 
con  intenzione  di  farla  non  pecclicreltbe 
mortalmente. 

Mi  se  noi  voeliimo  considerare  la  cosa 
più  a fondo,  vctlrciuo  che  con  tali  guira- 
nenli  si  reca  a Dio  non  già  una  leggiera 
ina  una  crave  ingiuria  ; perché  con  essi  9^ 
induce  Dìo  qual  mallevadore  d'  una  colpa, 
cui  egli  dctesla  e vieta,  e di  un’ nlfi*sa  che 
si  vuol  fare  a hit  m^'desiino:  2.  se  giurate 
lenz'auiuuv  di  giurare,  secondj  rulli  pcc* 
cale  morlalmenh;,  pcrcliù  manca  la  verità 
al  giuramento  ; dunque  molto  più  pecdic- 
•ele  mortaluieiile,  giurando  con  intenzione 
di  fare  quel  malo  e di  es'^i^uir  queir  azio- 
ne peccnioinosa  che  da  Dio  è vietato. 

CVSI  UBATICI. 

Caso  pratico.  Camillo  e Dorotco  fra- 
telli, morto  il  Padre,  convengono  tra  loro 
che  un  solo  abbia  ad  ammogliarsi.  Camillo 
cede  a Doroteo  nvittore  il  diritto  insieme 
ed  il  pe«o  di  congiun^ersi  in  matrimonio  , 
e nel  tempo  stesso  gli  cede  la  Uria  parie 
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dei  frutti  del  suo  patriimmio  e gli  promet- 
te r eredità  a favore  dei  fìgli  che  nasce- 
ranno dal  suo  oiatrimonin.  Condotta  in  c.i sa 
da  Dorotco  la  mogli’i  a qiiu.^li  patti  cd  avMla 
già  prole  dal  suo  tnalriinouio,  Camino,  inna- 
iDoralosi  di  tiua  vile  donuicciunla,  da 
genera  un  figlio,  promcliemlute  con  giura- 
mento  di  prenderla  per  moglie. 

D.  CAe  dcùlni  dirsi  di  questo 
II.  Cbe  è illecito  ed  invalido:  1.*  perdiò 
è privo  della  giustizia  al  giuramc>itu  net  es- 
saria,  2.*  perchè  ridonda  n grave  pre;*iudi- 
BÌo  oflruk  Mauca  di  giu:)tuta  il  eiuranieiiiu 
quuiid*  è cositru  una  prumc  su  già  data  ed 
accettata  ; perchè  in  tal  caso  è contro  t 
buoni  custuini,  ed  un  giuramento  contro  1 
buoni  costumi  è illecito  e iiou  p.iriurisc.r 
TciUfia  obbligazione,  come  abbiaro  dalla  re- 
gola 58  del  gius  in  (>  : A’tim  est  ttOli^oti*^ 
rium  coulra  Itonos  nmres  praeuituni jura- 
menttun.  Xe  c cos.i  mei>o  rviJ»*tiie  es«ere 
illecito  o nullo  il  gturauicfiio  che  ridunda 
in  danno  d'  un  terzo;  ifup^'rorcliè  uel  cjp 
Quum  contin^att  de  jurejurtmdo,  si  co- 
manda cbe  debbaiisi  us>ervare  i giuraiucut» 

3UUU1  in  tdltrius  pracjmlicium  uon  veduti- 
ani,  c la  rota  roinaiia,  dccis,  612,  ri.  VJ. 
cosi  ba  dofinlto:  Jura/aetètum  /imi  attendi^ 
tur  et  non  rolct  tjuod  opevattir  aiiqtul  in 
terùi  pravjudùium- 

È diimiiie  contro  Li  fctle  data  al  fratello 
D 'roteo  di  non  amiiiogliar»i  il  giutaiufiilu 
latto  da  Camillo  alla  sua  dumiiiciuol»,  ali» 
qual  promessa  ap;>og2Mlo  quegli  ha  preso 
s ivra  di  sA  stes  o il  peso  della  moglie  e 
dei  lìgliiiuli:  inoltre  ri-UMida  m d.iouo  uvi- 
dento  del  liKHlcsimo  Doruteo  e dei  suoi  fi- 
gliuoli; puicliù  i beni  eredUarj  di  CvmiiW 
dirViUi,  secorKlo  la  promessa  , ai  (h:li  dà 
Doroteo  ai  devoIvcreblK’ro  ai  fi.;liiujli  di 
quella  donna  se  siusisteso  d vaLiV  del  giti- 
rameulo  e ue  seguisse  il  giiu-ato  maiciuio- 
nio. 

D.  Itta  la  donna  sotto  tal  promessa  ha 
JoHo  copia  di  re  a Camillo. 

R E che  perciò ^ Da  quanto  ho  detto. 
CauiUIo  non  è tenuto  .1  congiungersi  corz 
essa  m matrimonio  ia  foiza  del  giuramen- 
to. Molto  meno  poi  a motivo  dcir  ingan- 
na o del  danno.  Non  dell' inganno  ; il  quale 
nemmeno  può  dirsi  ci  sia  stato,  perebì,  at- 
tesa la  disparità  della  condizione^suppon- 
go  cbe  Càniillo  sìa  nobile),,  la  donna  essa 
medesima  lia  voluto  essere  ingannala:  non 
del  d.mno^  pokbè  questo,  se  v*  ha  debbo 
essere  in  altra  maniera  compensato,  come 
insegnano  comunemente  i teologi  nel  trat- 
talo del  mjlrimonio. 

D.  Il  nosèro  CatrdHo,  come  uomo  ricco, 
facendo  viaggio  viene  un  'tìior/io  assalilo 
dasU  oiMisòii}  cui  vede  disposti  ad 
19 
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tidevLn  ; per  salvare  la  tfì*a  pf'nmetle  U*rn 
tan  giuramento  una  sonvma  dì  den-tro^  se 
io  lasciano  andare  senta  J'ar^li  oltra'^^io. 
Dimando  se^  sfuggita  il  pericolo  e postini 
in  salico,  sia  p-n  tenuto  in  iorza  dii 
ramentft  a pagare  la  somma  promessa', 
posto  che  sia  tt'nuto  a pagarla  in  virus 
del  giuramento,  se  possa  L citamente 
turar  di  esso  giuramento  la  dispensa  da 
ehi  ne  ha  la  Jacolla  ad  esimersi  dui  pn^ 
gamtmto:  3 * posto  che  C abbia  già  pagata, 
st  pusa  almeno  ripeterla  , ricorrendo  ut 
giudice  competente. 

H.  Al  I.*  citR  iioa  inattcnno  atcnni  mo- 
derili leologi  i quali  dicono  non  essere  C^- 
■lillo  Icmitu  i sborsare  agli  assassini  U 
•O'iima  a>ii  giuramento  promessa,  perchè 
pensano  ché  nelle  promesso  giurate  di  tal 
latta  sempre  o per  1*  intenzione  di  dii  giu- 
ra o per  le  circoslanae  esteriori,  sì  sottin- 
tendo la  restrizione:  se  dovrò,  se  vonò. 
l^la  se  cii’t  fosse  vero,  mai  non  avrohtie  luo- 
go Ì4  dottrina  di  s.  Toma  o e de’ sommi 

{Hirilcfìci,  i quali  insegnano  che,  por  la  re- 
igume  del  gmranionlo,  chi  giura  è tenuto 
ad  adempiere  qiunto  ha  promc-so,  std>l)cne 
chi  lo  Cnstriiige  a giurare  colta  forza  o col 
Itinure  e gli  fa  viohnz;i  ineriti  che  imn  gli 
ven^ii  osM>rvata  la  promessa.  Odasi  s.  Tn- 
tu. ISO  l)•^ia  2 2,  q.  98,  art  3,  ad  l:f’f>«c/j‘o 
dico,  non  aufert  ynramenfo  promi^orio  vini 
mblìgundt  resjh  ctu  etus  eptod  licite  fit-ri 
p>tes$.  Et  ideo  S(  uHfpns  non  inipU  al  tpunl 
criiiotiis  juravit,  nihilominus  fK'rjuriwn  /.i- 
turrtt  et  mortalìur  peccai.  V.  nel  SniniiM- 
riu  si  dice  procisamentc  cosi  : Si  juramen- 
tum  fter  niftum  exiovtum  sersmn  p>t.  st 
sine  inierilu  salads  acti  rnae,  setvandum 
est.  Caniitio  dumpie  è tenuto  scns'  alcun 
diinhio  a pagare  la  somma  promessa  aflinu 
di  osservato  il  suo  gsuninenlo 

R.  Al  2.*  c dico  che  può  lecitamente  im- 
petriire  la  di»|)enM  del  suo  giuramento; 
|>erch«:  il  suo  giiiiMinento  è nel  numero  di 
quelli  che  meritano  di  esscro  disciolti  da 
chi  ne  ha  la  legittima  podestà,  a cacione 
della  gravo  ingiuria  che  ha  soITcrto  chi  ha 
giurato  da  colui  o da  coloro  ai  quali  ha 
giurato,  perchè  il  cimiralto  o proincsM  con- 
feruialu  con  giiiramento  c stata  estorta  per 
via  di  violeivsa,  di  fi>rza  o di  grave  ingiii- 
aln  timoro.  Il  sommo  poiilelice  , i vescovi 
ed  altri  prelati  o superiori  fomiti  di  giu- 
risdi/ione  episcopale,  ogniqualvolta  lo  ri* 
cliiegga  r indegnità,  la  violenza,  la  malva- 
fiik  e il  turpe  procedere  di  chi  ha  estorto 
• suo  favore  il  giiiramento,  possono  di- 
spensare tali  giuramenti  fatti  ad  un  altro 
uomo.  Potest  tamen  ( cosi  a.  Tomaso  nel 
luogo  citato,  p;irldiido  della  p«>deslà  del 
iO'nmo  ponteriiH*  iu  onTne  al  dispensare  dal 
giu.  4iuiUiii  tfnrz.ili)  f>er  atKioriuUem  sutn- 


mi  pontiflcis  ab  oUditatione  etiam  jurra* 
menti  absolvi  ( parla  di  quelle  persone  die 
sono  st  ile  violentate  a giurare  ),praeserttm 
si  coactus  futvit  t<di  metu  qui  cadei't pos- 
sct  in  ifirum  conslantem.  Può  dunque  Ca- 
millo li'cilainento  chiedere  la  di-pimsa  del 
suo  giuramento. 

R.  Al  3.*,  che  può  ricorrere  lecitamei*le 
al  giudice  per  riavere  la  aoiiiiiu  se  mai  I* 
ha  sborsata  . e ciò  sera* alcuno  scmpulo; 
perchè  egli  ha  giurato  soltanto  di  dare  ia 
della  sumnia  non  eia  di  non  ripeterla  per 
le  vie  ciuridìche  dopo  averla  )il^>rsala.  Po- 
ti st  tamen  rcpetere  in  judicio  quod  lolvit, 
vcl  prtu  lato  denuntiare,  non  obstante  quttd 
e<mtì  arunn  juravtt,  etc. , dice  s.  Tuiuaso 
nella  cj.  89,  art,  7.  ad  3. 

Cài!  aiCCZSDO  ALTA  C^SUZtOKB  OH. 

OlOaAMBAVO 

D.  5»  disse  più  sopra  cf*e  i giuramenti 
possono  cessare  in  quanto  all’  obbtigninuie 
in  it't  mw/i:  per  irritazione,  per  condona- 
Storie  o per  una  notabile  mutazione  della 
mnleria.  Ora  gradirei  sapere  chi  possa  ir- 
ritare i giuramenti, 

li.  Irritare  ì giuramenti  appartiene  a 
quelle  persone  ade  quali  è soggetto  chi  ha 
giurato,  in  quelle  cose  peiò  sohanto  ci  ò 
sono  sotlo|xtste  alla  loro  podestà.  l>ovc  si 
deve  «Mervare:  1 * che  i soli  superiori  jos- 
sr*no  irril.a^e  i giuramenti  dei  h»ro  suddUu* 
2.^  che  lo  possono  soltanto  intorno  a quel- 
le cose  che  soggette  sono  alla  loro  pridcsfà. 

Quindi  il  s<»niuio  porilericc  può  irriUre  i 
ginramonti  •p'^ttanti  alle  cose  ecclesinslìclie 
come  dì  non  alienare  i beni  della  Chics.1 
c di  non  aumentare  o diminuire  d nume- 
ro dei  cauonicali  ; cd  il  vescovo  nelll  sua 
diocesi  ha  hi  podestà  di  irritare  i giuramen- 
ti de*  suoi  chierici  nelle  materie  soggette 
alla  sua  giurisdizione.  Cosi  pure  i pannii 
possano  irritate  i giuranienti  dei  propijli- 
gliiioli,  i tutori  qiic’  de*  pupilli  , i mariti 
que’didi'*  loro  mogli,  i padroni  quelli  dei 
loro  servi,  e<l  i superiori  regolari  i giura- 
menti dei  religiosi  loro  soggetti  ; ina  i pa- 
renti non  hanno  podcsi'i  di  irritare  i con- 
tralti giurali  dei  fìgliunli  spellanti  ai  heni 
caUrenst,  come  nemmeno  il  ntariro  quelli 
che  rignardaito  i beni  parafernali  della  uio. 
glie.  |>ercliè  la  materia  di  silTalti  ginrameo- 
li  non  è sogeetla  alla  loro  autorità. 

D.  Àie  irritazione  dei  giuramenti  si  ri- 
cerca forse  qualche  causa  ? 

R Si  ricerca  una  ciu:«3  legittima,  perchè 
l'irritazione  dee  essere  ragionevole  e non 
già  leinerarM  ; poiché  se  tale  losse  satcbhe 
ingiuriosa  a Dio,  come  quella  che  tenza 
giusta  ragione  renderebbe  iVii'tranoa  V tu- 
vocazione  del  nomo  sanl^ssiiuo  di  Dio* 
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pvnii<:^  Paolo  giurato  Ji  dar« 
ima  inJt^unte  f iiciuìla  luiitc  »ruJi  di 
dote:  U l'aijciulla  ha  trottseguilu  un*  eredilà 
• d>  povera  c2i  «tra  c divenuta  riccA. 

I)  Se  sta  fin  tenutila  Jotare  la  fan* 
dulia  per  verificare  il  stvt  f^iurnnxt:nia. 

ri»  QiO  nuli  è piu  Iciinlo;  perchè 
qui  il  tuie  totale  c «de(|ualo  di-|  giurameli* 
tu,  il  quale  allio  nnn  era  che  il  piowede* 
re  di  dille  una  fanciolta  povera  clic  ne  era 
rivai  puicliè  :a  faiicinlla  ora  è i icca  uè  ha  piu 
isognu  di  e^sCic  da  altri  dotata,  ce>»a  quiudi 
«lidie  I uboliga/ione  del  giuramento. 

Caso  ^«itu'o  Giovanni  •«  die  un  servo 
tia  rubalo  al  suo  padrone  cento  xecdiini» 
ma  lo  sa  lolla  secreto  ed  ha  giiiralu  di  non 
laauileslailo.  Quindi  vede  die  un  altro 
aervo  iniiocente  solFre  delie  gravissime  ve^ 
Msiuni  e sl9  esposto  a gran  periroli  |i«r 
aospctto  di  l.tlc  furio.  Manifesta  egli  pv'r*- 
tanto  il  vero  ladro. 

P.  Se  sia  IVO  Ji  «perQÌuro. 

II.  Doverti  loiisiderare  le  vane  circostan/i 
giuita  le  quali  può  Giovanni  avere  mani- 
scslalo  il  vero  ladro,  Se  vi  era  altra  via 
onde  iiltcrare  11  servo  iimoceiitc  ; se  liha> 
rando  colla  sua  jiianifesUzìone  il  servo  in* 
noceiite,  esponeva  ad  un  pericolo  o male 
maggiore  o uguale  la  persona  a cui  aveva 
dato  il  giuramento  di  segiele/.za»  in  tal  ca* 
•o  certamente  la  religione  del  giuramento 
vietava  a Giovanni  la  juanifestaziune  del 
vero  ladro.  Se  poi  per  lo  contrario  non  ?' 
•ra  altro  meno  per  liberai  lo,  e se  ciò  po* 
leva  farsi  sciua  esporta  ad  un  maggior  pe- 
ricolo o uguale  la  .(/crsona  die  a lui  ha 
palesato  il  vero  ladi-o  sotto  giuramento  di 
aegretezsa,  doveva  egli  mamfestare  il  reo 
• liberare  il  nervo  innocente  da  sì  grave 
pericolo:  nè  |)cr  vcruvi  conto,  ciò  facendo  , 
c r o di  spergiuro  o di  veiun  peccato  per 
la  manifesisdune  del  segreto  j imperciocché 
non  ha  egli  peccato  per  ragione  del  aegie- 
lo,  perche  il  segreto  non  può  obbligare  con* 
tro  la  carità  ad  altri  dovuta:  ed  ceco  por 
conscgneiua  che  nciiinicno  ha  |ieccalo  curi* 
tro  la  rcKgioiie  del  giuramento  attesoché  se 
la  cjiiià  verso  il  tiost.ro  prossimo  ci  olihli» 
gH  a maiiifeatare  il  segreto  per  uvviore  al- 
r imniìnente  grave  male  d’  uu  innocente  , 
«piando  il  giuramento  dovesse  optare  a sìf- 
latta  doverosa  mantfeslasiune,  sarebbe  ua 
vincolo  d’  iniipiità. 

Cam  pratico  Vraiiceseo  per  un  timore 
gravo  ed  ingitislu  sforzalu  a menar  Berta 
per  moglie,  temendo  di  nuova  vessaxloni 
se  non  faccia  anclic  questo  passo,  ^iuradi 
non  riclamare  contro  sidalla  violenta  o 
co  'zione. 

D.  Se  questo  giuramcnin  lo  obóiighi  a 
non  ricla/nnre. 

R.  Che  in  due  maniero  può  intendersi 
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questo  giuraitiCcto  fallo  da  France-cui  • 
egli  ha  giuralo  di  congmngersi  in  tnatrtnio* 
Ilio  con  Berla  seuia  i icluinuta,  o ha  solian* 
tu  giuralo  di  peidmiare  I ollcsa  «'ol  nnn  di* 
iiun£iare  questa  violenta  a se  piainala.  Il 
giuramento  tallo  tiella  prima  maniera  non 
obbliga  Francesco  a cniigiungersi  in  malrl^ 
iiiuiiiu  con  Berla  in  senteii/a  di  quei  ico» 
logi  i quali  c(d  bamdte/.  insegnano  che  gli 
sponsali  estuili  )>er  lur<a  d'  ingiusto  grava 
liinure  sono  per  gius  di  iiìun  valore  j im* 
perciocché  se  Don  è valida  la  prumessa  di 
un  futuro  malriniotito  vio  anteiiiciiie  eslor* 
la,  nemmeno  il  giuiumenlo  sarà  i/bSII*tto* 
rio.  ^iccomo  petò  non  mancano  altri  dolri 
teologi  presso  il  Sancliez  medesimo  i quali 
insegnano  non  assere  in  fona  del  gius  in>« 
validi  questi  sponsali,  ma  da  iritarsi  ad 
annullarsi,  quindi  in  piaiica  dee  aaguirsi 
la  dottrina  di  a,  Antonino,  del  Gaetano  • 
di  altri,  i quali  vogliono  che  debba  chia» 
darsi  al  superiore  la  dis|icnsa  del  giura- 
mento. 

Se  poi  Francesco  ha  giurato  di  rlmeUtra 
aflatlo  r otfesa  ricevuti  per  la  violenza  a 
sé  fatta,  dico  che  è obblhato  od  adempia* 
re  il  suo  giorarocnto  : impercìucctiè  è sem* 
pre  valido  e sempre  obbligatorio  il  giura* 
tncnlo  ogni  qual  volto  U cosa  col  giura* 
pianto  promessa  è lecita  e può  farsi  senza 
peccato.  Tale  è appunto  il  rimettere,  il  non 
dinuntiarc  T ingiuria  sofrerta,  che  non  solo 
è cosa  lecita,  ma  anche  virtuosa* 

Fur  nondimeno  qualora  1' osservanza  di 
tal  giuramento  fos».!  |x*r  produrre  gravi 
sconcerti  o danni  cun  ii)er.>bili,  in  tal  cavo  o 
il  giuramento  non  uhlilighcrebhe,  oppure  , 
il  che  é cosa  più  sicura,  sarebbe  da  irri- 
ta rsi 

Allinclié  meglio  s' ìnlcnda  T esposta  dot* 
trina»  si  dee  osseivare  con  s.  Toiiiom)  n^lta 
2 2»  q*  bl),  ari.  7,ati  3,  che  dal  giurameli- 
tu  promissmio,  arulie  fallo  soltanto  a fa- 
vor d’  un  altro  u«ni)o,  nascono  sempre  di:a 
obbligasionn  una  versu  U )i  rsona  a favola 
di  CUI  si  fa  il  giiiMinento  e jHT  questo 
pu  il  giurumcnU)  e. torto  colla  forza  noia 
obbliga  punto,  y^eichè  lai  pi'rsnna  non  .‘irqiii* 
sla  per  ess<i  verini  dirilto  di  giustivia  ; T 
altra  con  Dio,  il  quale  si  chiama  Ìii  testi- 
moiiio  . c (»er  questo  capo  dii  giura  c te- 
nuto ad  os>crvi«rc  il  suo  giuramento  e dare 
D fare  quel  tonto  che  colla  invocazione  d«d 
divio  nume  ha  promesso,  se  lìa  rosa  leci- 
ta. Cosi  prescrivono  anche  le  leggi  canooi* 
che,  le  <|uali  accordano  la  dispensa  ditali 
giuramenti, 

D.  Prima  di  por  fine  ni  pt'esrnte  trat* 
tato  del  fpuraniento,  uvn  i roi'o  di  eppere 
che  debba  dirsi  di  quei  giurameutt  ihe  si 
Jatmo  dai  giuocatori^  i qunli,  udendosi 
sfbrtunaii  nel  (tpoco/  gim  ono  di  non  pia 
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^(tocor€  ' n inii  ^iurnrncnti  siituf*  vnluii. 

R.  Alcuni  leolog»  dclinlerono  estere  affai* 

10  Dullo  ed  inTatido  il  giuramento  di  aste- 
nersi generalmenle  dal  giunco  ; perchè,  «e- 
coadr'  t Tomaso  nella  2 2,  q.  1G8,  art.  2, 

11  giuoco  moderato  appartiene  alla  virtù 
deir  eutrapelìa»  Ma  il  punto  é che  sono 
ncccisaric  tali  condUioni  atlinchè  Ìl  giaoco 
sia  alto  di  virtù,  che  didicilmcnie  in  pra- 
tica si  trovano  tutte.  Quindi  io  sono  di  pa- 
rere che  d'  ordiuario  il  giuramento  di  non 
giuocare  sia  valido:  perche  comunemente 
si  fa  di  un  gioco  non  virtuoso  , ma  bensì 
vizioso  ed  illecito  o per  tm  capo  o per  1' 
altro;  c conscgiintcmentc  è di  una  cosa  non 
solo  lecita  ed  onesta  ma  anche  virtuosa  cj 
assai  utile  al  bene  dell*  anima  e del  corpo. 
La  cosa  c chiara;  perchè  giurano  di  aste- 
nersene in  avvenire  pi^rche  per  In  più  per- 
dono, il  che  cerUineiite  non  può  avvenire 
senza  mille  cattive  con«c;;uenzc.  Dunque 
tali  giuramenti  sono  validi. 

DII  VIZI  OPPOSTI  Atta  RCLICintl. 

D.  Joendo  ^nora  trattato  e d^ffatamen-- 
te  discorsa  dtUa  retiffiotuf,  per  procedere 
con  retto  ordine^  fa  (t  uopo  <ftti  parlare 
dei  vizj  che  alla  religione  si  oppongono. 
Ditemi  dunque  di  grazia  quali  iiano  questi 

. Sono  la  superstizione  per  eccesso  e 
1*  irreligiosità  per  difetto  La  superstizione 
è un  culto  vizioso  c disordinato  di  un  ve- 
ro o falso  nume.  Questo  culto  poi  o è fai* 
so,  V.  g.  quando  si  predicano  falsi  miracoli; 
o è supeiHiio,  quando  non %i  osserva  il  modo 
dalla  Cliiesa  prescritto  nell*  onorare  Iddio; 
oppure  qiiAodo  alcuno  crede  di  lil>eMrsida 
qualche  pericolo  o malattia  col  toccare 
qualche  cosa  o per  mezzo  di  certe  parolccc. 

DSLLl  SPIClf  DeiLA  SVPBRSTieiOat. 

D.  QiMnte  sono  le  specie  della  supersii^ 
zione  ? 

R.  Sono  molte;  cioè  iVfo/atr*iu,  dit^inazifr- 
ne  vana  nsieì'ì’anza,  alla  quale  si  riferisco- 
Mo  la  ma^ia  e il  maU/tzio.  L*  idolatrìa  è 
qu.indo  si  dà  alla  creatura  il  culto  dovuto 
a Dio  ; ed  è gravissima  offesa  alla  divina 
maestà.  La  divinazione  c un  investigare  la 
cose  occulte  coll' ajuto  del  demonio  espres- 
samente 0 tacitamente  invocato.  Se  la  di- 
rinazione  si  fa  per  mezzo  dei  morti  risu- 
scitati» si  dice  negf'omanzia  ; se  si  fa  per 
mezzo  degli  astri,  sì  dice  astrofo^pa  giudi^ 
ziaria  ; se  si  fa  per  mezzo  della  sorte  si 
dire  sortilegio  ; sa  si  fa  col  puardarra  le 
linee  della  mano,  si  dice  chiromanzitu 
D.  tjual  peccato  è la  fissione  ? 

La  negromanzia  è peccato  mortale  gra- 


visaimo  , perchè  contiene  il  pitto  espresso 
col  demonio.  Le  altre  specie  poi  della  di- 
X inazione  sono  peccato  mort  ile  di  suo  ge- 
nere pel  tacito  commercio  col  dcmoiiio. 
Dal  peccato  mortale  scusa  I*  ignoraiiza  e la 
semplicità 

' D.  Che  tosa  è la  vana  nt.iei'VfmZa  ? 

R.  La  vana  osservanza  è una  superaizio- 
nc  colla  quale  uno  si  serve  di  mezzi  vani 
e sproporzionati  per  ottenere  qualche  eflet- 
to.  Kd  c peccato  mortale  di  suo  genere, 
perchè  in  essa,  almeno  tacitamente  ed  im- 
plicitamente, s*  invrKA  il  demonio. 

D.  Che  cosa  é la  magia  f 

R.  £ un  modo  dì  fare  cose  maravigtio- 
se  ; se  è uaturale,  è lecita  ; illecita,  se  è 
superstiziosi). 

D.  <7Ac  ijosrt  è il  malc/ìzio? 

R.  È un  modo  di  nuocere  agli  altri  colT 
ajtilo  del  denmtiio.  f.d  i peccato  mortale 
cuntm  la  religione  e la  giii.luia. 

CASI  PnAT'C)  INTOSNO  AU.A  SOrCBSTIZlOVB. 

Caso  fTratica  Giovarmi  ricusa  di  seder  ì 
a tavo.'a  (piando  tredici  sono  gl' invitati, 
perchè  teme  clic  uno  di  essi  debba  morire 
entro  il  giro  di  queir  anno. 

D.  Se  sia  reo  di  grave  peccato  di  super- 
stizione -r 

R.  La  vana  osservanza  dì  eui  precisamente 
è reo  il  nostro  Giovanni  appartiene  al  vìzio 
della  superstizione,  di  cui  n’è  una  »pccie. 
Qut  non  si  parla  dì  quelle  osservazioni  che 
riguardano  V agricoltura,  il  taglio  degli  al- 
beri cc.  , essendo  queste  cose  lecite  e non 
contenendo  veruna  macchia  di  suporstitio* 
ne.  Parlasi  di  quell' osservanza  vanissima 
per  cui  si  attribuiscono  o sì  aspettano  certi 
effetti  da  cose  che  non  iianno  eoa  essi  la 
menoma  connessione.  Di  tal  fatta  è quella 
dì  coloro  che  raccolgono  le  erbe  nella  festa 
dì  s.  Giovanni  RaMìsla,  credendo  <die,  rac- 
colte in  esso  giorno  abbiano  virtù  c forza 
di  sanare  certe  ]ùagbe  o altri  mali,  c cosa 
simili;  c |>or  omeilerns  ceni*  altre  di  questo 
genere,  tale  è quella  nel  caso  nostro  di 
Giovanni,  il  quale  non  vuol  sedersi  a mensa 
in  un  convito  perchè  tredici  sono  gl’ invita- 
ti. per  la  xnnisfima  persuasione  o timore 
che,  se  i commensali  sono  tredici  e sì  as- 
sidono ad  tuia  stessa  mensa,  uno  di 

essi  debba  morire  entro  un  anno,  imper- 
ciocché tutte  queste  cose  sono  affatto  vane 
nè  hanno  veruna  connessione  coll'  affetto 
che  se  ne  aspetta  nè  veruna  forza  dì  ge- 
nerarlo. 

D.  Afa  sarà  dunque  reo  di  grave  pec- 
cato di  supertliiione^ 

R Che  secondo  alcuni , fra  quali  il  Les- 
sio  /V  ii/perifiti'one,  lib.  2,  cap.  47.  diih. 

7.  n.  43,  ed  il  Suarez,  si  dee  esaminare  se 
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Cioraniii  oiasto  ih  tal  caso  a teme'  R,  Cl»c  tono  rni  dì  2ravU«imo' ploralo  il) 

t^c  J*;'la  morte  du  un  renilo  a»sen-«o  deh'  tiiperstuione  tutti  coloro  che  «l.'itU  p(.«i/.tnne 
Intelletto  y oppure  »oliatiU>  da  una  Ic^^ici-a  d«*g!i  a'<tri  o di  ailn  aegiii  prenini>.no  d in-> 
crodulilà  : a misura  dunque  di  questa  co-  dovinar  {;li  eventi  futuri,  lil»eri  e contiri- 
gniiione  dovtù  giudicarsi  della  reità  di  chi  genti.  E |>ereiò  in  latato  di  peccalo  auiio 
•t  IdKÌa  movere  da  tal  timore.  Se  da  un  queste  persone  F.cco  la  ra;*iorie  11  L-redmio 

fcriDO  assenso  Giovanni  %'icne  mosso  a te*  e sono  persuasi  di  potere  mediante  i sr^iri 

mere  della  morte  , egli  è reo  di  peccato  delle  mani  e la  pnsiiìone  degli  astri  prò- 
gravissimo  di  superstizione;  ioipercit*ècbè  nè  vedere  gli  eventi  futuri,  liberi  e coiituiL'ent!. 
la  mensa  o il  convito  aò  il  numero  dei  o non  lo  credoiir.  Se  lo  credono,  gi.'i  suuo 

coinmeijsalt  o convitati  sono  atli  a stgnUi«  rei  di  gravissimo  peccato  di  superstirìnne  , 

cose  e molto  menu  a cagionare  la  morto  di  esercitando  uriartc  pessima  che  li  custituiiee 
uno  dei  tredici  assisi  alla  mensa,  nè  vi  !ia  in  uno  stato  continuo  di  danna^inne.  Se 


intorno  a ciè  veruna  divina  o rivelazione  o 
istituzione  o tiadizione, 

Qoindi  «e  lemasi  perciò  la  morte  con 
giodiziu  fermo  e con  certezza,  ciò  non  può 
accadere  te  non  in  forza  di  un  patto  taci- 
tamente fatto  col  demonio  e coiiscgeeule^ 
mente  senza  un  gravissimo  peccato  di  su- 
perstiziene.  Ma  se  venga  Giuvaoni  mosso 
solamente  da  una  lieve  credulità  • aenza 
certezza  dell’  evento  futuro  , pecca  bensì, 
ma  non  gravemente  , perché  ciò  avviene 
piuUo>to  per  una  lcggiere?za  di  animo  che 
per  una  vera  presunzione  del  male  e di  un 
paltò  tacito  fatto  col  demonio,  lo  direi 
piuttosto  che  nelle  persone  massimamente 
rozze  ed  idiote  scusar  potesse  da  peccalo 
mortale  V ignoranza  , posto  che  non  siano 
mai  state  avvertile  a desistere  da  stfbue 
vane  usservanze  e della  tacita  iovoraziooe 
del  dermonio  che  in  esse  si  frammischia. 

Quello  che  ai  è delio  nel  caso  di  Gìo^ 
vanni  dee  applicarsi  a mille  altre  vantaaime 
osservanze.  Fe'*cano  dunque  di  supertrzbne 
quelle  parsone  le  quali  credono  cosa  in- 
fausta e di  cattivo  atigorio  se  nell’ uscire 
di  caaa  s incontrano  in  un  caue  o in  un 
gatto  ; che  tornano  in  ca^a  , se  neU'atto 
di  andarsene  inciampano  e ariano  col  pie- 
de in  una  pietra  o denno  del  capo  nella 
porta;  tornano  a coricarsi,  te  taluno,  nel 
mentre  si  adattano  i calzari,  starnuta;  e se 
trovano  le  vesti  rosecchiate  dai  topi,  hanno 
più  travaglio  nel  futuro  male  cui  temono 
rhe  dolore  del  presente  danno.  S.  Agostino 
nel  lib.  2 de  cincir,  christ.^  cap.  20,  dopo 
aver  parlato  e condannalo  fra  moltissiiito 
altre  superstiziose  osservanze  ancor  quest* 
ultima,  le  deride  lepidamente  con  una  ri- 
sposta di  CatofM,  il  quale  consultato  da 
certo  uomo  al  quale  erano  stale  dai  sorci 
rose  le  calzette,  ed  era  perciò  in  timore  di 
qualciie  grave  sinistro,  rispose:  Non  erae 
iliud  motìàtrum,  sed  vere  momtrum  ha- 
éendum  (ore  si  soricet  a catigie  r<»derentur. 

B.  Clw  cosa  dt¥e  dirsi  dt  qtselle  perso- 
ne che  ii  dnntto  il  vanto  di  predir  le  cose 
avi/enire  mediante  la  loro  seienta  eafro- 
nnmnyt  e la  ùprztorse  dei  segni  e ùnenf^enti 
dtUa  fHano  ? 


poi  non  lo  credono,  r solo  guardano  n prò* 
cacciarsi  dei  quattrini  coll'  ingamisre  i sem.- 
plici  e gl  incauti,  sono  rei  di  doppio  ^rave 
peccalo,  ci«>è  di  spingere  alla  supeistizione 
il  prosiimu,  che  li  consulta  e li  ascolta  nè 
lì  lime  per  iugannatcri  cd  impostori  c pensa 
che  ;>os9ano  predire  le  coso  avvenire;  c d' 
iiigiustiiia,  ricevendo  denaro  c prezzo  per 
una  cosa  vana,  imitile  e triininusa,  olirei! 
peccato  elle  commettono  di  menzogna  e d’ 
impostura. 

U.  Dovrh  dirsi  t istesso  di  qtseLe perso^ 
ne  che  danno  foro  OLCU.5ioiie  di  esercitare 
la  detta  arte  col  consullarlt  ed  ascoltare  le 
loro  diceHe  ì 

R.  Che  non  meno  pecc.-ino  mortalmente 
quelle  persone  le  quali  li  consultano,  li 
ascoltano,  li  interrogano  o prestano  loro 
fede.  1.*  Perdiè  come  dice  s.  Agostino,  ea- 
fendo  U diviti:itionc  quella  nella  (piale  in- 
lervt«ne  un  patto  iniplicilu  col  demonio  o 
almeno  nella  quale  il  demonio  sì  frammi- 
schia, è per  sè  stessa  pecc;Uo  mortale.  Pec- 
cano dunque  mortalmente  tutte  quelle  per- 
sone che  ad  essa  danno  inano  col  couaulta- 
re,  prestar  fede  ed  cscoltir  chi  nc  cterciu 
la  profesitone.  2*  Perchè  c'zl  loro  denaro 
• coiisulta/ioni  manlengono  questa  ruzza 
di  gente  nella  loro  pessima  arte  e coopera- 
no manifestamente  alla  loro  iniquilk: 

D.  E se  ffuesti  ciurmadori  s’interrogano 
per  giuoco,  per  divertimento,  per  cus'iùsita? 

H.  Non  importa:  non  sono  scusati  di  pec- 
calo mortale  quelli  che  li  interrogano  per 
sola  curioutà,  perché,  come  dice  s.  Tomasu 
nella  2 2,  «p  9.»,  art.  2,  ad  1,  divìnatio 
perlinet  ad  curiositatetn  qu:mtu$$i  ad  fi- 
ucm  intentum,  qui  rii  pratct*-^nitio  Jutu- 
rorum,  sed  pe>tiuent  ad  sufHrstitianem 
quantwft  ad  nindum  tq>trat\otnt.  Quindi  la 
ctirìofiià,  che  è la  cagione  del  licetcaio  in.-, 
dovinameiito,  non  toglie  dallo  stesso  indo-s 
vinamsriio  la  superstizione  e però  non  di*« 
minuisce  la  reità 

1).  Ma  che  dovrà  dirsi  di  quelle  persone 
che  pì-otestìuio  di  consuUnre  gli  asivotogi, 
per  puro  divcvtinttntn  e giunco  ? 

R.  Sono  di  parete  che  potranno  talvolt^^ 
sCfisarsì  da  peccalo  mortale  per  titolo  d* 
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i(iivrjn/.i,  Ji  scojpririlù  « liunnA  feji  ccr(o 
|>^  rs<iiie  ed  iticolLc,  c!ie»  seiua  .ilcniia 

Mialuiu.  »ciut  ajspptio  di  al.'im  male  e seti* 
ai  lume  siillìcicnlt*  «i  fanno  aotroloRAre  , e 
insksirnimenle  .ie  ciò  non  ^inno  di  proprio 
iiioviniHir(o  in.i  da  altri  aÌI.Ut:ite  , indotte 
ed  iii'^anoatc.  Il  coofessore,  prima  di  dare 
Viu>ii4Ìo  di  lai!  pcraoné  su  Udì  punti,  veg. 
fta  tome  * perclic  sianti  fatte  astrologare, 
con  qial  dettame,  con  qual  lume  ccr. , e 
forse  ritroverà  che  non  po«smo  cuadaimar- 
SI  di  piHcato  mortale 

O Cinnr  duiiqut  donùt  regoUtrsi  il  co»- 
f^sn$re  c**n  r/uesti  ctnrfnadori? 

I{.  ile  i|tie.tti  al  confessore  sì  accostano 
{>er  conlesMcsi.  li  accolga  con  carità  e con 
rK'crdie  adattate,  c»aiiinii  «liltgcntcìaentc  se 
i i^iuociii  e le  rose  inirivìglinse  con  cui  si 
atiiivnio  r altrui  curiosiià  e slitpoie  dipeti- 
daiio  imicameulo  dalla  loro  industria,  de- 
stressa  c co;n  sione  di  secreti  naturali  co- 
iniiueuieaic  ii;iioti.  Se  anno  certamente  di 
lai  falli,  siccome  non  vi  h-i  in  «'sse  nulla 
dì  superitisioso,  cosi  iiemin^iio  nulla  d'  il- 
Icciio  e pecciiuiiios Ma  se  sono  supersti- 
Aiose  o almeno  diti»  lins.^  e aosp.'tle  di  su- 
|ier»tisioiie , le  vieti  loro  assolutamente  ; 
l^rchè  nelle  cose  du!i!>tose.  nelle  4|iiali  si 
«urre  un  gran  pericolo  se  si  erra,  dubbiamo 
seguire  la  pirte  pòi  dcora, 

Ca*o pratico.  Una  veccliia  accrìnzata  pren- 
de iu  taracelo  un  leiu'ro  l):nn'tÌno,  lo  bici 
lu  arcaressa  c poi  le  r^titiiisce  alla  madre 
e se  ne  va;  d Juinbinu  comincia  tosto  a 
seifttirai  male  e va  sempre  di  male  in  peg- 
fio«  Ciò  vedendo  r ainitta  madre,  fa  quin- 
di dei  lu  iarj  e crede  per  co^  certa  che  U 
vecchia  lo  abbia  alTaUuraru  e die  essa  sia 
Ulta  \era  strega  che  colle  sue  diaboliche 
talt  tedtierie  1*  abbia  rovinalo. 

I).  St  fjuestn  madf't  poisn  lecitamenlts 
formare  dt  tfuella  vecchia  un  tal  giudizio. 

K.  Il  nialctisiu  di  cui  ni  parla  in  questo 
caso  è un'  open  della  diabolica  magia  per 
cui  un  uomo  o una  donna  reca  altrui  no- 
cuiuenlo  coll  ajuto  e concorso  dello  spirilo 
lojligno  l^gli  è un  orribile  e gravissimo  pcc- 
t.ilo  d»c  si  oppone  a tre  virtù,  cioè  alla  re- 
ligione, alla  carità,  alla  giiistisia.  Tre  |*e- 
tiiTj  «Il  nKilelisio  tlistingiiono  i teologi  : Il 
primo  de'  qii.iJi  app'-llasi  sonnifero  o sopo- 
rificro.  ed  .-ivvitoiu  ailnrdiè  con  versi  incan- 
|.«U»r|  u con  altro  rtio  su|^rstiuuso il  mago 
addormenta  proiondaiaeiite  gli  uomini  per 
qniiKlt  pii  o involar  loro  ciò  cite  hanno 
nella  scarsella  o làr  loi-o  nociinieiito  in  qiul* 
vhe  altra  maniera  o abusarsi  om  im,<uJicÌ- 
/le  e iicfandità  del  luro  corpo  : I'  altro  chia- 
III  Iti  Amatorio,  per  cui  con  cilio  o iMiveii- 
da  : sii^ieistÌ4Ìos;i  u altro  pravo  e superati- 
’/m«o  rito  eccitano  cd  accendono  in  altrui 
verso  altra  determinala  persona  t' amore 


impuro  eil  il  fiioco  delti  libidine:  il  lena 
si  dtiama  veneticiu,  con  cui  per  ojiera  dal 
deuiuuto  e per  meato  di  cose  s«p4.^>litiose 
SI  genera  varietà  di  malori  nesii  nomini  e 
negli  animali,  cioè  malattie,  alioill,  parti 
difiiedi,  iiDpotcnxa  di  iiutriinoiiio,  sterilità, 
ec.  ECvO  il  lu.ilebaio  di  cui  parlad  nel  no- 
stro ca|t>,  se  è veramente  tale  qaal  lo  giu- 
dica  la  madre  del  bambino  dalla  veccliia 
accarezzalo  e bacialo.  Ma  ha  poi  ella  ra- 
gione c fondamento  di  fare  questo  giudi- 
tio  ? K può  ella  farlo  lecitainerilc  ? E«*i'o 
quello  che  si  domandai  ri  dubbio  è troppo 
inieiej^ante  ; è perciò 

nitpoudo  die  questa  genitrice  non  può 
lecitamente  formare  di  quella  vecchia  un 
|.il  giudizio,  qnaudo  non  abbta  altri  mag- 
giori fon  da  menti.  E la  ragione  è chiara.  1,4 
maiatlia  di  quel  bamiiino  è cosa  certa  che 
ha  potuto  aver  origine  da  qualche  interna 
viziosa  alTezione  e dispo.-tuione.  come  dt- 
niostraiio  tanti  impensati  malori  clic  d* 
improvviso  assalgono  così  spesso  non  meno 
i fanciulli  che  gli  uoiniui  stessi  più  robu- 
sti. Ciò  dovrebbe  bastare  per  far  vedere 
che  il  giudi/io  di  questa  madre  è stato 
senza  ragionevole  • aufGcieote  foodainento 
e quindi  illecilo. 

1).  Bent  : fna  il  bambino  subito  dopo  il 
bacio  della  vecchia  ha  cominciata  a ac/s- 
tirsi  male. 

h.  Nuli  importa;  ìmperocdiè  noa  può 
forse  essere  una  couibinaziuue  puramente 
casuale?  Le  dis|>osizi»ni  interne  del  bam- 
bino p>rUvuno  clic  gli  venisse  Ìl  naie  in 
quel  momento  che  fu  l>a<'iato  dalla  vecchia, 
e «aivhbe  venuto  in  qiieH  isUnie  (fuaud'an- 
die  neri  fosse  stalo  dalla  vecchia  Imciato. 

Di  più  dico  che  ciò  può  avveuire  pel 
gran  timore  da  cui  vengono  colpiti  i tene- 
ri pargoletti  al  truce  aspetto,  alla  deluriiif- 
là,  a ir  «rrridezza  di  certe  sparute,  aggrin- 
zale e smunte  veccliie  Udite  dì  grazia  il 
detto  di  Martino  del  Ria  nelle  sue 
sizioni  macichef  bb.  1,  c.  4,  q.  4,§  Irux 
aspeetus,  Irucem  aspectunt  , dice  egli  re- 
tuiflfum  deformi  suo  sqnalore  "C  tetro 
posse  injasitulos  perterref  'acere^  toqut  ter- 
rore humore.t  concitari  ita  ut  morbi  ci- 
tius  erunipantt  ad  quos  tetuUum  carpuscu- 
lum  jam  eroi  disposiinm  uc  pratparalum. 
Di  questa  opinione  sono  molli  altri  auto- 
ri. Da  queste  co«c  può  raccogliere  il  saggio 
confessore,  a cui  questa  madre  »i  pieai*.»- 
tasse.  come  abbia  con  essa  a regolarsL  Dee 
dirle  che  peccato  gravemeirte  nel  f'irmare 
delLi  vfcciiia  un  giudizio  ad  essa  si  ingiu- 
rioso senza  sufTìcicnte  motivo  e fondamen- 
to. Dee  avvertirla  dell' obbligo  di  dc|»orb>, 
procurando  d'illuiiiìnarla  ed  ajutarla  a de- 
porlo col  servirli  opiHirlnnataniente  di  quan- 
to si  è detto.  Che  se  dopo  (ulto  ciò  oati- 
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nnta  pnrsiitc  netta  «ut  opinione,  dee  dirle 
che  ù iiK-«p.icedi  aMolti^iuiie. 

Ctiso  praiico,  Uir^ltni  madre,  li  (piale 
ha  dei  «orpelli  cravisiiini  che  im  suo  tene- 
ro ii^lìu  MiMpre  inrcriiiu  , «ia  ulato  iiM.eli- 
siato  , guardingo  nella  culla  e nel  picculo 
)iMlera#AO  «u  cui  rìpO'.i  il  hanih'ino  , trova 
delle  legature,  c-utucce,  gruppetti  di  cartel* 
li  , o«»olli  c limili;  e gitidicandoll  srgni 
della  malia  ed  istromenti  del  iiialdiiiu,  le 
leva  con  di«|>c(lo  . le  brucia  c le  distrugge 
per  fare  cesoare  il  nocumento  del  u]i»er  > 
fanciullo. 

D.  Se  /ìiccia  bene  o Male 

R.  Che  non  fa  alcun  male  ; die  anri  /lOn 
aolo  è lecito  il  distruggere  tali  cose  ed  ab- 
bruciarle p<T  odio  dell'  Ìnit|uità  e delTope- 
ra  e nialtgnilà  diabolica  , come  aimnellono 
tutti  ì leidngi.  ma  ahresi  per  far  ccsinre  il 
nocumento  del  joaielizio  ; il  caso  è assai 
pratico  e non  sì  dee  omettermi  )>cr  veiun 
modo  la  discussiooc  ; tanto  piti  che  var) 
teologi  anche  moderni  di  sana  doitiina  so- 
no di  cònirario  parere,  lo  peió  spezio  di  di- 
mostrare die  nel  disi  fuggimento  di  tali  tose 
con  isperanza  cbc  Satanasso  cessi  dal  nuo- 
cere, non  vi  ha  nulla  d*  illecito  e sapresti- 
sioso. 

L’ inimico  deiruman  cenere,  cosi  permet- 
tendolo il  supremo  Padrone,  d'ordinario 
non  nuoce  se  inm  se  ponendo  alcuni  segni, 
tolti  i quali  , cess-i  dal  nuocere  ^ cosi  pari- 
uicnle  dis|ioncQ<lri  It  prowidcn/.a  divina. 

Sicc'iine  il  nieltcre  «pieati  segni  afìinchè 
il  iiiatigiio  porli  nocunieiito,  cosi  il  toglierli 
aiTinclié  cessi  dal  nuocere  con  paltò  o per 
(141  p-Uo  fallo  collo  sieAsn  Satana.vsc,  io  heii 
veggo  C’>s4*r  c(»sa  empia  ed  orribile  peccalo. 
Mi  il  loglierti  questi  segni  da  esso  posti 
(la  chi  deietU  ogni  patio  col  doinìi.io,  af- 
finchè di  co-«i  disiriiggere,  se  a f)u>  piaccia, 
ogni  patto  ed  aHìiicl.è  non  pili  ituoca  , non 
è cuM  dannevclu  nè  siiprestiziosa  ; perché, 
Jiftiuggendo  questi  segni  con  questo  hiic  , 
non  si  aipella  il  brnefìcio  dal  demonio,  ma 
da  Dio  e da  naturai  cagione.  La  nostra  don- 
na dunque  iioii  fa  alcun  male,  tua  anzi  fi 
b>  nc  a di.<»tniggere  eoa  detestaziouo  a que- 
sto line  (|uei  segui. 

CASI  PA4TX1  CIRC4  Là  VàSA  OSSKAVàStà. 

Casf>.  Corte  persone  fanno  professione  di 
guarire  gli'  infermi  d.i  vu>j  mali  non  gii 
ron  nn'd.cuneiiti  aJ.itlati,  ina  bciì.<ii  col  pro- 
nunziare sul  malato  ceiti  nomi  ignoti,  certe 
detenmnate  parole  , prese  anche  ialvolli 
(Lilla  sacra  scritiur.i,  come  v.  g.  ennsummif 
lutti  est,  e sìmili  ; oppure  col  formare  certi 
caratteri,  col  far  certi  segni,  certo  numero 
di  croci,  d‘ori/.iotii  c simili, 

P,  Se  pecchino  di  vana  e superstiziosa 


osserx’anta,  come  pure  lutti  qurtli  i qunli 
per  esser  curati  an  piaghct  liberate  da  da- 
Irm  e guariti  d^i  altre  mfernUth,  te  ckia- 
tuatto  e si  servono  del  loro  /riinistcf'o. 

R.  Liic  si  fune  come  gli  altri  peccano 
gravemente  di  vana  e stiperiliztosa  , u>ser- 
vanzn,  cioè  di  (pielia  specie  di  vana  os»i*r- 
vsn/j  die  i teologi  appellano  ttòserfani’u 
saniiatutn.  l a ragione  di  ciò  chiara  ed  evi  Ivn- 
Ic  si  raccoglie  (Ldia  dolinir.ione  che  della  va- 
na osicrvan/a  in  generale  ci  danno  i teologi. 
Questa  , dicono,  è una  s^Hcie  di  suporsii- 
zione  por  un  si  n<lopeiano  me/ri  inutili  u 
spropor/umati  al  c<  n>cguimeiito  di  un  ci- 
fetiu  al  cui  prodiiciinenlo  nè  da  Dio  nè 
dalla  naliiia  hanno  veruna  forra,  nè  sono  a 
ciò  dalla  ChiC'.a  ordinati.  Di  til  fnUa  sono 
apponlu  i mezzi  dalle  indicale  persone  pra- 
ticati per  sanate  gl*  iiifeniii  da  certi  inaluri. 

Dunque  si  le  persone  che  ne  fanno  ii»o 
e SI  ancora  quelle  persone  che  le  cliiaiiìsno 
a tal  fine  e si  prevalgono  del  loro  ministero 
per  guarire  dai  loro  mali  corporali  peccano 
gr  \pin“nle  di  vana  usserv.uiza  superstiziosa. 

D Ala  perché  tnai  , non  essendo  alti  al 
Jìne  preteso  i mezzi  adoperati,  C uomo  tha 
ne  fa  uso  si  rende  reo  di  peccato  di  su- 
persttzifmeì 

R.  Percitè,  non  essendo  mezzi  adatti  alla 
sanazione,  non  poaiono  usarsi  come  cause  a 
produrre  I'  elTetlu,  ma  solamente  come  se- 
gui che  r rlTcttu  non  cagionsAo  che  per  op»> 
ri  dei  demonio. 

K qui  .*>1  dee  notare  die  sebl>ene  nei  mez- 
£i  di  cui  si  fa  Uso  ci  sia  alcuna  cosvi  dì  pio 
e di  santo,  come  la  preghiera,  le  s,*icre  pa- 
role, i segni  di  croce  ecc. , pur  sono  infetti 
di  supc^^ti/.ioue,  pnché  si  attende  rcfl'etio 
della  ginrigione  ua  parole  e da  segni  cito 
a produrlo  non  sono  ordinati  nè  dalia  na.- 
tura  nc  di  Dio  nè  dalia  t hiesa. 

Caso  pratico.  Taluno  si  serve  di  certa 
verga  n bacchetta  per  iscr^prirc  sotterra  le 
vene  dell’acqua  : la  tiene  sospesa  orizzoo- 
tulmenle  fra  T una  e 1'  altra  mano  e , nel 
silo  ove  da  sè  si  piega  o si  scuole  , ritrova 
r acqua. 

l'ii  altro  tiene  colle  dira  sospeso  entro  tm 
vaso  o un.i  ta/ra  di  vetro  un  anello  o glo- 
botlo  pendente  da  un  lUu,  onde  sapere  dal 
minierò  de' colpi  che  dì  T anello  nel  vetro 
che  ori  sia.  Kd  ambidiie  fanno  previamente 
una  solenne  protesta  di  non  volere  da  Sa- 
tanasso venia  concorso  e di  rigettarlo  e 
detestarlo. 

D.  Se  i due  descritti  esperimenti  dell’ 
ttncUo  e della  bacchetta  siano  supertiizitr- 
si , e nel  caso  che.  siano  . se  la  protesta 
premessa  all'uno  ed  alV  altro  sia  valet*oU 
a renderli  esenti  dal  peccato  dt  suprrsti’ 
zio  ne. 

R.  Che  r eiperimento  deiranellec  ouni- 
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nain«ftie  s<jper»lÌ4Ì0K>,  perche  esiendn  T iiio  per  iatituzlooe  dirìnti  nè  della  Cliieaa 

di  ul  jneilo  iu  della  guisa  affatto  metto  trovasi  in  tali  cose  questa  virili  di  prestare 

ad  indicare  con  certi  detcrmiuati  colpi  Torà  infallibilniciile  T atteso  effetto^  ci  c sempre 
|frecijn  che  si  desidera  sapere^  ci'H  non  può  superstizione. 

larsi  che  per  opera  di  S.itanasso  che  faccia  lief^ola  (quarta.  Sempre  clit^  si  adoperano 
lettere  tanti  colpi  nè  più  nè  meno.  Quindi  cose  sacre  m ordine  ad  efletti  yanied  inutili 
e die  in  que«to  ca^  nou  giova  qualsivoglia  e sempre  die  si  praticano  segui  vani  ca 
protesta  die  si  preni:‘tta:  il  mezzo  di  cui  inutili  al  conseguimento  di  qualsivoglia 

si  fu  uso  c affusto  inutile»  vano  ed  incito  e/feli.o,  eie  superstizione  ; perchè  Iddio  nou 

air  effetto  die  se  n’ aspetta»  il  quale  con*  entra  iu  cose  vane  e ridicole,  c quindi  non 
segiicnlcioenle  non  si  può  aspettare  che  dal  si  può  aspettare  i’  effetto  fuorché  dui  de- 
dcinoitio.  Dunque  iruna  protesta  può  vale*  laoiiio. 

re  per  renderlo  lecito  ed  esente  da  super*  licg'ìLn  quìmta.  Allorché  consta  che  la 
sti/.»une.  perchè  viene  dal  fatto  stasso  siuen-  cosa  applicata  all*  ottenimento  di  qualche 
tifa  e distrutta.  effetto  nou  Ha  veruna  forza  nuluraie  pe. 

Quanto  poi  al  secondo,  dico  che»  quando  produrhi  a si  dubita  se  1' abbia  poi  dal) 
n duliiia  se  il  mezzo  sia  inutile  e vano  in  o dal  diavolo,  dee  tenersi  per  super>tizi< 
ardine  ulTetrctlo  e se  possa  esserci  qualche  ne,  almeno  in  virtù  di  qualche  patio  in. 
occulta  connessione  fra  il  mezzo  o I effetto  plicito  col  demonio.  Nè  in  tal  caso»  in  c 
a Citi  c urlmuto»  in  tal  caso^  a risera'a  di  è certa  V inenicacia  della  cosa»  dot  mezz 
nuu  vera  ur;:eii(e  necessità»  non  se  no  deve  dello  strumento»  può  punto  giovare  o t 
iar  us't»  perchè  KÌaino  tentiti  ad  ìscliivarc  mediare  quaUivoglia  protesta  che  v ni 
con  tutte  le  forze  il  pericolo  dì  peccare.  Se  fatta  iu  coiilrurio;  perclic  essa  è iu  tal  a* 
poi  è reramente  la  necessità  di  ritrovar  affiUo  iuerficacie  cd  inutile»  »iccome  qm- 
acquii»  faccia-ii  la  protesta  e quindi  si  ope*  che  si  oppone  al  fatto  , e dal  fatto  ale 
ri  ; pr'rdiè  in  tal  caso  di  dubbio  della  con-  smentita  rimane  o distrutta, 
ncssionc,  che  per  altro  può  esser  congiunto  sesta.  Generalmente  per 

«oll.a  piesente  necessità  dì  trovare  un  capo  superstiziosi  iu  ordine  ad  ottenere  od  3i  . 
colante  necessario  quale  ò 1'  acqua,  la  prò*  pedire  qualche  effetto  debbono  adoprarsi, 
testa  v.tle  e fa  si  die  non  sia  più  illecito  mescolaisi,  coincnecessario»  ciicostnnze  va  * 
il  fir  nsr»  di  tal  mezzo,  purché  però  nulla  ridicole  ed  inette. 

SI  nsgMi:i*;a  d'iiinlilce  di  vano.  Ecco  le  regole  sicure  che  possono  dai 

Curo.  Siccome  vi  è un  numero  quasi  In-  seconJo  i pni  dotti  teologi»  so  questo  può. 
(hiito  di  superstiziose  osservanze,  perciò  bri-  Procurate  di  averle  sempre  piescoti»  e o -.« 
inerel  qualche  regola  generale  per  poter  fa*  eucrete  nel  vostro  giudizio, 
cilmeute  conoscere  quali  siano  o non  siano 

le  osservanze  illecita  c sii|vr<tiziose  » onde  peixz  laasLiotosiTz'  t sue  swcie^ 

non  onare  in  cosa  di  si  grand' iniporUitza. 

II.  Kcooini  pronto  a s.'rviivi  colle  rc^.ole  D Si  disse  da  principio,  trattando  i.* 
alla  mino  .stalùliie  d.ii  dottori  ed  approvale  visj  opposti  alla  rcli^iotu,  che  1‘  inxU^i-.- 
pc'r  coniiine  sentenza.  E sono  le  seguenti.  silìt  si  oppone  per  diJeUo\  Hmanc  ora 
lìv^ola  prima  Ognoiacbè  si  aUrtbiitsce  o ivdetx  che  cosa  sia  ifucsta  irreiigiosilr  , 
si  creile  osservi  ima  virtii  nelle  cose»  nelle  ditemi  duiiquù  di  f^raiiu  come  si  dcjìnisc» 
parole»  fitti»  se:;ni»  figure»  c.iratteri,  eco. , in  11.  L’ irreligiosità  è un  alto  con  cui  > 
ordine  ad  un  dato  eff’tto»  al  cui  produci*  disonora  Iddio  o in  »è  o nolls  persone  v 
mento  non  lianno  tale  virtù  nè  per  propria  nelle  cose.  Le  sue  specie  poi  sono  la  òcssem- 
li.itura  nc  per  islituziuiic  di  Dio  o della  inia,  la  tentazione  if  Iddio,  lo  spergiuro  » 
Chiesa»  è s'*mpre  siiprratizione.  il  sacrilegio  e la  simonia. 

flegofa  sfy/;ida.  Quando  le  preghiere  » ì 
c.ir.uriri,  le  parole,  i segni  s mo  o ignoti  o ' oells  BctTCMiiià. 

vani  o frivoli  o falsi  o,  se  buoni  e santi  » 

sono  nondimeno  con  essi  mischiate  circo-  D.  Che  cosa  é la  bestemmia? 
stjii/.e  di  certi  modi»  di  certo  numero,  tem-  R.  È un  parlare  oltraggioso  contro  il 
po,  luo^o,  persona  o altre  vane,  inutili  ed  Signore»  ed  c direttamente  contro  la  lode 
affatto  improprie  ed  inette  all' effetto  aspct*  divina,*  ond' è che  siccome  Dio  può  essere 
Ufo»  ci  ha  sempre  luogo  la  superstizione.  lodato  col  solo  cuore»  cosi  col  solo  cuore 
tiegola  terza.  Ogni  (|Ui)  volta  dalle  cote»  può  essere  anche  bestemmialo.  La  bestem- 
dillepirolc,  (lai  fitti, dagli  scrìtti»  dai  segni  mia  può  farsi  colla  monte»  colla  bocca  e 
andiedi  su.i  natura  buoni  e unti»  da  reliquie  coi  segni»  sputando»  freioeiido  verso  il  cie- 
di’i  santi»  da  pre,:Iiierc.  ere,  si  promette  o lo.  Si  commette  in  quattro  raamere»  cioè: 
si  crede  clic  li  svr^t  con  certezza  ed  infai-  1.  qimndo si^nega  a Dio  oai  santi  o alle  co- 
Itbilmenic  1' clTcllo  desiderato»  e per  altra  se  sagre  ciò  che  loro  conviene:  2.  qirando  loro 
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«»ttrì6tiUceciò  cbenon  ••  eonvìene:3.qaMk- 
do  lor  tti  attr)liuÌ9C«  cou  disprexxo  cìA  die  noti 
fri  conviene:  4.  i|uaa«lo  «i  aUril>ui»ce  alle 
creature  ciò  die  coaviefte  a Dia  «olo. 

La  befrtenuaia  «i  tlivide  in  tpeticaU,  ed 
è quando  nelle  contumelie  che  i peccatori 
voniilaiio  coalro  Dio  si  contiene  anche  il 
male  di  qualche  errore  contro  la  fede  \ 
come  tacebbe.  se  alcuno  negasse  a Dìo  ciò 
che  gli  ci  nvieue«  v.  g.  santità  , giustizia  » 
puieii/^y  ecc  , a gli  attrilMiisée  ciò  che  non 
conviene,  p*  e.  il  peccalo. 

(fucsia  bestemmia  altra  ù imprecativa  * 
colla  quale  alcuno  menda  del  male  a Dio, 
▼ g.  pecca  Dio,  uliViam  non  vi  fosse  Id- 
dio, et  c 

Altra  e giuratoria,  colla  quiU^  alcuno 
giurando  besleniioìa,  v.  g.  questo  è vero , 
come  è vero  che  esiste  Dio. 

Altra  dùo/ii'statiVa,  ed  è un  parlare  in- 
decerne  dei  laeiubri  di  Uesii  Cristo,  v.  g 
del  capo,  del  ventre,  cc. , od  anche  quan* 
db  si  pronufuia  qualche  cosa  di  Dio  con 
isebemo,  ec. 

La  bestemmia  è peccalo  mortalo  di  sua 
natura,  pefcliè  va  dirottanifnie  contro  la 
carità  che  è U vita  dell  aniuu  ; di  modo 
che.  come  dice  s.  TomasOf  non  può  esaere 
scusato  da  petc-ilo  mortale  , so  non  per 
trasporto  subitaneo  di  pasdone,  i'ipjalefi 
che  tioifc  SI  Uiil.1  nè  sì  (miò  badare  ni  male 
die  esprimono  lo  parole  ilelU  bestuuimia. 

D.  \'he  cosa  é lo  spt'rgiw'u  ? 

A.  Ifi  un  falso  giuramento. 

OBL  Tucraaa  iddio. 

Tentare  Iddio  è un  detto  o fatto  atra* 
lisciato  per  fare  qualche  sperimento  di 
qualdio  perfesiono  di  Dio;  od  è disilo  ge 
acre  peccato  grave,  percivé  importa  una 
grave  irriverenza  e luducia  c<nUro  Iddio, 
Scusa  peto  dal  mortai  peccato  T inavver.. 
Uuza  0 la  parvità  del  pericolo. 

DCL  sacmuoio. 

Il  sacrilegio  è una  violazione  d' una  coso 
•aera  ; ed  è di  tre  sorta  : rtaU  > tìevumaU 
0 tncaU. 

Reale  è un  trattare  indegnamente  una 
cosa  sacra,  la  quale  aon  è nè  persona  sacra 
nè  luogo  snero. 

|*er!M>nnle,  con  cui  una  persona  specint- 
mente  a Dio  auvvecrnla  si  tracia  indcgiia- 
nif^iite,  come  i chierici,  religiosi  ecc. 

Locale  è un  radcgna  vio|.izioiio  del  luogo 
destinato  al  culto  di  Dio,  v.  g.  chiesa,  sa> 
gri'stia,  ecc. 

Il  sacrilegio  è di  suo  genere  pecailo  gra» 
ve  : u se  si  U con  inietuione  formale  di 
P.  SftcroiiCi  Moi'olc  ec. 


iSX 

disoaurore  le  cosa  saeto,  è sempre  aior-^ 
tale  ; sa  poi  si  fa  con  altro  due,  può  esso- 
ro  venula  par  la  parvità  di  materia  :ad  ia 
^nfessiooa  dea  esprimersi  ia  quale  spedo 
li  fracrtlegia  aia  commesso. 

PKIJ.A  siMoau. 

D.  (7Ae  cosa  a ia  ùmonia  ì 

R.  E una  deliberata  volontà  dà  compra* 
re  o di  vendere  una  cosa  spirituale  o an- 
nessa ad.  una  spicitualn^  per  una  cosa  tem- 
porale. 

D Di  quanti  ior$a  a il  presso  Mimoniaco  ?• 

R.  di  tre,:  nunuis  a MOiin,  a lingua  H 
aò  obtequio. 

D.  Di  quante  sorta  è la  simoniaì 
R*  Me^lt^»le^  rea/c,  cornea siouafc,  eotsfi- 
denziaie. 

La  mentalo  è (juella  che  si  commette 
Colla  sola  mente  o ìutenziune,  seuza  veruiz 
patto,  o tacita  a espresso  \ iL  che  può  acca-, 
dere  in  due  modi,  cioè  1.**  allorquando  sta# 
bilisce  alcuno  entro  di  se  d^cuniioeUeza  lu 
•unuuia  : 2 * quando  da  una  cosa  tempo—, 
rale  culla  prava  ùilenziouc  dà  otteeere  per. 
essa  come  per  prezzo  una  cosa  spirituale  , 
ovvero  dà  una  cosa  spirituale  per  ottenete 
prozzo  temporale. 

La  cunvcuziouaJe  commeliesi  allordiè  COI» 
patto  tacila  od  espresso,  o fusmaie  u vii—, 
tualc,  si  promette  a ai  duna  aJcuua  coso, 
temporale  per  una  spirituale,  benchc  la  cou— 
veiuione  non  sia  stala  eseguita  da  ncsjuuia 
Q almeno  da  una  parte.  ^ 

La  reale  p»à  è quella  die  abbraccia  o 1’ 
una  e L‘  allea  c^sa,  cioè  e-  la  cuuvcuzione  o 
la  esecuzinno  della  medesima,^  «piando  cioè 
da  tuia  parte  ò slssla  dita  la  cosa  spirituale, 
e dall'  altra  pagalo  il  prezzo  odia  cosa  tem- 
pora Le. 

La  conGileiuialo  fuuUiuenUi  è un.\  con- 
venzione o tacita  o eapressa  die  «In  oltieno 
un  licnelizio  da  un  altro  lo  trasferisca  po- 
scia in  altra  persona,  oppure  s impegni  di 
lasciar  pcccepice  .nd  uu  altro  i fcailcikl  b«- 
nelirio. 

DBLLB  PBXB  UmiTTB  CUKTSO  I StMOBUCl*. 

\ 

D.  Quali  sono  le  piuse  inflitte^  conti  o i 
ssmouiuci  ì 

IL  Sono:  t.  la  scomunica  al  p*pa  rUer- 
v,*Ua:.  2.  >e  fri  tratta  dei  lH*uclÌz.j,. mala  nul- 
la la  cntlazioue:  3.  I*  iiiabiliù  ai  bcneGziu: 
4.  se  è coulidciizìale,  la  privaztouc  di  tutlL 
i biiuclUj:  5 iic  sia  <>r.iiijato,  rosta  ooApeso- 
da  tutti,  o 1 imliiiautc  ie»ta  pez  tre  auni.. 
sospeso  ed  iiitcì’dcUo  dah’  ingresso  alla. 
Chiesa. 

D.  Chi  può.  as^locre , dulie  censure  ^ 

2U 
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di*i>ensarf  iifiUf  pf*np  fielt/t  tintf*ni/t  ? 

H.  Il  »i*lo  jMfitHìcc,  altro  «ì 

(lui  HO')  !)•)  foX'ulià  u privitp|:io.  Si?  il 

(iirlilio  t?  occulto  e non  dedoiio  al  foro  con- 
tcuziono,  può  «•»!(»*l\f>r«*  d.illr  r.-n*urc  il  re- 
movo  in  lorza  (l(*IU  facoltà  coiit'es$:i^li  «lai 
concilio  Iriilenlwio,  iK'«.  ’l-\  dt:  vtjòi’matio- 
utfr  cccMIuuta  peni  la  «tmonia  cuniiiic!»>i( 
iiol  coiilcrire  e ricevere  idi  ordini, 

VcnÌJiuo  ora  ai  casi  prattri  clic  ri*»uar- 
ilnno  tona  la  tnatcria  prco^chile,  tanto  deU 
la  b«‘AÌeimnia.  i|iiatih>  dtd  Knci'ilcgto  c d ‘Ila 
aiiDonia,  |)(‘r  procedere  socoudu  T ordine  no- 
atro  stabilito. 

CA&l  PHATICI  CaCA  L4  EESTCMIUA. 

Caso  pratico.  Tixio  con  avvertenza  c 
dclilK‘ra/ioiie  snrnciente  a peccato  mortale 
prolTeri  le  Ac^uenti  due  prupusizioiiì;  Pinsa 
in  rinfgavt  /ho  tr.  nvn  tni  tfendto*  del 
mio  nemiio  f a disp  tto  di  7>/o  rog/<»i^/i- 
dictn'mi. 

I).  S<.  taii  p$'iìposi%ÙHti  siano  bestemmia. 

H.  Iai  Iv'steimHU  ereiic.ile  t*  quella  ciie 
«Iruna  coìh  in  ^ cutilienc  coniru  la  lede. 
Ciò  |Kwlo  sembra  non  e^aere  la  prima  prn- 
|Hi«ìzi(>ne  lina  Ix^tenimia  ereticale  , p<Hcliè 
|uro  non  runteiijta  vtTuiia  co»:i  contro  la  fe- 
de, e piiri‘  da;  aia  piuttosto  una  specie  di 
i:iurainmlo  es('cratono  clic  ima  vera  bo 
atcìiMUta  ; siccoiiie  allorché  si  dice:  fHissa 
tnorire.  se  non  ti  itatto,  non  è boAteintuia» 
ma  una  specie  di  giuramcriij  esecratorio 
prc>!)  in  lar^a  maniera.  l*oi  é chiaro  che 
chi  proilerisi'e  tali  parole  non  ha  veruii  ani- 
mo di  rinei'ar  Dio,  ma  vuole  c<^li  soltanto 
dimo'4r<iro  U fermissima  i‘d  affato  riduta 
xoionià  che  ha  di  vendicarsi,  e rcmde  tal 
proposiaiiiue  pi-i^so  a poco  il  sc^ttuenlc  sen- 
so:/io  tanta  férma  e risoluta  volontà  di 
vendicarmi  df'lmio  nemìcOf  quanta  c*iUa  do- 
tutta  profHfstzion^  nt  tentpj  di  non  rtnejar 
y>i‘o. 

Intorno  poi  alta  seconda  proposizione  ri- 
•pondo  con  distinzione;  n Tizio  profferen- 
do quella  proposizione  volle  dire  che  Dio 
non  potrebbe  impiMlirc  la  sua  vendetta,  cd 
in  tal  caso  questi  certaiiioiite  sareblie  una 
bestemmia  ereticale,  come  quella  che  con- 
terr*'bl>e  un  errore  massimo  contro  la  fede, 
jN'rclic  avirhlie  in  tal  ipotesi  negato  poler 
Dio  ìfnpotlire  la  di  lui  vendetta,  eh'  egli 
Imo  poteva  impedire , come  onnipossente 
che  c:  oppure  prolTert  tal  proposizione  vo- 
lendo s litaiilo  dire  che  vuol  fare  vendetta, 
«|iiaiituii(|iie  questa  a Dio  dispiaccia,  quale 
oJfesa  sua  e del  prostiimo:  ed  allora  io  dico 
non  esser  questa  bestimtniia  ereticale  ma 
•einpiicc,  perche  nulla  esprime  coiitm  la  fe- 
de, ma  dimostra  solt-'id.u  in  chi  lapniilciisce 


lina  perversa,  ingrati  ed  (wti  latissima  r<v 
1 Ititi  di  fKX'c.irc  Vf'iidicaodosi.  coiigiiinta  c<ms 
mi  vero  *iisprC7./.o  dflbi  maestli  divina. 

Caso  praiico.  Panlo  altercando  con  Rmt  t 
dolina  t(K|iiare,  le  dice;  Donna  pessima  , \t 
diavolo  li  ha  /atto» 

f).  Str  questa  sia  una  bestemmia  ereticale 
e se  Ponto  dehhn  dentaiziarst. 

h.  Con  di^tnzione  : u Paolo  pitifìercndo 
tali  parole  volle  dire  essere  la  rreazìone  di 
berta  opera  del  diavolo  e non  di  Dio  ; ed 
lo  tal  caso  dito  che  c una  bestemmia  ei-e- 
lic.de,  piYciiè  oUrilwiisce  alla  cre:itnra  ciò 
dia  non  conviene  che  a Dio  solo:  e cpiiiidi  sò 
dal  modo  con  cui  lia  detto  tal  coHa  avesse 
dato  (ptakiie  fondato  sospetto  di  averli  d-*t- 
ta  in  lai  sen<«  eretico  dov reblic  denotiziar- 
si  come  sospetto  d'eres.a-  Oppimi  volle  vii- 
re  seiiiplifemente  tale  essere  U kMjiiacitil 
di  lei,  tosluuic  e m aiiii»r.v,  che  sA^omlo  ta- 
li colie  si  da  a conuscerc  l.glia  del  diavolo; 
ed  in  tal  sen«i  dico  non  essere  tale  esj;»4'‘s- 
sionu  mia  licsteimiiia  erctic.de.  perdit*  ilel- 
la  in  tal  scoimi  ne  attribuisce  alla  creatura 
citi  clic  conviene  a Dio  solo  nè  proUerisre 
cosa  veruna  contro  U lode  , mentre  Gesù 
Cristo  iu  questo  senso  nel  cap.  8.  di  ».  Gio- 
vanni (IÌ.SI44*  ai  giudei  i Pos  ex  patre  dia- 
bolo estis  et  desideria  putris  t^tstri  vul- 
Us  /acn  e.  In  questo  senso  dir  potisi  aiirlie 
Paolo  senz;i  lK>stinntDÌai*e  a Berta:  fu  sei 

del  diavolo,  quanto  cioè  alla  ItKpm- 
citii  della  lingua  ed  alla  parvità  dei  costu- 
mi. Sarà  dunque  un  tal  detto  una  contu- 
melia assai  grave  ed  ingiuriosa,  cnu  non  già 
una  lveiti:[uniia  ereticale. 

Caso  pratico.  Il  detto  Paolo  contro  la 
medesima* Unta  soggiunge  : Cospetto  di  Dio  ! 
Corpo  di  Dìo  e.  sangue  di  Dio,  cosi  mi 
parli  ? «le  la  pof^lurai, 

D i.^e'  tali  espressitniì  stano  bestemmie, 

B,  Che  sebbene  , do)>o  che  Dio  si  è fatto 
uomo  ed  ha  assunto  un  vero  corpo  e veri* 
sangue,  non  sia  cosa  eroica  il  dire:  Pel 
corpo  di  Dio,  isel  saniiue  di  Dio,  e quindi 
per  sé  «tesse  (ali  espressioiii  non  siano  iiem- 
incnu  liesieiuiiiie;  pur  nondimeno,  siccome 
sono  espnr»>Ìoni  die  generano  orrore  uell  a- 
nìnio  dei  fedeli  e ne  ollendono  le  orecchie, 
debbono  come  besteromiatrici  riprendersi 
(|uclle  |>er»ooe  che  le  pronunciano  , niiis* 
simaiiicnte  nllor<|nando  sfogane  con  case  U 
loro  bile  e nvbbia  , ubhenriiè  questa  non  sin 
contro  Dio,  ma  contro  il  prossinui.  Kd  o 
lo  sle»au  anche  di  chi  esdatuandu  dice; 
Cospetto  di  iho  \ in  atto  di  niiuacciare  a 
di  ■Uerrirc. 

D.  Dot  rh  dirti  T istesso  per  chi  dice  : 
Pel  lospeltaciio  di  Dìo  fila  è così?  c^ynre? 
CoipetUccin  di  Dm  la  é cosi  ? sartmif 
besie/nmitì 

M-  VUa  è cosi  coita  che  , affinchè  un‘ o- 
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fiprciiiionf  M.i  lv'.^einn»ia  »^inpìicc.  Ki- 
r-ta  i'h>‘  roiilciica  una  crivc  ùr^iiiria  contro 
ìa  iiuu’sta  Utvfiia.  'ralc  c appunto  tra  le 
•lire  V e«pn'!WÌone  nel  caso  acc<-nujto  e 
«piaìiiiMpie  atlr.i  panala  rnntumplioìct  o in- 
piirioMi  a Dio  oJ  alle  «iivioc*  peifc4Ìoui.  Chi 
tliiiiqiic  dice  : Ctis/tttnceio  di  Jhn  , prof- 
I rì»«'C  lina  vera  b«'st''inmia  , prreliè  cita  è 
Ulta  e«prc(iMr»ne  ilelcnuratìva  , c&ine  Li  cIim» 
Tnano  i . ctl  in  coiisegiteuza  ingiù» 

rÌA^i  alla  iu>ie»tù  di  Dio. 

D.«  Ul  doi  Irina  c fai  ile  il  rHiTo^licre  i he 
cos<i  debita  dii*8Ì  intorno  ìe  formolc  eli 
r?re  e*|H>»lc  nel  raso  : rareliimioiio  ehMr  m a 
vera  l>esteniini<  ; pcrdic  le  espressioni  tie 
ronlemrono  <«oin)  tM‘>tcmniiatori«' in  sèsleH<ie 
« |K*rcH>  rimi  cessano  d‘  esser  tali  m^iiiucnn 
nel  viiimmento. 

Coro  pt'/iticft*  Lo  «fc«w>  paolo  si  e lro“ 
NAio  piu  volte  ad  ascoltar  mia  f>crrona  che 
prof.criva  t|iiasi  phi  l>esicininie  clic  piiroL:: 
non  riia  «orr«‘tlu,  p rebé  vc<Ìnva  che  la  sua 
correztofie  sarebitc  stata  ìniillle;  non  1’  ha 
dimiirziaU  pcrcliC  teme  lo  micgtiu  della  me*- 
destituì. 

D.  Se  Paoh  diportandosi  in  tale  guisa 
pecchi. 

R.  Qualunque  cristiano  che  ascolta  alili 
b(*»t*‘iaiiikire  è obbli;:uto  a com'v^Oib»  , a 
riprenderlo  e a dinuuziarlo  al  ;:iudHC  co 
«iesiastico  o secolare  . allriincnli  è reo  di 
peccato  ^rave.  QoCNta  t*  U ie;;r*la  35  clic 
Ktabdisce  Natele  Alessandio  nel  lib  A della 
sua  7Vo/n^ra  dngnnttn:a  e nioratr  « in  con» 
ferma  della  quale  adduce  la  dicliiariizione 
di  l eone  X c del  concilio  lateraneve  esprcs^ 
sa  con  questi  teioiiui  : Qir/'cnr/nyrre  òla* 
sphetuantem  auditni  ^ cum  ftrbis  acriur 
chjus-gai  e lenetilut\  si  dira pt  rtculum  suum 
fieri  posse  contingii  tic.  Dalle  (piali  parole 
si  rileva  cbc  se  lo  sdepuo  della  per  ama  che 
lieateinniiu  piai  esser  mi  piiislo  luufixo  |»cr 
non  corrcggcilo  o riprenderlo  nell' atto,  non 

10  scusa  pert'i  dall'  obblq:o  di  diminziarto. 
Ciò  si  confernia  ancora  coll'  aolorita  di  s 
Pio  V.  c del  primo  cot  cibo  di  Milano,  'l  ali 
slabiUnieiiti  sono  stali  determinati  dalla 
Chics:^  per  poter  rosi  pììi  raciliueiite  repri- 
mer I abusn  liie  si  trova  in  alcune  persone 
di  be.»terniiilaiv.  Paolo  dunque.  scUhoic  per 
tìmrre  dello  sdeptio  della  pciioria  verna  S(  ii- 
siito  dal  rìpicnderla  , mm  ..i  ^mlià  |K'r  al- 
tro facilmente  scusare  del  non  avella  dinun- 
ziata. 

D.  Avendo  sinora  discorso  de.lLi  Ot:^teal• 
mi  sembra  ora  iiecrstonp  che  mi 
tliciaU  come  ubbia  a contcner^ii  c dirigersi 

11  conjessvre  voi  bestanmiaiart 

R.  Che  in  primo  luogo  ha  da  considera- 
re  qual  fatta  di  Ix^sleuiiiiie  la  )»ci«;;na  cbc 
si  coidesM  abbia  profferUv.  ornle  s;t|H*n*  s»’ 
abbia  o no  la  facoltà  di  assolverle.  Se  muo 


erclìcbe  c proiTeritc  con  errore  intoi  uo  con* 
Irò  la  fetle  , egli  non  può  assolverle  a ca- 
gione della  scomunica  riservata  a cui  sono 
stati  da  parecchi  concilj  gli  eretici  sottopo- 
sti , ma  dee  rimetterla  al  sommo  ponttsicu 
o a chi  da  lui  ha  la  facollii  d'asjtolvere  dal- 
r eresia  formale.  Se  poi  sono  o semplici  o 
ereticali,  ma  s*'iiza  interno  errore  centro  In 
fede,  quando  rion  siano  riservate  nella  dio- 
cesi , può  <»giii  ciintcs»ore  assolverle.  Ma 
quasi  in  tutte  le  dÌoce.»i  tali  bt^islenintie.  o 
siano  contro  la  Vin;iiic  o contro  i santi, 
sono  ai  tesi^ni  ris(*iVatej  e quindi  nessun 
confessore  può  da  esso  peccato  • s.snlvere 
senza  averne  dal  incdesimo  ottenuto  la  lu- 
coltà.  Se  poi  r ha  già  utieiiuta.  può  assol- 
vere, osservando  le  seguenti  cose.  In  primo 
luogo  avverta  bene  di  far  si  che  Ì1  penitente 
spit'ghì  se  le  l>cHtemiiHC  sue  siano  contro 
Dio  o conilo  i santi;  il  die  é necessario 
|>cr  essere  di  divers:  spc^'ie.  In  secondo  luo- 
go consideri  bene  se  Ìl  bcslcinmiare  del  pc  - 
nitcntc  proceda  da  abito  e consuetudine. 
Se  trovar  abito,  dìfTerisca  rassoluzione  lit.o 
a tanto  rilevi  in  lorza  di  lunga  esperìenva 
che  abbia  deporto  l'abito;  ed  avverta  bene 
che  é cosa  diKicilc  il  ruKrenare  la  lìngua. 
Frattanto  gli  presti  iva  cbc  la  mattina  le- 
vandosi e la  sera  pi-iina  di  andare  a letto 
si  prostri  colle  ginocchia  e colla  faccia  a 
terr.) , chieda  a Dio  il  perdono  delle  grd- 
ferite  l>e<i(emmic , prnuiettendo.;lieii(:  Te- 
mendazione  c pregandolo  di  suveor^o  oml  « 
vinceie  la  prava  coii'iuetiidiiie , e fiiiatiiictilu 
die  faccia  delle  croci  colli  lingua  sul  p.  • 
viniento  c in.issimauientc  ogni  ((eal  volta 
sdrucciola  colla  lingua  , ambe  iiiavveiteo- 
temente , in  (jualclie  hc.stcminia;  oppuie. 
se  può.  f ccia  ogni  volta  (gualche  limosuia. 
£ se  mai  il  giuoco  gli  foi«e  occuisionc  di  b.  - 
steiumiarc.  lo  las<ù  alt.^lto. 

Vinto  fìnalniente  ìl  pr.ivo  ab'to,  gli  im- 
parti.-ca  fassobizionc,  iinponeiulogli  per  pe- 
nitenza qualche  digiuno,  croci  rolla  lingua 
sul  paviiueiilo.  dopo  aver  incitate  obuim 
preci  , come  le  litanie  . il  ro>ario  , ì ialini 
penilcnziali,  e ciò  per  In  spazio  di  qiialciie 
mese  e pìii  mesi  a prufvorzioue  della  diu- 
turnità deil'abilu.  Non  umetta  di  prescri- 
vergli piU'imenie  il  soddìs-qre  all’  oncpr  di 
Dio  olle»»*  col  ripetere  spCsbe  volte;  fiene- 
delto  sia  il  nome  di  Pio  , G/oria  ul  Pu- 
drCf  al  Figlio,  allo  iS^i'rrto  Santo,  col  vi- 
sitare il  ss.  Sacramento  esporto  alla  pub- 
blica venerazione;  ed  il  ripaiare  lo  scan- 
d.«lo  dato  alle  persone  iii  presenza  delle 
(piali  lia  bestemmiato.  Lo  stesso  metodo  a 
proporzione  dee  tcm*rsi  con  quei  i;eniteiilì 
che  non  hanno  hevtcnnuiato  j>er  abito,  ma 
rare  v(>lle;  ambe  J ipievli  «lrbl'a>uo  ìnuiim- 
nersi  priM'i  da  rccitar-i  piuocclùoni,  troci  iu 
terra,  diginiii,  liuiusiuc,  et. 
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Se  coti  faii  il  cotJeewre,  porrà  freno  »1- 
V mio  ‘li  bcilcmniiarc  , c x •uoi 

penitenti  «i  ememieranno.  Se  trovA  in  e*»i 
dcUi  renitenzi,  procuri  Ji  -pieparli  col  di- 
ehiarar  loro  le  pene  contro  i bestemmiatori 
stilnlite  nello  divino  Scrillnrc  , nelle  le^pì 
«tvili  ed  ecclesiastiche.  Che  ee  dopo  avCr 
esposte  Loli  coso  il  penitente  ricusi  di  as- 
loppottarsi  alle  Ìmpo>lo  soddisfazioni,  in  lai 
ca<o  non  dando  e^ìi  se.nodi  vero  panlimcnto, 
non  lo  assolva.  Cosi  almeno  otterrà  che  non 
vengano  profanati  i «acrani^nli. 

IVipo  aver  trattilo  »iìfrusamcnte  ilcUa 
stemmìa,  rimane  ort  a trattare  del  sacrilc- 
giu,  come  specie  della  iireliiiiosità;  espor- 
remo adunijne  brevemente  alcuni  casi  pra- 
tici circa  Ul  materia. 

casi  VESTI  CI  ciacs  it.  ascattaGio. 

(laso  praticn.  Oervasio  lia  rubato  ile»tra- 
mentc  in  chiesa  rorimdn  a<l  una  persona  , 
mentre  con  Rran  divozione  orava. 

D.  non  attendo  egti  rtthatn  nè  Cote 
9aa*e  nè  cote  sp^ttn/tti  oUn  chic  in  , sio 
nondimeno  reo  di  sacriiegio. 

R.  Che  si:  la  ragione  è 1.  parche  nelgm» 
canonico  al  cap.  Qnisqnis  21,  caos.  1.5,  pre- 
cisamente si  stabilisce.  Snerilepum 
titur  at^t'tndo  sact'um  de  locro  , t>ej  nnn 
jucrum  de  «fiero,  sit'e  non  frtcr«/rt  de  sa- 
cro, Dunque  comractle  un  sacrilegio. 

Finalmente,  secondo  il  senso  comune  di 
tutti,  il  furto  di  qual-sivoglia  cosa  fatto  in 
diie-sn  porU  seco  un.a  speciale  tleformit’i  , 
per  cui  i ladri  di  chic  a vengono  piii  di  gli 
altri  dekesUti  ed  abl>orriti.  Perchè  do? 
perchè  da  ognuno  si  capisce  che  in  t;d  fur- 
to, oltre  li  enormità  comune  agli  altri  fur- 
ti,' vi  è ancora  quella  della  irriverenza  alla 
casa  di  Dio  la  quale  irrivcrcrCnza  fa  sì  cl»e 
abbia  ragione  di  sacrilegio. 

Caso.  Tetnislnclc  parla  in  chicca  di  cose 
disoneste,  da  adito  nelli  sua  mente  a pen- 
sieri  turpi  ed  a ri*c  compiacenze,  anzi  for- 
ma il  pensiero  di  sfo^.ire  fuori  di  chiese 
con  certa  persona  la  sua  disonesta  pacione. 
Di  queste  cose  non  e prime  iu  confessione 
la  circostanza. 

l).  1 .•  Se  sia  sncrilcipn  ta  com/nncc/is/i 
meramente  i///er/in  di  cose  tnr/n. 

\*  Se  lo  sia  lo  vnlnttth  o aiifg/io  _/or- 
m>r(o  in  chieda  di  commettere  la  Jòrniica— 
z.tnte  j'/tori  di  chieda. 

Se  drblmìi  esprimere  la  circostanza 
del  sacrilegio. 

4 • Se  il  parlare  in  chiesa  di  cote  ai- 
sonette  sia  sai:riiegio\ 

5.*  Se  nel  sacrilegio  si  dia  pasvith  dt 
materia.  . . 

R.  Scblienc  di  questo  siasi  abbastanza  ni- 
aeorso  nel  tralUto  dei  peccali  parlicolar- 


ment'  interni,  ciò  non  ostmlej  per  andare 
con  ordine,  dirò  l>reveinente  qualche  cosa 
ai  presenti  quesiti:  cd  al  primo  dico  che  f 
sCc>mdo  la  piii  comune  opiniunc,  i peccati 
puramente  interni  commessi  in  clile^.a  non 
sono  sacrilegi.  La  ragione  è , perche  cogli 
atti  meramente  interni  non  si  viola  la  san- 
titii  del  luogo  , la  quale,  è pnranionte  in- 
terna. Quindi  chi  trovandosi  in  chiesa  de- 
libera di  foruiciirc,  di  rnb»rc,  ere.  fuori  di 
chiesi,  in  luogo  non  sacni,  è immune  dal 
sacrilegio,  mentre  quest'  alto  dì  volontà  non 
è sacrilegio]  pér  se  Stesso  , perchè  è pura- 
mente interno 

Ma  all'  opposto  chi  fuori  del  luogo  sacro 
forma  l'  intenzione  di  rubare,  fomicarc,  ccc. 
in  chiesa,  commclte  un  sacrile.:ìo  , perché 
Tatto  esterno  di  rtihure,  ccc.  in  chiesa,  e 
reo  di  sacrilegio.  Con  che  resta  deciso  an- 
che il  secondo  quesito. 

.\\  3 . rispondo  c!»e  la  circostanza  del  saeri- 
leglfi  dee  scinpr-r  e.pritmu'.si  in  confessione, 
perchè  è una  circostanza  che  ni  peccato  ag- 
giunge lina  nuova  malizi.i.  Di  pili  è neces- 
sario specilicirc  anche  l'oggetto  Mero  elio 
viene  violalo  e V azione  con  cui  e violato; 
mt'nlre  il  «acrilegiu  tanto c più  prave  «quanto 
è più  sacra  la  cosa  vinVila  ; cd  altresì  perché 
i sacrilegi  mutano  t|>ecie  per  ordinario  a 
santitìi  diversa.  K.  quindi  M*bl>ene  sia  sacri- 
legio tanto  il  rubare,  quanto  il  fornicare  ìn 
chiesa,  pure  più  ^rave  sacrilegio  commette 
chi  pecca  in  chiesa  di  fumicazione  che  chi 
pecca  di  latrocinio. 

Al  4.  rispondo  che  il  parlare  in  chiesa 
dì  cose  oscene  od  anche  il  far  atti  esteriori 
disonesti  o colla  mano  o co'  cenni  e con 
fatti  tali  che  ai  veggenti  possano  apparire 
azioni  disoneste  é sacrilegio. 

Alcuni  lo  negano,  leidiane  accortlinn  es- 
sere colpe  gravi  centro  la  santità  del  luo- 
go. Ma  se  sono  colpe  gravi  anclie  pvrehe 
con  esse  si  viola  la  saiitit'i  del  Inoso,  come 
poi  possono  non  essere  sacrilegi  ? Clie  cosa 
é il  sacrilegio?  Non  altro  che  U violazione 
della  s.intità  del  luogo  sacro.  Duri<|ue  se 
con  Uli  colpe  si  viola  la  s,intità  del  luogo 
saero , non  possono  non  essere  sacrilegi. 
Dirò  anzi  che  qualsivoglia  peccito  esterno 
commesso  in  chiesa  noria  seco  la  reità  di 
Mcril^ia  Perché  qualsivoglia  peccalo  ester- 
no ripugna  alla  Miitiuà  del  luogo  sacro  , la 
viola  , la  offende  , mentre  non  può  com- 
mettersi senza  irriverenz.a  alla  c.isa  dì  Dio. 
E se  viola  la  santità  del  luogo  , non  può 
no  i essere  sacrilegio. 

Al  5.  dico  die  può^  ammettere  parvità  di 
materia;  v.  g.  chi  rubasse  una  cfisa  piccola 
in  rliie»a  c uri  s.icrilegio  veiiiilc  a cagione 
dell' imperfezione  dell'. atto. 

Kd  ecco  quanto  può  dirsi  riguardo  al 
sacrilegio:  gU  altri  c.i:>ì  a tal  materia  ap- 
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LtrtmfniI  pn-vmo  C»pi(m«»ntc  scio2l»cr»i  Jal- 
«lefinizione  e iHvUionc  del  «ocHle^'lo,  an- 
eliti (la  quanto  si  disse  dei  perenti  interni. 
"Vcnhino  ora  all'  ultima  specie  d’irrcKgio- 
aita,  che  t U sirannia. 

essi  PRATICI  CIRCA  LA  SI  MORIA. 

Caso  pratico.  Fsvndo  ▼acnfite  un  pimsue 
b»*nclieÌo  di  ^iiispndronato,  certo  sacerdote 
trilxita  mille  atti  di  o«scqiiio  ad  una  dama 
amica  del  |Kidranc  del  ^neCzio  aflln  di 
emisecuirc  col  mezzo  delle  dì  lei  raccoman» 
dazioot  «pici  pingue  benefìzio.  F.d  il  paìtitr- 
nc.  mosso  d.ille  istanze  della  dama,  confe- 
risce di  fatto  il  detto  lienetizio  al  sacerdote 
da  «sa  raccomandato. 

D.  %Se  i/rServefi^o  i/i  /atto  atcwia 

HM'tn  di  sintonia. 

R Non  potersi  dubitare  che  in  questo 
falli  {lecchi  di  simoiih  tanto  dii  riceve  il 
boienzìo,  (pianto  dii  lo  conferisce,  corno  pu> 
re  li  daiji.a  supplicante!  chi  lo  ricevo  per 
gli  rvssetpii  tributati  alta  dama  atliidicon- 
st^uire  col  mezzo  delti  commendazione  cd 
intercessione  il  pingue  Iveoellzìo;  e chi  lo 
c^mferisce,  [>crclie  lo  fa  mosso  dai  buoni  uf- 
fUj  della  dama  a favore  del  sacerdote  ed 
alHn  dì  non  perdere,  ma  anzi  vieppiù  pro- 
r..iciàarsi  In  di  lei  grazb  cd  amicizia  ; e lo 
st<‘s<<o  snelle  sarebbe,  se  ciò  facesse  per  evi- 
t.ire  qiialclie  male  cui  temesse  por  p^irte 
dtr'lls  dama  cxl  altra  {persona  potente,  ricu- 
•Liiido  di  conferirgnelo.  La  ragione  è,  per- 
che il  sacerdote  coi  suoi  os.scr]uj  compra 
«piasi  con  denaro  contante  i buoni  ufiizj 
dffla  danra  presso  il  padrone  del  licnelizio, 
e col  mezzo  dei  meitesimi  compra  il 
tìzio;  e«l  il  padrone  a tal  prezzo  glielo  ven- 
do : e quindi  entrambi  diveng  no  rei  dì  sl- 
niouia. 

Caso  pratico.  Caio,  op|ircs»o  dalla  pover- 
tà e bisognoso  di  sussidio  , nella  elezione 
riel  nuovo  pnrnx!0  della  sua  parrocchia,  fra 
oi'dti  sacenloti  che  veng  no  nominati  o 
cli3  concorrono  da  il  voto  a quello  cui  pen- 
sa dover  essere  piìi  caritatevole  co*  poveri. 
O.  Se  pecchi  di  simonia. 

R.  Con  distinzione.  O Cajo  gli  dìi  il  vo- 
to principalmente  per  le  tempordi  lìmosiue 
cui  spera  o per  altro  siiniU  temporale  mo- 
tivo; oppur  no. 

Se  no,  in  gui^a  che  questo  é snltinta  un 
fine  o motivo  seconiUrio  o accessorio,  ed  Ì1 
priinari  I principale  si  è perché  lo  giudica 
•degno  più  d oprili  altro  aei  concorrenti  pel 
stio  merito  e vìrtii,  dico  che  non  pecca  di 
simonia  . perchè  in  tal  caso  non  dà  lo  spi- 
rituale pel  temporale,  e quindi  n >n  v'  ha 
ratjione  ili  giudicarlo  reo  dì  pacalo  di  si- 
monia. perchè  non  è reo  di  questo  pecc.it> 
se  non  chi  dà  o ricirve  ima  cosa  sjùniuale 


o annc^Aa  alti  spiiitiuU  per  una  tempH-o— 
le,  almeno  colbi  tneidee*!  intenzione:  il  che 
io  questo  caso  non  si  Ycii(ic.i. 

Se  poi  dà  il  suo  voto  principibneiife  per 
le  IginoNÌuc  clic  da  cs$o  sper.i.  allora  dico 
che  diviene  reo  di  peccato  di  shnoni.i,  }>or- 
diò,  (pianto  c dal  suo  r.anfn,  elogu’C  a p.ir- 
fY>€cIiÌR  o benefìzio,  c!te  èrnia  co>n  spirituale, 
qiit-l  dato  s.accrJote.  priocip.alniente  {ler  una 
cosa  temporale,  cioè  j>cr  Ij  sperat.!  timosiua 
corporale,  il  che  è Iwstevnlc  ad  incorrere  il 
reato  di  simonia,  come  consta  dalle  pmpo- 
sìzioni  4S  c 4G  condannate  da  Innocenzo 
XI  : Dare  temporale  pr-»  spiriutali  non  est 
simoma  quando  temporale  non  datssr  tam-^ 
quam  prrtium , srd  dumtaxat  tatnquam 
$nfKivum  conjerendi.  Et  in  quoque  liK^tm 
ha!}Ct  ctiamsi  temporale  sit  principale  ma-- 
Urum  daudi  spirituale. 

Caso  pratico  Due  cliìerici,  ambediienomì- 
D.ati  da  iliversi  poltroni,  clicnon  possono  fra  di 
loro  accordarsi  nell'elezione,  al  medesimo  be— 
ndizio,  convengono  fri  loro  ciiel'  imo  coin" 
pensi  all*  altro  il  danaro  speso  nel  tentare  la 
sua  sorte  in  giudizio,  e clic  quegli  ilqn.ale 
riceve  il  danaro  per  compenso  ceder  deMia 
al  suo  diritto  ed  in  tal  modo  possa  1*  altro 
conseguire  la  collazione  del  licncTizio.  Du- 
bitano adesso  te  tal  convenzione  sa  immu- 
ne da  simonia. 

D.  Che  cosa  deeesi  rispondere  ? 

R.  Che  tal  convenzione  dee  assolutamen- 
te tencrni  per  simoniaca.  Perchè  so{>ra  una 
cosa  sagra  e spirìltiale,  qual  è il  benefizio 
ecclesi.istico , qualsivoglia  patto  reciproco, 
coiiveuziutic  c transazione  che  facciasi  con 
cosa  temporale  o prezzo  stiniaUle,  data  o 
ricevuta  o prome^  è illecita  e fimoniaca. 

D.  Ma  perché  nuà  t illecita  e simoniacaT 

R.  Perchè  in  tal  caso  si  ibà  ima  cosa  tem- 
porale per  una  spirituale  o,  per  meglio  di- 
re, si  da  e si  riceve  una  costi  temporale  per 
La  cessione  di  un  gius  spirituale,  yuindi  tal 
fatti  di  transazioni  sono  vietate  dal  gius 
canonico  Alessandro  III.  nel  cap.  rorisn- 
tutus  dice  cosit  Q//ia  hujusmodi  /rmisnctjo- 
nes  speciem  conti  ne  nt  si  moni  ae^  mandamtie 
qualenuSy  ret*ocata  transaetùmef  in  ivrituns 
causam  audiatis.  Quindi  e che  noromen«  il 
vescovo  puA  comporre  in  siflatU  guisa  la 
controversia  dei  due  chierici  litiganli  , cioè 
a far  sì  che  uno  di  essi  ahbu  il  benefìzio  , 
c l' altro  riceva  d.a  lui  il  ciwnpcnso  delle 
spCiJ  ojipure  una  pcns^mo  sulle  rendite 
drilli  stesso  benefizio  poiché  in  questo  mo- 
do viene  a darsi  una  cosa  leinjiorale  per  un.v 
spirituale. 

D.  Ma  non  r egli  permesso  dal  gius 
canonico  e quindi  lecito  il  comporre  certe 
liti  sul  nunto  dei  ùene/ì%f  e tenninarU  per 
eia  di  danaro  f cui  una  parte  all'  altra 
sh  trsi  o prometta,  come  chiaro  si  raccoglie 
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■fiat  Cftp.  Non  siile,  e dal  tutp  5 Dììcctuft  * 
«le  ?^7v/ie  mm  tara  Ivcita 

ini  1$  ansaùoHt:  (Utdit  net  caso  nntU'v  * 

n.  Che  vi  ha  una  graiidUMnia  dilfcrciizA 
ha  il  caiko  nostro  ed  i cuti  nei  i^uali  ciò 
\iiiie  pi‘riue»»o  dal  gt«*  caitouicn{  e j»crc4ò 
t*  Urcito  ili  e non  i»i  t|u<'llu.  (Questa 

dijleiciita  ap|>arirk  nel  caso  se;^«ienlc. 

^'aao  ftratico  Bruto  é stato  già  eletto  ad 
un  b.*M>‘IÌ4Ìo  e nc  ha  utieimlo  la  conferma 
da  dii  tie  lia  legiuiiaa  ^-«lulorità,  ne  altro  gH 
iiiiianc  l eutranie  in  pos«‘sso  Un  mio 

eiin  I n il  iiividiuso  della  sua  sorte  n per  odio 
• • per  livore  che  nutre  contro  di  Ini.  gK  O}»- 
fKiiic  mille  ostacoli  c pratica  iniilo  ve»- 
i£(/.ioiii,  oo4  ' non  giunga  ai  |Ki9sedimeiitO 
del  MIO  liciirlì/io 

D.  Se  m tai  caso  sùi  iedto  a Brnto  il 
f'cdifttcf'c  i^aU.t  vessazioni  col  denavo. 

II.  tccu  il  caso  in  cni  nella  luateria  de’ 
ben  lù-f  p siMHio  ccmj^mrsi  col  denaro  i liti- 
).).  Purciiè  il  gius  nella  cosa  non  sia  sogget- 
ti a coutradizionc,  ma  Ìermo  sta  ed  iiiam- 
ciisso,  e pui*chè  la  ictsaaionc  c riiiipedi- 
joenlo  ltappo>to  sia  vcrntm'titc  ingiusto  (gLic- 
(he  se  giusta  e la  ves^'./ione  e i’  iiitcr|.iostu 
iinpcdimento,  come  lo  è nel  caso  antecedenlc, 
è cosa  manifesta  die  il  gius  acquistàto  non 
t*  nò  fermo  ne  c'rto),  egli  e lecito  lo  »bii- 
gjrKcne  col  denaro. Cosi  insegRanotiitti  i tco« 
lo  'i  e canonici.  E quivto  «ippuiilo  e Ìl  caso  tu 
«Ili  nei  lungiii  del  gius  citionico  cilutivii'iic 
«oncediito  il  redimere  con  cu»u  t(Mii|M>rale  Li 
tcasaziuiie  e cotnpoire  col  ditiaiu  i litigL 

Crtio  pratia*.  1 due  chierici  dei  quali  si 
(*  parlalo  tieir  autece>ieiilc  caso  , essendo 
st.:(i  avvertiti  che  il  lor>  componimento  us- 
bùi  traosn^inne  era  certaiiienlu  simoniaca  do- 
ioandano  consiglio  a dii  ha  creduto  ben  in- 
lomiato  della  materia,  c (|ucsli  ha  loro  rì- 
s{K)stu  clic  potevano  deputare  c rinn'ttersi  in 
uno  o più  arliitri)  e che  giadicuido  questi 
che  uuo  di  loro  pagasse  le  speso  all'  altro 
e ipiesli  cedesse  al  suo  gius,  U tutta  cam- 
iniiicivbbo  a dovere. 

D.  Se  tfuesto  constgho  sia  buono. 

U.  Il  C.ISO  predente  tu  dii:Ìso  dal  Laiii* 
hcrlini  quando  era  arcivescovo  di  Uologna. 
(ànisuU.ito  egli  intorno  al  cnusiglio  dato  ai 
dm*  cIÙìtìcì  di  rinicttcrc  la  cosa  al  giudìzio 
d.'gli  arbitri  c predato  del  suo  seiitiniciito, 
t.ime  egli  stesso  rilcrUce  nella  istituì.  Di. 
deli’  itiluna  cdiiioue  risponde  che  non  nc 
capi>icc  il  sobsisteuia;  imperciocché  dice: 
M*  gU  arbitri  vogliono  gitidiuire  a dovere, 
duvrinno  entrare  nel  pillilo  se  il  cbieiìco  A 
ubbia  giu*  ad  rem  oppure  in  re,  so  ablda 
^:iis  liquido,  e chiara  sia  ringinstuia  del 
clinTiiO  B;  e cosi  saremo  sempre  da  capo, 
r «ali  uibitri  sdiranno  necessitati  a dire  non 
C..-OIV  1 Htilo  n.'l  caso  nostri  Ì1  pagamcnlo. 
^•api  .iiii  swoaiuùule,  nc  d poLCva  dir  meglio. 


in  CaTVi  gli  arbitri  n^  caso  nastro  non  po*- 
suoo  ahriiBeoii  giudicare  ; imperciucdiè  il 
gius  di  chi  paga,  aniiidié  paghi  lecitimoviUs 
dee  ess>‘ro  non  gius  ad  rem  ma  ginsói  tv. 
N«hi  (vasta:  dee  essere  un  gias  cliLiro,  li- 
quido e certo,  o dee  essoro  chiara  1'  ingia- 
•tizia  del  CiHitraditlo^c  che  riceve  it  danaro 
Nriiiio  de’ nostri  «.bicricì  ha  gius  m rt,  ma 
al  pili  solamente  ad  rttn,  |N*rdiò  ameiiduO 
sono  stati  ni  minali  al  beiieltiiis  ma  iiiuiio 
ha  ottennio  la  ccHiferina.  Oltracciò  vUi  potrà 
mai  dire  e»Mrr  c^rto.  liquido  e chiaro  il  gius 
del  diieiico  A.  ed  CMcre  cliiaraiiieiito  Ìii- 
giuslu  la  vesKut  ne  del  i4iicrico  se  la  loro 
causa  e staLi  dibal(ut;i  nei  tribunali  coni- 
p tetiU  ne  mai  e stala  d<;cisii  ? Non  e egli 
questo  mi  segno  eVid(*tité  che  il  gius  del 
chiorico  A lino  c cliiaro,  c noti  e cliLira 
piriinerile  T iiigiustuia  delta  vessazione  del 
cliierico  K?  Dunque  non  aKro  potrt'bbcro 
arbitri  diMriJtTe  te  non  che  ixd  caso  no-* 
slix)  e illecito  il  pagarooiito. 

Che  SI*  per  sorte  giudicasse  altrimenti,  Ì1 
lor  giiidùin  sarchile  ingiusto  e non  ìiliere- 
rcblie  i due  chierici  dal  reato  di  simonia. 

('aso  praiico.  Morto  il  pievano  ùi  un 
parse  in  cui  1' elcsioue  del  proprio  parroco 
si»  ili  iiiaiiò  del  jxqiolo,  che  ha  gius  dì 
elcggoi  lo.  Onofrio  sacerdote  dell  istesai  pai»e, 
clic  aspira  ad  es*u  bonelizio.  pioicma  died- 
iivarsi  eli  animi  dei  parrocchiani  el  ttorì  col 
fare  di  lle  gratuite  presUinie  ai  bisognosi  di 
denaro  e collo  spargere  fra  quel  |*opolo  la 
voce  che  nOii  sarà  ingrato  a chi  lo  grazierà 
del  su»  volo. 

D.  lìit*  cosi  Jìacenth»  si  mtdn  ivo  di  i/- 
mo/iiii,  Sfbbcnv  si  astenica  saHipolosamcnlit 
dal  Jaiv  vtrun  patto  o coni»,  nzionc, 

R.  Clic  sh  perche  c delitto  di  simonia  noti 
solo  il  dare  il  temporale  per  lo  spirituale 
come  prezzo,  uia  ancora  quando  si  da  o si 
pionnette  con  c luot  vo  o sia  come  cos:i  tmi- 
venie  alla  collazione  del  bcncrizto  , oppure 
anche  sollantu  si  dà  o si  promette  a titolo 
di  gratitudine^  come  consta  dalla  pitiposizio^ 
ne  4^  condannata  da  Innocei.zo  XI  iti 
questi  termini:  Et  id  quoque  /ocls/n  halvt 
eliamsi  temporale  sii  princif*aU  motivum 
dandi  spirituale  ; ìmnio  etiam  si  sii  finÌM 
ìpsms  rei  spìritnalis  di'.  Dunque  non  può 
(«liofilo  far  tali  cose  setiz;\  rendersi  reo  di 
simonia,  perché  ne  fa  uso  }H*r  prevenire 
con  esse  il  conseguimento  del  beiiefìzio  e 
le  adopra  come  motivi  |>cr  ottenerlo.'  cioè 
come  mezzi  moventi  V animo  degli  clctiori 
a conferirglielo. 

Caso  praiiro.  Giov.innì  risscjna  il  mio 
lienetizio  ad  Antonio  colla  conduioue  che 
Antonio  rassegni  il  suo  a Inietto  celie  Pie- 
tro r.issegni  il  suo  a Giovanni. 

D.  Si!  questa  rasse^nat  che  appellasi  irian^ 
{^olmc,  sta  siawuiaca. 
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ur.jt.?r  i c.tmhj  bjiioì  .j  {<t)tto 

coiuljzioiie,  nio.{o,  o con  |H*n»ietie;  co'ic  *«1(1110 
peni  «r^ie  ùcii  uiiicnij>‘nte  «ol  ron> 

»i;n-iO  il  qiiab^  può  arcnnl  ir.:  Lrir 

eo«e  purcliè  però  «itHitre  cout'c<«  ONf  riilou« 
«lino  in  im^^ior  gloria  di  Dio,  in  iirilità 
«li'Ui  cKie«a  o in  suMidio  dei  |>overi'lii  , c 
noe  già  «alo  a <*oiiu>dor  ed  utdttà  dei  ih>* 
stulaiiki  Quindi  ki  n »ia  riatm»ia 

di  un  lK‘(i«fizi(T  il  ia\oie  d’altra  piTsuua  , 
ftcnza  lirotiza  del  papi,.  * simonia  di  ginn 
ccekcitia^ticu.  I^i  rir^iune  è,  perdi*  in  sdratU 
rasaegua  interviene  loriven/.iotK'  o patto,  die 
dai  «agri  c.niorri  e proibilo;  lìeuutH'  «/r  òe. 
ne/teiutn^  dice  s Aiilonìiio  par.  2,  lit.  t , 
« ap.  6,  1t,  M tieiur  nltt'rtf  v»t  simfntitìcitatf 
4ftàia  pitikibiUintf  MvUìLtt  rx  jur*  iMiMtnt  m. 
Quando  diiuifiK^  U ruitegna  del  iHfndizio 
tion  è p .ni  e «empire  ( giacciié  »o  è tale, 
fatta  in  ntaiio  del  vescovo,  e legittima  ) ina 
conduiouata,  cioè  a favore  di  altra  |ier«ona^ 
e iicccM  ria  la  coiicesMone  di‘l  pajw  ; al- 
triinciili  è simoniaca.  I d ecco  il  motiio 
per  cui  la  rassegna  (riangolure,  dcMTÌtU  nelf 
esposi/ione  del  caso,  la  quale  può  «enibiar 
noi)  pura  ma  conduionata,  e può  andie  .id 
altri  parere  seinpliee  e pura,  la  nascere  il 
dubbio  se  sia  o no  simoniaca;  del  che  qui 
cercasi  la  decisione. 

Hispondo  pertanto  esserci  dcpll  autori  i 
quali  pn’lciidmio  clic  tale  rassi'gna  possa 
praticarsi  sema  siironia  e lecil.'imente  c(d 
solo  assenso  de;!  vescovo:  pcrcliè  in  essa  non 
)nt«*rvieiie  «c  non  «c  una  sjM'ck?  di  pcrniutii, 
per  cui  Giovanni  cangia  il  suo  benefìzio  con 
Antonio  e poscia  con  Pietro,  e per  altro  è 
certo  che  le  semplici  permuti*  di  un  bene. 
Czio  con  un  altro,  latte  coll’  assi'nso  del 
vescoiQ,  sono  lecito  e Ijgiltime.  Ma,  per  non 
seguire  in  pratica  (picst  opinione.  n(*e  Ikw 
stare  il  sap«5re  che  lo  leggi  della  chiesa  non 
pcriuetlooo  di  fare  col  .«alo  beneplacito  del 
vescovo  se  non  se  le  ^lermute  semplici  c 
pure,  .sotto  il  ({ual  nome  non  può  cerla- 
inente  vcnij-e  la  rassegna  triangolare,  clic 
tinte  parti  in  se  rarcliindc.  Quindi  è,  che 
s Tooiaso  nel  4 delle  seni, , disi.  25,  q 3, 

< rt  3 ad  8,,  dice:  fu  pwiuutatìtme  rst  simo^ 
Hìfit  SI,  prt»  ttbifuo  terreno  commodo  utriu- 
i/ei  altrriutj  lolis  commuUitio  ^fìat. 

Caso  pratico,  Pietni  lu  iin  beueiizi»,  e 
Filippo  ne  Ita  un  altro;  vogliono  fame  una 
permuta  reciproca  ; sanuu  bciiisnimo  cJie 
«•  usa  la  licenza  del  papa  non  pos'Oiio  farla 
die  sempliceiiiente  e sinza  pensione,  altri* 
i.ietili  conunettcrebÌx*ro  un  peccalo  di  si*- 
liMiiiia  di  ^ius  positivo.  Ma  siccome  questi 
due  henefìz)  sono  ineguali,  così  credono  si 
pissa  iu  ule  caso,  senza  riccorrore  a Roma, 
HippUre  al|.i  b>ro  incguagliauza  con  una  prò* 
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ponìonafa  pe.tfi  >ne  «aza  >mbri  11  siiiiMijÌa«. 

D Se  sia  ts  ro. 

IL  Con  distinzione  : o questi  dne  bene- 
fì/.j,  sono  i • u ili  p«:r  la  dignità  , n lo  s«it)«s- 
d.d  c>iuti)  dei  prova  >Li  teiupnrsU.  Se  U- 
dilfuTeoza  cJ  inegii.iglianza  ciHid»tc  nel  gra- 
do, nella  gairìs  li/.iooe,  nella  dignit'i  , nua 
ai  pu(>  supplire  all'  eccesso  ne  con  pousionn 
ne  con  denaro- nè  con  altxa  co$.xa  pr -zzi)- 
• liniahile,  nemmeno  coll  assenso  del  p pi, 
nè  del  papa  putì  J.irsi  Lile  asst'iiso  «enz« 
gravÌ<*&iuio  reato;  mentee  in  Ul  ca«o  e tr«i|>* 
po  chiaro  che  «i  venderebbe  xilinem»  in  jMr* 
L<‘  liu  spirituale  pel  temporale.  Se  p<>)  V'ine-i 
guaglianza  è dal  «antn  dei  proTt'oti  tem- 
porab^  non  asuncauo  atiinri  i tpniH  ac.ciir- 
d.iito  siOàkto  «upfdeinento  ed  r>inmno  dalla 
uiaccliia  di  «iinunia  il  coinjvensu  «li  t de  ine- 
guaglianza col  mezzo  di  una  pD^p'i-ziniiata 
pensione.  Ma  la  fiUità  di  questa  sentenza 
apparisce  manilè»lanieittc  da  (piesta  che  „ 
r«»t!iido  quei  pòi  abbondanti  frutti  nercs- 
sariaMietilc  cennevM  c<  1 titolo  di  quel  pìngiio 
bt'iicH/io,  non  può  ({uindi  venderai)  il  gius, 
ai  medcsiBii  o a pur/ione  de  inedeKÌnii  senza 
vender  nel  tempo  stessa  iL  benefìzio  o ti* 
tidn  a cui  tutti  sono  ìntimaiuenle  atine&sà 
il  die  ceitanienteè  «itnonuro..  La  penvìonn 
poi  non  è data  (a:r  veriui  mudo  istiluita. 
aitine  dì  mettere  1 ugnagli.! nxa  fra  uu  henefw 
zio o labro,  ma  l»en.u  unicarnente  per  lo  so* 
slei  tamcntocongnio  dei  niinUtri  indigenti. 

Concliiudo  qiiinvii  ro«t:  n il  benelizia 
«mi  Pi  tro  nel  «aso  nostro  riceve  iti  cambio 
di  ()uello  che  «li  a rilip}m,  benché  t*nue;. 
b.nsta  ;d  suo  ptt'prin  congrun  sostentuioentcv 
td  in  tal  raso  non  In  ad  aggiuncersi  pen- 
sione di  aorta  alcuna.  O in  verità  non 
liasta  ; e allora  pitrà  ag.  iungei^i  la  )>cnsione, 
non  già  per  induire  I’  ugiiagli.'inz.t  tra  i 
iienefìcj,  iii.i  unicament'*  a cagione  ed  a 
misura  del  bisogno  p<*l  congruo  sostenta* 
mento.  £ nondimeno  a ciò  necevsaci.a  l' 
autorità  c 1'  .n^eoi^o  del  .-upreino  pastore  : 
la  ra.done  è.  jM*rcliè  il  gius  non  pennello 
ai  vescovi  se  non  se  li*  pennute  pure  e 
semplici,  no'i  già  (|uelle  con  pensione. 
Anzi,  come  osserv.i  il  cunDnualore  del  Toar- 
nely  , qiiand'  aorb"  nei  tempi  andati  lo 
le^i  d)  qualche  luogo  avessero  permesso  ai 
vescovi  t.'ili  permute  con  pensione,  dall  uso 
già  da  gran  tempo  ricevuto  è stato  ad  esse 
derogato. 

aso  pratico.  Un  parroco  ha  accett.vUi  il 
beotdizio  parroichìiilc  con  intenzione  di  ras* 
•l'gnarlo  poscia  con  pensione. 

1).  Se  sia  simoniati}, 
n.  Che  se  è entrato  nel  benefìzio  parroc- 
chiale con  .mimo  di  adempierne  gli  uffìzi  e 
di  rassegn.vilo  poi  dopo  qualche  tempo  por 
qualche  giusta  cagione  cei  debiti  modi  e 
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coU«  nec'tfaria  lìcentt  st  quanto  alb  rW 
niinzia,  come  quanto  alb  pensione,  e aeuu 
alcun  previo  patto  o convenzione  non  é li- 
moniaco  per  verun  modo.  La  ragione  è per- 
diè  per  una  parte  in  nìun  luogo  ritrovasi  o 
logge  o prccoilo  che  debba  olà  aca*llA  un 
bcnelizio  parrocchiale  tenerlo  per  tutto  il 
tempo  di  sua  vita:  poiché  egli  non  è già  un 
fTiatriuionio.  ma  beiifi  un  quasi  matrimo- 
nio spirituale,  nò  porta  seco  un  vincolo  in* 
dissolubile,  onde  può  sciogliersi  per  alcun 
giusto  motivo;  e p»T  l*  altiu  parte  l' tnteo^ 
tione  di  rassegnare  o rinunziare  b pairoc- 
cliia  con  pensione  coi  debiti  requisiti  e col- 
l autorità  di  chi  può  ciò  concedergli  to- 
glie dalla  sua  inteuziono  ogni  simoniaca  pra* 
vita. 

Nè  punto  osta  la  bolla  12  di  Paolo  IV, 
in  cui  sembra  vengono  dichiarati  simoniaci 
quei  chierici  quale  si  procurano  il  beneficio 
CIMI  questo  loly  line  di  rassegnarlo  poi  ad 
«Il  altro  con  pensione;  il  che  vien  contlm- 
nato  dal  pnntdicc  sotto  pena  di  scomunica 
ed  altro  pene  gravisùme,  affin  cioè  di  cli- 
minurc  le  frodi  tutte  che  allora  &i  commet- 
tevano! poìcliè  Paolo,  a cagione  d'  esempio  , 
dcsMcramlo  a Pietro  un  benefìzio,  egli  stes- 
so sì  sottoponeva  all  esame  fingendo  di  esser 
Pietro,  c se  veniva  approvato,  otteneva  Pie- 
tro il  benefizi.).  Per  ovviare  adunque  a que- 
sto c somiglianti  disordini  e toglierne  anche 
il  pericolo,  non  solo  vietò  il  papa  che  uno 
si  supponesse  ad  un  altro,  ma  altresì  che  uno 
•i  procurasse  un  benefìzio  con  animo  di  Tas- 
sellarlo a favore  d*  un  ferzo  con  pcusìooe 
o senza.  Per  altro  se  un  parroco  accetta  un 
benefizio  con  nnimu  vero  di  adempierne  i 
doveri  c quindi  poi,  fervati  $ iervtmdis,^CT 
<|uaU'he  giusta  cagione , di  rinunziare  aii- 
dte  con  pensione,  colle  debite  facoltà  e dis- 
pense, io  non  veggo  p.»rchè  debbi  condan- 
lursi  reo  di  .simoni.i  a appellarsi  siniuniaco. 

Caso  praùo*.  Lorcniino  Im^s  di  voler 
dare  al  piitronn  d’ iin  benefìzio  una  deter- 
minata somma  di  denaro  .iccioccliè  , come 
sarà  varante,  glielo  conferisca:  vaca  diffalti 
indi  a pochi  mesi  il  dello  benefizio,  od  il 
patrono  lo  eonfertscc  a T.orcnlino  , il  qua- 
le , per  mor^tnire  al  mctiesinio  la  sua  gra- 
titudine, gli  fa  un  regalo  equivalente  a 
quanto  gli  aveva  promesso. 

D.  1 St‘  uti  finto  fimoninco  commetta 
vera  fimonin.  2 Se  a benefizio  pieno  pos^ 
sa  chiedersi  il  benefizio.  3 «Si  a titoUì  di 
regalo  sia  permesso  di  ricri^TC  qualche 
cosa  dopo  la  collezione  del  Itcnefizin, 

Un  fìnto  simoniaco  può  commettere  vera 
simonia  e incorre  le  pene  stabilite  per  i 
simoniaci  , sel>l>cnc  fìntarnenle  prometta  , 
senz’anima  cioè  di  obbligarsi , tutto  le  volle 
ebe  influisce  e concorre  alfaltruì  oeccalo 
di  «iiiiooìa.  Molti  sono  gli  autori  die  iui- 


pognanp  questa  nostra  risposta  : poiché  , 
corno  dicono  essi,  Lorentino  fìugerido,  oun 
ha  animo  di  obldigarsi  a cosa  alcuna:  que- 
sta dunque  non  può  essere  sioionb  m«a« 
tale  ed  in  conseguenza  oeppur  siinimb  con- 
venzionale o reale,  non  potendosi  questa 
supporre  senza  la  simonb  mentale  ^ dal  che 
conchiudono  che  Lorentino,  il  qual  fìnge 
di  foler  donare  al  patrono  di  tm  benefìzio 
una  determinaU  somma  di  denaro , non 
dee  dirsi  simoniaco. 

La  loro  assersione  per  altro  e le  loro 
ragioni  non  sono  , secondo  il  mio  parere  , 
da  ammetterò.  Si  dUllngua  ciò  die  della 
v<iloiità  desume  b sua  determinazione,  da 
ciò  clic  I'  ha  di  natura  sua.  Acciucciié  lae- 
qua tolga  la  macdiia  del  peccalo  origina- 
le,  conviene  die  sia  a ciò  determinata  da 
quello  die  Tadopcra;  ma  acciocché  essa 
«mpiiceniente  tolga  le  altre  macdiie  del 
corpo  non  vi  i bisogno  di  quesU  determi- 
nazione. Lorentino  dice  al  patrono:  lo  do 
tanto  se  mi  sarà  conferito  il  benefizio.  Che 
cosa  indicano  queste  parole  ? 1'  esterna  e 

reai  convenzione  di  ricevere  il  benefìzio  per 
un  determinalo  prezzo  , ed  in  conaeguensa 
indicano  ancora  qual  sia  1 esterna  volontà 
dì  Lorentino.  Ma  esso  tìnge;  dunque  ia 
quello  patto  compariscono  due  volontà  , 
r esterna  già  indicata  e I*  interna  con  U 
quale  non  intende  di  obbligarti.  Quale  di 
qutute  due  contrarie  volontà  prevale?  Dal 

fatto  esposto  rompa riscechiarainente  prevalere 

resterna.  Questa  é dunque  quella  die  pro- 
duce il  suo  effetto,  distruggendo  l' interna 
di  non  obbligarsi,  che  non  apparisce  c tutU 
rimane  Ìii  chi  rii*  formata. 

bende  parimente  rvo  Lorentino  di  grave 
peccato  il  domand.irc  che  egli  fa  il  bene- 
fìzio mentre  vive  il  suo  rettore,  come  pure 
il  patrono  nel  pruniettevgliélo.  Cosi  coman- 
dò il  concilio  111  l.>tcrancse,  celebrato  sotto 
Alessandin  HI,  nel  can,  8.  die  é riportato 
nel  cap,  Nulla  extra,  I>e  concessione  prae- 
bdidatr.,  del  qual  canone  ecco  le  parole:  Nul^ 
Ut  ecclesiastica  ministeria  seu  etiam  btner 
fida  iv/  eccìesiat  tribuantur  alicui  eeu  pro~ 
mittantur  antequa-n  vacent  : ne  desiderare 
qisis  movtem  protrimi  videotur,  in  cujus  lo~ 
curn  et  benejtdum  se  crediderit  eucctssu^ 
rum»  Cum  enim  in  ipsis  etìatn  legibus  gen^ 
tiliwn  inveniatur  inhibituni,  turpe  est  et 
dhuni  plenum  animadversione  judicii , si 
locum  in  ecclesia  Dei  Jiuurae  successionis 
exspectatio  habeat,  quatti  ipsi  etiam  genti- 
Us  condemnare  curarunt. 

Passiamo  all'  ultima  domanda.  Se  questa 
si  considera  assolutamente  , senza  aver  ri- 
piiardo  a quanto  si  dice  dì  Lorentino  nell’ 
esposizione  del  caso^  convien  rispondere  che 
il  d.irc  qualche  regalo  do|io  aver  ricertilo 
il  benefìzio  non  è propriamente  parbiiido  si- 


moni»;  ciò-  espro«sainente  ù l'ilev»  iLilcin. 
Sicut  eyisconutu,  cau!i;i  1,  »|.  2,  dui  è pre- 
so dal  sitiuJo  romano  celebrato  «otto  Gre- 
gorio XIL 

Ho  dettoiprnprrnnvUe  piri/t/tth*'  : p‘»3olwV 
sec-OQ<lo  i canoni  ancora  ciò  c pr<nÌMio 
sospetto  die  tali  repali  |v\i««na aver  infinito 
nella  coilastone  del  bciiHi'.io.  Il  concilio  di 
Trento,  se.^«.  2t,»*np  1 rò' re/ò/vu»  proibiaco 
espre'^mcnte  neHa  callaiione  dt^'^li  ordini 
dt  r cevere  cocialctiria  t irito  avanti,  <|nanlo 
dopo,  edam  i/xintr  tìblitlum  ; «‘«mvion  perciò 
d<rj  dui  nuu  »tia  hen  Can*  tali  re,;ali  aitcUe 
dopfi  aver  olteunto  il  benclUin 

Se  poi  si  CHisidera  il  recalo  clic  In  fitto 
Loreiilino  dopo  aver  ollennlo  il  tbindi/in 
al  collatore  del  med«HÌnu>,  ìu  relazione  cd 
equivalente  alla  promessa  c’ie  dica 

aver  Catta  fuUunenlR  al  me«l.‘^iiiui»  il  teo- 
logo andie  piò  beoKao  difficilmente  troverV 
uaniera  di  scusarlo  rid  poetatoili  «invniia, 

D.  A ehi  dee  reetìtiiirsi  il  l'ernia  imin^ 
mende  ^rcertu? 

R iLsaeinlo  pre/ro  simoniaco,  dose  essere 
distrilMiito  ni  p tverì  o alla  Cinema  come  si 
rileva  e.<ipreTisam;mte  dai  aicri  canoni. 

DILLA  SnSOiVU  SRI.l’  iSIVIMSTR  V7HISX  HK* 
8ACn.ASU.\Tr  BD  ILV  ALTBJI  C S^CRE. 

Cn^rt pr  iht:>K  Crisl**f>»ro  nnoco  porroro.«lÌ 
c ’rt»»  Uor;»a,  ned  sjui  iiii*re*so  nel  l>enel»/,»>i, 
ritrova  clic  quei  b'*rg|>esi  in  ilei 

DutriiBOiii  sono  soliti  conlrilHiiitt  .il  par- 
roco o denaro,  u .itlr.'i  cosa  leimi.iralc  i c^ti 
ne  lu  serti  polo  e teme  clic  ciò  non  po.s^ 
(arsi  senza  sim<wii.aj 

D.  Come  tUtlAfi  stL  tal  /*«fi##«»  a /•er»/>/nrsi. 

R.  Clic  nel  niatnmniiio  non  c lettilo  1’ 
esigere  coai  alcuna  o sia  per  I ass'sUMi/ae 
p’r  le  parole:  Ef*t>  •»  sia 

per  la  benedizione  nn/.iaie  ; ma  p.»s«rmo 
nondimeno  i p.>riooli!  rirt'vcrt»  Si'nza  sciu- 
palo ciò.  che  loro  per  ciMKiietudin»*  vicrte 
eflerto  in  t de  occasione.  Cosi  cspie,s.iiiuM>ie 
lia  decrelato  Iiinocni/.o  MI  nel  o*m<:ilio  la- 
teranese  e nella  extvttx^  #/»r  o,  cap.  Al 

ttpo^uUicfini,  ave  si  lettpe.-  ihddtvn  vh-nci 
prn  benedicld^idUtt  mtplioi'inn.  ...  f»  •riumini 
exi^iiu  et  <fxÉ  »ry'/t'/i£  E cmi/m  i/v'/*o  <iin^ 
dfun  laici  lomlnhitrm  con«/«*///i/i’/i  '/i 
tanctam  Eccleiìnnt,  fi'ttdinm  in- 

tro.ha:tam.,  rx Jcrnivnto  hnn'v ic>*e  fn'fudUHin 
ni^w/tf//r  infnn”Cfft‘  . . . »npi  r 

bis  pravas  ex  ivli''n('s  fieri  pmUiln  nuts^  rt 
pi'is  rtuisuelttilinr»  prfuuipimtis 
l>ep'uica  dniirguc  U nostro  p.arroc<i  opor 
scT  ipolo,  Sk  asieiua  dall’ tMiperc  rosa  .alviinn 
dai  conlraciiti  o da  altri  por  occasione  de* 
DLiivimonj,  nmv  Tendano  da  csto  ripclLili 
tpicUi  che  nulla  nirrono*,.  ma  riceva  Cranex- 
r,  SpcrfMte,  Morale  ec. 


iGi 

mente  ctò  diesecorvto  I'  usa  pii  viene  data 
CiWi  Is  «ente  t.  Tomaso  nella  2 2,  q.  UHI 
art.  3. 

(Taso  praitm.  F.rmenepibln  verso  ilmez- 
zo;;iomo  va  alia  chiesa  e,  disposte  le  cove 
rio  per  La  coiLfessume,  gi.vt‘cliò  vuole  lucr.iie 
r intlulpciiAa  amceditta  in  ipn^I  pìomn  in 
es<a  chiesa  aqurl  i die  cor\A.*»stti  c cornimi, 
cali  la  vtsiieramio  e preplieruimnere  , men- 
tre s accosta  al  cont'ession.ile,  trova  «die  il 
Confessore,  più  vtmen,  sl.ì  per  uscìn*  e 
a.idarseiie.  Gie  fa  epU  ? uh  miMic  in  mino 
una  moneta,  dict^ndo^i  ctie  elidi  iLi  p>*r 
limosina,  e cosi  Ir»  trattiene,  iifiincliò  ast-oUi 
la  SILI  confes-sioiie 

I).  in  tptestn  cavo  c*wt^ne(tau  simn- 

rim. 

Il  K cosa  certisiima  non  pitersì  seiut 
reato  di  srmouia  dire  per  T .kiHtiiùoislr.ici**- 
Ur*  del  Bailesimn  o della  iVoiietict  o «li 
ipi.-iltuiqoe  altro  sacraiHCuto  qii.iUìvopli  i 
svsa  tein|Mìc.xle,  roòccòò  dove  pnitlnsin<unci- 
tcrveiie  U riccvimefiin.  dm  rici*v.*re  ito  sj- 
ciMm'*nio  simoniaciouMite  Gì  rignaie è « Ihh- 
rn  dalla  natura  stessa  della  siiiiont  i,  vri'tala 
dàl  pius  «liviim  e inala  iw  d‘  stessa  Vi  In 
MiJtanto  questimac  fra  i loolnpi  se  sia  aluien.a 
hu’ito  noi  ca.so  d'  urgente  aecessità  rii  dar 
del  daiiam  ad  mi  .«acerd  ile.  il  quale  non 
vuole  altrimetiLi  amittinistrafe  i s«g|r:iiisenCi, 

lo  p.’rtanlo,  Usciate  le  senien/e  iliverse 
dk?i  teoiiipi  sn  questo  pimio,  dii'o  ctie,  iiois 
liMitiuido.u  nel  ruMìro  luiso  di  siilfrire  una 
ftUira  n^l  im  iirciosnt»  straiu-dinarùb  a.Jla. 
Cu-uv  qiirtiuale  .iiralto  cstranen  iu.i  soltanfu 
di'  tr.it li‘irerst  aticiMa  mi  ikodicl lo-  nel  con- 
fesiMKi.ale  |h^  ascoltare  li  coofes^ioue  dk 
Knnenepilii  *,  dno  di«\  qti-md*  aim»,  prirl.in* 
dosi  s^ieiMibtivam-iiltt,  |,t  ihso  darsi 

pei’  lecita,  m pcilict  peiò  il  vmilV-sore  noii 
deve  ciò  fare,  ma  se  pno  ti.ailcnepsi  « S4»f. 
frire  quel  nuovo  irteomod »,  lo  asndu  !u*nra 
aci^tfitire  la  rsiiiil.i  limosiiM.  sfJùie  aliu«*iiu. 
di  non  dan;  scandalo  al  pi'iiil<‘nle  col  fare 
nrM  t'osa  che  ha  tulli  I appaujiua  d’im 
lucro.  Se  |x>i  non  ptiò  u non  si  «enle  di. 
pili  trattenersi,  se  ne  setto  fon  Im/iiKi  pra-. 
7.Ì4  c se  nc  v.nLu  l*‘d  il  poiilvivle,  aJlorrh^ 
vede  I.»  renilenAi  «Ivi  con'cHotrc,  piuJItuto 
cIl'  olfòrirli  «leoaro  j>-t  fmiltHivflo,  coiv 
prricolo  «li  sÌHioni.a,  deve  anche  a cos  o da 
perdiT  pt^r  qiuHIi  volliv  I'  imlolprn»fa.,  dif. 
fiM’iiH*  a*l  abro  eìoeno  la  «'i»iife>».<iu*ie  o Irò* 
lar-r,  se  pit/v  xllro  eonti-'^^ire  eh»  lo  assolti^ 
tViJrv  prnlif  tK  AH)«rlo  ecoiinnur  tl'  uriia 
c1iics.a  iKtcnii'i'liUle  ticiui  costanteinente  di 
«kire  1.1  sna  tUn'nzi  c«l  il  suo  a*.<»env>'alIÌii<'h6- 
|-*ufi‘rMÌ;i  siui  parrotr.  luan.i  >enpa  ibnntiunta 
ìu  m:tsrimonju  da  un  parroco  d.'  .altra  |tns.> 
roccliia;  ma  il  p ‘ppio  si  ò,  che  nc*?i  qiiestoi 
asiCiuo  piiiicipaliucuic  pel  lucro  cl»e  per* 

2t 
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derebbe  se  al  nbedesimo  inalriuiouio  iioa 
eiiiatesse  perstjnalinoote. 

D.  Se  tfucsiti  uslifutU*  dissenso  d"  jélùcflo 

10  renda  reo  di  sinuuiia, 

R.  Nel  celcUnire  il  matrimonio,  in  quanto 
è un  uflì^io  della  natura  e au  coniratio 
civile,  uoa  ù c<Ma  uc  simonUca  nè  illecita 

11  pi\Ueg^iare  ed  il  dare  la  dote  ed  altro 
coso;  ma  iu  qiiaulo  è sacramento,  il  dare 
o eliiedere  alcuna  cosa  è simonia,  e perù 
pon  é lecito  esigerò  nulla  per  la  benedizioiio 
ileile  riozie  : cosi  la  sente  s.  Torqato  , qn. 
lOQ,  art.  3 nella  rispo*U  al  sesto  argometo. 
Quelle  cose  nondimeno  che  pcrconsiietudine 
sngliuiiQ  donarsi  o dagli  sposi  o dai  padroni, 
possuKu  i parrochi  ricererle  con  sicurezza  e 
senza  vertinu  scrufKtlo. 

Venendo  al  nostro  All>erlo,  questi  non 
vuol  dare  il  sno  assenso  percliè  non  vuol 
perdere,  cedendo  ad  un  altro,  quel  poco 
di  sussidio  temporale  die  in  simili  incoulri 
suol  darsi  aeconao  un'  approvala  cousuotudw 
pe  e idm  deve  servire  al  congruo  suo  so* 
■teiitameiito  od  a cui  per  cmtsofineriza  ha 
un  luiturale  legittimo  dirittik  Quanti  par* 
rocld  inXatli  non  ci  sono  i quali  poco  o 
nulla  lianno  d'entrata  certa,  siccitè  tutta  o 
quasi  tutta  la  loro  rendita  pel  ioru  congruo 
•osteaiaioenio  la  raccolguoo  dadi  incerti  » 
come  suol  dirò,  della  stuli  bi.nica  e itera, 
uno  d*'i  quali  si  è anche  I*  oblazione  cho 
tuoi  farsi  al  |Virroco  quando  ass^ste  ai  ma» 
triraoal  ? Ceda  uno  di  tali  parrochi  ad  altri 
r esercizio  deir  una  e dcH' altra  stola  ed 
iiisieuie  con  esso  lo  anuosse  oblazioni  , e 
Qon  a\r't  più  con  che  vivere  e sostentarsi. 
Ciù  sia  detto  per  far  capire  che  se  un  par» 
ig«u  uun  vuut  cedere  ad  altrui  reteccuio, 


di  tali  funzioni,  affine  di  non  pc^lr^''  que- 
gli eiuohimeoti  cli-.s  formano  o in  tutto  • 
in  p,irle  il  conemo  suo  sostentamento  , ai 
(inai  fine  gli  sono  dzti,  pare  non  {tossa  con* 
aaniiarsi.  \ 

n.  Se  sia  simoniaco 
R.  Che  non  è reo  probabilmente  dì  si* 
monia.  La  ragione  si  è perchè  allora  sol- 
tanto  r omissione  di  un  alto  fallo  per  prezzo 
è sinioniaca  quando  oell'  omissione  medeó- 
ina  iiitervieiie  qualclie  esercizio  della  podesià 
spirituale,  come  appunto  interviene  nel  ne- 
gare l'assoluzione;  mentre  questa  negazione 
medesima  imporla  un  al.to  o sìs  un  csCf.. 
ctzio  diiaro  u manifesto  di  podesl.'i  c cui- 
risdizioiic  spirituale.  Ora  ciù  punto  non  ac- 
cade ind  c.iso  nostro;  imperciocché  egli  è 
bensì  il  parroco  tenuto  ad  awertin*  il  vesc«tvo 
della  re.i  e scuidalosa  emissione  di  IVunpco, 
siocomi^  altitìsì  degli  altri  di»f)r<hi>i  dclt.« 
sua  parrocchia  ai  quali  egli  non  puù  riiii:'- 
diarc,  afiiK'liè  supplisca  colla  sua  maggions 
autorità  il  vetioova  ; ma  siccome  ticll' av- 
venirlo non  lui  luogo  punto  d'  escrvizio  dt 
spirituale  podestà,  ma  soltanto  T adempii 
mento  di  un  suo  dovere,  cosi  molto  meno 
questo  esercizio  può  aver  lungo  nell*  oml>- 
sione  di  questo  atto.  ItccHi  unicamentouiia 
mancanza  e grave  mancanza  al  suo  d-'veiv. 

F.gli  è per»  reo  dì  turpe  lucro,  p*‘r-luV 
poi  dcn.mi  trabscia  di  fare  il  suo  ilo>ere  in 
cosa  spettanto  al  proprio  uffìzio  ; come  h» 
sare-bivo  ancJie  se  pel  denaro  omettesse  di 
predicare  o tralasciasse  T esercizio  d’altri 
suoi  doveri.  Non  sarebbe  in  ciò  rw  di  si- 
monia, perchè  nulla  venderebbe  di  sicm  , 
m»  reo  per»  sarebbe  <Ii  lurjic  lucto  e dà 
sordida  scandalosa  avarizia. 
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TRATTATO  SESTO 


DEI  SACRAMENTI  IN  GENERALE 


favolisti  il  pì^tfniA  trattato'.  1 * arco  là  neof*rif/r,  (l  ma/nrro  e V inttitkzioM 
dai  sàcrtìjneftU:  2*  circa  in  materia  e la  Jornuxi  3.*  circa  il  minitcro  : 

4*  Circa  il  to^i^cUo:  5.®  cùxa  ^li  affetti. 


t)  rtcrnm^nto  ( <|nntttnqué  cmo  ih  ) hon 
Ir  altro  che  uii  8e^llu  vi»ibilc  e aensìbile 
della  sanliftcaziotie  spirituale  deir  auim»  , 
cioè  di  quella  cosa  che  samiflca  I*  anima 
intellettuale,  ìnstituito  dal  sommo  e vero 
Dio  al  culto  ed  ossequio  suo  pru{H'io  Ov- 
vero il  aacraincnro  è un  se^no  della  grA- 
aia  o>  diremo,  una  forma  visibile  della  ^re- 
aia  invisibile.  ^ 

K’  ben  vero  che  il  sacramento  non  solo 
« segno  della  grazia  che  formalmente  san- 
tilica  ramina,  ma  anche  dèlia  passmne  di 
nostro  Signore,  la  quale  effellivamenie  ci 
Mntilìca,  come  parimente  è segno  della 
futura  beatitudine  die  ci  santifica  fliiaU 
mente. 

Perciò  dirò  che  è un  segno  visibile  della 
grazia  invisibile,  rammemoratìvo  dell.i  pas- 
sione di  nostro  Signore,  dimostrativo  della 
graxia  e preconizzativo  ddls  gbiiia. 

D.  Perchè  SI  dice  essere  ìustitaito  al 
culto  di  Dio? 

H.  Perché  non  solamente  i santi  sacra- 
menti  sono  rtmedj  contro  i peccati  , come 
quelli  che  sono  ìnstitiiiti  per  santiflcar  1' 
anima,  ma  sono  anche  cerimonie  colle  qua- 
li i fedeli  Cri»tiani  rendono  onore  e rive- 
renza a Dio.  Vengono  anche  inoltre  chia- 
mati sacratnentif  come  quasi  tanti  secreti 
sacri. 

D.  Qual  differenta  passa  tra  i sacra- 
menti deU  antica  Itffge  e quelli  dtUa  leg- 
ge nuova  ? 

R.  Fra  le  mo!tedifr*»renzerc8sentialedlfrè- 
renzaò,  che  questi  della  le^ge  evangelica  con- 
tengono la  grazia  divina  e la  conferiscono  a 
coloro  che  li  ricevono  degnamente  • perché  di 
propria  loto  natura  i santi  sacramenti  sono 
istromenti  die  ca'jimiano  la  divina  grazia  e 1* 
introducono  neh*  anima  atta  a riceverla:  al 
contrario  quelli  della  legge  scritta  non  con- 
Icrivaiio  la  grazia , ma  Milamcnte  arano 


ra  della  grazia  da  daCsi  in  virrìi  delta  fedd 
die  si  aveva  nella  futura  venuta  ed  lacar-* 
uazione  del  vero  Messìa  e Salvatore. 

D.  Quante  tose  ti  ricercano  ptr fate  arri 
S^ramentoì 

H.  Maieria,  forma  ed  intenaiooe,  secon-* 
do  il  concilio  fiorentino.  E se  manca  una 
di  queste  tre  Ciise,  non  si  là  il  sacrainento^ 

D.  Quante  sono  le  cause  che  coricor’r*o#tO 
nei  soCr'amenci  ? 

R.  Sono  sei:  cioè  causa  effteientei  ed  è Id- 
dio; causa  maUriale,  ed  é i'clcmenlusensthi- 
le;  causa  formale  , e sono  le  parole  determi- 
nale; causa  finale.,  ed  è la  grazia  divina;  cau-* 
sa  meritorie,  ed  è la  pasnione  di  6eab  Cristo} 
finalmente  chi  ha  intenzione. 

DKUJt  kbczssita'  del  Kumao  e nuA* 
laSTITOZK'SE  OSI  SACaiMElTI  aBax.4 
LRCOR  DI  caatiA. 

n.  FU  forte  /receijurio  che  Iddio  intti-* 
tuisse  i sacratnenti  neltn  le^  nuovot  che 
è legge  di  gratta,  diversi  dai  saanmet.ti 
della  legge  vecchia,  che  e le^e  di  Mose  f 

R.  Non  era,  assohrainenic  parlando,  ne^ 
cessario  ; poiché  poteva  operare  la  nostta 
salute  Con  altri  mezzi  tanto  nella  leggé  di 
natura  e mos:ilc.l,  quanto  nella  legge  di  gra- 
zia : fu  tuttavia  conveniente  l’ instiluzione 
dei  sacramenti  nella  legge  nuota  , ì quali 
fossero  dirersi  da  i(UèlÌi  della  legge  vecchlii. 
La  ragione  di  ciò  le  dà  s.  Tomaso  ^2  2, 
q.  <Ì1,  art.  4,  in  carpare:  Siculi  antiqui 
/Httres  salvati  sunt  per  Jidem  ChHtli  ren^ 
turi,  ita  et  mos  salvamur  per  fiderà  Chri- 
àti  jatn  noti  et  passi  : snnt  nulem  sacra- 
menta quaedntn  tigna  pr**testantia  fidem 
qua  homo  justificatur,  Oportet  uutem  aliis 
ligrus  signi  ficari  futura»  prnetertia  et  proe- 
sentia.  Vt  enitn  dngtinxinus  dieit  Uh-  1^ 
ooniOa  Faustum  cap.  14,  eadem  ras  aliter 
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annnn  'iasar  fncìendti^  aliter  fnrtn\  sirut 
ipsa  verità  patHiini*  ri  fWMi^ua  nmt  simili* 
ter  sonoitU  Kt  ideo  n/nirtrt  qwn'iinnì  alia 
sitcraiiienta  tue  in  nnvn  tr^'  i/ail>ns 
Jiceniur  ea  quae  pra.'t'tssr.nmi  in 
pvatlev  sfteramentu  vrftris  It^is^  quibus 
prarnunliabaiUuv  fuiura» 

D.  Quanti  Sono  i Siici'ainfnti  dell*i 
nuova  f 

R.  Sono  selle»*  njtieòmi  , Cre^intii . Fu** 
carinlu»  Peniienxi.  Kstrenia  UiitioiiC)  Or* 
diiiCi  inatrìinoiiio. 

U.  Chi  li  ha  instifuiii. 

H.  Iti'mù  Grill.»  Sijiior  nostro,  come  ha  lio- 
fìiiìto  il  conriiio  ili  Treni»  nelli 
cap.  1:  Si  qnis  dtxrrit  sacrnmtnta  norae 
ù-^is  non  fuistif  omnia  a Jesu  CUristo  Ilo*- 
mino  nostro  inslitatUt  oisothema  sii. 

OrXLA  M4TIHU  t FUHU4  OKI  SAC«4UE>Tt 

Avendo  dello  cl»e  pjr  far  qualMn^^iie  »a- 
ciaiii  »c»iiu  niH:es».»rÌe  ti-c  i\isc  ?«(Toiido 
il  concilio  iioiAmtin  »,  tiulerii  cì«k\  forma  cd 
iuleiuirNie,  r^rsla  ora  ii  Ir.itlAn:  di  <|iu'»te 
tre  in  p.niicoUr*!. 

Che  l'osa  dunque  e la  ntatei’tn  dei 
cramenti? 

R.  La  maleria  è di  due  siìfla;  ì'ernota  e 
prossima.  i«u  remota  ù la  co«a  fCii  dhile  clic 
•i  ricct-ca  p«'r  fai-«4  il  sacramciilo.  La  pniasi* 
ma  è ia  debita  applicozioiic  «Iella  maleria 
remota 

D.  La  mutazione  della  innteria  e della 
jornia  annulla  il  snenunento  ? 

R.  La  inutazioae  so»(anzÌal«!  lo  rende  in* 
valido  e nutio,  ma  ii  m ^ià  la  iiiulazioiie 
iiu’identale:  la  »Oilanxiale  «Iella 

maleria  avviene  i|tiaii:lu  ai  u»a.:o  cu»e  di 
diversa  s|iecie,  v jj  il  vino  |M*r  raopia; 
la  mutaaionj  Mistanziale  della  forma  <|ua:idi> 
le  panile  non  liamio  piii  il  unulediuo  iie.uio. 

1).  Qual  è informa  dei  stirca/nruti? 

R.  Sono  le  parole  clic  prtifferisce  il  mi- 
nistro secoiido  r insliluxioiie  divina  nell' 
aiiiminUlrazi«\/ie  dei  Aicr.imenti.  Così  ia 
formi  del  ««acramaiilo  del  lliltesiiiia  so- 
ni «picUe  parole  eli  * proHWisce  il  luUe/.z  iu- 
te : /i\’o  tr  bnptizo  in  nouiiue  /*,ilris  et  /'i- 
iìi  et  Sn  ritus  Sancii.  K cosi  an  file  discor- 
rendo delle  allr»!  iKiroliì  d.i  protTenr-i  ne- 
ce»sariaineitte  iieU'  amin  malraxiuiie  di  cia- 
scun s;icram^iito. 

D.  Chi  ha  inslifniio  la  materia  v la Joi'“ 
ma  dei  soc.-aiit  ’iilt  ? 

R.  Geiii  Cristi  »eca**do  l‘ an4^^b<^rt  dottor 
a.  Toiiuvo  nella  3 p.  » «j-  64,  art,  2,  a«l  1, 
dove  dice  : fUa  quie  a^untur  in  aa«7Vi- 
meniis  per  hniUines  insliiniat  non  sant  de 
necessitate  saci'amentiy  sed  fterlinent  ad 
quondam  solcmHÌtntein  quae  adhihelur  in 
sacramentis  ad  excila/tdam  deimlionem  et 


rei>rrentiam  in  his  qui  JuriMWie/iM  susci^ 
jnatU  Ka  erto  qnac  suni  de  necessitate 
s uTamenti  ab  ipso.  Cristo  instituta  sunt  p 
€/tti  est  Deus  rt  homo.  Kt  Iteri  non  sint 
troilita  in  Scripturis,  hahrt  iamea 
ra  Kcciesia  cx  famitiuri  iipostolorum  frr/— 
ditio/ie,  sicut  dposiolus  dicit  1.  ad  Cor.  11: 
Caetera,  cium  venero,  «iisponain. 

Kssendo  dunque  siala  instìmita  «la  Genii 
Cristo  la  maleria  e la  forma  de»  sicramen- 
li,  ne  viene  per  conseguenza  che  abbia  an- 
che dovuto  determinare  la  loro  maleria  c 
forma  almeno  in  quanto  alla  sostanza.  On- 
de «pialunque  mutazione  sostanziale  falla 
nella  materia  o forma  dei  sacramenti  n*n«le 
nullo  il  sacarmenlo,  ma  non  gih  se  la  mu- 
tazione sia  soltanto  accidentale. 

0.  In  quante  maniere  può  acetnire  ia 
matazifmr  sostanziale  nei  sact'amentil 

R»  In  cinque  maniei-e.  Prima,  circa  la  con- 
dizione, dice  r angeliix»  dottor  s.  Tornado 
3 p , q 60,  art  8.  in  corp,  : Contìnttit 
aliquid  a/ipunt  quinl  est  corriiptieum  de* 
bit!  srnsu.%  ; pula  si  quii  dicrit  '■  Egqte  bn* 
fuizo  in  nomine  PaU\s  majoris  et  liiti 
minoris  ; siculi  aj'iani  boptizubaru.  Et  ideo 
lulis  addillo  tolht  l'erùiim  sacramenti.  Se- 
comlo  quando  si  tralasciano  alcune  paiole 
CH*en/,  ali  Mtmifesium  <rs/>  dice  il  citalo  san- 
to dottore,  3 p.,  «p  69.  ari.  7,  ad  3,  qm  d 
SI  diminuatur  aiìquiil  eorum  quae  sunt 
de  substantia  Jòrmac  sacramentalis  , fo- 
liuu'  debita  sensus  crrhoruin  , et  ideo 
non  perfìcitur  saa'amentum'.  ut  ci  quis  ita 
baptizare  contcndat  ut  unum  de  praedi- 
ctis  nominibus  praetcrmittati  seiUcet  Pati  is 
et  Fila  et  Spiritus  Sancii  j v.  dicerct  : 
E^o  te  bnptizo  in  nomine  Falris  et  P'ilii, 
et  omitlrret  Spiritum  SancUim.  Terzo,  #c 
sia  Unta  la  corruzione  che  tolga  aflfaUo  il 
senso  del  discorso.  Non  vuletur,  dice  anco- 
ra il  santo  dottore,  perjici  sacramrnliitn, 
pula,  si  loco  ejus  quod  est:  In  nomine 
Patris,  dicat:  fn  nomine  Afatris.  Quarto  se 
tanta  sia  l' interruzione  delle  pnroL  die, 
come  dice  il  santo,  3 p.  , q.  60,  art.  8,  a«i 
3,  inìcrcipiatur  intcnlio  pronunci luitis,  lo/- 
htur  .sensus  sacra/n  nti^  et  pei' consequens 
*>eritas  ejus  : non  auteni  toUitur  quando 
est  pav\fa  inierruptio  , quae  inU'nlioneta 
py'i^èrentis  et  intellaclum  vr.rborum  non  au- 
J'ert.  Et  idem  est  diccndum  de  iransfHtsi- 
ttonc  cerborum  ; quia  si  toUit  srnsum  lo* 
cuùonis^  non  perjicitur  suor  urne  ntu/n  , v. 
{^.  si  quis  dicereV.  FUiy  ego  te  biqnizo  in 
nomine  Patris  et  Spiritus  Sancii. 

I).  Qual  peccato  commette  chi  cangia 
qualche  cosa  nella  materia  e forma  dei  su* 
craiiuiUi  ? 

R.  Coiuinette  peccato  di  su  i natura  mor- 
tale. Non  t.ddriisy  l;2gc.«i  nel  Deiiteron.  4, 
ad  Mtrbum  quoti  s'obis  loquory  nec 
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l/s  ab  co.  OiiJo  a fovtiori  non  c pcrnifi^w) 
ju'itare  t09.i  alcuna  nella  iii.>l.‘r;u  e iurma 
litri  Nacrani.riilt  ; |>olchc  tc  Si- 

t i;t  Sa'itLura  »i  usano  no.i  solo  |)ei‘  siznili- 
curo  la  voi  Mila  di  Dio,  ina  anco.~a  per  saiw 
tiUrur:  lo  nuslre  anime. 

l>.  V ignoranza  non  fHiU'tbbc  scusare 
chi  \>enis.'>j  a cangiale  ojifurt:  a Uuiiaxcia^ 
re  tjuaU'hè  cosa  nella  materia  e jurma  dei 
aacriunenti  ? 

11.  Chi  può  t deve  siporc  ciò  che  uno  è 
toiiulo  sapero  poi  suo  ulluio  , 1'  .gnor.uiia 
<ion  lo  »ctisj  ^ esondo  i «acoiiloti  tenuti  a 
tutta  ciò  die  è prc»(TÌi(o  nella  nia- 
t/ria  c fornia  dei  »acratnentì^  se  lucessero 
por  i^noraiiz^i  tpialcue  nuluhile  luutazione 

Ìipiaiiluuipio  eili  fosoO  so!tanlo  aAÌdcnlJ'~ 
o ) nella  maleria  e forma  dei  sacramonti  , 
iii>n  sarobhoi'o  iiiiiiiuuì  da  C(>lpii  giavc- 
1).  Qual  tuhone  fnt  la  mu(^  na  e la  /hi*> 
tmi  *1  ricerca  per  il  del  sa^vamcntol 

il.  Si  rieorci  1*  uniuno  morale  poi  i^uale^ 
• viHido  il  significato  d dio  |»arjle  d-llafor- 
iiKi  e la  i|uuli(à  doir  azione  por  la  4iiaic«i 
la  il  sxramonto,  ImhIì  lant.)  por  la  vcriU 
delli  forma  <[u.into  per  crotlerc  dio  le  pa- 
role cadono  sopra  t d jiialeria  e con  i|ueilu 
cosliluise  ino  un  s',;(io  t.italo.  La  ragione  si 
V,  porche,  csicudo  il  sucMiiionto  un  cuiu- 
pO’lo  morale,  ai  rteorca  e |>i»la  t.do  uiiioiio 
tra  \»  materia  c la  forma  che  iiua  sola  cosa 
luoralmoiite  c secondo  la  comune  estimazione 
ili*){li  uouilai  si  eroda  ujficcre  1'  altra,  cou- 
«idoruta  la  natura  di  c U'ieun  ^cramento. 

Ho  detto:  citnsiihrata  In  natura  dìcia-^ 
Mcwi  saa'amcnlo , iii4>erocehù  maggioro  si 
ricerca  nel  Batlosimu  por  la  forma  cht  espri- 
mo 1 aldiuiono  attuale,  e maggiore  nel  fare 
I Kuciritlia,  essendo  la  forma  dimostrativa 
Jol  corpo  di  Cristo  sotto  eli  uccidi-iiti  del 
jKiiio  c dal  vino,  dei  quali  dutru^gc  la  so- 
«lanca.  Negli  altri  s.icrameiitì  poi  basta  mi- 
nore unione.  Tuttavia  si'coudu  la  pratica  , 
«luvouo  insLeitte  unirsi  por  quanto  si  può  la 
iiiuLeria  c la  forma 

D.  baio  alcuna  t'olia  usai'e  la  ma- 
I 7*1  a o la jtH'Uia  dubbia  o solanwnte  pro^ 
babile  nei  Mcramenti  ? 

B.  Fuori  del  ca*.>  di  nccéasità  , siamo 
a oiiiprc  tenuti  miIIu  colpa  mortale  in  ciò 
cho  ap|Mrlieiie  all  etlicaciu  u valore  del  ki— 
crameiito  soguitare  in  pratica  la  sentenza 
più  skiira,  lanciata  1’  opposta,  aiK'he  piii 
prub.ibi1e  ; iinpei-ocdiè  il  valore  e 1'  cHìca- 
eia  del  sacramento  dipende  dalla  sola  vo- 
lontà di  Genu  Cristo  e non  mai  dall’ opi- 
nione dezH  uoihìoì,  quantunque  probabile. 
Onde  chi  usa  la  materia  o forma  non  certa 
quando  può  usare  materia  e fonila  certa 
ptea  iiioiialmeiitt!  ruiitro  la  religione,  coa- 
tru  la  carità  e confro  la  giustizia. 

Nella  necessità  |>oi  estrema  di'l  prossimo, 
non  |iottiido  aversi  la  materia  o forma  cer- 


ifi5 

U.  poj.i.iiiio  iCrvirci  diiMiìa;  iiiiiia.. 

ro.vìió  la  di  c.r.là  cii.iMiid.i  clic  nei.. 

1 «'.trama  rieees.ìlà  .i  a^nli  il  pr.iasiiii.»  nel 
iiii^liur  mollo  poaaildle.  i\é  .i  lu  altoiti  ir- 
riverenza  a (.risto  o al  sacr.iiue.itu,  mentre 
(jesli  Cristo  ha  instituito  il  s.u'iamculo  |>or 
la  sedute  de,;li  uomini. 

1).  Si  può  ripetere  la  J'onna  sopra  C 
isles\a  mawria  i 

H.  No  •'  eccetfo  jii  rò  die  il  dubbio  delli 
vali^liià  dell.i  furm.i  già  profferita  sta  ra- 
gioui‘\oh‘,  perchè  iiidani  i >ì  prufrerìrch!>u 
ulJra  fonila  con  irriverenza  ifel  s^icrameiilo. 

Dee  poi  dUprezzarsi  il  dubbio  negli  scru- 
jKilosi. 

Casi  pratici  ciica  il  sir  i^ci  nrrro. 

Tizio,  non  s:i<»endo  ne  intendendo  la  liii’' 
iJtia  laliua  |>cr  mm  averla  mai  studiala,  oc-* 
Correndo  di  b.itt  /ziipc  il  figlio  di  Berla , uà 
ciMendo^i  altri,  fi‘cc  egli  quest’  uiliziu  c !•» 
battezzo:  ma  nel  nroiitre  clu;  infondeva  T 
uc.jua.  pioouii/.rò  la  loiiita  nel  mudo  seguen- 
te; /àjgo  te  bapttzo  in  nomine  Fatris  et 
Filini  II  SjnrtUni  Saucla.  Ora,  dubitando 
per  imperizia  «Iella  liiigiiu  latina  su  sia  va- 
lido il  B.i!(e.siiiio,  diiuauda  a vvì  il  ^uicir, 
se  «leve  rìb «tie.zzarlo. 

II.  La  ris|K>sta  del  prcsimlc  caso  viene 
facilmente  data  dalla  soluzione  di  un  caso 
simile  fatta  «}j|  pontefk'e  Zaaaria,  riferito 
nel  canone  lietuivrunt,  de  contecr,  ^ «lisi, 
2,  dove  legge»!  «pianto  segue:  FuluUruni. 

nuucit  lui  quud Juerit  in  eadem  prò* 
vincin  sacrrdos  (jui  latinam  lin^uam  peni^ 
tus  ignorubalf  et  dunt  baptizai'etf  neden* 
latini  eloifUiif  in/ringens  linguam,dc  crei, 
Fnptizo  te  in  numine  Fulvia  et  Filia  et 
Spiri  tua  Sancla.  /ic  per  hoc  tua  rt^eren^ 
da  Ir  ater  nitas  am>iderat  eos  rebapiizare  , 
sedf  sancUssime  Jraterf  si  ilte  qui  bapti^ 
zavity  non  cri'u/r/n  intrvducens  aul  hae^ 
resini  f sed  prò  sola  ignoranlia  mmatiat 
lorutiomSf  infringendo  linguatìif  ut  supra 
Juti  stimus^  baptizans  dixisset^  non  postu-^ 
mas  co/ijc/itirr  ut  demio  bofitizeiur. 

Dal  che  si  raccoglie  che  se  alla  validità 
del  sucraintnito  è innvssario  che  >1  significato 
o senso  delle  parole  della  forma  del  saira— 
metito  non  venga  a varLirsi  o corrompersi  , 
ciò  non  deve  iiiteiulcrsi  nel  sommo  rigore, 
(H>sÌcchè  ogni  qualvo  la  qualche  «xirriiziooe 
o variazione  cangia  il  senso  delle  parole  ilelia 
forma,  renda  nullo  il  sacramento,  ma  bensì 
dee  intcìidcrsi  ciò  moraìinenle,  cosicché  ve- 
niamo a giudicare  che  il  scniso  delle  parole 
sia  sempre  il  medesimo,  e quindi  sia  valido 
il  .sacramento,  <|uah)ra  qiK'lU  i «juali  hanno 
udito  il  prolfen'utc  gjudirano  c|»e  egli  abbia 
voluto  dire  l'istessa  cosa,  «ebUmc  pfonuuzian- 
do  abbia  variato  o «7»mjllo  qttalchc  parola 
per  igttoreijz.4  o ma»veitc..*a 
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f 'itio  fffili  'n.  r ortitiìlo«ì.i  p-irfcct«J 

Oniii  |>  «stùa  |»ioino<i)  «I<1  nd  bj^ 

|Min»a-)iiaÌ‘.!,  ria*\a  dì  nuli  essere 
l>nMt*4i.nl<>  |»or  qijalriie  difetti»  cssC.i- 
ftule  iielia  forma 

Oimaiida  ora  1.®  .K*  sia  stato  valìdamciitc 
indiiiuto.  2.*  Se  le  Hhsotii/ioni  die  ha  dato 
aol  aacranienln  della  PetiUeii/a  stano  siale 
Valide  3 * Se  i matritnonj  ai  quali  assislct» 
te  come  parroco  siano  nuib. 

R.  Kastriido  il  Battesimo  la  porta  dei  sa- 
rrameati , chi  non  ò.  stito  l»aUCyji*lo  non 
Ir  alto  e«l  abile  A ricevere  gli  altri  ca era- 
menti  : nè  importa  che  P:ioìo  nM>ia  avuto 
lì  desiderio  del  B<ilt<‘Hirtio  nbiiia  cosi  ri- 
CJVuto  il  Battesimo  ebe  dioesidi  nCsiderio, 
perché  «diUnie  tal  battesimo  possa  scanccl- 
iartr  il  privato  origiii«U%  non  da  lullasìa  il 
g.iis  11  rii'evere  ;rli  altri  sacniincnli,  pi’rchè 
lì.illi  Cliiesa,  nelle  mi  mani  dono  stili  con- 
st'giuli  i sacrainenti^  Don  si  amiuinistru 
q lel  Baltesimo  di  <lesii1erio. 

Bappitrlu  tMii  alle  n^sobuioni  date  nel 
aicr.nnento  deda  IVn  leo/a  furono  nulle; 
iiiip«;roccliè  M*  nulla  In  la  sua  onlinazione, 
lì  »ii  jiotè  p«'f  cou»i‘g(ieii/a  aseiv  alenila  giu- 
ri <iiainiie  (»  spirituale  jioilesL'i  dì  rimetiere 
i peeenii,  la  quale  in  nessun  modo  può 
Conveniri*  a chi  non  è saivrdotc;  inqieroo 
còè  dicliiari  il  concilo  di  TiCnto,  si's*  14» 
C 0,  /filstts  fise  et  a ineritale  Eeongeiti 
ffrnittlf  niìttnas  dóLt'tnaf  om/ier  guae  ad 
afio3  gumuts  komir.Pt^  /ìrneter  episeo/Hìs  et 
s icerdtttrs  » clni'iuM  miittstenum  perniciose 
tttrnilunt,  \ 

In  quanto  ai  m-'lrimoni  sembra  che  vi 
sia  maggior  dilTicoUòi  inijH^fotchè  sLibilisce 
Il  Dinrilio,  s<*ss.  24  ite  t-ijìtrm  malrintt  eap. 
1;  {fai  euiter  gunm  pvtL  Sente  poroco  yel 
Uiio  saixiuiotty  de  ipsins  ff/tntchi  licentia 
U'U  ordinai  il,  et  diioIni.\  eri  trihus  trstìùus 
r/«afri>/m/im/n  contrahere  aU>  nta/funtf  eos 
MOfteta  Sfiiodus  ad  sic  con//*o/i<7i<A</rz  ontni-^ 
HO  ifduthnes  rrddit,  ut  knjusmodt  Cnutractus 
irritos  et  nullos  este.  decvrnit.  Sembra  diiiv- 
i|iie  che  Paolo»  il  quale  auiiitelle  al  matri- 
monio non  essendo  stato  nè  vero  parroco 
iiè  seceolote,  la  sua  presenza  non  erai(uella 
rii'CrcaU  <l:d  concilio,  epperciò  questo 
r:ij)o  itenibra  sia  stato  iiollo  il  iiialrinioiiio. 

('aso  pratico.  I Uiolrio,  pio  sacerdote  e 
divotu  vipmltnlto  di  Maria  ss.  » sfiesso  bat- 
I -/.sa  i liambini  nel  nonie  d.-l  Padre  e del 
E gliuolo  c dello  Spìrìt  i Santo  c di  Maria 
V i*gine»  per  dedicarli  a Maria  ss.  in  parti- 
colari clienti 

1).  Sr  tl  sacramento  conferito  in  talgai-- 
Ma  sussista  e sia  rahdo. 

II.  Di  si  ; con  l)ira«»tlllo»  tratt  1 del  sa- 
.“Mm,  in  gener. , disp  j,  n.  l51),  Henriq.  , 
p r.  4»  tratt.  2»  dìsp..  2»  od  altri»  i quali 
sic  ome  insegn  «no  che  il  Balti'simo  animi- 
nitrato  con  tali  piroW  non  vale»  se  chi 


amininislM  vuolz  e sf^nilìci  chd  IVf.irU  •%. 

egu.darViIe  coiicotra  cui  1 1 ss.  Trinila  f ii?i« 
perciiK'cIté  coti  miilt'tebl»e  so-«t8nzialtneiite  il 
deila  ibrma  inslituita  da  Crbto,  come 
qiielh  che  esìga  che  1*  abbiiione  si  taccia 
coti  autorità  della  ss.  Triiiità  e non  della 
Qiiateniiù  )»  cosi  insegnano  chc  1'  istesso 
»icrin>eiitn  vale»  se  dii  ainniinistra  intenda 
sidtaoto  dell'  iii(ercesHÌonC  di  Mar>a  ss.;  ini— 
p'ioccliè  la  follila  {>ei  1' aggiunta  ili  tali  pa- 
ndeiioii  vieti  mutata,  se  non  arcìdenl  ilmcnte! 
ora  Onolriu  non  intende  egual  concorso  di 
Maria  ss  con  la  ss  rrinifà,  ma  precisamente 
il  di  lei  collo  u r ajuto  particolare)  come  ò 
nianifctto.  l)im<|ue  ec. 

Bi'iisi  aggiungo  die  si  porrà  pnvemcnte 
eoo  aguiuiigeie  latip:iiole  (ipinlora  la  sem* 
plicilà  e il  buona  inteiiciuiie  non  coonesti 
il  latto,  come  in  Ouufiio),  si  pt'rchè  tale 
aggiunta  è meno  ('onforme  ali  istituzione  ili 
Cristi,  il  qual  vuole  clic  le  fifme  dei  sa*» 
craimMiti  SI  proircrtsi'aiio  con  parole  certe  e 
determinate:  si  |»crcliè  ripudia  all’  uso  comu- 
ne e«i  al  prccetio  biella  Chies;i»  e ciò  in  cosa 
di  grande  im{M>rtanra. 

t'asn.  Urrsio  s:icenlolc  mentre pronunziav.a 
palle  delle  piimlc  della  consocrazioiic  , cioè 
itin:  EST  coRvost  prima  di  proiiunzìare  ueuM» 
lina  corta  distilhuione  cadendo  dal  capo  im- 
pedì die  per  lo  s^m/ìo  di  cinque  Pater  cd 
dee  non  jKilosse  pnillerire  mrcm,  t ciò  j»er 
essere  stato  sorpreso  «Lilla  tosse.  Da  quella 
liberato,  proffori  quest'  ultima  pirOla  jk)Ì 
senza  r.jK-’lere  le  prime. 

D.  Se  abbia  operato  ralidamenie  e lecita-* 
Mente. 

B Clic  nè  Icellamenfe  n«'  validamente  , 
ìmjierocclic  tanta  diinura  di  tein|K»  tra  ló 
prime  |MroÌe  otl  il  mbi  u av«*a  disirutio  il 
fcCiiso  sostanziale  delli  forma  tlclla  •-onsecr»- 
zione»  Dciii  avendo  potuto  la  parola  mbum 
cicdcrsi  luor.ilmriilc  unita  all-  prime  pa- 
role Hoc  Rsr  ooRiujs  ; ma  le  lasciò  in  quel 
senso  die  avrebb'*ro  pnxlotto,  se  la  parola 
liRCM  fosso  stata  l.iscial.1  alfallo  . Ora  se 
Orc.sio  avesse  lasciato  MroM  , nè  locilanien— 
te  nè  valid  inicmte  avrelil»c  operato.  Dun- 
que ec. 

Onde  Orivsio  nel  nostro  caso,  per  operare 
locit.iineiitc  o validamente,  ilovcva  ripetere 
le  prime  parole  con  la  ;>arula  mcum  e per- 
ciò tutta  Li  torma. 

(^aso.  Nell,!  chiesa  rntledraìe  della  citta 
di  N.  avvcmie  che  Siefano  canonico  Kicer— 
ilote  , cOiisecrniKio  sen2a  pi'iisao^  e con  inolta 
dislrazio.ie,  disse:  nm:  ut  etim  <a>Rl*uscHai— 
STI  ; povia  conoscendo  iUuo errore  e quindi 
tutto  turbato  e dubbioso  etiinina  a sè  il 
chìciico  ministro  e gli  ìitqKme  di  chumeio 
il  saer>  stano,  il  quale  portilosl  «la  ess  i Ste- 
fano, (|u(^sti  gli  dimanda  die  coaìi  deve  far»s 
in  lai  circostanza.  Il  sagrestano  gli  risponde 
che  dee  U nuovo  cofii«i.r\re. 
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IX  Stf  debba  amiM^ttersi  la  risfHtsta  del 
aa^restann  fatta  a Stefano. 

H*  Che  dÌH»e  1)mic*  Ìl  &:i^rQstano,  e Sìo- 
funo  «Jee  iti  nuovo  i‘im^«T>uv»  proir;‘ren(!o 
le  parole  ime  della  torma  Mipra  t'istesva 
materia:  perché  tpiello  che  pi-ima  fece  Ste- 
fano fu  niiUo;  impnrocciit'- mutò  la  >uistan<’.a 
della  forma,  li  tpiale  nt  prmuiuia  in  ntuiie 
e person a di  Cr'Kto,  ma  non  ;^ià  del  siicerdote 
celebrante.  Onde  dice  s.  Andno^io  , lib.  4 de 
sacram.  c,  4:  f/A/  ìnvtnìtur  ut  t:<mfìcùttur  «n- 
crtunentum,  jam  nn$t  .tuis  term^nibussactrdns 
uiitui\  sed  utitur  .fer/ntHtibut  Chrisli.  K vosi 
ancora  parla  l’onj^lirodotiore,  par.  q.  *,)8, 
art.  1 , in  corp.  Forma  hnfus  sacnunenv.  /»n>- 
fevtur  Quiìsi  ex  persunn  ipsiai  Cripti  ht- 
ifuentis,  ut  detur  intrlligi  tj'fod  mi/iìster 
l/l  perjì'ctituie  hujus  5<7t-r/J//i -/iri  nihil  a^i’t, 
nisi  quod  prnfe.rt  verba  Cliristi. 

Molliuimi  altrì  oiM  pratici  pntrcbl>oro  qui 
aggiuiijter!*!,  i quali  tralascio  [k'i  ora»  ri- 
eerbamlomi  ad  esporli  nei  loro  proprj  luoghi 
quando  verrò  a tmtun^di  ciascun  sacramento 
in  particolare,  dos'c  rimetterò  il  lettore, 
bastandomi  aver  esposti  i suddetti  per  se- 
guire il  metodo  (ìaora  t<mnto:  restami  sol- 
tanto a pro|>orre  un  diihlno  circa  la  materia 
e la  forma  dei  Kicraiuentì,  se  siano  veramente 
parti  essimztali  dei  Kirramcnti  o no. 

Al  che  rispondo  e dico  con  s.  Tomaso  V 
angelirn  dottore,  in  4.  Sent  , dìst.  t,  ait. 
3,  ad  2«  c!u'  .sono  {Mirti  veramente  essenziali 
dei  sacramenti.  Ecco  infatti  come  parla  il 
citato  santo  dottore  nel  luogo  suddetto  : 
Ferba  et  rrs,  cim*  materia  e forma  , $unt 
(àe  essentia  im;/’a2rNe/ili.  Ed  in  altro  luogo  , 
3 p.  ♦ q.  <>0,  art.  7,  in  c»>rp.  , dici?:  In  i/f- 
crametilis  inerba  $e  habent  per  mmlum  for-~ 
mae,  res  itJ4te//i  scnsibilea  per  tnodu/a  ma* 
fcriiic. 

PEL  MIHISTRO. 

Oltre  alle  cose  suddette , necessarissiino 
in  ogni  sacramonto,  vi  è dì  piii  necessario 
il  ministro,  con  questa  diflerenza  , che  in 
alcuni  s;icrarnenti  è necessario  che  il  miiiislro 
sia  distinto  da  quello  che  riceve  il  sacr.i- 
foento,  c<l  in  altri  no  : {Miche  nel  sacramento 
deir  alhii*e  II  sacerdote  nel  sacrifìcio  «Iella 
messa  è ministro  a sè  incdeslino,  comuni- 
cando sé  stesso  { e nel  sacrainimto  del  nia- 
triuionin,  oltre  il  ministro  distinto,  clic  c il 
sacenlutc,  il  reciproco  consenso  dell'  uomo 
• della  donna  serva  anche  per  ministro  ni 
medesiiuì  contraenti  Nel  rimanente  negli 
altri  Diacramenti,  ciot*  noi  Battesimo,  Cresitia, 
Peiiilenu,  Urdiue  ed  Estrema  Unzione,  il 
iniaislrii  ha  da  essere  ouoinaineate  distinto 
da  quello  che  riceve  il  siicrauento  « non 
potè,  do  alenilo  in  venni  lumlo  b.ittezzara 

91»  mUfOMte  ué  a^glvcrc  uv  dafc  ^ ^ 


scstso  r Estrema  Unzione  C>•^  po.ito, 

l).  Se  al  vatnn  del  sacrt^nnlo  sia  fsroca— > 
tat'ia  la  atuitit'a  del  ministra. 

H.  No;  cosi  ha  doliriilo  il  concilio  di  Tren<« 
lo,  sess  7,  csp.  23.  Si  t^uis  dix^TÌt  «/i7it— 
strum  in  peccato  mortali  e^istentem^  nutdis 
rminia  alia  essenlalitt  <pute  aii  sairamentunk 
confteiendum  atti  canj'ercndum  purtincnt 
icreaeerit  , non  couficere  ani  coi^cere  su-. 
cramentum,  anathernn  sii. 

D,  Chi  amministra  il  sac/‘u//ir/ilo  uk 
istato  di  peccato  mortale  pecca  morlatmenlc^ 

R.  hiqKiiidi:  s.  Tomaso,  3 par,  q.  6-1 , 
art  1,  in  corp.  : Quod  aliquis  in  a^endi»^ 
pcccat  €x  hoc  qtfod  operatur  non  secuiUlinu 
quoti  oportrt.  t onreniens  aute/n  est  ut  sa-* 
cramentorum  ministri  sint  justi,  quìa  zumi-. 
stri  debene  Ihunino  c*uij'ormari  sccundum 
illud  t4»  citici  Vd:  SaiictierilU,  quoiiiaui  cga 
saiìctu.s  sum  Et  ideo  non  est  dubium  quitk 
mali  exbibentcs  s ■ ministras  Dei  et  Eccte- 
siae  in  dispi  nsatione  sacramrntorutn  pto^ 
cent.  Et  quia  hoc  ptccatuiH  pertinet  ad  \i'*- 
reveventiam  Dei  et  conltunittationem  sacra-* 
mcntoì-nniy  quantutu  est  ex  parte  ipsiua 
pect'aloris,  heet  sacramenta  secudwn  se.pstk 
mcontaiuinabilia  sinty  consequeiss  est  quod 
taUt  peccai'wn  ex  genere  suo  sit  morttde% 
Iti  ariiculo  {amen  necessilatis  non  pcce^rei 
baplizituido  in  casu  quo  etìam  posset  laicua. 
baptizare  ; sic  enim  pat>  t qu*M  non  exhi^ 
l/eret  se  imnistrum  sed  subcent’* 

rei  /M'i-e J5. tui/7/i  palicnti'-  sccus  auleta  es^ 
in  lUit  Sttcratneniis  quae  nwt  sunt  tofitaa 
necessitatis  sicut  Daptisnun 

D.  E'  necessario  la  Jtde  nel  udnistrot 
per  la  ynUidith  del  sacram^tdo  ì 

H No;  perciic  «pici  difirtiu  dal  c.iiito  del 
.ininisiiu  che  no.i  iiuu;tf  al  valore  del  Bat- 
tesimo non  può  nemiiiHiio  jp|xirbiro  verini 
pregiudizio  alla  vali<i;là  Joglialtri  sacr.itMCiiti^ 
perocchi}  è Cfisii  trop{>a  manifesta  easeto  al- 
latto uguale,  quanto  a «{00.40  punto,  dt  tulli 
essi  la  condizione. 

Che  ni  valore  del  Battesimo  non  nu»c;\ 
il  difetto  dal  canto  del  minìstm,  c chiara 
d.i  varj  concilj,  di  Laodieca,  di  Cosi  alitino- 
poli  (,  di  Arlcs  11,  6 dal  cxtficiiio  di  Trento. 
80s<.  7,  ove  dice;  Si  4fuis  dixerit  Uaptt^ 
SfHunt  qui  ettam  datur  al)  haeretieis»  in 
nwnine  Pulris  et  Etiti  i-t  Sptritus  Sanctt^ 
cum  intenlione fiteiendi  iptoajactt  EccLstat 
non  esse  verum  liapttsma,  anathetna  sit. 


Cesi  PRiTici  aacA  la  suddbtta  natbru. 

Caso  pratico.  Giacinto  ricusa  di  far  bit— 
tcz/airc  iin  suo  fìgliolìno  rcceiiteiuent*^  nato, 
dal  cnppclluuo  curato;  |)ercUè  giudic.!  dm 
sin  un  miscredente;  e vuol.»  in  ojjsii  luauicra 

qU«  Io  battgui  il  parroco^ 
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O.  SfT  Giacinin  Jaccia  iene  o male  enti 

etfuTtpulo, 

R.  CUo  non  hista  qualnA  [iis  •O’tp'^tlo  o 
ar(*oiii^ntu  piT  »e  mi  sacerilott*  !(ÌA 

iin  indegni)  mmUtn»  e quindi  pjr  ricusare 
di  ricevere  da  o-iso  i H.icran}cnli:  m.i  deve 
cs^re  certo  e leiiKi  aml>i;{iiità  die  e;;li  tro* 
vìd  in  tale  malvagità,  od  inoltro  dee  constare 
p.T  induj  inoralinonte  certi  che  p ìtna  dell’ 
amininistrizione  non  sì  curi  dj  mettersi  in 
iitalo  di  grazia  almeno  colla  cmitrizione: 
inancando  <|no4a  corta  notizia  devo  sempre 
prosiimersi  che  il  ministru  sia  un  do^no  e 
ledi'le  disjKìn •illoro  dei  ‘•acramoiiti.  Ed  i 
«lotlviua  poro  (uiniino  di*i  ti^olo^i  non  essere 
lecito,  fmtri  del  caso  di  necessità,  chiede- 
re i sacramenti  da  un  ministro  ioalvafzioe 
oonosciuto  come  tale,  quando  non  sia  par- 
roco nè  pronto  ad  amministrarli  , per  non 
Mieliere  til  ministro  noi  pericolo  di  pec- 
care. Al  contrario  è lecito  ad  un  p.irroo- 
chà.irio  anche  fuori  del  caso  di  necessità 
chiedere  i-  sacramenti  al  suo  parroco,  a cui 
per  alli/.io  iuemabe  1*  amministrare  al  suo 
tire:4se  i sacramenti  , sehliene  sappia  che  li 
amminisirerà  in  isialn  di  peccalo  mortale 
p'rchè  si  serve  dei  suo  "ius:  la  carità  però 
di  Cristo  csi;;erehbo  di  ctitederli  ad  altro, 
se  vi  fisse, 

|>.i  lai  dottrina  chiaro  apparisce  la  rispo- 
sta ai  nostro  Giacinto.  Se  questi  non  è 
c*rlo  della  inalvagilà  del  cappellano,  deve 
tenerlo  per  no  de^no  inmistM  e quindi 
kIì  fa  inciuria  ad  avello  in  cattivo  cori- 
coito  c fa  male  a ricusare  di  lasciar  hat- 
li'zzare  da  Ini  il  suo  hamhino  per  tal  mo- 
tivo e raciune  Se  p'ù  è certo  della  nula 
\ila  e cattiva  coscio  iza  dei  cappellano,  f> 
mollo  Ihmio  a volere  che  sia  hatte/r.ato  dal 
parroco  : e.J  è anche  tenuto  a farlo  perii* 
to‘o  di  carità.  Per  altro  se  o anche  il  par- 
roco fosse  egualmente  malvagio  o non  vo- 
l►•sse  incomodirsi,  nè  ci  fossero  altri  mini- 
stri che  avesjcro  dal  parn»co  la  facohà  di 
l»ntle/./.are,  in  tal  caso  lo  faccia  ItatU'tzarc 
fr.incaniente  dal  cappellano. 

Cam  11  detto  parroco  è realmente  in 
peccato  mortale,  i.rede  di  provvedere  ha- 
stt'volrmmie  alla  sua  coscienza  col  fare  un 
atto  di  contrizione  prima  di  amministrare 
il  Battesimo,  quantunque  abbia  tempo  dì 
cnnl**scirsi,  e vi  sia  copia  di  confessori, 

l).  Sf  la  fMiisa  /«vie 

R.  Esservi  gran  fondamento  di  dire  che 
la  pensa  male.  Ecco  la'  ragione  : il  nostro 
p;irroco  si  espmie  volontariamente  senza  ve- 
runa grave  neces.sii.à  al  pericolo  di  trattare 
indegnamente  le  cose  pili  sante,  quali  sono 
i ^-acramenti.  K come  nò?  Non  c e;li  ve- 
ro, come  lo  confessano  persino  i pro!>abi- 
listi  piu  benigni,  essere  h contrizione,  p»r- 
(cita,  necessaria  e sufficiente  per  sè  stessa 


alla  remissione  <lc’  t>ecciti,  difficilissima  ^ 
nrd  la  c rara  si  che  in  pochi  ritrova  ? 
cune  apparisce  dii  ennedio  di  rrcnlo  nel- 
la i<irt.  Il,  Cap.  5.  § iti.  Il  nostro  pirrncu 
dorupie  ainministrcreblhì  il  B.itlesinio  nni 
un  rimedio  della  sm  imle'^nità  ass.ii  d f(ì  - 
cile,  incerto  e raro,  mentre  ha  in  piruiti» 
(ma  non  vuole  a (operarlo  ) un  altro  piti 
facile  e certo,  nuuque  si  esp#»ne  volouia- 
riamenle  a prave  perìcolo  d'  un  indegni  e 
perciò  sacfdega  ainininii>trazione.  Non  prov- 
vede dunque  l>astevolinentc  colla  contri- 
zione alla  sicurezza  di  sua  coscienza.  Dee 
dunque  confe-.sarM  prima,  giacche  vi  è co- 
pia di  confessori  e tempo. 

DtLL*  isTcazioaB. 

In'  qnaìnnqiie  ministro  di  quaUivoglia 
oacrainemo  , cd  anelie  nei  recipienti,  ne- 
cesvtriamente  sì  ricerca  1’  intenzione.  Ciò 
p rsto. 

0.  Che  è f inienzìfm.-'  ? 

R.  una  volontà  .«letermin.ala  di  fare 
ciò  che  intende  di  fare  la  Chiesa  nel  fare 
i sacramenti. 

D.  Di  ({tante  mrta  è l'  intenzione"^ 

R.  Di  tre  : I ® Attuale,  colla  quale  chi 
fa  o amministra  il  si«ciamenlo  intende  of- 
tnalmente  c foimalment.e  di  fare  o ammi- 
nistrare il  Siicrauieuto.  2.*  Virtuale,  r|ii3nd<> 
non  è rivocata  nè  ritraila  quella  che  primi 
edstevn.  e si  crede  che  perseveri  moralmente 
iie.:li  alti  estremi  che  hanno  connessione  e 
ffla/ione  ai  sacramento.  3.*  Fn/erpretativft 
por  la  quale  uno  fa  o dice  qualche  co«a 
senza  veruna  iritenzitme  , replicata  spesv» 
I’ aintninistcazionc  de  sacramenti  j oppure 
ne  ha  preceduto  I*  intesuione,  non  persevera 
iMit.ivia  virtù  ilmenle  inquanto  clic  »i  cre- 
de mora’inenle  itilern'tta  per  opere  dispa- 
rate. 

D-  Q«o/e  ili  fjuette  tre  è vnlex^le  per 
V anUMìnitlrazione  de'  taeramentì  ? 

R.  L'attuale  è oUima  j la  virtuale  liasta; 
ma  non  basta  l'abituale,  perchè  chi  opera 
per  abito  non  0[>era  humano  nindo. 

0.  pel  valore  del  sacramento  iatta  nel 
ministnì  C intenzione  di  porre  il  rito  estetyto 
in  f{itnlunt{ue  maniera  si  {songa^  senza  V 
intenzione  interna  ? 

R.  Ch?  pel  valore  del  sacramento  non 
basta  che  il  ministro  ponga  al  rito  esterno 
in  qualunque  maniera,  eliatn  jocose  et  ir- 
risorte, essendo  questo  un  errore  di  Luterò 
condannalo  da  Leone  X e dal  concilio  tri- 
dentino.  ma  di  pili  è necessaria  f intefuione 
interna  dal  ministro,  colla  quale  esso  sta- 
bilisca di  esercitare  quel  rito  come  s.*icra- 
mento,  s-coiido  il  prescrilfo  di  Gesi»  Cristo 
o secondo  intende  la  Cliies.i.  Ciò  è chiaro 
in  primo  luogo  dsUa  Sacra  ScriUura,  dalla 
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fthtiÌAino-  doferii  eo5»nler.Trare  i 
ccrdoti  cuiuc  ministri  di  Cristo  e df 

sp  nsatori  dei  misteri  di  Din,  coinè 
si  uelU  lettera  priosa  ai  CoriiUi.  cap,  4 
Ora  io  non  vc;t«n  come  mai  possa  aversi 
liiiiiistro  di  Cristo  e dispen  oinre  de’  situi 
aacrainmli  tanto,  q^tiello  il  quale  per  Isiirls 
c sdierzo  pone  il  rito  esterno,  solito  esea- 
sitarsi  nella  CJiiesa  come  sacransenUle,  semui 
ùiteii.’ioiie-  di  Care  una  cosa  s.*icra»  quanto 
quello  il  quale  seriamente  bensì,  per  (guanto 
ris^uarda  V appatenza,  e«rt-Hn  tal  allo  . 
non  volendo  intanto  con  quel  rito  fare  cùV 
clie  inAiiluì  Cristo^  non  voleiulo  con  tale 
ceremonia  fare  il  r.acraraento:  iinperoccluu 
chi  6 imnisim  ili  Cristo  dee  coiilorinarsi 
Cristo  rud  iliipenso.re  i suoi  inislori,  oppure 
dee  conformaisi  alla  Guesa.  ««r  «!ri:<(o  e 
la  Chiesa  vogliono,  che  i riti  s.ioraincnt:>  i 
esterni  si  esercitino  da'  suoi  ministri  non 
in  qualunque  maniera,  ma  come  sacraunni- 
tali  di  fatto,  come-  ^acri,  altrimenti  questi 
liti  si  porrebbero  non  come  inslUuiti  da 
Cristo  per  la  sajililice/.ione  dei^li  tiomins. 
Don  come  Jall^i  Cliiesn  custoditi  per  ri»les<t  » 
fine,  ma  sì  pi>rrcb!)ero  come  riti  merauiciiie 
profani,  come  riti  che  non  liamm  aloiuia 
relazione  con  la  s.>nlifÌcasH>nedei:U  uomini, 
come  riti,  in  una  panda  p ivi  della.  Ku:ioue 
di  saceainenlo.  f>uique  pel  valore  dei  sn-« 
cramentt,  oltre  Ìl  rito  esleruu,.  è HCccasarÌA 
nel  ndriistro  J’  inten/.inne  interua. 

Infatti  la  CIdesa  noi  ha.  nvn  avuto  ronu: 
aacmmenlo  quello  a Tire  il  quale  uiaucala 
aia  r intenzione  sincera  interna- del  minU 
atro,  come  consta  dallo,  tmlla  di  Leone  X 
surriferito,  il  qitule  ha  condoiimilo  queso 
duodecimo  articulo  di  Lutero:  Si  f»ir  im- 
^wtiòUe  eot^esuH  w*n.  esKt  contn'tin^  aiU 
tacerdoÉ  non-  serto  sed  jocif  aisntverety  si 
tamen.  crtdai  se  absolnttiin  , verissime  est 
absolutus.  Consta  inoltre  d.'ilT  istesso  con.- 
ciiio  di  Trento,’  scss.  14^  capi  C>,  dove  Icg* 
gesi  : Tfoa  debet  poetiiteus  udto^de  sum 
iftsius  fide-  biofidiri  /rf,  rtianuts^  . . socer* 
doti  animus  serio  a^endi  et  vere  abiolrendi 
desit-t  putet  iamen.  se  pt'opter  suam-  solarti, 
fide.nu  vere  et  cor»i/«  Deo  esse.  absolnliitn% 
Kcco  come  nel  iiiioìslro  della  Peuitensa  » 
secondo  la  meni  e del  concilio , si  ricerca 
alla  valida  nssolusione- non  solannuiie  l'aiiì» 
mo  di  op'Tnre  seriamente  m.i  aiit'ur.«  l’animo 
•li  veramente  as<olvere,  cioè  rinircna  ìii- 
l«ii/ìone  di  aimnhiisiraiv*  il  sacf'iuumUiqleile 
P.’iìiicnru.;  dieci  hè  ne  dicano  gli  avverasrj 
di  que.sUi  nostra  sentenza. 

fìi  È'  lecito,  onìntòtiitrat'f.  i 
a chi  è indiano  ?' 

IL  De«’st  prima  avvertire  che  in*  due  ma—. 
Diere  può  uno  essere  indc^:uo:  occullaim'iitn, 
OU»è,  o piiliidicainente.  1/  Hide^.'no  oo’ujto. 

C*  Sffenuie,.  H-ovalt  co 


dlcesi'  qiteHh  if  citi  peeroto  ^ secreto  ; pitir— 
bheo  quello  il  cui  peccato  <1  evidente  , o 
di  evidensa  Jnn's^  cioè  per  sonlen/a  d.ik 
gii»dicc  o per  confessione-  del  reo  in  rìh»- 
di«io  o {ter  simile  deposizione  dtù  icstimoiq  , 
oppure  di  evidenza  //teli  , (pKimln  cioè  et 
iMolti  è noto  ìl  peccalo  e a inli  persime 
che  ai  crede  pmdeiilenienle  dublia  giuncKi-u 
s GOuiiuie  autizia,  se  non  e uncoi»  giiiniu 
Inoltre  dilesi  avvertirò  che  il  pcivalnre  a 
pubblico-  od  occullo  può  chiedere  i sacra> 
menti  o publilicamente  od  occultamente. 

Quindi  dico  essere  illecilo  conferire  il 
aacranieolo  ad.  un  inde;:n<>  pubMico  , n l<v 
chieda  pubblicamente  oppure  occultamente. 
drcendi  stuU  ( così  dHT  Kiicaristia  parla 
il  rituale  roinann)  ptdlnx  indii^tù,  quales. 
swtt  excommunicati f interdù:ti  mtmifssieqne 
inJameSj  ut  merxtt'ices^  ameuiònarii^ 
Htralores  , ma:^it  stM'tiletp  , Llaspì^mi  et 
aiti  bujus.  generts  pulita  peccntores^  nisi 
de  cornm  pttenilentiu  et  emendoftone  co/i— 
stet,  etpnbiico  scntulalis prius  saUs^veeriut, 
Perimenti  4-  ancora  ilieeilo  miiiìitrare  il 
sacasnenin  ad  un  peccatore*  occulto  che  to> 
chiede  occultamente,  se  il  sarn»  iMm'iim* 
conosce  il  roUivo  sialo  ài  Ohso  fur>rL  dtUla. 
confessione.  Cosi  prescrive  il  rituale  romano: 
Occidtos  vero,  peccatorei  t si  occulte  petant  ^ 
et  tion  eos  emendntéts  agnoinn  it  , repellnt. 
Che-  se-  ii*minisrK>  conosce  1 ' imJo^uiUa  dalloi 
confessione  sscraniemsle)  non  deve  nè  può 
rigcttavln,  quantunque  **ia  solo,  pi  nchè  iioib 
c pennesso  servirsi  della-  uoti/^a  avuta  irv 
confessione  con  rossore  e ronfusione  del. 
p.uiitenle^  e perciò,  dovrebbe  il  miiuslro. 
portasi  come  se  non  sapesse  nicol C: 

Che  se  il  sacramento,  viene  chiesto  pub- 
blica mente- d.v.  chi  è occullarncnte  indegno,, 
può  e deve  smiiMnidnirsi  ; 1' e»empm  T ab 
biamo  da  Gesù  Cristo,  il  quale  unii  rigettò» 
dzir<eucsristica  ccnn%  il  traditori  apostolo. 
Giudo,  e lo.  coibudìcò*  colle'  proprie-  mani. 

DCL  SO60RT0  Bit  SZaiUMBVTI. 

Che  il'solt)  uomo  viatnre  sia^cnpace  J^i  sa— 
ciamcnti  e die  per  V uomo  solo-  si;^o  staci 
instituiti,  non  vi  é dubbio  alcun.  Ciò  postm 
D.  iSc  Ila  nreesmno  V intenzione,,  e /juale.' 
si  ricerchi  in  chi  riceve  i sacramenti. 

R.  Al  valido  ricevimento  dei  »icranicntu 
A4  ricerca  neglf:id\i Iti  dotati  di  rasione  qual- 
che intenzione-;  imperocché  Gesii  Cristo  bai 
comandatoche  si  debbano  iustruire  gli  uominit 
prima  dì  UiUrztnrli,  e die- si  ecciti  in  esse 
hi-  volontà  0 l' intenzioue  di  ricevere- il  11  il-^ 
tesiiun;  e la.  Cliie.<ta'  non  ha  mai  permesso- 
clic  si  cnnrcriscano  i sacramenti  ad'  alani; 
.idiilto  dotalo  di  ragione  se  non  ubbia  ma-'~ 
ivrestato.  li)  roljntù  di  riceverli.  Qiuadj.  iR 
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({iiamlo  lum  urcsm  intera-' 
»M»uo  alc.a«>.  iii  «‘«'.‘M  ìmUCa  ato.  <(u:kutu(i'^.itf 
.n  ÌMCi'd-%6C  .(|>^u:iire  la  elut'unua, 

doit  1*  <ic*|iiA  u lo  pkmlti.  il.i  p ^rKOita  c'io 
ave<(»u  iii(e<uiOi«e  di  UiU«4zaro.  non  •4rei>i>;i 
luiUzzato  ]>er  c.wfta  dalla  mancante  pmjui  i 
»u.4  ìiitvMi/.nike.  jVci  fanciilli  poi  ^ i quali 
non  M)nu  iii  eia  di  duro  il  proprio 
koppliacoiia  il  padrino  • 1'  «unta  Clucai 
roti  1.1  loro  inWiuione  air  iiiteoAiotic  dvd 
iancinllo.  Per  lo  coulra."'0  quando  uno  il 
quùlu  noli  creJ  nell  eilloucia  del  Balle-* 
■limo  , coiuo  «Olio  ^;Li  eretici  , nulladimeno 
b4lte/.£n««e  uu'  altra  perdona  ooo  iiiteazioiie 
di  UiUe/./4irla  rcaluienie  » e la  perdona 
Miscipa^tc  , iutcìidciido  di  esMii'  bcittoAAata 
rcaliiieote  , ai  snppoiie.ui«  paziente  ad  ca- 
2»er  liatteAzala  da  til  eretico,  e si  serbasse 

10  siti  ! ailoperalo  dalla  santa  Ciiie;*a,  usando 
r acqua  clemenUre  materia  solila  e 1 1 forma 
ordinaria  delle  parole  u ha/f!iv>  eh:,  y 
sareblie  benissimo  biU>^s/.ata  tal  persona 

Kila  é dunque  necessaria  I'  ialou/ioiie  in 
dii  riceve  i sacrimcuti.  Quest  inteiuiniie 
poi  non  è T istesM  |>er  tutti  i s-icraiueoti  ; 
iinpor'v'cbè  al  valore  del  matriukoiiio  si  ri» 
corca  il  consenso  u 1'  intenzione  espressa  • 
«liliale  u virtuale,  non  putendo  la  rastionc  del 
contrai  tu  sussislere  senza  una  tal  uitoiuìuiie. 

si  valido  riceviinenlu  dc^li  altri  sacra- 
menti basta  r inlenzioae  abituale.  Quest' 
abituale  iiitoiuionc  qui  s*  intende  quella  t;iÀ 
avuta  e che  non  siastuta  oc  espressameli  Le 
uè  implioit-amenle  ritrattata.  Ansi  por  rice- 
verò valid.iinonle  alcuni  sacramenti  sembra 
che  bisti  r inleiisioue  interpretativa;  coù 
V.  I*.  dulia  Vita  che  irto  ha  menata  cristia- 
namente s'  inferisce  die,  trovandosi  que»ti 
inoriti  nido  e privo  de'  sensi,  .aidiia  snlliciente 
intenaionedi  poter  ricevere  l Esi rema  UnAin- 
ne,  la  Credma  ed  anche  T assolucione,  da 
darsi  alnieiiu  sotto  eondÌAÌoue  ; imperocché 
fissendo  questi  sacramenti  o necessairi  a chi 

11  riceve  o iiiuìto  utili,  in  ((uanto  cha  visse 
cristiaiiaiuenro  , si  crede  che  vtr,*lia  ricevere 
i sacramenti  secondo  il  costume  de'catlolici, 
d’altronde  poi  dove  in  tali  circosiau/e  si 
«nimìiiistriiio  i Macmmenti,  polraiiuo  Itensi 
giovare , ma  non  nuocere. 

DCLLC  0ISPOSI7.IQNI  CtlB  SI  RICCaCVKO  IKL 
soGGcrro  rea  i sAcr.AUE>Ti 

1).  (^iul  d{sp*nitic/ìe  SI  riccriYi/ief  so^- 
gflta  prr  ricri^r#  U sacr'ttmenht  ? 

K.  Oeesi  prima  avvertire  che  dì  due  sorta 
sono  i sacr.tmetiti:  altri  si  dicono  sacrameiili 
dei  r'iW,  ed  altri  «.icramentì  dei  fiutrU:  con 
questi  r uomo  passa  dallo  sialo  del  peccito 
alla  vili!  spirituile,  la  quale  è posta  ii'^lla 
grazia  santilìcaute  , con  quelli  la  stessa  vita 
spirituale,  cioè  U ersA'a  santiiìcaiilo,  si  a> 
Mre«ce  c d conobora,  Qniaàt. 


DiiH)  1."  che  alla  validilà  dei  sacrameiit* 
non  si  ricerca  nel  »n^gfftto  la  pietà  nè  W 
lède,  come  abhisino  dello  tla  principio  ; im- 
peiEK'chè  la  Cinema  eonobl>e  sempre  come 
valiJo  il  Battesirno  dì  ((nulli  i quali  dati' 
oi-csia  o scisma  ritnruavano  all'  unità  delia 
chiesa  cuittolica , purché  non  fosse  stato  ouie». 
so  niciue  di  <(naiiio  ris,:uai'di  la  necessari  i 
materia  e forma  del  battesimo.  Oro  ncU* 
eretici»  non  vi  può  essere  vera  pietà  e iède. 
Dnn((nc  ec. 

Si  eccellila  il  s'icro mento  della  penitena.n; 
inipuruci’hc,  coti.sistoii.*lo  la  milena  di  que- 
sto sjcninento  itegli  aiti  dello  stesso  penitcn- 
to,  nella  coiitri/.ione  cI(m*  , conlessiono  e wid- 
disfaz'one  ; nmi  potendo  poi  la  cotilruione 
sincciM  essere  senza  la  fede  c la  pietà  , ne 
viene  p*r  conse^uenAU  che,  mancando  la 
fede  e la  pietà,  manchi  il  sacraioento,  per- 
chè manca  la  materia  stessa  del  sacramento. 

Dico  3*  che  rmn  possono  senza  la  fede 
e la  pietà  riceversi  lecitamente  ed  ntilim*iilo 
i sacramenti,  di  quahintpie  sorta  essi  sieno, 
dall' adulto  dotatiì  di  ragione. 

Non  beatamente;  impcmcclMÌ  dispreiza  la 
cesa  s:irra  e Dio  stesso  autore  dei  sacr.i- 
monti  dii  ardisce  accontarsi  ai  sacramenti 
senza  f.ide  e ^enza  alcun  Hontimeiito  dì  pi 
t.ì.  Non  utiltuente  ; iin|>crciocchè  i <*»rr4- 
menti  della  leggo  nuova  conferiscono  beiiM 
la  grazi.!,  ma  la  conferiscono  a chi  non  vi 
mette  ostacolo:  ora  l*  infodcltà  e I' €?up»(^«.à 
pongono  obice  alla  divina  gratia  ; imp*iroc- 
cìiè  è for«?  c.ipaoe  della  giustificazione  chi 
è ancor  inr^dele  e senza  pietà?  Dunque  iiep- 
p'ir  i sicrammti  de  inorii  possono  da  co'tui 
riceversi  con  fmttOk.  Del  re^to.  non  vie«ie  ìiii— 
|>e  lito  tutto  r elfctto  dei  sacramenti  per 
ri.if'leltà  cd  empietà  del  *u»cipionte  ; iia- 
peroci'hè  ((iiaili  die  imprimono  il  carattere,, 
lo  coufuriscoiin.  (piantiinqna  si  desideri  la 
pietà  c la  fede  nel  soggetto. 

Dì(*o  d.*  che  i sacrainuitì  dei  morti,  il 
Bitt^'siino  cu*è  e la  Penit'nea,  sflinchè  si 
ritrON’onn  lecitimmta  od  utilmente,  non  si 
ricercai  lo  stato  di  grazia,  cioè  della  giusti- 
zili ini  l'im.'ithè  rpi  Ml't  s;icrs menti  so. IO  stati 
iiistiiuiti  urfiudié  p*r  iii'^AZo  di  ossi  si  con- 
ferirà li  gì  hLìzì.1  e 11  vita  spirituile;  dun- 
que noi  .tii|»poiigmio  incili  li  riceve  nè  riccr- 
cam  la  giustizia  e la  t'iu  spirUnale  come 
disp  tsi/.KMic  necessaria. 

òli  altri  sacramenti  poi  generalmente  ri- 
chieggono in  chi  li  riceve  li  stato  di  grazia 
alùliutt  (!oiuc  dispo.sizinne  necessiria,  sen/a 
1.4  quale  iiè  leciUiiumte  de  utilmente  si  ri- 
C4*vuJi<>.  Onde  .si  dicono  sicrameiiti  dei  vivi 
UHI  peidiè  s uM»  siati  inttiluiti  ;>er  coiilc- 
riro  la  vita  spiritnaL*,  cioè  la  giustizia  , ma 
per  accr.^sccre  quelli  già  ricevuta 

Ho  detto  ••eiu'.r-dtnente  ; perchè  sostengo** 
u<^  4^.1  li  Coll  an^d.cj  c*iJ  i 
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«ì  i ''‘VI  i!r»rv'  vrt’M  T>o<»onrt  rorift*- 
rir :*  f}€r  aixidc»  la  prliiiJ  ^rm^ia  , cioè  ri- 
mclUre  i.  pt-ccati.  » 

nrfiU  »FFBTT»  Tìtì  UOlUMwrri 

DtK'  tfU  nrrtHot»i  dai  A.)cra- 

mc'iti  cùW‘  la  ^ra/ia  ed  il  carallerc. 

O.  0>ine.  ir  chiamn  qwita  t^rniia  che 
prodncow»  i $acramcnti  t 

fì.  Si  chiama  i^nixu  Kknt'ficanlft  c pratili 
aarr:tnientale.  La  (grazia  santi!ic:<iit(^  è qtiella 
che  gtiiAtifica  V anima  e ta  ren«lc  n Dio  am'h> 
ca,  cara  cd  accetta.  Qiieaia  |>erò  xi  fa  qtiai»» 
do  r anima  non  mette  impedimento , ma 
degnamente  li  riceve. 

R.  (hm€  proJtdCono  questa  gratta  santi- 
ficanie  ? 

A.  La  producono,  come  parlano  le  w*no!e 
ex  npeix  npetotOf  ciot*  non  in  riguardo  della 
fide,  deila  pietà,  dei  meriti  di  chi  li  rice> 
ve  o di  chi  li  ammlnixtra,  ma  in  fórz;\  e 
f>er  efKcacia  degli  stessi  sacramenti  isti- 
tuiti da  Gesù  Cristo  e nella  debita  maniera 
applicati;  perdiè  Gcsìj  Cristo  è quello  die 
applica  i meriti  della  tua  passione  e morte, 
e perciè  da  lui  hanno  i sacramenti  il  prò* 
durre  la  grazia. 

O.  Ma  per  ricevere  ì sacramrnti  non 
riet'e  l’  anima  prepararsi  cmn  Hispttsizione 
di  Jede,  speranza  e pieth  cristiana  ? 

R.  Sicuramente:  ma  queste  dipoaizioni 
Don  attribuiscono  la  virtù  e 1 elliracia  ai 
sacramenti,  perche  I'  hanno  da  Gesti  Cristo  i 
solamente  rimuovono  gli  ostacoli  che  posso* 
no  impedire  una  tale  efficacia. 

D.  Che  cosa  e la  gt'aziit  sacramentale  ? 

R«  È un  cello  diritto  die  ha  1'  nnim.v  di 
ottenere  nuovi  e particoLiri  ajuti ''onvenien- 
ti  e adattati  ni  fine  per  cui  è instiluilo  ogni 
pirticolare  Kicramento.  R questo  diritto  c 
fondato  nella  libi*ri\le  e gratuita  niiaencnr- 
dia  e bontà  del  Signore,  e nr>n  già  nei  no* 
stri  meriti. 

I).  Essendo  il  secondo  effetto  il  carat* 
tere,  ditemi  ora  che  atsa  sia  questo  01* 
ratiere  ? 

H.  È un  segno  spirituale  impre-so  nell" 
anima  dì  chi  riceve  il  sacr.uilentu^  )>er  m«^f.7.o 
del  qual  segno  vien  denotato  che  una  j*or- 
sona  si  consagri  a Grsii  Cristo  o cnme  suo 
inniigbire  e domesiim  o come  suo  solda- 
dato  o come  suo  ministro. 

E questo  carattere  o sia  segno  SJirm  non 
si  può  togliere  ginmm.ii  o cancellare,  m.l 
resta  eiemainenfe  impresso  ih'M*  :ininia  di 
quelli  che  hanno  ricevuto  questi  sacramenti. 

l).  Quali  sona  i saa'amenU  cfte  ir/i^ri- 
Uiono  il  carnttcrt  ? 

R.  Il  Battesimo,  1.1  Cresima  e rt'nìine 
Il  carattere  tifi  Ralte^imn  v (|uetlo  |>er  eiii 
1 uomo  viene  destinato  a ricevere  gli  afri 


sacramenti,  essendo  il  /'.attesinto  l.i  porta 
di  Lutti  i iacraiiiemt.  P^r  quello  deil.t  Cre« 
lima  r uomo  diviene  atto  a làre  gli  ani 
delle  virili,  specialmente  della  f.'de.  l’er 
qU'dlo.duil' (•nliiie  viene  uno  deputato  alle 
funzioni  ecclesiastiche,  le  quali  sono  V ain* 
mioistrazione  dei  sacrninonli.  Questi  tre 
soli  sacnlneiiti  sono  quelli  che  imprininno 
nell' anima  il  caraitcre.  *Si  quis  dixerit  \ 
rosi  parla  il  concilio  di  Tcenlo  , si‘sa.  T , 
can  9 de  snvram  in  geo.,  itt  tìtt'in  $a- 
ct*fn7ientii,  fiiquiimo,  Cttriff/'motit/ne  te  (h'- 
dìne^  non  itnpritni  choT'ULteretr  m auimm, 
hoc  est,  Signum  qtioddam  spirituale  et  in- 
delehtiey  uìuèe  ea  iterati  non  possunt,  ana^ 
chetMU  Mt 

D.  Questo  carattere  s'  imprime  anche  in 
chi  riceve  questi  tacs'amentx  in  peccato  mor- 
tale ? 

A.  SirurairenlP,  purché  si  u«»Yi«  le  ne- 
Ct'ssarle  di«|tocìzioiii  |>er  la  Vitli(iil;t  del  «in.;» 
cMnìi'ntn  Lmto  da  chi  lo  lOiiietiscc  qii«into 
da  chi  lo  riceve.  Sutis  rUsxit  ( dice  & .\po- 
stìoo.  riferito  nel  canone:  Quomodo,  ne  ( Oti- 
iec/vrf.,  dist.  A.)paloiilHis  iCt/fsofr 
Itcat  et  ovem  €fuac  *on.«  errobut  tt  r/u/y/i- 
ìiicum  chararU  rem  J***-is  acdpieliat  l'e/itrn*^ 
lem  ad  chrtstianar.  itnUftlis  salutem,  ah  rr-^ 
fvrrr  corrigi,  Loravtnxnt  taan-n  c/cn/iim<imi 
l'/i  en  agnosci  ptpttus  qitatn  tmprohari:  quan  • 
doqtiitiem  ipsum  charavlet  t/n  fuultt  lupi 
tnfingunt,  ciuè  quell:  i quali  con  cattiva 
dispo»iiiouc  rkevwiio  ì siicraiùenli. 

Dtttl  CRRlMOaiB  DB  SBCBAllSaTIk 

Te  cerimonie  de’ sacramenti  sono  certi 
riti  ecclesiastici,  iii&tituili  uou  da  Cristo 
ma  dagli  ajMtst  li  n dai  hot)  {lUiiesSuri^  du 
usarsi  nell* aiurninisti.izioue  dei  tocrarnenti. 

Que-ile  cer  ir  *nie  si  diviflorio  in  «eriitm* 
nie  ecclesiusl.rhe  <-d  in  apcstoliche  seiupl'-, 
cernente.  Le  cerimonie  a po»toÌìche  si  dicono 
quelle  che  hanno  per  autori  gli  apostnij  le 
eccSesiasitche  poi  semplicemente  quelle  le 
quali  ^mo  sUte  inflitti  ite  dai  successorì  de- 
gli apostoli. 

Inolue  altre  sono  perpetue  ed  irmi'»  rso/i, 
le  quali  la  (Ih  e sa  ha  sempre  con  sei  vaio  e 
conserva.  Altre  temporali  e f a>  ticitlari,  le 
qn.ili  soltanto  per  ipialche  lenqto  o in  qu:«L 
die  particular  chi  esa  solamente  furono  e so* 
no  in  u-o. 

I.>.  / ministri  sono  tenuti  sotto  colpa 
grave  ad  os.uivo/e  le  pìcsuUte  crriwiu- 
nie  ? 

R.  Dersi  ptima  notare  che  le  cerimonfo 
altre  sono  integranti  e<l  altre  aci  identali.  I a 
integr.anti  sono  quelle  che  reiiiticiano  pi  in- 
Cipalmonle  e roinpiscnno  non  g>à  i '«aera* 
mrnl-i  ma  la  sr  h'nnità  snliia  usarsi  n«  I ta* 
re  i sacramenti,  v.  g.  nella  messa  V (•bla« 
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tom.indjrtS  a Dio  Sigiioré  con  tuttòitpos^  che  cuLle  da  dn  tuo^  iasai  alto  per  e«x 
si  bile  fervore,  imuloraiido  con  fertns  lidu**  sere  altiulmeote  ubbriaco,  cd  io  tale  «ita 
età  il  suo  ajuto  onde  star  loutana  da  o;*ni  uhbrbcbezita  si  trova  privo  di  sentimeotui 
ricaduta;  cd  n far  sì  fmaloiefite  che  quell'  Il  parroco  a lui  accorso  non  sa  a che  para 
uecastime  divenga  per  lei  ri  mota  nello  «chi-  tito  appigliatili,  se  lo  debba  cioè  assolvere 
vare  in  ceni  possibile  maniera  di  parlare  o no. 

al  coiiCttbiiinriu  e di  vederlo.  Se  a fare  tut-  D.  Dimando  a mn  la  riiposta. 
to  ciò  la  donna  si  iiioHra  pronta,  preso  so-  R Con  distinzione:  o il  parroco  è moral- 
y/ra  ciò  quei  }k>co  di  esperimento  che  il  mente  certo  die  il  detto  muratore  caduto 
tikile  può  permeUciv?^  dopo  aver  ascoltata  la  dall' alto  abbia  maerbiaU  V anima  di  grave 
sua  confesùone!  V sisnlv.i  ; perocché  iu  tal  peccato , come  sarebbe  , se  era  solito  ub- 
oìso  trovasi  la  dr>ima,  u almeno  vi  ha  giu*  Lriacarsì  nè,  ad  unta  delle  ammonizioni 
sto  ftmdjiirutto  di  crctlore  die  sia,  in  oc*  fanelli,  mai  volle  eroendaf»!;  ed  in  tal 
cagione  non  piu  prossima  ma  rimota:  e se  caso  non  lo  può  assolvere  nef^ure  sotto 
TX  ò p.'r  .-uicf)  qualche  pericolo,  si  può  dire  condi<cioae,  non  potendo  prudenieracate  in 
che  non  lo  ama,  lui  contro  sua  volontà  vi  esso  lui  presumere  il  necessario  dolore  e 
si  trova,  e puiò  verrà  assistita  da  Dio  alBo-  pentimento  de’ suoi  peccati»  senta  del  qualé 
che  in  c«v)  non  perisca.  almeno  probabilmente  presunto  non  è lecito 

Caio.  Mentre  in  giorno  di  festa  il  par-  impartire  1’ assoluzione.  O non  è il  parroco 
foco  se  ne  va  all’ altare  per  celebrare  la  in  questa  certezza  morale  che  fosse  attnal- 
messa  a vista  di  tutto  U popolo,  viene  av*  lucilie  reo  di  grave  peccalo,  per  esser  egli 
verritn  che  un  suo  parrocchiano  in  distan*  vissuto  cristianamente  e per  non  èstere  stato 
aa  di  due  miglia  trovasi  iu  pericolo  ptoasi*  solilo  ad  ubbriacant  nè  averne  alcun  vizio; 
mo  di  morire.  cd  in  tal  caso,  potendosi  pre  omerè  esserd 

0.  Cf*€  ha  egli  a ftre  in  tal  fpangefiie,  uhbrìacatosolo  pvr  accidente,  potràatsolversii 
Sé  manca  altro  conftttnrt  9 secondo  la  benigna  sentenza  de'  più  moderni 

R.  Che  è tenuto  a dill’ertre  o anche  ad  tcol(»gi.  sotto  la  condizione:  si  capax  et, 
omettere  la  ccleiiraziime  delle  messa.  La  ra*  D.  lo  nòn  capisco  come  mas,  secondo  t 

5 ione  è,  perché  per  una  p.vrle  il  precetto  antidetta  benigna  $enten%a,  possa  asstdversl 
ella  confessione  iteli*  articolo  di  morte  è nella  secottda  ipotesi  il  mentoriUo  maro-* 
più  grave,  più  forte,  tiioeriore  a quello  di  tore,  mentre  questi  non  ha  dato  nè  poteva 
a «collare  la  messa  in  giorno  di  festa:  e per  dare  verun  seg/no  di  penitenta  o di  desi^ 

1*  altra  non  sovrasta  venm  danno  a chi  non  derio  di  confessarsi  Quindi  domando  se, 
ascolta  la  messa  in  giorno  di  festa»  giacché  generalmente  parltusdo,  passa  darsi  l'  as* 
ciò  accade  senza  sua  colpa  i laddove  può  soluzione  ad  tsn  morìbwtdo  che  , oppresso  ^ 
sovrastare  un  danno  massimo  e gravissimo  dalia  gravexta  del  male  e privo  aeW  usa 
H quel  niearhiiiello  il  quale  non  può  con*  dei  setuànenti,  non  dà  tferatt  segno  di 
fetsarsi  per  mancanza  di  opportuno  ministro,  pentimento  nè  lo  ha  dato  innanti  ; io  dà 
Adiiie  però  d*  iiiipeilirc  rainrotrazione  del  dopo  la  venuta  del  pàrroco  i che  cosa  si 
popolo  ivi  concorso  lo  ammonirà  il  parroco  dee  rispondere  ? 

d<‘Ì  caso  di  iirgent'sssma  necessità  che  lo  R>  Si  deve  rispondèie  non  dovertegli  oe-« 
oltbliga  a dilTerìre  oppure  omettere  di  co-  gare  1*  assoluzione»  qnmido  non  apparisca 
lebrarc»  esorUndolo  nel  tempo  stesso  a por*  attualmente  impenitente  o trorin  o/lpito 
tarsi  altrove  ed  ascoltare  U messa,  se  può  dal  male  in  attuale  peccalo,  se  consti  es^ 
farlo  senza  troppo  grave  incomodo  o ad  aere  lui  tìssoIo  piamente  e cristianamente, 
appettarlo  ivi  se  mai  gli  avanzi  tempo  di  Sono  a questa  dottrina  ripugnanti  parecchi 
celebrarla  dopo  aver  prestalo  al  moribondo  teologi  tanto  di  morale  rigida,  quanto  di 
il  suasidiu  necessario  ; e tinnimenle  avver-  massima  benigna.  Ma  sono  alla  stessa  fa» 
ttsjdnlo  che»  quand'  anche  per  mancanza  di  vorevidi  altri  non  inferiori  nc  di  numero 
sacerdote  celebrante  non  ascoltasse  la  mes*  nè  di  aoturilà,  tre  quali  particoUrmenle  f 
Sii,  uon  peccherebbe.  erudito  Morino  che  accuratamente  ha  ven» 

Così  dunquedeeregolarsi  tiparrocoquando  ti  lato  siffatta  questione,  Eccone  i fmida» 
non  vi  aia  altro  sacerdote  confessore  che  menti.  S.  Agostino  nel  lib.  de  adssUerinle 
riceva  la  confessione  del  moribondo:  mentre  conjugiisy  al  cap.  26,  così  scrive:  cauchss^ 
se  vi  ba.  deve  supplire  con  es«o  al  bisogno  menis  in  hujus  vitae  tdlimo  statutis  , si 
del  moribondo»  celebrando  egli  frattantalja  morbo  sen  causa  aliquo  oppressi  su/it,  ut, 
messa  o se  questi  ricusa  di  assistere  al  qmunvis  adhuc  vivant , prtere  tamen  siOi 
moribondo  , deve  commettere  ad  «sso  la  Baptisnusm  vel  ad  interrogata  respondens 
celebrazione  della  messa  (al  che  in  tal  caso  coti  postini,  prosit  eitquod  eorum  in  fide 
sarà  egli  seuza  iiieuu  obbligato),  e quindi  a'istiana  joift  nota  voiwitas  est  ateo  modo 
il  parroco  accorrere  alla  assistenza  di  lui  haptitentur  quo  baptizantur  infantes,quo^ 
Caso.  11  detto  moriboudo  è uu  muratore  rum  nulla  tsdhue  volutuas  polìirt  ...  Quia 
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¥tnn  tolttm  increAtbilt  ett  nec  in  fiht  v/tà' 
<hHju»  hapti%(iri  cnlechumenum  vrrum, 

WtOMsì  volmitns  ejrti  inc^'M  $il  multo  «a» 
kiu9  «ft  nolenti  date  ^uam  voUnti  nrgarey 
vòlt  velie  an  noLt,  sic  nen  appnret  ut 
i€unen  crfdibUius  sii  eum,  si  posuty  vtlle 
se  potius  faisss  dìAuru/n  ed  sagramenta 
pri^cipef^e  saie  qnibAs  jatn  cf*edidit  se  non 
tìportere  de  corpore  txire.  Dopo  di  die 
«o|;kìub«o;  Quae  adtem  Bnptismoiis,endf^nt 
reconciiiatùmis  est  ca»sa,si  forte  pot’nii^i- 
trm  ftniendae  vitae  periculum  prneoccttpa^ 
tvrit.  iVtfc  ipsos  etum  ex  hoc  i*iM  «me  or- 
rha  state  pacis  exire  velie  debei  mater  £c^ 
elesirt.  In  quello  devono  oiiervarii  le  se- 
filanti  cose< 

I.*  Doverti  dart  il  Batteiimo  e la  penitenza 
ai  n^onbondi»  perche  era  eia  nota  la  loro 
volontà  nella  Jitìe  cristiana. 

2*  ttarre  incredibile  che  11  catecumeno 
n il  penitente  nemmeno  nel  hne  di  tua  viu 
Vojtlia  il  Batletimo  o la  Penitenza. 

3.*  Sebbene  anctie  dk  ciò  ti  dubiti  , nc 
tpparitea  verun  segno  se  vof;lia  o non  va- 
gita, è cosa  piu  t «ligia  e ticura  dare  a chi 
man  vuole  che  porti  al  pericolo  di  negare 
a chi  vuole. 

Tutte  le  quali  cote  apparitenno  manifesta' 
mente  nel  moribondo  di  cui  ti  tratta.  Poiché 
e nella  di  lui  fede  cristiana  e molto  più  neU 
la  pia  e cristiana  vita  menata  è nota  la  tua 
voloniàdiriceveretl  tac  ameniodeilaPenitenia. 

•‘^aso.  Un  uomo  ciie  ha  tueoato  una  vita 
notoriaiaente  mondana  e licenziosa»  feconda 
di  pnixaii  e vuota  di  buone  opere  e di 
fre<tuenaa  di  aacramenti»  viene  colpito  im- 
provvimmente  da  una  apoplessìa  ti  grave 
che  perde  tosto  la  favella  nu  da  verun  segno 
di  peatimenlo  ancorché  dub<  io  e tenuissimo. 

D.  .Ve  possa  essere  assalto  cottdìuo^ 
Haisdente» 

: fi.  Quando  un  tal  uemo  non  venga  colpito 
dall*  apoplessia  in  attuai  peccato»  io  pro« 
pendo  molto  alla  benigna  sentenza  di  quei 
teologi  che  insegnano  potersi  assolvere  sotto 
eondiaione.  Oltre  dell’ autorità  disopra  ac- 
cennata di  t.  Agostino,  aggiungo  1*  autorità 
dei  sinodi»  alcuni  dei  quali  al|ronon  esigono 
nel  moribondo,  aflinchò  possa  essere  assolto 
■otto  condizione^  se  non  che  non  muoja  in 
pt*ccaU>  attuale.  Cosi  il  sinodo  iscl  mense 
nell*  anno  1718»  de  sacram.  Poenit.,  cap. 
1.  n.  Si  nulla  signa  praestiierit,  saltem 
sub  conditiane  absolvatur,  modo  in  actuali 
peccato  non  decedau  Dunque»  sebbene  pec- 
catore notorio»  potrà  assolverà»  purché  non 
muoia  In  peccato  attuale.  L’ isteaso  al>hij- 
mo  nel  sinodo  di  Feltre,  il  quale  non  esclude 
dal  bunetìzio  dell’  assoluzione  se  non  se 
quel  moribondo  che  ha  peccato  contro  Dio 
apost.^Unde  dalla  fede. 

D.  Ma  dove  é tu  materia  sensibile  tanto 

/ 


heerttttnn  in  questo  sAtfmmndo  e senln 
dello  tfu  tle  non  può  darsi  l’assoluzione  sa- 
O'onieiitale  ? 

h.  In  questo  caso  di  eslrerna  necessità 
non  si  deve  sottilnientH  inda<are  qual  si.t 
o non  l.i  mai'*ri.i  d'  questo  sarramenlof 
impcroeché,  ess^'uH»  questa  questione  tutte 
ttColasfìra.  ed  assecnaudosi  da  altri  una»  de 
altri  altra  s«Mi<uhd'*  materia,  attesa  una  lai 
dubbie^n  e incCrlez/a  ca'^iooeta  dalia  di- 
a|Mnlà  delle  soiiieii^e»  non  deve  un  tal 
inoribiin  io.  di  cui  è nota  li  cattolica  fede, 
a raiidoite  di  sìlfatti  srnlasliri  dispar«*ri  es- 
sere l.nsriatn  morire  senza  assoluzione  » di- 
cen'lo  s f.ennt'  episl,  83  alias  91.  ad 
Thrmlnrnnt  Jt>rojtiltrnst  in.  cap  3;  MitUttm 
tmle  ac  tircrssitrium  ei^l  ut  fteccatorum  n'o- 
tfts  onte  ntrimom  diem  sncerY/otoii  supplì- 
c<rtò*/w»  solvotur. 

Caso  Francesco,  ridotto  agli  estremi,  vie- 
ne asoliti)  da  un  semplice  s.accrdote  tanto 
dai  peccati  non  ri--«ervali  qu.*inio  anche  dai 
riservali  ed  altresì  dalle  censure  nelle  quali 
era  incorso, 

D Se,  uscito  dai  pericf^  e riruperatd 
la  santiio.  sia  tenuto  presentarsi  al  $uperto-> 
ìe  ver  fsssre  di  bel  nuovo  assolto. 

K.  In  primo  luogo  che  Francesco,  pel 
rist>rvati  dei  quali  fu  assolto  quando  slava 
in  perìcolo  di  morire,  non  deve  pr-sentarti 
al  superiore,  perché  fu  da  essi  dinMtimcnte 
as  sito,  secondo  il  concilio  di  Trento,  sess. 
14,  c.  7.  Kd  il  rituale  romano  dice:  Si 
ftericulum  mortìs  imniineat  approhattssqve 
desti  C'^nfestt^rius,  quilibrt  saoerdos  ptnest 
a quibuscamque  censuris  tt  peccati#  oA- 
solvete. 

In  secondo  luogo  dicoche  Francesco,  per 
le  censure  dalle  quali  è stato  assolto  in 
quegli  estremi,  deve,  ristabilito  in  salute  , 
presentarsi  al  superiore  sotto  pena  di  rica- 
dere nelle  medesime  censure  dalle  quali  fu 
asstdlo,  come  abbiamo  dal  cap.  22,  ì)e  sent, 
exeomm,  in  Quindi  il  sacerdote  prima 
deir  assoluzione  era  in  obblico  d'imporre 
al  moribondo  penitente  questo  peso  e dì 
esigere  da- lui  il  giummeiito  «u  t.il  punto. 
E ciò  si  esige  dal  penitente  non  già  per 
ricevere  una  nuova  assoltirioue.  essendo  stato 
validamente  assolto,  ma  afCnctié  il  superiore 
gli  faccia  la  conveniente  correzione  e 
impon:;a  qtirlla  soddisfazione  che  g'iidicherà 
a proposito.  Come  anche  dee  il  rnnfesaore 
imporre  di  soddisfare  alla  p.irte  ofTeM,  prHto 
che  fosse  legato  dalla  scomunica  per  ingiuria 
ad  altri  recata. 

Caso.  Un  parremo,  torto  che  il  medico  ha 
ordinato  agli  infermi  la  comunione  per  via- 
ticf>.  li  assolve  direttamente  aiiclie  dai  f>ec- 
c.alì  riservati  al  papa, 

D.  Se  validamente, 

H Di  SI.  Perchè  quantunque  il  concilio 
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di  Tr‘titi  a»*eri»ra,  14,  c.  7.  r>oo 

rÌM'rva  alcuno  i>i  aiticut^J  morùst  uè 
t;iccia  p-irola  ch«  d^il  stilo  grave  pericolo  «li 
morti*,  m cui  kogliuuo  i iii<.*itici  ordinarj  il 
Siigro  vi.ilict»  ìofenni  ; pure,  porcUo  itoL 
nostro  c;»a<»  articolo  di  morte  e grave  poi- 
colo  ili  molte  preuileiuln!ii  proiniscti  a men- 
te , per  uso  coinuue  della  (!hies.i  ^ come 
una  stessa  coki,  come  dii  cip  Eot 
**nt  exconim  in  6,  non  oscurainente  si  ri- 
cava. perciò  non  solo  vahdaioeiiie,  ma  an- 
cor lei*itamente  il  parroco  assolve  gli  in- 
fermi anche  dai  ri»ervHti  al  papa  allora 
«piando  un  pratico  inedic<i  gli  ordina  il  sa- 
gro viatico;  mentre  in  nlloni  lutti  i K»c**r- 
duti  quosltl*et  fiuentlHilts  a ffuiOuttus  pten 
caits  et  censuns  aLs>Uv.‘re  pitssuut. 

f'ato.  Un  parroco  chiamalo  ad  ammini- 
strare il  sarraimmio  «Iella  Penitenza  ad  una 
donna  tortneiitaU  dai  dolori  di  parlo,  tro- 
vatala rea  di  una  bcsteminia  erpicale  e dì 
«sprcasa  iuvocaxione  del  diavolo  , boucliè 


spr  «veduto  delle  {acuita  sopra  i essi  riscri- 
vati, r assolve  direttamente. 
t>.  Se  al/ùia  Jattn  bene  o male 
R.  Con  dtsUuziaiia  : o il  parroco  da  tati 
te  le  circostanze  ben  ponderate  ha  giu  dici - 
to  prudonUmcule  e con  grave  fondaioeuiis 
eiisere  la  donna  , angustiata  dai  dolori  di 
parto,  in  prossimo  pericolo  di  morte,  ed  m 
tal  caso  ha  bene  e saggiamente  «»porutu; 
poiché  in  queir  articolo,  secondo  il  concilia 
di  Trento  sess:  14,  cap.  7,  non  tì  ha  riscr. 
va.  Se  poi  iieji  poteva  la  donna  prudente* 
mente  gindicurd  in  tal  pericolo,  il  parroan 
cerUiueniG  si  diportò  male,  mentre  ìu  tal 
ca.’io  non  era  fornito  della  necessaria  giurì- 
srli/ione  e facoltà.  Nè  può  aiDinetiersi  la 
seni,  riza  di  quei  teologi  i quali  dicono  pn^ 
tersi  dare  in  tal  caso  T a««olasione  che  sia 
dircita  quanto  agli  altri  peccati  esposti  nel- 
la confessione  e indiretta  quanto  ai  riserva- 
li. b ciò  per  le  ragioni  adiloUe  davo  «ibbi^r» 
iuo  trattato  della  riserva. 


/ 
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TBATTATO  SETTIMO 


DEL  BATTESIMO 


nel  prttente  traitni*»:  1.®  (teUn  mnttf'ia  e f>rma,  2.*  del  mimiurn,  3.* 
dei  ^adt*init  4.*  delle  cerimonie. 


D.  Che  cosa  è il  Bntiesima  ? 

K.  I|  BaUetimo  é un  ucramento  (^.Ita 
|iu»va  Icpge  instituilo  da  Gesù  Cristo  alla 
«piritiule  rigener^xione  deM'  uomo,  da  con- 
wrirti  coir  esterno  lavaincrita  del  corpo  coi* 
l espressa  ùivocaxione  deUa  ss.  Trinità. 

D.  Qrtando  fu  inMituilo  tjuesto  sacrai 
metUo  ? 

H.  Sebiicne  soUmeote  dopo  la  sua  risiir- 
rer.ione  Gesù  Cristo  fece  coiuaiido  agli  apo- 
stoli che  a/idassero  per  tutto  il  mondo  ad 
anuuaeiirare  le  genti . Uatter.xandole  nel 
nome  del  Padre  e del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito Santo,  pure,  fondato  sulla  dottrina  de’ 
scinti  padri,  insegna  il  catechismo  romano 
die  il  Battesimo  fu  da  Cristo  instituilo 
<^ando  fu  battezzato  da  s.  Giovaniu  nel 
Giordano.  Gesù  Cristo  diede  alloi-a  alle  acque 
la  virtù  di  rigenerare  alla  viti  spirituale. 
Dacliè  Cristo  si  è immerso  nell’  acqua  V 
acqua  ha  la  virtù  di  santUìcare  quelli  elio 
si  dovevano  l>att ‘zzare,  dice  s.  Gregorio  na- 
xtarizeno,  serin.  G in  Epipìt, , o chi  altro 
sia  r autore  antico  di  quel  sermone.  Cristo 
fu  battezzato  non  perdiè  avesse  bisogno  di 
esser  mondato,  prosiegue  lo  stesso  autore  , 
ma  per  santificare  col  contatto  delle  sue 
santissime  carni  1*  acqua  e darle  virtù  di 
mondani-  le  anime  dai  peccati,  Allora  pro- 
siegue il  catechismo  romano,  la  ss.  Trini- 
tà , in  nome  di  cui  sì  conferisce  il  fiat- 
letimo , CI  viene  Apertamente  dichiarata. 
Si  ode  la  voce  del  divìn  Padre , la  per> 
sona  del  divin  rialia  è presente,  o lo  Spi- 
nto Santo,  discendi  in  forcna  di  colomba. 
Allora  si  aprono  i cieli  per  dinotare  che 
anche  a noi , per  virtù  del  Battésimo  , i 
permesso  di  entrarvi  ( JUatth»  3.  ) 

D.  Qual  differenza  passa  tra  il  batteste 
fftn  di  Gim^onm'  e.  quella  di  Gesù  Cristo  ?' 

K.  Una  grindissiina  diffjraazi  pana  tra 
^ effi^CÌA  deir  uiip,  e d^tir  altro  da  quanto 


leggiamo  nel  cip  n degli  Aflì.  ove  *i  dice 
aver  s.  P.iolo  ^nmuidilo  che  i i qui- 

Ir  in  Efeso  asscriviino  d'  .ivcr  .<olt,mtu  r cc- 
vuto  il  Kitrc^iino  ili  Gioviiini  fus^cro  nuo- 
vamente bìltezzati  col  BaltcriirMO  di  l^tAto. 
Dal  clic  8 Tum.no  iicll.i  .3  fk,  q.  38,  art 
1,  sapientemeoie  inferiice:  che  a coloro  i 
qiutli  crarto  «lati  cniracqm  lavati  nelB.it- 
tcsima  di  Giovanru  non  soDmeiite  supplir 
dovevasi  ciò  che  rnaiiciv:i  ( rìoò  che  lorn  sì 
de«e  lo  Spirito  Sinto  coll'  nnposiskme  del- 
le mini),  ma'd-tvev.in«Ì  ili  h*l  nii«»vo  tn- 
t.dmrol.A  bittezzare  nrll' a.'ipi.i  c- ticllo  Spi- 
rito Santo.  E l»er  qu:*l  ra  ione?  L*  an-iegna 
noli'  art.  3.  Tulli»  d'<e»  hi  dottrina  e I* 
operazione  di  Giovaiioi  era  preparatoria  a 
Cnsio  . . . . Mi  la  srazia  doleva  'conferirsi 
por  Ge»tj  Cruta,  seconda  quello  di  Gio- 
^ antii,  1:  Crntia  et  vevìtm  f»er  fesnm  Chri^ 
siem  fat  ta  est.  E quindi  il  l>altesìmo  di 
Giuvaiiui  non  conferiva  la  grazia,  ma  sola- 
menle  ad  ossa  grazia  disponeva.  Perciò  il 
conciti'^  'li  'l'pMlu  nclt.i  acss,  7,  can  1,  Ita 
deliiiìtat  Si  fpù  dixerit  baplismum  /oufi- 
it's  eanulvtt  vim  cani.  Bìiplismo.  Ghsnsti 
buisse,  anathema  sit. 

OBIXa  MSTBaiA.  nSL  RATTB9IMO 

U.  Qual  è la.  materia  del  Battesimo  ? 

R.  La.  materia  riin»iti  é E acqua  la  ma- 
teria prossima  é il  I ivameiitu.. Essere  V aa|ui 
la  materia,  rimota,  é chiaro  da  quello  che 
abbiamo  in  s.  Giovanni  3:  ÌVì'jì  quii  rentv^ 
tus  fuerit  ex  aqtta  et  Spiritn  Ssuicto,  non 
potest  inlrnire  in  re^nunt  Dei. 

D;  C/iC  cosa  s'.  inU-tuU  sotto  nome  di 
acqua  ? 

R.  S!  intende  1'  acqna  n.iturale  r quindi  il 
concilio  di  Trento  nella  sess.  7,  c«n.  2.  Ita 
definito:  Si  quis  dieritaquam  oerametna^ 
CMru^m  non  esse  de  necessitate  Baptissni  ^ 
anathema  sin,. 
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I>:  /Wti  qtint  OL'qun  di*s‘ì'it  ax'ersi  per  /hi- 
Murate  f 

K.  Coi)  8.  dirlo  nell'  i trufimu  del  H.it- 
IC4Ìimt  : tutta  (|tK*lla  cho  per  ominn  8Cii  o 
tale  vietiO  gìudicMitn,  per  tnlu  adoperati  c 
clic  cidaitMsi  a^iolutninunto  net|Ua 
vcruita  u'^^uula,  sia  pai  ili  mare  u diliume 

0 ili  piug<’U.  Punto  |H)i  non  iiiip^/ru  die  sia 
limpida  u tor!»:da,  calda  o fivNldu,  dolce  o 
KiUi.  Dica»!  lo  «tesM  dell'  ac«[ua  prodotta 
da  liMe^  ftlilairtiu  o fraudine  di>i:iolti. 

IK  I.ti.  utescoliuiza  if  (Uira  coéu  coli' acqua 
t mutt  ria  atla  ? 

II.  S.  To:u-i!ia»  i p.,  6ti.art.  4,  in  ime  del 
corpo  dell’  arlifiilo  dice  ; «*  Pii(\  fard  il  Bai- 
lottino  con  qualtiiKiue  nctpia  in  ([Uildvoglia 
Hiaiiicra  can;>iula,  purché  non  si  sdolita  In 
specie  dell*  ao|ua:  se  poi  la  ^pecie  dell'acpia 
sciolta  ritnaue,  noti  è piii  atta  a l>*iitez/ur. . <• 
Quindi  noti  uannu  da  ri^ctiar^i  vouie  iueUc 
le  ucvjuc  luiueraìi,  abbenc'iè  nel  loro  paa- 
sa^fì.)  p'i  luit^lii  min  Tuli  seco  portino  par* 
ticolo  acùle  o salfuree,  cuiue  cum>ta  dal  «uro 
odore  c s.iiK»re. 

D.  Qua  il  cose  sonoftuatrrin  imitai 

R.  Tolti  quei  liquidi  i quali  nè  som»  nè 
appellali»!  ac«|na,  coiue  l.i  cervogia,  la  birra» 
il  vino,  il  l.itte,  r olio»  la  saliva»  il  s:iii»iie» 
le  la^riiiiOt  T orina»  Ì1  ■ i cspresai  d «'{kjiai» 
ilalle  pcTi%  ilalle  cirie^c  , iic-  qucH*  unmr 
i»ejp»eo  die  diitilla  a Roccia  a cocchi  dallo 
vili  o da  altre  piante  ; nè  qiicH-»  che  \*er 
virtii  del  fuoco  t>i  di»tilla  e si  trio  «lalle 
rose  e dall' erb^.  Tali  cose  non  Itamiu  l.'t 
natura  dell' acqua  nè  diconsi  assoKitamente 
ac4(ua.  luii  eoo  qualche  agRlimU»  come:  acqua 
rosa  ec.  ì e ijui  di  uun  suno  materia  atta. 

D.  Qual'  è la  ìnaterìa  non  Ucila  ma 
Molida  ? 

R.  Non  basta,  per  ammiuUtrare  questo 
sacramento  lecitamente»  che  la  materia  sia 
idonea»  ma  dee  essere  tale  che  »ìa  decente 
fld  un  tanto  sacramento  ed  a ck>  destinata. 
Quindi  il  far  uso  d’accpia  sporca  e larn'usa 
porta  seco  tale  irroHjiosità  cd'  irrivereu/.a 
che  comuneiaente  vieti  giudicata  cosa  iuor> 
talmente  peccammosu.  Dicasi  |«»  stesso  dì 
chi,  fuori  del  c.iso  di  m’ressità»  facesse  uso 
del  ranno  u del  brodo.  Dccsi  q li  avvectìee 
die  non  c nè  il  brodo  )un-.;o  né  it  ranno  , 
anclie  le^RitTo,  materia  lecita  del  Battesimo; 
e quindi  jiecchcrcblie  luortabucnto  cJii.  fuori- 
dei  ca»o  di  iiece«sltà  ne  facc»oe  uso  {/er 
b.ilie/xarc.  Ma  è lecito  servirsene  in  cj^ 
di  neix'ssità  in  maiicaii^a  d'actpu  piii  -em- 
plice  e pài  pura  per  soweatre  un  nionliondu 
che  abrinjcnti  p-trireWie  eternaimmie.  Kai 
qui  della  materia  rimuta;  pas*uuiourÀ  alla 
pr^sainia 

IK  Qual  è la  ntalena  projxiiJiu  del  bat- 

éisi/w»  ? 

1 i\.  Sfiti  o/iC,  Morate  ec. 
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R.  La  fKiferbi  prossima  è il  lavamciitoT 
Lo  dlchtira  anche  reil'oUo  medediiiio  a cur 
è ordinato  il  B;ittciìroo,  cioè  lo  spirituale 
mouJaiiienlo»  a cui  oi^iticare  serro  V aiiu— 
loRta  del  Livamciilo  estvtiore. 

D.  Quelli  t*nm/i‘;ao/ii  si  l'jcoV'crmo  per  ItM 
vulidtliì  del  UaUr^uno  ? 

R.  Tre  cose  ai  IhutCsisiio  sì  ricliicuRoao  » 
seniui  lo  (piali  (»  nuu  sì  avvera  il  Javamcimi» 
che  ne  è U iikilerLi  prossima,  o se  ne  puù 
a ragione  dubitare.  La  prima  ai  è.  che  I uu{4.k 
torcili  ìnMiuuliaLiineiite  il  corpo  della  pei« 
sona  che  viene  LMttcxzata.  La  seconda  » eh» 
le  parti  dell  acqua  con  moto  succe:MÌ¥<i  vcii*^ 
gallo  alle  parti  del  cur^K»  applicate.  Qtthidh 
non  dee  aversi  per  valida  e ÌegìU.Ìiua  qtielT 
aLlnzic»ie  per  cui  taluno  fosse  asperso  touì 
lina  u due  sole  gocciuie  d’ acqu  i » peiticcli» 
Hon  può  dirsi  1*  uomo  baRuaiu  ]>cl  cmiUtlo 
di  una  o due  sole  gotcìo^e  d’act^ua,  ma  si 
richiede  il  muta  suiccssivu  dell'  acipia  scur- 
rcnte.  La  tarm  condizione,  die  I' uldiuhiitu- 
si-  faccia  per  opera  e miui>Leiu  Ji-  un  ageiito 
libero.  Xun  è ipiindi  vera  àbliizionc  nè  valide^ 
Uatlesinio  » se  taluuu,  vedendo  cadere  iia 
Cuicmbo.  per  disgrazia  111  un  pozzo  o liuiiny 
rc , pr«>*ftrrissc  la  forma  del  ll  -Uesinin,  per-* 
clié  non  è un  abbuiuua  cUo  faccia,  ui*4 
che  viene  dal  u.^su. 

i 

CASI  PtAriCI  CinCALA.  D8ITA  MATBJll^ 

Caso.  Anna  levatrico,  nell'  o>c.k*ioim  eh» 
ha  dovuto  iKiltezAare  alcune  ccvriUir;*  iLdi.^ 
cui  vita  si  dnbiUiu  a delb.‘  ipiali  Uluuie 
sono  ancor  vìve»  |u  scaiiibiato  talora  acqn.k 
per  acqua,  talora  ha  errato,  nel  proiiuiuiar» 
U lorma.  I viventi . boitezzati  da  lei  in  tak 
maniera  diin^iudauo  se  debbano  • ssen;  rìlnit- 
tezz.'iti  o aH*fiIntaiuente  o condizLniiaUmente. 

R.  Se  gli  si  agli  della  donna  tanto  riguardo 
la  materia  ipi.iuto  rignardu  alla  Ibruia  smio 
sostanzialr,  non  vi  è dubbio  die  debUmu 
essere  assoluUiaonte  rilialte^zzati  ; ma  sj  fus« 
sero  accidentali  sallanto,  couveirelibe  o>ser-. 
vare  se  cadèssero  in  una  inuteria  o in  un.s 
funna  dnblìia,  ed  allora  si  dovrebbe  di  nuuiun 
conferire  (ì  Uatteslmu  condizionalanieiite:  »o- 
poi  c-idessero  in  una  materia  o iu  itiui  loriutc 
die»  sebbene  j>er  qiuldie  parte  inaucantc  ev 
tale  da  renderlo  illecito  fuori  del  ca;»o  di 
iiecesiitìi.  ma  nella  quale  s*  iuchiude  quanto 
e»»cnzialineBte  appartiene  al  valore  del  s.i-» 
erauiento»  allora  in  ue»«una  maniera  devo- 
esser  reiterato. 

D.  Ma  fpsale  è la  tnaleriu  e Jorma  so^ 
ManziaUt  (/uni  l'  (\crtdenialei 

R lai  sostanziale  è quello  che  muta  af>, 
fatto  r «sseu/a  della  materia  e della  lorma;. 
c (piesia  rendi!  nullo  il  liiftesim>«.  1 ' ai>.- 
ùdoiitale  lia  lupgo.  <|uando  vonu:  laUo-quoi*. 

2S. 
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clic  K'umbìo  ▼.  f;.  dell’ actin.1  |X'in  cnii  <|ncltA  atinean  concKzirnc;  p^r-Kclu’  ncll’.tm- 

ove  è lue^cofata  qualche  altni  com,  come  le  minittrazioue  de’ «acrumeoti  non  èierìlose'* 


acque  «alile  o minerali,  ma  che  non  muta 
uiiatio  la  soslancai 

Caso.  Una  lev  itrice,  dandosi  fretta  di  liat- 
tetzare  un  bambino  poc*  aiui  n^to  perchè  lo 
«corge  in  proMimn  pericolo  di  morire  , in» 
tinaa  le  diU  della  sua  mano  nel  vaso  dell 
acqua  santa  pendente  pr  *sso  al  letto,  e con 
esu  asperse  il  capo  del  bambino  in.  forma 
di  croce,  profT^^rendo  rettamente  nel  tempo 
ate«(K)  e colla  dovuta  intenzione  le  parole 
della  forma.  Ma  perchè  il  bambino  avea 
innjti  capelli  in  testi,  dubita  ora  la  levatrice, 
ar  veruna  goccia  d'acqna  ablùa  toccato l^di  lui 
cute  o se  i soli  capelli  siano  stati  aspersi.  Di- 
manda quindi  se  sia  validimenle  battezzato. 

D.  Chr  cosa  d^ivrà  rispondersi  ? 

R.  Dovrà  rispouderd  che,  attesa  ima  tal 
dubbiezza,  si  può  ed  .inpho  sì  deve  dubitare 
del  valore  del  Baitesimo.  Perocché  la  piii 
C*oiuine  e più  probabile  sentenza  nega  essere 
i capelli  una  parte  del!' uomo  e dell*  umano 
Cor|Hi  propriamente  tale,  e aon  tenuti  come 
una  superfluità,  coù  che.  lavati  ì capelli  , 
non  può  dirsi  con  verità  lavato  I uomo  stesso; 
UcHn  guisa  che  non  si  dir^'bb^  inai  lavato 
y uomo,  se  si  fossero  lavate  soHumìo  le  di 
lui  unghie,  mentre  per  altro  sembrano  andar 
del  pari  nell  uomo  ed  aver;  la  ragione  stessa 
in  riguardo  all*  umano  corpo  le  unghie  ed  i 
caf)o)lÌ.  Qpmdi  dee  Ìl  ministro  procurare  , 
sotto  grave  pecr.ito,  che  l'acqua  lopclii  la 
carne,  e la  tocchi  in  quella  quaulità  onde 
si  verfirhi,  secondo  la  comune  estimazione 
degli  uomini,  che  il  himhino  sia  lityalo. 

Caso.  Un’  altra  levatrice  in  im  periroi  iso 
parto  avendo  eslnttp  un  bambino  involto 
i^nroni  nella  secondina,  vedendolo  già  spi- 
rante, lo  ha  bittemto  in  questo  stato:  il 

iiaiToco  lo  ha  giudicato  bjn  bitteztato  e lo, 
ha  sepolto  in  luogo  sacro. 

D.  S'  ahhia.  fatto  utt  trito  f*iitdt^ìo  , e 
je  la  donna  abbia  JìtUo.  bene  a batt'zzarlo 
in  qufUo  stato 

R.  non  essendo  priva  di  probabilìLà  U 
sentenza  che  sostiene  ess:?r  valido  il  Ritte- 
sim<i  cxmfi'rito  in  t il  guisa  potevi  il  pamieo 
lodare  r industria  della  levatrice  per  aver 
esui  prorcdu.to  in  quella  manieri  alla  salute 
del  pei'irola  ite  bambino  in  quel  caso  e tre- 
mo. Malamente  pem  il  parr»co  si  sarebbe 
diportilo  se  avesse  detto  o insc^gnato  es»sr 
)e>*ilo  asHolutamente  ed  iu  qualunque  c.iso 
conferire  ìl  Raitcsimo  in  simil  guisa;  m *i|. 
Ire  era  suo  dovere  di  avvertire  la  levatrìi-e 
«li  due  roga,  1 * Che  in  simili  casi  di  neres- 
sit'i  si  deve  amministrare  il  Battesimo  sotto 
coodtzione. 

2.*  Che  se,  levate  le  ascondine,  si  fisse 
trovato  per  anco  vivo  il  barpbinn  così  Int- 
^czzato_.  djvea  essere  di  nuovo  battezzato  , 


guìre  un'  opinione  probabile,  quando  si  può 
praticarne  una  sicure. 

In  quanto  al  2.*,  dico  che  il  parroco  lia 
fatto  beriecol  seppellirloin  luogo  «u.ro,  |>er. 
chè  non  sembra  cose  giusta  che,  in  daliuio 
del  valore  del  Batlcsiuio,  sj  piinis*:a  un  bam- 
bino colla  pr>ViUio«ie  dell*  ecclesiastica  sepo- 
ltura colla  quale  pena  punisconsi  gl' infede- 
li, e non  già  quello  perMuie  alle  qiialic  stato, 
conferito  il  Ralle<im(r,  abhcnchè.per  qualche 
circo^taiua  sì  dubiti  dclvalore  di  esso;pou;ltò 
nel  tluhbio  deve  presumersi  a favore  deU^ 
atto,  che  sia  piuttosto  valido  che  nullo.;  e 
perche  nelle  cose  odiose  dobbiamo  abbrac-, 
ciare  la  parte  piìi  loeuigna. 

Caso.  Una  levatrice  assistendo  ad  un  parf 
to  asui  difliiule,  per  timore  che  il  bamluno 
non  mtioja  prima  di  nieir  col  rimanente  dc|^ 
corpo,  lo  battezza  in  un  piede,  che  presim- 
ta  prima  dei^lì  altri  nt^mbri. 

D.  Se  debba,  posto  che  sopravvira  uscito, 
intieramente,  battezzarsi  di  bel  tmoi'o  i *t-^ 
lo  co/tdàzione. 

R,  Pensano  alcuni  esser  valido  assoluta- 
mente il  Battesimo  oé  doversi  ripetere,  se. 
r abluzione  sìa  stata  fatta  in  qualche  parte 
principale  del  corpo,  sebbene  non  sia  il  ca- 
po. come  nel  petto,  nelle  spalle,  net  dorso 
ec  Mi  .altri  piu  comunemente. insegnano  che, 
ogni  qual  volu  1’  abluzione  non  sia  stai  i 
effettuala  nel  caso,  in  qualunque  altro  mem- 
bro siasi  fatta  .deve  ripetersi  il  Battesimo  s *t- 
to  conrljzione:  e ciò  insegnano  con  s T^^m.  il- 
eguale  quatitunque  assolutamente  non  ri,:;ct-* 
ti  la  prima  sentenza  da  noi  accennata,  c<m- 
ferma  peixì  la  posteriore  dottrina  coinè  piii^ 
sicure  iiclli  3 p.  , q.  68^  art  11,  aìl  4.  I,o 
conferma  anche  il  rituale  romano , insegnane 
do  che  .se  il  bambino  mette  fuori  qu.ilun- 
que  altro  membro,  a ris-Tva  del  capo  ahod 
fUembrum,  praeter  caput,  ed  in  e>»o.  «tifo 
sia  biU:;zato. , si  debba  baltezz.are  di  bel 
nuovo  s»tto  condizione.  Lo  conferma  linai- 
mente  Reoedetto  XI V,  il  qu.ale  nella  sua 
opera  Ih  synodo,  lib.  7 cap.  5,  n.  10,  av- 
y.-‘rle  b;*nsi  i vescovi  a non  definire  nulla 
intorno  al  vsl.ire  del  Rittesimo  <;ofiferito  i*i 
qiisildie  luiUbile  parte  del  corpo,  ma  che 
abbiano  atleiizioue  affinchè  i p.irrocbi  eie. 
gtiiscano^  c^tUmente  quel  tanto  che  vioue 
prescrillo  nel  rit  i ile  romano,  di  supplire 
ci  >è  il  Ratlesimo  sotto  condizione  qiiaud  > sìa 
stalo  conferito  in  qualùvo^liu  parte  di*i  cor-^ 
po  che  non  sia  il  capo  Dovrà  ifunque  i]  no- 
stro bunbmo,  vive,  enere  di  nuovo  btt- 
Uuzato  sotto  condizione, 

L'oso.  Uii  parnico  a cni  fii  pori  ito  un  fan- 
ciullo battezzato  in  casa  della  lavatrice,  su- 
bito sotto  condizione  lo  ha  ribattezzato  sr^rt- 
za  nulla  ccrc-ire,  pers  iaso  da  questa  ra-io- 


Vip,  rhé  *ì  può  dubitare  del 

tiio  conferiti  dalla  levatrice. 

O.  .SV  ftùOin  u no  optralo  be/tr,  e siit 
iucotso  tft  qualche  fMffia'. 

H.  Avere  un  til  pam>ru  operato  male  cj 
e»f»’re  incuriu  nell’  irregolarità.  Lji  ragione 
dePa  pr  nia  |>arle  »i  è,  |»erclie  iiou  t leci- 
to ribatttfx/arc  soLUi  ct>uili<iuiic  se  non 
fcCii  un  dubbio  ragìiHievole  o circa  la  col- 
laxioiie  o circa  la  validità  del  Battesimo 
couferito:  il  qual  dubbio  hon  vi  é precìsa- 
ujeiite  per  es>ere  stato  il  Baitestiuo  cfinlo- 
rilo  dalla  levatrice;  pcroccliè  le  levatrici 
a^^rovatc  dopo  un  diligerne  es.itne  potMM 
no  aiiiiiiiaistrare  validamente  il  Riltcnmo. 
Dunque  operò  malamoiitc  il  nostro  parro- 
co ed  ita  peccato  giaveiiicnte. 

La  verità  della  aecmida  p;irte  si  dimo- 
stra coir  autorità  Ji  I Picdv^siino  cateWii'.mo, 
il  quale  nel  luogo  citato,  inifiiediataniente 
dopo  le  parole  riferite,  soggiunge:  Ft  eam 
ntaoiinm  sasciinunX  quant  di%'inarum  re- 
rum  $a'ip(ore.s  iritt^alaritatem  cmant.  D<*“ 
veva  pertanto  il  p;irroco  prima  di  tutto  in- 
dagare se  la  levatrice  era  delle  appiovnte; 
se  era  tale,  doveva  astenersi  dal  rinnovare 
il  Battesimo,  auclie  sotto  condizione,  se  pu- 
re non  aveva  qualche  particolare  ragione  di 
dubitare  della  validità  del  Batlesiino  da 
C'Wt  amministrato;  se  poi  l'aveva,  oppure 
la  levatrice  non  era  delle  approvate,  dove- 
va esaminare  se  aveva  o no  («sservato  quao. 
to  la  Chiesa  prescrìve  nel  conferirlo.  Se  il 
tutto  aveva  eseguito,  non  doveva  ribattè/- 
'/arlo  : poi  aveva  mancato  in  qualche 

punto  esseuziale  , doveva  battezzarlo  asso- 
liitauìenle:  e finalioeme  se  restava  un  dub- 
bio prudente  intorno  la  validità  del  me- 
desimo per  essere  cosa  dubbiosa  se  abbia 
o no  osservalo  quanto  vi  lia  di  essenziale, 
dovea  coijferiie  il  Battesimo  coll'  aggiunta 
condizione:  Si  non  es  bupltzatur  ttc. 

Caso  Ad  un  parroco  vico  portato  un 
bambino  appena  nato  di  cui  s ignorano  i 
parenti,  avendo  appeso  al  collo  una  car- 
tuccia nella  quale  legeosi  che  è stalo  bat- 
tezzato e che  gli  è stato  imposto  il  nome 
di  Pietro» 

D.  Se  il  parroco  debba  sotto  condizione 
battezzarlo. 

R.  Esser  tenuto  il  parroco  ricercare  pri- 
ma se  possa  aver  notizia  di  chi  ha  scTìlto 
il  higheitn,  cui  se  non  possa  avere,  può  ed 
è ohbbpto  a battezzare  il  fanciullo  sotto 
la  condizione:  Si  $wn  es  boptizatus  etc.\ 
perchè  manca  una  sulGcienle  prova  per  ave- 
re una  morale  certezza  che  il  fanciullo  sia 
stato  baitezrato.  Se  poi  ha  notizia  dello 
scrìttore  dslia  cartuccia,  e questo  s*a  degnu 
di  fede,  m*  può  ne  deve  balte/zarlu  s<»lto 
condizione.  Se  poi  il  nulo  scrittore  tioii  è i 
deguu  di  fede,  deve  Jiiigeiai  come  so  non 
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vi  fosse  veiuii  biglietto.  Tutto  ciò  sì  rnava 
dalla  salila  cuiigicuaziune  al  dubbio  st^umuie: 
Quomodo  se  ipitiere  debeat  poroduss  s.  Sp^-* 
ìttus  in  Sa-KtOt  in  collalione  Uapti%nn  tn- 
fantibus  qui  ad  archtosptlale  dejerantw  y 
Sive  udem  habeasU  scheduLaiude  Buptismo 
testamtnty  sitfc  non  habtant\  ettumsi  ex 
colore  et  ccteri»  corporis  quaUtatibus  de~ 
prdiendatsir  eosdem  esse  constùutos  in  ae- 
tate  sex  aut  decem  menstuin  vel  eUatH  untttt 
asmi  CUOI  dimidio.  Al  quul  quesito  ria;H>i»- 
de,  in  data  dei  16  gemiajo  1/24,  esse  6a- 
plizandos  sub  cfoulitione  m omntbus  cass- 
òus  tsposilis  juèia  instructionem.  L*  iatni- 
zioiie  poi  si  e,  che  resta  eccettuato  dal 
Battesimo  sotto  condizione  il  caso  del  bi- 
glietto die  porti  Meco  caratteri  di  certezza: 
instructio  est  quod  excipiowr  a Bupusmo 
sttb  Cfìnditione  ca»Hs  sckeduiae  qnae  hu- 
bent  Kxrtiludmem.  Cosi  leggest  nella  nutdi- 
iazi«>ne  del  Lambcrluii,  volume  primo,  sul- 
lo il  n.  S. 

('asu.  Un  pant>tY)  vedendo  alla  pvnU 
della  chiesa  un  fariclutlu  di  fresilo  nato , 
senza  veruna  carta  ap{*i‘»a  al  ctdlu,  loh-tt- 
tezza  non  già  sotto  condizione  loa  as.^olu- 
Uinetite. 

D.  Se  bene, 

R.  Che  uo:  la  ragione  è,  perchè  non  si 
de^e  liattezzare  as»uhituiucnle  un  bambino 
di  cui  non  consta  con  morale  certezza  c|ie 
Don  ù Stato  battezzato,  alline  di  non  esporre 
il  sacramento  a pencolo  di  nullità  : ora  do 
non  constava  del  baiiibinu  nei  caso  espo- 
sto ; perocché  sehbeiie  sia  cosa  comune  ed 
ordinaria  il  trovwrsi  nei  bambini  battezzati 
esposti  quali  he  lesliinuniaiiza,  di  cui  era 
privo  il  pre»eute  fanciullo,  pur  nondimerm 
si  poteva  avere  qualche  presunzione  del 
Batlesiino  couferito,  per  cui  cagione 
sì  aveva  una  certezza  morale  del  non  es- 
sergli stalo  conferito,  e quindi  non  doves- 
si battezzare  assoliilanieiite.  Dunque  ii  ]Mr- 
rocn  si  c diretlo  male. 

Caso.  Un  infedele  al  servizio  d'nn  rri- 
stiann,  non  già  per  afTeilo  alla  religione  , 
ma  per  sola  mira  d itiiercase  perfarsi  me- 
rito pri'sso  il  suo  padrone,  si  fa  liatle/zare 
nutrendo  in  cuore  un'  intenzioue  emilia- 
na, per  cui  timi  intende  rìcevrere  il  frullo 
dei  Battesimo  istesso.  Dopo  qualche  tem- 
po, ripensando  al  mal  fatto  e fvmiciidose- 
ne,  si  reca  dal  parroco,  il  r^uale,  alle  islan- 
ze  del  postulante,  di  nuovo  lo  rigenera  nel 
santo  lavacro. 

D.  C.he  cosa  debba  dirsi  di  qsusto 
condo  Battesimo  ? 

R.  Con  distinzione;  o quell’  infedele,  seb- 
bene (>er  fine  d'  interesse,  intende  farsi 
cristimio  o no.  Se  il  primo,  la  cosa  e ter- 
minata: il  primo  Rattesìiito  é valido,  il  se* 
coodo  è di  tiiun  valore,  c jiecca  V infedele 
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ivi  privo  f*'i«  np2Ì«n>lo  Rii«r^Wiin^ 
c «livciinoiio  rinboiifitf 

rup.  l'ox  «///oc,  de  cmiitcr.  4 r'i»|)<):t>t 

"p  «‘liìjrj,  poicliè  1.1  Icilc,  il  dol'in^  dei  |>l*c- 
vnfi  uttiiali,  1.1  speranza  del  perdono^  1' a- 
vnoro  inco.ll)  vcrm  Dio,  il  pro}>o»)to  di 
ndpinpìre  i doveri  «li  rri^fiano  e di  oBser« 
vare  le  lecci  di  Gcitìj  Cristo,  al  «lir  del 
rnncHio  di  Trento,  scss  <»,  cap.  f>  , sono 
disfK>VuÌoiii  per  ricevere  il  B.iltesimo  leiuU. 
mente,  bistando  per  la  validità  la  sol.i  in« 
tensione  di  fare  quello  che  ìntend**  di  fate 
la  Cliiesa. 

Se  poi  non  abbi)  inteso  di  abl>rarcìnrc  l.i 
religione  di  CrisCa,  tudJisiìnguo:  o ai  è 
<»cli  determinalo  al  rito  della  Chiesa  forzufa- 
inentc  , o con  animo  di  deridere  il  rito 
ili  )«so,  deridend.do  i d'iUi  ncU'  allo 
ino  del  r.'cevimerifo  e considerandolo  più 
«'ome  iin.i  rappresentanza  scenici  che  come 
ima  seria  ed  importante  azione  , il  che  è 
iniprobihìle  nel  cas«)  no>tro  ; ed  allora  il 
primo  H dtedirno  vimllo,  valido  il  secomlo, 
r l»en2  ha  op.Tato  I infedele  c!iiede»idn 
iitiovamenle  il  Ikillestmo.  eJ  il  pariYHO 
aderendo  alle  di  lui  giuste  richieste  , j>er- 
rhe  inanci  qneU’  intenzione  h quale,  oltre 
la  materia  c la  lormi,  doride  e^ser  neces- 
siria  p'Trhcsi  faccia  un  Micramentn,  Enccnio 
IV  nd  decreto  o da  ìslntzinne  data  avii 
Armetii.  O finalmente  si  c determinato  it>n 
piena  lib.’rt.i  al  riio  della  Chiesa  c non  ha 
preteso  di  riceverlo  por  derisione  nè  lo  ha 
«lorivi  nel  fatto,  seblienc  inanimo  suo  non 
itilendessr  riceverà  l efiTello  del  sicrimefito; 
«'J  allora  rr.*derei  die  if  B.ittesimo  fosse 
salido,  sebbene  illec'to,  e però  s*»mbrercbl)c 
che  non  dov.^sse  rilnttszznrsi.  ^on  ostante, 
perdio  molti  accreditati  teologi  non  vanno 
accordo,  non  ardirei  di  cond.nmure  quel 
jMiToco  cl»e  lo  avesse  rihattezzito  tirò  eoa- 
t/it/one.  Anzi  siccoine  sì  tratta  di  un  sacra- 
mento neccss.irio  p^’r  necessità  di  mezzo  , 
anlisro  dire  die  sarchile  ripi^nsibilc  se  non 
r.vcssc  adorilo  con  le  debite  cautele  alle 
r chieste  «lei  postnl.inle.  essendo  più  che 
c'rto  ch^  in  tali  circostanze  dolihiam.)  ap- 
pieli.irci  alla  parte  pili  sicura. 

Non  dovreblie  dunque  scusarsi  il  nostro 
parroco  1*60  aver  conferito  il  B.itlesimo  as- 
solutamente e senza  apporre  la  condizione 
idlii  forma:  perchè  dovea  sapere  che  il  primo 
Il iltesirno  può  anche  esser  valido,  e tale  si 
esperisci*  da  modi  pii  cattolici  e dotti  scrlt- 
inri  ; onde  e*li  ha  esposto  il  secondo  Bit- 
# -«bno  ad  «n  perrr.olo  evidente  di  nullità. 
Ma  se  lo  abbia  fatto  in  buona  fede,  lo  cre- 
derci libero  dall*  irregolarità,  la  qnale  nel 
caso  nostro  dorrcMis  contrarsi  per  delitto 
prave,  ed  in  una  questione  cosi  difficile  può 
rifcn’enire  un’  Ìgnoranz.i  invincìbile , la 
«ale  esclude  la  colpa. 


D.  Quai  è in  fìfvma  del  linttetimn  ? 

B.  ^^•ll'»  (hirsi  litina  la  form.1  è (]uesM: 
/Tjjo  te  In/titzn  tu  nomine  l'nti'iM  tt  Filii 
et  i/'irilwi  Sainii.  Nella  dìiesa  pierà  poi 
è questa:  lìeptizulur  »errn%  /)-  i i/i  nomi/ie 
PtHvìs  et  rùit  et  Spirìlus  Snudi. 

1).  /;'  m-ctssrti-ia  l i'nyncazinnc  drUa  a** 
Ttiniùt  ? 

H.  hicumuicnte:  Ìl  nominare  veilviEmerta 

0 sia  r i ixof.m*  equ-osy^imcut*»  le  Ire  per- 
sone dt'lla  iis.  Trinità  è iiYia  cns.i  nlTalto 
tiet'essniit  :.l  laiore  del  Bdtesinio.  Ed  è 
quindi  iuialido  quel  iKiUcsiiim  che  vcui-se 
roiiL'-rito  o iti  nome  di  Crt-io  o del  solo 
Padre  o del  <*olo  Spiriln  >:nitn  o|  pur  «tube 
delia  ss.  i rinità  ci.ileKivainehle  esoresva  » 
selihene  colla  mente  s'  intenderselo  le  siii- 
gute  persone. 

I>.  /.'  ittassario  ctpriinei'i'  l'aziont  dii 
huUezumir  vint  dtir:  lupiùn? 

K.  ^ curainentc:  ed  ènece.svirài  in  puÌM 
che  il  U.itteuiiK»  senza  di  rio  è privo  d ogni 
uifore.  Si  <li<‘C  Alesasnrfrn  JIl  extm\*. 

de  Hnpt,  ^ c;»p.  1,  pmrum  ter  in  nquant 
imim  rsent  in  nomine  Vnti-is  et  Fidili  et 
S^nntus  SaUci,  ti  non  dtxerit-  Ego  le  ba— 
ptiZ'i, /*##?.»;•  unii  est  Unpiizntus. 

I)  Può  omettersi  tl  prontune  Ego? 

II.  Se  r omi^uione  di  quelle  ])arole  ego^ 
in.  tf,  ecc.  nel  jiominare  le  tic  per>one 
renda  invalido  il  lUtfosinin,  si  disputa  Ira 

1 t oIo,:i.  E quanto  al  pronumc  e.^o  inse- 
gna esprcfisamente  s.  Tomaso,  q (gì,  art.  5. 
nd  1,  che  romelierlo  mm  rende  invalido 
il  Bitte. imo.  „ L‘ e:p>,  dice  nella  nostra 
ImiiM  non  è essenziale  ad  c.ssa  torma,  ma 
si  pone  per  una  iiKiggioc  eqirossuuie  dc.J’ 
iMeiuione. ,,  UI(r.»G«JÓ  essendo  il  vorlniòa- 
ptizo  indicaiiVf  della  prima  persona,  rac- 
chiude iinplic  taiiieiite  il  prommie  c^'o.  Non 
dee  poiò  nmcitersi  in  vermi  niodu  ()cr  non 
allonlariarsi  dal  comune  ri:o  della  t.hi>‘sa. 

Non  è lo  «tesso  del'a  paiticula  te,  rha 
doterroìn.1  ed  indica  la  pcrs«>na  del  batlez- 
zalo  i.' onii-^sione  di  crva  tenue  certamen- 
te invalido  d Baltesiino^  cosi  la  H'wte  t. 
Tomaio  nel  4 delle  beni.  , «lisi  3.  q.  1 ^ 
ail.  3,  Siccome  «lunipie  non  sarebbe  vali- 
da I’  asso|tizi(«ue  d.tia  sotto  questa  forma 
c^'o  nOsiUer,  senza  il  pronome  fcj  pcrclic 
1 asM)iuzione  nrm  ha  da  cadere  su  d'  un 
individuo  vago,  ma  itovra  una  jiersona  rer- 
t.i  e determinat.i,  rosi  netnineno  può  c«ser 
valido  il  Uatiesimo  conferito  ro'l*  rgn  La* 
ptizn  senza  la  p^ircicnla  te.  Per  quello  jml 
spcitaalla  p.irlicola  in,  molli  sono  d opi- 
nione «he  J' •unis'>innc  di  e*sa  corrompala 
forma  c renda  invalido  il  B-'iltesimo.  A me 
col  Conlinualrtre  del  ’J'onmely  sembra  ds 
no.  Eccone  la  ragione.  1.  Perchè  nel’’ 


bigitized  by  Google 


Vnè  tafino  riJo  !o  in  p no- 

mine (piando  tralfasi  di  f.iip  una  c<«a  n-l» 
t(>  r altrui  uutnrità,  podestà,  imoca^irnc  : 
2.  perchè  anche  nelle  divine  o*  ritfnre  <|ue- 
9fn  slcsjiO  si  suole  eapfiroeic  ora  colla  pro- 
po«Ì7.ioiic  in,  col  dire  in  nominet  ora  sen» 
«a  di  c««a  pr.»prsizione  c nel  senso  mede* 
«imo,  collie  leegesi.  nel  f Jc’  M-^ccabei,  rap. 
14.  TT;  $crilf»(ttr  in  nomine  ejus  (cioè  del 
re  Demetrio).  . ,nt  *>fH‘i'intnr ptopitrea  et 
auro.  Eli  iji  F.Mer  d;  Svi  i/nte  rigo  ,fu(Ìnris 
s etti  volli»  ptficrt.  i-rgis  mii/iiitt  signnutes 
iittrras.  r)*nujuc  e |w»r  rcpoln  deipramma- 
lici  e per  I*  uso  delle  divine  Scrifinrc  tan- 
to vale  nel  ^rropos'fo  nostro  il  nome  senza 
1/2,  ipianio  i in  mnninf.  Don()ue  1'  oinis> 
«ione  deli'  in  non  varia  la  forma  del  l)at- 
i('sìmn  c roiise,.'neiiteineiitc  non  nuoce  al 
di  Ini  vahre. 

T.o  ^Te!lso  dee  dirsi  Intoitio  aH’ omissio- 
ne della  copnlaliv-a  et  ; |w?roicliè  I vomlmli 
d»  padre,  di  Kipliuolo  c di  Spirilo  Santo 
per  «è  «lessi  e per  propria  e nativa  forza  e 
virtti  si|!nincatio  e diinoafi-nno  l'opposizione 
dell.T  relazione  e cr-nsemienfentenle  la  di- 
«litizìone  delle  persone.  I.a  cl.TUSiil.a  nnen 
non  nnpartieue  nc  alla  fufma  nè  all'  iute- 
prità  del  «acramcrjto  ; pcrccclu*  non  viene 
prevcrilla  dal  conrdio  di  Trento,  rou  tro- 
vasi e^presfia  ne!  catechismo  ronrano.  pari. 
2 de  Dopi,  itìcram.  X num  13  , e nem- 
meno presso  s.  Tomaso  q,  60,  art.  5,  Dun- 
que, non  essendovi  I'  /rr«en,  di^,  eoi  Fran- 
roja  e contro  il  Cuntintiafore  della  morale 
painrziani^  cl»e  e.vfo  non  appartiene  alla 
torma  nè  all  inlegrifà  del  sacramento. 

0.  (guanto  sì  corrompe  la  jorma  del 
ììattesimo  ? 

Jl.CoH'asgiimgciP,  invcrfere,ìn(cfToniperc 
«o«t:mzialmeiite  il  «c2»so  delle  parole.  All’ 
<ip]K)sio  non  nuoce  alla  di  lui  v.vlidità 
quella  mularionc  che  la  cangi.!  ^in  cosa  non 
«oslanztale  senza  corrompere  il  «eiiso. 

D.  Quali  sono  dunque  le  jorme  inette 
che  vendono  invalido  il  Battesimo  ? 

R Quelle  che  nc  sconvoljjono  c pervertono 
li  vero  senso  i e fra  esse  ha  a noverarsi 
qiK'sta:  Ugo  te  Baplizo  cum  P«2lr*o  et  Filio 
■et  Spintus  Sanc’to  oppure:  cnm  nomine 
Patris  etc.  , o m no2/i</ij7/2C9  Pnfi^s  ctc.  , 
come  insegii.v  «.  Tomaso , q.  C(>,  art.  5,  ad 
(ì;  perchè  in  tali  invocationt  la  vera  dot<^ 
trina  «i  corrompe  dell'  unità  e trinità  di 
Ilio  Come  pure  questa:  l'.co  tc  bapti^in 
Vatre.  et  Fi  Un  et  Sptritu  Sondo  \ |»erc!iè  , 
oniettendu»!  1*  in  nomine^  non  si  esprime 
]’  unità  deir  essenza  nelle  tre  persone.  Sono 
di  questo  numero  anche  tulle  quelle  nelle 
quali  t distintamente  non  li  enunciano  i 
iiotot  delle  tre  pcrsofie. 

D.  Quali  sono  quelle  che  non  corrom- 
pono la  forma  ? 
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h.  Sono  a tnió  credere  le  s^piienli;  1.1 
Se  In  form.i  vepsa  pronunziata  non  in  lu- 
tino ma  in  volgare,  conservando  jieiò  io 
«lesso  seitso  j seijicuza,  v,  g.:  lo  tt  iiairiz- 
70  in  n me  del  Padre  ccc.  2.a  II  dire 
le  ttf».Of  te  lavo,  te  alino  in  nomine  eie; 
perché  sono  parole  che  sicnilicnno  lo  stesso 
die  le  hatpizo.  3.a  Se  in  luogo  di  ego  si 
dica  nns  haplizamus  f mentre  significa  lo 
«lesso  in  bocca  dì  qualsivoglia  persona  di 
«è  parlante,  o dica  rgn  o dica  nos.  4.a  Se 
invece  di  dire  te  il  ballezznnie  dìvsk  lapti* 
zo  l'etrum,  Faulum  cfc. , oppure  »*or  o do* 
minrliomm  o ampliUtdinem  , o celsitudi- 
ìmn  tutun,  mentre  quesie  non  sono  che 
mjurevo  i appcll.izi<mi  della  peisona  : 5.a 
quando  la  persona  presente  che  viene  tiat«* 
tez/ats  no»j  è o de!  nome  o del  «esso  cl»« 
si  crede;  p*rchè  chi  battezza,  primamente 
e JìreMaiticutc  intende  di  battezzare  il  sog* 
getto  pie)*cnte, 

D.  Ogiti  i^nrraJionc  nella  forma  t pec* 

calo  ? 

R Sicuramente:  nè  P ministro  del  lìal- 
lesinio  pm>  omeitcre  nella  buina,  a^gìun^ 
gf*:-©  o variare  alcuna  co*a  senza  peccalo, 
se  lo  fa  dcii!>eratamcnte  o i>Cf  colpevole 
ncgliperixa  ed  inavverlenE.i.  Quanto  poi  al- 
la ({ualità  di  tale  colpa  non  vi  ha  dii  ne* 
ghi,  anzi  iicmineno  eh)  dubiti  essere  colpa 
mortale  il  corroin|>erc  la  forma  quanto  alla 
suManza.  Perdiè  si  fa  nu.v  grave  ingiuria  a 
Cil.-do  .vulofi  dei  sacranicnti  m|  profanare 
c rendere  fnistraneo  e nullo  il  sacramen- 
to ; c rccas  al  pro.vsiino  un  gravissimo 
danno, 

D.  Ma  non  può  /'  igrìorrtììZa  scireare  da 
grat'C  colpa  ? 

K.  Ko  se  si  tratta  di  min'stro  'ordi- 
naria , perché  questi  è tenuto  saper® 
qudle  cose  che  sono  ràd  proprio'  ufiizio  , 
niassiniamente  nclT  ainmitiisirazione  dei  sa- 
cramenti ed  anche  nerdiè  il  l'orameltero 
errore  nelle  forme  dei  sacraincnli  «arcldm 
di  scandalo  agli  astanti:  se  poi  si  tratta 
di  ministro  di  necesùtà,  e particela  mieti  t« 
di  femmina  o di  rozzo  idiota  laico,  più  fa- 
cilmcute  ne  scuserei  V errore  e 1 igno« 
ronza. 

nn.  utsisTSo  nti  sATTzstifo. 

D.  Chi  é il  #m’n/.t/ro  del  Battesimi  ? 

R.  Il  ministro  del  Raitesimo  alt/o  è di 
solennitli  ed  .vliro  di  necessità.  Il  minì>tro 
poi  di  stdennità  altro  é ordinino  ed  altro 
straordinario.  Il  ministro  di  necessità  é 
quello  che  in  manc.inz.i  rdianto  di  altro 
a ciò  deputalo  battezzi  , e nel  b.ittezzar« 
deve  far  uso  di  ciò  baiamente  che  ricercasi 
alla  validità  del  l>i|esiino:  il  ministro  d» 
voicniiità  é quell>  a cui,  comi  a laiuisic* 
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stabilito,  a(}p>rliciiv  V adempiere.!  riti  e le 
xvrimouie  amsuelL*  e Chiesa  prescrìtte. 

I).  Chi  può  iuUìdanunue  baUezztwc  f 

H.  0;tm  e (|uaiimque  persona  dell’nnoe 
dell' alilo  ■esso,  é\  i^natsivoglia  grado  g io-* 
bigione,  capoo^  «li  delibcrataraente  applica» 
re  la  in:iL*ru  e fonua.  Kd  ecco  il  ministro 
di  neceisità 

D.  E t’alido  il  ^arreaiVno  voii/hrito  da 
UH  laio>t  da  una  dutittn  da  un  eretico  o pa^ 
^*uto  fuori  drl  tvisf»  di  nreessititì 

K.  Sr  |>ercliè  il  Kattcsiino  conferito  da 
Ì|uu1iivogtiii  persona  fuori  del  caso  diiiecessilà. 

D.  K (tetto  a chicdit$$iti  bitiiezzart  nel 
Cnao  di  lucemih  ? 

K.  Xol  ca>o  di  iicc>*^tà.  cioè  quando  chi 
liovasi  in  pericolo  della  viti  uon  può  ri» 
cevcrio  da  un  ministro  migliore  o più  de*' 
gno,  è lecito  a chiunque,  o fiia  laico  o sia 
femmina  o sia  non  batletz.ttu,  purcliè  ido* 
neo  sia  a fare  il  rito,  conferire  il  Battesi* 
mo  ; cosi  ha  definito  Eugenio  IV  nel  suo 
decreto  prò  i/utr,  Armen.t  ove  leggund 
queste  parole:  hi  ci«n  neeeuitatis  non  nr- 
ioni  jocerdof  et  dioconus^  sed  etiam  fui** 
cu$  et  mitfiVr  , t/;imo  et  pa^mìus  et  heie^ 
retictu  bapliitv*e  potetty  dutntnodo  formam 
$ervet  Ecclesiae  et  Jacere  inteiulat  quod 
Jacit  ^CìJesin? 

D.  Chi  sono  I mmfstri  di  solennità  ? 

fi.  L'ordinaria  podestà  dì  battezzare  fuo* 
n del  c:uo  di  necessità  c solennemente  di 
dritto  principale  e »npreino  risiede  nei  ve- 
(H  ovi.  Conviene  poi  1‘  uilìzio  di  battezzare 
Solennemente  anche  ai  sacerdoti  colla  di- 
pendenza dui  vescovi  secondo  il  decreto  d' 
Eugenio  IV  : MìnisUr  hujm  sacrtunenti 
iist  sacerdot , cui  ex  ojjìcio  compelit  bapti- 
za/x.  I parrocebi,  tostocbè  vengono  dui  ve- 
scovo approvati»  ricevono  da  esso  facoltà  di 
baltezaare,  la  quabopcr  gius  comune  è sì 
staliàie  che  non  possono  senza  giusta  cagio- 
ne esserne  spogliati. 

0.  E lixito  ai  sacerdoti  semplici  di  bal^ 
tezzare  soie/uumente  senza  licenza  del  pof'* 
rocft  i 

11.  IVo,  anzi  peccherebbe  gravemente  chi 
ciò  facesse;  pcix^c  por  ciò  fare  si  ricerca  , 
oltre  la  jxjdestà  dell'  ordine,  quella  di  giu- 
risflizÙHiei  Ma  sebbene  pecchino  gravemen- 
te, non  incorrouo  però  in  alcuna  censura 
o irregolarità , perchè  non  trovasi  in  luogo 
alcuno  loro  imposta. 

D.  Cnssono  i diaconi  battezzare  solenne- 

niente  ? 

H?  Possono  quando  loro  ne  viene  com- 
liieasa  o conceduta  U facoltà  dal  vescovo  o 
d.il  parroco;  nwi  possono;  e se 

lo  fanno,  peccano  gniTCUiente  ed  incorro- 
no nell*  irregolarilàa  Ciò  consta  da  vorj 
liingitì  dH  gius  canoiii^'^*  rende  s,Tte- 
luaso  la  ragione  nella  q.  C*?,  >rt.  1,  perché 
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il  diacono  nòli  apnarliéne  cotìfeìlré  saefao» 
menti  in  principalità  quasi  per  proprio  nf* 
Gxio,  ina  bensì  l'assistere  e prestare  l’npt^ra 
sua  ed  il  suo  ministero  ai  maggiori  di  lui 
iioir  uminiiiislrazioue  dei  sacratueiiii. 

D.  Può  assumersiy  a soletuiemente  bat^ 
fezzarty  un  ehitrico  inferiofx  al  diac*>no  ? 

H.  No.*  e »e  alcuno  de' chierici  hifcriori, 
0 con  commissione  o senza,  battezzasse  so- 
lennemente, incorrerebbe  1'  irregolarità  , a 
cui  andrebbe  soggetto  pure  il  laico,  che 
ardisce  ciò  fare;  uu  non  la  incorre  poi,  se 
liaitezza  privatamente  anche  senta  neces- 
sità, abbenchè  pecclii  gravemente. 

D.  Qual  ordine  si  de\>e  osservai^  nel 
bttU.'siìHtt  di  nectuith  ? 

11.  Eccolo  1.*  Il  porroco,  se  vi  è ; 2.*  il 
sacerdote  ; 3.*  il  diacono  ; 4 * il  soddiaco- 
no  ; 5.*  i chierici  inferiori  ; 6 **  1*  uomo 
laico  ; 7 * la  donna  ; e (inalfD<inte  iJ  fedele 
deve  preferirsi  all'  infedele  e 1’  immune  da 
censura  allo  scomunicala  Ed  é per  U ri- 
veren/.a  al  sacrameuto  die  nell’  amminislra- 
xione  di  esso  nel  o:aso  dì  necessità  prati- 
cata si  antepongono  i superiori  nello  stato 
e nel  grado  agl*  iuferiorì. 

D.  Pttò  il  padre  baittzzart  in  caso  di 

«eoclJitrt  ? 

il.  Può  in  mancanza  d' ogni  altro  o uomo 
o duuoa  quando  la  prole  sta  in  pericolo 
di  morire;  nè  ciò  facendo  in  tal  caso  con- 
trae coguazione  ^iriluaie  colla  moglie  die 
iropedi'ce  la  petizione  del  debito  coniugai  e 
purché  fiero  abbia  avuto  tal  prole  dì  legit- 
timo malriiuonio  ; perocché  se  battezza  uu 
figlio  die  ha  generato  di  una  concubina  , 
anche  nel  caso  di  necessità  ed  in  mancanza 
di  ogni  altra  persona,  non  può  più  pren- 
derla per  moglie.  Cosi  viene  staoilìto  net 
cap.  jd  limitta,  c.  3.  q.  1. 

D.  Può  una  persona  injhndere  tacffuet^ 
e C altra  profferire  la  jòrma  ? 

R.  No:  e la  ragione  invincibile  I’  apporta 
s.  Tomaso  q.  67,  art.  6.  ad  3<  L'  integrità 
( egli  dice  ) del  Battesimo  consiste  ueila 
iorina  delle  parole  e neU'uso  della  materìa,^ 
e quindi  nè  quegli  battezza  che  soltanto 
prolTerisce  le  parole  né  quegli  che  immette 
Dunque  se  I*  una  profferisce  le  parole  e V 
altro  immerge,  nessuna  fonna  di  parole 
potrà  e >M*re  conveniente  ; mentre  non  potrà 
dire:  Ei^o  te  baptiu»,  fieidié  egli  non  ini— 
inerge  e conseguentemente  non  battezza  ; 
nè  potrà  dire:  Nos  te  baptizamuSf  perclic 
ninno  di  loro  battezza. 

D.  Possono  battezzarsi  nel  tetnpo  stesso 
più  persone  ? 

R.  Validamcote  in  qualunque  caso;  ma 
lecitamente  nel  solo  caso  di  necessità  sotto 
questa  forma:  E^o  vos  baptizo  in  nomiite 
Patris  etc.  Cosi  insegna  apertamente  «. 
Tomaso  nel  luogo  diato,  al  2,  uva  sog- 
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KÌun{^  ch«  non  per  quesfo  ti  canf^rehhe 
U fornii  della  Chieia  , percliè  il  plurale 
|ion  è se  non  le  il  singolare  geminato. 

D.  ^ lecito  sen^  necestith  battezzare 
Jìntri  (iella  chieta  ? 

R«  No:  perchè  ciè  è rigorosamente  vie* 
%ato  nella  clernentÌDa  1.  de  Baptitmo , 
nella  quale  vengono  eccettuali  i lidi  dei 
re  e dei  principi^  come  c^uula  dalle  paro- 
le della  clementina  auddelta  ; ni$i  re^um 
vH  principum  Jilii  ex*titerint.  Può  uon- 
dimeno  U vescovo  il  di  luì  vicario  gene- 
rale, per  grave  e giunta  causa,  secondo  il 
rituale  romano  e Beiiedeuo  XIV  nella  rvo-; 
tilica2.  98,  dare  queaU  Ikemsc 

cara  paavict  aaca  il  coirTMiaio  LscrrAìscirTa» 

Caso  Un  diacono,  trovandosi  il  parroco 
asaente,  colla  licenza  di  lui  presutita  Iia 
battezzato  solennemente  un  fauciuHo  nella 
cliiesa  parrocchiale, 

O.  Se  iedtamenu  t abbia  fatto  , se  sia 
incorso  in  quatdie  pen/x^ 

H.  Che  ha  peccato  ed  incontrato  V irre- 
golarità. ragione  della  prima  parte  ai  è 
perchè,  sebbene  il  diacono  per  con(;essione 
o commissione  del  parroco  possa  solenne- 
mente haUerzare,  se  però  conferisce  solen- 
nemente un  tal  sacramento  senza  tale  com- 
misione  f nei  (pjai  caso  si  usurpa  un  alto 
di  giurìsoiiione'  che  non  gli  compete  cd  al 
quale  non  è ordinato  , non  va  esente  da 
grave  colpa. 

La  ragione  della  seconda  parte  si  deso- 
line dalla  disposizione  dalla  legge  nel  cap. 
1.  Clerico  non  ordinato  miVjictrante  , nel 
celiale  si,  ie^ge;  « Se  alcu.no  )>aUezzerj  non 
cinlinato,  iuenna  la  pena  dell  irregulaiità.  •* 

Penso  p.'rò  cli>^  se  Li  predetta  presunta 
|d<!olt.ì  del  diacono  non  aia  fondata  unica- 
ilicate  nel  luiurri  consenso  e futura  appro- 
va/.ioue  del  parroco,  ma  in  aegni  tali  che 
furMiifestassero  il  presente  consc<ìso  del  me- 
desimo, in  tal  caso  il  diicono  , battez- 
zando in  tal  guisa,  sarebbe  immune  da 
ogni  colpa  e da  ogni  pena.  Cosi  i Salma- 
lìcesi  nella  Morale,  c.  4.  n.  20, 

Caso.  Francesco  padre  di  fjiniglia,  aven- 
do (|ualchc  iblf.;reozk  ed  essendo  in  rotta 
^n\  proprio  parroco,  porti  a baUezzare  un 
eoo  tìglio  di  fresco  nato  afi  un  altro  par- 
anco, il  i|inle  senza  p|ii  lu  bittezz.i. 

O,  Che  cola  debba  dirti  di  Francesco 
e dii  pa^-roco  bnuezzante. 

R.  IXiveni  dire  die  tutti  due  hanno 
op-^rato  mite.  La  ragione  è,  perchè  sebbe- 
ne il  rmf:rire  il  Bittoiimo  non  sia  alto 
«li  giuris  lizioue  rjljlivam-^ute  a dii  deve 
Riceverlo,  poiché  innanzi  di  ricevere  il  Bit- 
l^.tsiiio  maio  è s'i;gett<>  alU  Chiesa,  tutta- 
eisenlo  1' orline  d^iranzidetU  giuri- 
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adislone  che  cUacan  parmeo  posu  atdtmfo. 
eserciUrla  sopra  il  popolo  a aè  commesso, 
come  e manifesto  a.11  aip.  Plactat , can. 
PiulluifCd  altri  teali  del  gius  canonico,  oc 
vieii  di  conseguenza  aver  il  parroco  opera- 
to male  e gravemente  peccalo,  pr^sciuden- 
do  da  qualclie  contraria  corMuetridine  od 
uso  die  in  alcun  paese  potesse  tcovarst  «»p- 
pur  da  ignoranza  che  potesse  sciisazlo.  L* 
ignoranza  stessa  potrcbfw  forse  più  tacìl- 
incnte  scusar  Francesco,  che  essendo  laico, 
non  è tenuto  a sapere  i diritti  dei  parro- 
chi:  ciÀ  noA  natante  non  deve  creder*!  irar 
miino  da  ogni  colpa  ; neutre  dal  suo  mo- 
do di  operare  hen  si  vede  aver  lui  voluto, 
(«re  una  specie  «li  vendetta  e d'  ingiuria 
contro  il  proprio  parroco,  e può  anche  es- 
sere r animo  venaicativo  tale  che  la  ren- 
da colpevole  gravemente.  Cosi  il  Kotarip /Ir 
Bapt*  cap.  4.  n 35  { Barbosa  Br  offic.  et 
potest.  pai'ochi  1,  part.  2»  cap.  18.  n.  7. 

Cato,  Un  parroco  ha  battezzato  un  fan-. 
duUo  contro  la  volontà  di  suo  padre  giu- 
deo, ma  col  conaeosp  dell’  avo  pateguo  ai- 
ti iano. 

D.  Se  lo  abbia  fat*o  lecitamente. 

R.  Benedetto  XlV  nella  aua  epistoUt  28^ 
fobbrajo  1.747  all*  arcivescovo  di  Tarso  vi- 
ce-reggente di  Roma,  che  incomincia  Po-> 
tttrrno  mense,  risolve  ptrecchi  casi  tu  (al 
materia  e prescrive  delle  regole  da  osaer^ 
varsi  in  certi  ambigui  accidenti^  In  questa, 
lettera  pertanto  s’ insegna  espressamente 
la  prima  parte  della  «lecisioue  drl  nostro 
caso;  mentre  si  dichiara  in  aetlimo.  luogo 
che  il  B:itte«imo  conferito  ai  6gli  degl’  in-, 
fedeli  senza  il  consenso  dei  loro  ptrenlì. 
deve  giudicarsi  valido  per  sentenza  di  a; 
Agostino  ed  in  vtriii  di  molte  decisi  mi  a- 
decreti  delli  congregazione  «iel- szoto  ufBzio. 

Quanto  poi  alla  seconda  parie  , uon  è- 
essa  ammessa  iiniversaJtneule  ; poiché  ten- 
gono l'  opposto  il  Solo  e la  di  lui  scuola, 
lo  però  dico  non  poterò  ci>iidaonair  il  por-, 
roco  nè  asserirsi  aver  egli  operato  illecita- 
mente.  La  ragione  è,  |ierchè  quantun«|««e 
aia  illecito  il  battezzare  • 6gli  degli  inlèdeli 
contro  la  vobmtà  dei  parenti,  e quantun- 
que egli  non  abbia,  avuto  il  conaenao  né 
dal  p.iiire  nè  dada  madre  ebrea,  anzi  dalla 
parte  «Ld  padrealòtia  incontrato  una, positiva 
o})po8Ìz>oue.  ha  egli  ni-iidimeno  avuto  il  con-. 
seiMi  dell' avo  |kaicciio,  che  ariubni  essere 
8 ilticic.ite  per  conlenre  un  tal  sacraraeulo. 
Ho  detto  : eòe  sembra  esser  succiente , e 
non  che  è asmiufame  ite  ; perchè  il  pon-. 
telice  nella  citata  lettera  nun  dichiara  che 
biHii  il  consenso  dell*  avo  paterno  , quan- 
do vi  Ila  la  contradizione  del  padre,  ma 
soltanto  che  non  mancano  giudi/)  ail’  af- 
fermativa opinione  Javo*-evuli , Fer  altro, 
torno  a dire  che  non  può  nè  deve  <;oa- 
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diiuiiarti  il  parroco  che  lia  col  fitto  nt»> 
Lracci^rU  e |K)ìU  in  pratica  ia  «jntciiia  fa- 
Torcvolc  etl  alTcnuativa,  alta  qualo.  mi  non 
all  fu.  morirà  muWo  propemlcre  anelli  il 
aapieittU(»mio  ponteticc  Donedolto  XlV. 

('aiu,  \ou  si  |ìQirdmio  uluieuo  Iccila- 
.iietito  balt<v.<aic  i tigli  di  quei  Giudei  o 
mIedeU  i qu<>li  vivotiu  »»Uu  il  UuiiiiuiodfH 
principi  crist  ani. 

H Quesìi  rfgolarincnto  parla»- 

do,  «{leculnicnte  gli  Kbrci,  sogli»»rio  soltan- 
to (•s.'rf’r  scK'goiti  civdmcnfo^e  palli Ìc.nmMile 
ai  priiicipi  ^.risiiam  , come  si  li.i  da  Inuoc. 
111.  cap.  hlii  Juiiafis,  extrav.  de  ludtuis 
ci  Sunn'fnU  » e da  s.  T<Mnaso,  3 p.  , q. 
(»d,  art  Iti.  ad  '1,  }*jia  iioii  oit.vitc  dar-i 
il  c.iso  che  slnno  Uuuitt  ad  obhctUre  ai 
detti  principi  nella  qualità  di  schiavi  , ri- 
dotti a tal  servitù  u per  casligu  o per  con- 
di/.inuo  di  guerra  e simili.  1 auddili  del 
piwfo  genere  voitcUmmo  Iesi  nei  loro  di- 
litii,  *e  «I  \ol.*<iero  haUC£/..ire  i lum  llplt 
cuuirv)  il  loro  volv-re  j nnu  cosi  i secoud  . 
JLa  pi'uttJ  ;iorte  d -Ila  nostra  pmp»sizlon;»  ù 
iirovaU  iielli  sohi/.ìone  del  caso  prcccdtìulc, 

seconda  facilincuie  si  scìogUc. 

1 ser»'i  e gli  sciiiavi  pel  gius  delle  genti 
perdono  iusieitid  con  la  loro  lilvrtù  anche 
U pivsaiitio  e 1iÌM*ro  csercUio  della  }Kitria 
|>ole>tà,  la  quale  viene  trasferita  nei  loro 
pidruni.  l)iin(|uc  tali  padroni  possono  di- 
S|K>rre  di  questi  figli  scu/a  il  cniiy'nsu  dei 
loro  genitori  posti  ili  isc)iia\ìlii.  Dal  che 
ne  segue  che,  nel  snppostu  che  .4  battesZi 
il  figlio  di  una  schiava  contro  la  volontà 
del  suo  p.idre,  nè  si  reca  ingiuria  si  dW 
ritta  jkalerno,  del  quale  mm  go<le  pioni- 
pieiite  lo  schiavo,  uè  vi  è pericolo  di  sov- 
vetsione,  p^tendusì  lecituuoute  separare  I’ 
uno  dsir  altro. 

Ciiso.  Un  missionario  in  paese  dei  Turchi 
viene  pregalo  ed  anche  iuÌnaccì.ito  dai  ge- 
iiitoriJi  utifariciulh>  pcrrhò  voglia  lattea- 
«arlo,  non  gli  perciiè  i genitori  iniendniio 
di  farlo  cristiano,  ma  perchè  superai/.iosa- 
nicnte  credono  che  il  Battesimo  sia  un 
medio  di  certa  malattia  dalla  t|uale  c at- 
taccato il  loro  ligho. 

D.  1.*  Si-  posso  confiririfli  il  Battesimo. 
2,*  Conte  debba  diportarsi  in  tfueW  ot'<  u- 

K-  Questo  caso  fu  propoìto  in  Roma  noi 
secolo  passato,  e fu  oiolto  dibattuto,  essen- 
do varie  le  opinioni  dei  ctmsuUori  o dei 
rardmalt,  conio  ptiò  vedersi  appresso  il  car- 
dinale Aìl>r/4Ì  nel  lib.  Oe  ineonstantia  in 
^dc,  cap  3y,  n.  47  dove  rimetto  il  let- 
lort». 

lo  intanto  dico  che  non  si  puè  conferir»^ 
il  BtUss  in  i che  dico  il  caso.  Per- 

chè ognuno  veile  iti  «piosla  sciocca  richie- 
lU  o U supci-slUiLUC  |*cr  l’  clTelio  vpio- 


par/.i«*tnto  afa  ca«Ki,  c la  priif.i:i;iiioiio  ifet 
sacrali!  d «jo  il'i  »i  vvd..,ce  e ai  dogi  a- 
da,  punendolo  n di.i  «Icra  delle  cause  «ii.*- 
ranicnte  n.iluralt,  quando  è di  Dhi  dusli- 
luio  ad  un  CiTcUa  con  nobile  cu:u‘  ò >o. 
moiuic/sa  dell'  anima,  già  iiiaccln  tli  duiia 
grave  colpi  di  origine.  Vi  c ancori  tli  pin. 
Quoti  Itnciiiili  ÌKiUe/.^-tti  a i-.cliio.la  dei 
genilori  |»‘r  un-  ilio  c-isi  ulioiio  dair  m - 
«lit«U>  Sono  poi  rilanciali  t. rii  ‘ IO  mi  dei  1 ru 
genitori  infeudi,  che  uviai.no  ogni  cura  Ji 
cdticaili  lidia  infedeltà,  onde  la  loro  .(»v— 
vcrsKMH!  è sicura,  ed  il  sacrainentu  par 
qtic  tj  titolo  c v'tuj:n:ro.>unicnle  pcofa.:  ito  .. 
Beata  dunque  scitd.o  il  primo  q.i  »ÌLo,  di- 
cendo dia  uou  è Icciio  cuuiciiie  il 
siuiu  ^kcr  tm  inolivo  puiaiMCole  ieiuporak*. 

In  quanto  al  X'*,  lancia  do  il  Im.^xj  ;,r- 
tiluio  c la  mhaU  del  sct*uUi,  io  {ieii.NO  cui 
p.  Serry,  che  dchbansi  puitUiHio  ainui.ir— 
sliMio  quei  'ruidii  mgan.iati  (LUa  super- 
stizione o far  loro c>uuprcnd4*r<‘,  par  i{u.iri— 
to  è po>s  bile,  chi-  {>.esii:ii!endo  da  un  mi- 
racolo, il  ({uaic  non  si  o|ip>cr«*i>lM.‘  inai  da 
U>n  m coni  rina  «Idl.t  sufiorstieioi.u  c dei  • 

1 CtToro,  d >l.ittesimo  conferìlo  ai  loro  liglì 
senza  iiiieii/.iouo  dì  iciulorh  ciistlani  riou 
o|)orercLhe  la  Muluto  cor^voraie  «lei  luudcò— 
mi  che  rmzi,  irritato  Iddio  dalLi  pro.'aua- 
zìonc  ilei  piit  :.agrus.iu(i  mister putrebl*e 
|>ermeltcre  la  imutc  piu  facilmente  che  la 
guarigione  loro.  Ch:*  m!  fermi  nella  kro 
ridicola  pretesi,  i geiiit  n Infedeli  di  i{uc— 
sto  fanciullo  ìuc.iUl.io  con  piopoteu^a  il  sj- 
cc'diile  c {u-etcìidauo  di  ettciu^  eoa  la 
forza  CIÒ  che  il  ui  uUtro  di  Dio  non  sarel>- 
Iv  lu.ii  per  accordare,  ■*cippia  il  uiissìoiiario 
che  r augusto  niinislero  nell'  npostokito  tu 
segualo  col  sangue  di  tutti  i piiuii  prò- 
niiilgatori  del  Vangelo,  u che  ai  sacrifìziu 
della  sua  vila  non  è egli  ineitu ‘^obbligato 
òi  loro,  quando  la  vita  iiu.i  possa  cuuscr- 
. varsi  senza  la  profanazione  dei  divini  uii- 
steri  e senza  1' .ivvdimiHiio  di  quellj  cele- 
ste ed  augusta  religione  la  dilatazione  del- 
1.1  quale  in  tult.a  U sui  purezza  lu  assun- 
to l^er  suo  obbligo  ed  iiiqtegno  piiucipale. 

Caso.  Giulia  leialrice  si  Uovo  ad  axsi- 
steri*  ad  un  {>ariu  dal  quale  .d  i Ubero  due 
mostri;  voleva  bailczzadi,  ma  non  credeu- 
doli  della  sjtecie  degli  uinnim,  diiicri  Un- 
to ciie  essi  Ilio!  irono. 

D.  Che  cosa  d>*bba  fare  in  sinùU  ciVto- 
s/mize,  2.  Cotne  debba  vipunani  in  n^uuè  - 
do  a^li  aborti. 

B.  I parli  mostruosi  i quali  noA  sì  può 
iu  nessuna  inaiitcra  supporre  che  abbiano 
un’anim.a  umana  sono  incapaci  di  BUlesi- 
iiiu,  che  Siilo  per  gli  uomùii  è stalo  isliiui- 
to.  Da  ciò  si  può  rilevare  che  &e  i mostri 
dei  c{uali  nel  caso  erano  di  qticsta  natura. 

Gajùu  Uv^Uica  la  fuUg  baiissiiao  a lou. 
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bott«‘A/.)rlÌ,  come  prescrive  ii  r>t(iii'c  romi- 
iH)  l'Vl»!  «e  i|UC«Li  dci(iii4  fmfi  avi^.e  avuil 
4<‘t  e iic;;!!  ariìiiiiiKiiiti  AÌcun  vl.t  poi.-i' 

«Jcckii’i'e  iiuit  appiuieuere  <pie»ti  parli  ai 
la  lijtccic  iiiil.iu.i  , m tal  uuo  li  itu?eyj 
auUu  ciiiiJì^iuiiC  b.àll;:£2aro,  od  il  lanciarli 
iu>>nie  »cua;i  farli»  la  auu  errore.  La  ra- 
si  di'Jtiou  dii  pericolo  diu  si  fa  in. 
coiitrarc  a <pie»ti  parti  i^uaiidu  m realtà 
io».svro  Uuiiiuii. 

po:rà  «i.inque  msc^iinia  a qu;_*sta  Je- 
valiVCsj  d*c  tilt  acotaii  c (|iidli  clic  Itauao 
il  c>ip.»  ili  iicru  ^4  dt*Ll>uj40  ■litio  cui)dis;o- 

»ic  LjMi*...uìc.  Gli  euualiuiiili,  i luouocoU, 

eilc  iMM'ouu  sttliUi  pteili  u sc^i^  br^ic— 
eia,  «‘MCiidu  «jiJi'sii  difetii  accidcutali  del 
C-‘i|->0  die  nuli  imitauii  la  ualura  dei^  ui>- 
iu«»,  devono  perciò  essare  as^olut  naciitc 
liSttetaati.  Quanto  a ipi  *Ui  poi  clic  li.iniio 
o tiiie  tast2  li  lino  ventri  o inani  o p»e«ii 
piu  d 11  urd  ti..rio , lidia  tu>.<llipl.ciU  di 
queste  liicmiira  deve  aver  ri^n.irLlo  a ipi. ut- 
ili prescrive  ».  CarL»  nelle  sue  isiru4ioni 
ed  osservare  di  inm  pivoder  piii  persone 
per  una  sola  o iieevor>.i.  QiìukIi  un  uioatio 
di  due  capi,  di  due  pCiLi,  sebbene  con  due 
alili  piedi  o naiiibe,  deve  c>ocrc  iiguardaLo 
come  il  Composto  ili  due  persone  e diq>a- 
f^Uaiiieute  battezzarsi  o iasK*iiie  oeandu  bi 
t orinola  indie  Ulva  della  plut.tii(^i  dei  so^- 
g 'Ili  ebe  si  baU  -zzano.  Quaml.i  alibia  un 
a»d  capii  c«l  un  hiI  petto  e laddoppiate  le 
altre  loeinbru,  deve  cufiaiUerarsi  c-one  mia 
Siila  per.Miiia  ; c nel  dubbio  »c  abbia  due 
Capi,  H»»(>Ìt4taineiite  deve  lavarsi  tl  capo  nel 
q «alo  lìuu  caie  dubbio^  l'  altro  pai  coiuli- 
Z^uiiataiiicute. 

Paiimente  si  dovrà  in.vc;:ture  alla  b-va- 
tr’ce  che,  ticixirrendu  di  assistere  ai  parli 
uroveuieiitì  da  lie^tialuà  cousuinata,  non  si 
devono  gtuiUcaro  uomini , come  iiiaiicaiiti 
dcH  iutiera  causa  dell  umana  geiur.t/.ione, 
non  pot.’iido  allatto  ripel4*re  costoro  da 
Adamo  la  loro  origine.  ’lV.iUjiidosi  peivì  d' 
una  toiuiiiina  la  iju.ilo  abbia  avuto  quest’ 
iiide;;oo  uiiniiiercio,  sit  partorisca,  ed  d pal- 
tò abbia,  se  nou  certi,  aliiicnu  dubb^  line i- 
luoiiti  umani,  si  può  condizional.iinc.iLa  Imi— 
U'zzare,  putendosi  in  qm'slo  c.ih>  suppone 
che  la  delta  bmimina  abbia  uvanli  conce- 
pito per  essersi  unita  ti  qualche  m.iiio. 

La  pratica  che  lieve  tenere  Giulia  leva- 
trice in  ri;.;uardo  a;:li  ab  irli  è sempre  Uit- 
Uv./..;rli,  quando  sia  sic.ir.i  delta  loro  vita 
o possa  pnidHiitein.'iiti*  pr  .somere  clic  esai 
vis.1,1».  Poiihé  tolte  le  volle  clic  nel  feto 
si  vede  l.t  rorini/.i.mu  di  t<i(l.*  le  pjfti  dei 
cò.jio,  |>er  i^ujiito  siniu  ili  piccolissima  mo- 
te, e si  scori;oiiu  aver  qnalch  * iriolu,  si  ri- 
tmivi un  ur^oiiieatu  mar^iineotc  Ciriiu  iioa 
«éJU'ì.  li  II  I vili  ma  iiinora  che  «j'-.  vi  c »v 

zf*  •^eruo<>,  <liot'0«b  co;. 
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b»  infusa  un’ anima  ri'4Ìoncvnltì.  Quando  |vtì 
seb  cne  laceiuiio  quaìcuc  molo  «iella  loro 
vit  i,  non  stano  alf.illo  svìl  ippate  ie  ^aiti  . 
d.d  cmt>o  loro,  sicc  me  non  si  «i  prcc  ».i- 
iiieuU*  «piando  venga -o  i teli  ad  cosore  ani- 
mali, sotto  emiiLzioue  dee  esser  conforitu 
il  lLUe»iiiio  accioccliè  unti  pertica  un*  uni- 
uia,  dell  e»i>leiua  o nou  c..i»U*iiza  delia 
(ju.de  uou  aiauio  siuiri. 

La  dibicoUa  mag^i  ire  acc.ide  aUorquan-. 
do  noti  SI  acui'gc  moto  alcuno  tiel  lo.pu, 
perchè  è più  ddiicilu  d d-’cidcre  se  il  f.to. 
c anmiaLo;  noiidinieuo,  .*c  jicr  altra  parte 
sì  po'isa  lorni.ire  un  prudcnle  siap  tl(j  che 
il  telo  sia  in  ri'altà  anifuato,  non  gli  si  dee 
negare  il  Li  Ue»iUio,  che  in  casi  dubbj  u. 
sospetti  lieve  esser  coiilerilo  aul>u  condi- 
zione. 

S può  leggere  il  l^lt:lzzi  do\e  d-l  sacri--  ' 
meiuu  del  òabte.diua,  al  cap  i. 

Ol.LLA  UILAZiOSe  U£L  OZITCS  MU 

D Si  /ntò  ti  jf  r//*e  il  BaUcsimo  quatta 
£o  c p i 

li.  1^0,  ma  si  Ji’ve  ricevere  e coiifcriio- 
quanto  più  picsto  si  può  j cosi  pie^ciive  d- 
ntuale  ruitiaoo  /«uiu.»  nvti  Lu~^ 

f lt^iUos  ( ciuc  pel  pei  tc<  io  di  molte  ) siee- 
bapliZitnilos,  •fUtUn  pruuuni  Jict\  pò  ent 
{^.piU-tnUs  /*u/it  <n/ AVcfesiiim,  tic  Uiis 

atu'raUitmtttn  lunUiper*^  utr>  isortujttiiìmiitru. 
(iij/hutiu'r  cum  pi  ìtcttlo.  su.iUis.  Q)antdi  tul- 
li convengono  eh,;  peccano .graveimM te  i p.i- 
n'nli  che  diUertvcoiiu  Ir  ppu  tempo  V uni- 
uiùiislrazione  del  UaUesimo  ai  lora  i.eur 
uati. 

II.  /Vr  ipnuìto  tt^mpo  punii  uc/t./ni, //te 
rii  ti  lia.Lt  umo  m biimù%nt  ì 

1(.  Non  ronvea-;oiio  s < lai  |>  >010  i dot- 
tori. f*iti  coiinimiiicnl  * p rò  iJicono  p i t sì 
(liUVrire  ai  poi  uno  ail’ aitavo  u tu  ino  ^ or. 
no,  qaandt»  pTÒ  non  vi  sia  per  ctdo  di  j.iui-. 
te.  C >si  lienedeiLu  \IV  nella  sua  isUuz.  u 
4,  cita  il  t’slntionio  ed  approva  la  dottri- 
na dell’ enidilo  Visconti,  clic  dice  questa 
e-tsCiO  (a  eoa^nelndiue  della  CUie.i  1,  da  us- 
siTv.irsi  con  og.n  ddigcnz:i  dai  prel.iti,  di  mm  . 
diir.  i:tv  V%  ll.Ulesiuio  oILv;  il  uouo  giorno., 
della  iUs«:lla. 

nei  PADRINI, 

D.  /'ost'>no  amm<’’ttru  oli'  vfjhio  dir 
potlrtuo  1*  0/  niin/mi.i  1 ;v/<ti/ne-.te 
trti/i  i mtticUi  f II' y.’ 00//Ó/ • ? 

R.  No,  lu  . -oti-nilo  q leg  i nuiuini  c i;uel-^ 
le  dou  le  die  c.qiici  r.imo  di  s'ipplav  ai 
«•rivi  iiiipi’i,.»!  ai  quili  .*>orm  tcn.di  e cui  »i. 
oiibl  guiio  di  -A  itqòcre  i pa'lri.il  (b.ind# 

V ^.dvVA  di  l.t.  •n'it^.  o uau  solu«< 
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i fuoriutli  n <D  per  anco  giunti  nU‘  ti»o  di 
ragione,  m.i  a4n*M  qn*Uì  die  non  tono  ar» 
riv.ìti  alla  p»ib’rl;i:  mentre  tmto  di  «mi, 
quanto  ^lì  altri  «ono  in'^tti  a ■'Ottenerne  i 
gravisflinii  doveri.  Co-«i  il  rituale  rom  tuo  : 
Saltem  in  aeVtte  pub^rtati s amatitutus. 

n.  Quali  $ono  g/t  uffìzj  dei  padrini  ì 

R.  Quello  d'  invigilare  che  siano  cristia- 
namente educati  dai  gen- tori  quello  di  sup- 
plire alle  veci  dei  ^oiiori,  que<tì  muo- 
pHin  i quello  lilialmente  di  procurare  che  i 
loro  figliuoli  «pirituali  pienamente  intenda- 
no ed  eacguiscaiin  quel  tanto  ciie  uel  Bat- 
tcaiinu  hanno  promesso* 

DBl^tiA  COGV4ZI0IIC  SP1KITV4LE. 

Che  cosa  sia  e come  «i  contngga  la  ro- 
gna tione  spirituale  nel  B;iltesimn,  n^  Irif- 
terA  dilTusamente  nel  sacramento  del  Ma- 
trimonio qui  appresso,  dove  rimetto  il  let- 
tore ; sicché  passerò  al  rimaneule  d^L  Bat- 
tesimo. 

DBUJI  CBaiMOIUK. 

D.  E*  peccfUQ  onteture  le  cerimonie  del 
Battesimo  ? 

R Sicuramente;  sì  perché  trattasi  di  sa- 
crameuli^  nella  cui  ainuiin*  \\  di- 


gnità stess.1  della  cosa  ricerca  una  grandis- 
sima alteu/.iunc  « diligenza  ; c si  .inrora  per- 
che i sommi  pontefici  «n1  il  concilio 
di  Trmlo  coni  indino  che  debbano  e»scr« 
tutte  •iiligeai.i'Utimamente  osservate. 

I).  E Itfctto  btUl'Zzarif  privalainente  ? 
h.  Salvo  r urgente  pericolo  di  morie  , 
non  è mai  lecito,  ris'*rÌ>indo  e dìlf(*ren<lo 
la  cerimonie  del  Rartedmo  ed  altro  tempo, 
('lò  ù chiaro  il-illa  imlla  di  Paolo  V posta  in 
fronte  del  rituale  romano,  in  cui  comm- 
d.i  a tutti  i miniAtri  de’  sacramenti  di  am- 
ministrarli COI  rili  e colle  c.’rinionie  pre- 
scritte. 

l).  Z crri'nonieomrssr  d>‘inrnt  sttnplir^i* 
M.  Q.ialunqiie  sia  sialo  il  motivo,  b I»?— 
cito  o illecita  devono  es<cru  quanto  pi't 
presto  d può  supplite.  • iV»»n  hanno,  diro 
a.  Toru'so,  (i  art  3.  ad  3 , Idi  c<*ri- 
inonìe  a preferirsi,  salvo  elio  iieH’  articolo 
di  necesdtà  ; ed  in  allora,  al  cessar  dei -pe- 
ricolo, devouo  supp'irst,  onde  venga  osser- 
vati la  uniformità  del  Battesimo  m 

D QtMli  uomi  si  de<^ono  imporre  ai  nu~ 
yelli  Ixiitezzati  ? 

R.  Secondo  s.  Pio  V nel  suo  c.afechi— 
snio,  si  deve  osservare  il  lodevolìssimo  co- 
stume d.a  molti  secoli  dai  fedeli  comiiiir— 
niente  praticato  di  uou  iuiporre  se  non  ms 
nomi  sucri. 
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THATTATO  OTTAVO 

DELLA  CRESIMA 

mifCinmi 


St  fa  discórso  in  questo  trattato  1.^  della  materia  e forma^  2*  delmiiùslro 
del  4.*  dr^U  effeUl. 


opo  ari»r  pArlUn  ^^cl  h.ittcsimrt,  pa-t>o 
a parlare  tlella  Cre'<Ìnui,  thè  tiene  >1  m--* 
COfitlu  luo^o  fri  i HacrainiTiti  ; ed  il  tulio 
©'eguirò  colla  pocdbile  brevità. 

D.  Che  co«a  è l<t  Ct  esuna  ? 

H.  E un  sacmineiito  ilell.i  nuova  Icjz^e 
per  cui  coir  imposizione  dellv  inaui  del 
vescovo  e coll’  unzione  del  crisma  in  fron- 
te • sotto  lu  prCiCi'itLi  forma  <li  p.m>U\  viene 
conferibv  al  iKiltezzato  la  graziai  rr>|>or.iiiU! 
e cunreruiante,  onde  professi  co-ttanieiiienle 
ed  intrepidamente  la  lede  di  Cristo. 

DBLLA  IIATCRrA. 

O Qtttxl  é la  mtiferrn  della  Crciima? 

H.  Secondo  la  piu  comuni*  «‘tl  a me  pììi 
probabile^  la  maleria  prussimu  è l' iinpusi- 
xionc  delle  io  mi  e V unzione  o sia  la  cri- 
•niazione,  in  pero  che  1'  inipositlooe 

delle  luaoi  non  è un '.«zinne  distinta  dalla 
crUinazionc  m«i  è una  comi  in  ciki  conte- 
tiuU  ; e i|uindi  1'  adequala  in.ileria  di  qiie- 
•to  Bucraiiiento  s'  intende  espressa  lustevol* 
mente  nella  crismazinne  fai  Li  nel  miHloc«m 
cui  nell' jmmìs. farlo  r.  iin.inda  si  faciìu  la 
Chiesa  La  lu.iteria  rimnU  |K)ì  c il  crisnnv 
con  cui  dal  vescovo  si  fa  I*  iiuzioiie  sull  i 
b-oale  della  pirsona  che  viene  e«»nfeniiat.t. 

n.  A’f'i  riluuii  latini  viene  prt-ser  ita  i' 
imfntsizione  delle  mani  prima  della  crv» 
smaznnU  f ami  o-'itAe  prima  dell' orazione 
che  la  precede  : questa  dunque  sarà  la  ma* 
teria. 

H.  Falsot  ma  si  prescrive  soltinto  una 
estensione  o onpansione  dì  mani,  come  la 
chiarna  ».  Gre.<;orio  magno  nel  Aacrainentario 
verso  i codieriiianiU»  poiché  esro  le  pamlc 
precise  rlel  rituale:  7unc  extensis  vtrsus 
cort^rruandos  manihus,  diat  etc.  si  f.i 
o SI  rtqilica  sovra  i vingoli  oonfermamli»  m.i 


vcrm  fntti  collettivamente  il  vc(h:ovo  esten- 
«ie  ed  alUrga  le  sue  roani. 

DELIA  ronuA. 

D.  Qual  è la  forma  della  Cresima  ? 

R.  Appresso  di  noi  lai  ni  si  racchiude  in 
quelle  parole  che  il  ve»cu  o pruUernee  iirl 
cresim.tre:  Signo  te  st^no  crucitf  cosifirant 
te  chrismate  salniis  m nomnus  Patrts  et 
Filli  et  Spiritus  6'rmct<. 

O.  Si  possono  vurtut'C  le  parole  della 
forma  ? 

H.  No:  perchè  si  es|K)rrebbe  il  sacia* 
mento  al  pencolo  di  nullità  >e  sì  omettes- 
se o si  can«ttas*e  quatCno  parola  onde,  ne 
rimanesAe  varialo  sn>l.itui;>lii)cnte  il  sen^. 
La  variaz’.one  poi  accidjiilale  non  s<*inpre 
conompe  il  sensu  della  b>riiia,  come  si  è 
detto  nel  trattato  dei  aacratiicnti  io  gene- 
rale ed  in  quello  del  Rattesiino.  Quindi 
se,  senza  corrDuipenie  il  senno,  qualche  pa- 
rola venga  trasferita,  non  ne  siegue  fn&iu 
che  sia  nullo  il  sacnimento  ; pccchereblas 
però  gravemente  chi  facesse  qimlsivoglia  pn- 
colo  i'.iiigiameHf.o,  quando  non  lo  sctisNs»e 
r tnsvvcrtenza  o il  difetto  di  lingua,  pe>- 
chò  c prccello  della  Chiesa  giu»tn  e giav«* 
di  osserv.vre  intieramente  ed  esaltacncnte  il 
rito  da  essa  pre<icriUo. 

nn.  minsTRo. 

D,  Chi  è il  ministro  della  Cresima  ? 

II.  Il  ministro  ordinario  i il  vescovo,  se* 
rondo  il  concilio  di  Trento,  sess.  7.  cau. 
3,  contra  Lutero,  Calvino  ed  altri  eretici. 
Si  quis'^  dixerit  satictae  Confirmatìonis 
ordinarium  mim'stram  non  esse  soUtm  rpt- 
scftpuin,  sed  quemvis  sìmpUcem  stu:erdo^ 
tetti  anathema  sii.  Il  semplice  al•ce^«ole  poi. 
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»-»s  inlo  ili  nti«i«irr>  il.-U.i 

ftiriir.i/iiofit»,  T *|  *2. 

11.  a'^  I nv»»  HcrlvC-  « M »»pMa  Olii'*- 

M Ili  la  pion‘V.A.1  della  |>ode-.l'i , |H»r  cui 
pii»  ct»mr?i-.Mit?rt*  «i  ilegii  in’eriori  airiiue 
t;oie  che  »'irio  tl'  oriline  »ii:»erii»re  . , . K 
per  ipictt  I pieitc'xi  «tl  po  le.Hià  il  h Orc- 
irorif»  pipi  ha  coiicednlo  ai  fcinplii i <acf*r- 
'liti  (di  C.i diari  m Sarde;:i»a  ) la  fac<>:(a 
»lt  i-ourerite  ipicsto  sacra  inculo  sino  a l ali- 
lo « !ie  ft»-isc  lolio  di  meiin  lo  •caodili».  » 
K n.jiiedetto  \IV  riferisce  v.<rj  esempi  di 
<|'»c>la  ilele’.iln  c mccssionc.  De  sv/t  tìufec.^ 
111».  7,  cap.  7,  tiMiii.  (i. 

iVella  chicca  gr  rea  poi,  per  antichissima 
ronsaedinc.  I semplici  sacerdoti  amminislra- 
III»  (pieslo  saLTaiiieiJlo  ; la  q*sal  consiietudi- 
n*  non  !ii  mii  ?ipr»v»la  dai  roinini  poiw 
lelìci,  aia  pcrimMs>*  e siMnprc  tollerala. 

l)  Quutì  c'iie  si  fiivreunn  p r ia  /cc'i- 
la  ammimslf  azione  tirila  Crtsimn  ? 

H.  Dal  cin»o  dal  ministro  »»  ricerca:  I.® 
lo  sialo  di  gra/.ia  ; 2 *'  che  sia  immune  dal- 
la ceiH'ira  ^ che  impedisca  1 esercizio  dell' 
Online  suo  ; 3.*  che  sia  stalo  conlerin.ilo  ; 
4.*^  »eh!»cne  prescn  einente  noti  sia  neces- 
sario etson;  digitino,  *«•  ondo  ».  Tomaso  q. 
Ti,  aiL:  12,  (piando  p^^rò  il  digiuno  si  può 
osservare  cnmod •,  è cosi  pui  convu- 
nicntc  eòe  si  du  •:  si  riceva  dai  dicioni  ; 
òy  li  gi((r>sJÌAÌone  sulla  persona  cimfer- 
inand.i  ( ove  p*rò  vi  è la  consuetudine  di 
ciiiiteruure  lutti  «\uelii  che  »i  preseiilann  , 
non  pecca  il  \escovo  c>nleriii aule  nè  incor- 
re in  alcuna  peii  » ) ; l>.^  ricercasi  T osser- 
vaiua  ilidie  cerìinoiiie  delta  Ctiies-i  istilui- 
te  e pr*a  riffe  nei  rituali,  la  cui  lra>cii- 
ruiAA  o iiiosservanz.1  non  va  escute  di 
grave  peccato  quando  non  scusi  1'  iiiavver- 
tcnaa. 

OfX  SOOCBTTO. 

D.  Chi  e il  snip*vtlo  iii'lla  Cretimn? 

K'  Sono  iiiili  I batter.zjtL  Quindi  è eh-* 
«nclt'ì  i lancìtiUì  di  fresco  tuati  sono  capaci 
di  ipieslo  spiril mie  accre(cimcniu  per  la 
g -ana  propria  di  ({iieslo  sacramento,  e penV 
possono  r<si  purec-sere  vulidamenlc  e Irut- 
t.oucirncnle  confermati  , come  insegna  s. 
Tumam,  q.  72,  art.  8 ; infatti  nei  tempi 
nnMcht  fiivvi  nelt.i  Chiesa  La  cost  imitila  di 
ivHitcfinare  c!’  i ifvinti  siihilo  dopo  il  lldle- 
simo,  0 quest.!  di<cip!ina  vige  anche  ora 
nella  clii‘s.1  orienUle 

.Nella  chiesa  ocvidivitnle  poi  vi«ie  la  di- 
sciplina di  nr.n  couferirc  la  Cresima  se  non 
se  a chi  è giunto  all'  imo  di  ragione,  la 
(pili  dilazione  dà  un  frutto  pìii  (^ipiosO  , 
cliè  rosi  si  riceve  «la  persone  cJu*  « oiio- 
Siuiiu  U di  lui  eccel'.-'nta  c virtù  però 


ferip''  p*r  mr»^lv4. 

1.^‘  Pel  pe.Ho!»  «li  in  rie,  2.’’  Se  piweg- 
cn-ii  »!  d '.«!.cov<t  ■in.s  lunga  asse<ri.  3 “ Sè 
prevei;«a  il  vescovo  die  non  potrà  liasfe- 
riiwi  in  certi  l;i.»gj»i  o per  la  grave  sua  ctÀ 
o p**r  la  erari  di't  inrn  «UH»  ciit'i  o per  l.v 
«lillicn'là  d»'!  cimniino.  p*itr.à  uitiniordre  i 
SUOI  (I  occ<».*ini  che  in  que*f»i  n «|m>ir  .sltr>> 
luo'jo  dell.''  su.v  diocesi  ove  è per  ammiuijfra- 
T<*  nuirslo  I. imbuto  , ..li  $1  prCkCntiito  i fa  * 
ciul'i  ed  iiifiidi. 

C\SI  PRMICl  ciacv  LA  l«TTA  HATTRU 

C tisfi.  L’n  ro:»t.nlÌno  adulto  fra’:rnr;i  di 
ricevere  il  sacramento  «lolli  Cre»ini.i,  riicii- 
tiv  il  \es4‘Ovo,  che  trovasi  all.i  vi.siia  delta 
di  lui  |i«.ruccliia,  l»i  amministra  a quelli 
che  si  pre.^nl.ono:  cosi  pure  un  padre  non 
si  cura  (il  far  cresimai'C  i »uoi  ti;iiuoli  , 
b'iicliè  possa  farlo  sCiiza  grave  igeomodo 
c iic  all!)  a r occasione. 

iJ  Se  r Win  e l'  ai  ro  pe.cthinn  morfof- 
m ntr. 

II.  PtV.rino  .amendne  mortalmcnle  : por- 
ch«'  seMt>‘iii>,  come  cunles»anu  i ti'olngi,  il 
svciauicniu  della  Cre>iina  non  via  necc'.sa- 
ri  « dt  m'iCssià  di  iiicz/.»*  al..i  f>aluii;  , egli 
è p rù  n«-c*’ri«irio  di  iiecoa-*ilii  di  precetto. 
Qaindi  il  «o  hÌIiu  |V  dj  illiìaiio,  a]>j»rovj- 
t>»  d.d]  t sjiiia  >ed^,  >latùlisce  : Ut  si  qms 
nr^Ux’Vtt  ('«njinuaitoinin  sulqmxat  i/x- 
sfipltitis  . l’i  Ben*si«*t>o  XlV  nella  sua  co- 
stil«iz,  J)r  ritu  ^rargittì.  3 3 scrive;  er»j  gru-* 
tn  pri'T'itn  trnerit  si,  qtuitn  nd 

C nn/ìrmatioiu;in  accrtUrt , lilotn  i‘inuwit 
ac  nc.iligitnt.  K nell'  Islit,  eccl.  (>,  ^ 9 e 
IO,  in-spgn.i  «Ih»  uè  i p.irro  cliiuèi  paren- 
tt  né«picUi  che  sono  lu  luo;o  dei  parenti 
p'issuiii*  ncusarsi  da  peccato  m»)riale  , se 
(r.isi'inaiio  «li  lar  liceveri»  alle  perdine  loro 
su 'gotte  iUacraiiienlo  'idla  Cresima.  Dumpie 
egli  è clii.tru  cJie  Unto  il  c«mt.idino,  quanto 
il  pidre  siitidello  peixauo  itiurlnlmerile. 

Cast».  Un  altro  p.idre,  ^illecito  al  som- 
mo che  i suoi  tìgli  reshiiu  per  tempo*rin- 
TÌg«iriti  <lt  tal  s.icmneutn,  lì  f.i  cn'siinsre 
jii;»iitr«^  .»n;»o  ancora  !>at)ilùni  o non  piso;it»o 
l'età  di  ii-e  II  (piallm  anni. 

l)  Se  tanta  snlleattuliue  sia  lodevole, 
oppur  reprensibile^ 

11.  Noli  essere  punto  loth'vole,  ma  ri- 
prensibile tal  8'dU‘citudine  del  padre  «ud- 
delto,  che  sen/. < una  giusta  cagione  fa  cce- 
simirc  i suo  ligli  mentre  sono  ancora  bam- 
boli, per*’'«è  SI  oppone  .alla  con.sueludiiie 
dell.»  C de.ii.  p«M  lini  accenn.iti  >pii  avutiti 
inliodolt  1 c pr.»licaia.  Dih^ì:  senza  una 
sin  ca.yitut,:  ; perché  *n*  v»  f«is«*  una  giiist  1 
c.-igdiie.  s«>i-.nh>  ipiello  rii«'  .iMn.imn  delio 
IriKatih»  del  suggetlu.  in  <al  c.iso  oUius-v 
cosa  H.iivbùe  il  Sarii  cresimare. 
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‘rie  milÌ7.ÌA,  <»f;i  |>t?r  liiovci-c  \a  p<itna 

; ni.«,  non  c^^omli*  anct*r3  i*n*»in).i- 
to  , «Inli  la  se  posua  l^^'ltam(•nte  f.irsi  ton- 
sinarc  prima  »li  ricevere  il  »-iCTJiìjento  del* 
It  Cremnn  Con^nlhi  il  parroco 

n.  Cfu!  L'fisa  g.'t  /t’i  (la  nspomirre  ? 

H.  Dej  rispondere  che  ciò  non  può  far 
Irrltanienic  e che  è ICmito  per  precetto  ec- 
el.?»*a3tico  a ricevere  l.i  Cresima  prima  lU 
arndirsi  allo  si  lo  cItìc.iIc  colla,  tonsura. 
Kccoue  la  ra^io  ie  ; il  concilio  di  Tremo  , 
sess.  23  tie  Vijhr  n . cap,  i coinamia;  /^i- 
tonfura^  uo  t initù-ntur  qui 
mentum  Cnnftr/nnlumis  non  rtcce/ieri/it, 
i>.«llc  parole  dd  sacro  cmrcilin  opimti  vede 
cU«*  col  suo  decret  I m essa  contenuto  volle 
rinnovare  quel  tanto  che  anche  le  antiche 
le;4*i  di  lla  Cliiesi  esigi'vmo,  cioè  dì  non 
atsotncre  nè  .umnettcre  nel  clero  si  non  i 
cresimati. 

Un  parroco  non  tiene  verno  rc.i  tro 
slei  cresimati  • tto  prcte3to  che  inoUi  di 
«Ita  parmechia  dii  pirenli ‘Cfigono  condo'ti 
a ricevere  il  sacrunenlo  de. la  Cresima  scn/.a 
, sua  p irlecip’/.ion':  inoltre  si  prende  poi  a 
cura  «risii- lire  a tempo  i fan'iulli  che  «le- 
vono  rreaiinani,  aspcltamln  a ciò  fart‘ quando 
è j*ii  iniuiinenti’!  la  visita  del  vescovo. 

D.  Se  n>'Ll‘  imo  e nclP  allvo  curo  manchi 
4il  %uo  nl^cio  nolahilmcnLe, 

II.  Al  primo  quesito,  cdi-  pecca  gravemcoie 
nM  non  tenere  il  re^'iflro  dei  cresimati, 
|>crche  un  parroco  che  omcile  di  tenere 
fn.d’-lro  «lei  luti  xzati  c dei  inalrimon), 
p •rea  cravcmenle  , pcrch«‘  opera  contro  il 
preCfUo  «iel  concil  o «li  Trento  , tesa  24 
4lf  vefitr.n.f  c.  2,  Uiin(|nc  pecc«i  arulic  Rra- 
vemeiiti^  fpii*l  parrico  che  rmn  tiene  il  re- 
gì.s’ro  «h'j  cresimart  ; questa  m^iooe  non 
i.iscia  replica  nè  nsposU  ; im|>erocche  è cosa 
s'hnra  che  non  nasce  mono  la  cognazione 
MpinliiuU*  «lall.v  Conferma/.ione  di  rpicilo 
li  isct  dal  Battesimo  \ ed  inoltre  non  è meno 
irreiterahile  il  sacramento  della  Cresima 
i h * «piello  del  11  ttesiiuo.  Dunqeie,  sfìinrhè 
non  •vanisca  la  mern  <ri.i  di  chi  1 ha  o noQ 
1‘  ha  ricevuta,  «uide  non  vemja  a rciterar.n, 
cd  aliimiJtè  »n*n  perisca  la  nuti/.ia  d^i  p»« 
slrini  e pnssa sc«)prirsÌ  U p.uentcla  spirituale, 
c opualuiciite  necessariiv  cIumI  |>.irr<M'0  tenca 
i*  n?;*i»lro:  e pem  pecca  il  p.u  roco  c^iialmeiitc 
coittia  il  suo  ulìizio. 

Ili.spundo  al  ss'condo  qurslto  che  il  no- 
stro p-irrfvco  manca  notahiìtncnte  al  suo 
dovere  e pr«a*a  più  o meno  a piop«u'/ione 
della  neglq;cn/.a  s«»a  in  «picsta  palle:  sì 
p«*rcli«',  diir»*rcmlo  sino  a quel  tempo  in 
sui  il  vescovo  trovasi  atlnalrnentc  alla 
visit  I,  nudti  non  }m>s;soiio  allora  per  l'ur;4eiiza 
di  va rj  air.iri  intervenire,  come  dice  T Ha- 
^cit,  t/r  Cunfirm.,  tap  8^  e si  ancora  per- 


cir  l’  w?,ze  m'*oti  di  tutti  o dimoiti  dèi 
parrocchiani  *i  coufunilono  per  hi  copia 
delle  i-ose  che  io  uno  spazio  di  tempo  cosi 
un;:iisio  <leh**on«>  imparare. 

C aso.  Un  fanciullo  altio  non  ha  impa* 
rato  che  V orazione  domenicale,  la  aalnia- 
7Ì.IIIC  angelica  cd  il  simholu  degli  apostoli. 

1)  St‘  il  porror.n  possa  pi  ì'metUre  che 
si  presi  liti  al  iHiseoa  f per  essere  cresimalo, 

il.  Il  parroco  senza  giusto  mot  ivo  non 
può.  La  ragione  è,  porche  la  riTcrenza  do- 
vuta ai  sicrameiito  richiede  che  chi  vaole 
accostarsi  a riceverlo  impari  prima  quelle 
cose  cne  sjictlano  alla  di  lui  essenza  e virtù, 
aliincliè  sappia  c conosca  ciò  che  riceve  , 
ne  intenda  la  forza  e r-sti  informato  della 
«fispo  azioni  ncceswirie  a lìccvcme  gli  etletti: 
ciò  è quello  che  Ile  *edctto  XIV  nella  sua 
i'tìtuz,  IV  della  veneta  edizione  del  1778 
nenie  le  dai  pairochi- 

La  seconda  ragione  è , perchè  siccome  il 
sacrarne  to  «Iella  Cresima  pm'i  non  solo 
v.ilidamenlc  ma  ancora  lecilamente  secondo 
l.i  pn'scnte  di.scipJina  amministrarci  ai  fan- 
ciulli. (piando  <n»vaiisi  in  pericfdo  di  niortc% 
prima  «1  11'  um*  della  raeìone,  cosi  pure  può 
iiitche  ciò  pcrmPllC'si  c farsi  per  all  re  giu.ste 
ragioni.  Quindi  gìnslo  motivo  sarcbl>e  se  si 
prevedessi*  che  dilUcile  o troppo  lontano 
fisse  il  ritorno  del  vescovo  a quel  paese { 
o 1.1  tioppa  disfairza  del  dato  luogo  dalla 
ciltk  in  cui  il  vescovo  risiede;  o la  difficoltà 
d'*l  vi.iggio  , secondo  Benedetto  XlV,  De 
srno'lof  lih.  7,  cap  10,  t!d  in  questi  è 
simili  casi  può  il  p.irroco  prrmctlerc  al 
fanciutlo  d accostarsi  a quello  sacraincnlo* 
sejihe  le  altro  non  abbia  imparato  che  il 
Pater  c r //vv. 

Dma.'oBmav  di  nicevime  (^mrsro  sacrambsitO 

D.  Quando  ohhliga  il  precetto  vccUsiast'c<> 
della  ? 

B.  Ohhlig.i  comnncmcnle  quando  ilbat- 
tei/afo  giunge  all’  età  della  discrezione  , d 
distintamente  in  quel  tem]>o  in  cui  il  vescovo 
è presente  e disposto  ad  .inimùiisirarlo, 
nè  il  battezzati  ha  vcriin  legìttimo  motivo 
ili  difTerlrne  il  ricevimento,  secondo  Bene- 
detto X'IV,  liuto  nella  risposta  al  primo 
caso  prali«x). 

flissi:  comunemente  ; perchè  vi  sono  dei 
cad  nei  quali,  o por  la  qualità  «IclU  per- 
somi o per  la  circO'tanza  del  tempo,  vi  è 
u t ohhligo  speciale  di  riceverlo.  l*ei  ragiono 
df'lla  ^versona,  sono  tenuti  per  precetto  ur- 
cle.sia.siico  quelli  che  ricever  vogliono  la 
prima  tonsura,  secondo  il  concilio  di  Trento 
ses<.  23  de.  refnrm.  , cap.  4.  Per  ragione 
poi  del  icnipo  urge  questo  precetto  quando 
sovrastano  al  fedele  o persecuzioni  pc^ 
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tV^uonio  rnritro  l.i  r«*Je.  i lin.ilmcriic 
ìli  pf^rioulo  (It  morti*,  <{iian<lo  il  vi^^cuvo  «lin 
«IU|jOntn  ad  aminiiMVrAro  all'  infermo  questo 
MrraiiiAnto.  Quindi  fietvann  quei  p.»n*iiti 
4*lit;  noli  }»roc(ir.iiio  al  inorilxindo  con  o;>iit 
solleritiidme  <|oe-to  pr;»n  lienc;  siccouie 
grave. all.eii  pectuno  quei  paronli  n 
(ufori  clic  fuori  di  ipic.st'  articolo  di  moito 
tra-^ciirnio,  quando  li  inno  V np|iorltmiià,  ili 
far  cresimare  i turo  tigli  o i loro  pupiflia 

DRGLI  mTETTI  DELLA  CHES  MA 

P.  Quftli  srmn  nli  effl  ttì  iìcita  cTf'sinta  ? 

U.  Sono  il  varilIkT**  e li  «•ra/.ia.  Il  primi 
non  •iiama  mai,  p >'>toWiè  valida  .'«ìa  la  cou<* 
ferita  conici onu ione  K Recondo  dq>cnda 
li.iile  dispo.-ii/.iooì  d'd  soggolto  clic  la  riceve. 
Clic  questo  siertnieulo  imprima  tì  cara(<- 
fere,  l’ lia  delìiiito  il  conrilio  di  Trcuio  , 
l'ulmimiido  1 anatemi  contro  i cooiruilil» 
lori*  Si  (fui%  dixrTki  ( «Olio  iKirole  del  con- 
cilio, .HCss  cap.  \K)  in  irilt/ìs  sncrnoun- 
iitt  fìtìpiitino  srilicti. . Ct>n/trmalinne  el 
Ordinft  tn*:t  ttnprimi  rharai'tcrt'fn  in  anf 
nui,  httc  rst  sì  'ititin  qn»,{<Ium  spivilualt"  vi 
indttifOiliif  ttnai’  en  it  ’rai't  non  possunl  , 
•tnatktina  stt^,  B da  ques  o caraiLcrc  che 
impresa»  rimane  tieH'  anana  del  crÌRtuno 
Vitlidainentc  confermalo  In  a desìi mcr<i  1' 
impo(eri£ì  di  nuovamente  , riceverlo, 

L’aitr*»  oirelto  h la  grasLi  s^iiuilìcante , 
clic  si  da  ex  opere  operato  a quelle  per- 
sone che  ben  ciisposlc  si  accostano  a rice- 
verlo. Questa  itraAia  però  s^inliricante  non 
cgi'i  la  grazia  pfiina  clic  ai  da  dii'ettamentc 
per  far  divenir  T uomo  da  empio,  giusto  , 
ma  bensì  qmdla  che  dicesi  grazia  seconda, 
perchè  apporta  I' accrescimento  della  ùìusli- 
zia  già  esistente  nell'  uomo , e-sendo  la 
Cre.sìma  sacramento  dc'vìvi,  onde  non  e 
ordinato  a dare  la  prima  grazia.  Questa  è 
una  grazia,  di  vigore  spirituale  o grazia 
corrobonntc  c lòrtificanie,  in  corto  dire  , 
gr.ui  i confermante.  Questo  special  vigore  sia 
riposto  si  in  una  propOusiouc  |M*rmanpntc 
•alla  Uit)res>iune  della  t de,  sì  nel  gius  agli 
Bpociali  divini  quii  da  conseguirsi  a tempo 
opportuno  per  esercitare  c<in  fortezza  ed 
tairepidez/.a  gli  uffìzj  della  vita  cristiani  e 
ma.siimamcnte  perla  confessione  della  fede 
o sua  propagazione  contro  i persecutori 
delta  Chiesa. 

DR.LB  CZRlSIO:s!B  DBLL<  CRESIMA. 

n.  Q«n/i  $onn  U cerimonie  della  Cre- 
sima'^ 

K.  IjC  cerimonie  altre  precedono,  altre 
accomp-ignano  cii  altre  seguono  la  Crc»iiua. 


Fn  dir  1.^  p*y‘redonr  tìCrre  il  pri- 

mo liHigo  I interieiito  c J'  assistenza  «ivi 
padrini,  ed  ì*  bini  uffizio  sì  è di  pr  .senfare 
a,  vescovo  per  la  Cn^siuìa  il  conlerruaiido i 
e quella  cerimonia  é tale  che  hi  di  Iri 
omi'isioue,  per  comune  sentenza  ^le’ dottori 
non  andrebbe  esente  da  colpa  mortale,  a**— 
rondo  s.  Tomaso  nella  q.  72,  art.  10.  Per 
suo  ufTìzio  dunque  dee  esseie  il  conferman- 
do pn*.scata!o  al  vescovo  come  .i  duce  dell* 
esercito,  aiiinchè  venga  da  lui  fregiato  del 
carattere  imlitarc,  promettendo  che  combat- 
terà valorosamenlc  , tenendolo  colla  sua 
d.!stra,  se  è infante,  e se  è di  età  adulta» 
punendo  egli  il  proprio  )iiede  sovra  il  destro 
pie»h»  del  pitirino  oir-re.ite,  «’Oiiie  viene  jii- 
liicHlo  nel  rntiiauo  poiititìc<ilc. 

D.  Quanti  devono  e possono  esser  questi 
pfidri$ti  ad  o\>ni  confi'r mando  ? 

b.  l)n  solo  deve  essere,  come  viene  pre- 
«critlo  nel  cap.  A'o«  piurts\  e dee  es»c>e 
in  eia  piìt  provetta  dei  confercnandi,  cioè 
ili  quelle  persone  che  tcngonsialU  Crt*sìma. 
V'iene  pioibito  che  sia  padrino  d*  una  fem- 
niiiia  un  roasdiio.  c di  un  maschio  una 
lenintiua,  c che  im  giovine  Io  sia  di  un 
voi'chio,  cioè  p«*r  l.i  dissonanza  del  sesso  e 
dell  età. 

I tenitori  del  confermando  sono  assoluta- 
mente  e.scitisi  da  quest'  iilfiziu,  anche  ti.rl 
caso  di  nec  'svilà,  per  non  coriirarre  la  co- 
gnazione spiritual-  e per  non  impedirsi 
scamiiievolmeiite  i diritti  coiijugali.  Cosi 
])iire  sono  esHusi  gli  scoiiinnìcali  ed  inter- 
detti, i pubblici  pcccatun,  i manifesti  u>uict|, 
cotu'ubinarj  ec.  E (indmenle  tutte  tpielle 
persone  cno  non  possono  lare  nel  Batie-^iino 
r uUizio  di  padrino:  e quindi  non  possono 
cscrcitailo  i regolari  c le  monache,  se  non 
SI*  nel  caso  che  abbia  a cresimarsi  un  altro 
religioso  a un'  altra  nunaca. 

Lo  cerimonie  che  accompagnano  la  Con- 
fennazioric  sono  molte,  ma  delle  principali, 
cioè  deir  impo'tizìoiie  «Ielle  mani,  dell' ora- 
zione ed  invocazione  dello  Spirilo  Saiit«> 
ec.,  abbiamo  giìi  delio  trattando  dela 
materia  o della  forma.  Cuà  che  a dire  ci 
rimam*  si  è,  che  prima  di  tutto  dal  canta 
di  chi  si  accosta  ario  vcrlo  «leve  essere  ac— 
coinp.ignalo  questo  sacianienlo  daiki  mon— 
de/./a  del  cor|>o:  on<lc  la  fronte  su  cui  devo 
esser  fatta  T unzione  col  s;icro  crisma  mui 
sia  s>rdìda,  la  capigll.itjra  sia  deceiileineiit*^ 
campo  ta,  gli  abiti  non  predani  ma  modesti.. 
Poi  lia  ila  osservarsi  il  ailn  e r«>rdino 
prima  cioè:  devono  cs-iesc  creaini.iti  i masi'K» 
e poi  le  femmine.  K «pianto  al  «ito,  s.Corb» 
nel  coticiliodi  Milano  ^t.lbili.«^(^  che  i inasebì 
ijell.1  chi‘'sa  vengano  cidlucali  uclla  parla 
deifr.a  e le  feniminC  in'Ha  sinislra;  c coaì 
separati  e distinti,  colle  gioucchU  in  tetra 
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Citilo  mani  f>ìunte  innanzi  a*  petto,  pr  iilitno  rato;  era  quindi  o portafa  alla  diie^  o 
ikiii  divozioiio  iit  iuuifn  e mmlostn  «ilfn/in.  cuiiouiiiata  col  fiino»  u ri«orbata  ad  altri 
Viene  (|iiiridi  lo  M'Iiialfo  lialo  le^^i ‘riii'.’rile  »imÌU  (.Ira  gOJieraliiieiittf  avvi  X u»o 

libila  gnaucia  dal  veH'ovo  dopo  la  (^r.Tor-  ohe  t sacerdoti  a*Hi»tonli  a»lougajio  (u»lu  [<& 
luaaiout*:  e questa  c una  ceriiiiunia  noUibilo,.  iruute  a cia»cua  ciosnuato. 

M'bhene  non  uiodo  aulica,  ed  è ai  coufer~ 

nati  un  avvilo  dio  deblKiiio  e»sero  di«po«  della  cugmIZIOab  spijuTCVlb  ecc. 

8(1  a M'IiVir  * «(uaUivogìia  ingiurU,  ludibrio 

ed  alironto  pei  noiiio  dì  Ci<’«)o.  Nel  tenqui  Nella  Cresima,  per  dis^Hisi/ionO  del  con* 
«te!%8o  8Ì  aiirimi/ij  Jii  vescovo  la  pace;  per  cibo  di  Trento  nelh  v.‘»*  ’i4.  cap.  2 do 

cui  8Ì  vuole  sigiidic-irc,  secondo  il  catecliUmo  ytjnrm^  Mntrtm  , <lairtdU/io  di  padrino 
juiiMno,  aver  i cotiteriuati  couseguilu  la  it-oce,  c'inie  nel  Battcsimu,  il  vincolo  della 
pienezz.1  delia  grazia  e quella  pace  die  cognazione  spirituale  tri  il  ladrinu  cd  il 
tejcuifu^rut  niniuin  $tn»um  cotileriualo  e fra  il  piJrino  ed  Ì1  padre  e- 

Sicgue  (ìnaliiiente  T otferta  del  etereo  ru-ulrc  del  conleriualo:  e cosi  pure  fri  il 
Tallu  al  ve.-H'ovo.  la  quale  nei  poveri  può  cunfenuaitte  e d conr«'rniato  cu  il  padre  0 
andar  esente  Ha  ogni  colpa  , cadendo  uu  la  madre  di  esso  conlermato. 
atto  n^ligioso  di  «U|>oreru^azioiie  c non  cu-  Ber  contrarre  quest’ iiiip  :dimcnto,  èneces- 
mandato.  sario  che  il  padrino  sia  stato  eletto  a tale 

La  cerìiuoQÌa  che  siegiie  la  G^iifenuazio*  ulit/.io  o dai  parenti  del  confenitato  u dal 
iio  si  è la  benda  o sia  piccola  bi'CM  di  uiuiiniro  della  Coutermaziune,  e che  tocchi 
litio  con  cui  suid  leg;ii*j»i  la  fronte  del  ere-  realnieiile  o tciiua  la  p»*r>oiL»  che  viene  con— 
sìnut  i e viene  ciò  latto  p<‘r  rivcieiiza  ilei  lennati  ; cosi  che  m-iizu  di  ciò  m prci^uuie 
luicr  > crisma  afliuchè  dalla  fronte  non  scorra  non  abbia  e>ercitato  I’  nftiz'o  dì  padriiu'. 
ià  bagnare  altre  parti.  Quc»U  BofuLi  nel  Vcggaiisi  su  di  ciò  nei  tratlalu  del  Ma- 
la.M'tdn  \tl  portavasi  dai  crt'siuiah  sette  triinmiio  i cu»i  pratici  circa  la  cuguaziuMU' 
gitimi:  fu  poi  in  seguilo  ristrettaa  tre  giitriii,  spirituale. 

A due,  aiui  auclvc  ad  uu  suLu  guiruu  nata- 
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TRATTATO  NOIXO 


DELL’EUCARISTIA 

■ j3QDiH««  — 


Ì^  Ut-  matt  rie  ci  tralln-rtmo  a dis.  oirtn  in  nucsto  Irati  in  : 1 .**  dtiln, 

tìiuùrm,  mliu.iofu:  e forma  \ 2^  del  mini  sin»  ^ 3.**  J ^ , A.''  dy'j^d 

tdJeW  ; 5.**  del  ^acrifi^io,  tVc. 


s«  Fm’»hitÌ4,  come  a tutti  i':  noto,  è 
Hisieine  sacramento  e sacniìiìo  Di  essa  sot- 
to ijucsli  due  aspetti  tralleronio  : ed  in  pri- 
niu  inp^'U  diremo  di  quelte  cose  che  le  ap> 
purtengoiio  come  fiacranieiito^  e quindi  di 
quelle  che  b nguardanu  come  sacnti^io. 

DELL*  BCCAKimA.  COMB  NXCBAMELNTO, 

D.  CUc  cf»a  c L'  EucarUtiuì 

U.  £ un  sjciainento  della  nuova  ICjZue 
in  cui  sotto  le  tqH'cie  di  pane  e di  vino 
Contpogoiisi  il  \cro  enr^K>  e sni^ue  di  Cu* 
»to  per  alitneniu  della  vita  spirituale  dei 
fedeli. 

I),  C ome  ii  ti'ova  prmtnle  Gesù  Cristo 

neW  ^ui'arisiia  ? 

H.  C.  preacule  (>er  trauMistaa/in/ione  del 
pane  e del  vino  nel  suo  corpo  e saii^ne. 
Qucftu  è un  doiiiiua  oitlnlico  di'li>dto 
dalli  Chiesa  contro  Uerco'^ario  « i virlei- 
fìli  e i luleniti.  Si  fftiis  discnt  , dice  il 
concilio  di  Trento,  s«>»s  t3,  caii  3,  in 

sact'osanclo  KueharistiiU’  saiTmoento 
manerc  suhstantiam  pnnis  vi  vini  rum 
corporie  el  san^uiiu:  Ihnnini  noslri  Jesu 
C/iristif  ticgartntffue  ìuiralftleni  W/r7/;i  el 
sin^ulanm  c*inuvrsio/unt  loliu^  suhstanLtte 
pani*  in  corpus,  iotÌu*  Muhnanlitie  vini  in 
soài^uinem.  mancniihus  duuunx'st  spi’avbtts 
pani*  et  rini,  r/uaat  proinde  conversiuneni 
caUuUica  eccltsia  aplissime  Iraiuuhitautia- 
t,ioncio  appelLal,  analluina  *it 

U.  È lutto  in  ciascuuti  parie  Cristo  ? 

K Sicuramente,  rosi  lu  delinilo  il  con- 
cilio di  Tienlu,  sess.  13  can;  3:  Si  ffuis 
ne^uverit  in  renernh.Li  saeranitnlo  l',n- 
cUurtsùac  sull  uwifiuufj  u specie  el  sul’ 


sin^uli*  eju*  sperici  pfivtilris,  srparatiosss 
Jiicta,  iolum  CUrtatuni  ouum  n , anatUemn 
sii. 

1)  Inno  a ifuaiulo  Ottslo  n*:LV 

Eacurisiiq  ? 

tl  11  ciirpo  e sangue  dj  Ciislo  sussistono 
e perseverano  ;icU  ’ eucariUiro  sacramento 
d>‘iU  cmisacruziuue  sino  a (auto  die  distrug- 
goioi  le  specie  «acranieiitali  ; così  inse|cna 
a.  romaso,  q.  >G,  atU  li.  scriveuda:  >i  Aven- 
do Cristo  da  «c  un  eiisere  indelìcienle  ed 
ùicorruttilnle,  non  lancia  di  caM're  ni  qtiCatu 
skicramcnto  eli.;?  |H?r  questa  cagione  sola  , 
perdió  oussano  d'  es>ere  le  '«pecie  dupo  ta- 
siiiisiune.  » Quali  u tempo  |Xn  durino  le 
sjiecie  dopo  lasunsione,  si  può  piuttosto  in- 
dovinare clic  dirlo  con  fr>iidstu<*n{o. 

l).  Quiil  odoratone  c d*»\'Ulq  all'  Eu-^ 
rarisltu  ? 

Jl.  L'  adorasioue  di  latria.  Si  tfui*  dixe^ 
rrA,dic.e  il  concili»  di  T»ento,  1 .1.  c.in.  ù 
in  ss.  J'udtiiriìtiae  ii«.rn/«r/i<o  Chnstum 
unr.^enituin  D.  i Fiiiu>n  /t»n  culla  ..alriuc 
el  vxiti'no  adorandiuu  uttjue  advo  iwc/esl;- 
l'a  pvruUuri  vcL'brittite  r*  nerandum,  nctfue 
in  pro^snomhu*  srcuudofu  mminòz/coi  et 
wuversuiem  Eerfesm  ■ ntum  el  consuelu- 
dinrm  soU^nìntler  cirrmn^e>laiu!iim  rei  m»i* 
puùlice  ut  adoreiur  {Hipulo  pritepout  odnin , 
et  cjus  adoratore*  esse  idoloiatrus,  analUc^ 
ma  sU. 

DBLLJ^  MSTBMA. 

D.  Qual  è la  malfria  dell'  Eucaristìa  ? 

H La  remata  è tl  pine  ed  il  vino  di 
viiC  : la  pru>«>uia  sono  la  specie  del  pane 
e del  vino.  U p*ne  dee  css-re  sulo  i.ifru- 
ej  d viay  d^C  Cl..erC  aolv  di 
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D.  It  pane  coma  àae  estere  fitto  f 

R.  Dee  esacre  fatto  cuu  faruia  di  fru* 
■ietitu  ridotu  io  paata  col  loezxo  di  acqua 
oaturide  • colta  al  fuoco,  quale  appunto 
« il  pane  di  cui  facctainu  uso  quotidiano. 

D.  jS*  valido  la  cons*:cva^one  Jatia  con 
pane  JtrmwUaioì 

H.  il  pai. e aia  con  lievito  o senza 
lievito,  cioè  o sìa  fermcfitato  o azinio,  non 
osta  alla  validità  del  sacramenta  : perché  si 
1 uuo  ebe  r altro  ba  Li  natura  tutta  di 
pane  e T uso  di  pane;  in  guisa  cliu  uè  mai 
1 latini  banuo  coudaunaio  i greci  percliè 
facessero  us>  del  fermentalo,  nè  mai  i gre- 
ci prima  del  secolo  Xl  banoo  condannalo 
i latini  pcrciiè  si  servissero  dell'  azimo. 

0.  E“  lecito  ai  greci  celebrare  ui  azùno 
ed  ai  lalim  in  /ènntutalo^ 

R.  Non  è lecito  uè  ai  sacerdoti  greci  il 
celebrare  nell  azimo,  uè  ai  latini  nel  fer* 
menuto,,  ma  ognuno  è (enu.o  osservare  il 
rito  e la  consuetudine  deili  propria  clde« 
•a  ; cosi  viene  stabilito  dal  concilio  di 
Firenze  nel  decreto  di  unione.  Suirr~ 
dotte  in  altero  (cioè  o aziiiio  u femient.itu  ) 
iveum  lMjm*$u  coi'pus  con/icere  debetti , una* 
st/uistjue  ecilicet  juxta  suae  ecct^lesiatt  eive 
occxdenlcdis  sire  orwnt  alis^  cvnsuetuJinr/n. 

D.  £*’  necessario  che  sta  di'teraunula  la 
materia  da  consacrarsi  ì 

R,  Sicurmueule  dee  essere  detennioata 
dall’ inieuziono  e volontà  del  celebrante, 
e ciò  p»?r  lu*i  ragioni,  Percliè  questa 

detiìrminar.ioue  è ii  cessaria  in  tuiti  gli  ab 
tri  eacrameiili;  p.’rtK'chè  è cosa  chiara  che 
nè  battezza  nè  assoUe  se  utm  se  citi  vuoi 
battezzare  o assolvere  (|ue«to  o quel  sog- 
getto. 3.*  Perché  siccome  il  sacerdote  uoa 
consacra  se  oon  intendè  ossia  non  ba  iu- 
tciiziorie  di  cuusecrure,  cosi  neinineim  cou- 
aacra  una  materia  se  non  ba  mtenzimie  di 
consecrarc  questa  data  materia  : altrimeuli 
del  giorno  di  N.ilale  il  sacerdote  cunsecre* 
tebbe  nella  prima  delle  Uo  messe  tutte  le 
Ostie  che  trovausì  sull’alLiie;  it  die  uguu^ 
BjO  vede  quanto  sia  cosa  assurda. 

DBJJt'  ISTSa/lOM» 

D.  Qual  sorta  tf  intemione  ss  rtcerca. 
p>  r tal  deternunaziune  ? 

R.  Quella  che  si  riciiiede  e basta  per 
coiiM'crare  e per  f.ite  ogni  altro  saci'aiocu» 
lo,  e però  non  L>ast  t l' abitu.ile,  iji»n  (Vnc- 
cessarla  T attuale,  ma  si  nclùode  e basta 
U vìrlu.ile. 

SUCDZIOM  n'.  SLCDM-  CaSt, 

Un  ^acetdnle  «a  all’  altare  e celebra  la 
me»  a ; eoli  pilli  n-  d<*.«e  drib.tjie  ddla  sua. 

Jtt  .tìviOaC,  tc. 


inteodone  <fi  coosecrare  V ostia  oppure  an- 
che le  particole  dm  porta  «eco  o gli  veu» 
gono  dal  rpiuisti-o  a tempo  opportuno  pie* 
•entoie,  sebbene,  iii<-nlre  pruH^risce  la  pa- 
role della  coiisecrazioiie,  la  sua  mente  ven- 
ga da  importune  ova.;azioui  allixive  rapita 
e trasportata  \ perucclié  la  prima  iulcnzio- 
ne  attuale  già  latta  o nel  recitare  la  pre- 
parazione o nell'  assumere  le  sacre  vesti— 
menta,  la  quale  noti  può  togliersi  »c  non 
se  o con  allatro  contrario  intenzione  e con 
cessare  dal  cmiliimare  la  soma  Cuuzkiue 
sempre  ^lersevera 

Uu  altn>  aicerJole  porta  all'  altare  una 
pisside  piena  di  particole  e U olire  in  tem- 
po dell'  obUzioiie  per  couse. rarla  a suo  tem- 
po, mà  poi  aii'oUo  so  ne  tUiueniica  in  tem- 
po della  consecra/ione,  omie  nè  ì'  apre  nè 
udcss.1  dirr^e  la  forma  della  ciaisevrazi  ne« 
Sarauiio  consecrate  o,  come  iii  «bibbio  dà 
causccrazimie,  dovnunio  consegnarsi  ad  al- 
tro sacerdote  da  coosecrar«i  soUo  CuiuU^ 
ztune? 

R.  Cu  sacerdote  veneziano,  ValeiUiim  Cez» 
cuti,  in  una  su.i  dùseriazioue  su  tal  pun- 
to, data  alia  stampa  , suslieue  con  grand- 
impegno  esser  dubbiosa  la  cousecnizione  u.. 
tali  pirticole.  Questi  sua  disscri azione 
conseguati  a molli  teologi  e T ba  spedila 
anche  a Hoiiu  per  essese  esaiubiaiai  iu;v  nes- 
suno volle  scosUii'jÌ  dalla  looium:  seuU‘ns*r 
dei  dottori,  ì quali  giudicano  quelle  par- 
ticole validoiueute  couseciate;  ed  eglìslcs^ 
so  «'04ifc.v<ia  di  non  aver  trovato  rieppur  uiS' 
autore  a se  tàvorevole.  beguirò  lo  pure  la 
comune  senUuza,  e la  rugioue  sarà  cbiaia, 
dalle  risposte  dei  qu  sili  segutuiit 

D.  in  ifuul  ituuucra  die  preseli’^ 

tr  Li  rnait  riti  ? 

IL  Bi»li  G si  ricerca  la  presenza  rigira- 
le : punto  poi  noli  ricercasi  a ipiesLi  morat 
presenza  che  le  parole  «iell.i  loema  giunga- 
no alla  materie,  tisica  meni  e-.  Dalla  nozioue 
poi  della  presenza  morale  ne  segue  cbiara- 
luente  che  possono  consecrarsi  particole  con* 
tenute  e cliiiise  nella  pisside.  I teologi  pe- 
rò coiuuneiuente  dicoiio  (die  è valica  la-* 
Ibro  consoci-azione  se  la  pisside  audio  non 
aperta  i situ.iLa  entro  il  corporale,  eJ  è duli— 
bios.1  ed  iircorla  se  trovasi  fuori  del  eoe- 
porale, 

DSLta  roaus. 

D.  Qttal  è la  Janna  di  questo-  sagrar 
mr-nto? 

K forma  per  la  consccraziouc  del  pa- 
ne è la  Kguenle:  isoc  asT  B>iMConi*oa  mbcm. 
Pob  calice  e «pie.'ita  ; nic  esT  c!Uas  caux.. 

S.V^r.UIM.V  URI,  RuVI  BX  ABrcaSl  TBCT^AIII,.^II  ^ 
SIY«Tr.RIUM  riOf.l.  QVi  PRO  VOBI*  ST  P-O.  UUU-* 
C.S  BituMiZiAia  la  Px^iatosint*. 
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D Sono  tutte  eatrnzìfili  U tuddt'tU  pa- 
>*o  e per  La  C1tnaect'i^^^otie  ? 

R:  FulU  la  forin;i  della  valuta  conferà* 
alone  del  pane  corvti<tc  in  queste  parale: 
■<io  f.sr  coHroi  utva  ; parelio  queste  sole 
tanno  ciò  che  •igiiilicano,  <-ioè  la  coiivcrsio' 
i.e  del  pine  nel  corpo  di  Cristo,  6 consc- 
giient  nueiite  la  producono. 

Pel  calice  pii  l'  esseu/.lal  forma,  secondo 
alcuni  è:nic  est  sàkcois  Mce«,  oppure:  me 
r.ir  lALiX  SAKCViais  uri;  altri  poi  vof^liouo 
che  sia  iO  ant^  le  altre  susseguenti  parole: 
aou  ET  AETBEKi  ctc.,  cosìcclìé,  oiiiettoiidone 
t)  lutto  u alcune,  sia  invalida  la  consecra* 
aione.  lo  non  vihiUo  portiere  il  t 'mpi  in 
esaiUiii^re  e decidere  questa  questione  , che 
pei  la  pratica  i><ui  può  ne  deve  servire:  il 
imo  parere  si  è die  piu  probibilim^itc  n<»i» 
appartengono  in  guisa  all  essciun  della  lor* 
ma’ che  per  la  omissione  o di  tutte  o ili 
alcune  invalida  divenga  la  consecrazione.  In 
pratica  dunque  tutte  le  parole  della  forma 
•iebUiiio  dal  a.icerdote  profferirsi  ; cosicché 
la  omissione  anche  di  alcune,  anzi  di  una 
sola,  non  potrebbe  scusarsi  d i peccato  mor- 
tale, anzi  rendereblic  dubbiosa  la  consecra- 
Eioqe, 

D.  Quali  c/tnffam/’nli  nella  forma  dei 
pane,  nuncono  al  valore  della  cimsecra- 
:MOnet 

tl*  Nella  forma  della  consecrazione  del 
pane  se,  in  luogo  di  hoc  si  dicesse  illttd^ 
cangiato  rimarrebbe'  il  significato,  perchè  il 
pronome  Ulud  non  è dimostrativo  di  cosa 
presente,  ma  rimota  t isiud  penso  che  va- 
glia lo  stesso  che  hne.  perchè  e «neh*  e-.«n 
•iimostrativo  di  cosa  presente.  2.*  Se  talu- 
no, per  errore  gr.immalicale  nato  da  iinpo* 
nzU,  dices^  k:c  eat  corpus  ni  nm,  in  luo- 
go di  dire  /«oc»  ciò  non  nuocerebbe,  oerchè 
sarebbe  errore  materiale  che  non  cangerdv- 
i»e,  il  senso  i all'  opposto  lo  cannerebbe  e 
nuocerebbe  se  si  prondesse  per  avverbio  lo- 
cale, perchè  in  ti|  caso  esprimerebbe  U lu- 
leraiin  impanazione  c non  giù  la  veri  tran- 
sostanziaci’ M|.i,  3,*  Oscurerebbe  la  lrany>- 
•iaiiziasiou  • chi  omettesse  il  verbo  sostsn- 
tivo  est,  dicendo  soltanto /k/>c  coroui  m^/«//i» 
)<erché  qui  non  trattasi  di  dimostrare  ima 
«OSI  che  giù  sìa  tale,  come  qu.'indo  si  dico 
hatc  pecunia  tua,  ma  b.;u«l  d una  coci  che 
colle  parole  ha  a farsi  c (risfor>narsi  in 
luti  altra,  Il  che  non  può  cfTcltuarsi  senza 
il  verbo  etl  4.*  Cosi  pure  il  dire  hoc  sit 
o fiat,  in  luogo  di  e.tt,  to|lie  di  mezzo  la 
vera  enunùazioue,  perchè  fa  si  che  la  pro- 
posizione degeneri  un  impero  o desiderio. 
!>.•  (Queste  parole:  hoc  fit  ejfìcitur  , «>a- 
diL,  uanstt,  tramm-Ualur , convertitur  ge- 
nerino dubbio  di  nullità;  come  pure  que- 
ste : cons-'cro.  confido,  o*nttitun,  exhH^o, 
repraetento  corpus  mctf'it.  ó ® Se  lu  luogo 


dì  corpus  si  dice  caro,  vana  ed  inutile  sì 
rende  la  consecrj/.ione  o almeno  duhhi.-i  ed 
incerta.  '3.  Colla  trasposizione  poi  delle  pa- 
role può  can:;iarsi  il  senso  cosi  che  corrom- 
pasi la  forma  ; come  il  dire  : hoc  corpus 
est  meum.  C<»1  dire  poi:  hoc  est  corpus 
Christi,  si  distrugge  la  forma,  perchè  le  pa- 
role si  profferiscono  non  più  in  persona  di 
Cristo,  m.i  se  ne  fa  una  pura  e mera  reci- 
ta. 8,**  Finalmente  la  soppressione  di  alcu- 
na lettera  finale  o qualche  prava  espressio- 
ne o mutazione  procedente  di  ignoraava 
di  lingua  latina  o da  celerità  di  pronunzia 
e da  inala  alMinaz'onc,  comune  talvolta  ad 
un'ìntìi'ra  nazione,  come  il  diae  : hoche  o 
ette  corpus,  o corpus  meu  o meumr,  non 
nuo*'e  alla  validità  dall  i formi,  mentre  non 
toglie  presso  gli  asc/>ltatori  il  significato  • 
r intelligenza  delle  parole.  Di  quanto  qui 
ho  detto  della  forma  cons>'cratoria  del  pane 
è facile  il  raccogliere  quali  siane  le  muta- 
zioni, trasposirioni  ed  omissioni  che  posso- 
DO  corrompere  quella  del  calice. 


CASI  parici  ciacà  la  detta  matzbu. 

Caso.  Sigismondo  sacerdote  nel  sacrifizio 
della  messa  rompe  una  particola  della  sua 
ostia  e con  quella  comunica  una  persona 
presente  al  sacrifizio.  Giunto  un*  altra  volta 
al  canone,  essendogli  portato  delle  particole 
da  conseenrsi  per  comunicare  gli  astintl 
che  lo  pregano,  ricusa  di  farlo,  dicendo 
sere  state  portate  troppo  tardi. 

D.  .SV  operi  Bene. 

R.  In  quanto  al  primo,  che  non  pecca, 
se  ha  qualche  ragionevole  motivo  , v.  g. 
se  quella  persona  non  possa  comunicarsi 
per  non  esservi  più  particole  nel  ciborio  , 
nè  possa  aspettare  che  si  consacrino  in  un 
altro  sacrifizio,  e cha  ur^eat  U comunione: 
la  ragione  è,  perchè  nè  dalla  natura  dell* 
istituzioni'  del  sacramento  nè  da  l *gg^  alcu- 
na consta  esser  ciò  proibito  Che  seSigismon- 
di  ciò  facesse  senza  necessità  alcuna  o con 
solo  anim  > Hi  comunicare  cosi  lo  persona 
che  ciò  desidera,  non  dovrebbe  scusarsi  da 
piccato:  alcu'ii  poi  pensano  che  non  sareb- 
b»  peccato  mortale,  propriamente  parlando, 
percliè  u jo  lale  azione  in  se  stessa  non 
pire  che  sia  miterii  grave  d*  irriver.:nia  « 
singolarità. 

In  quanto  al  secondo,  hi  operato  male 
ricnsindo  dì  coosccrare  quelle  particola  die 
gli  portarono,  quantunque  fosso  al  conone, 
mentre  le  avreblio  potute  consecrare  , of- 
ferte per  U previa  obl.vzionc  mentale  ; la 
r Igiene  è,  perchè  1’ oblazione  delle  ostia 
piccole  né  m ragione  di  sacrifizio  nè  in 
forza  di  alcun  prècelto  dee  necesterismcole 
uuirsi  coll  oblazione  dell’  ostia  grande»  ma 


b«il«  che  l‘  uni  « le  iUr«  itieiclfie  ei  ICo- 
>ìno  sul  corporale  nel  tempo  JcIIj 
crii%ior>e,  ullincbì*  tnUc  «i  cniitéurino  c'^lle 
ijiedfsìiiie  piirolc.  Nè  In  questa  parte  (a 
contro  tli  noi  it  Gav.inlo  p.n.  3,  lii. 

10.  a.  19,  (love  pretcmie  4 he  le  o^tie  pìc- 
cole debb  «no  essere  prewiiti  aliiieiio  avanti 
].i  pref.uione;  impcrnrchè  non  ai  può  <Ji- 
iiioitrinj  alcuna  leg^e  su  questo:  histà  dim* 
que  clic  vi  siano  avanti  la  ronsacraiione  e 
vi  concorra  (piatche  rugunievolo  chiusa  di 
corisccrarle,  ijuale  è nel  Ciiso  la  devuaiuiic 
del  popolo  clic  vuole  cmiiunlcdrai. 

Caso  Tizio,  celebrando  la  santa  messa, 
permette  che  le  ostie  d.»  lui  4-oiisecmic  si 
traspnflino  subito  dopo  la  Cuiisecm/;iniie  da 
un  altro  sacerdote  per  coiuuuicare  gli  uo- 
lutili. 

pecchi. 

R.  Che  pecca  tanto  Tizio  che  ciò  per* 
mette,  (|uanto  quel  saceidule  die  le  tra- 
sporta subito  dopila  «-on«e4-raziouc:  ecoett4» 
però  che  vi  sii  uiu  necessità  ur^tcnte  di 
•libitu  comiinirarc.  I a ragione  è , pcichè 
COSI  o])«randu  itiipcdiscutiu  che  si  Uccunu 
sopra  quelle  particole  i segui,  le  cruci  0 le 
benedisioni  proscriile  nel  messale;  la  quale 
omìsviooe  contiene  qualche  disurdinazione 
contro  il  ine  sale  stesso  non  grave  e mor- 
tale, ma  legitiera  e veniale. 

Caso.  Seb  ildn  sacerdote  quando  conosix 
che  il  vino  per  la  messa  è dolce,  buono  e 
soave,  suole  infonderne  multui  poco  poi 
qu.tudo  è insìpido» 

D.  Se  pecchi. 

H.  infioideiidoue  molto  perchè  buono , 
dolce  ec.  , pecca  venialmente;  ma  infundeii- 
done  poco  pjrchè  insipido,  pare  clic  non 
commetta  colpa  alcuna,  purché  arrivi  a 
quella  quantità  che  t necessaria  e lecitamente 
e decentemente  cousecrabile.  La  racioiic 
della  prima  parte  si  è,  p rcliè  prendere  una 
(liletUzioue  sensuale  nella  s;uita  ine»s.i, 
che  è ordinata  alla  dilettizione  c dolcezza 
spirituale,  c una  disurdinazione  che  a|>- 
partieiie  al  vizio  della  gola.  La  ragione  della 
seconda  parte  6 tutta  opposta:  imperocché 
per  una  parte  non  iuterviciic  alcuna  disur- 
dinazioiie;  e dall’  altia  si  siip]>ons  che  »' 
infonda  la  qiisiitiià  solila  e «locen temente 
CTusecrabile.  Cosi  il  Tamburino  e il  Gobat, 
i quali  vengono  riferiti  dallo  Sporer,  u.  IIJU. 

Caso.  Dopo  la  coiisccraziooe  dSl  pane  , 
avvertendo  Sempronio  che  iu  luoco  «lei 
vino  é nel  calice  infusa  1'  acqua,  procura 
liensl  di  farsi  apportare  del  vino  , ma  lo 
infonde  senza  metter  V acqua,  e «lice  le 
(nirole;  hic  err  zmm  colix  samuivis  mzi  eie», 
c fi  r adorazione. 

D.  Se  j*ecchi  o no, 

B.  Che  Sempronio  ha  c/mtmcsso  tre  gravi 
errori,  secondo  la  comune  scuteuza.  La  ra* 


19.^ 

é,  parche  ancora  dopo  la  specie  del 
pane  coiistTrato  doiea  premettere  1 oblazione 
mentale  del  viuo  da  cousocnirsi  e iuluii- 
dcrvi  r act|ua,  essendo  questa  necessarie 
non  già  di  fieces«ilà  di  sacramento  ma  dt 
precetto  eccleaintico:  primo , perché  cosi 
prevciivono  le  rubriche  del  messale  , de 
dtjècttbus  suppiendts  ; secondo,  p«'it:hè  1 
concili  (ìoreittinoe  trideutiim  asMdiiiaiJieiiie 
hanno  delmilo  chela  iiialeria  dell'Lucai  i«lia 
in  quanto  alla  connecrazioric  del  cali.*e  sìa 
vino  di  vite,  al  quale  debba  tiieMularsi  1' 
acqua;  ora  se  1*  ac«|ua  mescolala  fosse  di 
neccsftiià  dei  sacramento,  1 Coucil]  ncu^ 
dovrebbero  servirsi  di  quel  modo  di  dire  , 
ma  dovrebbero  dire  che  la  materia  della 
consecrazione  del  calice  sia  il  vino  di  vite 
mescolato  con  1*  acqua»  come  detiiiiscoiiu 
die  la  materia  della  Cresima  è il  crisHia 
fatto  d olio  e di  balsamo.  Duuque  dee 
dirsi  die  sia  di  iicccs:»ità  uoii  di  sacrameutu. 
Cile  sul  di  p:cccltr»  «'cclesia >lico  cotisU  dui 
(itati  concili,  il  ti'ideuiiiiu  nella  ses  . 23, 
de  «o^'r^cio  //nsjuc,  cap>  7,  ed  il  fiureutiiiO 
in  decreto  unionisf  il  ({uale  parlaudo  detU 
materia  di  questo  aicrainenlu  , cosi  dice; 
Materia  est  fnutis  iriltceus  et  vinuta  de 
v/te,  cui  attir  ci*nsrcrationem  atfua  inuJi^ 
cissitna  adhtbert  debet.  Finalineiite  uou 
doveu  oro  tlere  quelle  parole;  SunUi  »/o- 
do  etc.  Dal  che  apparisce  che  Seiuproun» 
ha  cuiilriweuuto  a tre  precetti  delia  Chiese 
giavcmciitc. 

D.  Giacché  il  discorso  ha  portalo  di 
parlare  dell'  aa/un  da  tnettersi  nel  vino  , 
gradirei  sapere  ipsalc  quiuUU'a  tt  ricerca. 

R«  L'acqua  dee  essere  pochisaliua,  se- 
condo il  concilio  iioreiìtiiiO,  per  maggior 
cautela,  onde  nuii  incorrere  U,  pericolo  di 
corrompere  la  sostanza  del  vino.  Avverln 
pen’)  lo  Sporer  non  doversi  qui  operare  (uu 
scrupolo,  purctiè  la  quantità  deH'acqua  tiou 
ecc/^da  la  terza  patte  dei  vino. 

Caso.  Gervasio  sacerdote  , dimenticatosi 
di  purlare  seco  il  vino  [>er  celebrare  la  santa 
messa  in  una  chiesi  di  campagna,  ne  es- 
sendovi mezzo  per  poterne  trovare  appresso 
quei  contadini  nel  tempo  diesi  va  in  cerca 
di  esso,  sente  che  un  nioribciido  sta  |«r 
morire,  pensa  Gervasio  di  celebrare  solto 
la  «irocie  sola  del  jvme;  prende  due  ostie, 
lina  grande  per  se,  i'  altra  piccola  per  1 in- 
leriiiu,  e consacra. 

D.  Se  operi  bene  Gervasio. 

R.  Aver  operalo  male,  perchè  i precetti 
della  Chiesa  non  obMigauo  tanto  si  reila- 
mente  quaiit'i  i precetti  di  Dio,  della  clas- 
se dei  quali  è il  precetto  di  conserrare  nell* 
una  iicli*  altra  specie;  e tuttavìa  non  é per- 
messo di  contravvenire  a quelli  per  portare 
il  viatico:  quindi,  secondo  la  comune  sen- 
tenza, non  è permesso  per  la  delia  cuu*a 


Dy  Coogle 


iid  oo  ncfrdctQ  Ti»^n  di?iMno  it  c*’T'hmr^ì 
diin<ju6  con  piu  r<rt*  r>cionfi  iiou  carè 
perinesAO  p^r  l.i  stc<»a  cium  roiMerrare  in 
una  tela  s{>c*ie.  Tanlo  piii  ch<*  il  moribcmclo 
jion  tiene  oliblicuto  con  precelt*»  * ricevere 
il  viaticn  in  ca$o.  ea.ie  >dovt  precetu»  qiiaal 
condizionalo,  co^iccliè  obblighi  quando  pub 
adempierli  letua  notabile  inioinodo  ed  ir« 
rìverenaa  He  sacramcfito 

Altri  casi  circa  tal  matcrì)  pniiono  fa<* 
cilrocate  acinglicrn  dal  leggere  le  rubriche 
ed  i difeui  che  si  po^^mo  commettere;  le 
qual:  cose  trovami  nel  ntCSMle,  d<»ve  ogni 
aaoerdole  può  pienameute  inforioarsi. 

DVL  uiHirrao. 

D.  Chi  € il  minìsfro  delt  Eucarìstin  ? 

R.  H 'jninistro  dcir  KuraridU  è quello 
che  può  consecrarU  e che  può  diatril>uirla. 
Ministro  della  con^ecrazioiic  d di'  Kiicari«tia 
è dì  fede  dii  sono  i soli  sacerdoti  ; impe» 
rocchè  ai  ioli  apostoli  c lucecs-iori  disse 
Cristo  ; H*»c Joóte  in  meam 
item  parole  clfe  sempre  sono  .“tale  dalla 
Chiesa  e dall*  unìvermle  e costante  tradizio- 
ne intese  in  questo  senso 

In  quanto  pd  alla  dispensazione  , che  I 
•oli  vescovi  ed  i soli  sacerdoti  siano  i mi* 
Distri  ordinar)  non  si  può  metter  in  dub- 
bio; perocché  se  agli  apo^t-di  ed  ai  loro  suc- 
cesiori  nel  sacerdozio  è conceduta  la  facoltà 
di  consecratia,  loro  ò parimente  conceduta 
ìa  facoltà  di  disirib:iirU.  1 ministri  poi 
•traominar]  annoi  diaenni,  non  però  senza 
ronuDissione  o del  vescovo  o del  parroco. 

0.  Quando  snrh  lecito  »trvif$i  del  dìa^ 
cono  per  distribuire  C Euenristìa  ? 

R.  In  mancBuza  di  sacerdoti,  quando  il 
parroco  ingiustamente  negasse  di  ammini- 
alrarla  ad  un  inoril>ondii  che  la  domanda: 
perchè  aHoia  per  una  parte  olibliga  il  pre- 
cetto divino  di  ricevere  I Eucaristia,  e per 
l’altra  il  diacono  è almeno  idoneo  ministro 
straordinario  della  distr^buzicine  di  e sa;  e 
quindi  non  apparisce  nè  venma  irrìverenz  i 
verso  il  vacrament'i  nò  disordine  o inconvc- 
iiienza  quanto  all*  ecclesiastica  discipli  la 

D bfa  in  tempo  di  concorso  non  sara 
lecito  servini  del  dincntìo  per  fa/ oij^ctto  ? 

R.  Lo  alTermano  molti  teologi  beni;pìh  ma 
io  non  aderisco  al  loro  p^irere,  perchè  parmi 
che  la  privata  divozione  debita  cedere  il 
luogo  agli  ecclesiastici  riti  cd  alla  vr.;enfe 
«liscipina»  la  quale  non  accorda  ni  diaconi 
r amministrazione  dell' Eucaristia,  salvo  che 
nel  caso  di  necessità. 

D.  Che  cosa  si  ricerca  nei  mi- 

nistri di  questo  sav'amenXo  per  la  lecita 
distribuzione  ? 

R.  Ricercasi  t.*  lo  stato  Hi  p’.izia.  Quindi 
ciimatf  IMI  grava  aacritagio  dii  aneba 


per  ca«o  Hi  ne**ess«t;i  amminitì'^  qué# 
•tu  sacramento  in  tslato  di  p.*t'Cito  mo- 
rtale, secfiiiHo  il  sentimento  Hi  tutti  i 
teologi.  Quanti  peccati  poi  commetta,  è una 
questione  die  in  pratica  poco  importa.  2.* 
Si  ricerca,  oltre  la  po<lesi.i  H ordine,  anche 
quella  di  giurisHir.ioiie;  perchè  chi  dispensa 

I Kucaristii  pasce  spìrittiaìtm*nte,  ed  il  pa- 
scen»  i fedeli  spiritualmente,  è un  ufllrit 
proprio  dei  pa^ofi  ecclesiastici.  3.*  R‘cerca»i 
l’ inimiioità  da  qualunque  censura  di  sr  - 
niunici  o sospensione;  perchè  chi  amniiii- 
stra  qiieito  sacramento  con  tale  eensnrn 
incorre  ncH’iireuolarilà,  4 *Rìcercasi  Ìl  tempo 

II  luogo  e r apparato.  La  circostanza  del 
t'*m|x>  piu  opportuna  di  iiimuini»lrare  la 
santissuna  Eucaristia  è quella  del  dtvin 
•icjùtizio,  do|K)  Il  comnntfHie  del  sicertlote; 
e ciò  anche  * elle  Nacsse  dei  morti,  secondo 
1.1  comune  opinione,  c non  già  dopo,  non 
oslanie  le  grandi  qiientlotii  insorte  su  Ul 
punto.  Cosi  ha  definito  il  I.ambcrtini  nel 
suo  Trattato  della  tnessti^  •'•ss  2^  cap.  6, 
dove,  dopo  aver  rTerite  lo  opposte  opini  fr- 
uì, dice:  • Leggasi  il  datto  autore  ( ei'*è  il 
Mnati)  nel  lungo  allena  lo  e cuooliiiidasi 
CUI  e«so  |>ofersl  nelle  messe  dei  morti  dis- 
tribuirò 1'  RiicaristU  consccrala  o nelU  stes- 
sa me«s.i  o in  un’altra  messa,  purché  però 
I'  Eucaristia  si  nmminislri,  parlando  nella 
mess.1  de'  morti,  non'  pimi  nè  dopo  la  mes- 
sa mi  nell.i  «tissi  messa,  dojx)  elie  il  •>- 
cenloto  si  è comniiie.ito  : prescrivendo  if 
rvtiinle  romano  che  fuor;  della  messs  l'Eu- 
caristia si  amministri  dal  sacerilote  colW 
cotta  e stola  del  colore  conveniente  all*  uf- 
fizio di  quel  giorno  o almeno  di  coler 
bianco.  ■ 

D FT  lecito  amministrare  t Eucaristia 
ne^ti  Oratori  pri\»ati  ? 

R.  Senza  beenza  del  v*s''ovo  a almeno 
del  parioro  non  è lecito*  po^cliè  E ammini- 
strare i sieranicnfi  è una  cosa  di  gius  par- 
rocchiale, e nel  breve  in  mi  si  concede  i( 
privilenio  del  domestirra  Oratorio  vi  è la 
cbus'ili  : stne  quorwnque  j urium parochia- 
liuot  praejudicio 

D.  Se  nH  comunicare  cade  in  terra  la 
particola,  che  si  ha  da  fate  in  tal  caso  ? 

R.  La  nilirìca  del  fness.ite  pr'»8<*rive  cho 
il  sacerdote  la  prenda  c lavi  il  1 logo  dose 
è caduta  e,  raso  ben  bene  il  detto  luogo, 
onga  Is  polvere  e V sbluzione  nel  sacrano, 
la  se  nae  in  seno  d’ una  donna,  insegnar 
IVenedetto  XIV,  De  sacì’i/.  miss. , SCSI.  2^ 
cip  6.  $ fi,  **  che  non  il  sacerdote  , ma  U 
donna  stessa  farcia  la  ricerca  della  sacnr 
piiticola  o de)  frammento,  e ritrovatala  si 
corminirhi  roll»s-ie  mani.  " Se  poi  cadesso 
€01*^  la  clausura  delle  monache,  in  tal  ca- 
so 1:1  monaca  stess.i  che  stava  per  comuni-' 
carsi,  non  gili  colle  mani,  ma  bensì  coUai 
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i*  «i  r«"'»tfr*'hì,  fo- 

Si  ridii<*tlc  Ij  riveroii/.u  d.ivuti  A »aiTiMHL*ii- 
f »,  cin^  i lic  niuiio  lo  lordi!  lurtrrlir  il  sn- 
renlote  colli*  in.mi  coo^ócralc.  o per  altro 
■fi  t-il  p«iò  l;i'*>ii  II  c miinioiic  lenza 
ebe  In  huM-hl  tini  mirto  laica. 

DeL  MiooRTTO  dell' eucunoTU 

T).  Chi  c cnpace  dt'W  Èucùrittia. 

R.  Il  »o|o  III. ino  vittore  c iKillezwfrt  è 
ripace  di  riceverli  i».»cr«mcnt.ilntente } i»a 
p*r  rlrevcrla  allrosi  fnillrtiameme  »i  ricliie- 
d«  (lì  piii  lo  »>t>ito  di  vr.iziu 

n.  .5/  puh  dntt  l'  Kwuvistiti  ai  patti 
perpetui  , 

li.  !Vo,  fiionliè  nel  tempi  dì  incido  in- 
fervallo,  «e  lo  de»id  r.mo  e se  inno  disfx>> 
iti  a riceverla  fuori  del  raso  di  oioilt*.  Òis* 
• I : funri  iii  t ra»n  di  morte  ; pcrrliò,  fimia 
iii«e:na  n l’oiuatio,  <|  80.  art,  9.  a qiiMiì 
• $e  quando  er-inn  di  hientr»  $ana  e 
fttfi  lucidi  iiilcrvdUi  diedero  se^ni  di  divo- 
amna  • di  desiderio  di  quiMto  sacramento, 
H.'ve  e«,ere  in  articolo  di  morte  aniKin}> 
•trato.  piirClté  non  ci  r-a  pericolo  che  ven» 
^a  o voinitito  o sp'it'to  fuori.  - 

Ai  feuntatiil  poi,  ai  deboli  di  mente  non 
Li  da  operarci  aHMiliitaiuenle  ; pt^rchè  non 
tono  atr.itto  privi  del  lume  di  ragione,  mon> 
Ira  • >110  anche  capaci  di  peccare. 

D.  Si  puh  dare  ai  lordi  e muU  7 
H.  SiciiramcUte!  mentre  sebbene  il  piu 
della  Tolte  siano  privi  d' intelli'^cnza  nc 
possono  instruirsi  aclle  cose  della  fedo,  fa 
sperierizu  però  hi  fatto  vedere  ciò  non 
aera  universalmente  vero  e ritrovarsene  ab 
Clini  i qiiatì  in  forzi  ili  cenni  e di  Bemi  o 
moti  rinihìii  e palpabili  instiaiscoiisi  di  co* 
aa  dif{KcilÌMÌino. 

Si  può  ditìx  ai  rei  di  gra\>is»inti  deli  iti 
te  in  ntnrt*'  ehù'ggono  la  comunione  ? 

R.  Sicuram 'lite.  0»«i  s.  Fio  V,  dì  cui  fa 
tiao  il  roncihn  messicauo  del  15H5,  lib.  3, 
fit,  17,  ^ 4.  Quum  coelestis  iste  cibut  ani- 
ìnmutm  nostrarum  Jorlitudo  tit  , prneser- 
iifu  in  extrenht  vitae  ccrlamine,  nullate^ 
ttut  permttu  d>  tfct  ut  ffnitqnant  sùu  Imi- 
to i»i"tiVoejr  hac  vita  dtscr.duté 

D Si  può  dare  ài  pUlddid  peccatori^ 

R.  Di  duo  aorta  aono  i pubblici  pe.aito* 
rt:  altri  per  rrotorictà  di  fatto,  come  i pub- 
fi'iri  usura)  pubblici  concubinirj:  altri  per 
rnitoriebi  di  ttiui,  come  sooo  i rei  comlan- 
riili  per  eiudizto  ecclesiastico  o civile.  Ciò 
l'O-ito,  diro  che  ai  pubblici  pcccaloN  del  pri- 
jito  e del  tccundo  genere  dee  negarsi  la  ss. 
Kticaristia,  o la  cbleggifio  in  pubblico  o in 
privalo,  sempre  che  non  consti  della  loro 
penitenza  ea  emenda , ed  allo  scandalo 
pubblico  non  abbiano  soddisfatto.  Cosi  la 
atfite  s.  Tomaso:  q.  80,  art.  0,  ove  dice  : 


Mnn  ’/hsì  't  pecratoHlm  no/r  r^t /«-t  , eùatH 
peft'ttftbus,  tacrn  co/umunttt  tl'-ri . 

Se  si  Imita  poi  dei  percalor:  nrci»!li;  in-^ 
Segna  s.  Tomaso  non  doversi  lor  nf'pir*  la 
conninionc  Hopn  U penitenza  e ricooriiij»-k 
tio'ie,  massimamenie  in  punti  di  inoile. 

0.  Ì'T  li  cito  dare  ad  un  praatore  r»c- 
culto  una  pariicoln  non  cofisewatUf  patto 
c/ie  gti  soin'axti  no  pvavr  furiiido  o dftn- 
wo,  le  r/n/i  c l'rduio  a conttntirnrsi  * 

R.  S.  Tomaso  nel  Quodltln’t  v.  Ò ,*vrt. 
12,  in  rnrp.  , scrive  così:  a Alla  verità  non 
ba  a sostituiriii  la  tìnzirme.  perdiò  m//fu  a.ir 
ronrrntìo  Utc-$  ad  tettehrati  come  dice  [’ 
Apostolo  ad  Cor.  6 . . . . E quindi  Di'!  m- 
rrtmenti  dell.i  Cbievi  nulla  ba  n fard  fi-i- 
♦amenie,  e piincipolm»*oie  nel  Mcrtmenlo 
*b*ir  aitare,  in  rui  lutto  Cristo  »:  c;;rtlieii^^ 
R sarelilié  una  linzione  se  «i  desso  un'osl>n 
non  coMBecrata  in  luogo  di  una  coiitccraU.  ^ 

Deai,e  ntfeo.siztoEi  pecEssAafè  pati  aicri'r.Bé 
il  r.VàHEKTE  LEn^vaiST  A sì  PEE  PARTE 
ncs  CORPO,  cosir.  pei  Pìrte  ueix'  afkiMA. 

D.  Quali  sono  le  dixpndzoni  nemtat'ie 
per  ricfVtre  di-ifna/utnlé  V F.ncarittia  ? 

li.  prima  fra  le  corp'»r;di  disp<'sizi*mi 
è,  cha  sia  oniiinamcnle  digiuno  chi  »Ì  ai> 
cosla  alla  ai  era  mensa,  e cm  sotto  peerito 
morUle;  eccettuata  la  conni iiiiuie  per  via* 
fico  nell  estremo  dell.i  viti  , secondo  il 
roncilio  di  Gisinma  «Iella  m?ss  2Ì.  E q»ie- 
sto  digiuno  deve  essere  dalla  ritezzaiiotte 
filli  al  punto  del  ricevimento.  Giulia  p«>i 
imporla  che  scorso  sia  molto  tempo  o p<^ 
rnj  c nulla  pirirtrnte  die  la  notte  ubbiuai 
dormito  o sempre  vegliato. 

Ciò  che  per  via  di  respirazione  piuttosio 
che  d'  ingbioltìmento  pas^a  allo  htomaeo  , 
come  il  fum'i,  li  polvere  di  tabacco,  una 
mosc.T,  un  fiocebeito  di  neve  o simile  altra 
rosa  non  destinata  a cilure  non  guasta  it 
digiuno  natumley  come  avverte  Benedetto 
XlV;  come  iieppm*e  l'assaggiare  le  vivair- 
de  col  porne  solla  linsua  un  porolino,  co- 
me tanno  i cuochi,  e subito  .spularlo  fuori. 
Così  indegna  a.  Antonino,  3 part.  ^ tit.  31, 
eap.  6.  J 8. 

Qiianau  nivcr  irn  prudente  dubbio  di 
aver  inlrantri  ì(  di;tnno  naturale,  o sia  « 
cagione  del  le»n|>o  o dalla  rosii  presa  c 
f raiigusiats,  deve  ognuno  astenersi  della 
comunione  e tratta  que.vto  pnnio  Renedcllo 
XIV  sess  2,  c.*p.  5.  /A?  taay,  missac, 
b*  altra  disposizinne  ci  rpnr:ite  si  è Iv 
iDondezza  cotporale  ebe  miiBbtc  nell' ini* 
iniinità  da  miei  difetti  che  macchiano  # 
Corpo  e lo  aeturpano. 

/ 

COROLLARIO.  ^ 

Dal  sin  rpji  detto  si  raccc^lie  che 
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^unia  ptillutìo  ti  piene  VftìunMrin  rit  vrl 
in  te  vel  in  causa,  impedisce  t' accosf^rsì 
)M>n  meno  iH  qu4ti>ivo^lia  altra  colpa  mor* 
tale,  anxi  piìi  di  tnolie  altre,  perche  c pec- 
r.ilo  più  itruvto  di  molti  altri  e pii)  tenace. 
Ma  quanto  alla  involontaria  , qiicviu  non 
tiecesiuiriamciite  impedisce  la  cninuiiìune  , 
ftehliciie  in  altri  tempi,  ontne  può  veder'-i 
in  ».  Bonaveuiora  in  resp,  ad  inteìr,  80*J, 
liuti  conceduta  a chi  «ofTertu  ù\e\A 

tale  liirpez«a.  La  ragione  è.  perche  a desna* 
tuenie  ecimUiicarai  baKU  lo  Italo  di  grazia 
e la  coiM'eiiienle  disposizione,  cui  nttii  ini- 
pediacuuu  cumuiiemeiile  tali  uoiluriic  illu* 
kioni. 

0.  Quali  tono  It  ditposiziotti  per  parU! 
xitU'  amma*. 

La  principale  è la  tnoridczia  da  ogni. 
tna.-chia  di  peccato  mortale;  coti  dici*  T 
a|x>stolo,  1 Cor.,  cap.  1 1 : Pi'obet  autett,  se 
ipsum  hanta,  et  tic  de  pane  ilio  edat  et 
de  colite  biOat  tic. 

D.  Clu  è reo  di  peccato  ìttortale  dte 
dunffue  premeUere  la  coujessione  iocra> 
mentale  f 

R . Sicuraioéiite  ; alUilaeiiU  conimettereb> 
bo  un  aacrilcgiu. 

DtL  PKBCKtTO  DI  tlCCVSie  1*  fcDCABIStlA 
IH  VITA  KD  » ItOtTB. 

D.  Vi  e qualche  precetto  di  ncei'crf  C 
Eucarutia  r 

K.  Vi  è il  preccUo  diViuo  cd  cc<  lesiasti- 
co  che  obbliga  tutti  gli  adulti  al  di  lei  rea* 
le  rìcevlmenlu:  cd  ò iiecc8s;>rìa  non  di  ue- 
cetsità  di  mezzo  ma  di  precetto  divìoo,  co* 
me  si  raccoglie  da  quelle  |>arole  del  divia 
Redentore,  Jo  6:  fitti  matuiucoiferitis  cor- 
nem  Filli  haminit  et  biberUit  ejttt  ìo/ì- 
f^uinem,  non  habebiti*  vitam  in  vobit, 

D.  Quando  obbliga  questo  precetto  ? 

R.  i^bbliga  per  te  e per  uccidens.  Avendo 
la  Chiesa  comandato  che  ogni  fedele  debba 
comunicarsi  a'fucuo  una  volta  l' auuu  »ì 
deve  crederà  che  in  questa  maniera  , cioè 
i*ol  coiiiiin'carai  una  volta  l’ anno  si  sod- 
dioli  al)'  obbligo  anche  del  piecelto  di» 
vino:  ciò  yarlaiido  dell' ••bbligo  generala, 
assoluto  c p r te.  Parlando  |>oi  doli*  obldi» 
gn  aicideulale,  per  acadent,  urge  questo 
divino  precetto  quelle  persone  le  quali  aii- 
dando  soggette  a più  gagliarde  tentazioni  , 
abbisognano  con  più  frequenza  del  sussidio 
di  (|ucsto  sacrainento  |>er  conservare  la  di- 
vina grazia.  Obbliga  poi  questo  precetto  lut- 
ti i fedeli  ili  morte  , secoudu  la  comune 
•enteiiz;!  dei  teologi. 

D.  Chi  ricette  indegnamenté  il  r'ioti'co 
adempie  il  precetto  ? 

R.  No,  ciò  è manifesto  dalla  propostzio- 
u«  cuudauust*  53,  die  diceva:  Pìaccepto 


communionis  anhanè  tntitpl  per  tacrilr^ 
Dounni  manductiltoium.  Onde  quest’ 
iiiterìno  d«'0  pungere  «'iniiir;«ni'’i>ti*  d sur> 
peccato  implorare  la  di%ina  misericordi.!  , 
desiderare  ardentemente  di  ricevere*  la  ss. 
Eucaristia  e coiitèssarsi  di  questo  s «o  sacri» 
Icgio,  senta  però  comuutcatSi  dinuu\o;pe- 
locchù  il  divino  precetto  di  ricevere  il  via» 
fico  non  obbliga  quando  non  pnùainmini^ 
strarsi  colla  dovuta  liverenza  o deceti/a  , 
come  sjrt'bbj  se,  uer  evitare  lo  scandalo  , 
gli  si  volesse  iKiitai-e  occultirocute  ilviati- 
to;  cosa  che  non  conviene  in  conto  alcuno. 
Se  poi  sopmvv^e  e .<iegue  ad  essere  nt:lla 
stesso  pericolo  di  morie,  trovandosi  pt»r  an- 
co Iti  imo  stilo  in  cui  il  precetto  siegiie 
Atringcilo,  liOn  fi  ha  dubbio  eh’ è tetiulo 
a nuovamente  ricevere  il  santissimo  viat — 
co;  e du^rà  onninamente  rice\*erlo,  ogno«  a^ 
chè  ciò  possi  farsi  senza  scandalo  e aeiiza 
]'Orcere  altrui  occasione  dì  gravi  sospett*» 
come  sarebl>e  v.  g.  se  il  parroco  qualchts 
giorno  dopo  poitasse  la  còuiuuiùue  a tutti 
gl  inferiiii  uelU  panocebìa. 

D.  Può  darti  replìcaiamente  il  viatico  a 
chi  persevera  nel  p i'icolo  di  morte  ? 

R;  Renedotto  X.V  iielT  opera  De  Mynodn, 
li)»  1.  cap.  l2,  n.  4,  mse,^na  cosi:  l*otest 
et  intrridum  dcbtt  episcoput  costituiì'e  ne 
pannhi  renuànt  ss.  P'-ucharistiam  ilrrotr* 
dejen'c  ad  atfp'olot  qui,  etiani  perseverante 
eodem  mot'bi  periculo  , illam  taepiut  pe^ 
modum  viatici  , quum  naturale  fe/uniutn 
tei't'are  nequeant,  p-rcipere  cupiunt.  Qut*^ 
MVìs  enim  Fatquez  doceat  divino  praeeepo 
■Satiiyfcri  pr  unteain  preceptionem  ss.  via- 
tici Ili  endein  atf^ritudine  , nullum  tanu  n 
invenimus  ulicujus  nominit  theoloi^um  qttf 
ne^vt  et  pium  et  laudabile  esse  iLud  sae» 
pius  ref*clere.  Se  dunque,  secondo  la  dot— 
trina  di  questo  sapienliasiuio  potcfìce  , può 
il  vescovo  e devo  anclie  cumandurc  [che  il 
pafioco  non  ricusi  di  icjdicatainente  co» 
inunic,are  |>er  viatico*uii  iiionbondo  ebe  ck> 
deddera  , clii  mai  dirà  clic  non  [tossa  il 
panoco  dar  replicatamente  il  sacro  viatico 
ul  detto  infermo  auche  più  volle  in  uua 
settiniana  ? 

All  opposto  ad  tm  infermo  che  per  uua 
p;uic  non  è in  pericolo  di  morte  e per  1* 
altra  non  può  star  eiie  digiuno  coll' aste- 
nersi da  ogni  cibo  mm  è lecito  corouuicarsì 
quantunque  il  male  vada  assai  in  Iniigu  u 
debba  egli  per  mollo  tempo  rimaner  privo 
dell*  Eucaiistia.  Perciic  è certa,  chiara  e ma- 
iiiretla  la  legge  della  Chieva  che  a tutti 
uuivcrsahncnte  comanda  di  preuieitcì^  il 
digiuno  naturale  alla  comunione  È ullrt-si. 
cliiara  ed  eqiressa  1’  eccezione  a favore  de- 
gl' infermi  esistenti  in  [lericoio  di  morire  : 
la  i[uale  eccezione  forma  una  r^ola  in  uon- 
Inmo  di  codiudìcotsì  eoo  digiuni  [ter  gii 


alfri  inf<*rml  n^n  finno  in  tal  perìcolo. 

O.  Chi  $i  è comunicrìtt»  in  mntuna  ftrr 
è tenutf*  n O'fftunictu'ft  di  xuto^ 
vf>  ne  poi  nrl  medttinto  cade  in  pe* 

ricalo  di  morte  ? 

n.  Sembra  che  più  probnlnlmeote  a ciò 
non  si»  tenuto,  perché  il  pr»‘irtto  divino  e 
adeinpnifn.  Talnno  v.  ^ nscolta  b nic<i« 
•a  In  giorno  di  fest4  ^a])ere  che  è 

giorno  di  testa»  e nondimeno  n«>n  r tenuto 
ad  ascoltarne  un'altra  per  adempiere  il 
iroretto»  perchè  l'ha  già  adempito  col  bre 
' a/.ione  in  ess.i  comandata  : |hiò  dirsi  lo 
stesso  nel  caso  nostro.  Aot.ì»  se«ondo 
detto  XIV.  pare  che  non  vi  sia  questo  pre- 
ccrio  di  nnovnmente  in  tal  caso,  lomuni* 
carsi»  «ma  doversi  lasciare  all’ arbitrio  del 
parroco  il  negare  il  aacro  viatico  o il  con* 
cederlo.  Così  inaegna  egli  lib.  7»  cap.  1^» 
n.  2. 

D.  Ma  potrà  almeno  Jttr»i  lecitamrute  ? 

R.  Polr*-‘i  rispondere  co*  p Antmne  , de 
Fuchav.  , cap.  2 nella  nota  al  n 10  ag- 
giunta  » nè  esserci  obhiico  dì  nuovamente 
ricevere  l*  Kuraristia  nel  casf>  nostro  nè  po« 
tersi  ciò  Tire  lecitamente;  ma  non  ardisco 
decidere  mi  tal  questione  né  isJruire  su  td 
punto  i signori  parrochi,  allA  cui  prudenxa» 
sapienza  e pietà  giudicò  il  gran  pontefice 
Benedetto  XIY  doversi  lasciare  V amniiui- 
atrare  o nccare  in  tal  raso  al  moriL>nmlo  il 
•acro  viatico. 

cast  easTici  ciaca  la  coinmioaft  pasquali 

Cato,  Francesco  per  malizia  omise  di  ri- 
cevere la  ss.  Kur*arisl'a  nel  tempo  pasquale» 
e p.assafo  poi  fnl  tempo  crede  l>**nsi  d’  ai  er 
peccato  non  adempiendo  il  precetto  ib  i a 
Chiesa,  ma  «li  non  essere  insieme  più  oh- 
libvnto  a comiiokarsi  per  esser  già  p,as*ato 
il  tempo  in  cui  era  prescritta  la  caniiinìnne. 

Jt.  Se  la  pensi  bene  o male. 

B.  Cile  la  pensa  male.  Kgli  e clùtinque 
allr«)  ha  omessa  di  ricevere  la  santa  comu- 
nione nella  pa.sqna,  o sia  per  malizia  come 
il  nodro  Francesco*  o per  qitalsivosUa  im- 
pedimento» è tenuto  ad  adempiere  quanto 
prima  il  precetto  della  Chiesa.  Cosi  ’a.  sen- 
tono comunemente  i teologi,  non  ^fdo  i 
pni  rigidi,  luv  anche  i piti  b«*nieMÌ,  c con 
ragione  ; ifTi|>eroccliè  anche  dal  drrrclo  -les- 
so del  concilio  laferanese  apparisce  in  td 
guisa  rnmatidarsi  la  santa  c'omnniotie  nel 
tempo  pas(|iiale  che,  se  in  allora  si  ometia» 
non  cessi  il  precetto  di  obbligare  , poiché 
così  sla  espresao  ; Omnis  utrmstine  srrux 
sttscìpiai  ad  minus  m ila  pa*qua  il  s;icra- 
meiito  dell*  Eucaristia.  La  |>articola  ad  mi^ 
MMC  non  riguarda  g'à  il  precetto  di  ricevere 
la  <*omuntono,  ma  bensì  il  tempo  di  rice- 
verla : e pelò  se  non  ti  rice\e  nel  tempo 


«99 

Stabilito,  almeoo  >1  adempia  ri  precetto  ii^ 
altro  tempo.  Ounqiie  il  nostro  Francescis^ 
il  (jiiale  maìisiosamente  lia  omesso  di  cnniii- 
nic»>rsi  nel  tempo  pasquale,  non  solo  ha 
peccato  gravissiniament''  ma  è altresì  tenuto 
a soddisfar  quanto  prima  p Irà  moralmente 
farlo  ad  un  lai  precetto  col  ricevere  la  sa. 
Eucaristia. 

('osn  Polidoro,  dovendo  per  coDiando  del 
suo  padrone  intrapemien*  <m  lungo  via..gio, 
precede  che  eutio  i quiodici  giorni  di  jn- 
Kqtia  non  potrà  adempiere  il  prcc-  tio  della 
co/miniot»»*  pjisqiialr. 

I).  .9#  sia  tenuto  a prevenire  il  detto 
tempo  e cfimunicarsi  prima  d'  intvapren~ 
dere  il  via'^nin. 

n.  Con  distinzone:  o Polidoro  si  è co- 
municato alinend  una  volta  entro  queiran^ 
no  dopo  b pasqiia  pa.SA>«ia,  o no  : se  na« 
egli  è tviuito  a prcveriire,  cninunicandusi 
prìin.a  d'  ìntrapcnefere  il  lungo  suo  viaggio, 
t^crcliè  chi  ni’ii  si  è più  comunicato  dalla 
preceliente  pasqiia  c prcve«le  l' inipediiiicti- 
to»  se  non  previene  il  tempo,  non  adempio 
il  precetto  nè  quanto  albi  sostanza  dell  ar).« 
nua  romtiiiione  nè  qiuinto  aib  circosUinza 
dol  leinpo  ; poiché  ciiflfcr'ndo  la  comiinKs* 
ne  dopo  pasqua,  passa  tutto  intiero  il  tem- 
po per  r annua  comunione  slabiUt^i  ^ cosi 
noti  adempie  la  so  lanza  de!  precetto  : egli 
è dunque  obldigaio  a prevenire  il  tempo 
per  o.sscvrare  almeno  b sostanza  del  pre- 
cetto, gìiccliè  non  può  osservare  il  modo  e 
la  circostanza  del  tempo  «iggiunta.  Se  poi 
PolidiTo  si  é comunicato  almeno  una  volta 
dopo  la  pasqii.ale  comunione  dello  scorso 
anno,  non  jH*cca  nel  diUerirc  li  comunio-- 
ne  dopo  il  tempo  paMpnlc;  impen^cché- 
chi  si  è già  coimnii  .ilo  eiitro  deiranno 
Ila  già  adempito  il  preretlo  di  coiminjcarsi 
ogni  anno  e di  non  difTerlrc  la  comunione 
olire  il  giro  dell’  anno  ; resta  dunrpic  Mil- 
lanto r adempimento  del  prec  Ito  che  pre- 
scrive il  teni|io  pasqti.ile  ; ma  egli  non  può 
esseri  .Il  io,  Il  prevenga  ,o  posjvmga  la  comu- 
nione ; dun  que  non  pcr.«a  nel  differirla  dcf- 
p«i  il  tempo  pn.sf|iiale.  Non  deve  essere  po- 
tò troppo  lunga  lai  dilazione»  e ceriamen- 
le  non  tanta  cl«e  scorra  un  anno  intiero 
•eiiZa  ri«eiere  la  contniiionc:  e i|ui«}di  ae 
ptevi>ggasi  tcop|K>  lungi»  pare  in  buona  co- 
scienra  non  possa  oiueiltusi  di  prevenire 
li  l-inpo 

Caso  Fn  contadino  in  tempo  di  pasqug 
riceve  la  cornunimie  nella  chiesa  metrnpo- 
lil.tna  o catteiirale,  creileodo  di  soddisfarò 
ai  precetto  della  coinimiotje  pasquale. 

O.  Sr  veramente  adempia  un  tal  precettre. 

P.  Che  no  2 imperocché,  per  soddisfarò 
al  precetto  pasquale»  la  comunione  deve  ri- 
ccierii  jitflb  propria  parpHi  hia;  perchè  ro- 
si pre*crive  il  r«»nvUio  lalerancse,  così  i rt- 
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tualì  liitte  le  diocan  • cosi  ^'iloienta 
b pr.Utc*t  e consuetudine  della  Chioda.  La 
calledrale  non  A la  pn»pria  parruccina  del 
nostro  cont'  liuo;  dunque  non  adempie  il 
precetto  della  comumoue  pasquale  rice* 
vctidola  nella  catledialo. 

Caso.  Un  altro  cont  idinn,  al  quale  per 
insto  casiont  era  stala  dUTerita  la  coiiiquione 
op)  il  tempo  pasquale,  va  poi  a cumuoicarii 
ili  altra  chiesti  fuori  della  sua  p^rrocebia. 
crede  ido.  ^K.'r  esser  ftià  pissato  il  tempo 
qa»|u;ilef  non  esser  più  teiiuLu  a Lire  la 
coiuuiùone  nella  sua  parrocchia. 

0.  Se  CiVi  sia  l'ero. 

R.  L’  oMdi^o  ed  il  precetto  di  fare  nella 
pa<qua  la  coiumiioiie  nelb  prupiia  parmc- 
cliia  non  cessa  punto,  terminato  Ìl  tempo 
pa»]U3lo.  incili  ba  difìVrilo o per  iie.:li^ea£^i 
o |>er  malÌ£Ì.i  o per  licenza  ottcmita  dal 
proprio  »u'er<lut  i di  fare  U siu  coinutiione 
)viiq>ialo  (utiri  d?l  detto  tempo»  e peròc 
falso  cm  che.  crede  il  nastro  contadino,  ed 
e^ti  non  soddisfa  al  preccUq  coiniinicindosi 
fuori  dell  i sua  parrocchia  \ perchè  la  Cliicsa 
coiK'tHle  heiisi  por  giusti  molivi  la  diiazio» 
tiedellacumunione  pasquale,  ma  non  scioglie 
tiù  dispensa  dal  precetto  dì  comunicarsi 
nella  pro|>r4a  parrocchia. 

Caso.  Un  citt  idiou  non  mii  solito  a por-^ 
tarsi  alla  pairocchu  per  ivi  coir  mirarsi , 
fuorché  nel  tcin^K)  pas  (ualc  pnr  adem^nere 
il  prf evito,  e die  fa  sempre  lu  sua  coma* 
Il  ione  in  una  chiesa  dei  re.;obri  ove  ha  il 
suo  confessore,  t me  uhi  ci  vada  del  suu 
hiiu;)  ncuiie  e deib  sua  ri|>«itazlune  so  pas- 
siti il  tempo  palpiate , é faccia  vedere 
nell  I parrocchia!  : a r.ccvero  la  cotisunione 
che  iiUKi  ha  ricevuto  entro  i quindici  itiorni 
pasquali  perché  difrofiUgU  Hai  coiifossore. 

i).  S«  aiiaeno  tu  (^ulsUì  cirso,  m cui  fa 
lama  sla  tu  pericolo,  ptina  tlrt/f’‘U$arsi  dui 
cinnunic  irsi  nella  sua  p'trro..chia. 

M.  Che  non  può  dispcus^irsi  di  proprio 
arbitrio  da  un  td  dovere,  mentre  ninno. 
V Imoji  giudice  in  propria  causa,  e l'  luiu- 
to  amore  di  sé  st  rsio  b»  può  fai  ilm.  ole  in- 
gannare. Dee  pertanto  in  tal  casa  esporre 
gl  S.10  direttore  t foiidara<niti  dal  s.io  ti 
Qiore  o del  p.Ticolo  acni  varrebbe  esposti 
|j  sia  fama  pel  so.sp'tto  che  riaac<:rebhc 
(iella  mente  «lei  parroco  o di  allru  pcisone 
aver  lui  comiu'sso  quilclic  grave  peccato, 
per  cui  gli  sia  st>iti  difTcriti  la  comnnio  >e 
paii^uale  fuori  d<*l  tcnijK>  dalla  chiesa  pr«;- 
Osso  ; ed  il  direttwrr,  se  giiid.clierìi  ben  fo<i- 
dato  il  suo  timore  e che  v«'raiueiitc  sia  in 
|M*ricolo  la  dt  I li  ftnu,  poLr'i  nuii  già  di» 
S,M*ii8iilu  d.iU-4  leuge  ; mi  b'.msi  interpre- 
tiarbi  e dicMarsre  che  non  obbliga  it}  tal 
Cis*  C0.1  tinto  danno  « pcr.c-  l »,  conv*!  lal- 
\0-t»  dichiifa  non  css  *»e  «pi  d t de  obbligato 
is  di^»uu.;r  -,  tc  C.ie  se  poi  m rcslta  ti  via 


un  lieu  fondalo  tÙBure  di  scindalo  • cf  s 
gravo  danno  per  parie  del  peuilentJ  ss  iiso- 
tivo  dei  ricevimento  deU'  Eucaristia  fuori 
«lei  tempo  pa.S(|ualu , in  tal  ca*o,  primi  <ii 
di-«pens.irlu,  dovrà  i^miaare  «e  possa  ri- 
tneUcrlo  al  parroco  sirnsa  die  ne  uascao.a 
inconvenienti  j « questo  è il  migliiv  cOit»i« 
glin,  quando  posi.i  morahucuie  cscgUifM. 
CtHiMiUiui  erit,  dice  iSaUle  Aiess.  lib.  2 
</.'  Euduw.,  cap.  1.,  art.  l,  reg.  d,  ove  trut- 
ta «piesta  punto,  ss  ctayeshorii  hujustts^uii 
houiines  uii  proprtum  sncerc/oterM  s'c/ntt- 
tajit.  L.i  ragione  è,  perche  fa  Chi<^  ha  giua 
di  >Mpi*rc  olii  si  accosti  alfa  sacra  iiieusa 
helli  pasquale  .solennità  c chi  se  nc  teug.v 
liMttuio;  e perciò  Iva  coiuandata  a tutti  i 
fedeli  non  solo  di  riceverla  nella  pasqua  , 
sai  anche  di  riceverla  duu  da  altro  che  dai 
proprio  pistore. 

Coao.  Un  sacerdote,  avendo  un  braccia 
utT;^iin.  non  potò  mai  celebrare  li  messa  per 
tino  li  tempo  p.i«quale:  riceve  però  U ts 
Eucaristia  n«‘|  giovtsii  .s.inU)  insieme  cogli 
aliri  cippcLlani,  coina  sutj  l'arsi  in  qu<^lla 
chiesa  non  parrucdiale  in  cui  tra  Tanuo 
celebra  ogni  giorno  U mt;Ai.i.  Pretnnie  il; 
(Kirmeo  aoji  aver  egli  sodJ.srailo  al  precet- 
ta |Ms.|itaia  con  quella  laica  couiaiii0.iC  fat- 
ta iiclli  diies.1  accennata. 

0.  Che  cfxta  fldfh^i  dirsi  cù'ca  tal  pu/Uo. 

II.  iL'nctletto  .\lV  decnle  la  (piestioua 
castigando  U negligenza  di  quei  sacerdoti 
clu  e care  volto  fra  \i  anno,  e non  celebra- 
no ptiiilo  nel  t ortpo  pasquale  colle  seguen- 
ti paiola  che  Ijggotisl  nel  tomo  3 delle  No- 
lilicazioui  edizioue  italiana  di  Dologkis,  no- 
tiiicaz.  14  Se  i ptedeiti  sacerdoti  oemme— . 
no  netta  pas>|u.i  rorrami  i o potranno  cci<*- 
biare  la  messa,  li  didmriumo  sottoposti  al 
prtxelt.»  «li  dover  andare  a t'uninnicaisì  nel' 
u parn>>:diia,  «lovendo  valutarsi  come  per- 
sone i.iiche  nel  caso  dì  cui  sì  traila. 

(^ui-i'li  >U  cut  lagnasi  con  ragione  il  par- 
ruu  o,  perche  nou  è andato  alla  parrocdiia  a. 
itcevce  nella  |>asqiia  Li  coniunioiie, 

Cn.fo  Giovanni,  di<;  serve  cotidiauamen- 

ad  una  fanùglia  di  religiosi  chiustrah 
nc«;ve  \\  cuui  iiiiona  in  ijinpu  di  pasqua. 
nella  lo.  o ctiiesa. 

D.  Se  soddisfi  ul  /Mveetto  della  contu- 
uion»  pu'-qude., 

R.  i.fHi  ditgiuuoiie  : se  Giovanni  serve  til- 
nunlc  ogni  giorno  alla  famiglia  di  quei  re- 
ligiosi die  vìva  sotto  la  loro  uhbidieuzj  e 
risiede  enti'o  iil  loro  nvmaslerti,  dico  che 
soddisfa  ài  precetto,  della  comunione  pa- 
àinale;  perclii;  in  tal  caso  inletvenguau  c- 
sj  verilicano  tutt.^  quelle  conduiulii  le  quà^ 
li  dal  cooCil.o  di  Trento  tess,  24»  cap.  Il 
de  re/oriUf  rtch>eg^;o<isi  àffìndiè  possa  alcu- 
no e«$.‘.^  e.s -nle  d*i|  ricever!  la  ronLimonc- 
p4S|^.i..l.  u.lL»  s.*a  p.<uuc«.liia(  ?ila  c Gaut 
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rantii,  abboochè  serva  cotidUnainMi  le  una 
famiglia  di  religiosi,  non  vive  però  sotto 
la  loro  ubbidienza  nè  risiede  entro  il  !oro 
tnonaslero,  dico  che  non  soddisfa  al  pre» 
retto  per  la  ragione  opposta  : come  può  ve- 
dersi chiaramente  nel  eap.  citato  del  co-i- 
riiio,  o come  consta  da  molti  decreti  d.dU 
santa  congrcg.  emanati  su  <piesto  punto,  e 
ntassimamcnle  in  una  lautlens.  Il  d'apri- 
le 1685,  in  una  spalet.  19  d*  apiile  I6i2, 
in  una  barcin.  31  di  geniiajo 

Caso.  Giovrnale  non  vuole  ainmeltere 
alla  coronnìone  Pasquale  i suoi  parrocchia» 
ni,  se  non  gli  portino  T attestato  della  con* 
fessione  da  loro  fatta. 

D.  Se  abbia  diritto  di  ciò 

R II  pciiitenrc  può  essere  coosul.*r»to  in 
du*  stati,  cioè  0 come  puhidico  peccatore, 
r.  g.  pubblico  usuraio,  concubinnrio  ec.,  o 
coDie  peccators  tale  quali  ione  gli  uomdii 
comunemente.  Se  A trotta  d'un  peccatole 
del  primo  genere,  lia  ragiona  il  pnrrrcodi 
esigere  la  fede  della  coiifes>ioite  da  luì  fat- 
ta * perchè  clu  pecca  pubtil  camente  , deve 
anche  pubblìoamenta  re  dora  nota  la  sua 
penitenza.  Mi  se  sì  parla  dei  penitenti 
della  seconda  classe,  dico  cltc  Giovenale  iii» 
giustamente  rigetta  dalla  comunione  Pas<]ua* 
le  que*  suoi  pirrocchiani  che  non  gli  esibi- 
scono il  testimonio  della  confessione  da  lo- 
ro fatt  i : percliè  nel  (oro  giudiziale  I’  uomo 
fa  fede  e testimonianza  e gli  si  crede  con- 
tro di  sè,  ma  non  per  sè  ed  in  suo  fa\o- 
re;  ma  nel  foio  della  penifenza  1*  tiomu  fa 
testimonianza  e |li  si  c<edc  ugualmente 
contro  di  lui  ed  in  suo  fivore. 

Caio.  Nella  domenica  delle  palme  Cajo 
ha  ricevuto  nelbi  sua  chiesa  pirrocctii.tle 
la  ss.  Eucaristia  con  intenzione  di  soddi- 
sfare al  precetto  delia  comnnioiic  pasqncb*. 
Nel  giorno  di  pasqua,  ascoltando  la  messa 
in  altra  chiesa,  prega  il  sacerdote  a ctmsii- 
crare  una  paiticola  e comunicarlo  per  di- 
vozione. 

D.  Se  il  sacerdote  possa  compiacerlo. 

R.  Che  no  ; imperocché  nel  giorno  di 
pasqua  non  c lecito,  senza  licenza  dell  or- 
dinario o almeno  del  parroco,  amministra- 
re r Eucaristia  nelle  chiose  non  parrordiia- 
li  anche  a quello  persme  le  quuli  hanno 
già  adempito  il  pr'ceito  dcUi  comunione 
pasquale  ; ciò  è raauifeslo  daT  concd'o  di 
Trento  e dalle  congregazioni  dei  vescovi  c 
regolari.  Cosi  la  congregazione  del  concilio 
23  gennaio  1586  e 14  marzo  1615  : Non 
possunl  saeculaì'es  in  ipso  die  paschatis 
de  manu  regularium  sanctam  communio^ 
nem  nccipcre,  etiamzi  i/i  alia  die  satisje» 
cerini  Ecclesiae  praeceplo.  Quindi  Bene- 
detto XlV  Z7(f  synodo  aioecero/id,  llb,  9, 
cap,  1G,  dice  : Controx^ersla  saepiui  discus- 
P*  perone,  Phrale  ec. 
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sa  JUil  in  soi'f'a  eott^^ùone  concili  , 
qttiie  ixnsmt  sola  die  sotemnitatis  pasrìia-' 
Ut  absotute  prohiberi  rcgnlaribus  ne  Ets^ 
chanstitiin  in  suis  tcclvsns  porrigant  sae~ 
cnluribus,  etiiimsi  tsu  jam  anlea  annuae 
cotimuntifMiis  praertpuun  in  propria  paro^ 
chta  itnplfve>  t$u.  Dunque  nel  solenne  gif.»f- 
no  di  pas<|ua  uè  i regubri  nelle  loro  chio- 
se né  gli  altri  semplici  s.icerdoti  che  non 
hanno  cura  d'  anuiic  pissoiio  nemmeno  nel 
saci  ilìcio  della  >ue:;sa  aiumiuislrarc  V Euca- 
ristia. 

Caso.  Teodosio  per  < pposto,  volendo  dif- 
ferire la  cmnitnioiie  pasquale  ad  altro  gior- 
no fra  1 <-tt.tva,  che  iia  m^euzione  di  rice- 
vere neiU  sua  pariucdiiale,  chiede  nel  tU 
di  pa  qua  li*  essere  cuiuuntcalo  |>cr  divo- 
zione nella  iues-<a  da  un  saccrdolj  elio  sta 
per  cidcbrarc  in  una  ih  c^a  uuu  parroc- 
chiulo. 

D Se  possa  il  sacerdote  anunìnistrat'- 
gU  Z*  d'ucortitia, 

R.  ( he  no,  j a ver  tà  di  lai  risposta  con- 
sta dal  caso  antecedente;  imperocché  *c 
non  può,  cume  è chiaro  dalla  ragioni  ivi 
prudmte,  aiiìiiiim^tiarsi  nel  giurilo  di  pi- 
Mpia  fuori  delia  chiesa  parrocchiale  senza 
licenza  r Eucaristia  a c!u  già  ha  soddisfat- 
to al  precetto  pa84|u.i’e  nella  sua  parruc- 
chia,  molto  iiieuu  p<ilrà  aminiiii»«rarst  a chi 
non  ancora  ha  udeiupito  il  precetto  icbl>e- 
-«c  dica  dì  volerlo  adempiere  io  altro  giui- 
DO  fia  i'  ottava. 

C\S}  PAiTtCl  CIRCI  LA  COXVIItORB  PEB  VIATICO. 

Caso  Viene  chiamalo  il  parroco  all'  .is- 
vistcnza  d'un  fanciullo  gravemente  infermo, 
il  quale,  sebbene  abbia  già  toccalo  il  nono 
anno  di  sua  « t'i,  tuttavia  lascia  in  dubbio 
sj  abbia  ancora  acquistalo  il  perfetto  uso 
di  ragione. 

D.  Se  prescindendo  da  questo  dubbio  , 
debba  il  parroco  comunicarlo  f sebbene  non 
per  anco  siasi  accostato  alla  comunioni . 
3,^  Posto  il  predetto  dubbio^  che  d*.Lbn. 
fare  il  parroco. 

R.  Quanto  al  1.*  quesito,  parecchi  teolo- 
gi tengono  la  negativa  sentenza,  tra'  quali 
il  Vast|uez,  Coiduba  ed  altri  : ma  la  ^erv» 
tenza  afTerroatìva  è la  più  probabile  , onde 
si  può  e si  dee  in  pratica  seguire  sicnr.i- 
mcnte.  Pe<dié,  a>me  asseriscono  cumane- 
menlc  i dottori,  non  rirliiedesi  tanto  di  et.à 
afììnchè  possa  e d bba  un  fanciullo  murw 
boudo  munirsi  evi  ss.  viatico,  quanto  sa  no 
r chiede  per  ammettcMlo  alla  coiuuiiione  in 
islato  di  salute  e fuori  dì  tale  articolo.  Ba- 
sta che  sia  di  malizia  capace,  perché  glifi 
debba  per  precetto  divino  amiuinistraie  il 
•a.  viatico  io  articolo  di  morte  : così  iusc- 
«6 
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gin  B>uicJt:Uo  XlV  nella  sua  opera  De  sy* 
nujn.  III)  /.  c,tp.  12,  II.  3. 

Al  2.*^  <|iiesiiu  rispmdu,  esjsici  delle  ra** 
gìoiii  per  aml>o  le  parti.  I^er  «^uelU  die 
nega  doversi  in  tal  caso  d.ire  il  viatico  al 
iiioriLxjudo  faiiciuliu  la  r.igiurie  ti  è,  si  (ter* 
cliè  quegli^  il  quale  è stato  privo  dell'  usj 
di  ragione,  nel  dubbio  se  lo  abbia  o no 
aajuistato,  si  pre>ume  per  anco  privo,  so 
non  venga  provato  il  contrario,  d li  ancora 
|>ercliè  quando  consta  dalla  legge  e del  di> 
vieto,  e si  dubita  se  alcuno  in  essa  sia  coin* 
preso,  U possessione  sembra  essere  per  la 
Essendo  dunque  certa  la  proibizione 
ili  dare  T Eucaristia  agli  incapaci , e dubi* 
taiiJosi  se  questo  fanciullo  vi  si  coiiipreo* 
da,  convien  provare  che  non  vi  sì  coiiipren* 
da,  u per  cofksegueBaa  uoq  sa  gli  potrà  da- 
re. Ma  per  altre  ragioni  sembra  pur  anco 
abbia  a Jarsegli  T Eucaristia  ; iiiiperovchc 
a.Miibra  non  esserci  maggior  proibiziuna  del* 
la  Chiesa  di  dare  V Eucaristia  ai  fanciulli 
avanti  J'  uso  di  ragione,  di  quello  sìa  1' ob- 
bligazione per  gius  divino  di  non  dare  ad 
essi  r f strema  Untone:  eppure  quando  vi 
ò dubbio  se  uii  fanciullo  sia  già  capace  di 
malizia,  aiccome  •«  pii  amministra  il  sacra- 
lueulo  della  Penitenza  sullo  coaduiuiie,  co- 
si sa  gli  dk  ancora  1*  Estrema  LJiitìoiie.  In 
pari  guisa  dunque,  sebbene  per  divieto  del- 
ia Chiesa  non  abbia  a darsi  1‘  Eucaristia 
prima  dell'  uso  di  ragiono  , non  si  dovrà 
lultavia  negare  nel  dtilbio,  quando  il  f.in- 
ciullu  si  trovi  in  artìcolo  di  morte. 

Caso.  Una  persona  nobile  assai  divola  c 
aolila  a frotpicoUre»  quando  era  sana  , la 
ss.  comunione,  tnivandosi  ora  da  qualche 
mese  inferma  e couUnata  in  leU  j,  fuori  pe- 
rò del  pericolo  di  morire,  desidera  arden- 
temente di  ricevere  la  sacrosanta  Eucari- 
stia, e non  permettendole  la  qualìik  del 
suo  male  di  starsene  digiuna  dalla  mezza- 
notte aino  all*  ora  della  comunione,  prega 
il  parroco  a c imunicarla  dopo  la  messa  nel 
suo  oratorio  privalo,  abbenché  non  aia  digiu- 
na. Egli,  per  non  lasciarla  persi  lungo  tempo 
priva  di  t.ile  spirituale  conforto,  la  compiace, 

D.  Se  Ciò  Jaccia  Ucitafnenle. 

K.  Che  no  ; imperocché  è certa,  c chia- 
ra, e roaiiifesU  la  legge  della  Chiesa  che  a 
tutti  universalmente  comanda  di  premeile* 
re  il  digiuno  naturale  alla  comunione.  É 
altresì  c tiara  ed  espressa  1'  eccezione  a fa- 
vore degli  infermi  esistenti  in  pericolo  di 
morte,  la  quale  eccezione  stessa  chiara- 
mente dimostra  non  essere  conceduto  agli 
altri  ìnfenui  di  comunicarsi  non  digiuni. 
Dunque  c la  persona  nobile  e pia  di  cui 
si  tratta  <(ui  e tutti  gli  altri  iniermi  della 
descritta  condizione  osiervtno  le  loggi  del- 
la Chiesa,  dolginsi  di  restar  privi  pertan- 
to tempo  di  iin  cibo  per  1'  anima  si  salu- 


tarti, lo  desiderano  con  fervido  cuore , ai 
dispungauu  ixm  tulle  le  loro  forze  a rice- 
verlo, e riceveranno  il  frullo  di  esso  spiri- 
tuale aliuieulo  anche  senza  s:icranieutu* 

Mon  tocca  ai  sudJili  rialeipretare  la 
leggi  del  legislatore  iim  bensì  allo  ateasu 
legislatore.  Olii  volesse  pertanto  aver  la 
grazia  di  comunicarsi  non  digiuno  ricorra 
al  supremo  cipo  della  Chiesa  c chieggagli 
o la  spiegazione  o la  dispensa  di  tale  eo- 
cte»iasUca  legge  \ che  egli , quando  concor- 
rano urgenti  e gravi  capuai  , non  mancherà 
di  concederla.  8iccome)|l  ha  accordata  beuigna- 
iiieiite  Benedetto  XIV  al  principe  Stuardo. 

Caso.  Un  moribondo,  nou  conoscendosi 
aggravato  di  veruu  peccato  mortale,  ricusò 
di  coutessarsi  dei  veniali  da  lui  commessi  ; 
quindi  non  volle  il  parroco  ammiuislrargli 
il  sacro  viatico. 

L).  Se  siasi  egli  in  ciò  regolalo  bene. 

h.  Che  no  ; perchè  , aebbeue  sia  cosa  ot- 
tima, lodevole  ed  assai  utile  confessarci 
dei  veuiali  , non  vi  ba  però  alcun  precetto 
die  a ciò  astriuga  , sìa  in  vita  , sìa  in  morte: 
e perciò  nou  può  il  parroco  per  questo  solo 
iiiutivo  negargli  il  sacro  vi.iUco.  Dee  però 
e.sorUrlo  in  tutte  le  possibili  maniere  a 
cunfeisarsi  dei  veniali  i e se , ad  onta  di 
tutte  le  persuasioni  ed  esortazioni  , il  mo- 
ribondo lulUvia  licusi  di  confessarsi,  potrà 
il  parroco  nostro  disporlo  almeno  a.i*  in- 
tenia  detestazione  e dei  pecchiti  tutti  ìu 
generale  u dei  veniali  in  particolare  dei 
quali  si  conosce  reo  , e ciò  fatto  , dovrà 
aiumitii»tr.irgli  il  sacro  viatico  , allincUc  il 
moribniidu  adempia  il  precetto  di  ricevere 
questa  sacramento  nell  ultimo  dei  \ivcr 
suo  , |>  lichè  , uitrìmeuli  operando  , ai  re- 
goierviihe  lualamente.  Cosi  il  Clericalo  , 
de  Pitcìnt  , dee.  33  , n.  22. 

Caso.  Ascolti  un  cappellano  la  confea- 
sione  d'  un  infermo  e lo  ritrova  indisposto 
all'  assoluzione  ei  a ricevere  il  ss  viatico  : 
viene  interrogalo  dal  (arroco  se  possa  por- 
tare all'  infermo  la  comunione. 

D.  Che  cosa  dee  rispondergli  ? 

H.  Se  il  cappellano  trova  qualche  ripiego, 
vero  per  altro  e sulllciente,  a dilTerire  la 
comunione  dell  inrermo  , come  sarebbe,  se 
il  male  non  fosse  tanto  grave,  onde  strin- 
gesse il  precetto  della  cuiiiuuioue  , oppure 
sa  1'  infcrmu  patisse  scunvolgimcnlu  di  sto- 
maco , onde  rigeli  ISSO  fjciluiciile  il  cibo  o 
altra  cosa  simile  , de\e  a tal  ripiego  at- 
tenersi nel  rispondere  al  p.'irruco  , uflìucbè 
differii  la  comunione;  imperocché  in  tal 
guisa  non  resta  violato  il  sigillo  aucramoa- 
tale  , e per  altro  resta  ovvialo  al  sacrilego 
ricevimento  della  ss.  Eucaristia.  Sepoinoa 
ba  verun  ripiego , ed  il  male  sempre  pili 
grave  divenga,  con  pericolo  che  1*  infeimo 
muoja  senta  sacramcoli,  se  in  quel  giorno 
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»tc*v>  non  gU  tcnjn  porfat.i  la  comunione, 
in  tal  cov>  dico  «he  dehha  il  cappollano 
rispondere  al  parroio  che  e»»li  pio  caintiiM« 
care  I*  infermo  scio  voglia  V infermo  stesso, 
ma  che  1*  infermo  non  gli  ha  detto  di  vo* 
tersi  comunicare  : fimpemeebò  è verissimo 
che  se  l‘  infermo  vuole  cosi  comunicarti  e 
perciò  domanda  pubblicamente  la  comunio- 
ne ha  gius  che  gli  sia  pubblicamente  am- 
ministrato , essendo  egli  , come  si  suppone, 
peccatore  occulto  ; c p'r  altro  , aggiungendo 
non  avergli  detto  1'  infermo  di  volersi  co- 
miinicarc,  dice  ciò  che  è vero  e nel  tempo 
stesso  lascio  la  cosa  sospesa  , cosicché  per 
venm  modo  non  cooperi  alla  sacrilega  co- 
munione. 

D.  Se  il  parroco  dice  al  cappellano  che 
ritorni  daW  infermo  e lo  iute  rof^hi  se 
voglia  esiere  comwncato  , che  ha  da  fare 
il  coopeltano  ? 

R.  Alloia  il  cappelano  dee  andare  a visi» 
tarlo  e con  tutta  dolce/ta  «sporgli  la  do> 
manda  del  pirrnro  e,  manirestandogìi  nel 
tempo  stesso  caritatevolm-’nle  il  pericolo  d ì 
morire  , fargli  conoscere  il  bisogno  che  ha 
d’  implorare  I*  ajiilo  divino  e l.i  divina  mi- 
aerìcordìa  c di  provvedere  alla  s:ilnic  dell’ 
anima  sua  nel  miglior  modo  possibile. 

E se  V infermo  da  se  stesso  introduce  il 
discorso  della  confessione  , nella  quale  il 
cappellano  non  I’  ha  assolto  , allora  , atte- 
soché ciò  e«|ii;Talc  nd  ima  espressa  Iiccn2.*i 
di  parlar»  delle  cose  in  essa  udite  , può  il 
cappellano  lìberamente  espt*rgli  la  ragione, 
cioè  la  Al  lui  in  lispo8Ì/.inne  ; sr>ggiungendo 
clì^,  se  c.dt  è proiUu  a rimuovere  siflatto 
obice  con  buona  Tede  c con  animo  sincero, 
«gli  é parimente  pmrito  a ricnucilUrlo  con 
Dio  ci‘j  mezzo  dell*  as«olu/ione,  purché  di 
vero  cuore  dolca&i  dei  commessi  |>cccati  con 
proponimento  frrmo  di  non  |ieccar  pili  ìn 
avvenire  e di  soddisfare  alla  meglio  alla 
divina  giustizia* 

Se  il  pen  tente  convinto  si  esibisce  pron- 
to a tutto,  lo  ajuli  si  nella  confessione  dei 
peccati  e si  ancora  nell*  eccitarlo  al  «lol<>re 
e proponimento,  e ‘poi  lo  .assolva  e lo  di- 
sponga alla  comunione,  e tornato  dal  par- 
roco gli  dica  che  porti  all'  infermo  la  co- 
munione. Che  se  poi  motlnisi  contumace  e 
persiste  nella  tua  durezza,  gli  ponga  sotto 
gli  occhi  il  prossimo  e tremendo  giudizio 
di  Dio  insieme  con  le  pene  eterne  dell’  in- 
ferno che  lo  aspettano  ; e ic  ciò  nulla  gio- 
va, gli  dimandi  qual  risposta  dee  egli  ri- 
portare al  parroco  ; e ciò  che  risponderà  1* 
infermo  egli  riferisca  al  parroco,  raci-om.an- 
dandolo  intanto  al  Signore , che  lo  illu- 
mini. 

Tovandosi  il  p.irroco  assente,  il  capj'el- 
lano  viene  avvisato  essere  l' infermo  che 
poco  pHma  crasi  confessato  in  istato  sem-» 
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pre  peggioi‘e  cd  in  gran  pericolo  di  mori* 
re  Per  Ja  qual  caso  afUnchò  il  maialo  non 
inuja  senza  il  ss.  ‘viatico  e 1'  Estrema  Un- 
zione, prende  in  fretta  il  vasetto  dell’  olio 
santo  e dal  tabernacido  la  sacra  pisdde  e cor- 
re con  celerità  aJ  amministrargli  questi 
aacraineuli. 

l).  1.  Se  in  qvemo  caso  sia  lecito  il 
ct'rrere  portando  il  ss.  sacramento  dell* 
Eucoristia  ì 2.*  Che  abbia  a Jàre  il  cnf>~‘ 
pellano  se  t‘  infermo  prima  di  nct\tre  la 
comunittne  %»iiglia  nuovamente  confessarsi. 

H.  Al  1.*  quesito  non  esser  lecito  { per- 
chè qui  trattasi  liensi  di  amministrar  all* 
infcrtiio  due  sscranienti,  ciascuno  dei  qua- 
li può  csseiglì  mollo  utile  e giovevole,  ma 
non  si  Ir.iUa  di  alcun  sacraiiicnio  dì  ne- 
cessità. Quindi  il  Possessivo,  de  offe,  cu- 
rat.,  cap.  5,  n.  37,  dice  che  il  curato  chia- 
mato di  n«;tlelcmpo  o di  giorno  con  gran* 
de  istanza  e fretta  da  un  infermo,  è tenuto 
bensì  a correre  se  altrimenti  fosse  per  mo- 
rire sillatto  infermo  senza  la  Confessione  o 
il  Battesimo,  perchè  (pienti  due  sacramenti 
sono  di  necessità  ; ma  quanto  alle  altre 
funzioni  e s;icranieiiti  U>stare  che  il  parro- 
co non  perda  tempo  ed  .’irceleri  il  passo  , 
perchè  uoji  sono  cose  assioluumeote  Deces- 
sa rie. 

R*  Al  2.^  che  il  cappellano  in  tal  caso, 
posata  decentemente  la  sacra  pisside  sovra 
il  piccolo  trono  o laliernacolo  che  suole 
portarsi  in  simili  occasioni,  oppure  riposta 
in  altro  decente  luogo  ivi  pr»'j»arato  , deve 
avvìcinarMÌ  all'  infermo  ed  ascoltarne  tutta 
la  confessione,  se  sia  breve  : m.i  ac  si  ac- 
corge dover  esser  lunga,  e veda  die  assai 
poco  gli  rimane  di  vita,  lo  deve  ammonire 
di  accusarsi  m particolare  de’  gravi  peccati 
che  si  ricorda  e di  lutti  in  generale  con 
un  dolore  iiniveisale  che  tutti  li  abbracci 
c detesti  , propuiiondo  di  tonfessarsi  poi 
singoUrinente  di  tutti,  se  potrà  farlo  ; quin- 
di tosto  lo  assolva  o poscia  gli  amministri 
la  sacrosanta  fiicaristia  nelle  maniere  et  n- 
suete  ; poicliè  cosi  c resta  provveduto  all' 
infermo  o ovvi.tto  allo  sciUìdalo.  Così  il 
Rutario  e coinnnemonte  gli  altri*  Se  poi  1* 
itiferiDO  non  è tanto  vicino  alla  mone  che 
non  gli  resti  un  congruo  spazio  di  tempo, 
trovata  qualche  occasione  o di  animo  tur- 
bato o di  mente  confusa  od  altra  che  in 
tali  incontri  non  può  mancare,  col  consen- 
so dello  stesso  in  termo,  che  ciò  dichiari  , 
dilièrisca  il  viatico,  e quindi  vÌMti  nuova- 
mente r infermo,  riceva  l'  intiera  di  lui 
confessione  e poi  gli  amminisiri  {'  Eucari- 
stia. Così  ilTonruely,  p,  1,  c.  0,  q*  2. 

D*  Può  il  sacerdote  trovandosi  all'  al- 
tare intei't'ompere  il  sacrifizio  per  porta^ 
re  il  ss.  viatico  ad  un  infermo  forare  ? 

R.  Con  distinzione:  o I iideiiuo  trovai* 
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iieila  chiesa  stessa  in  ctit  il  cappellano  ce- 
lebra la  messa  o almeno  viciuo  ad  essa 
chiesa,  ed  iti  lai  caK>  dico  esser  lecito  al 
cap|>elIano,  anche  dopo  la  consecraziune  , 
per  amministrargli  il  u.  viatico,  intt'rrom-* 
pere  la  messa  : perchè  allora  per  una  par- 
te 1 ìnterrompimento  è hteve,  e per  1'  al- 
tra r nlilitii  di  tal  sarraniento  oppur  an- 
che deir  Estrema  Unzione  smiiniinalra  un 
suffìciente  motivo  di  tal  piaulo  inierroin- 
pimcnto.  O r infermo  è s.tuato  in  un  luo- 
go Alquanto  dalla  chiesa  luiit.mo,  ed  allo- 
ra dico  non  es^cr  lecito  interrompere  a t:il 
(Ine  la  messa:  perchè,  supponendosi  esser 
r infermo  confessato  poco  innanzi,  i.o:i  vi 
ha  pel  resto  un'  ur,:cnte  ue('e4>ìtà,  e j»crciò 
prevale,  in  til  caso  1*  obblipaziune  di  pro- 
seguire la  messa  e continuarla  per  riveren- 
za del  sacritìzio.  Diversamente  in  questo 
secondo  caso  dovrebbe  rcgol 'rsi  il  cappel- 
lano su  r informo  non  si  fosse  cmlc»sato 
nò  potesse  confessarsi  j mentre  in  questa 
ipotesi,  se  fosse  capace  dell’  Estrema  Unzio- 
ne oppur  anche  del  viatico,  nè  ci  lasse  ve* 
riin  altro  sacerdote,,  non  solo  potrebbe  ma 
dovrebbe,  anche  dopo  U consecrazione , in- 
terrompere la  messa  e andarsene  ed  am* 
iniuislrargli  il  viatico  o 1*  Estrema  Unzio- 
ne, affine  di  supplii^,  mcilianlc  la  virtù 
del  sacramento,  al  difètto  del  suo  dolore 
e contrizione  lmperr<ctta  ed  in  tal  guisa  as- 
sicurare jne^lio  la  di  lui  salxcz/a.  Così  più 
comunemente  pii  autori. 

D.  Si  può  cfiniuuicure  un  inftrruo  con 
unn  ftorzitme  di  Situane,  non  poUndoin^ 
t^hini'irc  la  ttarlicolo  i 

It.  Era  permesso  aiilic.imcnlc  di  comu- 
nicale in  tal  cuisa  quepE  infermi  che  non 
p->te\ano  ricevere  la  ss.  Eiicariuia  sotto  la 
>p'cie  di  pane,  come  può  vedersi  m i can. 

1 1 del  concilio  tcdeiano  XI  celebrato  nel* 

1 anno  675.  Ma  di  presente  ciò  non  è più 
lecito.  La  ragione  desuniosi  dall'  uso  , rito 
c pratica  delia  Cbicta,  che  i-t  iiessijii  caso 
coiiinnica  gli  infermi  se  non  se  soUo  la  spe- 
cie di  pane;  pnilica  la  quale  ha  vigore  di 
icege.  rssenò»;  nella  presente  disciplina  as* 
soInt-Mueiife  vietalo  di  c miunicare  sotto  la 
specie  ili  vino,  c nei  può  ad  arbiirio  di  chi 
die  si.i  per  verna  modo  cani;ì.ir^i  , come 
consta  dal  coiicilio  di  Trento,  scss  22, 
cap.  2.  ove  dice  i Con$iu  ttidmem  s/rò  <i/* 
trru  specie  conununicandi  of^vulun  il  ( la 
Cliicsj  ) et  prò  lt‘ge  habi  ndam  </.  fri’»o£  , 
quam  reprobare  out  sìne  ipsius  i.\vicsìae 
tiurlorilate  prò  libito  mutare  non 

D.  Ma  la  conìuniotie  ntlV  articolo  di 
ìiwrte  t di  ^ius  divinOt  mentre  io  ron* 
sw'ttidmt  o le^‘^  è soltanto  di  iL:  U o re- 
cLsiaslico. 

Il  Non  imporla;  iinpcrocrhc,  non  ci^cii- 
du  )'  Eucaristia  un  sacramente  di  assoluta 


necessiti  per  la  aolute  eterna,  ed  eseecuW 
sempre  stata  questa  (mdestà  nella  Chiesa  , 
dir  si  deve  che  il  precetto  divino  cessa  di 
obbligare  quando  il  sjcrameolo  dell*  Euca- 
ristia non  può  amministrarsi  nelle  manie- 
le  nelle  quali  l.i  Chiesa  ha  comandato  • 
stabilito  che  debba  essere  amministrato. 
Quindi,  avendo  l i Chies.i  stabilito  die  ai 
laici  c chierici  non  celebranti  venga  ammi- 
nistrato sotto  la  specie  di  pane  , o siano 
sani  0 infermi,  dee  dirsi  non  essere  lecito 
ainminìsitare  il  sacro  viatico  sotto  la  spe- 
cie di  vino. 

D.  Non  potendo  t infermo  ricevere  C 
fiuenristia  soUo  la  specie  di  pane,  nc  po-~ 
tjndo  antmiaislrat'si  sotto  la  specie  di  in- 
no, sarà  permesso  altncno  portarla  alC 
infermo  per  adoroJ'la  e per  consolarsi  cof- 
fa di  Ui  reale  presenza  nelle  sue  an- 
gosce ì 

II.  No  < perchè  è stato  ciò  proibito  dalla 
•aera  congregazione  de' cardinali,  ed  è vio- 
lato dal  rituale  romano  che  prescrive:  Ali- 
eni ad  adorandum  solum  , seu  devotionts 
seu  cujutvis  rei  praetextm  ad  osienden- 
dum  , nmi  deferatur. 

Caso.  Avendo  un  parroco  amministralo 
il  ss.  vLitico  ad  un  infermo,  osserva  essere 
rimasti  nella  pisside  multi  frammenti. 

D.  Se  debba  in  tal  caso  riportai'La  alla 
chiesa  coi  lumi. 

H.  Penso  che  non  debba  ciò  fare:  impe- 
rocché in  primo  luogo  , fatta  dopo  1*  am- 
ministrazione dd  viatico  r abluzione  delle 
dii.)  nel  vini  o nell' acqua,  potranno  tali 
framoicnti  e^iscr  dati  insieme  coll'abiu/ione 
medesima  all'  inferiiio,  aliincliè  si  purifichi, 
mentre  coàliluisi'oiio  eoU' antecedente  un 
unica  spirituale  refezionet  In  secondo  luogo 
in  tal  circost  uiza  il  portare  c«>i  lumi  la  sa- 
cra pisside  alla  cliiesa  pei  soli  frammenti  in 
essa  rimasti  è contro  la  pratica  cnraunei  la 
qual  pratica  è che  , tosto  che  V infermo  è 
stalo  comunicato,  si  estinguano  ì lumi,  ed 
il  popolo  lorni  incoutancole  alle  preprie 
case.  Il  meglio  però  e più  sicuro  si  è il  dare 
i frammenti  io^i^'me  coll’  abluzione  all'  in- 
fermo  , mentre  cosi  cessa  ogni  dubbio  cd 
ogni  ddUcoìla. 

Caso.  Un  cappellano  porta  il  ss.  viatico 
nel  venerdì  santo  colla  stola  di  color  bian- 
co , recìLindo  con  voce  bassa  i s.ibni  con- 
sueti ed  aggiungendo  in  bue  di  ciascun  sfR- 
nio  il  Gloria  Patri  etc\  viene  in  ciò  biuss- 
niato  dal  parroco. 

n.  Se  giustamente.. 

U.  fngiiistaiuenle  viene  biasimato  e ri- 
provalo. Consta  la  mia  asserzione  dai  de- 
creti» della  sacra  concrc^aiion»?  dei  citi, 
emanalo  il  dt  15  maggio  1745.  Non  est 
repi-ubandus  parochus  t/ui  defert  ss.  via- 
ticum  infirmis  feria  sexta  in  f <trr.n'cve  , 
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iiummodo  private  et  submiife  « quinimmo 
*ubmis$issima  voce  , redtet  paalmos  c<in- 
suetoM  per  ridi  publicas  , ettamsi  dicat  : 
Gloria  Patri  etc.:,  quia  in  tali  circuautantta 
actio  talis  nihil  haùct  esse  cum  Junclioni- 
bus  Ecclesiac  hujus  dici.  Et  coftsideron* 
dum  est  quod  dcfcrlur  cum  stola  atque 
pluviali  albi  coloris  quando  in  feria  sa- 
pradicla  color  paramenlorum  est  nigtr  prò 
Ecclesiae  Junctionibus  \ ideoquc  si  deferì 
privatim  prò  aliqua  ntcessilate  , non  est 
reprobandus , ti  populutn  absque  betu  di- 
elione  dimiltat  , quia  in  publica  ecclesia 
non  debet  recondt.  Cavalieri,  tom,  IV,  cap. 
5 de  conimun.  in  fimi,,  decreto  12. 

OCCLI  EFFETTI  DELL*  lUCAUSTIiL 

Gii  ofletti  dì  questo  sacramento  sono  : 
1.*^  la  grazia  «ccouda;  cioè  quella  che  no- 
drì>ce  e conserva  la  vita  spirituale  confe* 
rifa  dalia  grazia  priinu  , che  aumenta  la 
prima  grazia,  che  più  bantilica  V uomo  giu- 
aio,  piu  r abbellisce,  più  lo  oobiliU  t lo 
|*crfezioaa. 

2.®  La  remissiene  de*  peccati  vcoiall.  Jif 
tidotum,  dice  il  concìlio  di  Trento  , sess. 
13,  e.  44,  quo  lìberanmr  a culpis  quoiidia^ 
niSt  et  apeccatis,  mortalibus  praetervanuir, 

3 ^ La  reniis-iioae  della  pena  temporale 
ai  peccati  dovuta,  sccuiulo  s.  Toniaào  nel- 
r articolo  5,  rosi  scrivendo:  « lu  quanto 
chi  la  riceve  si  unisce  a Cristo  , la  qual 
unione  si  fa  pvr  la  c«irità,  pel  fervore  della 
quale  1*  uomo  cou.teguiscc  la  retnUsione  non 
•ulo  della  colpa  ma  pur  anco  della  pena. 
Quindi  è che  in  conseguenza  pt*r  una  cer<- 
ta  concomitanza  all'  eflTotlo  princip.ìlc,  1*  uo- 
mo cnnsegtiisce  l.i  reinissione  della  pena, 
non  già  di  tutta,  ma  a proporzione  cd  a 
misura  della  sua  devozione  e fervore.  » 

4. ^  La  pcrsevcrazionc  d.ii  futuri  peccati. 
Qui  mandile it  hunc  pancin,  dice  Cristo, 
non  tnorutur  in  actevnam.  Non  già  di 
iDOite  corjvorale,  ma  spirituale  ciuc  per  lo 
peccato. 

5. ®  La  dimìmiizione  del  fomite,  quis 
vestrum , dice  s.  Deniardo  nel  scrm.  de 
Bapt,  et  sacrani  , non  tam  saepe  modo 
non  tam  acerbvs  sentii  iniuiunditue  inotut, 
iracimdiae,  luxuriae  aut  caeterarum  huju- 
tmodigf^ratias  a^at  corpori  et  idn^cnVii 
mini,  quoniam  virlut  taci  tiHt%.nu  optralur 
in  eo. 

(>•  La  spirituale  soavità  c dolcezza.  Per 
TÌrtù  di  questo  sacramento,  dico  s.  T(  maso 
art.  1 , ad  2,  1'  anima  spiritualmente  si  ri- 
focilla col  mezzo  di  una  spirituale  diletta- 
zione ed  in  certa  maniera  % inebbria  nella 
dolcezza  della  l>ontà  divina,  secondo  quello 
del  Cant.  5 : Comeditc,  amici,  et  libile  e 
inebriamini,  ckainssimi. 
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7.®  Finalmente  il  pegno  della  gloria  eter- 
ni e del  perpetuo  congiuogiineiito  con  Cri- 
sto. Qui  manducat  mearn  carnem  et  bibit 
meurn  sont^umern,  habti  vitam  <iefernoJW 
etc.  Jo  G 

Dì  questi  enfotti  ognuno  nc  partecipa  t 
cmiM'guisre  a misura  delle  disposizioni  che 
seco  |K>rt.i  quattdo  va  a ricevere  questo  ce- 
leste pane. 

DELL’  Kl'CaatSTU  COMI  UCBIFIZA 

Dopo  aver  considerato  I*  Eucaristia  come  ^ 
sicrainciito,  passo  ora  a considerarla  come 
sacriGzio  : parlerò  di  tutto  ciò  die  la  riguar- 
da, c lo  farò  colla  possìbile  brevità, 

D.  Che  cosa  è il  sacrijizioì 

H.  11  sacrituio  propriamente  tale  si  defi- 
nisce dai  teologi  un'  oblazione  di  cosa  sen- 
sibile, fatta  a Dio  solo,  per  professare  il  s(V 
vrano  di  lui  dominio,  da  un  legittimo  mi- 
nistro, con  cangiamento  o distruzione  della 
cosa  olTcrta.  Questi  deHnizione  conviene  al 
sacrilizio  vero  e non  ad  altre  cose  fatte  a 
Gnor  di  Dio,  che  largamente  appellami  sa- 
criGzio. 

D.  Di  quante  sorta  è il  secr^sio  per 
parte  del  fine  ? 

H.  Di  quattro  sorta  : latreiitico  , eucari- 
stico, propiziatorio  ed  impetratorlo.  11  primo 
si  è quella  che  è ordinato  al  culto  di  Dìo 
ed  a suo  on(^^e  e riverenza,  a riconoscerà 
la  suprema  sua  onestà,  domìnio  e sovrani- 
Li  cd  a protestargli  la  nostra  scrvìtii,  vaa- 
s.illaggio  e sDggcrioiie.  L'  altro  si  offre  all* 
iiiGn.ta  di  lui  bontà  in  rendimento  di  gra- 
zie per  gl'  iiimiinerevoli  benefizi  da  essa 
ricevuti.  0*1  terzo  veneriamo  la  di  lui  giu- 
stizia, cui  placar  procurninio  col  sacrifizio 
propizialorio,  implorando  dei  peccati  com- 
messi il  perdono.  Col  quarto  linalmeote 
aderiamo  1'  infinita  di  lui  pixividenza  , da 
coi  professiamo  venirci  tutti  i beni  si  spi- 
rituili  che  temporali  e ptincipalmcnte  1' 
eterna  retribuzione  ; e quindi  è ordinato 
alla  loro  impetraziutic.  E ciò  del  sacrifizio 
iu  comune: 

D.  Questa  thjinizione  del  taa'i/izÌo  c*  n^ 
viene  anche  alla  messaì 

U.  Sicuramente  : iiupi’roccliè  1.®  è un* 
oblazione  di  cose  sensibili,  quali  sono  lo 
specie  del  pane  e del  viun,  couscciatc,  sott<j 
cui  il  corpo  e sangue  di  Cristo  sono  conte- 
nuti. 2.®  E fatta  a Dio  solo  pel  (ìnelegit- 
tini»  di  dare  culto  a Dio  medesimo  in  ri- 
couoscimerilo  della  suprema  sua  nniestà  • 
sovrano  dominio  su  di  noi  e su  tutte  le 
cose  create  e per  protestargli  la  nostra  sog- 
gezione e servitù.  3 **  Vi  ha  il  legittimo 
ministro,  cioè  priniariaiiieulc  Cristo  mede- 
simo, che  11’  è il  priiicipulo  ofierente  ; poi 
il  t.  ccrdule.  4.®  Filialmente  vi  è la  forma 
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o \f^  pan»!<*  r n^ccntorU,  in  virtù  dì  cui , 
(|uanlu  è da  il  curpo  viene  «cpanto  dal 

IJ  Cfir  cosa  tlunquc  r.  la  messa  ? 

R.  F.  la  co'»«ecraxiune  d«  IT  Kncari«lìa  «ot- 
to Ir  due  specie»  t’ oblar.tonc  e consuma- 
zione con  le  ceriiiioine  che  ad  essa  app.ir- 
tengono  !anto  avanti»  quanto  dopo  la  con* 
secraxiono. 

U.  Quante  sono  le  partì  essenziali  della 
messa  i 

R.  Sono  tre  : 1*  oblazàonc»  consecraxlonc 
e consumazione.  L’  oblazione  poi  è di  <lua 
aorta  : ima  del  pane  e del  vino  » che  si  la 
nell' oneriorio  ( l'altra  dopo  la  con«ccra> 
aionc»  nella  quale  si  offerisce  il  cor|K>  c 
sangue  di  Cristo  all' Eterno  l’adre:  e ipic- 
sla  è l'essenziale»  imperciocché  la  pr>ina 
V rnc  ordiiinta  a questa  seconda 

La  consi’crazionc  è un  azione  colla  quale 
il  saccniolc  in  nome  di  Cristo,  dicendo  lo 
partilo  delia  consecraztone,  converte  il  pane 
nel  corpo  od  il  vino  nel  sangue  di  Crioto. 
La  consuina/.ionc  è un'  azione  colla  quale 
il  corpo  e il  sangue  di  Cristo»  dopo  tu  con** 
secraziouc  c 1'  oblazione»  mangiando»  si  di- 
struggono e cesano  di  essere  sotto  quelle 
speae  sotto  le  quali  prima  enuiu. 

DEL  VSLOEB  B DEGLI  EFFETTI  DEL  BACEIFIZIO. 

Il  valore  del  sicrìfizio  per  porle  del  prin- 
cipale ofleretite  e della  vittima  nlfcrta  è 
inli  lito  ; per  parte  pai  del  ministro  e dcl- 
r elìctto  da  provliirsi  c finito.  Si  dirt  infi- 
nito per  parte  del  principale  offerente  c 
della  vittima  offerta»  percliè  è lo  stesse,  col 
sacrifi/.io  della  croce»  da  cui  solo  differisce 
nella  maniera  di  offeriilo,  e trac  questo  suo 
valore  inlìoito  dall'  infinita  dignità  ed  ec- 
cellenza e delia  v ttiina  offerta  e dì  Cristo 
primo  offerente.  Si  dice  poi  finito  ccc. , 
iierchc  siccome  il  sacrifi/.io  della  croce»  seb- 
bene in  sé  stesso  di  valore  infinito  » non 
produce  però  in  noi  un  effetto  infinito,  cosi 
nemmeno  lo  produce  il  sacrìli/in  dell’  »!• 
lare  a cagione  della  finita  e limitata  dispo- 
sizione tbd  Miggetto.  Li  (re  sorta  poi  c que- 
sto valore  : generale^  che  si  dà  a tutta  la 
Chiesa  ; speciale,  che  è dovuto  al  celebran- 
te ; medio,  che  è applicabile  a quegli  per 
cui  si  olfcnsce  il  sacrifizio. 

O.  Quali  sono  qU  effetti  di  questo  #a- 
cvijitio  ? 

R.  Altri  sono  ex  opei'e  ed  al- 

tri ex  opere  operato.  Gli  effetti  del  piimo 
genere  sono  quei  medesimi  che  po.l^ono 
impetrarsi  coll'  orazione  e colle  altre  «r,«*re 
bu  ooc.  Il  sacrifizio  dell’  altare  è ancor  es- 
so unu  sniti  di  eccellente  orazione  cd  un' 
opera  buona,  la  più  esimia»  la  più  perfi  t- 
U.  Gli  effetti  del  secondo  genere  sono  quei 


beni  si  spirituali  che  temporali  per  Cui  dalla 
Chiesa  suole  offerirsi  il  modesimo  ucrifi- 
fio.  La  virili  di  produrre  Uli  cffolti  » tch« 
appellasi  valore  ex  upn-t  operato,  convie- 
ne a questo  sacrifizio  , non  gù  nel  ai'nso 
che  iiiraKihdinente  e sempro,  senza  la  pìz 
dÌHpo>>izione  di  colui  per  cui  viene  offeito» 
li  produca  » ma  perche  in  es-o  non  si  la 
conio  della  dignità  e bontà  del  ministro  . 
Ikmisì  si  rigu.ird.'i  soltanto  U islìluzìone  fat- 
tane da  Crosto  Signori»:  e perché,  inquan- 
to è un'oblazione  d‘ una  vittima  si  eccel- 
lente c si  preziosa  od  a nomo  'li  tal  prin- 
clp.d  oncreiite  quale  e Cristo,  ha  in  se  Li 
sua  efficacia  e la  vi  tìi  di  giovare,  clic  non 
può  es  ere  impedita  dalla  persevcrità  del 
ministro. 

\^.  Quanti  sono  gli  efftti  delt  eucari^ 
stieo  sneri^zioì 

IL  II  Eirrifizio  della  m-'ssa  emendo,  come 
si  disse  di  sopra,  latreiilico  , eucaristico  , 
so.Mi^fatloiio,  iinpctrnlorio  e propiziatorio, 
quattro  sono  i di  lui  effetti  a tenore  di 
queste  quattro  qualità  rhe  gli  convengono. 
Come  loireutico  . al  supremo  padrone  d<d 
tutto  dà  onore  a lui  solo  conveniente»  cioè 
di  assolala  litria;  e di  questo  frutto  non 
è mai  privo  il  sacrifizio  nostro,  atteso  che 
la  vittima  clic  in  esso  viene  offerta  non 
può  non  essere  a Dio  al  sommo  gratìssim* 
ed  accettissima.  Come  ei/r<iri>t/co,  è stato 
principalmente  istituito  in  mernorla  della 
passione  del  Signore  cd  in  rendimento  di 
grazie  per  un  tanto  benefizio  e per  gli  al- 
tri ila  esso  derivati}  e quest*  effetto  non 
manc.a  mai,  ma  lo  presta  sempre  questo 
sacrifizio.  0>me  soditi sfattorio,  vale  a di- 
minutre  o togliere  le  pene  dovute  per  \ 
peccali  altronde  rimessi  quanto  alla  colpa. 
Come  impetratorio  » vale  per  ottenere  da 
Dio  bcncfiz)  spirituali  e temporali.  Come 
propiziatorio,  vale  per  rendere  Iddio  Si- 
gnore placalo  c propizio  verso  chi  I’  ha  of- 
feso co*  auoi  peccali 

DELV  APPLICAEIOKE  DELL*  Et'CAElSTICO 
SACaiFIZlO. 

D:  Che.  cosa  è V applicazione  ? 

It.  K un  atto  della  volontà  con  cui  si 
determina  il  soggetto  o U persona  a cui 
vantaggio  ha  di  ridondare  il  medesimo  sa- 
crifizio. 

0.  Qunt  applicazione  è necessaria  ? 

R.  Non  è punto  ncce«sjria  l'  applicazio- 
ne o atuinlc  o almeno  virtuale,  m.1  basta, 
secondo  la  comunissima  e probahilissini.’i 
sentenza,  anche  f abituale.  Quindi  chi  per 
obbligo  di  licnefiiìo  o di  cappellanìa  colé- 
Irra  quotidianamente  soddisfa  al  suo  dove- 
re in  viriti  deir  obbligo  assunto»  in  cui  e 
stabilito  di  quotidr.mamcntc  celebrare  per 
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soildi^are  a tale  »ua  obblii;aai(>nc;  6 »e  non 
fc-aagui  uilUKxione,  ijuanJ  aucUe  nuii  la  r'm- 
iMivi,  il  siioìlìiiu  a'intcìi.le  applicalo. 

L)  lire  tJic/'e  dtltvtmnala  ifutsta  ttfjfilt- 
nazione  ? 

H.  Sicuramente:  nè  dee  eancre  di  cn»a 
co-'<lini;onle  futura  c cimi  condizione  nò  va» 
g.i,  ina  a^>M»luiaiiietile  delenniiiata.  reme- 
ciiè  non  c in  podestà  del  Mcerdote  il  »o- 
»^»eiid.'re  rdfcllo  del  Mcrifìxio  onde  non 
piovi  >>e  non  se  avverata  la  condizione.  K 
la  sentenza  che  asseriva  potersi  ciò  fare  fu 
cmidaiinaU  per  molti  tiioli,  come  pcricolu> 
M,  di  scandalo  ai  ledeli  e npupiantc  all* 
aulica  consuetudine  dell.i  Chiesa,  iierdecii*» 
lo  della  «:icia  congregazione  fallo  puuUi' 
care  da  l’aolo  V. 

D.  Come  deve  essere  appL  cata  la  messaì 

H.  Secondo  il  volere  e la  menle  di  ebi 
ha  coiilei'ìto  la  Utiiosiiia. 

l).  Quaudu  dee  farsi  quest'  applieazio^ 
ne  ? 

R.  Almeno  prima 'della  conaerrazionc.  DI' 
co:  almeno^  perché  è mollo  meglio  Urla 
prima  d’  incominciare  il  sacrilìzie. 

D.  Ma  fterehè  almeno  prima  della  cori*- 
secraziunf  ? 

K:  Perchè  allora  solamente , e non  già 
do}»n,  sU  in  di  lui  potere  il  diapone  del 
frutto  iniiiistLTi.'ile  o medio;  poiché,  fatta 
la  consceraziune,  è fatto  il  sacrifizio,  quin- 
di dopo  di  essa  non  è piu  tempo  di  dispor> 
uè  e farne  1'  applicazione» 

DSLLO  ST19t50IO  0 SU  LlMOSlMa  OBLLÀ  àlBSSA. 

D.  É lecito  ricevere  la  stipendio  per  la 
messa  ? 

R.  Sicuramente,  non  per  prezzo  del  sacri- 
fizio ma  come  mezzo  del  proprio  sostenta- 
aiicnlo,  perchè  qui  altari  deserveufii,  .dice 
r Apostolo  1 Cor.  9,  cu/n  altari  parte- 
cipant, 

D.  Quale  stipendio  può  ricevere  lecita^- 
mente  il  sacerdote  ? 

R.  Quello  che  è tassato  o per  legge  o per 
consuetudine. 

D-  Possono  i saCi'rdoti  ricevere  di  più? 

R.  Possono,  se  loro  viene  spontaneamen- 
te olTerto;  con  ha  dichiarato  la  sacra  con- 
gregazione nell  anno  1649  con  sua  dichia- 
razione riferita  dal  Lamhcrtiiii  uelb  \olii.57. 

1)*  £ lecito  al  sacerdote  esigere  di  più  ? 

R.  Non  può,  se  non  gli  viene  spontanea- 
mente offerto  ; e se  più  esige,  viola  la  legge 
della  Chiesa  ed  offende  la  giustizia  commu- 
tativa, e quindi  è tenuto  a restituire  quel 
più  che  ha  ricevuto  . 

D.  Afa  se  lo  stipeiulio  della  messa  vie- 
ne dato  per  proprio  sostentamento,  come 
non  Sara  lecito  esigeì'e  di  più,  cioè  quan-^ 
lo  basta  ed  è necessario  per  wt  mediocre 
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e cotsgrun  so>UnUtmento  , massimameiUe 
nei  tempi  in  cui  tutte  le  c*ne  sono  caris- 
sime al  sommo  grado  pel  vitto  ? 

R.  Che  non  s|ietU  nè  all  uffcrcote  nè  al 
Siuerdole  il  li»s.u'e  o alterare  lo  sli|ieiidio 
della  messa,  ma  al  vescovo:  e se  non  lo 
fa,  il  s.icciitott:  è tuiiiito  stare  alla  legge, 
è nulla  più  può  esigere  della  limosina  tas- 
cata. In  3.^  luogo  la  limosina  non  vicu  data 
per  ì'  iulioro  siistonUmienlo  del  ministro 
celebrante,  ma  liensi  per  ajulo  u porzione 
del  sostculaiiieiitu  medesimo  Qualora  poi 
vi  sU  qualche  giiisln  tit  lo,  v.  g.  V inco- 
modo c la  fatica  itila  celebrazione  tolaV* 
mente  estrin'H'ca.  dover  celebrare  la  messa 
in  ore  uisai  iucoimKle  , doverla  cantare  , 
dover  andare  a celebrarla  in  una  01110- 
sa  assai  loi  lana  , c simili  cose  e^^triuso- 
ebe  alTatto  si  sacrilìzio , sono  prezzo  ^ti'* 
luahile  ; e quimli  p<-r  esse  può  il  sacerdote 
esieere  qualche  aumeutu  allo  stipendio  tas- 
S.IÌ0  e coiisuelu:  e cjuesto  è il  solo  titolo 
giusto  Cod  la  sentono  tutti  i teologi 

K.  Può  il  sacerdote  che  ha  ricevuto  per 
più  mesi  più  ItuéOiine,  ma  tutte  minori 
dello  stipendio  (oJioio,  diminuire  il  /iutie- 
ro delle  messi',  assegnandt»  ad  ognuna  il 
congruo  tassalo  stipendio  ? 

R.  Col  decreto  della  sacra  cuncregaziurie 
del  concilio  confermati  da  liinuceiuo.  Ubi 
prò  pluriùus  missis  etiarn  ejusdetn  quali- 
tatis  ccLebrandis  pUtra  slipcnd  ia,  qutui- 
tumeu/uque  lncon^rua  et  erigua  , sive  ab 
una  sive  a pluribus  personis,  coUata  fut- 
runt  vel  ctiuferenlur  in  futurum.,.,  sm:ra 
congì'egatio  sub  obusUitione  divini  jud.cii 
maiuiat  et  praeoepit  ut  absolute  tot  missae 
celtbrentur  quot  ad  rutionem  tributae  eie- 
mosyiiiic  praescriptae  fuerintx  ita  ut  al.o- 
quin  a ad  quos  perlinet  suac  obiigiuimii 
non  satisftìciantt  quinmio  gvaviter  pecixnt 
et  adre*titutionein  teneantur.  Qui  s'  in- 
tende di  un  sacerdote  il  quale  sciente  e 
volente  ha  accettalo  queste  iiniosine  incon- 
grue col  debito  insieme  di  celebrar  tant» 
numero  di  messe.  Ma  se  per  errore  ha  ac- 
cettato una  o più  limotiac  incongrue,  cre- 
dendole consrue,  in  (al  caso  non  è tenuto 
a celebrare  l*  iutiero  numero  di  incs-e  a 
luì  prescritto , uia  può  celebrarne  tante 
quante  corrispondono  alla  limosina  tassata. 

D.  Può  un  ricco  sacerdote  ricevere  lo 
stipendio  della  messa  ? 

K.  Può,  perché  non  è cosa  illecita  che 
chi  serve  all*  altare  viva  dell' altare;  e per- 
chè dignus  est  ofterarius  nu:ro'de  sua e 
perchè  è cosa  giuiU,  come  dice  f Apostolo, 
che  qui  in  sacrario  operantur,  de  sacra- 
rio edam,  et  qui  altari  deterviunt , cum 
altari  participent.  Alla  quale  dottrina  non 
inette  t.  Paolo  diatiuzioiM  dì  aorta  'Ira  i 
ministri  ricchi  ed  i mìstri  poveri.  Nè  da 
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qnMta  doUrina  discorda  la  disciplina  della 
Ciiiesa.  la  quale  non  ricusa  di  conferire 
cappellanie  e bciiefi^j  cM  peto  della  cele» 
brazione  anche  ai  taceitloli  ric-chi  e avenii 
l»6DÌ  prtipri  ^ imperocché  siccome  la  loio 
ricchezza  non  to;;litì  che  anc  ir  esiì  operino 
• aeivano  1’ altare,  cosi  neuinicuu  nc  lu^Ue 
la  mereed', 

R.  E lecito  far  celebrare  la  me%sa  da 
altri  col  ritea  rsi  parte  della  lìniniinaì 

U.  l'io;  così  ha  dcrmito  co’ tuoi  decreti 
per  coinando  e coll  approva/.ione  di  Urba- 
no Yin  la  sacra  rongresa/ionc  del  cunei* 
Ho  : Game  darnnnbile  tucru.n  a eera  ccclf 
sia  removcrr'  roleas,  prohibet  sacerdoti  qui 
missam  susccpit  celebvandnm  cutn  certa 
eUmtiSfna,  ne  candem  missam  alteri^  parte 
ejusdem  elemos/nae  sibi  retcaia  celcbrua-- 
aam  contmiitat. 

D.  Può  un  beneficiai*  o eapj*elta:io  dare 
ad  altro  sacerdote  onde  o-Lcbri.  in 
pUmento  de  suoi  obblighi , la  limosina 
consiu’ta  e tastata,  sebbene  nc  consc'.iinsca 
dalle  rendite  d*.l  benefizio  o cappttllania 
una  ma^^iore  ? 

R.  SicuMinenle  1.®  Perché  negli  accen- 
nati decreti  e costituzioni  non  parlasi  se 
non  se  delle  messe  e limosiue  manuali  2.® 
Perché  e-scndo  stato  proposto  alla  santa 
congrc;:azionc  del  concìlio  il  dubbio  : nu'n 
laudaium  decretitm  de  integra  danda  cle^ 
emosyna  habcal  IfKutn  in  benefìciis  qttae 
conferuntur  in  titulum^  idest  an  rector 
beneficiìy  qui  p^test  per  aliutn  celebroj'e^ 
tcneatur  sacerdoti  ceU  branti  dare  stipen- 
éium  ad  rationem  redìtuum  beneficii  ; fu 
risposto:  non  habere  loeumt  sed  salis  esse 
si  rector  beneficii,  qui  potest  missam  per 
mlium  celebrare,  tribuat  sacerdoti  celebranti 
eleemosjnam  con'^ruam  sectindum  morem 
ewitatis  ; nisi  injuiidatione  beneficii  aliud 
eautum  sit. 

Qui  pen\  si  parla  d' tiii  vero  benefìzio  o 
cappellania  collatìva  ed  ctxlesiastica,  e nou 
pià  di  una  cappellania  puramente  laicale 
per  cui  lo  persone  njl/iii  fanno  celebrare 
una  messa  c«itidiana  nell'  oratorio  loro  o 
chiesetta  di  campagna;  perocché  essi  non 
c nè  beneli/.io  ecclesiastico  uè  cippaHani  i 
ecclesiastica.  Quindi  chi  ha  tal  latta  di 
eappcllania,  se  commclte  ad  altro  sacerdote 
la  celebrazione,  deve  a lui  coiitribuiic  l’ 
intiera  limosina  che  ne  ritrae,  o sia  in  de* 
nait>  o sia  in  grano,  vino  o altro. 

CASI  PIATICI  iXrOKfO  ALt*  APPiaCAZlOXe  OBLLA 
MC^>A. 

Casa  Un  oerto  parroco,  non  «vendo  ren- 
dite siiiTicienti  all' onesto  suo  sostentamen- 
to, tralascia  di  applicare  nei  giorni  di  festa 
pel  popolo  9 «acrifizio. 


I).  Se  sia  sicuro  in  eosc  enza. 

R.  Renedetto  XIV  nella  sua  celebre  en- 
ciclica. Quum  se.inftf.r,  diretta  a tutti  i pa- 
triarchi, arcivescovi,  vescovi  e ordinari  dei 
l-io:hi,  in  data  dei  19  agost  i dell’  anno 
17  4 1,  dichiara  che  i p.irroclii  tulli  ed  al- 
tri aventi  cure  d’uuini-:  sebbene  non  ab- 
bi.in-)  rendite  suffìcicnti  p*d  loro  congruo 
sosteiiLimento  c ad  onta  di  qualsivoglia  con- 
traria, anciie  ìmmemoribile,  consuetudine, 
debbino  d' indi  in  poi  applicare  nei  giorni 
festivi  pel  popolo  alla  loro  cura  commesso 
la  messa.  Non  sarebbe  dunque  scusato  il 
nostro  parroco  nella  sua  omissione,  quand* 
andie,  oltre  il  non  ricavare  dalle  tenui  ren- 
dite del  suo  benefìzio  il  congruo  sostcnta- 
mealo,  avesse  ritrovato  nella  sua  parroc- 
cliM  un*  immemorabile  consuetudine  di  non 
applicare  nei  giorni  Test  vi  la  messa  dol 
popolo. 

Caso.  Un  altro  parroco  il  quale  gode  un 
b.Ma(i/.io  nssd  pingue  di  cui  raccoglie  ren- 
dite copiose  che  di  mollo  eccedono  il  con- 
gruo suo  sostamento,  pur  nondimeno  non 
applica  il  sacrifizio  pel  popolo  se  non  se 
nei  giorni  di  fcsti. 

1).  Se  soddisfi  basterolmcnte  al  ssn  Jo- 
rerc. 

11.  .\nche  qmsto  punto  è stato  defìuito 
da  Oeacdelto  XIV  nell  lodata  enciclica 
Ver.imcnle  la  sacra  congi-egazionc  del  con- 
ci’io,  come  riferisce  «gli  iiiedesimo  , aveva 
altro  volte  decìso  che  un  parroco  di  ren- 
dite pingui  fornito  dovesse  ogni  giorno  ce- 
lebrare ed  applicare  la  messa  pel  popolo  a 
dilTcrenza  di  quello  che  non  In  se  non  t^ 
nui  rendite,  il  quale  non  è obbligato  che 
ad  applicarla  nc'  giorni  festivi.  Pur  nondì* 
meno,  soggìun.>e  : essendoci  ben  note  |c 
controversie  nate  su  quest’articolo,  cioè  a 
qual  somnaa  debbino  o non  debbano  arri» 
vare  i proventi  d'  ima  chiesa  parrocchiale 
allìiichè  poisano  dirsi  pingui  e copinsi,  per* 
ciò  giudichiam'),  d ce,  covi  opprntuna  il 
dicharare  che  i parrochi  tulli  soddisfano  al 
lor  dovere  col  «ctebrare  eil  appliiare  la 
messa  pel  popolo  net  giorni  Ji  doni^niica  « 
nel'e  altre  feste  dell'  anno,  nelle  quali,  giu* 
sta  il  precetto  del  conci  ii  dì  Trento  , te- 
nuti sono  a pascere  le  loro  pecorelle  col 
salutevole  p<i‘«colo  della  divina  parola.  Idcir-^ 
co  opportunum  censemus  fralernitaiibus 
vestris  declarare,  nob>s  abunde  satifactunt 
jore  { parla  ai  vescovi  ) vo'nsque  proinde 
satisfactum  esse  posso  dum  ii  qui  anima  • 
rum  curam  excrcent  sacrijinium  missae 
prò  populo  celebrent  atquc  applicent  in 
dorninicis  alìisque  per  annum  diebiis  /è* 
sti-t  de  praecepto.  Ckisi  il  lodato  pontefice. 
Duri<(ue  il  noatro  parroco,  sebbene  provve- 
duto di  un  pìngue  IvmeGzio,  non  è tenuto  ad 
applicare  h mesaa  pel  popolo  cotidiaaame«^ 
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ie,  m i K>!tiDlo  nei  giorni  di  domonica  i 
ucile  altre  feste  di  precetto 

Caso.  Un  pirroco  di  rcadite  astii  t'nui 
si  fa  lecito  di  applicare  la  nicsia  nei  gior- 
ni di  festa  per  chi  gli  dà  lu  limisina.  e 
quindi  pt.>i  siipplis  e al  suo  dovere  coll'ap' 
pl.cara  pel  pojtolo  la  mes«a  in  qualcUe 
giorno  ferule  fra  la  aetiiiuana. 

0.  Se  posili  Jiirlo  in  Cfiscìenz/i  ; e se 
possa  farlo  amiche  chi  goi/e  un  lenffizio 
pingue, 

K.  Che  ptiò  farlo  chi  ha  un  hencn^io 
tenue,  colla  Ucenia  però  ilei!'  ordinario,  ma 
non  già  chi  ha  un  heneHaio  pingtie  Cosi 
ha  disposto  nolU  lodata  enciclica  Pano<ìot> 

10  XlV.  Quod  periitml  ( dice)  ad  puro^ 

càos  egenteSf  unicuinue  ( a eia* 

•ciin  dei  vescovi  ) ficuUaUim  cwicedimus 
cum  iis  (fuoi  re\^ot  (S  tnles  esse  not>t:ritis 
opportune  dispensandi  ad  hoc  ut  elinm 
iiiebui  fèstit  hnjusmodi  eleemosrtiam  ab 
nlifjuo  pio  o^ix’nte  rocipcre  et  prò  ipso 
sacrifeium  applieoj'e , qtéa’snus  id  ab  eo 
reguiratiàTt  libere  et  Hate  possint  et  l'.'r- 
leant,  dutnmodo  ad  nccessarium  populi 
commaditatetn  in  ipsa  ecclesìa  pnrochiaU 
celebrtnt  ! ea  tamen  odjecta  cotùiitiofìe  ut 
tot  missas  iWra  hebdoHuudain  prò  popolo 
appticet  quoa  in  dithus  f stis  infra  eam- 
dem  ìiebàomad<un  occurrentibus  justn  pc» 
viUiavem  i/ite/iCionem  aUfvius  pii  benèfa- 
ctorls  obtuUrint.  Ecco  Tunica  gnr.vi  che 
concede  il  santo  padre  non  già  a chi  go  le 
un  pingue  bcDcnaio,  ma  solamo-'ite  a chi 
ne  na  uno  tenue  e meschino,  cioè  di  nfH 
plicare,  eolT  assenso  dei  vescovi,  nei  giorni 
festivi  il  sacrifizio  per  chi  gli  somminUtra 
in  tali  giorui  la  limosina  e di  supplire  po* 
scia  nei  gl  >rni  feriali  susseguenti  al  suo 
dovere  coll  applicare  tante  mosse  pel  po- 
polo quante  lia  tralaKÌato  di  applicare  nei 
giorni  festivi.  Dunque  ciò  possono  fare  col- 
la liccnia  del  vescovo  i parrocdil  poveri , 
non  già  i ricchi  e facoltosi. 

Caso.  S lvio  parroco,  dovendo  guardare 

11  letta  a cigioiie  d*  una  lunga  Infermità  , 
non  fa  celehrare  in  suo  luogo  da  altro  sa- 
cerdote la  messa  pel  popolo,  ponsando  che 
tal  obbligo  sia  un  debito  personale.  Al  con- 
trario. Silvio')  [larrocO  aneli' esso,  tenendo- 
lo per  ua  debito  tuo  reale,  affiac  di  In- 
orare le  grosse  limosine  che  gli  vengono 
esibite  per  la  ines.'ii  nei  gtomi  festivi,  sem- 
pre cominette  aJ  un  «altro  di  celebrare  ed 
ap^icare  la  messa  pel  popolo. 

U.  Chi  di  questi  due  parrochi  gfisdicAt 
m^Ho  ed  operi  più  rettamente» 

H,  CU-'  nessuno  di  loro  giiidic.n  rctlamen- 
le  cd  amsiidue  operano  male  i impsrocebe 
il  dtbiiii  dì  offerire  nelle  domenicfie  e fe- 
ste roteandale  il  sacrifizio  del  popolo  sem- 
f.  Sperene  àforaU,  ec. 
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bra  che  aia  affatto  misto  , cioè  bensì  pri- 
mieramente personale,  ma  ancora  seconda- 
riamente reale.  Ciò  chiararaenlo , se  non 
erro,  raccoglicsi  si  dal  concilio  di  Trento 
e sì  ancora  dalla  enciclica  di  Deaodeito 
X1Y|  Il  Tridentino  nella  sess.  23;  c.ip.  1 , 
co«i  dice:  Quum  praecepto  divino  ntanda- 
tum  est  omnibus  quibut  oninfarum  cura 
commiisàcst  oves  suas  a^nosceret  prò  his 
sncri/ìcium  q^erre,  verbique  divini  prae^ 
dicaUane,  sacramentorum  administratione 
ac  bonorum  omnium  operum  exempto  pa^ 
ecere  etc  Ora  ò cosa  manifesta  che  in  que- 
ste pirolc  r obbligo  di  offerire  il  sacrìlizio 
pel  |Kipolo  viene  ricord  to  come  derivante 
dallo  stesso  divino  precetto,  relitivamcnte 
ai  pastori  dulie  anime,  da  cui  deriva  quel- 
lo di  predicare  e di  amministrare  i sucra- 
DCnti  : ora  i miDÌsteri  della  predicazione  e 
dclT  amministrazione  dei  sacramenti  appar- 
t. ungono  ai  pastori  così  che  , se  essi  siauo 
impediti  d ilf  esercitarli  personalmente,  so- 
no tenuti  ad  adempierli  per  metro  di  altre 
idonee  persone,  come  il  c^nciUo  di  Trento 
avverte  e comanda  dell’  uflisto  della  pre- 
dicazione nella  sets.  24,  c.  4,  e dell  am- 
ministrazione dei  tacrimenti  neUa  siss.  2t, 
cap,  4.  Dunque  lo  stesso  dee  dirsi  e te- 
nersi delT  obl)hgazioiie  del  sncrìtì/.io.  E ta- 
le appunto  essere  stila  la  mento  del  Tri- 
dentino,  S'tmbra  avorio  dichiarato  la  sicra 
congr ’gaiìonc  iulerprete  dello  st'sto  enn- 
c Uo  in  quei  decreti  di  cui  fa  menzione  il' 
Lambertini  nella  aomcitati  decima  notifi- 
cazione. 

Caso,  Un  economo  o vicario  di  una  chie- 
si vacante  pretende  non  esser  tenuto  ad 
applicare  la  messa  pel  popolo  nei  giorni 
di  festa  j • lo  stesso  pretende  anche  un  su- 
periore regolare. 

I).  Se  giustamente  e rettamente. 

R.  Che  T economo  la  intende  molto  ma- 
le, e tiene  una  opinione  all'atto  erronea  e 
e mtraria  olla  mente  del  sacro  concilio  di 
Trento  e del  gran  pontefice  Benedetto  XlV. 
Qcicim  sacrum  conciiiu/Ti  tridentirum^  cos't 
dice  nella  sua  citata  enciclica,  ue  anima- 
rum  cura  ncgligatur,  non  uno  m loco  epi-- 
scopir  mandet  ut»  qufdiescumque  opus  Jue^ 
r«,  idoneos  vi^rius,  cum  cevtorum  fru- 
ctum  assì^atiohe»  ad  eamdem  curam  exer~ 
cendam  eligant  ac'^putentt  ut  videre  est 
in  sess.  G,  cap.  2,  se><.  / , cap.  5 e|  7, 
sess.  2l,  cap»  G»  sess,  25,  cap.  l6;no/)  ru- 
ro  autrm  eveniat  «t,  aliqua  ecclesia  paro-- 
chiali  vacante,  vicarius  pariter  ad  implen- 
da  httjutmodi  eccletiae  wicra  usqtse  ad 
novi  rcctoris  electionem  ab  episcopo  depu- 
tari  deìfcat,  eodent  conci'h'o  tridentino  ju' 
beute,  sess.  24,  cap:  18,  de  rrform,  ; noq- 
nulH  ex  rmsmoji  Wfoni#  niirnstar  se 
27 
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iptoi  a praedietA  o/flìguttone  tullrahere, 
ytl  ex  co  ^{WhÌ,  hahituali  curet  pt^ne»  aUum 
se^i  alìos  residdntt  ipsi  aciutilcm  dumtaxat 
exerceantt  yel  <fUod  ipù  tini  mi  nulum 
atnoyibiU»  vei  ad  bt'cve  ttmpus  hujutmodi 
cuì'ae  ùnt  addicli  \ ut  nihil  toiiuamur  hic 
de  pavtKUis  regulartints,  fju:  a praedicta 
applicatione  ndtsae  prò  populo  nonuum^ 
(joani  alienos  se  *>stendunt,  haque  mens 
nostra  et  sententiu  est  . . . quod  omttes 
et  sin^uli  qui  aclu  anitnarutu  curatn  exer^ 
cent,  et  non  soUim  parochi  aut  yicarii  sae- 
cuUuxs,  yerum  tùam  parochi  aut  vìcarii 
re^uLares , uno  yerbo  ontnes  de  qutius  su^ 
pra  dictutn  est  atque  olii  quicumque,etiam 
specifica  et  indiyidua  menlione  di^ni,  ae~ 
que  taneantur  missam  parochialem  appli- 
care prò  pouulo,  ut  prarjertur  , ipsorum 
curat  comonsso,  kd  ecco  la  deciiioue'iieU* 
Cfpo«to  caso. 

Caso.  Uq  caaonico  che  ha  cura  d'anime 
pellj  sua  cattedrale  o collegiata,  nella  do* 
oienìca  ed  altre  fe.»te  bi  cui  a luì  tocca 
celebrare  la  messa  conventuale,  che  dee 
applicare  per  i benefattori,  tiene  che  que» 
sta  possa  e debba  servire  anche  pel  popolo 
nè  sia  obbligato  ad  altro. 

D.  Se  la  pensi  bene  o male. 

R Che  la  pensa  aflatio  male  ; poiclié  è 
tenuto  a far  celebrare  ed  applicare  da  al- 
• tro  sacerdote  altra  nifssa  pel  popolo  alta 
sua  cura  commesso.  Cosi  ba  deciso  e co- 
mandato espiessainente  lo  stesso  potehee 
nella  sua  piu  volte  citata  costituzione,  ine- 
rendo sempre  alle  anteriori  decisioni  della 
sacra  congregazione,  o piuttosto  uniforoian- 
dosi  alle  m^esime,  nelle  quali  essa  dice: 
Obyìam  itum  est  ( alle  mancanze  ed  alle 
scuse  di  siffatti  canonici  curati  ) jubendo 
singulis  praedictis  ut  missam  conventualem 
e^uam  canunt,  prò  EccUsiae  be^xefactoribus 
in  genere  applicent prò  aliis  veì'O  , prò 
quibus  ispi  peculiariter  missam  applicare 
teneniur,  alierum  suhstituant  qui  ipsorum 
loca  missas  hujusinodi  celebret  applicetque. 
Non  può  dunque  il  nosti-o  parroco  canoni- 
co soddislare  con  una  sola  messa  all’ una 
insieme  ed  all'  altra  obbligazione,  ma  è te- 
nuto ad  applicare  la  messa  conventuale  pei 
bcnefatlori  e far  supplire  da  altro  saceruo- 
te  alia  messa  prò  populo» 

Caso,  Un  cappell.uio  obbligato  cotidiana- 
mente  a celebrare  in  una  chiesa  di  campa- 
gna, cs>endo  sotto  portarsi  un  giorno  per 
settimana  in  città  a visitare  i parenti  ed 
amici,  iu  tale  giorno  non  celebsa  mai  la 
messa 

D-  Se  pecchi  o sia  tenuto  supplire  nelle 
maniere  possibili  alle  messe  non  celebreUe. 

R.  Con  distinzione  : o nella  fondazione 
della  capprllaiiia  gli  viene  imposto  che  ce- 
lebri egli  «tesso  ogni  giorno  pcrsoiialiiieute 


o no.  Se  no,  dico  che  il  cappellino  ha  cer- 
tamente peccalo  ed  ò tenuto  a far  supplire 
alle  messe  non  cclebiate  ; imperocché  in 
tale  ipotesi  doveva  corometlcre  ad  altro 
sacerdote  la  celebrazione,  se  non  voleva  o 
non  poteva  in  quei  giorni  celebrare,  poicliè 
il  capitolo.  Significatum,  de prat  bentì.  , che 
permette  di  omettere  talvolta  la  cclchi'a- 
zione,  parla  soltanto  di  quei  cappellani  che 
non  sono  tenuti  a celebrare  per  sò  stessi 
cotidianameiitc,  'come , oltre  il  Fagnaiio, 
osserva  il  gran  ponteheé  Benedetto  XIY  sì 
nella  notific  19  del  tomo  3 e si  ancora  De 
sacrifìcio  missae,  par.  4,  n.  20 , ove  rife- 
risce Tespressa  dichiarazione  della  sacra  con- 
gregazione del  concilio,  18  settembre  lS33. 

Se  pc»i  nella  foudazione  gli  vieti  impr*sto 
di  celebrare  egli  stesso  rcotidianaroente  in 
tul  caso  dico  che  può  talvolta  omettere  di 
celebrare  senza  che  sia  tenuto  a far  sup- 
plire da  altri  altre  messe  non  celebrate. 
Cosi  ha  dichiarato  ;la  sacra  congregazione 
del  concilio,  30  marzo  1699,  imperocché  , 
intcrrocata  se  i sacerdoti  obbligati  a cigio- 
né  di  benefizio,  di  cappellania,  di  legalo  o 
di  stipendio  a celebrare  per  sé  medesimi 
cotidiaiiamente  la  messa  possano  talvolta 
esentarsi  dalla  celebrazione,  rispose  ajfir- 
mative,  co'nqorrendo  qualche  ragionevole 
motivo  Nel  qual  decreto  però  devono  no- 
tirsi  alcune  cose  : 1.a  che  tali  sacerdoti, 
allorché  trabsciaiio  di  celebrare,  non  pos- 
sono celebrare  per  altri,  c molto  meno  ri- 
cevere stipendio:  2.a  devono  avere  un  giu- 
sto motivo  della  loro  omissione. 

Quindi  dico  che  il  nostro  cappellano  lum 
ha  per  omettere  la  celebrazione  nessun 
giusto  motivo,  mentre  il  visitare  i parenti 
non  è un  motivo  giusto  che  lo  dispensi. 
2.^  Quand*  anche  si  ammettesse  per  giusto 
titolo  di  omettere  la  celebrazione  della 
messa,  non  però  mai  lo  sarebbe  per  omet- 
terla con  tanta  frequenza,  cioè  una  volta 
lii  settimana.  Infatti  se  è cosa  conveniente 
ed  Gfiesta  il  visitare  qualche  volta  i eoa— 
saiicuinei  e gli  amici,  è cosa  però  che  ha 
faccia  dì  voluttà  piuttosto  [che  di  conve- 
nienza ed  onestà  il  fare  ciò  ogni  settimana: 
nè  è mai  credibile  che  il  fondatore  della 
cappellania  fosse  mai  per  dare  il  suo  as- 
senso a tali  e tante  omissioni  per  siffatto 
motivo.  Quindi  io  crederei  che  se  la  di- 
stanza dei  luoghi  zia  grande  ed  il  viaggio 
tale  che  non  si  possa  o per  vernn  modo  o 
soltanto  dilficilmente  comporre  colla  cele- 
brazione dovuta  della  mesta,  il  noslro  cap- 
pellano possa  ciò  fare  , cioè  intraprendere 
un  tal  viaggio  due  o tre  vòlte  all’  anno  e 
nun  piu  ; imperocché  parmi  che  possa  cre- 
dersi non  ripugnante  il  testatore  o fondato- 
re in  tuH  circostanze  all*  omissione  di  due  e 
tre  messe  in  un  anno  ad  oggcilo  e pel  ino- 
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tiro  n|;ioDeTole  c pasto  di  TÌs'itar«  sì  po-  cose  , cioi  I'  .ipplicaiione  delU  messa  pel 
che  collo  in  un  anno  i parenti.  _ fondatore  ed  il  pregare  pel  ninlcsimo,  tilt- 

Caso.  Un  altro  cappellano  , .svendo  udito  lavia  nel  caso  nostro,  trovandosi  tanto 
dite  che  può  talvolta  cessare  dalla  celebra-  coiigiunginicntu  nelle  mie  e nelle  altre  pa- 
lioue  , si  fa  lecito  di  celebrare  alcune  volte  mie  di  cui  si  è servito  il  fondatore  di^a 
fra  r anno  per  altre  pera  ne  e di  ricevere  cap|ielbmia  , dee  dirsi  sema  meno  che 
anche  da  essa  la  limosina  delle  messe  per  <|ocsli  abbia  voluto  la  prechiera  uniu  alU 
loro  celebrate.  cclcbraiione.  Se  (leitantu  da  (|ualcbc  annessa 

D.  Se  patta  farlo  lecitamente.  circoslania  non  consti  cbiarainente  dell'op- 

• R.  Chi  no;  imperocché  la  sacra  congre-  )>osto  o il  cappellano  non  lo  provi  con  chiari 
gazione  della  visita  apostolica  , il  di  18  argomenti , sempre  ai  deve  presumere  quello 
giugno  dell' anno  1697,  ha  decretato  e.pres-  che  avviene  couiuneinente  , cioè  rirhiederai 
sainente  che  sia  tenuto  alla  restituzione  dal  fomlalnre  1'  appliea/ione  della  messa, 
dello  stipcnilio  ricevuto  a chi  glielo  ha  Così  la  sacra  congreg.izione  27  aprile  1700," 
conferito,  e questi  a d.vre  silTatto  stipendio  ad  citala  dal  Laiobertini  De  tacr  misi.  i;b! 
altro  libero  sacerdote  che  celebri  per  esso  la  3,  cap.  i)  : Gubern'itarei  humiliter  tapi 
messa.  Anzi  la  predetta  sacra  congregazione  phennt  prn  declaratinnr  an  tacerdnt  ad 
nello  stessa  decido  ha  dichiarato  che  i sacer-  celebratmiiein  missae  eligendut  teiumlur  il- 
dnti  astretti  per  ragione  di  benefìzio,  di  cap-  lam  applicare,  attrntis  vrrhis  teHatorn 
pcllauia,  di  legato  o di  stipendio  a ceMirare  nulht  J'aela  mentione  applicationit  , cum 
eglino  inedesimi  cutidianamcnie  , non  pos-  nliiiil  ut  orare,  aliud  musoni  applicare. 
sano  nei  giorni  di  lecita  vacanza  celebrare  La  sacra  concregaziune  rispose;  Sacerdo^ 
nè  per  altri  anche  senza  stipendio  e nep-  tem  hw  ri  ad  applicationem  mittae, 
pure  per  sé  stessi , ma  unicamente  pei  Caso.  Un  cappellano  che  è tenuto  per 
Dcnefattori.  ragione  dell.i  sua  cappellania  a celebrare 

Casa,  Ha  detto  un  fondatore  nella  fon-  cotidiaim niente  all'  aliare  soltm  il  titolo 
dazione  di  certa  cappcllania;  m F.legg.ssi  im  dcll.i  gran  Vervine  Madre  ha  tralascialo 
sacerdote  il  quale  celebrando  ogni  giorno  alfalto  di  celebrare  per  lo  spazio  di  un 
preghi  per  l'anima  mia  » Quindi  è nato  mese,  perché  in  duo  all'allure,  in  cui  si 
il  dubbio  se  il  sacerdote  cappellano  sia  f.ibliriciira  non  si  poteva  celebrare:  inoltro 
temilo  ad  offerire  celidianamenie  ed  ap.  pel  cniso  di  un  altro  mese  ha  celebralo  ad 
plicare  il  sacriGcio  pel  fond.vtore.  un  allroallare.sebirenc  potesse  comodamente 

D.  Che  cosa  debba  dirsi  a questo  dubbio,  celebrare  nell' aliare  dal  fondatore  stabilito, 
R.  La  sacra  congregazione  del  concilio  D.  Se  nell'  uno  e neW  altro  caso  siasi 

Ila  dichiaralo  più  volte  che  ogni  qual  v Ila  malamente  diportato  e se  ad  alcuna  cosk 
si  impone  dal  fondate  re  I'  obbligo  di  cel  - sia  tenuto 

brare  , sebbene  nella  fondazione  non,  si  R.  Con  distinzione:  o era  egli  obbligato 

f.iccia  veruna  menzione  dell'  applicazione  .vlla  sola  presenza  senza  1'  applicazione,  ed 
di  i a.vcrilìzio  , sempre  però  ciò  deve  iiiien-  in  lui  caso  , dico  , né  malamente  ti  è di- 
ilersi , come  si  può  vedere  presto  il  Lam-  portato  né  é tenuto  a veruna  rota  , perché 
bcriini  De  saenj".  miss. , lib.  2,  cap.  2 , il  ha  avolo  iin  legittimo  impedimento,  quale 
quale  riferisce  molte  di  dette  dichiarazioni  é quello  dell'  inettitudine  dell'  altare.  O 
eil  aggiunge  che  quantunque  siano  esse  era  tenuto  anche  iu  quanto  all' applicazio- 
particolari  per  certi  benefizj  e cappcllanie,  ne  , ed  allora  dico  che  ha  fatto  una  col. 
tuttavia  le  decisioni  in  esse  conlenutc  sian-  pevole  omissione  e che  é tenuto  a aupplire 
no  appoggiate  a questa  regola  generale , gli  omessi  sacrifìzj  ; imperocclié , trovando 
cioè  che  il  fondatore  del  benefìzio  o cap-  impedito  l' altare  , doveva  ricorrere  al  ve- 
pellania  , il  quale  ha  imposto  I'  obbligo  icovo  , il  quale  in  virtù  della  facoltà  con- 
della  messa  , benché  nulla  dica  dell'  ap-  cedutagli  dal  Tridentino  gli  avrebbe  asm- 
plicazione,  tuttavia  ha  voluto  ed  iuicsn  guato  inierinalmente  altro  altare  in  cui 
che  venga  fatta  peri'  anima  sua  ; e quindi  celebrasse  ed  adempisse  nel  miglior  modo 
un  cappellano  il  quale  asserisca  di  e>tcre  possibile  la  mente  del  testatore, 
tenuto  soltanto  alla  celebrazione  e non  già  All'altro  dubbio  rispondo  parimenti  con 
all' applicazione  ha  debito  di  liquidare  la  distinzione:  o l'altare  di  Maria  ss.  e pri- 

sua  pretesa  e chiaramente  dimostrarne  la  vilcgialo,  ed  egli  ha  celebralo  in  altro 

verità.  . altare  non  privilegiato  j ed  in  tal  caso  di- 

Ciò  ha  luogo  anche  nel  caso  nostro  in  co  che  si  é malamente  regolalo  ed  ha  pec- 

eiii  il  fondatore  ha  detto;  a K.leggasi  un  calo  gravemente  ed  è tenuto  a restituire 

sacerdote  ilqiiale,  celehraiidncoli>lianainenle  oppure  a far  supplire  in  esso  sbare  da  altro 
pieghi  per  l'anima  mia  •;  imperocrlié  seb-  sacerdote  allreltanti  sacrilizj . a ragione  del 
bene  siano  veramente  sepirabili  queste  due  danno  spirituale  recato  al  testatore.  O non 
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è phTÌla;;Ìa|o  , • io  tale  ipotc«i  ilko  die 
se  r obbUgatiune  jua  era  quanto  alU  soU 
rescnia  si^tis'  obbligo  dì  applicazione,  non 
a lucrato  lo  •(ipemlto,  come  quello  dia 
era  stato  lascialo  unirameiitc  ailìne  di  avere 
U celebrazione  a quell'altare.  Se  poiVolv» 
blrgo  lo  stringeva  anche  quanto  alV  appli- 
caaioue , può  ritenersi  la  porzione  corri- 
spondente a tale  applicazione,  maèlenuto 
a restituire  il  rimanente , pcrdié  ha  appli- 
cato bensì  il  sacriGzio  come  doveva  , ma 
non  lo  ha  celebrato  ove  doveva. 

C'nso.  Un  sacerdote  sostituito  da  un  cap» 
pelUno  per  due  mesi  a celebrare  in  luo^o 
suo  cotidianamente  la  messa  pel  fondatore 
ha  ornasse  a motivo  d’ iufcrniilà  sei  a otto 
mcs&e.  Ciò  non  ostante  pirtcnde  T intero 
pagamento  dello  stipendio  dei  due  mesi. 

D.  Se  na  giusta  questa  fjrt  tesa, 

R:  Che  ne  : la  ragione  ò , perchè  1*  olv* 
bligo  di  celebrare  essendo  unito  al  cappel- 
lano e non  gi^  al  sostituilo,  questi  presta 
soltanto  il  nudo  mmUicro  e celebra  nella 
maniera  stessa  come  se  foss?  di  giorno  in 
giorno  condotto  a celebrare  pd  fo.idatore  : 
quindi  siccome  chi  viene  condono  di  gior- 
no in  giorno  per  qnaUhe  lavoro  può  pi-o» 
tendere  quella  nerusde  soltanto  (pie  cor- 
risponde ai  giorni  in  cui  Ita  realmente  fat- 
to lo  sUbtlito  lavoro  e non  già  agli  altri 
nei  quali  o a cagione  d' infermiti  o dì 
altro  qnalsìvoglia  impedimento  lo  ha  omes- 
so « cosi  il  sacerdote  condotto  giornalmente 
a celebrare  pel  testatore  può  solamente  pro- 
tendere lo  stipendio  per  quei  giorni  in  cut 
ha  celebrata 

Caso.  Un  testatore  ha  lasciato  cento  messe 
da  celebrarsi  per  V anima  sua  , assegnando 
per  stipendio  di  ciascuna  due  paoli  : ma  1* 
esecutore  testamentario,  pensaritiodi  far  cosa 
a lui  grata,  se  senza  punto  maggior  aggravio 
deir  eme  , lo  soccorre  con  maggior  numero 
di  messe  e fa  per  lui  celebrare  2<'0  messe  col- 
lo idpendio  di  un  solo  paolo  per  ciascuna. 

D.  Se  Jaeeia  bene. 

B.  Che  tio  ; principalroefite  perchè  questa 
variazione  ridonda  .n  pregiudizio  dei  cele- 
branti , e noQ  solo  non  è rotta  permissione 
del  testatore  ma  sibbene  contro  sua  inten- 
zi>me  e volontà  : aggiungo  che  sembra  anche 
( osa  contraria  in  qualche  maniera  al  decreto 
della  sacra  congre;azirme  del  concilio  sotto 
libano  Vili  , cui  quale  si  comanda  che 
assolutamente  si  cclabrino  tante  messe, 
quante  a ragione  dell' al tribu  ita  limosina 
furono  prescrìtte  dal  testatore. 

Caso.  Spesse  fiate  accede  che  vengono 
ordinata  delli  messe  ad  un  aliare  prÌTÌle- 
gialo  fter  qualche  trapessato. 

D.  5e  a siffatti  obilighi  si  sntìdiefi  con 
messe  da  vivo  mentre  possono  ceUhrarsi 
messe  da  Requiem. 


R.  Che  non  sì  soildisfs.  Fgli  è ben  vero 
che  pei  tempi  possati  nelle  lettere  apostoUcIie 
colle  quali  gli  altari  venhano  dichiarati 
privilecioti  non  ti  pn  scrìveva  che  doves«c 
esser  di  Requiem  la  messa  da  celebrarsi  ai 
medesimi  attiri  per  i defunti , ma  di  pre- 
sente non  vi  lid  piu  motivo  di  dubitarne  : 
imprroccliè,  al  riferire  di  Rei  edelto  XlV  nell* 
opera  De  narri f.  mistae  , lib.  3 , cap.  13  , 
nelle  leitere  a^iostoliche  colle  quali  si  con- 
ceda un  altare  privilegiato,  espressamen'e 
si  prescrìve  anche  U messa  prò  dtjunctis. 
Ella  è dunque  cosa  certa  che  quando  pos- 
sono celebrarsi  le  messe  di  Requiem  non 
sì  soddisfa  alle  ordinazioni  colle  quali  si 
prescrivono  messe  per  qualche  defunto  ad 
un  altare  privilegiato,  quando  però  non  si 
ottenga  altio  speciale  indulto. 

Poteva  soltanto  nascere  il  dubbio  ae  possa 
almeno  odempiersi  un  tal  obbligo  io  quei 
piomi  nei  quali  lei'ondo  le  rubriche  non 
possono  celebrarai  messe  di  Requiem. 

Quindi  la  sacra  congregazione  dei  riti 
nell’  anno  1G62,  come  riferisce  Renedetto 
XlV  nel  luogo  citato,  ha  dichiarato  che  in 
questo  caso  il  privilegio  non  sulfrigt  meno 
alle  anime  die  trovansi  in  purg.itorio  colle 
messe  della  corrente  festa  de  feslo  eurrentì, 
che  se  si  celebrassero  di  Requiem. 

Caso.  Avviene  talvolta  che  portasi  alla 
sagristia  la  limosina  di  una  o più  messe  e 
si  onlina  espressamente  che  venga  applicata 
per  un  uifermo  o par  altra  necessità  dì 
persone  \ivcnti;  ed  occorrendo  in  tal  gìor 
no  un  uffìzio  scmidoppio  oppur  di  feria,  si 
adempie  n siffatti  obblighi  con  messa  di 
reqwem. 

b.  Se  questa  eosa  vada  bene. 

R.  Che  no  certamente:  imperocché  per 
una  parte  l' nffìz'o  semidoppio  o feriale 
punto  non  impedisce  che  si  dica  la  messa 
votiva  prò  in/irmis,  dalla  Chiesa  stessa  i- 
stiluila  ; dall’  altra  poi  chiaramente  si 
veda  essere  intenzione  e volontà  di  chi 
dà  la  limosina  per  h massa  che,  se  il  rito 
in  permette,  si  legga  la  messa  prò  infirmo 
poiché  domanda  la  celebrazione  della  messa 
per  un  infermo.  Non  adempiendosi  dunque 
la  sua  intenzione  se  non  venga  celebrata  U 
messa  giusta  la  petizione,  chi  celebra  non 
opera  rettamente  ed  in  certa  maniera  mar>- 
ca  di  fedeltà  e pecca.  Tuttavia  non  è te- 
nuto alla  restituzione,  purché  ubbia  offerto 
■ Dio  il  »aerifizio  secondo  la  mente  dì  chi 
ha  conferito  la  limosina. 

Se  poi  venga  data  b limosina  per  qna- 
liioque  altra  necessità  dì  persone  viventi 
per  cni  non  è stata  dalla  Chiesa  istituita 
veruna  messa  particolare  votiva,  sarà  bensì 
cosa  sempre  ben  fatta  il  celebrar  U messa 
da  vivo  o votiva  o feriale,  ma  crederei  non 
essere  ciò  necessario  e potersi  soddisfare 


«mite  con  una  mesta  Bfquiem^  purché 
il  «nrciPizio  venga  prccitanieiite  oirerto  por 
«piella  iLìU  necessità,  'Ccorido  U mente  eti 
iiitcnziene  di  dii  ha  conferito  la  limosina 
e venga  celehruto  atl' altare  da  lui  mede- 
simo stabilito. 

Caso.  Un  wccnlote,  ricevuta  la  limosina 
por  la  celobrazionc  di  una  messa  per  una 
grave  necessità,  nc  dilTeriscc  la  celebrazione 
per  alcuni  giotni 

D Se  pecchi  gravemente  e se  possa  ri* 
tenersi  il  ricevuto  stipendio. 

R.  Con  di^linziolle  : o la  grave  necesdlà 
è cosa  }»endcntc  e che  preme  di  presente 
e iti  t;  1 tempo  precisamente  , o no.  Se  è 
del  primo  genere,  cosiccbc  T infermo  v.  g, 
in  quel  frattempo  è morto,  oppure  la  sen« 
tcnz.1  por  una  lite  che  pendeva  quando  fu 
ordinata  la  messa  è già  stala  pronunziata, 
o altro  alTarc  di  simii  falU  c già  consu- 
mato c passalo,  dico  che  il  sacerdote  pecca 
gravemente  e non  può  ritenersi  lo  stipen- 
dio ricevuto,  perche  ha  operato  contro  la 
mente  di  quelle  persone,  le  quali  hanno 
domandato  la  messa  per  cosa  grave  da  ce- 
lebrarsi senza  dilazione. 

Se  poi  non  è di  tal  genere  , purché  chi 
ordina  la  messa  non  esiga  una  somma  soU 
lecitndìne  nel  celebrarla,  per  poco  tempo , 
cioè  per  alcuni  giorni , può  il  s;icerdote 
dilTcriruc  la  celebrazione  senza  peccato  e 
sci.z'  nbldigo  di  restituzione;  poìctiè  il  «a- 
crìtizio  può  ancora  ottenere  il  suo  efleito  ; 
cioè  quello  per  cui  impetrare  dalla  divina 
clcmen/a  si  fa  celebrare  la  messa , e per- 
chè la  dil.^zione  di  poco  tempo  nella  cele- 
brazione della  niess:i  viene  permessa  anche 
dalla  sacra  congregazione  dei  riti. 

Caso.  Un  parroco , ricevuta  la  limosina 
per  b cclebr  zi*  ne  di  dieci  messe  in  suf- 
fragio di  un  defunto,  nc  differisce  il  cona> 
pimento  od  un  inhero  bimestre. 

D.  Se  possa  farlo  lecitamente. 

R.  Con  distinzione:  o ciò  fa  col  consenso 
di  chi  ha  contribuito  la  limosina  , o senza 
siffatto  consenso  e di  proprio  caprìccio.  Se 
lo  fa  col  consenso , dico  che  lecitamente 
differisce  il  compimento  delle  medesime 
per  lo  spazio  di  due  mesi;  come  si  racco- 
coglie  da  varie  risposte  e decisioni  della 
sacra  congregazione  del  concilio,  ed  in  ispe- 
cie  da  quella  al  dubbio  12  intorno  ai  de- 
creti de  celeb.  missar»t  fatte  coll’ autorità 
di  Urbano  Vllf,  e confermato  da  Inno- 
cento  XII,  22  dicembre  1699,  e parimenti 
da  una  dei  9 gennaio  1627  al  dubbio  6 
fra  i proposti  dal  vescovo  traguriense,  co- 
me ti  vede  appresso  il  Malteucci , Offic* 
cur.9  cap.  19,  S 2,  n,  47. 

Se  poi  lo  fa  senza  il  consenso  dico  che 
differisce  illecitamente,  come  Im  dichiarato 
|a  sacra  congregazione  il  di  17  di  raglio 
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1655.  per  testimonLinza  di  Benedetto  XIV, 
nella  notifìcaz.  15,  toro.  3. 

Caso  Un  aacerdt  te  accettò  l*  impegno  e 
ricevette  hi  liinosina  per  hi  celrbrnzionof  di 
otto  messe  entro  :l  termine  dì  un  mese  , 
esigendo  tal  sollecitudine  la  iieccsi'là  d>  1 
postiilente.  Ma  siccome  il  sacerdote  mede- 
simo ogni  giorno  era  pressato  da  altre  per- 
sooe  ad  offorìre  per  esse  il  surrìBzio  , cosi 
dibz'onò  fino  agli  ultimi  giorni  del  mese 
la  ceK-hrazirno  delle  otto  messe.  Prima  di 
cominciare  a soddisfare  al  suo  impegno 
cadde  ammalato , nò  piu  ricordandosi  del 
suo  impegno  , non  potè  in  es^o  mesa  nò 
egli  nè  col  mezzo  dì  altro  sacerdote  sod- 
disfare alt*  obbligo. 

O.  Se  piìsia  egli  celebrare  tali  messe 
nel  seguente  mese,  oppure  Se  Sìa  tenuto 
ad  awertiì'c  chi  ha  ordinato  le  messe  di 
ijuanto  è aui'cnii.'o  e restituirgli  la  rict-* 
vaia  limosina. 

R.  Che  se  il  sreerdote  sa  di  certo  che 
sussiste  pernneo  il  motivo  , f occasione,  U 
necessità  per  cui  il  postulante  ba  cootrì- 
buito  la  limosina,  può  nel  mese  segaente 
celebrare  per  esso  le  messe  ordinate , per- 
ché in  tal  caso  possono  ancora  essergli  di 
giovamento  per  ottenere  da  Dio  quel  bene 
che  desidera  e che  colla  celebrazione  delle 
messe  intende  di  domandare.  Ma  ae  il  mo- 
tivo, r occasione,  la  necessità  per  cui  avea 
ordinate  le  messe  è già  passata,  è tenuto 
ad  avvertirlo  e quindi,  cerlifìcato  che  sia 
già  passato  il  tempo  e V opportunità,  deve 
restiluirgll  la  limosina  ricevuta;  cosila 
sente  Benedetto  XIV  nella  sua  opera  De 
sacri/,  missae,  lib.  3,  cap.  0,  n.  7. 

DEL  mm>  a loooo  t>BLLa  asLmiziora. 

Vi  sono  alcuni  teologi  i quali  insegnano 
potersi  celebrare  la  messa  negli  Dltimi  tre 
giorni  delia  scttim'na  santa,  ad  eccezione 
però  del  venerdì  santo,  purché  nel  giovedì 
santo  si  celebri  prima  dcirincominciatnento 
della  messa  solenne  e nel  sabato  santo  dopo 
di  essa.  Si  oppongono  a questa  dottrina 
molti  decreti  aella  sacra  congregazione  dei 
riti,  che  virtano  in  tali  giorni  le  messe 
privale,  confermati  da  Clemente  XI  con 
suo  editto  del  1712.  //oc  tamen  interdicto 
minime  concedi/  Sanctitas  Sua  missas  pri* 
yatas  in  die  coenae  Domini  et  sabòato 
santto,  quum  id  vetitum  sit  in  plunbus 
et  repetitis  sacrae  con^e^e/ionis  devretit, 
Anzi  nei  giovedì  e sabbato  santo  neppure 
è lecita  la  messa  solenne  negli  oratorj  e 
chiese  anche  pubbliche  nelle  quali  non  si 
conserva  nel  tnl>emarolo  la  sa.  Eucaristia, 
come  ha  dichiarato  la  sacra  congregazione 
dei  riti  24  giugno  1650. 

In  tutti  poi  gli  altri  giorni  dell'  anno  aà 
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può  celebrare  una  tota  mena  da  ngnt  sa- 
ccrJule  e non  più,  secondo  la  vigente  di* 
acipllru  della  Chiesa.  Eccettuato  il  giorno 
di  Natale,  in  cut  per  coiisii  Indine  imine* 
CDorabile  cil  universale  è conceduto  adoriti 
Mcerdolc  il  celebrar  tre  messe,  senza  però 
prendere  li  purifìcazione  delle  due  prime 
mcsie,  altrireenti,  rotto  il  naturale  digiuno 
col  prcndeila,  non  può  pììi  celebrar  le  al- 
tre. Nella  Spagna  poi  e nel  Portogallo,  per 
privilesio  concesso  da  Benedetto  XIV  a quei 
due  regni  nella  sua  bolla.  Qiutd  exptvtis^ 
possono  i sacerdoti  nel  giorno  dei  morti 
celebrare  tutti  e singoli  tre  messe,  ma  non 
possono  però  ricevere  la  limosina  die  di 
una  sola,  come  è chiaro  dalla  stessi  bolla, 
che  può  leggersi  nel  tom.  2>  n.  G. 

D.  Non  vi  sono  alcuni  casi  in  cui  c 
permesso  celebrare  più  volte  il  giorno^  qI~ 
tre  dei  giorni  suddetti  ? 

lì.  Il  e.aim  unico  di  necessita  , nmmessrì 
anche  da  Benedetto  \|V  nel  lib  De  sacrij\ 
miss»  ed  in  quello  De  synodo  . in  cui  si 
può  celeb.'are  due  volte  in  un  giorno  t^t.’sso, 
ai  è quando  un  parroco . o per  mancanza 
di  ministri  o per  altro  urgente  motivo,  è 
costretto  a presiedere  a due  parrocchie  ma 
però  colle  seguenti  cautele  e condizioni.  1.* 
Che  non  ci  sia  altro  sacerdote , anche  non 
parroco  che  possa  celebrare  nell'  una  o nell’ 
altra  delle  due  parrocliie.  2*  Mancando 
ogni  altro  sacerdote  » celebri  egli  due  volte, 
ma  nella  prima  messa  non  prenda  la  puri- 
ficazione , onde  digiuno  posta  celebrare  la 
seconda.  3.*  Se  trovasi  in  luogo  oveé  facile 
il  ricorso  al  vescovo,  ne  domandi  a Ini 
licenta  e gli  esponga  )’  urgenza  ed  I motivi. 
4.*  Questa  licenza  nou  ha  a darsi  dal  vescovo 
generalmente,  ma  soltanto  in  quali  he  caso 
particolare  , dopo  averne  l^n  csammahi  e 
conosciuta  la  nccessit;i.  Ciuì  la  sacra  con- 
gregazione de’  cardinali  prcvo  il  Fagnano  , 
eap.  In  ordln, , de  simon.  3v. 

n.  Qual  è V ot'o  per  In  ceU'hrnzione  ? 

R.  Secondo  le  rubriche  del  mes  ale  è 
dall'  aurora  sino  a!  mezzo  giorno.  Benedetto 
XIV  )ia  conceduto  che  si  posta  celebrare  la 
mesta  20  minuti  piima  dell' aurora  e 20 
dopo  mezzogiorno  ; il  che  fu  confermalo  dal 
di  luì  sncrcsii're  Clemente  X I. 

\è  0 lecito  pel  comodo  del  popolo  e 
molto  meno  d'  una  privata  famiglia  il  pre- 
venire oltre  a questo  segno  la  celebrazione 
della  messa:  e deve  condannarsi  taleabuso 
secondo  cSe  dice  il  Laiiiberiini  medesimo, 
notifìc.  34,  § 3,  n,  6. 

O.  Quale  è il  luogo  per  la  celebrazione 
della  plesso  ? 

n.  E il  lungo  sacro.  Può  nondimeno  oc- 
Isbrarsi  aiicbc  fuori  di  chir.si  e dì  luogo 
sacro  coVa  licenza  dei  vescovo  cui  non  può 
concedere  senza  giusti  motivi.  E molto  più 


c ciò  lecito  per  concessione  del  papa , tl 
quale  non  di  rado  accorda  il  privilegio  si 
dell*  oratorio  privato  est  ancora  dell’ altare 
porutile.  I 

b.  Puù  celebrarsi  la  messa  negli  orn- 
iori  pubblici  e privati^ 

R Sicuramente.  Non  sono  però  della  stes- 
sa condizione  gli  oratoti  pubblici  eif  i pri- 
vati. Nei  primi  possono  celebrarsi  più  mes- 
se, e <(uclle  persone  che  assi<tono,  in  qua* 
lunqne  numero  sìeno,  soddisfano  al  pre- 
cetto. Non  così  negli  oraloij  privati;  pe- 
rofcbò  la  facoltà  è ristretta  con  mt  Ite  lì- 
niiiazioiii  ed  accompagnata  da  condizioni 
espresse  nel  breve  di  dii  ottiene  tal  facoltà, 
il  qual  breve  dee  osservarsi  puntualmente. 
Veggati  su  di  ciò  il  Trattato  della  re/i* 
gione 

D.  E rtccesiiirro  che  siano  l>enedetti  e 
consecrati  gli  oratorj  per  poter  celebrarci 

R.  Negli  oratori  privati  non  ricercasi  nè 
benedizione  né  conseenzinne  ; e basta 
d.'ili’  ordinario  o personalmente  o pel  *uo 
vicario  vengono  visitati  e«1  approvati.  Non 
è cosi  degli  oratorj  pubblici  : non  basta 
che  siarrn  stati  cretti  coll  autorità,  conces- 
sione o comando  del  vescovo,  ma  é altiesi 
m.'ceasarìa  la  coosecrazit  ne  o almeno  lal>r- 
nedizione;  perchè  cosi  prescrivono  i canoni. 

D.  Qtàondo  le  chiese  ed  or*itorj  divtn-^ 
gonfi  inetti  alla  celebrazione  ? 

II.  Per  tre  cagioni:  cioè  l.s  per  esecra- 
zione, la  quale  avviene  per  la  distruzione 
o intiera  o della  maggior  parte  della  chi  <- 
sa  ; in  forza  di  che  perdono  aflallo  ogni 
consccrazione  e benedizione.  2.>  Per  U />o/- 
luzione  ; e questa  avviene  per  tre  manie- 
re, cioè  per  omicidio,  per  eiTusione  di  san- 
gue e di  seme  urmino,  per  la  sepoltura  d* 
uno  scomunicato  o infedele  A cagione  del- 
la polluzione  rimane  soltanto  la  loro  san- 
tità gravemente  matchiata;  e quindi  ba- 
sta che  vengano  riconciliali.  3.»  Per  V inr 
terdetto  ; a cagione  del  quale  non  perdono 
la  benedizione  ne  nrstano  roacriiiati,  ma 
soltanto  vengono  dal  supcriore  didiiarati 
per  un  certo  tempo  inetti  alla  celebrazione 
del  sacrifìcio  Afliuchè  poi  U rhiesa  diven- 
ga inetta  ella  celebrazione,  è necessario  che 
il  delitto  o la  turpe  azione  vengano  com- 
messi entro  la  cbies.v,  e non  UasU  che  si 
commettano  in  un  luogo  profano  vicino  ad 
essa  : inoltre  é necessaria  che  siano  pubbli- 
ci e manifesti  per  notorteia  o dì  gius  o di 
fatto.  In  caso  di  dubbio  si  d^  ricorrere  al 
\escovo. 

P<  r r omicidio  richiedesi  che  T nccisioDe 
sia  violenta  e libera  e fuori  del  caso  di 
necessità,  e sia  d’  un  uomo,  non  d’  una  be- 
stia. L'  eiTusione  del  seme  proceder  deve 
da  una  causa  libera  e volontaria  per  alcun 
atto  esterno  contro  la  pudicizia. 


Per  Ui  sepoltura  d’  uno  tcnrounirato  due 
cfindlxkxit  rkercausi  : l.a  die  sia  vitando; 
2.S  die  muoju  viiiculato  dalla  scomunica. 

ATTeRTIMDITO. 

Molte  altra  cose  vi  sono  spettanti  alla 
celebra/ioria  : ma  siccome  non  vi  è saccr» 
dote  alcuno  che  non  sia  informalo  e ben 
i»trtiHo  delle  rubriche  del  messale  e dei 
diletli  che  possouo  occorrere  nella  celebra* 
zione,  cosi  reputo  superfluo  esporre  qui  se* 
coodo  il  solito  metodo  i casi  pratici  circa 
tali  cose,  rimetteudo  ognuno  alla  rivista  di 
di'tlu  messale  romano:  oude  prima  di  por* 
re  tiae  al  proscute  trattato  ajgiugnerò  le  se> 
gueuti  cose  ; 

IjtilLI  USSSS  OKBBSHO  B POSSiSO  LB40BSL 

La  messa  dee  èssere  celebrata  secondo 
il  rito  prescritto  universilmenie  dalla  Chic- 
ft.1  o p.irlicolarmeute  per  un  ordine  rcUgio' 
•<1  : e ciò  ò,  parlando  geueralmente,  qunn* 
du  è conforme  all'  ufIUio  del  giorno  stesso; 
quaudo  però  non  venga  dalla  rubrica  e dal 
proprio  rito  di  ciascun  sacerdote  permessa 
la  messa  o votiva  o di  Beffute/n. 

I sacerdoti  sì  regolari  che  secolari»  ce* 
lebrando  nelle  altre  chiese  nelle  quali  si 
fa  un  uffizio  diverso  dal  loro,  se  lu  esse 
chiese  corre  una  festa  di  solennità  e di 
concorso  del  popolo,  debbono  adattarsi  iu 
tutto  e per  tutto  al  rito  di  esse  cliiese  , 
cioè  e quanto  al  colore  e quanto  alla  qua* 
lìlh  della  messa.  Quando  poi  si  fa  un  uf- 
ficio beasi  senza  solennità  ma  però  di  rito 
d >ppto,  pos.'ono  uniformarsi,  ma  non  sono 
tenuti,  purché  si  uniformino  quanto  al  co- 
lore. Nei  giorni  poi  dì  uffizio  inferiore  al 
doppio  o nei  quali  possono  leggersi  e messe 
votive  e messe  di  Requiem,  nè  sono  tenu* 
ti  nè  possono  uniformarsi,  ma  debbono,  se 
hanno  r uffizio  di  rito  doppio,  celebrare  la 
messa  corrispondente  al  proprio  loro  uffizio 
cosi  la  sacra  Dxigregazione  dei  riti  il  di  11 
giugno  l70t.  Sactrdolei,  etiàm  rcguleu'es, 
itieOus  quihus  propria  officia  recitatU  sub 
ritu  duplici,  ceUbrantes  in  alieni»  eccita 
sii»,  quando  pera^itur  festum  cum  »ole~ 
nuiitmu:  et  cofteursu  populi,  deùent  cele- 
brune  mis»am  cot^ormando  »c  rilui  et  co- 
lori earumdtm  eccletiarum  : in  olii»  vero 
diebu*  pos»utU‘.  Sed  quando  prohibentur 
missae  votivae  rei  dej'unctorum  debent  te 
untformare  sallem  <^uoad  colorem. 

D.  àia  te  l'  uffizio  del  celebrante  esige 
un  colore  diverso  da  quello  deli  uffizio 
della  chiesa  in  cui  celebra  che  dorrà  farcì 

B.  Dovrà  in  lai  caso  uniformarsi  al  rito 
della  chiesa  e nel  colore  insieme  e nella 
qualità  della  messa  e leggere  pur  egli  la 
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messa  dell’  uffizio  che  corre  in  essa  diieai. 
Ciò  consta  dall'  altro  decreto  della  mede* 
situa  congregazione  7 maggio  1 746.  Recitane 
Ut  officium  de  mart/re  et  celebrante»  in 
ecclesia  ubi  dicitur  de  confessore  ulram 
dibcant  se  conformare  in  colore  iUis  ec- 
clesiis  , etiamsi  ibi  nulla  sit  solctuniui». 
Rtsponsutn  fuii  qffirmatire  , etiam  quoad 
missani  , quae  non  poterit  celebrari  de 
sanclo  confessore  , »i  color  fuerit  ris- 
eria. Non  solamente  dunque  quando  è 
festa  solenne  nella  diiesa  ove  si  celebra  , 
ma  ancora  ogni  qual  volta  il  colore  è di* 
verso  ui  giorno  d'  nilìzio  che  esdude  mes- 
se votive  o da  morto,  è tenuto  il  celebran* 
le  ad  unifurmarsì  al  rito  di  essa  chiesa  e 
quanto  alla  qualità  della  messa  e quanto 
al  colore. 

D.  Si  può  dire  la  messa  prò  sponso  et 
spoQsa  iVt  giorno  di  rito  doppio  ? 

K.  Tuttuciiè  dicano  dì  sì  il  Gavanto  ed 
il  Cavalieri , presentemente  la  cosa  non  è 
più  cosi.  Per  un  nuovo  decreto  della  sacru 
congregazione  , si  deve  dire  la  messa  prò 
spotuo  et  spunta  aiiclie  nei  doppj  minori 
o maggiori , purché  non  sia  gìuruo  festivo 
di  precetto.  In  celebratione  nupiiarum^  de- 
cret.  s.  congfeg.  7 januarii  1784)  debei 
dici  mista  rotiva  prò  spunto  et  spunta 
etiam  in  duplmin.  aut  maj. , non  vero  fe- 
stivo de  praeeepto. 

Nelle  messe  votive  de  sponso  et  spunta 
ed  altre  che  leggonsi  in  quaresima  nei 
giorui  nei  quali  non  sono  vietate,  sebbene 
debba  furai  la  coinuiemorarione  della  feria, 
nel  fine  }>erò  uou  si  dee  leggere  il  vangelo 
di  essa  feria  , ma  quello  consueto  di  s. 
Giovanni  : cosi  la  sacra  congregazione  23 
giugno  I7i6  , appresso  il  Merati  nel  suo 
indice  . tom.  1 in  f. , sotto  il  ii.  G81t« 

D.  Si  può  cantare  la  metta  da  morto 
in  giorno  di  rito  doppio  ? 

R.  Presente  il  cadavere  può  cantarsi  ogni 
giorno  , salvo  che  nei  do|tpi  di  prima  classe 
più  solenni , una  sola  messa  da  morto  \ 11 
die  però  non  può  farsi  se  il  cadavere  non 
è presente  nella  chiesa  o se  4 stato  sepolto 
il  giorno  iunonzi , secondo  il  decreto  delta 
sacra  coogregazìone  dei  riti  del  1741  , 2 
settembre  , presso  il  Cavalieri  in  dgend, 
def.  , tom.  2 j c.  3 , dccr.  4. 

Anzi  , prediente  il  cadavere,  et  può  can- 
tare  anche  iielb  act4maiia  santa  , ad  eo* 
cezione  dei  tre  giorni  avanti  pas(|ua,  secondo 
U dichiarazione  della  sacra  congreg.  38 
gennajo  1753. 

D.  Quali  sono  i gorni  di  prima  classe 
più  solenni  nei  quali  non  si  può  cantar 
messa  da  morto  neppure  presento  cadavere  ? 

R.  Sono  i seguenti  : la  natività  di  N.  S. 
G.  C • l*  epifanìa,  il  primo  giorno  di  pasqua 
e della  pentccoste,  1*  asceusioue  del  Signore 
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la  dal  Cory»u$\}omirù  » quella  dei  •«.  tuiioem  tamtjuam  abusum  ahokaikunt  jmKia 
•postoli  Pietro  • Paolo,  I' aMuotioof  di  di$po$iùon,:m  tni$taUt  romani  dt  mitsa 
Maria  Saotifsina , li  fesU  di  tiiltii  sauti,  dcfunciorutn,  num.  2,  in  fine,  et  decreta 
quella  del  patrono  principale  del  luo^o  , tacrae  C Jn^-eentionit,  et  segnatiter  generale 

alleila  del  santo  titolare  della  chiesi,  quella  5 augmii  1662,  nrvanda  ette  mandavit 
ella  dcdicazioi»c  della  propri»  chiesa  , il  sacf'n  rituum  congr^gaiio. 
giovedì  , venerdì  e sdrito  santo  Multe  altre  così  potiebhero  ag4Ìa^i(;ersi 

D.  Si  pascono  celebrare  messe  baste  da  su  questo  oggella,  ma  b.iiu  a me  ed  al 
inorili  in  giorno  ds  rito  doppio  , presente  mio  instilutu  T aver  con  brevità  csj>o4e  le 
il  cada*^re?  più  necessaria  e genernli.  Q. lindi  terminerò 

li.  No:  ctfsndo  irrito  deciso  dalla  sicra  questo  Irati:)  coll'  csirtare  tutti  1 s.cerdoti 
cougregatioue  dei  riti  10  giugno  i(>93.  a procurare  con  o;nt  studio  di  eseguire 
iéiesae  prtvaiae  de  requiem,  torpore  prac-  questo  sìnlo  minis'cro  con  tutta  la  )>0'ai— 
setsle  et  insepuUo,  dici  non  possunt  die^  bde  santità,  i;ravil4  e r.vereata  Interna  ed 
bur  qtùhtst  fit  de  o/fi:io  dopi  ci  vél  aliit  esterni,  MunMun  iti  qni  Jertis  rasa  Do- 
a rtwrUn  l'otsti's;  et  quintùumqtse  eontue^  mini' 
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CHE  DEVONO  TENERE  I PARROCHI  PER  INTRODURRE  ALLA  , 
SANTA  COMUNIONE  I GIOVANETTI  ED  INSTRUIRU 
NELLE  COSE  AD  ESSA  NECESSARIE. 


Im0trUo  nel  tinodo  di  Farjh  deW  eminent  cardinale  Carlo  Barhertno . pag.  #78. 
et/  tn  {fucilo  di  Albano  deli'  emintnt,  ctu-dinaU  Flavio  Chip,  pag,  3fo. 


1.  PCTThè  liene  tpeseo  ì padri  e Ifi  madri 
di  f.tiui);tia  «uno  tra»ciirjtì  in  procurare 
die  i loro  figliuoli  al  tempo  debito  inco* 
itiincitM»  a |Mriecipjre  del  dono  inrstima* 
bile  del  saiitij^inio  «aera mento  dell’ Eiicari- 
•tia,  laMÌato  da  Cristo  Signor  Nostro  alla 
■anta  Cbiesa  s|)0!>a  sua  per  benefiiio  e sa- 
lute dù  frclcti}  onde  arv  iene  die  i medesimi 
tigliunli  cadono  nella  tra:«ciiessioae  del  precet- 
to dell  annua  comunione:  perciò  ordiniamo 
die  si  ricordino  i parrodii  e curati  che  è de- 
bito loro,  quando  i (anciul)i  sono  arrivati 
ad  essere  per  Tetà  e dìscreiione  capaci  di 
questo  divino  ed  incoiuprensibile  tesoro, 
d’iulrodurli  a parteciparlo.  Kd  a questo  fi- 
oe  loro  iiicaricfiiaino  die  tengano  noia  spe- 
ciale di  tutti  i fanciulli  esistenti  sotto  la 
loro  cura  e del  tempo  dell’  età  di  ciasche- 
duno; e quantunque  non  possa  determinarsi 
il  tempo  certo  della  loro  capacità,  nella 
quale  siano  obbligati  a eomunicarsì,  pare 
nondimeno  die  tal  tempo  sia  dai  dodid 
sino  ai  tr  dici  anni,  bencliè  alcuni  pio  pre- 
sto, altri  p«ti  tardi  sogliauo  talora  acqui- 
stare la  detta  capacità  ; sopra  di  die  deve 
liUeitere  il  discreto  giudiaio  dei  coofessorì 
e specialiaente  dei  curati. 

2.  Prima  di  ammetterli  alfa  sacra  comu- 
nione li  es.iniiitiiio  sopra  i rudimenti  delia 
fede;  i quali  cusebeduno  è obbligato  di 
sapere  e si  CiHitengono  nell’escrciaio  quoti- 
diano. Dopo  gli  ammaestrino  circa  quello 
die  devono  credere  di  questo  sautissinio 
sacramento  e dell' eccellenza  e dignità  del 
medesimo,  contenendosi  in  esso  il  vero 
corpo  di  Gesù  Cnsto  Signor  nostro,  per 
▼iriii  delle  parole  della  consecraaione,  o 
col  corpo,  per  concomitann , ancor  il  sangue, 
r anima  e la  divinità  dell  istesso  Signore. 

3.  Insegnino  loro  inoltre  la  preparazione 
die  ti  devo  (are  avanti  di  andare  a conm- 

P>  perone,  Morale  et. 


nic^irù  per  ricevere  degnamente  nn  Signore 
si  ,;raiide;  cioò  elio  è necessario  aver  la  co- 
Si-enza  lilM»ra  e nella  da  ogni  peccato  mor- 
tale e specialmente  da  quelli  che  per  U 
loro  sordidezza  maggiormente  f imbrattano 
e pili  spiacioiio  a Sua  Divina  Maestà , co- 
me sono  i poetiti  sensuali,  e da  ipiellt 
ebe  sono  conirarj  alla  carità , come  gli  od| 
e le  ma  levolezze  ; e però  e neoesaaria  un'e- 
satta confessione  di  essi  e di  purgare  l’ani- 
ma  da  tutti  i peccati  mortali,  perchè  aU 
trìmeiiti  si  Ci»mmclterebbe  nuovo  peccato 
di  sacrilegio  : come  anche , per  quanto  sia 
possibile,  dai  peccali  veniali,  i quali  quan- 
tunque non  impediscano,  come  i mmUli, 
la  comiinioDC,  diiniiiuiscono  ad  ogni  modo 
il  frutto  di  questo  divinissimo  sacrarottiito. 

4.  Insegnino  loro  di  più  che  per  degna- 
mente ricevere  qu<*sto  santissimo  sacramento 
e con  fnitto  spirituale  dell' anima,  devono 
avere  retta  intenzione  di  andare  a comu- 
nicarsi , non  già  per  certa  usanza  nè  solo 
per  fare  come  gli  altri  fanno  o per  non  ca- 
dere nell’  inosservanza  del  pr  ci  tin,  ma  sem- 
plicemente per  accettare  1*  invito  del  me- 
desimo Cristo , che  avendo  con  Unta  cari- 
tà in»tituiU>  questo  cibo  divino,  ad  esso  ci 
convita  per  dimostrarci  il  suo  amore  ed  ec- 
citare la  nostra  memoria  alla  sua  aceibis- 
sima  passione  e dolorosa  morte,  per  unir- 
ci, incorporarci  e farci  una  cosa  medesima 
con  esiolui,  per  accenderci  col  roczio  di 
tal  unione  nel  divuio  amore  e percliè  ri- 
cevumo  vigore  per  reiisierc  alle  tenlaaiooi, 
fortezza  e consoUtione  nelle  tribolazioni  ed 
avversità  , e cofiaeguiaroo  il  perdono  dei 
nostri  peccati , ed  altri  simili  tini. 

5.  Dovranno  ancora  insegnare  che,  dopo 
di  essersi  confessati  ( quando  abbiano  iro- 
brattaU  T anima  di  peccali  mortali),  d^ 
Tono  per  due  o tre  giorni  astenersi  da  que-» 
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0tn  ci!)o  difUin,  [»rr  noB  rir«T«pe  i!  p*ne 
4elU  \iU  lutnIiB  ;uicora  re«ta  neìrnuiiu«* 
piiic;i  u il  Ictuitf  della  morta,  ad  in 
i|iics(o  tejnpo  de^olul  toddisfiire  , facendo 
la  pcnileii/a  iiTi|K)«la  dal  confo  fiore , j»ian- 
gi're  col  liglio  prodi(*o  ai  piedi  del  hnon 
padre  i couiinciti  cd  eccititre  in 

bc  liiiiQro  e riverenza  di  (|ue»tu  fianto  «j- 
4;rairicutu,  con  lo  cunsidorazioiii  della  grab- 
e iii:ie»ià  di  quello  die  vt  cifio  ai 
nce\e  , c della  |>r>*|>ria  indcgiiUà  , laucz* 
ìa  e viltà  per  la  natura  e perla  colpqcd 
>«ll  incontro  conlUan/a  ad  amore,  coiiMdc- 
rando  la  liberalità  cplla  quale  qiiealo  Si- 
' gnore  si  ull'eriscc  e duna  anche  ai  peccatori 
ji‘d  il  deaidi-riu  che  ha  anche  di  unirti  colla 
unirne  cume  amantitsuuo  di  esae^  per 

arricchirla  de'  suoi  tesori  c grazia  ; e da 
quatto  anche  eccitino  in  tc  fama  e detido- 
no  di  questo  cclc»te  dono  , contìderando 
il  tCbcm»  dia  ti  riceve  in  etto,  che  è lo 
atetso  pio  , cd  i Ueni  che  per  quello  ni  ti 
l'omuniunm  , che  tono  i meriti  dalla  ma 
(Ustiona  , la  piuità  dell'anima  , la  remit- 
tinne  dei  peccali,  uHioiidanza  di  grazia  ed 
iiua  stretlitsima  iiniona  cu|  niedetiino  Dio. 

G.  Ma  aiiìnchè  possano  far  ciò  maglio  , 
(nsegnliiu  loro  a stare  in  quatto  tempo  ) re* 
pedeiito  la  tanta  conmnione  più  rigirati 
dalle  convartazioiM  \ fuggirà  ogni  occ.itione 
(li  pctcìio  anche  veniale,  avendo  c«atfa 
cura  delle  piopria  aiiont(  ciitto<lire  i tuoi 
^ntiiiiCnli,  massime  la  vista,  l'udto  e U 
lingua  ; 09>cic  anche  temperati  net  mangie- 
rà. Inollra  insegnili  loro  che  oltin  o ina/io 
per  di-«]iorti  a ricevere  dcgnanienta  la  san- 
ta cuniiitiione  è la  divozione  ed  inlerce»- 
siuna  dalla  Beatissima  Vergine. 

'7.  Questo  desiderio  e faine  , congiuntiti 
cui  ijniora,  riverenza  ed  amore  snddotli  , 
inult  I poi  si  devono  avere  nello  stesa  » 
giorno  dalli  santa  comunione,  e p.irlicular- 
|i|enta  da  quelli  che  incominciano  a comu- 
nicarsi, ò multa  più  neH'atio  stes^K  di  ri- 
cevere il  sa.  saeramenlo;  al  che  non  poco 
li  aiuterà  il  leggere  alenili  libri  spirituali 
o sn.t  il»  leggere  a l'avere  alCiin.i  buona 
onifiiJcraziune  delle  cose  suddette;  da  che 
anche  u.rsccrà  il  cojnunicarsi  cori  riverenza 
e deceii/.a  e -terna  , tenendo  gli  nechi  basr 
^i  $ il  volto  modesto , le  mani  l<en  compo- 
ste, la  ghuKchia  ambedue  in  terra;  e le 
donne  od  cupo  velato  , cori  aprire  mo^le- 
sta  mente  la  Doaa  nel  ricevere  la  particol.'^, 
ricevciid'ila  s>pra  della  lingua  p'»sta  noi> 
Inori  della  labbra  ina  al  pari  dei  deiUi  di 
sotto;  pigliando  poi  anche  l' abluzione  che 
si  suoi  dare  d|  vino  par  lavare  per  rive? 
renzi  1.1  bocca, 

Ì^inalir*enlo  ingegnino  chet,  dopo  ev 
Kr*i  comunicato,  do  e tr.ittenesgi  per  qiinl- 
f|)e  poeg  di  teinpp  in  orazione,  tingrasiari- 


do  questa  ma«asCi  infinita , die  si  t degnata, 
venire  al  suo  vilissimo  tugurio;  aUtraoo 
ciiUtdo  in  sé  medesimo  Cristo  o la  sua  sa— 
crosairta  nmaiiii.à  già  cuniìUs  per  lui  e nior-» 
tu  in  croco  cd  ora  trioiifant--  e gloriosa  iti 
ciclo  cd  alla  destra  dell*  Ktorno  padre  ; prò- 
porieitdo  i sn<»i  bisogni  c necessità  c chiu- 
dendtigli  aiuto  nelle  tentazioni  e special- 
mente  contro  quelle  dalle  quali  è più  mo- 
lestati»; pregandulo  che  lo  l'accia  una  cos-a 
seco  , siccome  ha  promesso,  lo  riempia  della 
siu  divina  grazia,  raccenda  di  caiit'i,  lo 
Cunrciiiii  nella  lede,  lo  stabilis£4  neda  spe- 
ran/^i  e gli  cmrp*da  gru/ia  ili  s}>eiiderc  l\ 
mU  nel  SUI»  scinto  servizio,  ed  alla  line  di 
CSS.1  lo  UMidnca  alla  giurìa  eterna. 

CONSTinJTIO 

BENKDICTI  XIV. 

QUOl)  5ACLnDOTEA  M:SSAM  CBbCnRAN* 
TE»  .\0.\  TtNE.ANttn  INFRA  ACTIONEM 
pkaesk.m  I iitV5.<is.Ei;cuXatsxiAM 
AMMt'ihSTHARE. 

Vcncrabihhus  fra^rìbus,  prim.»tibus,  trebier 
piscopta  et  epibcupis  luliae 

BENEOICTUS  PaPA  XIV. 

y^ncrabiL  » Jrotrc.t^  snfutt'tn  et  apoitolÌMtit 
6enrdict*fineui, 

Ccriinicfi  elTccti  pqlluhre  in  nonnullis 
Italiie  di  tecesihns  coniroversiam  de  obliga- 
t noe  qua  sacenloies  mis>as  l'elebraiites  adv 
string.-uitiir  Kochansti.nn  mini.strare  intra 
iMfMl.-m  (i  lelihus  iis  qui  ad  ipsam  accipìeii- 
ilam  par.itos  se  exhihent,  ac  potunt  sacri- 
ficii  coi  aibUnt  parlicipis  fieri;  nostro  pro- 
inde animo  reputaviiiujs  gli  centi  malo  , 
nposlidicac  hujns  pagìnae  documento  , eb* 
viam  ire^  uè  niterius,  huid  absque  fide- 
lium  eornmdem  scandalo  , progrediatur, 
Itaque,  venerabiles  fratres,  sennoueiii  no- 
ftruin  a l V09  convertimui , ut  ìpsi  quoque 
paiioralis  hac  ili  re  ofUcii  parles  roioime 
negligati^. 

§ I.  Ac  primo  qtiidcm  dicendum  oohis 
oivniTÌt,  nemìtii  c\  fidclibut  in  roentcìn 
rcnire  po<se,  mi^ais  prìvatat«  in  quibns 
saccclos  snins  sacram  sumit  Kucharìstiam , 
propter  veri,  perfivti  et  integri  s.'icrifìciì 
mementi  a Chri^o  Domino  instilufi  ratio- 
nem  aoiitiere,  ideurpic  Olicitas  esse  exisii- 
fnandas.  \ec  eiiim  ignorant  GdeUs,  aut 
(aciic  sallcm  cdoceri  pcssunt,  Mcrosantum 
^ ncilimn  tridentinum , inaixuin  doctrina* 
quam  pt'rpeiiu  ITeclesiac  traditio  serv^v4  i 
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litiic  ftdferuntem  novam  fnlsamque  Lt:therì 
«ent«ntiam  Jamrias«e  » 22  cap.  (I.  et 

eaii.  8:  Si  quit  Jìxerit,  ntirsa»  , in  qui- 
bus  Molus  sacerdot  iacratMi:muliitr  ct^m- 
rfiunicat,  iUiciias  tste  ideoque  abt'o^anda$, 
anatìiema  tii. 

^ 2.  Niliitominiirt^  quando  quidem  Veto« 
l'cctesiac  praxis , et  duciplina,  ju\U  quaiii 
fìdeks  misais  adttanles  parlicipare  pasaun 
atipie  in  puMìcis  conventibus  aolebant  aa- 
<'roMitrtuni  Mcrinciuni,  institutioni  et  eskem- 
) bi  Clirisiti  Domini  onimmoda  cunvetiit , 
Vi‘rba  ejiiAdem  concilii  eo  ipso  spìritu  quo 
al)  eo<!em  prolata  «unt  iterauiua:  Opiarvt 
’ quidrm  jocrosaricki  sjnodui  ui  in  sinpilit 
misiis  /tdflfft  at/rtaoftri  non  solum  tpiri-~ 
tuuli  ajfcvtUf  »td  sacramentati  edam  En- 
chnriitme  pci  cepuonc  communicarent  quo 
ttd  coi  sancdssimi  hujùs  sacn/ìcii  Jructus 
tihcriiiv  pt  u\‘eniret.  Dtinam  antcìn  eo  ipso 
enri^tianac  pipali*  fervore,  qito  primoruto 
i^ieriiluniiu  fideles  cxiirtlrKint , noslrorutt 
ciiuupic  temporiim  fiuinine^ hiHammali  avi* 
<ic  n>l  putilioant  aacrJiii  niensam  advolare, 
K inrlovunique  ihyslcrionttu  soleinnilatt  non 
adesso;  iantum  , seJ  religi^'iie  eoruindeiti 
jjnrt  icìpationem  fxnpiare  omspicerenCur  l 
certe  rcs  est  quia  ulilius  epìscopi, 
paioclii,  coiifei&irii  ettidium  iiiuin  omnc 
iinpeikib're  valo.int  quani  in  excitandis  fide* 
libus  ad  eam  mentis  piiritatcm  •pcclumiaui, 
nude  digiii  n-dd.iBtur  frcipM-nti  nj  $;icrffin 
mcn>atn  nc  essu  et  noti  spirituali  taotuui 
ficd  tniTanientali  ctiani  pariicipatìniic  ilU 
eacrilL'ii  quod  a sacerdote  Uiiiquam  pub  i* 
tu  r.ccJc8Ìac  ministro  nntt  prò  se  tantum 
•od  prò  ipsit  et  ipsoruai  nomioc  oflertur. 

5 3.  Et  quninvis  de  eodem  sacrifìcio  par* 
l icq>cnt,  pract-T  còs  qiiidus  a sacerdote  ce- 
lebrante tribiiilur  in  ip»a  inissa  portìo  vi- 
cliniae  a se  oblatae,  ii  ctUm  quibus  sa- 
cerdos  EucliarUtiam  reservari  solilaio  mi- 
nistrai, non  tamen  idcirco  aut  vetuit  um- 
<|uaiu  EccTesia  aut  modo  telai  aatìsfieri  ab 
ipso  sucerdote  pieiati  et  |ustae  eùrum  pe- 
iitioni  qui,  mì^sac  adstantes,  ad  consortium 
admitti  postiilant  ejutdeni  sacrifìcii,  quod 
et  ipsi  parilcr  olFcrunt  ea  ratione  quae  ipsos 
decere  potesl  ; imo  prolut  atque  cupit  ne 
id  oQiiUatiir,  oos(pic  aacerdutes  mcreparcl 
ipioruiu  culpa  et  Dcgltgenlia  Ldelibus  par- 
tn-ipalio  illa  denrgnrctur. 

S d.  At  quoniam  in  eccleaìa  christiasia 
opus  est  cuocta  ordinate  et  congnieotcr 
«lispoui,  pastore!  vipiUntiaro  et  ctiram  suam 
LtJifereiit  ut  ei  una  parte  fideliutn  pietas 
inùtime  frmudetur  eo  acceaau  eaque  parti- 
cipatioue;  tero  ita  oiruenque  aor- 

*Cialur  qnìn  ulta  la  laudabìlibus  alìis  tnsli- 
iulis  orìatur  perturbatio,  unde  faciU  con- 
fusto  ctbm  et  scjindalum  orirctur.  Quare 
’^storet  Mooere  deUeut  eosdem  5ddcs  ut. 
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partìcipes  esse  riipientes  wrrae  mensac(quo<^ 
niaximopere  probandum  dixiinus),  siudeanf 
loeiim,  tempus  et  circnmstantias  oancisci 
quibus  et  ipsi  juslorum  volnriim  fuorant 
comfiolcs  evavlaiit.  ncc  ìnstiuita  illa  pieit' 
tis  iinpediant.  Hisi}ue  pastorinn  suoni  nr 
inonitis  fìdefes  se  se  dbcHcs  pri'cbentes  ca- 
vebunt  ne  sibi  injuriam  factam  qnerantnr.- 
si  quandoqiie,  prò  tempore,  luco  et  p^so< 
nis.  rpiscopiis  minima  opportuniim  eensue- 
rit  a Mcoidote  celebrante  Kucharistiare  di- 
stribuì iis  qui  adstant,  quibus  sdiicet  c</ 
ipso  tempero  facilis  et  obvia  sup{>efil  ratio* 
ad  etfrodem  Aìcnsain  accedendi  pluribus  aliit 
locis  cuivif  instructam. 

$ llaud  ae|(re  episcopi  et  parocfii  id 
fldtflilrus  pefiuadebutit,  qtiotie  ipsis  sìcni- 
fìcciit  ex  Kcclesiae  disciplina,  qiiae  miKlrV 
vi^ct  non  quidem  difrtC'boren),  ned  faeilio-’ 
rem  evasisao  iisdem  |virticipaiioiiem  qaam 
obtant.  Siquidem  veteri  more  in  sinpnliv* 
erclesìis  p;M->im  unica  roisM  relcbmbatur  / 
cui  Iklcìes  adstabant , indeque  fiarticipa-' 
luiit,  qufin  • solis  propriis  paitoribus,  qtie- 
iitadim^um  reliqua  snerameuts,  ita  eiiam 
Kuch*irisf  iani  licite  acripere  valebant  ; bisce 
vero  Ceniporibus  ex  aacerdotinn  rclebran* 
tiiim,  ox  locoruiu  altariumque  qiiilms  eo* 
celcbratio  publice  pera|il.ur  inoltiplicttatc 
patet  cuiliiMit  facile  parabilìs  sirra  mensa 
ri  ad  srerum  ceuvivium  adiniisio.  Sin  ftii- 
lem  iideiu  Itdcles.  ita  inoiiiti  , importuni 
insislerent  prò  recìpienda  Euchariiiri.'r  in; 
iis  teinporia  , loci  et  fiei'9im'-«r4iin  citcnin- 
rtautiis  quas  excipiendas  ccnsui^sct  «'pisce»' 
pus,  ritaalis  romani  jiirtoritato  etiam  fp** 
lusi  bxec  Ulortim  petilio,  nipote  nec  pista 
noe  ratiooabilta,  contuinacem  et  refneta- 
ritim  unimum  demonstrarct,  cupido mqiie 
pcrtiiri  stionU  ac  proinde  minime  coiiq>o* 
s:tum  Kucliaritliae  qua  par  est  pietile 
tipiendae. 

$ 6.  Dunr  pastore^  erga  fìdcles  itx  se  ce- 
rent,  duruque  fìdeles  pastopiim  dietis  pits*^ 
nas  ita  auresaccommodahunt,  orieturaSsipir' 
ulta  dubietate  pax  ilìa  perfccia  atque  cori* 
cordia  qua  capita  iiivicein  et  membra 
gnopere  coirtgari  deeet,  desinenti^ue  iinpor- 
tiinae  illae  controversiae'  qua**  eo  tandem' 
tenJunt  ut  turbas  gigriant  ac  sCindaliins 
verique  animarum  frnctns,  quo  nihii  pasto- 
ri carius  esse  del>et,  peniiciem.  VerKs  ita- 
que  apostoli  Pauli  ad  Cortntliios  ulimur  : 
òisccro  tfoit/i’atreMt  per  nonten  Domitri 
/4«>srri  Je$it  ChrisU,  ut  id  ipstmt  dicadf 
omnrr,  et  non  tini  in  %’obii  scttismata  ; si- 
lis  tiuiem  per/keti  et  in  etìdem  sensu  et  in 
epdem  Menumtìa.  Quae  quidrm  dum  vnbis,- 
venerabiles  fraires,  per  liaec  apostoiie^i  scri- 
pt* nota  esae  Toliimiis,  in  feliritalis  au»- 
spiciiiro  et  petemae  dileetionis  pigims,  epo** 
stoneam  benediettonem  imperiimur.* 
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Datum  Romae  (puil  a.  MarUm  majorem, 
die  13  noveiubrU  1743,  pootiOcatui  oosUi 
iuDQ  Urlio. 

CONSTITUTIO 

BENEDICTI  XIV, 

ciftCÀ  MissARVM  eleemosy:ias  et 
TETITA.  MERCiMONIA  kM  IPSIS 
EXERCITA. 

Venenibilibut  fntrìbus,  p.itmrclii*»  me* 

tr«i)>olìLiiiis»  arcliie|)i«A)pi  et  epitcupu 
uuiver«U  graiiam  et  coiiimuniiHiem 
•edii  apoitulicae  habcntibus. 

aENEDiCTl  S PAPA  XIV. 

frairtt , satuUm  ed  apo* 
»toUc*im  (HiiudtciiotuM. 

Quanta  cura  aJhil>eiiiia  ait  ut  ncroaan- 
ctum  mtwae  •acriUcium  non  aolum  oianì 
religioaia  cultu  ac  vcn^ratione  celebretur, 
veruni  etiaiu  ut  a tanti  ajcfilìciì  iligiiitato 
cujuavit  geoerìa  luerceiiuin  cmiditionea,  pa- 
cla  et  inipurtuiiae  ah|iic  tlliberjìea  eleenm* 
aynarum  cxactionea  p<»tiua  t|uain  pualula* 
tionca  alieque  bujusuiodi  qiiue  a aiinoniaca 
labe  vel  certe  a t.irpi  (|iiae«tu  non  louge 
abauQt  c medio  toUantur  » iienio  e«t  ex 
CJtbolicae  lidei  culturibu»  qui  igiioret. 

'S  1.  Vcrum  eouaque  tandem  'pregressa 
est»  aicut  non  siiie  in;:eijtt  corJia  nostri 
moerure  undM|Ui!  accepinaus,  nonnullorum 
sive  ecdesiaaticoruiN  sive  laicurum  viroruiii 
avaritia,  quae  est  idolorum  serritus;  ut  ele- 
emosyoat  quidem  aeu  stipendia  propler 
Diissurum  oelebrationem,  jiista  loco  rum  con- 
sueludiues  vel  dioeceaaiiaruiu  synodorum 
sanrtiones,  in  subsidium  aliroentonim  uniu* 
aciijusque  sacerdotis  dumtaxat,  prò  regio* 
num  upporluDÌtatibus  praescripta  ooUigant; 
misaas  vero  celebrar!  cureat  alibi  ubi  eie* 
emosynas  aeu  stipendia  , vel  consuetudine 
Tcl  «yiiodali  lege  prò  amgulis  tnisais  altri- 
bota,  sunt  ininorìs  pretii  quam  illic  libi 
accipiitnlur  darenlur. 

$ 2.  Id  quam  absuaum  sit  atque  alte* 
miin  ab  ip'«  sive  expret^a  sive  tacita  pie 
olToreiitium  voluiiUte  oranes  piane  inteili- 
gunL  Nec  aliter  exist>manduin  est  ; in  illa 
enim  potius  misaas  esse  celebrandas  qtiisqne 
vult  ad  quam,  religionis  et  pietatis  stimii* 
li«  ductus,  eloemosyoas  eonf^,  aut  in  qua 
quispiam  fortasK  tumulatas  est,  quam  in 
alia  ecclesia  sìbi  prorsus  ignota.  Quod  sane, 
veluti  mereaturis  faciendts  a turpis  lucri 
cupiditatt  inductum,  non  solum  ab  avari- 
iUÀ  eu^icsoue  el  villo,  vemm  etiam  a fu^- 


ti  crimine,  unde  restitutionl  subjacet,  baad 
immune,  in  causa  est  ut  bonorum  quam* 
lurimi , ad  quorum  ootitiam  mercatura 
tijusmr^i  venit,  graviter  ofTenti,  ab  elee- 
mosynis  ad  celebrandas  misaas  amplius  of* 
feraiidit  se  se  abstineanU 

$ 3.  Execrabilero  bujusmodt  abutum  ali- 
cabi  acQsiin  irrepeiiiem  detestanlcs  romani 
pontifices  praedecessores  nostri,  de  consilio 
tum  congregationis  S.  R.  E.  cardinalium 
■niversalis  inquisilionis  contra  liaereticam 
pravitaUm,  tum  congregai  ionia  cardinalium 
concilii  tridentini  inierpretum , decretun 
voluerunt,  nimirum  a qiiolibet  sacerdote , 
stipendio  seu  clcemosyna  majoris  pretii  prò 
ceK'bratione  missae  a quocumque  accepta , 
non  posse  alteri  sao'rdoti  roisaani  hujasmo* 
di  celebntiiro  slipendium  seu  eloemosyoain 
uiinoris  pretii  erogati,  etsi  eideia  sacerdoti 
niìssiiu  celebranti  et  conseutienti  M ma* 
joris  preiii  slipendium  seu  cleemo^yoam 
acc**piMe  :n  licas>eL 

^ 4 Kapropler  vos , venerabiles  fratres 
in  apostolici  ministerii  et  soUicitudinU  ik^ 
strae  paiiem  adscitos.rogarous  et  rnaiimopeso 
in  Domino  hortaraur  ut , custodientes  vU 
gilias  8ti|»er  gregibus  vestrìa , enitamini  ne 
ea  peslis  amplius  perva^ctur,  sed  utpenitus 
extiuguatur.  Ab  avariti!  enim,  tamqu*'un 
a radice , mala  omnia  germìnant  ; quam 
quidam  appeirntcs  erraveriint  a Ade  et  in- 
scruerunt  so  doloribus  muUis  Avarìtia  qns- 
dcro  rollila  potior  contagio  quae  cooceptom 
apiid  omnes  sacerdutalis  dignitatis  periectlo* 
nisqiie  opinionem  magia  inlkiat  evellatque. 
Avarìtia  , opibus  Deum  postbaberc  ac  ser- 
vire mammouae  • docens  , efficit  ut  avari 
haereditatem  non  liabeant  io  regno  Qiristi 
et  Dei.  Quod  si  haec  io  laicis  boroinibua 
minime  toleranda  , atque  adeo  legibua 
coi^rcenda  , quid  in  viris  ecclesiasticis,  qui 
terrenis  rebus  nunliam  miseruot , qui  in 
sortem  Domini  vocali  , qui  Dco  mancipoti 
sunt  ? Quid  , quod  non  per  mundana  lucra 
sed  per  allaris  ministenum  , tam  sordide 
et  cum  <4snctissimarum  legum  cooteintu  el 
cum  sacerdot^lis  characteris  dedeoore  , in 
avaritiam  praccipiti  animo  rapiuotur?  Coo- 
tendite  igiliir  , veiierabiles  fratres,  quibua 
Cliristi  ovium  cura  demandata  est,  noa 
solum  ut  ; verbo  et  exempto  praecuntes, 
Clirùli  sitis  bonus  odor  io  oroni  loco,  und# 
popoli  vestigi!  vestra  sequaotur  , sed  etiam 
ut  ecclesiasticos  primum  , deiode  Uicos 
viros,  ab  iniectis  vitiorum  pascuis  avertentes, 
per  viam  mandatorum  Dei  ad  coeleste  ovile 
currere  doceatìa. 

{ 5.  Quoniam  autem  ita  oompevatnm  est 
ut  praesentis  vitae  melo  aalutanbas  mooitis 
faciliut  obtemperetur,  per  edictum  in  ve* 
•tris  dioecesibusproponeodumabigendumque 
uoiver^s  notum  faate  c|oeiiicuo»qut 
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cWmosynu  tlipenJia  ma)<irìs  pr<*tiì 
prò  minia  celubrandia  , quemadnioJiim 
curum  couiuetudinea  vcl  ajrnodalia  aUliiU 
vxiguiit,  coUigeaa»  miaaaa,  retenU  aihi  parta 
caruindem  eleenioayiiarum  aeu  atìpendìorum 
acceptoruro  » aive  ibidem  , live  alibi , ubi 
pn> , celt-braiHÌii  iiiioora  ilipendia 

aeu  eleemoaynae  tribuniur,  celebmrì  fa- 
cerit  t Uiicuin  quìdem  aeu  aaecularem  , 
praclar  alba  arbitrio  veltro  irrogaDdaa  poe* 
lui  , eacommunicatiouia  'poenam  , cleri* 
rum  vero  aeu  quemcumque  aacerdotem 
p<jenam  auapenaionia  ipso  facto  incurrere;  a 
quibui  nullui  per  alium  qiiam  per  nos  ipaoa 
•eu  romanum  pont.ficera  prò  tempore  eù> 
ateo  lem  , niai  in  mortia  articolo  conatitutua; 
abaolvi  poaait  Fora  autein  in  Domino  con* 
fìJimua  ut  unuaquiii]ue , memor  condiiio- 
oia  auae , poalluc  l^na  conaullum  velit 
auicnao  auae  » nec  t«m  aalntarea  legea  cen> 
auraaqiie  ecdeabaliraa  pnrvi|»endat  Intarla 
fraternitatibua  veatrU  apu»tolicam  benedU 
ctioDcm  , in  populoa  eiUm  vestrae  enraa 
commis«oa  reduudaluram  , peramaoter  im« 
pertimur. 

$ 6.  Volumiia  autem  ut  praeaeotium  li* 
terarum  tranaumpUa  alve  exemplia  « etiam 
impreMÌa , maon  alicu)ua  notarli  publici 
lubacriptia  et  aigillo  peraooae  in  eorlraliatìca 
dignitatè  oonatitutae  munitia,  eadem  proraua 
Gdea  ki  judicio  et  entra  adhibeatur  quaa 
adbiberetur  ipaia  praeaentibua  , ai  foreot 
ealiibilae  vel  ottenne. 

Datura  Romae  apud  aanrtam  Mariam 
nujorem  aub  annulo  piacatoria,  die  30 
ìunii  1741  , pontifìcatua  noatri  anno  primo. 

D.  cardinaltM  Pasiiotuut. 

ALCUNE  cose:  PRINCIPALI 

Ihir  enciclica  del  sommo  pontefice  CU* 
mente  f^lll  intorno  alt  istrutione  dclpo^ 
polo  nella  dottrina  cristianei. 

La  Entità  di  N*  S.  papa  Clemente  XI1I| 
avendo  aomnaraente  a cuore  che  nella 
Cliieaa  venga  religiosamente  ciiatodito  il 
aacro  depoaìto  delb  dottrina  dì  Geaii  Criato 
a ai  mantenga  in  tutto  il  mondo  cattolico 
la  psirità  della  fede,  con  lettera  apoalolica, 
pubblicata  il  14  giugno  i7Cl  e diretta  ai 
patrìardii , primati , arcivcacovi  e veacovi 
di  tutta  la  Chieaa  , eccita  il  laro  zelo  a 
procurare  che  in  ogni  parte  delle  loro  dioceai 
inviolabilmente  ai  oaaervino  dai  parrochi  a 
da  lutti  quelli  che  verranno  deputati  ad 
istruire  il  popolo  nella  dottrina  crialuna  le 
arguenti  re^e: 

1 .  Clie  non  ai  propongano  al  popolo  par* 
ticolari  datirine  dai  teologi  comeené  catto- 
lici, ma  solamente  la  dottrina  della  cliieai 
Huivaraala,  la  quale  ti  rioQnoaca  ai  lumi* 


4 aai 

noai  caratteri  deiranlkbiU  e coaaentimciilo 
comune  della  medesima  cliteta 

2.  Che  le  veriUi  della  fede  non  si  eipoia* 
gann  con  forinole  inusitate  * nuove,  colle 
quali  poto  bbeai  facilmente  insinuare  qual- 
che errore  ; nè  con  maniere  troppo  elevate 
e luUimi  e perciè  superiori  alla  comune 
tntelligenxa  del  Volgo. 

3.  Che  non  ai  dia  troppo  ampio  campo 
elle  apiegasioni  della  dottrina  cristiana , ma 
che  ai  riAriogano  a quelle  cote  aoltaoto  die 
sono  necessarie  o sommamente  utili  al  can- 
aeguimento  dell*  eterna  salute. 

4.  Che  n dia  mentovata  spiegaaione  al  fae> 
da  uao  del  catediiarao  romano,  pubblicalo 
per  ordine  del  aacrosauto  ouncilio  di  Tren- 
to, il  quale  è in  tutto  conforme  alla  mente 
dello  stesao  concilio  ed  è stato  tempre  xw 
conoaiiuto  aoromamtfite  utile  e fruttuosa 

S Cbe  all'  ofRcio  di  spiegare  al  popolo  la 
dottrina  cristiana  vengano  eletti  sacerdoti 
ben  forniti  di  acienta  delle  divine  cose  ed 
animati  da  vero  spirito  di  umiltii  e di  ca* 
rità;  i quali  non  per  vauità  né  |)cr  einu- 
Ja/iotie  o conteniione , ma  per  puro  zelo 
della  aoluie  delle  auime  e della  gloru  di 
Dio  prendano  ad  istruire  i fedeli  e cerebino 
di  maotettera  fra  essi  l unitii.  b conoordia 
ed  il  vincolo  delU  pace  cristiana. 

ELENCO 

DelU  proposizioni  condannale  dm  sommi 

pontejici  JUseandro  ed  innocenza 

XI  rtUuivt  alU  materie  tfuesio  sa 

vondo  tomo  contenute. 

1.  L'uomo  in  nessun  tempo  delU  Vite 
è tenuto  fare  gli  atti  di  fede , sperenxa  a 
carità  in  virtù  dei  diviui  prea*tti  apparte- 
nenti a quelle  virtù. 

2.  Rasta  iu  tutta  la  vita  faro  un  eoi  alio 
di  fede. 

3.  La  volontà  non  può  fare  chef  assenso 
delb  fede  »U  in  tè  ste»so  più  fermo  di 
quello  clic  meriti  il  peso  delle  ragioni  cbe 
muovono  ad  accooKOtlre. 

4.  La  fede  non  cade  per  se  stessa  sotto 
alcun  precetto  particobre. 

5.  Se  alcuno  venga  interrogalo  ed  obbli- 
gato dalla  podestà  pubblica  a confessare  iis- 
geiiuamente  b fede,  il  farlo  come  cosa  glo* 
riosa  a Dio  ed  alb  fede,  io  lo  cooaiglio  \ 
il  lacere,  non  condanno  ooioe  di  sua  isa* 
tura  peccami  DOSO. 

6.  Non  siamo  tenuti  ad  amare  II  prosei- 
mo con  atto  di  amore  interno  e formale: 

7.  Possiamo  soddisfare  al  preeeUe  di  a* 
mare  il  prossimo  coi  soli  atti  esterni. 

8.  £'  probabile  cbe  neppur  ogni  cinqee 
anni  obblighi  per  sé  stesao  il  piaoeWo 
carità  verno  Dw. 
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10.  L'  atto  deir amor  di  Dio  allora  ao)» 
fauto  oltbliga  quando  siamo  temiti  a cer- 
care b giualìfìcazione  e non  abbiamo  altra 
ctrada  por  poterla  ottenere. 

11.  Non  è illecito  aeguire  oelV  ammmH 
•trazione  dei  aHcrameiili  ì‘  opinione  proba- 
bile circa  b validità  del  aacrmmento  y la- 
aebta  la  piu  aicuM,  ae  ciò  nou  ab  proibito 
dalla  legge  , dalla  coBTeaaiooe  o del  peri- 
colo di  incontraro  qualche  gran  danno, 
(juindt  non  è lecito  servirai  dell' opinione 
probabile  uell' aimniiiiatrazioDe  del  Bcttesi- 
ino,  dell' Ordine  »aeeitloUle  o veacovile. 

12.  Il  timore  irrgeuU  che  sia  grave  è 
giuata  causa  di  simular  l' amministrazione 
dei  sjcrainenlL 

13  Fu  valevole  una  ToUa  U Baltssimt» 
amministralo  in  questa  forma  : m nomine 
Pairts  tic,t  omuicUeudo  quelle  parole  : 

le  Oapiiui. 

14.  Yale  il  Battesimo  ammioiatrato  dal 
ministro  il  quale  oueiva  ogni  rito  esterno 
e U forma  del  BclUuiioo,  ma  inlcruauien- 
te  nel  s io  cuore  dice;  non  voglb  far  ciò 
die  fa  la  Chiesa. 

La  Couformazioue  dei  giovani  » 1'  or* 


dioarione  Jei  cfiterici.b  consecrazione  iléi 
liioglù  sono  riservale  al  |iap.-i,  ai  vescovi  per 
eupidieU  del  lucro  tempf»rale  e dell  onore. 

1G>  Grande  è l'errore  di  i|uelli  i quali  si* 
accostano  al  sacr.inieiilo  delì'F.ucarUiia  »u1 
fondamento  ebe  si  sono  confessati,  che  non 
sono  colpevoli  di  .ilciifi  peccato  mortale  , 
che  hanno  premesse  le  orazioni  e le  prepa- 
razioni dovale:  tolti  qnciti  tati  trangn- 
giano  f bevono  il  proprio  giud  zìo  ; ina  se 
credono  o confklano  di  conseguire  in  esso 
la  grazb,  questa  sub  fede  li  rende  puri  a 
degni, 

l7.  Sr  devono  tener  luittairì  dalla  comu- 
nione quelli  i qujli  nun  liannu  peraiico 
V amor  ptirissimu  del  Sìgnoie  e immune  da 
ogni  metcobu/u. 

13.  Il  precetto  dell’  .annua  roinumone  si 
soddisfa’  coiU  comunione  sacrilega. 

Tulle  queste  pioj»03Uiotii  sono  st  om- 
daimulc  dfai  smidetti  sommi  Fonfelìri  cul- 
l*  ist**asa  pena  da  incorrcrsì.nelin  stesso  nio- 
do  dai  trasgressori^  c nella  stessi  maniera 
con  CUI  sonu  state  conJ^Jimalo  b pfupusW 
aioiit  descritte  nel  primo  tomo. 
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TBATTATO  DECIMO 

DEL  sacramento  DELLA  PENITENZA 


Si  pr„ente  trattata,  ^ Penitraxa  cara,  ,irtù  e matr  .acramento 

7.  tkUaominzwnr  -,  J.  drlU  mnfttuont , 4 » é,Ua  tojdi./azione  : 

0.  i/ct  owtistro  ; 0.*  deU  asstduztone 7 ® d^i  iigtiio. 


E«ooci  (Innlmcnt*  pUinti  t miella  f«nlo 
^flcetrtria  malena  in  cui  euer  deve  il  coii- 
fe<«iore  moUa  vcraato , come  quelU  die 
ewrrMar  deve  per  ragiona  del  suo  minute- 
ro.  Per  procedere  dunque  con  ordine,  do- 
po aver  difTiisamente  parÌAto  delle  materie 
•pcttauii  alla  religione,  ai  peccati,  al  di- 
giuno e ad  altre  co^e  necessarie  a sapersi 
dal  confessore.  Unto  in  teorica  quanto  in 
pratica  , passo  ora  a trattare  della  materia 
•pettarile  a]  ucramento  della  PenKciiza. 

I).  Che  cosa  è la  Pcnìfeaza. 

R.  Li  Penitenza  si  con-ildera  come  virtù 
e come  sacramento  t c.nno  virtìi  è un  do- 
lore doli  animo  del  Mcca  o commesso,  in 
Quanto  elle  e offesa  ot  Dio,  con  proposito 
di  non  peccare  e col  deiideriu  di  soddi- 
aiare  a Dio.  Conte  sacramento  poi  é un  |i- 
cramento  institnitn  da  Dio  per  rimetterò  t 
pedali  commessi  dopo  Ìl  IVattesimo  , in 
virtù  dello  chiavi  della  Chiesa  e per  mezzo 
degli  atti  del  }ienilente. 

D.  Qtiai  c In  materia  di  questo  «ocra- 
mento  * 

R.  La  materia  è altra  remota  ed  altrap'  or» 
Sima  La  rcrriota  snrto  i p.*ccati;Ia  prossima 
anno  eli  atti  dell’ istesso  penitente,  cioè  la 
contrizione,  la  confe^sioie  0 la  aoddisfa- 
aionc. 

remota  e di  due  sorta:  cioè  necetsa- 
ria  e suffici'-nte.  La  necessaria  sono  lutti  i 
neccati  mortali  ilfj  quali  guo  è consapevo- 
le. La  8u(f{cicn(c  sono  1 peccati  veniali  op- 
pure mortali,  seblicue.  g|i  cgufessati. 

DtLLs  corraizioag. 

La  contrizione  è un  dolore  dell’  aninjo 
ed  una  detestazione  del  peccato  commesao, 
con  proposito  di  non  piti  peccare  ( conc 
Irtd.  sess,  2G.  c.  4.  ) Le  róndizioiii  poi  che 
deve  aiPCfc,  afliachè  pos4  rimeUerc  è pec- 


cati tanto  fuori  quanto  insieme  col  sacra- 
mento, sono:  che  debba  esaere  interna,  so- 
prannaturale , eilicace,  univenale  ed  ap- 
pie/xativamente  somma. 

D.  Di  quanta  sorta  e la  Contncto/ie? 

R.  Ot  uue  ; perjtita  ed  impettita.  La 
perfetta  è quella  che  ai  concepisce  per  un 
forte  ad  acceso  amor  di  Dio.  L'  imper- 
fetta è quella  che  non  solo  si  concepisce 
per  un  motivo  soprannaturale  diverso  dal 
motivo  della  carità  , v.  g.  per  timor  del* 
l’ inferno  e della  pena , ma  ancora  per  a- 
mor  di  Dio,  il  quale  sebbene  nel  cuore 
già  dominante,  tutUvU  è languido  ed  in- 
cipiente. 

Nota.  La  contrizione  perfetta  fuori  del 
aacrameolo  della  Penitenza  egli  è certo  die 
tempre  giustifica,  secondo  il  concilio  tri* 
dentino,  sess.  14,  c.  4.  Quindi  a.  Pio  V. 
e Gregorio  XIIL  hanno  cundannata  la  se- 
guente proposizione  di  Daju:  « Colla  con* 
trilione,  congiunta  colla  carità  perfetta  e 
col  desiderio  vero  di  ricevere  il  sacramen* 
to,  non  viene  rimesso,  fuori  del  caso  di 
necessita  o del  maftirio,  il  peccato,  senza 
r attuale  ricevimento  del  sacramento. 

Egli  è però  necessario  die  contengasi  il 
desiderio  del  secramento:  la  ragione  è, 
perchè  l’atto  della  carità  non  riconcilia  Tuo- 
mo  con  Dio  schm  il  desiderio  della  con- 
trizione e del  sacramento,  che  virtualmente 
e implicitamente  è in  esso  coutenuloi 
senza  l'obbiigo  di  poscia  fare  un  all>  di 
contrizione  formale  intorno  i peccati  mor- 
tali già  rimessi  c senza  l’ obbligo  di  con- 
fessare gli  st  ’ssi. 

L*  imperfetta  poi  fuori  del  sacramento 
non  può  giustiGcare,  ma  bensì  col  sacra- 
mento, purché  vi  aia  imito  qualche  amore 
di  Dio  almeno  inuialc: 

D.  E'  necessaria  la  contrizione  ? 

R«  £ì  necessaria  di  necessità  di  mezzo  a 
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di  pi«cctto  a tutti  coYoru  (he  hanno  peccato 
dopo  il  lUueaiino;  perche  aeiixa  ui  està 
non  ai  può  ottenere  la  reniiasione  del  pec- 
cato mortale  e per  cooaeguenu  ncmnieno 
Ictema  salute. 

D.  i^uatulo  obbliga  la  ct>ntrizione  ? 

R.  Obbliga  o per  te  o per  accidente  Per 
se  obbliga  iu  qualum|ue  probabile  perico- 
lo o articolo  di  morte,  e sjveiite  in  vita  , 
cioè  quaudo  dopo  commesso  un  grave  pec- 
cato siamo  tenuti  a non  dilfenre  notabil- 
mente la  penitenza.  Per  accidens  poi  ob- 
bliga quando  devono  ricevervi  o ammini- 
strarsi I sacramenti.  2.^  Quando  ui^e  una 
grave  tentasione.  X*  Quando  lo  ncliiede 
la  pubblica  necessiti. 

U.  Che  cosa  do%>rh  dirsi  di  chi»  dimen- 
ticatosi di  qualche  peccato,  Jttpo  ricevuta 
V asioiuuone  te  ne  ricorda  e lo  conjettaì 

R.  Dee  ture  un  nuovo  atto  di  conuìsio* 
ne  ; perché,  avendo  bisogno  di  una  miora 
assoluzione,  dee  porre  ancora  U materia 
prossima» 

casi  piaTici  etica  xJv  covvaitton» 

Caio  pratico.  Un  confessore  , dopo  aver 
aacoUato  la  confessione  di  un  certo  peni- 
tente, lo  interroga  se  abbia  latto  1 atto  di 
contrizione  e come  l'abbia  fatto.  Qnes'i 
risponde:  a L'ho  folto  in  questa  maniera: 
Mio  Dio,  vi  amo  sopra  tutte  le  cose  per- 
cJiè  siete  un  sommo  bene,  una  liontà  in- 
UaiU  \ perdonatemi  i miei  peccati.  „ 

D«  Se  con  tate  dolore  potta  attolverti 
questo  penitente. 

R.  Che  no  : pcrcliè  il  dolore  che  ricer- 
casi alb  validità  di  questo  sacramento,  se- 
condo il  concilio  di  Trento  sess.  14,  cap. 
3,  can.  4,  dee  essere  espresso  e formale, 
nel  che  tiitti  i teolc^i  convengono  i ma  il 
dolore  nel  caso  nostro,  aebliene  virtualmen* 
te  ai  contenga  nell'  atto  d'  amor  di  DIoacH 
vra  tutte  le  oisc,  non  é però  formale,  pol- 
cliè  non  vi  lu  dei  eatazioiie  espressa  deipec* 
cali  commessi  : dunque  non  hasU  , nè  il 
Cijnfessorc  può  dare  1’ ssioluziune  atalpe- 
iiitenlc  che  non  ha  altro  dolore.  Quelle 
parole  p*oi  - perdonatemi  i miei  peccati  - 
nel  luru  senso  rigoroso  altro  non  siguilicano 
se  non  una  preghi  ra  o sia  orazione  a Dio 
iiidinzz.'vla  per  iiupelrare  da  lui  il  {icrdoiio 
dei  pruprj  f.eccati,  e non  mai  una  lunnale 
od  espressa  detestazione  dei  medesimi.  Dun- 
que il  cotilessore  dee  prima  d‘  assolverlo 
procurare  che  hiccia  un  atto  di  dolore  for- 
male ed  espresso,  eccitandolo  ed  ajuiandolo 
a detestare  i suoi  peccati,  perchè  sono  of- 
iese  di  Dio,  somma  cd  iiilinita  bontà,  cui 
c^li  ama  sovra  tutte  le  cose. 

Caio  pratico.  Si  accorge  un  confessore 
che  un  peiiitoute  il  quale  ti  ^confessa  de' 


tuoi  peccati  non  ha  allro  dolore  rh#  una 
servile  attrizione,  perdiè  da  lui  interroga  t o 
se  si  pente  dei  suoi  peccali  e per  qual  mo- 
tivo, gli  risponda  cho  si  pente  pel  timore 
deir  inferno  che  ha  meritato. 

D.  Se  operi  prudentemente  atsoiatndo 
con  tale  doUtre, 

R.  Che  no  : perche  è una  cosa  almeno 
affatto  incerta  se  basii  la  aola  fbrm'idoloaa 
attrizione  per  ricevere  nel  sacramento  delia 
Penitenzi  jj  giustilicaziont,  e se  il  dolora 
concepito  o pel  timore  dell'  inferno  sola- 
mente 0 aliene  pel  dispiacere  del  paradiso 
sia  idonea  materia  prouima  di  tal  sacra- 
mcntu.  Si,  ripeto,  eU‘  è una  cosa  incertissi- 
ma, l.*’  percjiè  tulli  i teologi  che  scrissero 
'iuiianzi  il  concilio  di  Trento  hanno  aerapie 
creviulo  inetto  u\  sorta  di  dolore,  concepi- 
to senza  veruna  dilezione  di  carità  e di  amor 
di  Dio  sovra  tulte  le  cose,  ^lla  giustifica- 
zione nel  sacramento;  e per  non  tessere  qui 
un  lungo  catalogo  di  tali  autori,  addurrò 
soltanto  il  tevtiioonio  di  Benedetto  XIV,  il 
q>iale  nella  sua  egregia  opera  De  tjnodop 
bb.  7,  cap  1 3,  cos'i  attesta  : Quamt^is  an* 
te  Tridentinum  comrnuniler  theoiogi  da- 
cuerint , ad  D i gratiam  in  sacramento 
Poenitentiae  obtinetulam,  satis  esse  con-- 
tritionem  imperjèctamt  quam  jaot  lune  at- 
tritionent  tuincupabant  ; atlntionis  tamtèt 
nomine  nmiquam  dolorem  inteilexevunt  de 
peccalo  aliunde  excitatum  quam  ex  moiiyo 
char.tatis^  seu  omnino  sejunctumab  aliquo 
saLum  remitso,  tenui , delÀii  sta  initudè 
amore  benet*olo  Ihi.  2.*  I teologi  stesti  che 
hanno  scritto  dopo  il  concilio  di  Trento  od 
hanno  insegnato  essere  un  tal  dolore  sufli- 
cicnte  disposizione  alla  giustiUcaziooe  nel 
sacramento,  hanno  nel  tempo  stesso  confes- 
sato di  proporre  tal  loro  dottrina  non  come 
certa,  ma  come  dubbia,  incerta  e soltanto 
probabile  ; cosi  attesta  nel  luogo  citato , al 
nuiQ  il  lodato  pontetice,  il  quale,  dopo 
aver  detto  die  Melchior  Cano  era  stato  il 
primo  s sostenere  essere  siifficieoie  la  ser- 
vile attrizione,  anche  conosciuta  pome  tale, 
a giustificare  il  peccatore  nel  sacramento 
della  P<  iiitenza,  soggiunse  tosto  : Metchio- 
ris  Cani  tentenùa  vix  nata  scholas  omnes 
pervasit  et  latito  platuu  excepla  est  ut  fdu- 
rimus  ac  magni  nominis  statim  itu>enes‘tt 
paironos,  Perum  qui  inter  itlot  doctiores 
et  tapteniiores,  pavidi  quodammodo  e me- 
li cu  loti  ac  cum  magna  cautela  iUi  rrceats 
opinioni  tubsa’ipserCf  quam  iptemei  Canus 
non  nisi  dubìtanler  adstruxerat  par.  5 
Jielect.  de  Poenitentia  inquiens  : conirifio 
pontlur  part  sacramenti,  quia  est  certa  et 
indubitata  materia.  Quoa  auiem  attritio 
sti/ficnil,  quumvis  verum  sii.  non  est  adeo 
criium  et  indubitatum  : et  ideo  concilium 
Jlorentinwn  cotrurumisque  scnlcntia,  tenens 
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reii/nfuens  ittcerutm,  pomi  eot^tri^ 
tionttu  cs$g  parttm  hujus  taa'amauti. 

Oiiiiidi  tiegiie  a produrre  U tesiiimonian- 
la  d'altri  «apienli  teologi,  i quali  UanrKi 
«(Hite»sato  ]' nii!e>lczi:a  di  lUr.ilta  doltriua 
che  «MI  sotteii^oiii».  Quest*  inceit'^^ia  tut> 
torà  sussiste  nè  è stata  mai  sino  al  presen-^ 
le  tolta  di  1DC2ZU  ; mentre  per  Tu  cuiilrarìo 
4 cosa  certa  e foori  di  ogni  cou(rovers:a 
die  la  carità  iniziale  c sufllcieitte  e idonea 
materia  del  sacramento  della  Henitenza  • 
prossiuiameote  dispone  alla  remMsione  dei 
)>eccati  da  ottenersi  in  esso  sacramento.  Da 
ciò  si  raccoglie  che  imprudenteineute  opo* 
re  rebbe  il  roniesaore  che  de^se  t assoluzio- 
ne al  nostro  peniteiilo  die  al  sacramento 
ai  jccustasse  colia  sola  formidolosa  attri- 
liono,  percliè,  essendo  cois  incerta  e dub* 
b osvt,  Cp^porrebbe  U sacraroeuto  a pericolo 
di  nullità. 

D.  Un  empio  che  difftritCA  per  breve 
èerìtpo  C atto  di  contrizintte  pecot  ? 

Altri  aiferaiano  ed  altri  negano.  Sebbene 
io  non  ardisca  di  condannare  di  peccato 
juoriule  chi  non  si  pente  subito  dopo  cora> 
messo  il  peccato,  tuttavia  sono  di  parere 
ebe  non  fiossa  in  nessuna  maniera  scusarsi 
colui  il  «pi.ile  non  concepisce  almeno  qual- 
che pio  desiderio  o qualche  dotore  del  coi^ 
messo  delitto  quando  gli  viene  in  mente  : 
imperciocché  ciò  non  può  U riarsi  senza 
che  o !a  voluntìi  di  nuovo  si  porti  nel  pec- 
cato o alinenn  si  abbia  indilfereBlemento 
circi  il  peccato;  il  che  V uno  e V atiro  è 
male. 

D.  Uttn  i>ersatia  giusta  cfie  ti  cottfèsti 
solamente  dei  peccati  veniali^  non  avendo 
alcun  pi  ccato  mortale,  è tenuto  al  precei» 
to  delta  contrizione. 

li  1.^  Clic  non  pecca  chi  concepisce  un 
vero  dolore  alraeim  dì  alcuni  pecc.-ui  venia- 
li che  confessa,  qjantuiiqiie  uegli  altri  non 
si  penti  ancora  sinceramente;  impercioc- 
cliè  questo  tale  sotto|K>ne  al  [sacramen- 
to la  materia  alta  e sufTiciente,  nè  impe- 
disce lutto  V itTctto  del  lacramento  dii  ri- 
tiene ì'airelto  degli  altri  veniali. 

2. ^  Scoiiulo  la  più  comune  e più  verìsimile 
sentenza,  si  fa  reo  di  grave  peccato  chi,  pen- 
tendosi  di  nessun  peccato  ventale  confes- 
sato, t'onsapevole  della  sua  indisposizione , 
riceve  il  sacramento  i imperciocché  questi 
per  colpa  sua  rende  nullo  il  sacramento 
della  Penitenza  per  mancaoui  delti  mate- 
ria : il  che  sembra  die  non  possa  farti  iena* 
grave  profanazione  del  sacramento  e senza 
ingiuria  di  Dio 

3. **  Se  si  traila  di  chi,  erodendo  di  de- 
testare i peccati  veniali,  li  confessa  senza 
contrizione  dei  medesimi  e viene  assolto  , 
c senteuza  dei  più  eccellerli  teologi  che  il 
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giusto  di  cui  si  cerca  non  cade  d-dti  gm- 
stizia,  quanlufi  ;ue  p<*^  difelto  della  maie^ 
ria  diventi  nullo  il  s;icrimento  : imperocché 
ciò  avviene  per  tiecidtns  o senza  colpa  al- 
meno grave  di  chi  ricevo  V assoluzione  ; il 
quale  se  avesse  cnnnicinto  di  non  avere  la 
necessaria  contrizìono,  o almeno  avesse  avu- 
to qualilia  dubbio  della  sufticìenie  stia  di- 
sposizione, si  sarebbe  astenuto  dal  sjcra- 
mcnlo.  Infatti  sono  niobi  casi  nei  qiinH 
per  accidtns  v senza  colpa  almeno  giare 
può  divenir  nullo  il  sacramento  per  di  et- 
to della  materia  : come  se  uno  onisccris- 
te  r acqua  clic  trovasi  nel  calice,  I»  q'i.nl  i 
credeva  innocentemente  die  fosse  vino. 

D.  Quei  tempo  rictreast  olla  cvntri- 
tiom? 

R.  Se  assolutamente  parlar  vogliamo,  in 
brevissimo  s^kizìo  di  tempo  può  farsi  la 
sincera  conversinne  del  peccatore  : quindi 
è uso  della  Ghìe  a di  non  ne;rare  1*  ass<du- 
tiene  a certi  peccatori  niortbondi,  re  alme- 
no danno  qualche  segno  di  pntiilenza.  M.i 
secondo  il  comune  ordine  «lolla  pruvidetua 
la  COVI  suole  avvenire  altrimenti,  coshcliè 
un  teinp'»  più  Iun‘.*o  rnercnst  per  arrivar*: 
ad  nii-i  vera  conirtzione  e sincera  coiivei- 
«ione,  principalinentc  se  sì  tratta  di  un 
peoc.ilord  che  è «^dnto  ipcs-o  negli  stessi 
ilf'blti  e ritiene  la  consuetudine  di  pecr.i- 
re  ; .idolc*c-’m  juxta  viam  sunm,  etiam 
cuoi  senurrit  noti  rrcedet  nh  ea.  Cosi  ab- 
biamo nel  cap  22  de*  Proverbj  vera.  0 La 
ragiono  è,  porche  li  conversione  o la  peni- 
tenza è una  virlii  : or.i  Ib  virtù  lianrio  bi- 
sogno d*  un  certo  spazio  dì  tempo  per  ve- 
nire alb  perfezione  o sia^  per  maturarsi  ; 
dunque  ec. 

rat  oaàDi  COI  qvst.1  si  clonica  so  ohs 
WA  cositizuMia. 

D.  Quali  sono  queiti  gradii 

R.  Sono  cinque.  1.*  E 1 operazione  di 
Dio  che  ci  converte  : imperciocché  la  con- 
versione non  può  farsi  colle  sole  forze  delU 
natura  : essa  é un  dono  di  Dio  che  rischiari 
r intelletto  del  peccatore  mediante  h sua 
grazia  e ne  muove  il  cuore  a detestare  i 
peccati 

2.^  E il  moto  della  fede,  senza  il  quale 
DOQ  può  aversi  la  conversione  o contrìzi(^ 
ne;  perchè  aenza  fede  è impos-ibile  piacere 
a Dio»  dice  V Apostolo,  e perciò  i iopo»- 
atbìle  venir  giustìBcato  senza  quella  per 
qualunque  sacramento. 

3 • E il  tiMor*  ttrvile,  col  quale  , cioè 
colla  considerazione  dei  supplici  prepaislì 
agli  empi,  il  peccatore  ti  comnmvc  : da 
uesto  timore  commossi  i Niniviti  alb  pre- 
icaztone  di  Giona  profeta  fecero  ranitensft 
ed  impetrarono  da  Dio  mìscrìcornta. 
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4.®  Il  moto  §pemnza,  11  iloloro 

peccati  cd  il  proposito  della  nuova  vita  non 
• eoocepisce  se  uoo  si  ha  spcrania  di  pia* 
care  in  questa  vita  Iddio  : Ctmftdii  autem 
peceator,  dice  il  concilio  di  Trento.  Do» 
mùium  sibi  propitiiwt  per  Chriitutn  fort. 
)>CM.  14,  c.  4. 

11  moto  drlla  carila  non  abituale 
m-t  attuai**,  colla  (tuale  avviene  che  il  pe« 
nitenCe  comiucia  ad  amare  iddio  coma  fonte 
d'  uf^nt  giustizia. 

N(«o  ripugna  però  che  in  un  sul  mnmen* 
to  possa  inlondersi  tutto  il  dono  della  con* 
versione  da  Dio,  senza  che  precedano  nel 
penitente  le  dispo  sizioni.  Ma  queste  con- 
versioni sono  ulTalto  straordinarie,  ed  up- 
pcua  ne  ubbiauDo  qualclie  esempio.  \ 

Se  la  co/ic/'isione  perfetta  sia  necessaria 
ad  ottenere  la  giustificazione  del  sacra- 
n^es^oì 

Rv  Al  sacramento  della  Peniterrza  non  sì 
ricerca  la  conirizioii  perfetta  come  disposi- 
zione necessaria:  imperocché  il  sairauicnio 
della  Penitenza  è stato  instituilo  da  Gesù 
Ciistn  per  scancellare  i peccati  c per  giu- 
atiiicar  K uomo:  dunque  T uso  di  questo 
sacramento  non  suppone  1‘ uomo  già  giusti- 
Gcalo  ed  i |>eccati  rimessi.  Ora  se  la  c n- 
trazione  perle,  ta  fosse  una  dis^sizìoiic  ne- 
cessariamente ricercata  al  sacramento.  Timo 
di  questo  sacrniiiento  supporreblM!  i peccati 
già  rimessi  e T uomo  già  giustificato  ( im- 
perciocché li  contrizione  perfetta  avanti  il 
sacraiaeDlo  scancella  i peccati  c giustifica): 
Dunque  «Ok 

Di  più  ne  seguirebbe  quell'  assurdo  elio 
si  rigetta,  cioè  die  la  sentenza  del  s>cerdole 
non  sarebbe  veramente  assolutoria , ma 
solo  declaratoria  del  peccato  già  rimesso 

Col  desiderio  poi  del  Sacramento  la  cor»* 
trizìone  perfetta  sempre  giustifica  avanti  1' 
attuale  ricevimento  uel  sarrameoto  , come 
ba  dicJiiaralo  il  concilio  di  Trento,  sess. 
14  , c.  4.  Etsi  contritiooem  hanc  aliquando 
perjectam  esse  cotU  ti}>nt  hominemque  Dea 
reconciliare  priustmam  Utìc  sacramenUtnt 
actu  suscipiiitur,  ^ avviene  dunque  che 
la  contrìz.one  sia  piMfett.i  , rironcilierà  1‘ 
uomo  evanti  di  ricevere  il  sacramento. 

Se  la  contrizione  imperfetta  basti  per 
oUenere  la  giustificazione  del  sacramento 
della  Hentienza 

R.  Tulli  i teologi  ammettono  che  basti, 
purché  ih  congiunta  cou  qualche  aipore  di 
Uio  tthlieno  unziulo. 

D.  Il  doloì'e  de'  peccati  concepito  pel 
solo  Umore  delle  pene  basta  ? 

K.  Oie  quesSp  lituure  n ii  basta  ad  utic- 


nere  la  remissione  de‘  peecati  e la  giustifica' 
ziofie  aucora  nel  Hacmincoto  della  Peuiteuza. 
ma  e necessario  qnnlohe  attuale  amor  cl> 
Dio  : iinpcrcioccliè  abliiamo  in  s.  Matteo  , 
c.  22  , il  precetto  di  amare  Iddìo  eoo  tutto 
il  cuore,  con  tutta  la  meote , con  rutta  V 
anima:  ora  si  vi  é un  tampo  in  cui  dob- 
biamo amare  Iddio,  egli  c certamente  quello 
in  cui  vogliamo  ritornare  nella  sua  grazia 
e placare  il  suo  -degno:  la  remissione  e la 
gìustinca/.ione  non  si  dà  se  non  a chi  ama. 
Per  conseguenza  , oude  ottenere  la  remi^ 
sinne  c gìusli(ic:uione  è necessario  qiialclie 
amor  di  Dio  Inoltre  m'smno  può  giunti- 
ficirsi  ancora  nel  s.<cranientoaell.i  Penitenza  , 
se  non  ha  un  vero  ed  elìicace  proposito  di 
osservarci  divini  precetti  e pi^rciò  dì  amare 
Dio , che  é il  primo  e massimo  comanda- 
incuto.  Ora  questo  elficace  proposito  di 
amar  Dio  non  può  concepirai  senza  anior  di 
Dio:  imperciocriic  ripugna  che  uno  voglia 
sincèramente  ed  efllcacemente  amare  Iddio 
eri  insieme  non  amarlo  ancora  : imperocché 
r amore  è un  alto  elicilo  della  volontà  ; il 
quale  non  può  esser  impedito  da  veruna 
forza  estcrtia  e dipende  dalla  volmiià  stessa: 
dunque  chi  sincerameolc  ed  cfGcaceinente 
vuole  amare  , quello  ama;  quest*  a to  cer- 
tamente della  volontà,  con  cui  sincerameiita 
vuol  amare  , é amore.  Dunque  cc. 

Che  il  timore  poi  delle  sole  peno  dell* 
inferno  non  basii,  ella  é cos;i  certa,  come 
abbiamo  detto  anlecedontemeiite  , nella 
soluzione  del  caso  sccoiidu  circa  la  oontri- 
zione , dove  rimetto  il  lettore. 

D.  Come  dea  essere  V tonor  attuale  di 
Dio  nel  sacramento  della  Penitenza  ? 

R.  Dee  essere  molto  possente,  molto  forte 
e dominante  c sopra  ogni  cosa  Imperocché 
questa  4 1*  idea  e la  natura  della  vera  con- 
versione ; siccome  l'uomo  per  il  peccatosi 
p.irte  da  òio , perchè  preferisce  a lui  ie 
co<e  create  , cosi  per  la  conversione  ritorna 
a Dio,  se  preferisce  Iddio  a qualunque  cr  'p- 
tura  ^ che  é amare  Iddio  sopra  ogni  cosa 
ed  aver  nel  cuore  1’  amor  di  Dio  prcdoini- 
naate):  e siccome  non  si  fa  alcun  peccato 
mortale  fintantoché  predomina  1*  amor  di 
Dio,  co.sì  uoii  si  fa  veruna  conversione  fintan- 
toché predomina  la  cupidigia  o I*  amor  delle 
cicaiiire. 

D.  Quol  essere  dee  C amore  che  si  ri- 
cerca alla  (giustificazione  ancor  nel  sacra- 
mento  ? 

R.  Dee  essere  amore  di  caiità  , cioè  be- 
nevolo : impcrfA'clté  per  ottener  la  giusti 
fic-tziune  anche  nel  sacramento  della  Peni- 
tenza si  ricerca  1*  amor  di  Dio  apprettatile 
suirijiiu  , con  cui  cioè  si  preferisce  Iddio  a 
quahinquo  cosi:  tra  il  auloaiUor  di  carità 
può  esser  appiczzativanicnic  s<iiumu  ; im* 
pei'r  celie  quel  solo  amor  Ji  Dio  vicu  pre- 
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fcrifo  a tutii  gli  altri  tmori  U quale  tiri* 
torisce  a nessun  altro  amore  e a cui  siri* 
leriscoiio  lutti  gli  altri  ; ora  il  solo  amor 
L>ei»evuto  o sia  della  carità  c quello  al  quale 
kIì  nitri  iiinori  si  riferiscono  , esso  poi  non 
<m  riferisce  a ocssun  altro.  Infatti  V amore 
^i  pura  cfntcupiscenza  t con  cui  si  suppone 
die  si  ami  Uidiu  come  buono  rappoiio  a 
noi,  non  si  ferma  io  esso  Dio,  ma  a noi 
in  ultimo  si  riferÌKe;  pcrcii>ccliè  noi  amia- 
ino  Dio  non  j>ercliè  buono  in  sé  stesso  ma 
perche  io  vogliamo  buono  verso  di  noi. 
i lido  , se  propriamente  parlar  vogliamo  , 
per  tal  amore  iioiauiiamu  Iddio  sopra  ogni 
cosa  , ed  iimiaino  es^o  Dio  come  mezzo  di 
uttenere  la  felici  à , il  cui  amoie  riferiamo 
uiruni'jr  nostro,  come  ognuno  può  eviden- 
tcme«itc  conoscere.  Quindi  que!>t' amore  di 
concupiscenza  non  è amore  sìmplidter,  co- 
me p.ul  n le  scuole,  ma  bensì  $ccundufit 
i/ttid  f perchè  per  quest’ amore  non  si  ama 
qiia<die  cosa  in  quanto  die  è buona  in  sè 
stessa  ma  in  quanto  che  è buona  per  rap- 
pi*rto  a chi  ama. 

Inoltre  per  la  vera  conversione  sì  ricerca 
la  detestazione  del  peccalo  In  quanto  che  è 
offesa  di  Dio;  e>ra  la  detestai  onc  del  pec- 
cato in  quanto  che  è offesa  di  Dio  non  può 
venire  se  non  dall’ amor  benevolo  di  Dìo. 
E infatti  deli*  i>te»so  geiiere  è il  dolor  del 
peccato  c V amor  di  Dio  pel  quale  si  con- 
ccpÌK*e  ; ora  il  solo  amor  benevolo  si  con- 
cepisce per  esso  Dio,  l'amur  poi  di  con- 
cupiscenza |)i*r  iMistro  liccio.  Dunque  pd 
aolo  Atnor  be.ucvoln  può  avvenire  elio  uno 
ai  penta  del  peccato  per  esso  Dio  : ora  chi 
non  SI  pente  del  peccato  prr  Iddio  , non 
detesta  il  fHvcato  in  (ptantò  che  è olTesa 
di  Dio.  Dunque  ccc  Per  amore  intanto  di 
|ui«a  roncupisccnsa  siccome  amiamo  Dio 
come  buono  rapporto  a noi,  cod  detastiamo 
il  malo  come  cattivo  e nocivo  a noi  ; c non 
mai  avverrà  che  ci  pentiamo  dell'  ofTe'a  di 
Dio  I se  non  godiamo  del  bene  di  Dio  , c 
ad  esso  Dio  S'ogliaino  il  bene  c la  gloria  , 
fi  che  è proprio  della  sola  carità. 

D«  Se  la  tosa  è cosi  come  voi  dittf 
paxhè  mai  i padri  del  co$icilio  di  Trento 
hojtnn  definito,  $ 14  , c.  4 , che  per  otle- 
nere  la  grazia  di  Dio  mel  sacramento  ò/i- 
stn  la  contrizione  imperfetta,  detta  attri- 
zione, concepita  pel  timor  del  fuoco  e delle 
pene  ? 

H.  Secondo  la  dottrina  del  concilio  di 
Trento,  tra  le  disposizioni  che  preceilono 
r uomo  giustifìcntu  , viene  stahililo  il  moto 
deir  amor  benevolo,  col  quale  ne  viene 
che  il  |iercatorc  si  muove  «IT  odio  c alla 
detestazione  del  peccato.  Quindi  o l’ attri- 
zione, della  quale  parla  il  concilio.  In 
unito  r amor  incipiente  di  giustìzia  o no; 
se  lij  Miiiio  qneaio  amore,  iu  tal  caso  non 
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vi  he  alcuna  di/llcoltà  ; se  ix>i  non  é unito 
qiioat’  amore  , allora  dico  che  ì padri  del 
tridentino  non  alfermano  che  basta  V attri- 
zione 111:1  che  solamente  dispone  , le  quali 
due  co'e  sono  molto  diverse  , coihe  o^uun 
vede.  Che  i padri  del  tridentino  non  mb- 
]>i;mu  parlatu  dell’  attrizione  meramente 
servile  , ò chiaro  dalie  loro  parole  niedetì- 
nie  : quae  volunlateni  peccandi  excludat» 
Ora  senza  Vamor  di  Dio  non  si  escludete 
volontà  di  pf’ccare.  Dunque  ecc. 

Dai  SEOM  DBLL4  VBAA  cofrvBasion. 

D.  Quali  sotto  i peri  segni  della  con  • 
versione  ? 

n.  Questi  devono  cercarsi  aohimente  jM 
penile:iic  stesso  ; imperciocché  se  nel  cuore 
del  peccatore  vi  sono  le  medesime  airezin- 
ni  , non  può  concepirai  veruna  conversione 
del  cuore,  ' 

Nell’  afl*e/ione  del  cuore  si  dee  nklerc 
qual  sia  I'  amore,  quale  l’  odio,  qual  de- 
siderio , quale  alleprezza  , qual  dolore  , 
quale  speranza,  qual  liniere  domini  c pov- 
seg.a  il  cuore.  Se  .egli  si  rallegra  piuttosto 
dei  Ifctii  temporali  die  degli  spirituali  : se 
il  suo  cuore  è posseduto  dall'  amore  piiii> 
tosto  delle  cose  terrene  che  delle  spirituali  : 
se  patisce  in  perdere  le  cose  terrene  piut- 
tosto che  le  celesti , non  può  essere  nè  con- 
cepirsi una  sincera  conversione  del  cuore 
ed  un  amor  predominante  dì  Dio. 

Inoltre  , se  spesso  pens.a  alle  cose  ter- 
rene , ai  vani  piaceri  e miseri  divertimenti, 
di  Dio  poi  c delle  divine  cose  appena  va 
qualche  volta  pensando,  non  dee  aversi  per 
convcrtito  davvero.  Al  contiario  chi,  do- 
posta  r ansietà  , In  cura  e la  sollecitudine 
dei  lieiii  temporali , sp'*<so  ripensa  al  sur) 
dovere  , avendo  tempre  avanti  gli  occhi  Id- 
dio c le  cose  divine  , qne.do  tale  da  chiari 
indizj  del  cuore  convcrtito. 

Chi  adempie  fedelmente  i proprj  doveri, 
si  astiene  dal  peccato  , fug.:c  le  uc£asÌoni  , 
si  occupi  negli  atti  di  pietà  verso  Dio  e 
verso  il  prossimo,  maren  la  propria  carne, 
si  sforza  di  soddisfar  a Dio  mediante  le 
opere  laboriose  della  penitenza^  questo  tale 
credesi  prudentemente  convertilo;  altri- 
menti no. 

Diu.a  «oanssiomL 

D.  Che  cosa  è la  confessione? 

R.  È un'accusa  de  peccati  dei  quali  ano 
può  ricordarsi  fatta  al  legittimo  aacerdoM 
IO  Online  all’  assoluzione. 

D.  Di  àuante  sorta  e In  confessione? 

R.  Di  due  : pubblica  e privata.  Pubbliee 
ò quella  che  si  fa  pubblicamcnU.  privai 
quella  che  si  fa  al  solo  sacerdote,  « qoostn 
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m 5C^i«U  • si  «lic«  volfirmeBlfi  auriooirtt'tf 
perchè  luol  farti  stgretaroeutB  all'  oreodiio 
del  ^acenlutA. 

D.  Quando  obbliga  la  etmfestioneì 

H.  1.**  In  qiiafunqua  pencolo  di  morto. 
2.^  Spetto  in  vita.  Por  accideni  poi  obbli» 
ga:  1 qiiando  siamo  tenuti  ad  evìUre  i 
pei'cati  e tiipi'r.irc  le  tcntaziooi  ; 2:^  quan* 
do  dea  riceversi  V Eucarirt«a  ^ j.**  quando 
lo  esìge  ì.i  pubblica  accvsdtà  o il  precetto. 

1>.  Di  quali  cvst  è tenuto  <u;cu>ai’fi  il 
;i«'n4£onr#-? 

K,  Del  numero»  sj^-'ie  è circottanic  dei 
pe. enti.  Quali  Mano  (|uoale  circostanze  e 
quante.  He  abbiamo  ]uirlaU>  nel  traitolo 
dx.i  fjcccuii. 

DM.  pascerro  fcclssiìstìco  nn.Lt  cokfusiokc. 

0.  6 qualche  precetto  della  Chiesa 

che  obblighi  a confessarsi  ? 

R.  Sicuramente,  come  ha  dicliiarato  il 
concilio  I.'ilcranete  IV.  sotto  Innocenzo  IH, 
can.  2ì  \ Otnnis  utriusque  srxus  Jìdelis  , 
postquam  ad  annos  f<V«7r/in/«i  furitcne- 
r/l»  onuiia  sua  fn-ccain  xoUts  osi/ìleatur 
fideliter,  saltata  sentrl  in  anno  , proprio 
sacerdoti  t et  injimctant  sibi  pt>enuentia/ìt 
studeat  prò  ainbus  adimpUte^  susctpirns 
s'eacrcnter , ad  minus  in  p-ist  ha  , Eucha- 
risliae  sacramenlnta  : alÙHfuin  et  r'/t'f7is 
ob  ingressa  ^colesiae  arceatuVj  vt  moritns 
ihtistiana  careat  srpuUura.  Si  quis  autein 
alieno  sacerdoti  %>oLue.rit  jitsta  de  caussa 
confiteri  peccata  « licentiam  pnus  postulrt 
et  obtineat  a proprio  sacerdote^  cwn  ali^ 
UT  ille  ipse  non  possit  absolrei'e  vel  li~ 
n'ire. 

D.  I frazzi  r muti  sono  anrh' essi  tenuti 
a questo  precetto? 

B,  Se  la  pazzia  è perpehia,  non  vi  è 
.'iK'un  precetto  per  iiuesti.  Se  poi  hanno 
qualche  lucido  intervallo»  sono  a qiies'o 
precetto  della  Chiesa  tenuti.  Rapporto  ai 
muti»  i quali  pnssom)  mauifcslarc  con  se- 
ségni»  con  cenni  o so'itti  il  loro  peccato» 
soqo  tenuti  I perchè  siamo  obbligati  a eoo* 
fessarci  in  quel  modo  che  possiamo. 

D.  OAi  non  può  tonfissarsi  se  non  per 
mezzo  tf  un  interprete  e tenuto  al  precotto 
della  Chitea? 

H.  Insegnano  comunemente  i teolr^i  non 
esser  tenuto  : si  perchè  ne]  concìlio  latcra* 
nese  e posta  U voce  so/ns»  la  quale  eselu» 
de  qualunque  interpft^e;  si  perche  rion  è 
supponibile  che  il  prci  cUo  ecclesiastico  ob> 
blighi  cori  tardo  incomodo. 

D.  Una  persona  che  non  Aa  se  non  peccu^ 
ti  irentaii  è tenuta  ol  precetto  deli'  annua 
confessione? 

R.  I migliori  teologi  ingegnano  essere  qiie- 
eU  persona  tenute  al  preeetio  ecclesiastico 


delT  arnina  eonfeaeUne.  1,*  PcreM  il  pe^ 
cato  veniale  è materia  sufficiente  della  cou- 
fessione,  dunque  può  esser  comandata  tal 
confessione»  quantunque  non  sia  stala  co- 
mandata per  legge  divina.  2,^  Perclic  il 
concilio  latcranese  non  fa  alcuna  distinzio- 
ne tra  i gravi  e leggeri  pecciti»  rocntix:  ha 
decretato  gensralincute  ebe  omnis  utvusqtto 
sexus  fidelis  tua  peccala  » saium  semel  uà 
anno»  con/iieatur, 

D Qual  tempo  e stato  determinato  por 

V aunua  cot^èssioneì 

H.  Nessun  tempo  è stalo  definito.  L'uso 
però  universale  della  Chiesa  è di  confessarsi 
nel  tempo  della  quaresima;  il  qual  u»o  è 
sialo  approvato  ed  aldiracciato  dal  coiic.  di 
Trento  iiclU  sess  14»  cap:  5»  come  pio» 
santo  e giustamente  da  tenersi 

1).  Chi  non  si  è confessato  nel  corso  dol^ 
l'  anno  intero  a che  è lenulo? 

R.  È tenuto  a confessarsi  quanto  prima 
in  quella  guisa  in  cui  un  debitore  die  non 
paga  il  debito  nel  tempo  stabilito  non  vie» 
liC  liberalo  dii  peso  di  pagare 

D.  Chi  cYimùic/a/u/o  l'  anno  prevede  di 
non  piìterti  conjessat'e  per  tutto  C anno  a 
che  è tenuto? 

R.  b*  tenuto  anticipare  il  tempo  e con- 
fessarsi in  forza  del  precetto  ecclesb-'tico  : 
come  uno  che  prevede  di  non  poter  ptT 
qualche  impedìraenlo  ascoltar  la  messa 
tenuto  di  huoa  mattino  a>coUarla. 

D.  Qual  conf  essione  basta  per  adempire 
il  precetto  deìX  annua  confessiotie? 

R Quelli  confessione  che  non  sia  inva- 
lida. Onde  Alessandro  VII  condannò  qu*- 
sla  proposizione  : Qui  Jacti  con/essiofte/n 
voluntane  nullam  satisjacu  praecepto 
ci  siae. 

D.  Se  la  cottjtrssione  fosse  nulla  per 
malizia  del  cot^èssorcp  ti  adempie  alpvo- 

eetto  ? 

R.  No  : imperocché  il  concilio  Uterancae 
comanda  quella  confessione  che  abbia  ra- 
gione di  sacramento:  dunque»  per  qualuir- 
que  causa  avvenga  die  iiua  st  taccia  il  sa» 
cramento»  non  si  adempie  il  precetto;  in 
quella  guisa  che  non  si  adempie  il  precet- 
to pasqu.vle  della  comunione,  se  si  riciua 

Y ostia  die  non  è consacrata  per  colpa  (Kl 
sacerdote.  Quantunque  non  pecchi  chi  p«’r 
colpa  del  sacerdote  fa  li  confessione  nulla» 
tuttavia  non  adempie  il  precetto:  onde  m 
il  pcnitenic  viene  in  cognizione  di  ciò»  è 
tenuto  a confessarsi  di  nuovo 

D.  Còl  è il  proprio  sacerdote  al  qual* 
dobbiamo  coifessavci  » secondo  il  condito 
iaieranese? 

R.  È il  proprio  parroco  o chi  ha  piun- 
sdizione  parrocchiale.  L'uso  però  è die  tale 
U confcvsione  fatta  a qualunque  confeisure 
approvato  dall'ordinario. 
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Le  prerogative  delia  confessione  sono  le 
seguenti:  semplice»  umile,  pira,  fedele, 
lrc<|uente,  nuda,  discreta,  vereconda,  io- 
Itera,  segreta,  Isgrimevole,  forte,  breve  « 
accusante,  non  sforzata,  e pronta  ad  ese- 
fuire  ciò  cite  comanderà  il  confeiaore. 

ncLL*  iBTCcarra*  oblia  coanrEssioim» 

Di  due  sorta  è la  confessipne:  materiale 
e formale  La  materiale  e <[ue|la  che  con- 
tiene un’  acriisa  intiera  dì  tutti  i peccati 
mortali  in  quanto  al  numero,  specie  e cir* 
costanze. 

La  formale  è quella  che  contiene  Y ao- 
cus;i  soltanto  di  quei  peccati  i quali , con* 
aiderste  le  circostanze,  il  penitente  è te- 
nuto hic  et  natte  a dichiarare.  La  formale 
biista,  perchè  la  materiale  speaso  è impo»- 
aibile,  i*ome  in  colui  che  si  scnrda  di  cpial* 
ebe  peccalo,  nel  muto,  in  chi  si  trova  nel 
prossimo  pericolo  di  morte  nè  ha  tempo  di 
dichiarare  ogni  rosa,  in  chi  si  trova  alla 
guerra,  naufriicio  ec.  Tolto  f impedimeiito^ 
dovranno  coiif,’ss.nrsi  i peccati  scordati  u 
lasciati. 

D.  Che  dee  dirsi  di  chi  duh>taseÌMO 
tati  ct^tmessi  siano  mortali  o s^enial^ 

R*  £ tenuto  per  l’inlegrità  della  con- 
fessione a confessare  i peccati  diibbj  come 
dubb)  ed  i peccati  certi  come  oeiti.  E clù 
tace  un  peccato  dubbio,  si  espone  al  peri- 
colo di  tacere  un  peccate  mortale  e dì  pro- 
fanare il  sacramento. 

Vengono  però  eccettuati  sii  scrupolosi , i 
quali  sogliono  confo'  dere  qualunque  piccola 
congiuntura  col  duL4>io.  Se  poi  uno  dubita 
circa  i peccali  veniali,  non  sì  espone  a ve- 
run  periodo;  perchè  se  non  siamo  tenuti  a 
confessar  quelfi  che  sono  stati  dì  certo 
aomme»si,  molto  meno  si  dee  ciò  affermare 
in  dubbio. 

D.  H confessore  clte  dubita  se  sia  veniale 
o mortale  o nullo  ciò  che  il  penitente  con» 
fessa  può  dare  i'  assoluzione^ 

K.  ^oll  può:  ma  deenvviaare  il  peniten- 
te che  ai  accusi  di  un  peccato  mortale, 
quantunque  già  confessato. 

D.  Che  dee  dirsi^  se  la  specie  o gi^avila 
del  peccato  non  può  conoscersi  senza  a*a- 
nifesiare  il  compagno^ 

R.  In  questa  ipotesi  dee  manifestmi  il 
compagno  : perchè  quando  intorvienc  una 
causa  lecittima  è permesso  rì«el.<re  il  debito 
d‘ un  altro.  Questa  musa  b*eiltiiDn  poi  in- 
ters’iène  qusutlociò  rMiiede  T integrità  della 
cnDfesùoiie.  Del  resto,  se  si  può  avere  un 
altro  confessore  si  quale  non  sia  n*  tò  il 
compagno,  h carità  richiede  di  confessarsi 
da  tpierto  In  i|tierta  specie  si  può  riac- 
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diare  alt*  integrità  delia  eonlessiooe  ed  alla 
fama  ed  onore  del  prossimo. 

D*  Può  il  penitente  matt^stare  il  com- 
plice in  conj'essioneì 

11.  Non  può,  eccetto  nel  caso  suddetto. 

D>  può  il  cor^essove  pretendeì'tdalpem-^ 
tenta  di  sapere  il  nome  del  compiteci 

R.  No;  e peccherebbe  gravemente  spiso- 
do  il  nome  o l'abilazioDe  del  complice  sen* 
sa  una  tagionevolc  ed  urgentissima  caua; 
anzi  se  v^e  che  il  fallente  lo  rivela,  è 
tenuto  a proibiglielo.  Quindi  Benedetto  XlV 
vuole  che  si  denunzino  quei  confessori  i 
quali  dicono  esser  lecito  esigere  dal  peni- 
tente il  none  del  compNc^ 

CASI  rsATKi  caca  u nronmA  tsamu. 

Caso.  Paolo  in  età  senile  va  a confa»- 
sarsi  e,  dopo  aver  esposto  al  confessore  i 
peccati  suoi  prc-enlì.  soggiunge:  Padre, 
io  ho  fatto  nella  mia  giovenlti  molte  cose 
oscene  , nè  mi  ricordo  d essermene  confes- 
salo, ma  dubito  assai  di  averle  taciute  la 
confessione. 

D.  Conte  dovete  voi  co^fkssort  regolarvi 
con  questo  vecchio} 

R.  1.*  Che  chi  dubita  con  fendaroento 
se  abbia  o no  confessato  qualche  peccato 
mortale  che  a commesso»  e tenuto  a con- 
fessarsene: imperocché  non  si  aoddirfa  ad 
un  debito  certo  con  un  incerto  e dubhjn 
pagamento.  Dunque  chi  è certo  del  delMto 
di  confessare  un  peccato  commesso , ed 
incerto  e dubbioso  se  labbia  o no  coofe^ 
salo  , è tenuto  a soddisfare  al  debito  suo 
ed  a confessarlo,  altrimenti  ai  espone  al 
pericolo  di  fare  una  confessione  sacrile^ 

R.  Al  2.*,  che,  venendo  al  caso  parlko- 
lare  del  nostso  vecchio,  conviene  esaminare 
se  il  suo  dul)bio  o timore  aia  o no  fonda- 
to. Dunque  il  confessore  per  via  di  tmogrue 
ed  oppoiltinc  interrogazioni  procuri  d’ in- 
restigare  donde  nasca  il  tuo  gran  timore; 
Se  vede  che  egli  tema  perchè , sapendo 
molto  bene  estere  tali  cose  oscene,  quando 
le  fece,  gravi  peccati,  o almeno  dubitan- 
done , crtKle  d’averle  poi  veramente  lactulO 
per  rossore  o per  qualche  altra  simile  ca- 
gione nelle  confessioni  allora  fai  te,  senza 
essersene  poi  dopo  mai  pah  confessato:  ed 
in  tal  caso  lo  persuada  a mettere  le  cose 
deir  anima  sua  al  sicuro  col  dieKiJifere  o 
soltnikto  i disonesti  peccoti  che  teme  aver 
taciuto,  se  nelle  fatte  coofssatoni  ha  pro- 
ceduto con  bona  fede;  oppure  se,  per  ave- 
re proceduto  in  esse  con  mala>  fede,  scopre 
essere  st,'»te  fette  sacriJegs mente  , gli  faccia 
ripetere  insieme  colle  oscenità  Ofnes»e  sic- 
ché le  intiere  confessioni.  Be  jiol  tema  il 
buon  ve«‘chio  senza  ^usta  ragione  e stiA- 
cente  fondamento  niuii  conto  dee  dt 
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un  tal  timore  : perciotclìè  il  non  ricordarsi 
d'  aver  coiileisati  uli  pecciti  cninmcssi  da 
lui  gui  t.(iiti  aulii  egli  é (omlaiucuto  tro|>> 
|>o  (leliulo  e Ingerii  (vr  u fn.iut- 

iestarli  di  bel  nuovo  tu  confi  fneutre, 

m »»iiiiainiuitc  nell  ctii  «ua  M'iiilc,  in  cui 
il  vigoie  della  incinurit  aui>l  iii.iiic.;rc,  e 
du|K*  un  81  lungo  (cinjio  tiun  è |>.Ìi  tenuti 
|ier  vcrun  modo  a rtc«  rJ»rÉ6iie.  liuuijue  in 
lal  guisa  dovrà  regolarsi  il  conrcssuie  col 
suo  poiiiiente. 

Caso  pratico.  11  detto  vccr'liio,  ne)  con- 
fessar»! ui  questi  peccali  inoliali  coniiuessi 
ni  gran  numero,  ricoe  dal  conlc&iure  |ier 
sua  penitenza  la  reci. a soltauto  della  tcro;i 
}Mr:e  del  rosario  di  Maria  ss.  hdleitoiidu 
«i<J  una  peoiteiiza  si  piccola  iiiipo»Ugli  c si 
apri’purzionata  alla  qualità  e al  numero  de' 
SUOI  |>cccati,  gli  nasce  nella  mente  ildub- 
ino  »u  il  coiileasuru  li  abbia  uditi  e iii> 
te*i. 

D.  Se,  Utmte  sifftUta  dubbiezza,  sia 
truuio  a conJessar^U  di  nuutfoi 

ft.  CUe,  atteso  tal  dubbio,  il  quale  cer> 
tameiite  pur  troppo  è prudente  e ragiouc>> 
Vide,  il  nostro  vecchio  è obbligato  a ripe* 
icre  la  coiifes*ioiie  dei  peccali.  La  ragione 
c penili,  quaudo  per  uua  parte  il  precet- 
to c ct*rto  e per  1 altra  c incerta  c dub- 
biosa r esecuzione,  insegnano  coiiiuneinente 
i teologi  doversi  adempiere  nuovameute  il 
precetto. 

Che  sia  certo  il  precetto  di  confessarsi 
di  tutti  i peccati  mortali  ninno  può  du- 
bitarne , secondo  il  conc.  Lrid,  nella  se»s. 
\4,  cu|\  6. 

Che  poi  il  dubbio  dell  adempimento  di 
tal  pr  cetto  sia  prudente,  è co<a  troppo 
diMia  ed  evidente  ì imperocchiS  essendo 
obbligati  i confessori, secondo  la  dutiriiiA  del- 
Li  sie.-«»o  ioncìKo  cap.  8 delia  stessa  «cssioiie 
ifuoàiUun  spiritus  oc  prude  tuia  *u§^ril, 
pt'u  qutUitate  crimitUÀtn,  ac  po<  ntUntuttn 
JacuUate,  salutares  et  cwit^etUentcs  suiii/a- 
cttones  tnju^ere,  nc,  si  Jòrte  peccata  co/i- 
mVeont  et  iiuiulge$itius  cmn  poeniienlibus 
of^nnt,  Uvistima  tfuaedatn  opera  prò  gpa» 
vistious  drLctis  injun^eiuio,  èdieiu>rum 
pecca  uium  partictpet  eificieuitur  ; non  ha 
egli  rag  o:i  volissimo  motivo  il  noatro  vec- 
chio di  dubitare  che  il  suo  confessore,  che 
gli  ha  iiiiposto  per  tanti  gravissimi  peccati 
li  leggicr  penitenza,  non  abbia  o sentito 
o inteso  i peccali  da  lui  confessati?  Dee 
dunque  tlal  nostro  vecchio  ripetersi  la  con- 
fessione dei  medesimi  peccati  di  cui  per 
anco  v'  Ita  c sussìste  il  precetto  divino  , il 
cui  adempimento  é'necessario  a chiuuque 
h.a  poco.ito  dopo  il  Battesimo,  ed  a cui  non 
soihlisfa  con  una  dubbia  confesMone,  <|ua- 
le  è reiUm’iite  quella  nella  quale  il  pe- 
niirutri  irt.’s»o  dubita  psudentemenle  che  il 


confessore  o non  «bbia  udito  o non  sbbia 
inteso  i suoi  peccati.  Cosi  corauucmeiUe  t 
le«)lo.:;i  anche  più  lieuigni,  se  pur  non  con- 
stasse che  tal  coiifes»ure  è solito  ad  essere 
i.i  ciò  troppo  lieuigiio  e che  per  altra  par- 
te il  penitente  ha  fitto  la  sua  confessione 
con  ottima  dispisi/.ione. 

Caso  pratico.  Il  nostro  vecchio,  siccome 
è di  mente  debole  e molto  dubbioso,  come 
avete  udito,  dopo  di  essersi  confessato  si  «ac- 
colse di  aver  lasciato  per  diiiieoticanza  nella 
sua  confessione  un  grosso  peccato  mortale,  v. 
g.  uua  fornicazione.  Toma  ai  piedi  del 
confessore  e lo  interroga  se  sia  tenuto  a 
oonlessarsi  di  quel  peccalo  dimenticalo  sol- 
tanto, o se  debl>a  rifare  auebe  da  capo  tut- 
ta intiera  la  precedente  cunfcssiooc.  Il  con- 
fessore risponde  di  si,  che  deu  fare  e T 
uno  e r altro. 

D.  .Se  aò  sia  aero, 

K.  Quanto  alla  prima  parte  essere  veris- 
simo che  dee  il  nostro  veccliio  esporre  in 
altra  confessione  il  p'ccato  omesso  per  di- 
menticanza dall.!  precedente  confessione  , 
qiiand*  anche  l.s  dimenticanza  fosse  stita  in- 
colpevole \ im|icmccliè  la  controrU  dottrina 
di  alcuni  teologi  ebe  esentavano  i peniten- 
ti da  tale  obbligazione  è stata  riprovata 
come  falsa  ed  erronea,  da  Alessindro  VII 
nella  condanna  della  proposizione  1 1 che 
asseriva  : Peccata  iti  cotijèssione  omissa 
sive  oblita;  ob  instans  vitae  pertcuUtm  aut 
ob  aliam  causam,  non  tenemur  in  Kquen^ 
ti  cot^èsiione  exponvre. 

D Dite  bette\  ma  perchè  il  cotte,  trid. 
dice'  peccata  quae  dili^eutcr  cogitanti  non 
occurrunt,  in  univorsuin  eadem  confessione 
inclusa  esse  iotelligì  ? 

R.  Che  ciò  dee  prendersi  in  questo  sen- 
so, che  % intend.uni  bensì  ìnchiiisi  in  quan- 
to al  bctictìzio  deir  ass  lozione  , ina  non  gt:i 
quanto  all*  obbligo  di  dichs;irarli{  inipenierl»^ 
siccome,  mediante  la  contrizione  perfetta  . 
di  tal  maniera  sì  concede  l.i  roinissumi* 
dei  peccati  che  nondimeno  il  (nmiieote  ó 
obbligato  ad  assoggettarli  alle  ciiiavi  della 
Chiesa,  così  anche  pel  sacramento  delhi  Pei- 
niteoza  in  tal  guisa  enneedesi  il  perduno 
dei  peccati  incolpevolmente  dimen  ieati  che 
però  tenuto  sia  a ni.inircsUrli  al  s.irro  mi- 
iiistro  in  altra  ronfesdone.  DtiiNpic  ha  ri- 
sposto benissimo  il  confessore  quanto  alla 
prima  parte  del  qiieNÌlo  tati  ogii  d.il  i occhio. 

Quanto  poi  alla  seconda  parte  dipende 
la  risposta  d.air  esaminare  e dal  sapere  s« 
Ul  dimenticanza  sia  »tita  colpevole  , cioè 
nal.i  dal  difetto  di  siiflicient;  esame,  op- 
pure incolpevole  perchi!  originata  pura- 
mente da  mancanza  ili  mmiorij.  Se  é slat.i 
della  prima  specie,  ehlie  ragione  il  confes- 
sore di  rispondere  che  Tizio  era  leiiiilo  a 
ripetorc  lutU  intera  la  confesdone  prece- 


deiiU.  la  ra«iona  è trop|>n  palpabile.  prr> 
cli<^  cioè  la  confesaioae  di  Tuio  preoedenlc 
è alata  nulla  e sacrilega  per  aver  lui  oniea- 
ao  col[>erulincnte  ciò  a cui  era  teniiio: 
dunque  é obbligalo  a rìjK'tcre  U procedi'n* 
tc  c.nifeuione  eu  accusarsi  dcUa  sua  oe^li- 
geuz^i»  die  della  tua  iiiTalUla  e «acrilega 
con  feasione  fu  la  cagione 

Se  poi  la  di  lui  dimenticanza  c stala 
della  seconda  classe,  malaai«-nie  il  confes' 
«ore  ba  risposto  ; perchè  T omidouc  di  (|oal- 
die  peccalo  mortale  accailuta  nella  co  ifes» 
aione  uuicamenie  per  semplice  difetto  di 
ineiiiuria  oppure  anche  per  alcuna  leppiera 
nealigeiiza  usata  nell  esame,  nou  rende  iu- 
\ulida  la  confessione;  poiché  ha  latto  so» 
stanzialmente  in  Ul  ca»o  il  penitente  queU 
lo  che  doveva  fare,  ed  in  lai  confessione, 
certamente  valida  per  questo  capo,  direi- 
Lfiieiilt  gli  sono  stati  rimessi  ì peccati  in 
essa  manifestili I,  ed  indirettamenle  gli  omes- 
si per  dimenticanza  ; ed  è sultauto  temilo 
ed  esporre  in  altra  confcssixne  i pecc4itj 
per  oUeneme  la  diretta  assoluzione,  c non 
giù  a ripetere  la  valida  aiitccedeule  con» 
lea«iooe 

Cani  pratici»  Ignonndo  Tizio  il  nomerò 
certo  de’  suoi  peccati,  si  confessa  d'  avere 
spergiurato  venti  volte  in  circa,  ma  doj>n 
la  confessione  cbiaramente  si  avvede  d' 
avere  spergiurato  trenta  volte. 

l).  1.”  Se  sia  tenuto  a </tc/uara"e  in 
altra  conjrssione  un  tale  eccesso.  2.*  Se 
possa  credersi  ragionevolmente  aver  Tizio 
mancato  (•ravemente  nel  suo  esame,  onde 
inoUre  sia  obblif^ato  a rinnovoi'e  intiera- 
mente In  Sun  cot^essione. 

R.  Iddio  Signore  non  esige  dall*  uomo 
ciò  cir  è moralmente  impossibili*.  Onde  chi 
non  può  ritrovare  il  numero  cerio  de*  suoi 
peccati  per  dichiararlo  in  confessione,  l>asla 
else  esponga  quel  numero  che  crede  piìi 
verisimile  Basterà  dunque  che  dica  d’aver 
V g.  spergiurato  dieci  volte  incirca  , poco 
pili,  poco  meno.  Ma  se  poi  conosce  di  cer> 
IO  d'  avere  spergiurato  undici  o dodici  vol- 
le, sarà  egli  tenuto  a dichiarare  in  altra 
contesMUiue  questo  determinato  numero , 
oppur  riuesto  eccesso  di  uno  o due  sper- 
giuri di  pili  del  numero  dicliiaratu  ? Gisi 
la  seme  il  p.  Cuniliati  ; ma,  a mio  giudi- 
riò,  in  ciò  e troppo  rigido,  e penso  non 
essere  a ciò  obbligato.  La  ragione  è,  per- 
chè in  tali  furinole  incirca  poco  più  poco 
meno  «i  comprende  chiaramoiite  un  pic- 
colo eoce4so  u difeitO(  maggiore  però  o aai* 
nore  a pniporzioiie  del  numero  espresso  , 
come  uno  al  dieci  costituisce  un  eccesso 
lieve,  cosi  due  al  venti,  tre  o quattro  al 
trenta  ecc  ; o tal  numero  anclie  coll' accen- 
ititu  piccolo  eccesso  viene  U'^uissinio  inte- 
ro dal  confessore  coiac  compresa  e rac- 
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chiuso  nella  parola  incirca  ^ e forma  egli 
lo  stesso  giudizio  come  se  fosse  certo  : dun- 
c|iie  non  é necessario  ebe  il  penilciite  spie- 
ghi in  altra  cuidessiime  il  numero  cerio  che 
poi  ha  trovato,  oppure  quei  piccolo  eccesso 
scojMìrto  con  certezza. 

1).  Ma  che  dovrà  dirsi,  se  l'ecctss’^se 
f accresciniento,  se  il  snprappià  sia  gi'andr* 
t'.  g.  come  nel  prestsnlc  aasox  Tizio  ha  detto  ^ 
nel  confessarsi  d'  avere  spergiurato  venti 
volte  incii'ca,  e poi  i^snosce  tUiurameiste  da» 
ver  ciò  fatto  trenta  volte  \ som  egli  temito 
in  altra  cotfesiiotse  a dìckiaraì'e  ifiwsto  ri/r- 
Mero  certo  o almeno  Ceeeessa  dei  dieci  sper- 
giuri sopra  I vtnV  già  conjèssali? 

R.  Che  è indubitatamente  tenuto  ; la  ra- 
gione è perchè  questo  è un  acrresciinentu 
troppo  iiotabilmeule  eccedente  il  iiumeio 
incerto  espresso  nella  confessieue  , e cl»e 
consejfneiiieroei.te  non  può  inIenderAt  com- 
preso nell'  aggiunta  particola  incirca  né 
con  essa  sufìicieiilemente  spiegato 

Olti-e  di  ciip,  c^li  è manifesto  che  que- 
sto snprappiii  è si  notabile  che  dee  iieccs- 
sariameriie  alterare  di  mollo  e cangiare  no- 
' Ubilineiite  il  giudis^o  del  cunfesson’!  ; c 
non  v'ha  alcun  dubbio  essere  Tizio  tenu- 
to a supplire  a tal  difetto  in  altra  coiife*- 
sione.  Anzi  un  si  grande  ea'caso  nel  nu- 
mero de  peccali  venuto  in  mente  dopi  la 
ciHilèssione  la  nascere  nn  grande  sospetto, 
e.ssarc  ciò  accaduto  per  poca  diligenza  usa- 
ta nell'  esame  della  coscienza. 

D.  Sara  egli  dunque  in  oltre  tetMio  a/tche 
a ripetere  tal  difettosa  coryeseioite? 

II.  Che  non  sì  può  dare  una  decisione 
precisa  del  proposto  caso,  né  si  può  esse- 
gtiare  per  tutti  una  regola  generale.  Dee 
aversi  riguardo  alla  condizione  e allo  stato 
della  persona  penitente,  al  tempo  trascorso 
dopo  1*  ubìroa  confessione,  alla  profesBioMi* 
iifìirj  e oegozj  del  {M’iiiionte:  e da  tutiu 
taUcoae,  ma  massiiij.iinetite  dalla  sollecitudi- 
ne e premura  d'una  vera  conversione  ai  dee 
giudicare  della  sunii  icnz;i  deiresame  : im- 
perocché chi  ha  una  vulonth  aerta  e vera 
di  cangiar  vita  csumiiia  colla  possibile  di- 
ligenza i peccati  pivs;iti  e tulio  il  resto , e 
poi  con  sincerità  e candidezza  espone  tut- 
to al  cuufcssorc.  Ci^riaoienle  chi  ha  esami- 
nata la  sua  cost'ienzn  a misura  del  suo  sta- 
to e capacità,  srhijoiie  siasi  dimenticato 
o di  (|ualche  jieccaiu  o di  qualche  numero 
di  peccati  che  avrebbe  forse  potuto  sco- 
prirò con  uria  diligenm  raagginre  e più  im- 
pegnata, non  resta  privo  pel  frullo  del  sa- 
cramento. 

Fmcnri  pertanto  il  conft'jsorf*  clie  sia  ban- 
diti ne' SUOI  p mitenti  la  negligenza  iitiU’ 
esauMMiH;  la  propria  cuM:ienzu  , ina  insieme 
non  lì  coAtiìnga  ad  una  tioppa  ansiosa,  sol* 
lecit  i e scrupuloaa  indagine  e discuatiulM  > 
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Wtùlcbè  non  «i  turbaoo  ék  soverchio  e non 
•I  renda  loro  troppo  gravoso  ua  si  ne- 
cessario sacramenlo. 

D.  Qtuili  MOiic  U cttme  che  icutano 
dall'  inUii^rith  della  cor^èss/oor  ? 

Hk  L*  ioipoteiua  e la  dimeuticanza. 

vcuuà  soDOisrazioiB# 

IX  CAe  cosa  e la  soddisfazione  ? 

IL  La  soddisfazione  sacramentate  { in 
quanto  alla  sua  parte  principale  , i un  pa* 
esmento  volontario  della  pena  temporale  a 
Dio  dovuta  per  l*  ingiuria  a lui  recala  col 
peccato  , la  quale  consiste  iu  opere  buone 
e penali  imposte  dal  confessore  nel  sacra- 
mento  della  Penitenza.  ElTeUo  di  questa 
•oddisfazione  sacasmeniale  si  è la  remissione 
dolla  pena  temporale  : petebè  , oltre  la  ge- 
nerale virtii  soddisfattoria  di  qualsivoglis 
buona  opera  (atta  in  grazia  es  opere  ope- 
rantii , lia  essa  alft^si  una  virtù  speciale 
ex  opere  operaèo.  latta  che  Ma  hi  isftto  Ji 
grazia,  di  compensare  e scancellare  ima  pargi 
della  pena  temporale  dovuta  per  ipeceatv 
la  qual  virtìi  non  avreb'te , se  fosse  biats 
arb  trariaroente  asiunla  o ah  ronde  prescrìtta. 

Questa  soddisfazione  prescrìtta  • tassata 
dal  confessore  ed  accettata  dai  penitente 
costituisce  una  parte  del  sasramento  della 
Penitenza , secondo  il  concilio  trid.  nella 
sess.  14.  c.  3 

D*  La  ioddisjaaiotie  d parte  essenuaU 
o intej^aie  ? 

H.  E'  parte  soltanlo  integrale  : si  perclié 
la  penitenza  o soddisfanne  presuppone  li 
grazia  ; poiché  non  potrà  mai  soddisfare  per 
la  pena  temporale  ai  peccati  dovuta  dii  é 
no  dell* eterna  , e la  grazia  peraltro  é ef- 
fetto del  sacramento  in  se  stesso  es^n- 
zialmente  compiuto  : si  ancora  perchè  la 
punizione  del  reo  non  entra  nell  essenza 
del  giudisio  , ma  è del  giudizio  medesima 
il  compimento  e la  perfezione. 

1).  tenuto  il  con^ssoi't  ad  imporre 
ifueUche  soddisfazione  z 

R Sicuramente:  cosicché  pecca  paveraenie 
se  non  ne  impone  veruna.  Cosi  prescrive 
il  concilio  di  Trento  nella  sess.  14,  cap.  8, 
ove  dice  Dcbent  ergo  sacerdotes  Domini  , 
ijuanium  spirìtus  it  prudentia  sugi^esserity 
prò  (fuolitate  crìminum  , et  'poemte/Uii</it 
Jacultate,  salutares  et  coni^*deiUes  satitja- 
tiones  injungere, 

D-  Pecca  il  peniunte  non  accettando  la 
penitenza  del  confessore  ? 

R.  Sicuramente  pecca  mortalmente;  cosic*. 
cbè  chi  la  ricusasse  non  potrebbe  essere 
assolto,  perchè  non  sarebbe  disposto  e di- 
mostrerebbe di  non  aver  un  vero  dolore 
2>«'suoÌ  peccati,  pei  quali  ricusa  di  lod- 
dis^e  aita  divina  giusl-zia. 


D IH  ottante  corra  « la  s>ddisJuzion€  ^ 

R Di  due:  tfendicaliua t che  s impone 
per  i peccati  pissati;  mediCinaU  » che  vie- 
ne prescritta  per  guardarsi  dai  peccati  fu- 
turi. 

D.  Quali  sono  le  opere  clu  possono  ims- 
porsi  nella  soddi s/azioueì 

R.  Sono  1 ora/.inne  , la  limosina  , il  di- 
giuno, la  fuga  delle  occasioni,  la  frequouza 
dei  sacramenti  e r esercizio  delle  virtù  con- 
trarie. Detono  (>erò  queste  essere  propor- 
zionate non  solo  al  mienero  e alia  gravezza 
dui  peccali,  ma  ancora  alla  facoltà , coudi- 
zioue  e disposizioni  del  peuiteiite. 

D.  Qaa/tdo  è tenuto  il  peniunU  a fas't 
la  penitenza  del  coifestoreì 

R«  É taiiit  • nel  tem|so  stabilito  dal  con- 
fessore: che  se  non  è stato  prelisso  alcan 
tempo,  è tenuto  quanto  prima.  Il  penitente 
poi  U011  può  da  S.Ì  iniilarseli. 

essi  PKZTIQI  Ciacz  LA  UvretlA  SODDCTTà 

Caso  pratico.  Per  alcuni  peccati  mortali 
non  mai  confessati  da  im  confessore  per 
penitenza  sacramentale  ì.i  recita  del  salmo 
Miserere  e non  più.  Dii  altro  poi  per  sem- 
plici pecciil  veniali  o per  morteli  altre 
volte  coiif e>«.*iti , impone  al  penitenti  il 
recitar  tre  volte  la  Salice  l'egma 

0.  Se  almeno  in  tjuesii  d>*e  casi  possa 
il  penitente . attesa  la  p iraita  della  ma- 
laria y t/uali  jo/w  appunto  penitenze  co« 
i/mto  lettere,  tralasciar  di  eseguire  firn- 
posta  penitenza  senza  peccar  morlalmentey 
impure  sia  necessario  adempierla  so/lo 
ve  obbligazione. 

R.  die  gli  .'iiitcrì  non  sono  d'accordo  si 
per  quello  spetta  slla  prima  parte  e si  an- 
cora per  quello  che  riguarda  la  seconda. 
Alcuni  non  ricmioscono  obbligo  grave  e 
sotto  peccato  mortale  nè  quando  la  |ieirì- 
teuza  leggiera  viene  imposta  per  peccati 
mortali  non  mai  confessati  nè  quando  pei 
veuiali  o mortali  altre  volta  confessili.  Al- 
tri poi,  ammettendo  l'obbligo  grave  nel 
primo  caso,  lo  escludono  nel  secondo  Io 
poi  credo  e sono  persuaso  che  sì  nell'  .uno 
che  nell'  altro  caso  I'  obbligo  di  ereguire  la 
imposta  peiiiteviza  sia  grave  c sotto  peccato 
mortale.  Kcco  la  ragione. 

La  gravità  dell' obbligazione  intorno  al- 
r adempimento  dell'  imposta  soddisfazióne 
non  ha  a desumersi,  come  la  pensano  al- 
cumi,  dalla  qiiaiitiià  della  medesima  , dal 
suo  pesi,  grandezza  o tenuità  , ma  bensì 
dalla  natura  cd  esigimza  del  sacramento 
della  Penitenza.  Dunque  vi  ha  sempre  ob- 
bligo grave  di  adempierli  onde  il  sacramen- 
to non  abbia  a rimanere  raiitilo,  cioè  privo 
della  sua  parte  integrale.  Per  quanto  una 
penitenza  sia  in  sè  stessa  leggiera,  è pem 
sempre  grave  in  ordine  al  sacramento,  per- 


Digitized  by  Googic 


/ 


tk»'  « tutti  *1  ptrlc  do!  |»wnJì,  ma  cojj  c me»?tr*n»to  da  uwa  Min- 
ai'»; 6 ({uiii  h i)l»ìilt;:a  «nt(u  cr.ivo  p'oa'nto.  iCii  iiO  ili  <{u:ii«Io  inoilivu  ^laacmeiitc  i /!■' 

O.'ituiio  liic.tiiiciite  »i  perniied(*r;i  doUa  utii  a tenere  lonUino  il  suo 

▼enlà  d*  qnesUi  tiiMv  clotlruia  per  qucilu  inlenno  ^piiiliKile  dallo  licadule.  Quindi  • 

rigiMjJii  U |v-niien£a  Ic^yiera  im|>o5ia  dal  che  seliUne  questo  pcnitenle  jlibia  peciJi- 

cv‘tl«s»urc  per  pcccnli  ;;rjvi  o muiLd)  non  to  iii  l nuu  e»eKu<rc  ijuei  lue^vi  elio  gU  s 

pìii  euiddd-Mtit  siccume  m tal  cusn  |icec:i  il  no  >lati  jior  preservarlo  dallt:  ri- 

eoiii  »sore,  rpiando  non  lo  scusino  le  circo-  cadnlt';  li:lljvia  , non  {Hitcndusi  piti  avere 
at.inr.e,  piTcliè  c t- unto  ud  ijnpoirt*  un.i  ^le-*  il  line  cuntemplùto  dai  cunf  «suro  «li  cvtlaiu 
mtcìua  die  sin  prop«ir4>oti;ita  ai  cmniii-Msi  cio^  nel  (X'nileiile  la  «sporula  c l.i  ter. a ri- 
|>ec«'ali;  co^ì  la  |>eniteu4a  ììm}V3<(|.v  , stdilicnd  c^iJuLt,  i -iie  debUi  dirsi  non  essere  lui 
111  sé  stessa  le^^tera,  <ptal  è v g:  la  rcciJn  pili  ni»i>l  gaio  n trcil.ii»'  le  parli  del  tosirio 
di  un  AiiUTt^re  » pure  ilel»ljc  caiiiaincr.irsl  innesso.  linxià  peni  il  cniifc  snre  in  Ud  ca- 
rorne  grave,  perdio  rinpirvla  J»cr  pece  iti  si»  meglio  «antelard  nel  «edere  die  qiiC'Ui 
gravi,  di  cui  è tol. ile  soddis  . 1210110  sacn-  suo  pemlenle  nè  si  e n«tenitlo  «l.illc  ric<i« 
mciitiie;  c se.  mui  c t.de  tiiaU'ria'.iih nle,  |.i  i!o(«*  nè  ta.nprt«:n  li.i  l'aito  uso  del  riinedj 

c pc.ó,  dm'i  cu  i|  rormaliiionti:  cd  io  u-  pnrsci'iUi.li  diini*  «li  pi  s i vario 
giuiic  dt  penilen'/a  s;icraiuci.la1c  scvldidat-  f «so  *u»:(ii.o  L’n  toinessure,  aUìnc  di 
tuiia  di  }tecca(i  gravi  0 inortd-.  Ma  per  estiipir.:  da  certo  snu  pcnitenle  il  pravo 
«ptcllo  sficltn  air  ultra  parie,  ci-ic  alla  (»e-  nbilo  dt  prnfr«‘rir‘  parole  turpi  cd  d«ccne, 
ijitcnsa  leggiera  naposM  por  |K*ccnli  o ve-  i:!' inipi>no  per  |Hnnlcn/.t  di  fuiiuirc  :it  ter* 
nuli,  oppino  mnrinli  altro  volle  cnid'es«ati,  ru  cimpic  miri  colia  lingua  ogniqualvolta 
la  Cosi  non  c tanto  chiara;  iiiqX'rocciiè  pruirertsoe  tali  parole  Hiciis.1  il  penitente 
SKiiihra  ad  alcuni  cosa  tmjipo  dura  1'  ini*  di  accoli ‘.rO  sillatt  1 ]><  nitensa,  die  gli  sciiiiira 
porre  ad  im  peintiilc  una  grave  ohMiga-  tn>p|io  gravosa,  rpiaotunque  il  cuiilcasuie 
£.oiie  per  peccali  0 Icggicr»  o mortali  già  gli  conceda  di  poterla  eseguire  m luogo 
confessati  e piniìli.  segreto,  ove  noti  s;a  veduto  da  veruiit).  Il 

M a se  si  vorrà  co  isiderarc  la  cos.i  senza  confi  ssole  sta  formo  nulla  sua  sentenza  e 
ptCMiiUione  e nel  suo  essere  ii.nluiale,  si  non  vu  I farvi  vciam  cungiauieuto.  Quindi 
vcilrà  sen/at  meno  che  la  doilrtiia  nuslra  è il  |»«Miileiite  non  vuole  iij  cuutu  alcuno  as- 
vcrissiina  anche  per  q.icsla  parte;  iitjpfioc-  soggiellaivì  c «lice  al  coidevsuic  di  voler 
che  »cl>hei<e  i ^»eccali  veniali,  ed  i mortali  andare  da  un  altro,  c perciò  ss  alta  e 
già  coiilessati,  nr.o  siano  frateria  necessaria  p^irle. 

posto  però  che  il  {iciiitente  voglia  confes*  l).  1 Sr  il  noi/ro  penitenti',  sin  tenutn  ad 
surscMie  c ric«;vere  con  questa  sola  materia  accttlnre  tal  penticnza  o t^uuiunifuc  aUra 
puramente  suliicìente  il  icicrament'»,  dere  che  rti^intut'iUt:  sta. 

mettere  ed  ade.npiere  le  parli  che  richiede  2.*  Se  possa  ledtamvnte  prima  dell'as-~ 
es  o sacramciitn,'  c perciò,  nel  caso,  non  soluzione  tlcclmtue  il  giudizio  e la  svn- 
è pii  in  arbilrìi»  del  penitente  il  n«>u  e$e*  V-n:n  di  questo  conjessore  e andarsene  da 
giure  la  ìm}>o»ta  soddiafa/ione , che  è la  un  altro, 

parte  integrale  del  sremmento.  II.  Al  1.®  quesito  die,  generalniciile  par 

C’ato  pratico.  Ad  un  rcchltvo  viene  im-  laudo  , il  p>-uitentc  è tenuto  a«l  accettare 
po^lo  «lai  confessore  per  |>enìteu2a  la  recita  c non  pu«'>  locilamente  ricusare  la  penitcti- 
(1  un  rc^sario  intiero  e quindi  ancora  di  una  sa  importa  dal  conlessure  , «piando  (piemia 
terza  parte  ogni  qualvolta  venga  a cadere  sia  ragionevole  e discreta.  Pei  che  il  ruides* 
nei  peccato  medesimo.  Egli  raccolti,  ma  sore  ha  la  podestà  di  legare,  la  (piale \te- 
quanih)  ritorna  al  tribunale  di  Pcnit'nza  ne  dal  concilio  di  Tieiilo,  nella  .-ess 
SI  coufessa  d aver  bensì  es(*guita  la  prima  cip.  8 e c;tn.  15,  spieg.ita  dall' imposiziono 
re, cita  del  rosario  intiero,  tua  iiisiornc  d a-  della  jieniteiiza  sacramentale.  A che  vunebbe 
vere  omesso  la  seconda  per  tre  volte.  qucata  pndest.'i  , su  ai  penitenti  lòs<«e  liheio 

1).  Se  sta  ten{ito  a supplire ^ cioè  <i  re-  C periiicsso  ruccclt  iil»  o il  riptaisaila?  Dissi 
citnre  le  tre  pani  del  rosario  omesse.  però:  qitntulo  questa  fosse  rite^tonevole  e 

R.  Che  kCinhra  non  sii  a ciò  t<  niitu:  iin-  discreta  \ perocché  «piando  1 cosa  tosse 
pormclu;  quella  terza  iKirte  di  rosario  cui  chiaramente  all’ opposto,  vale  a diie,  se 
tl  penitente  recidivo  aovcv.v  recitare  ogni  fosse  spmporzionala  allo  stalo  e alla  ccu- 
qmil  vdba  veniva  a cadere  nello  stesso  pec-  dizione  della  (icr  ona,  come  sai^hhe  U pe- 
talo, pire  non  sia  paile  integrale  «lèi  sa-  regrniazionc  ad  una  moglie,  cd  nn^infenno 
craiiiento,  come  tpiell.ì  clic  non  ^di  era  i digiuni,  o altre  sindli  cose  al  peniterite 
siala  ifop««sla  come  vendicativa  e soddisfai-  o impossib  li  o iuenngroe  , può  egli  tiiod'*- 
i«>ria  «lai  confessore  in  <]uaiit;»  gitj«hce  prof-  Stainciitc  ricusarle,  allegando  ed  espogendo 
ferenti?  sonictjra  ^vra  i Ci)mmc!»si  es(»osli  al  cotilessoro  le  sue  ragioni.  Lo  stesso  di- 
Sperone,  JJuraU  ee.  SO 
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•’.Tsi  altordic  il  pcnìlente  premle  Ji  non 

|H>lcr  nJeinpiorc!  l.i  imposi.!  scn/-i( 

^rnTc*  diMu'oHii  , fOTn*i  »iireb!>f*  se  ad  on 
povero  SI  preJM.Tivesso  U a dii  c- 

sercita  atti  lutio>«e  digiuni  rigorosi  re. 

Vt'iifndu  piti  or.!  al  noslio  raso»  «lico 
che  il  iiostm  t>^nilenlfì  Irimlii  a<t  nccet 
tare  rimjK» .filali  sotiilisfaiione  » po.sto  clic 
abbia  ad  cs>eie  di  luì  eseguila  ^>cr  un  da- 
to tempo  roginneioir  e discrrio  . ed  in 
luopo  » tempo  e circostanze  m coi  poisa 
adriTipierl.i  senza  perìcolo  d‘  infhiuia  , come 
appontu  si  awera  no!  nostro  c.i*o  , m cui 
«lai  ronlessorc  gli  si  concctlc  iti  csagoiria  in 
luogo  segreto»  ove  da  niuiio  |io>si  esser 
osservato.  Pcrcliò  una  parte  il  penitcìi- 
le  è temilo  ad  obbedire  al  confessore  che 
grinipooti  come  giudirc  insieme  c coni  ' 
medico  iienilcii/.c  salutari  c adattate  al  suo 
male;  e f>cr  I nUra  parie  la  pciiitcnz.i  di 
cui  sì  tratta  non  e punto  irragionevole»  in.i 
anzi  mollo  adait.ita  al  bisogno  ed  alle  ci.* 
costanze  del  penilcnle 

Al  2."*t  die  non  può  lecitamcnto  decli- 
nare la  sciiteuza  di  questo  confessore  e 
girsene  da  un  allro.  K che  die  ne  dicano 
alcuni  probabilisti»  |>ccca  mortnlmento  mi 
jienilcme  che  senza  una  ben  grande  o le- 
gittima caginna  declina  la  senteuza  del 
conh'ssore  a va  da  un  altro,  come  appari- 
sce dalle  ragioni  C>>'posle  Mi  spiego.  % sier- 
va  V.  g.  il  piMiitcuitc  che  il  confessore  è un 
ignorjiito  clic  non  sa  distinguere  Icbiira  da 
lebbra  e cose  simili;  in  tal  caso  non  A 
pcix;irD  il  licenziarsi  con  buona  grazia  a 
nspeito»  e andar  da  un  altro  dotto:  ma 
non  può  nCiKarsi  da  grave  p.'cc.ito  dii  la- 
s«‘Ìj  il  conlcssore  |>er  non  volersi  assogget- 
t.ire  alla  ragionevole  |*eniU’nza  «he  gli  vien 
irn{iosta;  anzi  dea  tenersi  come  indisposto 
al  sacramento. 

(‘aso  pratico.  Giaccìie  ablii.aino  veduto 
die  il  pcnìicnte  deve  accettare  l.n  penitema 
del  confessore,  gradirci  saliere  se  dii  dii- 
ferisce  |ier  mollo  teiiipo{l' adempimento  dcl- 
I imposta  }>onitenza  ed  in  questo  tempo 
cade  in  peccato  mortale  e,  prima  di  andare 
a (onlcssarsi  di  questo  suo  nuovo  peccalo, 
la  la  penitenza  in  istato  dì  pecc.alo,  gr.idi- 
rei,  dico,  di  sapc^re  qual  giudì/io  far  si  de^ 
se  d.al  confessore  1*  intorno  alla  reitti  per 
tanta  negligenza;  2-^  quanto  al  %’alorc  del* 
la  penitenza  sjcrjnicntale  cseguiU  in  islnto 
di  |>cccalo  moriale  ; 3.*^  linalmeiite  quanto 
alla  virtù  di  rnucltere  la  pena. 

11.  Quanto  al  primo  deve  il  confessore 
prudenteinenle  e luudat  «mente  giudicare 
clic  Ul  negl  genia  nel  caso  esposto  costi- 
tuisce reo  di  grave  peccato;  porchò  sembra 
cosa  assai  chiara  che  nel  caso  concorrono 
tulle  quelle  rag:oni  por  cui  può  giungere 
a peccato  mori* le  la  nc^igenza  del  peni- 


tente nell’ adempiere  h jienitcnza.  AI  che 
|MT  CMinpiincnto  aggiiinjo  il  pericolo  nero 
c ditiro  H cui  si  espone  questo  tale  culi.» 
sua  n'‘gligciiza , di  catlere  cioè  in  iiiiovì 
f»ercali  * quindi  di  eseguire  poi  l.t  prescnt- 
t.i  |»cnit.*nZ;i  in  islalo  di  peccato  rnortulo  » 
amie  infatli  è avvenuto.  Se  non  è grave  ir» 
(piCslo  caso  la  reità  della  lunga  dilaziono» 
quando  svia  in.vi? 

Ciica  ili  secondo  punto  j'oi  » toccante  il 
valore  o sia  la  valid  ta  di  tale  |iciiit.Miita 
eseguii.!  io  istala  di  peccai'*  mortale  » il 
giudizio  clic  ilovrà  furniarc  si  è » che  s a 
valida  in  ordine  airadempimcnlo  del  pre- 
cetto imposto  dal  confessore  e all  iolegril^ 
della  coiilessimic  . i>o>to  però  .he  venga 
eseguita  con  qualche  alfelto  di  pi  l.!  c uc— 
sìdeiìo  di  cohvcrlirsi  e d’ impciiare  la  con— 
V\?r»ione. 

K qinntunqijs  le  opere  penali  imp  *sto  » 
.vdciiipmte  in  pccc.vio  al);luale  iiun  si.tiio 
8*.dil  sfaiorie  per  la  pena  leinpomlc  «loviUa 
si  |H!Ci*nli»  chi  però  ni  tale  stato  le  e»e- 
cniM:e  lesta  scio  t.»  da  (piclla  che  gli  vicno 
imposi.!  d.vl  cMiitossorc.  Co^^  s.  Tomaso  nel 
4 , disi.  1G  » art.  3 » ad  2 

Non  così  però  dee  dirsi  di  chi  cseguìscB 
le  iipie  penali  i ni  post  * nell  sUnal  pe  .a-- 
t'. , c oi-  di  dii  V g.  recita  il  rosario  pre- 
scrillo  dal  coiifc»  ore  per  penitenza  j poroc- 
.InV  questi  non  adempie  in  conto  albino 
la  jH-'inIcnza  ìmjujsla  tb'l  sairo  loiiiisti-u  , 
mentre  non  solo  non  l.i  I ingmiila  upei^ 
buona  ma  anzi  fa  iin  nuovo  pccc-il  ».  Il  die 
dìe  pammMill  dird  di  chi  non  »olo  è m 
islato  di  jH*ccato  inorlvle  ma  ancora  nell  a- 
hiliiale  afTcllo  al  peccalo,  come  I usurajo, 

• 1 ronculnii-trio»  ccc.  il  qnab-  lia  Ikìiisì  pro- 
nies40  al  confessore  1'  einendaiione  , ma 
poi  , ottenuta  o carpita  rassoltizione,  per- 
severa tiitltivi.1  nel  concubinato  e nelle  u- 
snre.  Questi,  eseguendo  le  cose  prescritto, 
non  adempie  il  precetto  im|»oslo  dal  sacro 
ministro,  giacche  per  n imi  modo  le  fa  con 
animo  di  piacere  a Dio  e di  pracarlo. 

Qiian  o al  terzo  punio  linalinimlc,  d_*e 
il  confcosore  giiidic.sre  che  la  aoddisfazimie 
sacramciilale  cs‘g»t«l.!  ìn  peccato  abituale 
non  sia  meritoria  Jeba  leiinsSiune  deil.i 
l'ciu  dovuta  .vi  |H»ccati  pcnhinali:  e la  i.i- 
ginne  è,  perché  emne  mai  può  credei  si 
che  accolli  il  Signore  in  soddislazionc  1 !►- 
pera  di  cui  gli  ^]^iace  V autore?  fra  It 
due  cose  che  il  catechismo  romano,  p.  2, 
n.  73,  insegna  essere  iieccs<irie  alla  >oJ- 
disfazinna  , una  si  è appunto  , che  chi  la 
)>orge  sia  giusto  cd  amico  di  Dio  : JJuo 
praecipue  in  satisfaciione  l'c^uirimlnr  : 
prìmum  fst  ut  qui  satis/àcit  justu$  su  ti 
Pili  amtcut\  oftt'rn  aniem  quar  sine  fide 
re  charitjte  finiU  , nuUq,  modo  graia  e»èe 
fH)isunt. 
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Da  cW>  na  toftuo  du  ai!  ('hi  ha  c«a- 
giritt»  la  p4‘nitf>n7.a  in  iilalo  di  abìlunle 
jvvc'ito  11)411  tale  Dou  ■<;)  tuiuio  a rilai'la 
(ia  C-ipo  allordiè  ò rilornato  in  gra):ia, 
die,  »c  nuli  i^uuiilo  al  mnJo,  <|iiaiitn  |K>m 
alla  »o«l.tnza  lia  nodili.<ir»i lo  e al  precHo 
del  cuiircuoro  ed  ha  int(*;:rato  il  »acraiiicn* 
tu  luiuvia,  (|iiandu  Toglia  per  i peccali 
«luMinr.trc  alta  «livina  i;Iuatuia  c merititrd 
la  iems.s:>ionu  della  pena  temporale,  duvrà, 
rilanatt»  che  sìa  in  grazia,  o rifare  da  ca- 
po U |>eiii(en/a  importa  o soddisfare  con 
aiitc  penali  voluntarianicnle  assunte. 

1>  6e  c’  cusi  come  voi  dite  , doi-remo 
hiarci-oe  m una  U’^tta.zion>‘  perpetua  d'anta 
mo  fui  i4//inri'  dì  noti  aver  tnat  sotldi ffatio. 

U.  Nu , ris(>unde  i.  Tuiiiaso  nel  luogo 
riutoy  al  2.  bcblicne  non  s'ramo  certi  d'a- 
\cr  sudilbf.ittii,  siccome  ima  starno  certi 
cbvi  foft-iiiiio  in  grazia  e nelf  uinici/ia  di 
Dio  nel  tempii  della  soddisfn2.ionc  , pure  , 
a.'  in  (pud  tempo  la  coscienza  non  ci  ri- 
iiniitleva  di  pcLcato  mortale  , dold>Ìnmo 
ao|(ii('larci  e deporrc  oj:ni  ai;jtaziune,  sp<v 
rnido  di  avere  pà  meritata  la  remissione 
della  jicnu.  E ciò  solUiito  dee  stiiiudarci  a 
non  cessare  mai  di  oherirc  a Dio  Sì^imve 
pei  ii(»ln  peccati  o^>er«^  penali  e suddislat- 
fiirie  onde  .isdcurarc  ipiesta  partila  e siip- 
l'ine  alle  uuncanze  passai-'.  A*  propitinto 
piccato  noli  ^sse  sine  ntcM.  Eccl.  cap.  5, 

Cas  t pratico.  Un  ciiiifes-vorc  in  tempo 
di  ^nihbdeo  impone  ad  un  p<'nilente  di 
iccilare  per  soddisfaziuim  Haciaiwnlale  una 
tcrz.(  parte  di  rosario.  Questi  per  spicciarsi 
pii)  presto  la  recita  altenialivaiucnie  l'oii 
un  amij^apno  in  mia  delle  diie.se  i|.ilùlil« 
I cr  r aci]iiislo  del  giiihbileo  con  animo 
di  liu  cario  ed  iusieme  di  soddisfare  alla 
penileiizu  imposta. 

D.  Se  soddisfi  alla  preghiera  itnbiiita 
tu  li  ac<jut$lo  del  giubileo  ed  i/j.<ieriMr  alla 
pcntlcnza  sacro/mrMta/e,  rvcitando  alterna^ 
ttvc.uu  nte  coti  un  cotnpugno  la  terza  parte 
del  roeariin 

H.  Che  ({uaDdo  o il  pontefice  o il  con- 
fessore non  si  siano  allrimei.tì  espressi, 
e^lt  non  soddisfa  all'  uno  insieme  e all' 
allro  |»cso  i iiuperoi'clic  vuole  la  romune 
cpinidiic  clic  (piaudu  il  cotifessere  altro  non 
esprinir,  nè  le  circostanze  aliriiuenli  indi- 
cano della  sua  inienzionc,  in  allora  la  sorU 
disla/ionc  da  esso  ingiunti  deldre  intendersi 
di  un*  opera  non  dovuta  per  altri  titoli,  dì 
un’opera,  in  una  parola,  di  snpereroga- 
zioiic,  come  osservano  cumuncaiente  ed  in- 
si'gnauo  i dottori.  E lo  stesso  doversi  dire 
della  preghiera  ed  altre  opere  dal  sommo 
pontefice  pel  giuhileo  pr'scrUt*!,  lo  |*ersua- 
dc  la  legge  della  prudente  ecclesia -^lica  e- 
conomia.  la  «^uale  detta  die  un  feiele  ini- 
uisiro  della  Chiesa,  ipaale  certamente  si  dee 
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credere  esa^re  il  romano  pontotìcc,  non  ro* 
glia,  fuori  del  caso  di  qualche  urgeniissi-' 
ijio  mot  vo  c specialissima  circustaiUQ,  pro- 
digare il  prezioso  tesoro  della  Chiesa  per 
opere  aliionde  già  dovute:  il  farlo,  secon- 
do il  Bellarmino,  sarebbe  danuevulu  pro' 
digalità.  Questo  stesso  cliìaraniente  ai  rac- 
coglie anclic  dal  modo  con  cui  il  pontelice 
prescrivo  siffatte  opere  per  l'  acquisto  del 
giubileo  ; imperocché  le  impone  non  come 
0)>ere  pie  precisamente  ma  coma  pesi  o 
condizioni  gravose  da  adempiersi  come  per 
|>atlo,  il  che  denota  un  gravamento  diver- 
so da  ogni  altro  precedente:  comanda  nel 
tempo  stesso  eimut  et  semel  ai  confessori 
d*  imporre  ni  penitenti  per  tutti  e ciascun 
dei  peccati  penitonze  saliiun,  come  comu- 
nemente dichiarano  le  bolle  dei  giubilei 
de'  piii  recenti  pontehef.  A che  mai  serVi- 
rcl>l)c  questa  doppia  distinta  descrizione  , 
se  secondo  la  menlu  del  pontefice  le  opere 
del  gìiibneo  non  dovessero  es^re  diverse 
quanto  alla  sostanza  dalla  soddisfazione  sa- 
cramentale imfx>sla  per  li  peccati  dal  con- 
fessore ? 

Quanto  poi  al  punto  dì  recitare  le  preci 
prescritte  altcrnativaroeute  con  un  compa- 
gno, dico  die,  per  quello  r)gii.irda  lo  pre- 
ci dal  pontefice  lissate  per  l’  acquisto  del 
giubileo,  queste  possono  dirsi  io  (al  ma- 
nioia;  ma  non  già  le  orazUmì  date  perpe- 
nilcirta  d.il  coiifeasore  : imperocché  leggia- 
mo ap|ox>vata,  anzi  pel  coro  am'he  coinufi- 
d.its,  la  recita  dell' ufiizio  altem;«liva,  cuiu- 
mondala  altresì  r alicmativa  reciUi  del  ris- 
sarlo ecc.  \ ma  in  niun  luogo  leggiamo  |ier- 
nn's^'i  la  iminìera  ,’iltemutiia  di  soddislare 
sll.i  |rcnitcnza  sacramentale  \ onde,  qualora 
il  coiilèssore  medesimo  per  qualche  urgen- 
te ragione  non  siasi  altrimenti  dichiuiato  • 
non  solo  non  soddisfa  colla  recita  alterna- 
tiva cd  al  peso  prescritto  dal  punteiìce  |>er 
chi  vuole  lucrare  il  giubileo  ed  a quello 
della  penitenza  imposta  dal  confessoie  ma 
nemmeno  adequatamente  a quest'  ultimo, 
poicht:  vi  ba  aoddìsfalto  (giacché  tialtsii 
di  cosa  dÌTÌsibile  ) solo  iuadcqiiataoienle  e 
per  metà. 

CASI  PRATia  tOUJl  «ZCSSeiTZ',-  (^OàUTz'  ft 
VOASTITA*  DZtLS  ptlltTE^^  SAl.a^C^TALe 

ED  intosao  AU-A  ooMMuranoss  ozcui  m»- 

DCSIMA 

Un  conf’ssorc,  per  allettai^  i penitenti 
ad  Hccnslarsì  con  frequenza  al  sacramento 
delta  penitenza  .'indie  per  peccati  assai  gra- 
vi. altee  petiilciue  non  »uole  inqvorn:  che 
o|M're  già  comandale  o altioiidc  già  di  de- 
bito, V.  g.  ascodare  la  messa  dì  precetto 
in  giorno  di  festa,  c simili  cose  a cui  il 
penitente  è già  obbl^ato  |K'r  altro  iiiolv. 
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Ah^i  quAfiilo  9A  i*h«  (]naKlir  pcrttoiin  ti  con* 
feK>a  per  luirure  tpulUic  pleuari.t 
'4ii,  u (|iielU  iiuM  luipoue  tetmu  kuJJiifa- 
•Jcr^iitioiilulc. 

I).  6V  si  f'fgoii  bene  o niaU  si  ntl  /’ri- 
tHf>  come  nel  »ico;:u**  coso. 

i(.  Cile  «i  redola  ina^c  in  afnentluc.  Si 
restila  male  i»cl  piiino;  |»  irlii*  jh’IiImmic  |h>*- 
wiio  i confe»suri  in 

nn  ai  loro  |H‘fMUMiù  nmiie  o|>cre  die  gi!i 
il*  obbligo  per  ullr»  tUulu,  pule  cacio- 
pfc  ichiilu  inijtorre  alounu  co*a  uUiundo 
non  dovuta. 

Può  dunrpie  11  confe&iore,  ec  viiolr*,  «lari: 
}>ci  ]»eriileu4a  alcune  opere  ili  debito  e ui 
precetto.  Perdic  (alt  opcie  a cui  c già  (e* 
nolo  il  penitente,  purt-bè  siano  vciaiueii- 
to  }M‘nali,  possono  e.4>>crc  *o<lJi»la>lurie,  co* 
me  è riianifosto  nelbi  stesso  inariiriu,  il 
(piale  ccilaiiicfìlu  c ai  scimno  sodiiislaUonu. 
t^MiTiidi  8.  l'omaso  od  Suppl.  » i|  15.  a.  2, 
ad  1,  iiisegoa  die  lo  nuslesiiue  a^verulà» 
miserie  O guai  delU  p;e»citto  vita,  <|uan« 
luaipte  in  «c  «tessi  ite(C:ts.irj  nè  ]Minlo  di- 
|•elldenli  dalia  no«ti;ì  iib-.r.i  vulonlii, 

Kiiio  csscie  auddisi'  Uori  Ma  ciò  non  ha^ta. 
L leiiiilo  altri*»!  il  conles'4»rc  ad  iii<;iun^ero 
sempre  ipiablie  opeia  ullmndonuu  dovuta, 
inipi'rocclnj  cumainU  il  concilio  di  Ticnlo 
lite  >eiiga  dal  confeSMm;  iiii|n>:>la  la  peni» 
lenza  a \cndeUa  c puiiixioiic  dei  miniucssi 
| eeiuli.  Ura  quelle  cose  die  sono  già  di 
(obbligo  in  viitu  Ji  ;.llro  prccctlu,  non  |k>*- 
sono  al  certo  aver  r.igionc  di  vendetta  e 
di  puuuiuiio  ; pciXKciic  si  fatte  cose  le  Ca 
ancora  c le  suliVe  dii  ù innocente  : c [x*r 
altra  parte  c cosa  ben  giusta  rbe  il  pecca* 
(ore  in  lors^v  dì  linone  opi*ro  penali  c sod» 
didaltoitc  altronde  non  dovute  senta  il 
pv'so  del  suo  peccato  { c la  mente  stessa 
della  Chiesa,  dia  comanda  U soddisfukio* 
ne  da  imporsi  dal  «acerdute,  ò che  ciascun 
)>eccalorc  con  iq>ec<al  npo<a  penale  ed  af« 
ililtiva  ed  n questo  soio  cHVtto  urdinata 
suddtshiccia  pei  propri  peccali  Duiiqito  non 
baita  dio  il  conh'ssure  imponga  per  |H*nÌ- 
lenza  opere  già  cnuuMidate  o dovete  |>cr 
a'tio  titolo,  ma  è inulire  tenuto  ad  ni* 
giijngf.Te  s.-mpte  altia  npcij  noti  Jiivula. 

Ma  ptc\l.i  ^rnst’nmtit^  il  c'o/«,ex.'car*« 
(Aé*  a£trr  uptre  , uiu'Ue  f<€v  ^ra\>i  ptccnii^, 
noti  snolr  wiporn-  utivu  cht  Ui  miiroiultt 

uo.'.itf  t pre^cvitte  ? 

II.  Od  duUu  Siniorietti,  dialo  dal  Toue* 
iiety:  /'OrA  tur  ctmjvssarius  ^ravtttr  paxaret 
41  prò  ^r.n>r///<i  pcccatis  tmptvct  umtum 
upt'ra  ititmidr  pvartxplQ  , <fuantumi>is  ex 
se  laboriosa  stnl  et  satisjactovia.  Peccliè  in 
tal  rasT)  un  peccatore  reo  di  giHvissiini  pec- 
cati vctriblro  e>pn|t.iialo  agli  uoiiiitii  giu* 
sti  e pii,  i rpiati  «en/a  veruna  loro  crdpa 
dtlilotio  par  lare  1 :ro  comandate,  tal- 


trulli: taliorioic  c «oddivCiUorio.  Questa  dot** 
trina  sembra  inoltu  lagiuiievule. 

Se  |Mii  p«>4s;i  IjIvoU.i  accadere  d’ impor 
l(‘c{(aiiii*nle  per  ttOddisfazìonc  non  nlltu  eh* 
ipiaiibe  upeia  gù  comandata,  il  Silvio  di* 
ce  the  si,  (piando  cioè  concorrono  giusl# 
ragioni  I cerne  se  il  confessore  avverta  noo 
avere  il  |»eijiteiilc  T up)K)rtunità  di  fare  al* 
Uiinenti,  oppure  «e  pnivcgga  che  per  una 
siffatu  indulgenza  verrà  mosv)  il  (>eniten:e 
a fare  rpialchc  opera  più  grande  o di  mas* 
gior  imjKHlanza.  Ma  mi  piaitca  è troppo  d.f-r 
beile  il  trovare  un  pcniliule  il  quale,  dopo 
aver  avuto  op|H>rtunità  di  pcicuiti,  tioa 
abhia  poi  veiainente  l'oppurtuniù  di  b;h1* 
disfarv*.  M>'  I checché  sia  di  questi  casi  , 
che  anno  ra  ÌS'ìmi,  non  è certamente  bai  na 
raviuirc  di  cosi  regolarsi  quella  del  nostro 
coiih's-MMe  , Cioè  di  allettare  iu  slUatta  dolco 
ed  induli:en(o  maniera  i peuilcnli  alla  fre- 
i[ii<*nza  della  confrsjiuiic  , e quindi  cosi 
praticalo  con  tutti  , c ciò  |>c»  inassiuia  o 
per  co^tuinrt;  e sar  bba  (joestn  uti  op|K>rsi 
al  jtiecoiio  del  concilio  di  Tientu  , d*  iij. 
gi.iiigeii*  cioè  ai  pcniteiili  le  cniivcnicnti 
•odiiisfa/iniii , anìn>')i(r  i con  csvori  unii  rrii^ 
datisi  part«'cipi  di*;:li  altrui  jx'ccati.  Uiimpta 
il  n»ufpsx*r  nostro  certamente  in  * (piesto 
punto  si  recoia  mal*  c si  rende  reo  pre«»o 
a l>io  di  Clave  |>C(Tato. 

Ma  il  fatto  sia  che  il  confessore  si  re- 
gola male  nuche  i>eir  altro  punto  , <^iuè 
oim'tti  ii  io  d' ini|H)rre  veruna  penitenza  a 
cl.i  si  r.oiifesvi  |M*r  prendere  un*  ùidulgcnza. 
Iccn  le  meieni.  1."  La -eddinlazioiie  è una 
palle  del  tacriiinenlo,  ed  uiu  parte  imposta 
ili  V rlii  dcll^  chiavi  del  a Chiesa.  Dunque 
IK'U  è lecito  laoiait'  il  Bacrameiito  imiltlo 
rd  lro|ierfetlo.  2*  L’acipiisJo  dell'imbilgenza 
è all'.  tiu  im'erto  y dillicilz  , rnroi  ladtlove 
1 obbligo  deila  suddi.dazionc  è ccit.>,  cip* 
inaiidatu  e ncress.itio.  Dunque  non  è lecito 
uim'lletc  (piuftla  per  I im*rrlM  aapiUlo  d* 
ima  iiidiilgi'nzA.  3.^  I è imhilgenze  sono  in 
aj'ito  della  imverlà,  miseria  ed  ìiisunìcicuza 
df  Siddiafirc  alla  divina  giu^tizb,  e non 
già  a lumeiito  lie’la  no.lra  iidin^rliggiuc 
0 n(*cbgeuza.  Dunqne  il  noUru  cunfessore 
si  regola  male  anche  in  questo  punto. 

t).  J/<4  potrebbe  almeno  un  penitente  a 
CHI  è stata  impitsia  dal  ron/éi*orr  la  sod~ 
dtsj'a-iione  sticramtntaU  dìspeusarei  dalt 
ist  ituirla  , dicendo  di  coler  soddisjaix  a 
Ibo  fter  i suoi  peccati  coll'  acquisto  d'  Un 
indulgenza  plenaria  ? 

II.  Che  non  lo  può  fare  , ma  deve  oo* 
ninamente  eseguire  la  prescritU  penitenza, 
la  ragione  è appunto  quella  per  cui  il  c>ii^ 
fossore  • I «liuto  anche  in  tal  caso  ad  iii^ 
porla  t cioè  perchè  la  jvenitenza  spetta  alla 
infeerità  del  Mcraincnto  ed  è di  gius  divino. 
Sebbene  duntpie  passa  il  |umituntti  o non 
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lactsro  qualche  intlult^enia  n enn  aUri  mcizi 
8<j<Kli^are  per  I;»  iteoa  lemp'tr.ili*  iluvuta 
ai  cotU8ie»si  peccati  , è tenuto  norul<ineiiu 
ad  e^eistiire  la  penitiMitji  ìmpo^U  (>er  fare 
il  Meramente  in>ero  e f>erfclto. 

Caso  pratico.  Suuo  »ii>licieiitemente  aod- 
«lÌAruUo  della  sana  vo^tra  dottrina  datami 
<lì  !»opra  ; ditemi  ora  di  Kraicia  il  vostro  sen- 
tiinento  circa  i :«e>>ueiili  tiubbj.  1,*  Se  sìa 
in  balia  del  onfessorc  T imporre  quale  e 
<|uanta  penitcmji  vuole  per  qnalù^oslia 
qualità  e numero  di  peccati»  oppine  sesia 
ieiiiitu  ad  o*v#Tvare  qualche  redola.  2 • So 
nelto  impone  le  penìieiue  sìa  me;;lio  prò* 
|>otiderc  piuttosto  alla  dolcezza  che  al  fi^uie 
S*  Quali  siano  Kenemirneute  le  penitenze 
da  imporsi  a vaiq  peneri  dì  persone  secondo 
la  varietà  de'  peccati. 

n.  t^euvi  il  mio  sentimento.  la  quanto 
al  1.*.  che  non  sta  punto  in  arhitrio  del 
sacerdote  l' imporre  quelle  penitenze  die  più 
gli  pare  c piace»  ma  deve»  asvolutaiueiita 
e generai  meri  te  parlando  » ingiuu^'ero  una 
s.rddisfazior.e  che  sia  propor/ionata  alla  qua- 
lità cd  al  numero  dei  (>eccati  » e ciò  sotto 
gravo  ohldipaziune  » considerate  però  tutte 
le  circostanze  e dei  peccati  e del  modo  di 
peccare  e dello  stato  e condizione  del  po- 
uiteiite  e finalmente  del  grado  della  con- 
trizione » cosi  stabilisce  il  concilio  tridcMiti- 
no  nella  sess.  14»  cap»  d»  comandando: 
Ut  sacerdotcs  Domini  » quantum  spiritut 
et  prudentia  su^^esseril  , prò  qualitate 
critninum  » et  poeuitentium  focultate , sa- 
lutarci  et  c oivenientcs  satisfactiones  in- 
futiftant , tic  » si  forte  peccatis  conni%fcant 
i t indul^cnlìus  cum  poenitcntibus  a^ant  » 
le%*issima  quuvdani  opera  prò  graViSsimis 
deiictis  injun^iidOf  nirnorum  pcccotnrum 
parlìcipes  ejficiantur,  Habeant  • soggiunse» 
prue  oculis  ut  satisjacitn  quam  injnn^unt 
Sit  non  tantum  ad  tun^ae  vitae  custoJuvn 
vt  in/irmiuitis  nu'dicamentum  sed  cliam  ad 
praelerintrum  vindictarn  et  casti^tionem. 
Da  ciò  c chiaro  e facile  il  vedere  con  quanto 
fuuJamciito  abbiamo  detto  c.-isere  il  coiifes- 
soie  tenuto  sotto  grave  obbligazione  ad  im- 
porre peiiilenze  ai  peccati  pro|><irzÌouate. 

Non  solo  però  è temilo  ad  imporre  qualche 
soddisfazione  ai  suoi  penitenti  » ma  non  e 
neinrocno  in  sua  lihcitù  il  prescriverle  a 
suo  piacimento  ed  imporne  delle  leggeri»- 
s'ine  (>er  peccati  anche  gravissimi.  Dee  egli 
sotto  grave  ohldigazioiic  imporre  tali  peni- 
tenze die  sictto  coramenaura  te  alla  qualiLi 
ed  al  immuro  dei  commessi  }M^ccat>»  avendo 
però  sempre  riguardo  allo  stilo  e cotiJizit^- 
tie  delle  persone:  e questa  c la  regola  die 
generalmente  dee  egli  osservare. 

H.  Al  2*.  essere  miglior  coniglio  che  l* 
imposizione  della  pciiìleiiza  sacrainent.de  sia 
coodiU  piuttosto  d*  uiu  discreti  e prudente 
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dolcer.ta  <^e  dettate  da  «n  soverebio  rigore. 
Perchè  il  soverchio  rigore  nelle  penilcuie 
sacramentali  ad  altro  non  serve  d’  ordinario 
che  a ridurre  ad  una  sp>‘cie  di  Jisperaziono  i 
peuitenli,  i quali»seQleiidosi  o crtilonJosiin- 
capaci  di  portarne  il  grave  peso,  lugiltauo  lut- 
to ia  un  Colpo  giù  dalle  spaile  senza  aver  e«e« 
gnilo  nnlla  u assai  pi»co  delle  imposte  sod- 
disfai ioni  » e confusi  e scoraggiti  tralasciano 
per  anni  ed  anni  d*  accostar»!  al  salutevole 
sacramento.  Privi  poi  dell’  ajuto  dei  sacra-- 
menti  » precipitino  senza  rilegno  nell’  abisso 
della  iniquità,  dacui^esamo  diitùùlmente.'Oee 
dunque  tlconfes*ore  manifestare  al  |>enitente 
la  qualità  e quanti^  delle  pcniteuze  die  me>- 
luterebbe  secondo  i sacri  canoni  » aUindiò 
maggiormente  conosca  la  gravezza  de’  suoi 
peccati , c quindi  p I attemperarne  la  so- 
vcrit;i  » raddolcirne  il  rigore  e diramnirno  t 
la  quantità  secondo  che  esigono  lo  suiio  » 
la  dclioh'zza.  la  pusillanimità  del  penitcnto» 
il  tcitqx)  e le  altre  circostaiue»  cangiando 
anclie  o raddolcendo  sul  iatto  la  penitenza 
già  imposta  quando  si  accorge  che  riesca 
alla  fragilitìi  del  penitente  troppo  gravoai: 
ma  non  manchi  poi  di  esortarlo  a sodili* 
sfare  con  altre  opere  penali»  oltre  alle  lin* 
postegli  pc’  suoi  peccati.  Per  non  errare  su 
questo  punto  e per  non  essere  divpciisature 
infedele  abbisogna  il  confessore  d’  un  lume 
superiore  , cui  perciò  dee  chiederò  a Dio. 
con  umiltà  , perseveranza  e fervore. 

Vengo  ora  al  3.^  quesito,  e prima  di 
tutto  vi  devo  riincricie  a ciò  che  din. ì trai- 
landò  dì  quante  sorta  sono  le  peuiUnze  da 
imporsi , perù  venio  un  poco  più  al  par 
ticolare  e dico  che  la  qualità  delle  penitenze 
dee  essere  proporzionata  alJs  qualità  dei 
peccati»  afTiiichè  siano  dì  tal  natura  che 
puniscano  ì coinmesM  peccati  «d  allonta- 
nino i futuri.  Quindi  per  i peccali  carnali 
debbono  imporsi  diciuni  » vigilie  e siiiiiU  » 
che  aflliggaiio  e reprimano  la  carne.  Per  le 
avarizie  » furti  ed  usure  , oltre  le  reslitu» 
zieni  riecessarie»debbunoingiuiigcr9Ì  liniosine 
a misura  delle  facoltà.  Per  ispergiiiri  h lie- 
slemniic  digiuni  rigorosi,  orazioni  collo  brac- 
cia stese  in  forma  tli  croce,  e massimamente 
formazioni  di  cicu-i  colla  lingua  sul  paii- 
toent  > » specialmente  d.i  farsi  ogni  qual 
volta  la  lingua  sdruccioli  in  qualch**  spci- 
giuro  o l>eatciDiuÌ3.  A quelli  che  si  gl  inno 
uhbriacarsi  l’ ahtinenza  dal  vino  in  certi 
giorni  , il  non  l>eilo  mai  puro»  ma  sempre 
temperato  coll*  acqua.  .Ai  maledici  e deirut- 
tori  ed  a quelli  che  proruinpntio  di  leg.:icri 
in  itiiprecazioai  il  pregare  pei  loro  prossimi» 
ascoltare  delle  meste  e fare  delle  iiinoMne» 
e inoltre  la  necessaria  restituzione  della 
fama.  A'  rei  di  sacrilegi  e di  profanazione 
di  siciameiiti  le  frequenti  visite  delle  chiese» 
cliiedendo  iu  cm6  perdono  a Dio  dei  lun> 
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In  accnmpafiiAra  (a  m.  EnrarUli* 
(|•lllMlu  éì  p<>rt;i  in  iiroce««ìnii«  o apli  iiifer* 
mi  , le  olfcrtc  di  o4k>  , rera  ed  altro  co«e 
pt*r  onumctito  del  m Sticramento  alla  cliie^a 
m Oli  liarriiu  profanati  i •iicrameiiti.  Hanno 
inoltre  le  piMiiteruc  ad  faterò  adattale  allo 
auto  e con«lÌAÌone  delle  peraone  , giacche  e 
tutti  non  poiMmo  convenire  le  Ktesae  coae. 

D.  Qmtli  ptniifnse  dovranno  importi 
ai  giovani  dtU  imo  e deU  altro  ttsto  che 
maedtiano  té  stesti  con  atti  tMTpi  e con. 
volnnttirie  poUuzioui  ? 

H.  A qucali  non  poaeocio  preacrÌTerai  di* 
giuiil , percliè  aiedoiio  alla  menta  comune; 
ft  Dcouneno  lìmoslne  , giacché»  ottendo  figli 
di  famiglia,  {lOdo  privi  di  danaro,  ne  altre 
Minili  cote.  Sicché  il  confessore  dee  dir  loro 
che  digiunino  il  a^ibato  , facendo  inte  idcre 
ai  loto  genitori  che  lo  fanno  per  divoaione 
ad  onore  di  Maria  Yergioo;  erosi  imponga 
loro  sifTatlo  digiuno  per  peniteiiaa*  Che  »e 
non  hanno  coraggio  Ji  dirlo  ai  genitori  in> 
giun^  loro  di  lasciaK  la  coUiÌToue  ìlelU 
mattina  e la  ncrenda  dopo  il  pranzo.  Di 
più  se  ricevono  d.ti  loro  parenti  o da  altri 
in  dono  dei  danaro  » di  esao  facciano  li- 
mosine. 

Se  ciò  non  giova , ed  i peccati  continua* 
no  , ptescriva  laro  ci«e  ti  prcaentino  ogni 
dom-nica  i>er  conlcss.trsi.  Kcco  pretto  a p«>co 
queile  boilnisrazinni  di  cui  potsono  far  uso 
i ronfeasori  secondo  la  qualità  de'  peccati 
e la  conditioue  dei  peiiiieuti»  adattandole 
tcconJo  la  prudenza  c secuudo  quei  lumi 
die  il  Signore  comunicherà  Inlo. 

Cnia  pratico.  Vi  iia  un  altn»  confessore 
il  piale  si  regola  cosi,  ^er  un  ordizsario 
peccato  mortile  grave  non  dà  mai  altra 
penitenza  che.  la  recita  del  rosario  per  una 
volta  sola:  quando  poli  peccati  sono  molti 
e t>iii  enormi  impone  bensì  delle  piì>  gravi 
ioudisrazioni  » ma  di  assai  breve  durata. 

D>  Se  tircgpiibcne  ncU ttno  e neW  altro 
punto. 

il  Che  ai  regola  male.*  impefocchè  la 
penitenza  è slatii  a questo  fine  istituita  ut 
a peccato  i'eu/tctt  et  ^uati  fraeno  quoilaui 
coerceat.  Ihinque  cui  ine/zo  di  essa  deve  il 
penitente  conoscere  la  gravezza  del  suo  pec- 
cato, K collie  potrà  egli  inteuderuc  e con- 
cffùrnc  il  peso  e la  gravezza  con  la  recita 
d’  un  rosario  f \on  è egli  vero  che  . misu- 
rando il  poso  di  celti  peccati  con  la  tenuità 
delta  penitaiza , li  avrà  per  peecatncci  dì 
poco  o niuii  momento  ? Se  un  predicatore» 
p‘r  eifmpio  » aveaso  1'  imprudenza  di  dire 
dal  pulpi  o che  uu  molle  , un  fornicatore» 
un  iWaiemmiatore  soddisfa  abliastanza  per 
una  fnmicar.iono , per  una  moUizie  » per 
una  liesiemniia  alla  divina  giustizia  con  po~ 
eiir  preghiere  c si  rende  cosi  conforme  a 
Cri»to  y rpei  p o poocaOit  noeirtt  teoit^oit. 


non  si  tirprdvho  eoli  «Uefto  ki  f)si4»iatcr  iH 
tulio  ruditrtriof  M lt<»  inriio  pii  <vir't  qm;- 
sta  lina  comenienle  soidisfarinne  o 
tenta  per  un  adnitcriu  » che  è un  |icciMta 
gravÌAiimo  che  veniva  punito  nei  Mcri  ca- 
noni con  una  penitenza  di  dieci  anni.  Dmi-* 
que  il  nmtru  coiife»^re  si  regola  c.'rUmciilo 
male  quan  to  al  primo  punto. 

Ma  erra  aucora  nel  ta^rtniJo  : ìmperocrliò 
la  jienite-iza  Mcramenlalc , r|uando  venga 
iiiqiosia  |Hrr  gravi  p'ceiht  oon  deve  cswro 
cutantu  bievc  che  tosto  lìoiva»  nè  sì  lung^ 
die  il  (lenitcnltf  alla  lin  Uuu  attedialo  U 
tralasci. 

Dee  essere  dunque  dì  una  dìKr*la  e mo* 
derata  tungh<*asa,  a propuzione  del  nuaie>o 
e della  gravezza  dei  p-ccuti  , .liEiicliè  il  ikv- 
nitcntc  conosca  un  può  meglio  l'cnonnilà 
di  essi  e non  se  ne  diinrntichi  si  insto  e 
ralichi  per  un  tempo  prup>rziuiuto  al  2»uo 
isogno  la  penitenza  prescrittagli  anche  a 
que<to  fine  di  presenario  dalle  ric.idui’. 
Nello  imporre  poi  le  soddisfazioni  si  guar- 
di bene  d cunfev^^ire  di  non  ccHiloiiJere  la 
mente  del  penitente  e di  non  turbinio  la 
memoria  col  framlni^c^i.lre  truppe  cose  o 
con  una  dislribuzione  tmpp)  ditlicilo  e con- 
fusa, Si  persuada  il  confessore  che,  distri- 
baendote  in  varj  tempi , le  penitenze  rie-' 
scono  inrglio  t partoriscono  miglior  etfetto^ 
e la  sperienza  mi  Isa  fatto  comprendere 
essere  in  -gbo  imporre  pmitcozc  piuU  *ato 
piccole  ma  da  replicarsi  di  iratto  m tratta 
in  certi  tempi  slabiliii,  che  .lurino  qual- 
che mese»  di  quello  chu  prescriverne  debe 
maggiori  c più  pesanti  che  tosto  liniscauo 
o p'co  durino. 

Caso  pratiO*.  Fatte  già  If  piiM>tica7.innz 
del  maliiiiionio  da  contrarsi  fra  Caja  e Ser* 
gui  , Da«ta  soiella  di  Caja  cs^ione  al  piri-o- 
co  in  confessione  d’aver  già  tempo  fi  for- 
nicato con  Seigi».  Il  ennfesHore  le  prt3scrive 
per  penitenza  die  fuori  del  socrameulo 
deliba  dinunziarc  a chi  si  aspcUa  T iiji(>o- 
dimenio  dì  allimtà. 

D.  Se  Berla  sia  tenuta  ad  accattai^  ed 
etci^uire  (fueUa  peniit-nza. 

K.  Di  no;  iinpcrncciiè  questa  è una  pe- 
nitenza incungrua  cd  ingiunta  » come  dico- 
no» cu$n  errore  clanutn.  perché  con  essa 
$i  vuole  obbligare  Berta  ad  una  cosa  con- 
traria al  gius  di  natura  , cioè  ad  itifamare 
ennrinomentc  sé  stesm»  inanifestamio  la  pro- 
pria turpezza  fuori  del  sacram  ilio  » cosa 
che  nessuno  la  può  comandare  » secondo  s. 
Tomaso»  2 2,  q»  70.  art  1 nel  (ine»  o^e 
dice:  mhil  polest  praecìpi  homini  conira 
id  ffund  est  de  jure  naturali.  Qu  iridi  Berta 
u tenuta  bensì  (o  il  parroco  ciò  le  impon- 
ga o no  ) » quando  non  ci  aia  pericolo  di 
ricaduta  o di  altro  qualsivoglia  grave  male» 
ad  aweiiire  aegrelaiueule  Sct^  dell  ii»- 
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ktir>tltu  luatriinoiiio  o iic  ottenga  la  dispeo- 
«I  , oiiJt*  non  ii  facria  un  luvalidn  tarra- 
lui'iiJo  c »i  cvittnii  mille  altri  inconvenienti 
eli  ’ pur  troppo  accaJcrebbcro.  Ma  |>cr  quel-* 
lo  «petta  all.i  pointcnzn  Ì!n|H»-*lale  di  fare 
r aiuidetta  formale  dmutuia,  essa  non  e in 
c<ii»ti»  alcuno  tenuta  ad  accettarla  nè  ad 
CMv;uirla  uiiiic  dicliiarano  comuncuieute  i 
«loilori. 

Caso  pratico.  Ti/ìo  avendo  avuto  dal 
confciiorc  per  penitenza  di  digiunare  per 
tm  anno  due  volte  al  mese  , dopo  averla 
\olciilicrt  accettata,  T ha  ancora  adempiala 
nei  due  primi  rac.d  : ma  pd  , a ca,;ioi}e 
delia  su.(  debolezza  e della  d?riicr>tlà  prende 
die  prova  nel  digiunare,  kì  è pre«>  la  li- 
j.crià  dt  coiniiuitars  da  da  sè  nella  recita 
d iiii  intiero  rovarìo  per  ogni  volta  che  do- 
>rc!>be  digiunare. 

I).  Se  pottì'a  farlo. 

II.  Di  no:  perchè  l’ imposizione  della  pe- 
ni(enz:i  sacrameulalc,  siccome  quella  che  è 
iin  atto  giudiziale,  è allo  di  giurisdizion.*; 
ed  un  allo  di  ginrif'lnione  non  può  pro- 
cedere valid  unente  che  dal  supcriore.  l)un- 
*pie,  non  polendo  il  pcTtcntc  essere  su* 
p’riora  di  se  sleiso,  noo  può  conseguente» 
inclite  arlnlraro  intorno  alla  pcnit  n/.a  col 
co  umiliarla  in  qualunque  altra  co»a  audio 
|*ni  f*ena’c  e piii  perfetta. 

C/Jo  pvatio*  11  dello  Tizio,  dopi  avere 
jM’f  un  solo  inese,  cfoc  due  rolte  wdc,  s<>- 
ftiliiito  di  prriprio  caprìccio  al  digiuno  la 
recita  del  rosario,  agitato  per  (ptesU  cosa 
cialln  scrupolo,  ricorre  non  già  al  primo 
c ‘ufessore  da  cui  ha  ricevuto  la  peni  enzj, 
ina  ad  un  altro,  C lo  prega  della  coiiiiiiu- 
l.tzìone,  adduccndoglì  i motivi  che  ha  di 
clncdjrgliene  ii  cangiamento.  Gli  risponde 
il  c*inf  *ssore  di  farlo  volentieri  , qriainra 
e^.li  r.p'ti  a*  suoi  piedi  la  confessioue  in 
cui  ha  ricevuta  tale  penitenza. 

0.  1.*  Se  verami-ntr  anche  un  cmi/ea» 
rorc  diverso  da  quello  che  ha  imposto  la 
pi'nHrnza  abbia  antnriùi  di  caiv^tarla 

2^  Se  perjarlo  sia  vcramenit  necessas’io 
il  r jarc  da  capo  ia  e injèssione. 

H.  .\l  1.®  que  llo,  che  non  solo  il  sacro 
ministro  che  ìia  'imposta  la  penitenza  può 
cangiarla,  ma  andie  qualunque  altro  c*«n- 
f<‘ssore  di  superiore  o almeno  di  uguale 
.anlonts.  Clic  possa  farlo  validamente  c le* 
ciUmente,  non  v'ha  chi  p >»sa  dubitarne; 
]>erdiè  questi  es^>rciU  la  medesima  giuri* 
s liz  one  sacramentale  o sia  nell’  imporre  la 
peni  enza  o sia  nel  cangiare  in  altra  la  pe- 
iiitonza  già  iropo  la  : c sìccurae  può  il  sacro 
jiiirii<tro  e deve  iogiuugcrr  la  penitenza  per 
sKldi<«fazione,  cosi  purCj  ricercandolo  una 
guisia  cagione,  può  auciie  diuiiuuirla  • co  n» 
ujuUiU. 
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Che.  posai  /loi  ferlo  anche  sn  ahro  cors- 
fesKire  di  uguale  o superiore  autorità,  non 
sembra  meno  certo  ; iiupercioccfiv,  (*angian* 
do  (|uesti  la  penitenza  da  altro  ciinfes  ore 
imposta,  non  esercita  già  la  giari.*-duioiu 
sovra  r altro  confessore,  ma  Ikmisì  5o:tan  o 
sovra  il  penitenti^  acuì  é libero  e lucilo 
1 assoggettarsi  a quel  ministro  i loneo  cliè 
più  gii  aggrada  e lursi  da  esio  giudicare. 
Cosi  inoliano  coinnnem'nie  i santi  dot- 
tori teologi  con  a.  Haimoiijo  e s.  Antoni* 
no.  Il  primo  nel  lih.  3,  $ dove  dice: 
dd  illuJ  quod  ultimo  loco  quaerebalur  , 
utrum  sacevdf>tet  faccre  postini  commuta’^ 
txonem  jejuniorum  rei  nlterius  satisjactio» 
nis  ad  peliiinnet  ipioruni  ^»e/irfe/ttjn//i , 
credo  quod  sic,  du/n  ia»men  disa-eic  et 
propur  eausam  et  circa  suos  subJitos  f 
alias  non  licere»  Il  secondo  nelb  9 par.  , 
tit.  14,  cap.  1S  scriie:  Si  non  vtdetur  sibi 
posse  Jaceic  ( 1*  imposta  penitenza  ) rei  ni- 
tnit  difficile,  propur  quod  petit  ubi  co«i- 
mutari,  potesi  fieri  , eiuunti  alteri  confi- 
teatur  quatti  et  qui  eani  itnposuit. 

Al  2.®  quesito  rispondo  che  il  nostro 
confessore  ha  pirlnto  a Tizio  accmdu  la 
vera  dottrina,  la  quale  esige  che  venga  ile* 
rata  presso  il  secondo  sacerdote  la  confot* 
alone,  alfinclic  egli  possa  coiumtilarc  la  |i<s 
intenza  già  imposta  da  primo  La  ragione 
è questa  sola,  |>erclif  può  delU  medesima 
causa  istituire  un  altro  giudizio.  Ura  come 
n*ai  potrà  egli  istituii-e  questo  nuovo  giudi- 
zio. HC  non  venga  io  cognizione  dulia  qualità 
e d>‘l  niina:ro  dei  peccali,  onde  possa  capire 
r equità  e proporzione  con  essi  dell  impusta 
f •diii.f  «zione,  e se  questa  possa  in  qnaldie 
m>ido  altresì  sussistere  nella  commutazio- 
ne di  farsi  in  questa  o piuttosto  in  qucl- 
l'altra  op<*ra  da  sostituirsi  F Come  potrà  mai 
questa  commutazione  essere  prudente  e pro- 
porzionata,se  iiou  si . noto  a confusHire  qua- 
li vendetta  sia  necessaria  ul  pcuifcule?  Dun- 
que è necessario  alTatto  che  proceda  con 
cognizione  di  causa;  il  che  uuii  può  aversi 
se  non  se  per  una  nuova  confessione  del 
u tmtei  al  quale  però  è lasciila  piena 
libertà,  quando  non  si  senta  di  equirrò 
ad  un  secondo  confesiora  ì peccUi  già  con* 
fes<i.uu  di  appigli 'rsi  ad  uno  di  questi  due 
partiti,  cioè  u di  eseguire  la  penitenza  im- 
posta o di  ricorrere  al  primo  coufessore  |Wr 
farsela  commutare. 

Caso  pratico^  Il  nostro  Tizio,  non  volen- 
do assoggettarsi  a conlessare  di  bel  nuos*n 
ad  un  aecondo  confessore  i peccati  già  eoo- 
fessati,  si  appiglia  al  tecondn  partito,  cioè 
ricurre  al  primo  coiifevaore  e lo  prega  della 
commutazione  della  penitenza  che  egli  stes* 
ao  gli  ha  imposta.  Itispoii  le  questi  di  es- 
sere pronto  a compiacerlo , h*a  che  mm 
può  tarlo  prùi  imente^  fuori  dì  coufcstio- 
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Acorsi  più  me»i  da  ijuclla  confessione  in  cui 
pliH'  lui  impoaU  e f|tiiudi  non  rioordandogi 
pili  dei  suoi  peccati  ire  esu  confessali, 
e ncces  ario  che  nuovaincote  se  ne  eoo- 
fcasi. 

L).  Se  dicA  bene  , e se  Tizio  , posto  che 
Vft^lia  ia  ciunmutazione  , debba  /rsfog^et- 
tursi  a quante  esige  il  amjhssorc . 

K.  Che  il  iJO*lru  confessore , ai  quanto 
al  primo  come  quanto  al  aecoudo  punto  , 
ii  attiene  sa;^iui]ienle  aMa  doltri  a e più 
probabile,  • più  sicura  , ed  unica  da  esc* 
puiasi  ili  pratica  , c «he  ci'nst'f^uciitcmefile 
Ti4io  kC  vuol  ottenere  la  cuininulazioiie 
dove  M)M<ipoi-fti  a quanto  da  lui  ricliicih?  il 
confessore.  E pc»  qudto  spetta  al  primo 
punto,  che  non  |K>ssa  il  c<ujlegsorc,  i|ueUo 
stesso  cioè  die  lia  imposta  la  penitenza, 
r.iii^iarla  Ìii  altra  fuori  di  coiifesstune,  quan- 
do ancora  abbia  piescnti  alla  mente  i pec' 
cali  per  cui  I lia  imposla  , lo  diiuoslaa  la 
seguente  rai'ione  ; iiuperoccbc  1' iiuposia*o> 
i>e  della  pcnitcìua  è un  atto  di  pKleslà  a 
giurisdizione  spiritiiule  ed  un  uso  od  eser- 
cìzio delle  chiavi,  il  quale  non  può  farsi 
nò  aver  luogo  sa  non  se  nel  foro  sacra* 
mentale  , alkàinenti  la  soddisfazione  fuori 
di  tal  foro  imposta  non  sarebbe  saenroen* 
tale. 

U.  Ma  che  dovrà  dirsi  , se  il  penUenie 
fa  a lui  niitrntj  dopo  più  ore  , dopo  più 
fporni  e più  ineii  ? 

K.  Allora  è uecctsirio  istituire  un  nuovo 
giudizio  e Cinisagiieutcmcnte  fare  una  nuo- 
va coiif  ^ssiuiie,  nella  quale  se  il  confessore 
ha  presenti  aita  roenke  i pecc.iti  per  mi  ha 
imposta  tal  pcnilcn/a,  ballerà  die  il  peni- 
tante  si  accusi  in  generale  di  es^i  pecoitl. 
Ma  se  la  inenitiria  gli  è svanita  del  tutto, 
e iiecess.iilo  clic  , il  penitente  desidera  gli 
sia  cambiata  la  penileiiza  , esponga  di  lei 
nuovo  anche  ai  iiiedc-itno  confessore  ì pec- 
cati pe*  quali  gli  c stata  dapprima  impo- 
sta. 

Ed  ecco  che  il  nostro  confessore  anche 
per  quello  riguarda  il  secondo  punlo  la 
intende  bene  ed  opi-ra  reitanicnte.  K come 
no?  Questa  seiouUa  penitenza  , da  sosti- 
tuirsi alla  prima;  dee  essere  sacmraenialc. 
Ma  come  può  csv>rc  sacramentale,  se  non 
viene  imposta  per  pro.ati  che  siano  per  vili 
di  coiifesaonc  a notizia  ilei  confessore?  Co- 
me può  il  confessore  csercitire  la  pinn- 
luliziont  sul  penitente  , se  non  istiluisce 
nei  sacramento  il  suu  gindì/io  mentre  nhri- 
menti,  fuori  di  esso  non  hi  questa  giuri- 
•liizioue  nè  può  in  venni  conto  esercitarla? 
Mi  come  potrà  mmì  egli  istituire  questo 
giudizio  che  tutto  versi  sovra  i pccrati , 
senza  che  il  penitente  gd  esponza  nuora - 
meule  e confessi  i suoi  peccati  ? Dunque  il 
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nostro  confepsnre  ha  ragione  in  tal  caso  di 
esigere  da  Tizio  una  nuova  coiifessionc  dei 
suoi  peccati,  e Ti  io,  se  vn-d*  gli  sia  r.m- 
giaU  la  pcinUnza  , dee  senza  meno  sotto- 
porsi ad  una  nuova  ctmfe-uiione. 

Caso  pratico,  lì  detto  Tizio,  dopo  essersi 
fatto  rommntarc  la  s ddisfaxione , vdri^l- 
l>e  tornare  alla  prima  ed  eseguirla  in  luogo 
della  »ei>*nda. 

D.  Se  possa  farlo  lilterammte. 

R.  Che  , keliÌMuie  noti  pnclii  lo  afTermino 
la  cosa  per  lo  meno  è asai  dubbiosa;  im- 
pcrocclic  lina  sentenza  lepiuimainentc  rivi»- 
cata  Sw*mbra  non  aver  più  alcun  vigore.  Di- 
cono farsi  la  couimntazione  sotto  quests 
tacita  ronilt/ioiie:  „ posto  che  il  penitente 
non  voglia  alla  prim.i  petiitc(iz..i  ritornare,,; 
e socciuupono  die  l,i  nuova  peniti-iiza  vie- 
ne imposta,  ed  alia  prima  sostituita  uni- 
camente in  favore  del  peuilcntc. 

Ma  queste  sono  belle  panile  che  nulla 
conchiudono:  imperocché  se  la  primr\  |>«- 
niteiizi  non  può  canciiirsi  senza  una  giusta 
codione  , e questa  cagione  n motivo  |»er  lo 
pili  è una  noUbite  utilità  del  pciiitenio  , 
come  potna  mai  il  sacro  ministro  intendere 
che  i!  penitente  di  suo  capriccio  possa  li- 
tomare  .a  cm  clic  gli  è meno  utile?  Come 
potrà  dirsi  imposta  a solo  favore  del  peni- 
tente quella  soddìsf.iztone  che  appena  può 
omettersi  o cangiarsi  , o a dir  meglio  rioo 
può  nè  omettersi  nc  cangiarsi  s^nza  spiri- 
tuale pregudizio  del  medesimo  penitente? 
fc  ben  vero  però  che  qneste  ragioni  non 
sono  di  tanto  peso  allorché  la  ]>rtina  peni- 
tenza viene  soltanto  pel  solo  eccosa  » com- 
mutila. Ma  auche  in  tal  cas>,  alfine  di 
togliere  di  mezzo  qnalfivoglia  dnhbic/za  , 
s^irà  molto  ben  fatta  e prudent  : cosa  il 
dare  al  |>enitcnte  una  piena  Idoertà  di  ap- 
pigliarsi cd  eseguire  quelli  clic  più  gli  sarà 
in  grado. 

OKI  MEZZI  CHE  VSAft  DM  It  COKTESSnum 
rea  BCCiTane  il  pEaiTR?>Te  al  dolosb  rea 
LB  COLPE  VBirlALL* 

O.  Adendo  finora  trattato  della  pruitenza 
da  imporsi  al  penitente  e della  coitjessione 
riguardo  ai  f>eccnti  , credo  opportuno  qui 
dimandarvi  come  regolar  mi  debba  con 
certi  penitenti  i quali  si  «rccojto/io  alla 
confessione  con  semplici  peccati  vutiali  che 
fhnno  dubitare  del  dolore.',  ditemi  dunque 
di  grazia  di  qual  mezzo  mi  debbo  servire 
pi  r eccitare  tali  persone  al  vxro  dolore 
per  tali  colpe 

il.  Veramente  è cosa  trr>ppo  laprimevo’c 
il  vcriere  certe  persone  aggr.ivate  soltanto 
«li  colpe  veniali  accusarle  in  confessione  co- 
me se  recitassero  una  canzoncina  ; queste 
veramente  hauno  bisogno  dell'  aiuto  del 
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ionr(*more  , die  procurare  di  eccitarle 
aM;i  dispincCnzu  , ni  dolore  e alla  detr^itn- 
lioue  <lei  me. lesini:  c ;;iacihè  cercate  ie 
stiade  dii  tcriei-e  e i mezzi  di  cui  servirvi 
per  conseguire  un  tal  line,  eccovi  dol)^!» 
mente  uMóditn.  Sappiate  che  molte  sono  le 
•tiaJe  e molti  i mezzi  per  cui  potete  otte* 
nello.  rrìmieraiTienle  polci.e  e dovete  av- 
Tertire  il  j eniteote  che  n-jrii  e qualunque 
brucile  piccolo  peccato  dispi.u'e  a Dìo  ; e 
qitesio  SI  è iiu  motivo  che  anche  solo  può 
farilmenlc  eccitare  al  (10*01*6  rlii  vera- 
mente ami  Dio  , appnulo  per  aver  re- 
cato con  le  sue  colpe  drspiac'mci.to  a un 
Dio  d’  inflitte  bontìi  , cui  egli  ama  vera- 
mente.  2.®  Lo  <h»velc  avvertire  c .e  ogni 
peccato  , soMienc  leggerissimo,  ha  ad  es«ere 
da  Dio  punito,  m;  qui  non  venga  punito 
d.i  noi.  :V  ppure  una  parola  ir^ìosii  dee  re- 
stare iinpnnilii.  3^.  Che  i peccali  veniali  , 
niissimauientc  se  vengono  negletti  e tra- 
•cur.iti  dispon.oiio  ai  mortali,  e qiiiudi  e 
da  leinere  clij  non  preci|ijtirio  nel  fuoco 
eterno  che  non  curin  i di  pcnlirse- 

iic  e di  eniendaiii  c me  ins -guano  tutti  i 
dottori  con  a Agostino  e s Tuniaso.  Potrete 
ancor.i  rappresentare  al  vostro  penitente  , 
essere  cr>s;i  ussii  difficile  il  gindtenre  se  i 
pcccnii  di  cui  si  confessa  si.ino  con  cerl<*zza 
puiJiiiente  veniali,  onde  eccitarlo  a doler* 
».!iic  di  vero  cuore.  Finalmente  potrete  non 
stMiza  gt*aiide  nliliti  .iminoiiire  il  penitente, 
essere  i |»ecca:  i veniali  di  due  generi  ; aloiiuì 
cioè  che  si  commeltoan  senza  gran  dehhe* 
ra/.ione  ed  avvertenza  c che  nascono  pìnt* 
lo»lo  da  umana  fragilità  rhe  da  volontà  de- 
liberala, in  gui^a  che  se  l'uumo  avvertisse 
esser  t>le  azione  offessa  dì  Dio,  forse  la 
eviterebbe  , come  certe  parole  ìnconsidcra* 
te^  ma  ci  sono  poi  altri  peccali  veniali  che 
ai  conimetlorio  iiobb.^tie  si  sippùi  e si  avverta 
clic  sono  offesi  di  Dio,  quantunque  teg* 
gicra  , iiercliè  si  ha  in  esd  d»*l  compiaci- 
iiicot  *.  ^tra  allorché  Lduoo  cade  in  peoi'ati 
votiuli  d.'irultimo  genere,  dee  grandciucnle 
umiliarsi  iniuiizi  a Dio.  e temere  che  siano 
por  essere  mollo  nocivi  all'  anima  sua  , se 
tosto  non  'C  nc  piUito  e non  si  emenda. 
Kd  eccovi  servito  circa  quanto  mi  damali* 
dito. 

DEL  matsTSO. 

Il  niiiiistro  per  a-<s«ilvcre  dee  avere  la 
giuiisdl/.ì’>ut  : la  qiiile  o è nrdinana  t co- 
me quella  che  compete  ad  alcuno  por  ra- 
gione d*  uiri/iu  die  ha  atmessa  la  cura  delle 
anime  ^ op)>iii*e  è > , clic  si  ila  di 

chi  ha  la  «inriidi/ioiic  ordinaria.  Ciò  hre- 
voincMii*  premesso  , ditemi  : 

D fu  Chiesa  pofsa  alcunm  volta  sup» 
P.  Sperofte  Atoraie,  ec. 


pU're  alta  mancanza  ticUn  f*imrÌÉttiz4ont! 
nel  sarerdote. 

U.  Sicuramente:  ptircJié  vi  sia  il  tilol9 
colorutn  e t‘  ervorc  comune.  Il  titolo  colo* 
rato  sì  ha  quando  alcuno  ha  una  soeciedi 
vero  tìt.do  , ma  clic  in  so  stesso  è nullo: 
come  V.  g.  i «.icerduti  che  avessero  la  fa* 
colla  in  iscritto  per  ascolfarc  lo  confessioni 
ma  falsa;  come  ancora  un  parroco  il  <p  al*, 
fosse  stalo  eletto  simoniacamenle.  L'errme 
cninmie  »i  ha  quando  comniiciiiente  da  tutti 
uno  viene  crciluto  che  abbia  vero  titolo  ci 
giiiiiMlizione  : come  V g.  in  quello  che  ha 
un  beiieiìziu  che  ha  unties^t  la  cura  dello 
nninic  , oltre  afa  |aKlc.<.tà  d’ ordine,  si  ri- 
cerca ancora  f.ip|.r«»vazit>i  o del  vescovo  del 
Ionio  per  ascoltare  le  CDtif’sijrmi. 

D Può  il  pat'ToCO  tttcoUare  le  confes^ 
turni  de  suoi  pentienli  oouutpte  ? 

IL  Sicuramente;  purché  siano  suoi  p.ir- 
rocctiiaiii  può  ascoUaili  in  qualunque  dii>* 
cesi 

D.  Può  ustols>ere  if  complice  in  peccato 
turpe  ? 

R.  No:  eccetto  |>erò  clic  si  trovi  in  estre- 
ma necostilà  e non  vi  »ia  altro  sacerdote  , 
e ciò  «otto  |K*na  della  scomnnica  latae  seti- 
tcntiae  riservati  al  papa  c della  nullità  deU* 
assoluzione. 

I cisi  pr.itiri  intorno  all*  assoltizion<'  del 
complice  li  espoiTcmo  quando  tratteremo 
delta  riserva;  per  ora  |Kmgu  il,  seguente. 

Caso  pratico.  Girubmo  sacerdote,  che  * 
non  é confessore,  in  giorno  di  gran  loien* 
nità  si  mette  a sedere  in  nii  confcssinnala 
pubblicamente.  Molti  si  acioslanu  u lui  , 
tra  gli  altri  un  certo  Vital.T  , il  quale  gli 
presenta  lettere  della  sacra  pcnilcnzieria  per 
es-iCie  da  lui  di«pi’n«atn  , a tenore  di  tali 
Idfere , d.il  voto  di  casLìtà.  Girolamo  ese* 
guisce  tale  dìsp -n«a. 

0.  .Ve  l errore  corn  ine  sujffrft^i  a Vitate  ^ 
che  ha  proce*ltéio  in  huona  jede  , per  la 
validilh  della  dispensa. 

R.  Fila  è dottrina  comunissima  dei  teo- 
logi e cambisti  chc*f  errore  comune  unito 
al  titolo  colorato  basta  a conferire  la  giu* 
risdrzione  , per  cui  possa  un  s;icerdote  v.i* 
lidniiientc  assòlverò  e fare  altri  adì  prnpiì 
del  suo  titolo,  b uiclié  falso  f.a  msione  è, 
porebé  la  €11(60  a comune  c pubblica  uti- 
lità conferisce  in  tal  Caio  la  giurisdizione 
conveniente  al  titolo  mj.le  iino,  Onindi  tutti 
gli  alti  di  qu -sto  sac  rdote  , che  v.«lìdi  s;i- 
reldrero  se  il  tìtolo  fosse  vero  , validi  sono 
altresì  »e  privo  di  autorità  li  e-iercita  con 
titolo  Coloralo,  il  quale  p<*r  mmum*  errore 
sìa  legitliiiio  riputalo.  Questa  doltrioa  è » 
universale,  approvata  dal  consensi»  di  lutti 
i teologi  e eaiioni-sli.  La  Chi<*!«.i  appunto  ha 
aiJimeasa  siffatta  legge  pel  più  tranquilla 
31 
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}|oiGniii  delle  anime  e pei^  evitare  mnlli 
iiii(>it\<'nii'nii  i ditir  intelidif'i  di  (ali 

atti  iM%'iiirel>beiu.  G^mIì«mio  t'<iti« 

c ■iTcntlo  In  CHMilui  mir  enoi  comune  il 
lit«»|o  l'olorjtn  , e vjlid.tin  *nle  afrcliljc  fw- 
0'*!io  c tuliJjiii 'lite  atrcl>!»>  t‘4i.t:<ulo  t»dì> 
KlxMifta  , quando  p r>>  non  ohIìhhc  ••Icitii 
altro  ini|«e<titiiCiil‘>  , co>ne  ttatrltlir  v.  t‘. 
le  lellere  apusicd  che  Insterò  dÌr*’Ue  por  !‘e- 
ROCtizìuae  ad  tiii  dollurc  di  lucia  (rolada  o 
il*  cl'i*  ranonicn,  ed  ejrli  non  foAs<’ fp’siafo 
«il  Ita  luifr<‘a  del  dottor  lo  in  Uli  furidtà. 

I>.  str  r/i  Orrtijtif/to  non  conrorrr  V 
t'ìu-or  comuni-  col  ctUni-ato  , i/intcrh 

*oUì  a *emi>lict  error  comune  a 
tuiiidare  « di  lui  nltt  imi  foro  della  co^ 
Sdentai  i 

R.  Lo  aiTermario  alcuni  , mn  lo  nesano 
inoUisvlioi  Ecco  la  ragione  dei  primi.  Se, 
dicono  cmì  , pii  alti  v.  g.  di  nn  confcft>orc 
SntruMi  sen/.a  lepilliiuo  litt>lo  ne  coloiatn, 
ina  soiternii'j  o coperto  djH'crntr*  coinii- 

ln. '  , lo.i^ro  privi  «li  validità  c m'tiza  elfci' 

lo,  liiUi  ipiei  mali  a daiinu  doilc  anime 
Jie  segniroliliom  che  «urel>l)e  per  •e:*ijire  »e 
in»»eri»  iiitalidi  pii  ulti  di  clii  e^cicila  la 
piiiriadizinne  c<d  titolo  colorai*».  Ditiique  ec. 

Qnoala  |ier<)  è una  aentcitxa  coniiin;2iiiei*le 
dupli  altri  rigelratu  come  fali;i.  1/errnr 
«'(Miiiitie  , di  on  end,  ae  manca  il  lito^ocn* 
1-iralo,  nè  lOnleriai'e  pi«irÌA<JÌ£Ìone  nè  fi  die 
gli  atti  siano  validi,  l’etciiè  non  v'  ha  al> 
enn  fendumento  nelle  leugi  canoniche  e ci* 
vili  onde  poa«a  raccoptìersi  clic  tali  atti 
al  hi.inn  veruna  foraa  o validità.  ÌMa  ha 
aiic<  ra  un  grandiitìunio  p >«ìtÌvo  fondamento 
di  asserire  che  Ij  Chivaa  n<  n vuole  e non 
intende  di  cnnlerirc  in  lai  ui**»  vcmiui  sorta 
di  uiurU lizione.  Kc«o  il  tx:n:hè.  La  Chiosa 
nel  primo  in  cui  osisle  il  titolo  co'o« 
itio,  sio-oine  ella  stesci  propone  al  p"polo 
quel  ministro  , cosi  esorta  lacla  .•etile  d 
popolo  a riceverlo  ed  a preialcrsi  di  Ini; 
e perciò  la  («hieei  , per  non ‘ cooperar  all’ 
inganno  e deirimento  di  Caso  |Kipulo  , sup* 
pi  sce  ai  difcltt  occulti  quanto  basta  aflin* 
chè  il  po|folo  non  ne  sofTra  danno  a c.igioiie 
d un  vìzio  nascosto  e non  apicrcnte  All’ 
opposto,  allnrchc  taluno  |*er  sola  malizia  s 
i‘  intruso  senza  titolo  coloralo  da)  snfH'riure 
«>ttemito;  la  Chieda  non  propone  colui  al 
)n)|>o|m  per  \oniit  modo  nr  ponio  co-. pera 
al  detrimento,  ma  egli  Milo , 1 iiilniso  , è 
la  cagione  total*  ed  adeguata  d.il  danno 
altrui.  \on  è dunque  in  oblìi  g.i  l.a  Chiesa 
di  supplire  in  Lil  c.iso  ul  difetto  di  giuri- 
sdizione , nè  è cosa  giusta  e ragionovolo  il 
pretendere  che  vi  sappUscu. 

K vero  che  quiodi  ne  n.isce  il  danno  dì 
quelle  persone  che  si  accostano  enti  b iona 
lede  per  confes-«ard  ai  piedi  d‘  un  confes- 
•oie  senza  titjlo.  Ma  ciò  che  i:iipo:la  ? ciò 


non  prova  nè  punto  nè  poco  che  la  CIih*ia 
ftuppLsiM.  Piiv'i  anzi  4*he  maggiori  strolibei-o 
gl’  iiicouvcnicuti  piii  forcndi , se  si  di> 
ressi*  coH'opiioata  sentenza  che  la  Chiosa 
an«-|ic  in  tal  ca>o  sopplisce:  inq>erocclie  , 
ummr*vsa  quest.!  doltrin:i  e persuasione  nel 
popolo  ci'isitano  cio<’;  l'he  salide  scino  lo 
ct>n*e»«ioiii  ed  a'.sfìluZMiiii  di  ciMlealì  liuti 
cnufcsMiti , si  apre  tonto  un*  ampia  porta 
a tolti  gl'  iniqui  aicecdoli  dì  fingerai  coti* 
fen.snri  e quindi  dì  sciiiìiiar  ettsiri  , eresie  , 
false  dottrine  e di  sedurre  il  |m>|*oIu  cri- 
sliaiii,  DutiqiiC  il  danno  o V utiLtà  d.'i 
|K*nitei)  i che  sì  porta  ^»ei'  futidamcnlo  della 
giniisdizirme  della  Cliicsa  in  tal  caso  con- 
ferita è di  n som  peso  ed  afl’atlo  inetta, 
quaiidf)  si  punca  a ronfronlu  col  danno 
iiiitversalt  t‘ «olla  liiiiic/iivnc  «lei  mìiiisiro  e 
c.f>gli  scandali  ed  assordì  che  ne  ssgui<el>- 
bro  dall*  ammettere  l'opposta  senten/a. 
qneda  è aozi  una  nuova  ragione  ]»er  tliie 
clic  la  t'bicsa  sia  alii-iii.Asima  d.il  .uqqdìic 
io  tal  Caso  , arnie  non  dar  adi|<t  a tali  or> 
r..ii  inconvenienti  Dal  che  ne  segue  che 
Girol.iimi  , s' è senza  tìtolo  coloralo,  ese- 
guisce li  dÌ8peii\a  invalid.imente,  e qirndì 
u Vitale  ninaric  il  «no  volo  di  c-tstd'i,  nò 
ponto  gli  tun*ia:*a  l’crror  cuiiiune  n li  Imo- 
iia  lede  ]ier  cui  si  e ac(Oii.tto  a lui  sed«*n» 
le  ih  cniifcssiniulc  piibbìicantcìile  - d<>|m 
a.er  veduto  che  al  re  jH*rsotie  a lui  con- 
correxam»  p<'r  confcs>arsi.  La  sin  igoor.in- 
Z.I  e buona  fede  lo  scisma  bensì  r.al  pccc.i|o, 
ina  punto  non  gli  giova  per  la  v.didità  o 
deba  dispensa  o della  gìurisJì/.ioiiC. 

DEL  cosFassoaa. 

Per  esercitare  lecitaiueiitc  I*  nlììilo  di 
Ctnifessorc  è nniiiiiam  'lite  necesS'rì.i  la  «*cie«i- 
iLt  de  costumi  O sia  I*  esscie  liaHte\olincii- 
lt‘  lers^ito  nella  loolngia  niur.de;  pcrclic 
dv've  *;i|>ei  conoscer*  ciò  die  lia  d.i  giudi- 
care, scroiidn  che  slabili»conn  i siicri  cononi, 

0 parinolarniente  il  cari.  Qui  vult  , r/r«f. 
r»  (/e  Ptten.y  ove  sì  dice  ; ('nveat  tfuriUàalis 
ju.trx  , . . ut  non  caveat  nnmei-r.  scrcnime, 
()  ortet  vnnn  ut  *c.«r  quidifiiid 

drOtl  finhcure  : judicìnria  cnim  /fotrstas 
hoc  e rftOiUiiat  ul  tfuod  deùel  indicare  di— 
sct'i'nat 

Qiindi  ne  viene  che  quabimpte  sacerrlole 
che  ad  esercitar  siilallo  inliii^tero  si  avveru 
tura  senza  la  scienza  i>ei'esarìa  , all*  evi- 
dente p«*r;col  I s’ es|M»nc  di  eriare  in  molle 
g'tisc  , cioè  e in  qualità  di  giudice  c iu 
qualità  Hi  dullor.:  e ui  qualità  di  medico, 
giicdiè  il  sup  ministero  tiiui  tre  lple^ti 
uifizj  compicnde.  In  qualilà  ili  giudico  s*e- 
w-me  a manifesto  pericolo  dì  crraie,  prof- 
t 'reudo  seiiteiirs  sovra  cause  por  maitcanza 
di  sccuza  a sè  allatti  ignote,  giuilicaailo 
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VetiiiiU  percat)  q.iello  di<2  c laonnle,  meo 
prrMVf  quello  che  « pìii^gl-ave  , d'iiha 
eie  qudtu  che  è «icirjiiia  e cnfuiaun.imlo 
come  reo  chi  c iittiucenlc  o come  iiinociite 
osaolvoiiiio  vili  i>  r«‘o.  Toqiialìl't  ^i  dotlon*,  o 
Ijocmio  (pieile  cote  che  c ioiiuto  aJ 
re  e JicJiiarare  ai  |>e.tttccili  , op|iiire  anclte 
rispoioleriJ  a proposilo  alle  loro  iii(erroi;a- 
uuni  eii  iii8C}<iMiidu  dollrine  l'rronrc  e f.ilse. 

O Oltìum  e la  vostra  spit^atitme  fiata 
t'ircn  il  co/i/t'i.T»jrr  ; ina  ptrM^Ut  mi  cA*  io 
vi  pruffoti^a  un  duhLo  ^ td  e,  »t  prrchi 
un  sficcrdiitc  ti  tfuaU  , ta^ie/idit  molto  Ihì- 
tn:  di  vsnt'e  pin^  versato  mlltt  leo» 

morale  , si  espone  all'  esame  a vtene 
appntvaio  /nr  nvi.r  risposto  piti  a sorte 
che  f*er  fftriua  a qualctié  tfuesito  propo^ 
H*>^ti  rd  est  retta  tpu  slo  sacro  minisuro, 

H Che  j>ecca  ticiiiainciit<'  , nè  punto  gli 
giova  1 ap|iiovn/Ìnite  ilell  onlinario  ; iiii|M.‘r- 
cìorciic  il  delio  tarerdofe  viene  approvalo 
|>er  iia  ca»o  accidentale,  cioè  perchè  a 
aorte  e non  |tcr  eiUtiio  di  acicu/a  iia  dato 
tiel  ve^iiij  m i rispondere  a quah'l»«*  (|ueiito: 
I apptiivj^ioiie  dcil*  ordinario  ( come  dice 
il  p Se^iieri  nell*  Mirn^iofie  pe  confessori) 
so|qMoie  ia  a«ien/a.  iiim  la  conferiace  , non 
la  iufomle  , nè  dà  la  vista  al  cieco.  Ouii- 
qiie  t ilt*  appmvaaione  non  aulTraga  nè  pini* 
lo  nè  poro;  e chi  c<>noK‘e  intimamente  di 
ettcr  prixo  della  scicioa  suflicicnl**  nnn  de- 
>e  nè  piiò  IccilanicDle  »enirai  deila  Ijcollà 
conceduta. 

D,  Qutìl  scienza  dtnufue  dee  otrre  ptr 
ptUer  ut  launut  coscienza  esercitare  il  suo 
ujfizto  di  c*otjessore? 

K Oee  a(qH*re  in  primo  liiogi»  la  d4>ttri- 
na  tutu  spettante  a^  queato  aarrainenlo. 
cosicché  capisca  molto  bene  e coi«osca  t|uale 
aia  la  sua  natura  , quali  gli  efFelti  , tiiuli 
le  parti  , e di  queste  quale  U forxa,  1'  in- 
dole e la  virtii. 

Dee  sapere  quali  peccati  alano  mortali  e 
quali  veuiali  \ le  circostanze  altresì  dei 
peccati  , quelle^n  primo  luogo  che  muta* 
no  specie  e poi  le  altre  che  nella  confe^ 
siorie  dcldrono  uiaiiifcstarsi  , quelle  ancora 
dalle  quali  nasce  V obbligo  dì  restituire. 
Dee  iiileudere  bt  natura  , la  qualità  , la 
foi-za  delle  ceusiire  ed  a quai  delitti  siaiin 
uuiiesM*.  Dee  aver  in  pronto  i casi  riservati 
del  papa  e del  vescovo.  Conoscer''  deve  la 
diireicius  dello  so«idisraziimi  peuitcnziali  ed 
inoltre  i c.inuui  penitenziali.  Dee  tener  in 
meim  ria  i casi  nei  quali  dee  ripetersi  la 
confessione. 

Prima  )k>ì  ebe  si  accinga  ad  asroll.’ire  le 
cuufessioiii,  deve  sapere  c molto  Itene  con- 
siderare quanta  e quale  sia  rautoril.i  e po- 
destà detta  sua  giurisdizione,  cusiccliè,  Iteri 
coinpreiidendu  chi  e da  quaì  peccati  di  cen- 
sure possa  assolvere,  si  guardi  uel  tempo 
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steiso  di  non  oltrcpassara  i termini  dt-l'a 
sua  (acuità. 

Oovttfe  pelò  qui  avvertire  die  non  ii 
rìcliiede  in  tutti  i cunfesvori  una  scieuz.i 
ugnale  c perlel  !ssiiui{  impeiciocchè  è covi 
certi  che  non  tutti  posaan-i  e sere  dottis- 
simi e che  non  i soli  perìlUsinii  debl^mo 
essere  i ministri  del  s.icrameuto  della  Pe- 
nitenza , altmnenti  non  sareht>e  possibile 
provve«lere  alla  uecessitii  del  popolo  cri- 
stiaun  ; ma  bistu  una  scienza  rotuiocic  e 
conveniente , secondo  s Tomaso  nel  4 
didle  Sent.,  disi  161  Mrrc  scieniia  etti 
wai  sii  eieyor , tanta  esse  liebti  ut  sciat 
distinffuere  inttP  peccatam  et  non  oeccatu  n, 
vrl  etiam  inter  mortale  et  pecvatum  ***nint 
te;  uuod  si  atiqna  etit  dubUutio,  possi 
ad  disertiot'ts  rteurrere. 

D.  Come  dee  regolarsi  in  quanto  alle 
dottrine  ? 

H.  Deve  guardarsi  dalle  meno  probalnli 
e poco  sicure  per  non  tradire  la  propi  ia 
co-cieiUi  cd  insieme  quella  de*  mioi  peni- 
tenti ; ma  deve  nel  tempo  «tesso  schiViiru 
CUI!  ogni  dilbenza  i due  estremi  opposti 
del  rigore  0 del  lassismo.  Dalle  Scritture  , 
dalla  Chiesa  u dai  sa.  padri  deve  il  con- 
fo aure  desumere  le  sue  doitrine.  Cosi  vira 
sicuro  di  evitare  ì due  scogli  ^ d t gonsino 
e il  l.issisjiio.  I guiuseiiirti , dice  il  p,  Cou- 
ciria  de  sacram,  Poenit.  diss»  ^ # r^ap.  l>  , 
pungono  alcuni  pri-cctii  iinpòssibili  ad  as- 
servarsi^  non  vupliiuio  che  1 iugiioranza  dei 
inedesiiiii  sensi  dalla  colpa  \ rigetlsno  i( 
giudizio  prubihile  ed  ariciie  probabilissinio, 
C'I  esigono  setiiprc  il  giudizio  < erto  ed  evi* 
dente  della  veriCi.  I proUih  bsii  poi  , de— 
clinamio  all' altro  estremo,  non  cercano 
Ciò  ciie  più  si  avvicina  ulti  I gge  divina  , 
m.i  rigetUndolo  come  un  ngurÌAtao  , dico- 
no servire  il  meno  verisimile,  il  lucnu  pio- 
habile.  Cosi  i primi  aggiungono  qtiuhlm 
cosa  alla  legge,  che  lolgotio  gli  altri  trgìi 
uni  e gli  altri,  tratti  da  diversi  princi|*j  » 
sempre  Ira  di  loro  in  co  itcsa  , si  accorta— 
no  soltanto  nell'  eriure.  Chi  vuol  rerxler 
iinpo  libile  Is  strada  del  celo,  e chi  trop- 
po la  vuol  render  piana.  La  strada  di 
mezzo  ù la  strada  della  legge;  e dove  dal- 
la 1 gge  cliiar.iinenfH  • ou  ai  rileva  ciò  che 
è piti  verisimilc , ciò  che  è piu  cunforuia 
alla  medesima  d deve  lenchf.  ÌTene  mulisssatf 
si  non  vis  perdere  modutn.  Lmcus  mediu» 
tutus  est. 

Kd  è p.ti  facile  il  declinare  al  Liasuiuo 
rhc  al  rigorismo  : ed  i (Mdri  della 
lianiio  più  clie  alito  declamai  » o litro  la 
tru|ipa  itolulgciua  tanto  nei  primi  8r*c«»li 
qu  iito  nei  secoli  piii  a noi  vicini.  Da  tutti» 
ciò  potete  rilevare  «piale  e quanta  de<il»4 
essere  la  »ci>  rua  i»e4Cs*aria.|)«r  aminttiislra- 
tt  d sacramento  dvlb  Penitenza. 
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I).  Ho.  € non  ci  aura  oimeno  qmatche 
f coso  in  cmt  posta  U conj'rssort  , wnzn 
irtidii'e  ìi  suti  mtnisU'i'o  ttJ  in  buona  co- 
scienza , acComoJarst  alC  opinione  del  pe^ 
m tenie  ? 

h.  Che  iDoliu  dirnciluieate  potr;i'trorarc> 

»}  f iiiipei'ciucché  Uui>ÌMniuu  i|ui  •nppone 
che  il  conlcsKire  &i«  •ullicieiileiiìeiile  dtitto 
e elle  , «*<ainitiau  culU  dovuta  dili|*en/.a  la 
CU8J  , giudiclii  U piv^ria  tciilvttua  più  prò* 
babilo , piu  fondala  e piìi  cuiiftirme  alta 
ìei'ilà  di  quella  del  suo  |>«iiiteiile.  Ora  , 
dico  io,  c me  poliù  aliliaodutiur  La  propr>a 
(»efiteiua  per  seguir  quella  del  suo  |>eui< 
leni*  / Qual  saia  li  ragiona  die  lo  imiuva 
a caogiur  opiiiioue  ? torse  gli  argoiucnli  che 
sugliuuo  recarsi  a favore  ^di  tal  senienxa? 
rua  quesLi  li  ha  giù  ventilali  e li  ha  già 
eouosciuli  iiic*ilicaci.  Furso  I'  auiurìtà  dei 
teologi  che  hi  diicndoiio  ? Ma  ha  già  ve” 
doto  che  siflaUa  uaturiCi  perde  li  sua  forza 
al  cuufioiito  di  quella  di  Unti  aitri  che 
sosleiigouu}  r opfKisla  sua  opinione.  Forse  la 
doUriiu  o piela  del  )>ciiileu«e  luedesinio  a 
se  heu  polo  ì QuesU  per  appunto,  voi  lui 
direte;  ed  ecco  il  casj.  Conosce  • ss  di 
certo  il  confessore  che  il  penilrule  è di  «è 
assai  più  dutio  i e t|uesli  ulleirua  ch'ere  la 
ptopria  opinione  più  probabile  , e per  con» 
trariu  1' opinione  del  conlesiore,  adottala 
tome  più  probabile  essere  meno  piobabilo. 
Fuò  in  tal  caso  il  lonfeasure  depurre  la  sua 
opiuìoue  e adottarla  duUrina  del  pcnilenlc 
ammessa  come  più  probabile;  perche  allora 
egli  sKcotiie  oliera  ragionevolmenre,  cosi  an- 
che prndenteiueiile  ed  in  conseguenza  seiua 
intacco  della  sua  coscienza,  anzi  con  ragione- 
vole riloruiu  ueha  iiiedesiiiia.  Cosi  iiisegnano 
teologi  anche  di  sina  dui  trina  , Ira'  quali 
il  dolio  e piissimo  Ciiniliati  nel  tralUlo 
della  Fenìlenzu , sii  Ì.  q.  4.  Yeiameuie 
non  condanno  un  lai  seiiliinento  , ma  di- 
co die  VI  ha  gran  foiulaoiento  di  diih-tare 
se  lai  dotlrùia  si  fiossi  in  piMtica  adopera- 
re ; imperocciiè  iii  pratica  vi  può  con  fou- 
dalJieiilu  tciiieie  che  il  pciiileiite  io  pro- 
piia  causa  s inganni  e che  sii  retto  da 
qualche  l'ccullu  passione  o tra»|>oitalu  da 
qoakiie  prevenzmiie  , poiché  si  tratta,  co- 
me si  supiKiiic  , di  una  opiuìoue  favoievole 
alU  sua  libertà  Fate  dunque  che  il  con- 
lessiU'C  lu  n debba  nè  possa  fidarsi  ed  in 
cunsrguonza  cedere  al  di  luì  senti  mento» 
t.iii  Ila  di  me  piti  fumé  veega  se  siano  o 
rjo  lagioiievoli  questi  miei  riflessi. 

l^uuls  dunque  s.irà  il  caso  in  cui  possa 
il  cuidesaore  con  sicurezza  lasciar  la  sua 
ed  abbracciar  I'  opinione  del  penitente  ? 
ticdlo.  Quaùdo  , udite  le  ragioui,  forse  dà 
lui  prima  non  Lene  ponderale  , ei|tos(egli 
dai  peiiiteute  medesimo  avanti  e Dio,  non 
mu.so  da  iiiuau  riguardi  , ei  avvede  e 


pìjdica  essere  la  dottrina  del  penitente  piii 
fondala  della  vua  ed  alla  verità  piii  vicin.i^ 
allora  potrà  cingiar  sentenza  c conruniiarsì 
alla  di>ltrina  del  penitente;  e in  tal  caso 
non  sarebbe  indotto  dall  autorità  del  dotta 
suo  penitente  nè  contro  il  proprio  seuli* 
menlu,  ma  |iercliè  così  egli  stesso  la  s4*otc, 
per  avere  conosciuto  la  verità  o la  maggior 
verisimiLitndine  di  tal  doti  mia. 

l).  d\>endomi  otumamente  istruito  sm 
(T  un  punto  cotanto  necessai'io  , gradit'ei 
ora  sapere  da  voi  quali  siano  quelli  ai 
quali  si  deve  diffèrii'e  o ne^ni't  l'  assolte^ 
zione. 

R.  Si  dee  negare  a tutti  coloro  che  il 
confessoie  couosct^rà  non  essere  beo  dis|H>- 
sii  ; come  sono  1.^  quelli  che  non  hanno 
il  deviiiu  dolore  o proposito;  u sono  do- 
giigenti  nel  fare  l'esame;  2.^  quelli  che 
non  vogliuuo  lasciar  V occasione  u V a-ito 
di  |U‘ceaie;  3.'^  quelli  <he  ricusano  d'  ub* 
Indire  al  confessore  ; 4.^  quelli  che  ricusa- 
no di  restituire  la  roba  allrtii  o l'onore, 
o ricusaoo  di  soddisfare  ai  legali  pii;  Ò.'* 
«pielli  clic  ricusano  di  depoire  l'odio,  le 
inimicizie,  o non  vogliono  perdonare  le  ia« 
giurie  ricenite  h.*  quelli  che  iioii  vogliono 
lisciar  l'aite  illeciu  o esercitano  qualche 
arte  magica  o qualche  superstizione  o fan- 
no contratti  illeciti  ; 7/'  quelli  che  danuo 
agli  alili  CK'casioiie  di  peccare;  8^  (pieUi 
eoe  voglioiiò  esercitare  un'  arte  che  iguo« 
r.mo  con  danno  o pericolo  altrui  t ^ quel- 
li die  trascurano  il  proprio  uflUio  e sono 
ÌD  etto  trascuralL 

Si  dee  poi  diUerirc  a quelli  la  dit)>osi- 
zione  dei  qii.ili  c dubbia,  come  sono  i re- 
cidivi, gli  abituati  , gli  occasionar),  ed  a 
quelli  ebe  igtioraiio  le  cose  iiecessirie  di  ue- 
censilà  di  precetto  liou  a tanto  che  le  ab- 
biano imparale,  se  il  leinpo  lo  permette  : 
che  se  urgrat  necessitaSt  è tenuto  il  con- 
fessore iiisegitarle,  secondo  cf»e  il  tempo  lo 
porinette. 

dkll’  occssioiib  vaosstMA. 

D.  Qual’  è l'  occasione  pì'ossima  ? 

R.  L' uccasiont  prossima,  secondo  U doK 
trina  dei  migliori  teologi,  è quella  che  por- 
la seco  un  probabile  o sta  morale  pericolo 
di  |>eccarc,  cosicché  chi  ad  esso  sì  espone 
debba  secundo  le  regole  della  prudenza  te- 
mere di  soggiacere  alla  caduta. 

D.  JJi  quantM  sorta  è l' occasione  pi'os- 
sirna? 

R.  01  due  : i>olontaria  e necessaria  • di- 
reti volontaria,  se  può  abbandonarsi  senza 
uii  pravissimo  incomodo.  Dicesi  necessaria, 
se  iisicamente  o moralmente  non  può  Is- 
iciarsi. 

Vi  è un'  altre  sorta  di  occasione  che  sì 
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Jic*  l’àmoèa,  6iÌ  ù i|MelU  in  rui  non  c'  è 
i|uCt(o  |»i'ul»aUle  o morale  pericolo  Jr 
care. 

K dal  »tii  qui  detto  può  mccovltcrsi  c!ie 
«Iti  Oicaa.uue  può  essere  prussiiua,  «"bboiid 
r tiojuo  uun  sia  per  anco  in  essa  caduiu  , 
quando  cioè  è tale  iti  sé  stcss  che  porta 
seco  assulutaaieiite  un  probabile  o morale 
pericolo  di  peccare,  « che  in  t'ODsesucuaa 
peccherà  luortulmenlc  chi  anche  |>er  la  pri* 
ma  volta  ad  essa  si  espone  vulutitarbmeri- 
le;  come  v.  g.  chi  si  mettesse  a guardare 
«olontarinmente  una  persona  di  altro  sesso 
allatto  ignuda. 

Casi  vasTici. 

Coso  pratico.  Pietro  si  accesa  d' aver 
peccal  i con  una  donna  tre,  p quattro  vol- 
le entro  lo  spazio  d'  un  mese. 

D.  Sé  voi  conftisoìt  titu’ciÉ 
suùilo  ('  assoiuzioue,  op/fure  inlt  rro^ttitao’-‘ 
lo  rtltrare  se  sia  o ito  adesso  capatM  d’ 
assoluzione. 

K.  Al  primo  quesito,  che  il  confessore 
io  questo  caso  non  deve  subito  negare  a 
Pietro  r assoluzione,  ma  deve  con  pazienza 
e prudenza  fare  a lui  varie  iiiterro'^azioni 
}>er  rilevar  lo  alato  suo  e la  qualità  dell* 
occasione  in  cui  si  trova,  e quindi  decide- 
re  e giudicare  se  abbia  da  assolverlo  sul 
momentu  oppure  negare  o differire  V as»o- 
luzioue.  |£  dalle  risposte  si  rileverà  so  sia 
nell'  occasiom*  prossima  o{>pure  riniota,  vo- 
lontaria oppure  necessaria.  Se  Pietro  ha 
promesso  altre  V'dte  al  coofetsore  di  allon- 
Uoare  da  sé  la  donna,  e non  V ha  fatto 
mentre  poteva  farlo;  se  il  numero  dei  pec- 
cali, delle  cadute  e ricadute  è presso  a po- 
co il  niedesiuio  delle  confessioni  o non  e 
ucjtabilinente  diininuit4)  ; se  non  è passato 
molto  teinpu  dall'  ultimo  peccato  cuinntes- 
ao,  non  può  assolverlo,  a tenore  della  prò* 
|Hjsiziune  Sì  condatiuata  da  Innocenzo  Al  , 
perchè  non  può  in  im^ssur  modo  formar 
USI  giudizio  pr.-.licu  del  sincero  pentimento 
e pru}>osito  u>  l peniiente  e della  buona 
sua  disposizione.  Psriineiile  quantunque  rac- 
colga il  coiiJesiore  non  aver  Pietro  inai  piu 
|H‘ccatu  eoa  tal  donoii,  uia  aolUiito  quelle 
due  o Ue  volte  ìoterrottameute  in  questo 
mese  e nulla  piii,  e ciò  non  già  i>er  la  sua 
buona  volontà  di  sture  lontano  dall’  offesa 
di  Dio,  ma  perchè  non  ha  avuto  il  comodo 
dà  peccare,  e cose  simili,  e può  per  altro 
da  sé  allontanare  la  donna,  no  i deve  a»- 
aolvcrlo,  se  prima  da  »è  non  1*  .'allontani  : 
perclic  Don  si  deve  lidare  dalle  sue  belle 
]»arolc  c promessa  ; atteso  che  una  donna 
che  sta  in  casa  è un  oggetto  presente  che 
aUctU  e muove  troppo,  e 1’  esperienza  iii- 
aegtia  che  il  pcuileuta  assolto  ^iuu  di  li- 


eertx’iurt  dalla  casa  la  femmina  con  cui  * 
aolifo  peccare  ritorna  al  vomito 

Che  se  poi  dalle  risposte  di  Pietro  rila- 
va il  confessore  essere  egli  in  occasione  pros- 
sima necesvuria,  In  lai  caso  convieii  vedere 
sa  altre  volle  bu  confessiito  poco  più  u |ioco 
luCLO  i inrdcsimi  peccati  ; coti  dn',  se  iìOB 
vi  sia  una  vemincntc  notabile  eon'iida  , 
non  devo  assolverlo,  ma  diilèrirgU  1'  asso- 
luzione. 

Se  poi  dalle  risposte  del  pcoifenta  il 
confessore  raccolga  che  Pietro,  in  tal  occa- 
sione prossima  necessaria,  dalle  altre  con- 
fessioni a questa  non  è mai  più  caduio 
funichè  quello  due  o tra  vrdle  entro  il  giro 
di  pochi  giorni,  quantunque  ogni  giorno 
avessa  il  comodo,  td  esser  passato  anclie 
non  poco  teiujHi  d U ultimo  peccato,  |K)trà 
in  Ul  cam  assolverlo,  quando  non  giudichi 
cosa  pili  q>e<licnte  alla  sedute  dt  quell  an  - 
ma  il  fiapporrc  qualche  poco  d*  i<itcrvallo. 

Kuialmciile  quando  rilevi  essere  Pietro 
nell  occasione  pruss>tua  necessari),  deve  il 
confessore  procurare  di  far  si  cha  V occa- 
sione divenga  riuola,  cosi  che  tolgasi  il  pe- 
ricolo prossiuio  di  jieciare  oelta  medesima. 
Deve  |ierlanlo  suggeiirgli  ì mezzi  adatUti 
al  conseguiiueDto  di  questo  Goe,  conio  si 
disse  di  sopra. 

Caso  pratico.  Dovete  sapere  die  V occa- 
sione del  nostro  Pietro  ti  rivolge  circa  una 
serva  die  tiene  iu  casa  e non  la  può  scac- 
ciare ; |K)ichè  avendo  ad  essa  piesuti  du- 
geiilo  scudi  , se  la  manda  Inori  di  casa  , 
non  potrà  più  ricuperare  da  essa  oeppur  uu 
soldo. 

Dornainlo  adssnque  a r*oi  ~ctfnCtssore  se. 
ahnmo  per  questa  l'o^io/ia  tlobUiaUi  ussui- 
vtr.o.. 

H.  Che  Don  può  il  confessore  assolverlo, 
perche  i'  occasione  di  peccare  c prossima  , 
e non  apparisco  in  esso  alcuna  euiuiidazio- 
ue;  giacdiè  Intlu  il  fuiidamento  suo  per 
oiteoere  1' assoluzione  è il  non  poter  heen* 
zmie  di  casa  tuie  feniinùu  senza  esporsi  ad 
un  perirolo  di  peidere  la  suimua  del  dana- 
ro imprestatole.  Se  dnntpie  1 oicaaioue  è 
prosAÌiua,  uè  v'  c cmendaziune  quando  egli 
non  vuole  allontanale  da  «è  la  donna,  già 
■ tenore  delia  dottnna  data  di  sopra  , è 
indisposto  ed  incapace  delT  assoluzione  , 
perchè  non  vuoi  |Ho>VL*d.  rv’  alla  salme 
deir  anima  sua  per  uno  stipilo  teiup.>rale, 
come  è tenuto  secondo  il  \ angelo  ed  an- 
che secoudo  il  detto  dell’  A(h>sIo1o  : Quid 
pi'odest  liotnìni  si  mundutu  univevsutn  lu- 
cv-etizr,  anitnae  vero  suae  dctrimcntum  pa- 
fiafizr  Nemmeno  dee  il  confesaore  huarst 
delle  belle  parole  c prcuicase. 

Caso  pratico.  La  serva  del  nostro  Pieiro 
surriferito  viene  anche  da  voi  a confessarsi 
6 vi  et|>oue  ebe  »i  lioya  ueUc  inaggiort 
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atiuiMlie  che  possano  m^i  imma{;inarsi.  Per* 
ciiè  se  o.ict;  ili  c>iiìa  c lascia  il  suo  patiinne 
Pietro  , irifdiiia  sé  lurJesima  e »i  mette 
ili  pericolo  dì  uidure  nella  noccMità  e.  tre- 
nia  ; »e  sei'uiU  a dimorare  nella  di  lui 
IMM  c ricusa  di  accordargli  i «oliti  p<‘Cca- 
imiio»i  piaceri»  teme  i'a^i(iiie>ulmcnte  qual- 
che cattivo  accidente  dal  medesimo  : vor* 
rehbe  tirarsi  ftiori  dal  periiuio»  ma  non 
«a  a «piale  partilo  appigliarci;  ricorre  a 
VOI  contesaore  e vi  cliiede  coitsif^lio. 
l>.  consif^lto  U Jari'ie  f 

R.  Siccome  la  salute  dell  anima  dee 
prererirsi  a quaUiiu|uc  com  » e «i.ill'  altra 
il  male  graviikimo  del  cuiicitbiit.<lo 
con  Pietro  è presente  , è in  r»i>cre  , c ni 
pratica  f è certo  , ad  al  contrario  il  male 
dell'  ìnlamia  c doda  povertà  estrema  è fu- 
turo , c incerto  cd  è ri^iarahile  altra 
via  , giacché  non  mancano  mai  soccorsi 
umani  e divini  a chi  «pira  in  Dio  e lo 
cecra  con  cuor  «incero  i aisi  la  consi;;lierci 
a laaciere  la  della  c.i.«a  in  quel  giorno  stesso 
oeu/^  fnipporrc  dtla/ioiiu  , raccomandandosi 
umilmeuie  « di  cuore  a Dio  e di  nulla  te- 
mendo. 

Clie  se  poi,  ad  nnt  i di  tali  ragioni  » non 
vuole  allimlaiiarsi  da  (piella  casa  , cui  pre* 
lesto  doli*  inUiiiia  » non  I'  assolverei;  per- 
ché si  può  ragìoncvoliiiente  dubitare  che 
prometta  tiiilaiiieiiie  , mentre  , operando 
Così  , vuole  di  bel  nuovo  esporsi  all'  evi- 
deute  pericolo  di  tornare  a peccare. 

OBU.'  Of'-CASIOIB  PaOSSIMa  TULORTAIia 

D.  Finora  tn  avtie  discorso'delV occosit^ 
ne  prossima  tucessaria  r mi  avete  aiquan* 
lo  soddisjaìto  ; gradirei  ora  dte  mi  di^ 
ceste  che  c*>*n  è l'  occasiosie  prossima 
iontaria  e come  debba  rc^oLarti  il  conjes^ 
sore  ifuando  U penitente  si  trova  in  late 
occnstvne. 

u occasione  dì  tal  sorta,  come  ho  detto 
di  sopra  , è quella  che  si  può  ubbandonare 
sensa  uii  gravissimo  incomodo.  E quando 
si  preseuU  qinlche  penitente  in  tal  occa- 
sioue  , il  ctmfessorc  tiee  vedere  se  |»er  Fin- 
nauai  il  peni  cnleiioit  era  iiiaistalo  avvertito 
iniurno  i'  i>bbli;;o  che  gli  correva  di  lasciar 
siR'alU  occjsione  , o no  ; ae  no  » dico  che, 
•e  il  pciiiieiile  dà  segui  sicuri  di  pentimento, 
•e  propone  lermamciitu  di  abhaudonare  quan- 
Ui  prima  l'itccasione  e lo  promette  in  guisa 
che  noti  lascia  motivo  ragionevole  della  sin- 
cerità della  promessa  e del  buon  animo  di 
eseguirla  , il  coures»ore  , dopo  avergli  dati 
dei  salutevoli  ricordi  ed  una  congrua  peni- 
teina  , potrà  assolverlo;  percliè  in  tal  caso 
è siifGcienlemente  disposto  a riceverla,  co- 
me quello  cl»e  è pnmto , appena  avvisato 
dei  Silo  do. ere,  a lasciar  tosto  l occa«io*te. 


Che  se  poi  • stato  avvisato  altra  Vnlf.t  det 
suo  obbligo  , dico  con  *.  Carlo  lluiroineii 
che  , se  non  ha  adempilu  la  *ua  pioine.vu, 
tiou  uuTÌt-1  piò  tede  , e couvieu  so»pen«lcre 
e dilfcrir  r asàolasioue, 

CASI  PRATICU 

Caio  pvulico.  Sono  circa  sette  anni  else 
Seiiiprouiu  suol  peccare  una  vulia  1‘  a.ix.# 
con  Berla,  clic  «et  ve  ii;  II' o^Ulla  «itu.  M 
in  una  siia«la  dove  tlce  tiCCCs»ariauu-Kie 
pasA.iic<,e  Icnuarsì  Scniproiiio  «piaiflo  ;ti- 
(lapiLMidc  il  viaggio  pori  suoi  atl'ari,  c non 
SI  conlea.M  se  non  nella  qiiares.nti. 

Ihmondo  come  debba  ix^oluvsi  tl  cori— 
Jessove  c'*o<  Sempcomo  tfuuudo  nelia  ip$ti- 
retniM  niurna  a conj'cssursi  dii  mcdest,ins 
peccato  , se  s>  mpre  , avvisato  dai  coiijcs^ 
«•  ri  ne^Li  anni  passati  , abbia  promesso 
di  non  conunetlere  tal  peccato  , tua  tittrs 
abbia  adeuipiuto  bi  promessa, 

11.  Ber  procedere  con  la  dovuta  prudeusa 
c cncospevione  e formare  un  u tio  giudiaiu, 
veduta  i|ual  sia  1'  occasione  di  bcuipruiao 
sct  undo  la  nostra  dot  rimi  d lU  di  «opra  ^ 
dico  che  il  cu..fessore  deu  imeirogare  Sem- 
piouio;  i negozi  pei  quali  intrapieiid# 

ogni  anno  quel  via;^iO  possa  tralUili  per 
altrui  mea^o , oppure  non  altriueuti  che 
per  «e  stesso;  2.^  se  dal  trattare  quei  ne- 
guaj  dipende  u iu  tutto  u uciU  iaas»iiua 
parte  il  suo  sostentamento  e ituello  de.ki 
laiuiglia  ; S9  ^ possa  o no  per  altra  straòa 
trusleriiai  a quel  dato  luogo  ove  «c  ne  va 
ergili  anno,  o almeno  volger  d camuiiiio  lu 
guisa  d alfuKo  schivare  quell'  osteria  o non 
atidaivi  per  fcriuarsi  Li  notte,  ma  sollauto 
per  pranoani  o quindi  lusiu  sloggiare.  Do- 
vrà ancora  interrogarlo  se  u«Le  («recedenti 
confessioni  gli  siarto  sU>ti  prescritti  gU  op- 

fiorluni  rimedi,  e qual  riinedj,  e se  li  ab- 
ria  eseguili  o negWtti  i poi  e«aniiuaro  se 
altre  cose  rimanessero  a tcularsi  adattate 
ed  efìicaci  a rimoverlo  dall'  occasione,  E 
da  tutte  queste  circostanie  diligeuteiucote 
Considerate  potrà  Mvciimcole  raccogliere  il 
oiid'cssore  quel  giurliaio  formare  , qual  con- 
siglio darà  a Sempronio  , qual  espcriiDeuto 
prendere  per  la  di  lui  spirituale  salute. 

Se  egli  può  setixe  suo  grave  danno , 
g.  seirra  la  rovina  della  sua  famiglia  o to- 
tale o multo  grave  , risecare  in  ipiel  dato 
luoge  i suoi  negoxj  , o se  può  trattarli  cul- 
Tidlrui  lìiraou,  o se  può  cangiar  cammino  o 
almeno  disporlo  in  guisa  di  non  pernottare 
ma  solunto  pnoaare  nel  consueto  alliergov 
è tenuto  a iaito,  percliè  poo  faiki;  altri- 
meuli  non  può  essere  assolto , perchè  in 
tal  caso  r occasione  è pros  ima  volontaiia. 
Diiiiqiie  se  Seinproiiio  uuit  si  vuole  allon- 
tanare dall'  occooiouc  nell'  Urf\a  o ndl’a.UA 
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drlV  accfnnate  maniere,  iì  cnofesanre  ami 

unsolvcrlo. 

>1^  poi  promette  «fi  HA  fare  , coiiHen 
«*-«.iiMÌiiarc  i<^  ciò  ali!>ia  altre  volle  promesso 
c»o  iMcr  ni-tncalu  «li  parola.  Se  lia  promesso 
f.  utaiicalo  (li  parola,  il  cunfcM^ire  rioo  pnO 
iic;  Jevc  . e«i  in  consei^ueoai  di'e  ìi> 

«’riiHulo  seoz.i  a^Miloziime,  dilTtrrendopliHa 
ai*io  :i  Unio  abbia  cse;*in(a  la  sua  prom<'su« 
]\)  I KC  mai  non  pK  A italo  dai  cont'essori 
iiiiiinalo  di  tnplier<n  dall’ occasione  nell’ 
1IIJ.I  o nell’ altra  delle  indicate  maniere, 
ctl  ora  promHte  di  farlo  seriamente,  tic  v* 
ba  motivo  rasionevole  ili  dubitare  della  sua 
buona  «lispoxizionc  , in  tal  caso  potrà  assob 
VOI  lo.  Co»i  inverna  ».  Carlo  Tlorrinficn  nella 
ati.i  istruzione  |h*ì  confeitori  Hie  , pirlando 
di  tale  sorta  di  occaiiuiii  volnnlurie,  dice: 
Ao  * ith\e*l\>ntuv  , niti  cm  tiimiUi  t't  pneni- 
(«  iK  pMlliccrttur.  Quod  »i  Jam  alias  id 
Ittulus  sii  , nec  • tiieiulotiis  fuerit,  abso^ 
lutiti  dtfferatur  donec  eiuendatifmtrm  agno- 
rit. 

n Suppnnev  che  Semprttnfo  in  netcìma 
dv>U‘  atXtnnaU’  possa  togliersi  dalV 

senza  tl  nu^esciamenl'i  de  suoi 
sutt  t'essi  e la  t'orina  totale  o t^uasi  totale 
ih  iiti  sua  famiglia  Che  dtnn'h  fot*e  iti  tale 
sup/Hniiintie  1/ cort/riJore  ? Dorrà /órse  li- 
crnzitirlo  rd  aSieli  tre  che  si  presenti  C 
r»c<viai»»/4e  di  fare  U solilo  viaggio  ptr  ve- 
siete  se  in  virtù  dei  rintcdi  prrscrittigU 
l*  occusiotie  passira  di  prossima  in  re- 
suola  ? 

R.  Quevta  veramente  sarebbe  la  strada 
|»iìt  liaira,  ina  |»are  a me  che  nel  cano  no- 
alr>  non  Ha  l.i  più  discreU,  Iraltaiidosi  d’ 
ima  dilazione  assai  lunga,  nè  la  più  adat- 
tala alle  cinostaiize.  Quindi  io  opererei  co* 

•ì  '•  coiiiauderei  a Sempronio  di  ritornare  a 
ine  due.  tre  è pili  volte,  e frattanto  gli 
l'rciicriverei  quei  rimedj  die  crederci  più 
ad.iit.iti  :i  munirlo  roulro  V ncc isione  e di> 
fonderlo  d.il  peccalo,  come  v.  g.  assidue 
|ui-;:liiere,  m -dilazioni  dei  «lovisdmi , d« 
rigorosi,  l.irpbe  I ni'*Mne,  ed  all^e  co- 
tfC  siiiiili  sceoiido  la  condizione  deil.i  per- 
sona.  Se  lo  trovo  «-olantc  nell' uso  de’ pre* 
ftcìiUi  rimedj,  nel  buon  proponimento,  se 
)>«>»so  sperate  prudentcrDcnl^  die  Sempro- 
Ilio  SMislito  d.il  divino  ajiito  non  cadrà  1» 
«pieir  occasione,  dofvi  averlo  fatto  tornare 
pili  e piò  v<dte  e doj.'o  mia  dilazione  ba- 
so .mie  potrò,  se  nessun  altra  cosa  osti,  dar- 
gli r atsolnzione. 

.Se  poi  veggo  che  Sempronio  non  obbe- 
disce o non  pratica  i Hmedj  prescritti,  op- 
pure uon  apprisce  una  bm  fondata  spe- 
ranza d' tessere  in  t|uesto  anno  più  forte 
nella  teiita/Tone  ; o per  qualche  altro  ca)K> 
io  (emo  die,  ^>osto  in  qtieli*  occavione,  cadrà 
uuuwmenle  uellu  stesso  peccalo,  uon  po- 
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tre4  oc  dovrei  assolverlo,  ma  gli  difleriref 
I assoluzione  sino  a lantu  che  diioustri  col 
fatio  o d aver  abbandonato  o d’aver  colla 
sua  costanza  ridotto  quell*  occasione  di  pros- 
sima in  riniota. 

Nè  importa  che  la  dilazione  debbi  esser 
lun^a,  mentre  il  comilio  lateiancnM!  IV 
anmioinscr  il  confessore  die  si  ricordi  di 
far  v.«ric  prove,  mori  fH'riti  medicit  c di 
adoperar  varj  espv>riiiienti  ad  salvnndum 
aegretum. 

l).  Dopo  che  voi  avete  fatte  tutte  le  pro- 
ve intttingina/nli  per  indurre  Sempronio 
ad  emntdarsi,  non  ostmite  la  dilazione 
più  volte  praticata,  ei  seguita  a peccare  , 
ne  v'  ha  speranza  di  ridurlo  al  buon  sen- 
tiero, ('he.  farete  in  tal  coso?  quali 
spt  dienti  Vi  affiglierete  ? 

H.  Gli  negherei  coslaiilemente  )’as«olu- 
ziiM.e,  obhligànUoio  in  tal  guisa  ad  abban- 
donare r occasiniie  a qualunque  costo  c 
con  qiial.riiqoe  temporale  detiimenln.  Im- 
p’iocchc  in  tale  ipuies  egli  stesso.  Seiii- 
pnuiio,  è ubldigato  s -tto  peccato  mortale  a 
lasi-iarla  per  lucUere  in  sicuro  1‘  etor  a sua 
salute , ancoia  a costo  della  perdita  dei 
beili , fama  e stato. 

DBt  ERCimvo. 

n,  Qtusl  dijjei'enza  passa  tra  C occasio- 
tir  prossima  t la  recidività? 

H.  L'occasione  prossima  proviene  da  ima 
causa  estriuseca  , e Ja  recidività  dalla  causa 
intrinseca. 

D.  Chv  cosa  e la  recidiviti  ? 

H È una  volontaria  e quasi  abituale  ri- 
caduta negli  slessi  |ieccati. 

l).  Come  di.e  regolarsi  il  coii/èssos'e  col 
t ee.dii'o  ? 

K.  Dee  re-:oUrsi  nell’  istesso  modo  con 
CUI  si  regola  coll'  oct*usi>  nario  iicres»aiioj  e 
j'Cfcio  dee  diffcriie  l’  assoluzione  e prescri- 
vere i rimedj  iqiportunì  e princqialiDente 
la  Irequenza  dei  sacramenti. 

casi  PESTICI. 

Caso  pratico.  Seòipronio  si  presenta  ai 
pietli  del  confessori;  c si  accusa  di  aver 
cuiuiiies.0  per  mollo  tempo  Jei  peccati  di 
senso  ; dice  d*  essere  veramente  pentito,  d' 
a\er  sincero  pro^onnuento  •!’  emendarsi  a 
piega  il  confc.'Sore  ad  as«olverlo. 

n Come  debba  regolarsi  il  confessore  ^ 
se  tosto  assolverlo  , oppure  differirgli  ptr 
qualche  tempo  t assoluzione. 

H.  Due  sono  le  classi  degli  abituali.  I.a 
prima  è di  quei  consiicludioarj  die,  durante 
lo  stalo  loro  di  |>ec.ccare  per  abito,  più  volle 
si  tono  coor'ssali,  piìi  volle  sono  alali  am- 
nioiiiti  d d loro  dovere  di  emendarsi , più 
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Volte  banno  promMM  , aerua  perù  m«4  ea- 
•ere  in  verità  enieiiJ.iti,  La  accoiMia  è di 
quctti  1 quali  o noD  si  sono  mai  , durante 
lo  stalo  di  loro  ahituaaione  , confessali,  op- 
puic  non  sono  mai  stali  dai  confessori  aui* 
moniti  del  l(»ro  |u*ee)so  dovere  di  trarsi  fuori 
dal  loro  pessimo  stato  con  ima  sincera 
eincndaiuine.  Se  Sempruiii»  è della  prima 
cU»se , é chiara  che  non  c in  islato  d‘  cs>' 
aere  assolto  allorcliù  tonu  a confessarsi  ; 
imperocché  il  confess  ire  non  può  formar* 
un  fondello  e prudente  giudisìo  della  buuiia 
disposiaione  di  Ini , mentre  esteriormeiiie 
mostra  d*  aver  dolore  de  proprj  peccati  e*l 
un  sincero  proponimento  d'  eiuend  irsi  , e 
inta  iiu  UHI)  rompe  né  distrugge  la  consue- 
tudine di  pe>c  re  , areodo  mostralo 
istesso  dolore  e propuiiiioenlo  •oche  nelle 
•altre  cordìrsiioiii 

Se  poi  Sempronio  è della  seconda  classe 
■d' abituali  vi  sono  alcuni  teologi^  anche  di 
sana  dottrina,  i quali  dicono  cIk  possane* 
anlversi  quando  vi  sono  queste  conduioiiis 
1.^  se  nelle  passate  conléssioni  non  sia  iDal 
alalo  correttu  el  arvertilu  del  Pine:J)  da 
praticarsi  ; 2 ^ se  proloala  d*  aver  dolore 
-della  sua  cònsiietudioe  e j^eccali  ; 3.^  !>e 
■*'.  disposto  ad  usare  tulti  i riniedj  sisgge- 
viti|;li  ; 4^  premessa  la  confessione  genera- 
le. le  p^rù  dico  eh?  questi  sono  argoiuen- 
•ti  troppo  insudicienti  por  poter  formare  tin 
prudente  gimlizio  della  bu  ma  disposuioiie: 
o però  il  confessore  u|>orerà  pruderilciiiei» 
le  se  gli  diflcrirà  1‘  assotutione.  Ohde  a. 
Carlo  nella  «uà  ìUrnziimc  ai  confessori  pre- 
scrive : £st  prae^rra  cojisuUufH /tl/so/uù'o^ 
4iem  dij/en’e  dwicctviJeiis  appareat  ttnen- 
Aatin  in  ni  qui^  tametsi  dicant  tl  poUi“ 
ceantur  quod  se  ex  mnnt  a peccalOt  latnen 
cvnjetsano  prohabiUm  /aaunt  tnetum  ne 
eonirartuiìi  von’ìn^itl. 

D.  Semprotùo  snddeU  ì proììwtie  di  por* 
t'€  in  prai  ca  i rimeJj  lultochc  dijfìcUi  te 
duri  t dunque  da  ciò  potete  coìnneere  la 
buona  disposizione  sujfi<.itute  per  essere 
assolto. 

R.  Ottinvimente  : ma  perchè  non  abbrac- 
cia prima  di  tutto  il  rimedio  di  mrgbo  di- 
sporsi colle  pregbicrc,  co  le  opere  di  peni- 
tenza e coll’  eineiida/ione  per  ottenere  con 
più  certezza  I a>solu/.ioue  f Questo  è quel 
riine  i'o  che  il  confessore  gU  dee  inculcare, 
questo  ado|»crjre,  prima  vii  tutto,  farmaco 
salutare.  Tulli  quelli  infuii  che  veranien- 
1e  sono  tncc!il  c pc  lelrali  d.il  dolore  della 
loro  p-ccvmiiiosa  abitnazione,  che  ne  s'n- 
lo'io  in  verità  il  peso,  si  sol  omettono  vo- 
h'iitieri  al  bjiieplucitii  del  cmi'/ssore,  lo  rin- 
graziano e gl}  promettono  di  ritornare  quati- 
te  \ol'e  gli  piacerà  con  larzo  cuore.  Quelli 
poi  che  rie ilctliaiij  sono  i meno  o nulla 
penetrati  dal  pentimento  : ìnsumiiia  sono 


del  t*encre  dì  quelli  dei  quali  parta  i 
Rellarmino  cono.  9 lu  dt»n.  Il  Adoent.  r 
Qoo/n  midli  veniu>\t  ad confitendmn  onu-^ 
sti  peccatiti  in  quihus  miiUes  cectderunt, 
et  reniunt  pridie  i>el  ipsa  die  uonmae  ce^ 
lehritatiSy  et  statini  %folant  exaudtri  ( cioè 
essere  assolti  e nundalì  alla  comuiiioiio  ) ! 

0.  Bene  j ma  dicemi  di  f^ì'azia  : il  ari— 
crtunento  della  Penitenza  e stalo  instUittlo 
non  solo  pei'  togliere  i peccati  passati  mu 
anche  per  preservare  d*ù  Jiuuri.  Dunque 
non  dirette  n*'gos'e  1'  as.-^oiuzione  a Seui-~ 
ps'omo,  i7  quale  ritratta  la  sua  cattiva 
ubituattone  \ idtrimenti  lo  private  del  prin^ 
eipale  • pits  ejficace  rimedio. 

Ik  Salva  set/q*cr  revtrentia,  io  vi  ri- 
sjioiidoclictal  luttr.na  sta  appoggia  taso  d'nuu 
filsa  uaimcnu  alfatt'idubbiosa  supposizione, 
cii>*  che  il  sacrarnenlo  della  Pemtmza  animi— 
mstratoaSemprouio  consueludiiuuio  gli  gio- 
vi • alla  remissione  dei  peccati  e a rim 
dio  e preservazione  dalle  ricadute:  il  cJie 
non  solo  non  é certo  ma  incertissimo,  at- 
tesa la  raiitii  e lo  scarso  numero  di  tali 
conversioni  istantanee  . Crudele  dunque 
piuttnslu  sarebbe  quel  medico  il  quale  ad 
un  infermo  non  ancora  abUtslanza  purga- 
to desse  a trangugiare  ima  medicina  in- 
lemp  8 iva,  con  la  quale  si  mette  a pencolo 
di  ucciderlo  e con  la  ipiale  a tempo  piìi 
opportuno  dilTcriU  potè  a sanarlo.  Per  ope- 
rare dunque  prudenlemente  dovrà  il  con- 
tésoiro  anche  a questo  Scnipruiùo  diflérìre 
per  qualche  tempo  T assoluzione. 

D.  Se  è cosi  come  mi  dite f gradirei  sa-^ 
pere  se  basti  in  Sempronio  abitualo  qutU^ 
che  picashi  emendazione  per  itnpurtirgli  C 
assoluzione. 

R.  Sotto  nome  d'  abitnatì  recidivi  s in- 
tendono qudh’  |>ersonc  che  dopo  v.vrie  ri- 
petute confessioni  ricadono  sempre  nei  loe- 
d.*simi  pecc.ili,  come  si  é dell*»  di  sopra. 
Checclié  Opinino  certi  teoUgi  troppo  con- 
discendcnlt,  i quali  vogliono  eh?  debba 
d.irs)  i'  assoluzione  c tal  sorta  di  persone 
t inte  volte  quante  si  confessano  , . io  però 
dico  die  non  si  possono  assolvere  persone 
di  tal  sorta:  e la  mia  ragione  è primo  , perchè 
le  Sicre  scritture  ricercano  in  un  vero  peni- 
tente non  <1  i.iUivoglia  ma  tutto  1 > sijrzutut- 
to  lo  studio,  diligenza  ed  industria  Nel  cap. 

4 del  Dent:rono«iiio:  Cnm  quaesicris  Do- 
mìnuni  Uewn  tunm,  invenies  cuoi,  st  (a- 
mcn  loto  cttrde  quaesirris  eutn.  E nel  1 
dei  Re  cap  7:  Voto  corde  vestro  reverti-  ^ 
moli  ad  Deutn,  lai  In  Gioele:  f.o/ii't'rnmi- 
ni  ad  me  in  tota  corde  vestro,  in  jCfUmo, 
in  /It  iti,  in  plancia,  scindile  corda  vtslra. 

Potrei  riferire  altri  molti  ptssi  deile  di- 
vine Kritturc  che  richieggono  nel  penitente 
il  ruggito,  dell'  orso,  il  geiuito  delL  colomba. 
Ed  il  cencilio  di  Trento  esige  ma^iosJU^ 


Digitized  by  Google 


Imi  et  lahorci.  Com«  poi»  diincxtie  quAl* 
che  tedierò  tforto,  cìnò  qualche  orere  pre* 
Itliien  recitala  e il  ritorno  allo  steMO  con- 
feasore;  «ommiriiatrare  un  pnMente  ar^o- 
menio  d’essere  un  ahitnatu  recidivo,  di* 
s|X)»to  a ricovere  V assoluciooc  ? Ma  non  lo 
é nemmeno  qualche  urta  dì  emenda  e 
uatebe  poco  di  scemamenlo  nel  nomerò 
ci  peccati.  Infatti  se  questo  nostro  peni* 
lente  ha  posto  m pratica  i rìmedj  dal  con* 
fetsote  prescrittigli,  e nondimeno  ha  pec- 
cato, ha  ripeccato  ed  è ricaduto  , dunque 
questi  non  sono  siati  auflicienti  alla  di  lui 
emenda  ; dunque  si  ripetano,  ai  accresca- 
no, sia  ritenuto  nella  pratica  di  essi  più  a 
lungo,  non  si  assolva  e sì  licensL 

Che  se  poi  non  ha  fatto  uso  dei  riinedj, 
gi:i  dimostra  cliianiroente  dì  non  voler  mu* 
tar  vita.  Avverta  qui  il  confessore  ciò  die 
dice  s.  Tomaso  nella  lez.  1 sul  cap.  6 
ad  Iftrbraens:  Sicut  in  corpo/*a/iÒMS  nuUut 
est  status  ita  periculosus  sicut  reddù'an-» 
tiitni.  Ita  in  spiritualibus  tjui  post  puitiam 
cadit  in  pecCQtum  diffUHius  surgit  ad  ho* 
tusm  Dal  sin  qui  detto  potete  decid;:rc  cir* 
ca  il  r>ostro  Sempronio. 

D.  Qunnd»  dunque  questi  ahitanti  reci^ 
did  si  </owronno  giudicare  degm  di  ass<^ 
Itizione  ? 

H.  La  regola  da  tenersi  nell’  assolvere 
i consuetudinari  recidivi  è questa  : 
J'ructibus  eorum  co'^noscetis  eos , cioè  quel* 
li  che  valorosamente  combattono  contro 
r abito  viaioso,  che  sfu^ono  con  grandiadma 
diligenaa  ed  iotc’iixionc  di  animo  le  rìca* 
cinte,  che  colle  pili  fervorose  preghiere  ai 
raccomandano  a Dio,  che  praiicrmo  opere 
di  peuiteuza  ; quelli  insomma  die  vivono 
in  guisa  che  più  dir  non  si  possono  impu* 
dici,  spergiuri,  ul>briaconi,  maledici,  come 
per  lo  innanzi,  purché  hanno  gu  lasciato 
tu  re.'ilih  l'abito  e il  vizio.  Questi  sono  da 
ammettersi  ai  sacramenti 

Caw  pratico.  Che  dovr^  dirsi  di  un  gio* 
vane  che  con  frequenta  ha  peccato  colla 
sua  futura  sposa,  <om  cui  ha  già  contratto 
gli  spnntali,  e sono  già  acguile  le  diiiun* 
zie  per  cmitr.irre  con  essa  il  mairimonio? 
Dovrà  audio  iu  questo  caso  dilfcTirsi  l’a  - 
•oluzionc  ? 

B.  Se  prima  della  celebrazione  del  ma* 
trimonio  vi  è qualche  spazio  di  tempo  eoa* 
veniente,  oppure  il  matrimonio  può  difie* 
rirsi;  in  tal  cavo  mi  servirei  di  questo  lem* 
po  per  provarlo  , sospendendogli  1'  assolti* 
sioiie  \ il  che  pariincnic  farei  nel  caso  di 
potersi  ditTerire  il  mairìmonio  lenu  dif* 
licuttà  eJ  assurdi  almeno  per  alcuni  giorni, 
prescrìvendogli  opportuni  rìmedj  per  pre- 
ot'rvarsi  dal  pocc.ato  ed  il  ritorno  , pascalo 
il  dato  spazio  ecc.  Se  poi  il  roitrioioiiio  è 
*\y^rone,  Morale  ec. 


troppo  immineiite  nè  può  diflerirsi,  io  tal 
caso  dico  che,  se  potessi  scoprirò  ooucor* 
rere  nello  sposo  tali  segni,  onde  potesti  for* 
mare  uu  giudiaio  prudente  die  abbia  un 
vero  pentimento  dei  peccati  cointneasi,  nè 
vi  sia  pericolo  di  ricaduta  tino  a la  cele- 
bratione  del  malriiaonio,  l’ assolverei,  per* 
chò  per  una  parte  vi  è quanto  è necessario 
e basta  per  awolvere  validanieote  e ledta* 
mei.tc;  e per  T altra  in  Ul  guisa  operando», 
non  lo  loscerei  esposto  al  pericolo  di  sacri- 
legio, se  contraesse  il  matrimonio  ùi  ùuto 
di  peccato  mortale 

Se  poi  non  ooficorroao  tali  cose  nel  pe- 
nitente onde  io  potessi  formare  qucato  pru* 
dente  giudizio,  allora  non  lo  assolverei 
perchè  non  concorrendo  tali  cose  nel  pe- 
nitctitc,  egli  è indisposto  eli*  assoluzioue  , 
die  in  conseguenza  non  può  essergli  im* 
partila» 

D.  Sr  roi  non  io  ossoft^eCe  ancAe  non 
mricorrrn</o  quanta  voi  dite  , io  Mettete 
in  pericolo  d un  nuovo  eact  ilegto  nel  lu* 
cerere  il  racrame/iro  del  MoirtMonio  ? 

R.  Che  non  è il  confessore  d»e  ponga  lo 
sposo  in  lai  pericolo,  ma  la  malitta  e mal- 
vagità di  lui  ateaao,  che  non  vuole  dìsfioi- 
•i  a dovere  e die  anzi  pone  e seguita  % 
in*'ttere  ohice  onde  non  possa  essere  tratti» 
dal  pericola  mediaute  1 asaoluziooe  sacra- 
mentale. 

D.  Ma  che  dovete  fare  se  lo  sposo  sud* 
detto  si  accosti  a voi  per  eanjessarsi  la* 
mattina  stessa  della  cr4eòr*as«u/ie  del  «na* 
trimonio  e pochi  tuomenù  innanzi  * Dor 
rete  assolverlo  ? 

R.  Veramente  vi  sono  alcuni  teologi  i 
(ptali  dicono  che  si  possa  assolvere  in  tal 
ea*o,  atteso  che  la  materia  ai  cangia,  e ciò 
che  era  a lui  illecito  e vietato,  diviene  fra 
poco  lecito  e permesso.  Altri  poi  dicono  che 
nemmeno  iu  tal  caso  debluisi  assolvere,  ma 
die  si  debl>a  regolare  il  confessore  come  si 
è detto  di  sopra  : cioè  posta  assolverlo  se 
scopro  nel  penitenU  segui  non  equivoci  del. 
•no  vero  pentimento,  ónde  formar  possa  iim 
giudìzio  prudente,  esser  egh  su Ifir.ìenteojeu* 
ts  di  presente  disposte  ^ e uou  possa,  se  U 
cosa  possa  altrimotiti. 

lo  veramente,  senza  ditprczaare  T altrui, 
parere,  mi  terrei  al  acntiniento  dei  primi 
per  la  ragione  della  materia,  die  cangia  si 
da  illecita  ed  essere  lecita;  beuai  io  talea* 
•o  procurerei  disporre  il  detto  ^ao  al  do- 
lore con  mettergli  aoito  gli  occni  1’  enor- 
mità del  peccato,  lo  stato  dell’  animi  sua, 
e cose  simili,  sino  a Unto  che  abbia  po* 
luto  rilevare  in  lui  qualdic  dolore,  e già. 
darei  l' assoluzione  e gli  prescriveiei  la  fgp* 
qiiema  dei  sacramenli.  liilemlo  perii  di  ri-. 
melteriiM  in  gucstocasoa]  giudizio  miglieee» 
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Pawo  sotto  tilonsio  oUrì  rosi  che  si  pn> 
Irebbero  su  t.il  materU  |uop>rre,  i qu«ilì 
tutti  si  possono  f^cilrocj.te  sjturrc  uei  mu* 
di  suddetti 

DELL*  ASSOLDEiOim. 

O.  Al/  ministrtì  pmssirmfì  allit  forntn 
che  profferir  deve  net  Macrumenln  della 
Prjìitenaz  : ditemi  dunque  qual  c questa 
Jorma. 

ft.  Sono  le  parole:  K^o  te.  absolvo  a pte^ 
c.'ttìi  tuis,  in  nomine^  PaU'is  vtc. 

]).  Si  può  dai'c  /*  •astnittzionr  sotto  con- 
dizione , V.  g.  ditrnd*i  : Ego  tc  absolvo,  si 
liabes  veriiin  (lirlorem  ? 

ib  No  , |>erchc  questa  è una  ruudizione 
che  dee  sempre  supporsi  come  necessaria  , 
o si  fsreblx:  contro  la  riverenza  dovuta  al 
sacraiiieitlo. 

D.  Da  quali  cose  ti  dee  cominciat'e  Vus^ 
soluzione'^ 

H.  Dalle  rensurc  c poi  dai  percali. 

l).  lìifletteiuio  io  a qtudlo  che  voi  dite , 
che  si  a«sol\H!  dai  peccati  , mi  nasce  ora 
un  duldno  , al  è , se  , essendo  io  vissuto 
per  Intona  pezza  da  buon  cristiano  , cado 
m seguito  di  tempo  in  gravissimi  peccati^ 
dai  quali  poi  per  grazia  di  Dio  risorgo , 
se  , dico  , tutte  le  opere  buone  precedenti 
il  peccato  rimangano  morte  oppure  r/i«* 
satino. 

R.  Vi  dico  che  tatto  le  opere  buo'ie  mor- 
tilìcate  dal  susseguente  peccato,  per  quan* 
to  enorme  , dopo  una  si'  l'era  penitenza 
tornano  a rìriverc , non  già  rìcuaidate  in 
aè  medesimo  cd  in  quanto  sono  alti 
ni  , ma  soltanto  in  quanto  sono  meriioric 
della  vita  eterna  , secondo  il  detto  di  t« 
f>irolamo  sull  epnt>.la  ai  Calati:  Quicum- 
que  ob  rAr/«i  fìdnn  laboravcrit  et  posteti 
lapsus  furrit  in  peccaWm  , sicui  priora 
sine  causa  dieitur  passus  fttisse  dum 
peccai  , sic  rttvsus  non  perdit  ea  , si  ad 
pristinunt  Jitlem  et  od  antìquum  stndium. 
revertatur.  Le;ipavi  il  p.  Bérli.  De  thcol. 
disc.  I.  34,  cap  14,  prop.  2. 

CASI  PEATiCt. 

Caso  pratico.  Tn  confesso-e  por  dimcn- 
tir^nza  nnn  svendo  prniiimziata  la  toinia 
«b'ir  as^nlu'iune  quando  il  pCMÌtenle  era 
a soni  piedi  , si  «nppli<ce  pr(tiiuii/.Mndn!a 
«inaiido  il  medeainu)  si  è scostalo  dal 
cfìtirtt-soouario. 

Ib  .SV  una  tede  frj.tn///:/o/ie  debba  dirsi 
validamente  r Iccitamen  e data. 

Ib  Con  distinzione:  o il  penitente  era 
inoralnietito  presente  o no.  Se  era  niorab 
ini'iite  prcM^ntc  , fHileva  vnlidainenle  nori 
solu  ma  aiicJic  l'citaim'ute  assidvcrio;  qua* 


lora  senza  scandalo  non  lo  avesse  potuto 
richiamare  al  confessionario.  Se  poi  non 
era  moralmente  prcsimlc  , nnn  poteva  as> 
aolvcrlo,  c jicin  ha  oj>erato  illecitamente. 
Ma  con  Celiai  franchezza  si  potrà  dire  che 
sia  sUU  anche  invalida  1' n-soluziooe.  Ja 

Ìirescnza  del  giudice  c del  reo  è stala  to- 
aiiiejitc  comandala , ma  la  di  lei  n«!ccssit.\ 
non  è stata  deci<ia  : e molti  teologi  hanno 
sosleiHito  r opinione  contraria  senza  cho 
abbiano  subito  la  condanna.  lok  Cliieaa  , 
senza  definire  sulla  verità  e falsità  delle 
opiniiuii,  sì  è contentata  di  ordinare  dio 
ognuno  si  appigli  alla  parte  piìi  sicura  :ro> 
gola  die  si’nipre  osserva  in  ordine  ai  sa* 
crainenli.  Noi  pure,  seguitando  U mede- 
sima resola  , diremo  che  %e  il  penitente  è 
alTilto  I minilo  , debba  il  confe-sore  ii.sare 
ceni  diligenza  per  ritrovarlo,  chiamarlo  a 
sè  , confessare  la  sua  dimenticanza  cd  as- 
solverlo presente.  E perchè  i medesimi  peo- 
cali  possono  essere  materia  di  più  assolu- 
zioni , rd  anche  dopo  die  sono  stati  vali- 
dainentc  assolti  una  volta  possono  nuova- 
mente a%sogccltarsi  alla  senteii/a , basterà 
die  il  confessore  lo  obblighi  nuovanvcole 
all'accusa  delle  sue  colpe  c gli  faccia  di 
imoTo  concepire  un  vero  dolore  delle  me- 
desime , perchè  questa  seconda  assoluzione 
non  sia  inutile,  anche  presupposta  la  val^ 
dùà  improUibile  della  prima  data  in  as- 
senza del  reo. 

Oìspulano  poi  i teologi  come  debba  in- 
tendersi quel  moralmente  presente’,  alcuni 
dicono  b;i-tare  die  il  sacerdote  vegga  lì 
penitente  : altri  asseriscono  più  rctiamenta 
che  allora  siavi  tra  due  j/ersonc  la  presen- 
za morate  quando  , alzando  poco  la  voce  , 
possono  parlarsi  e intendersi  scambievol- 
incute.  Ed  a questa  opinione , come  piìi 
sicura  , abbandonata  la  prima  , dubbiamo 
appigliarci  in  pratica. 

DELLA  MSBHVA. 

I).  Ditemi  in  che  cosa  consiste  la  riscrro, 
II.  Li  pserva  consiste  nel  lim  taic  c p*- 
str  ngero  al  iiiìnistro  del  sacramento  della 
renitenza  , o sìa  egli  parroco  o semplice 
ronlcssure  approvato,  U giurisdizione,  sì 
die  viene  privato  della  buoltà  o podestà 
di  assolvere  da  certi  «Icicrminatì  |icccati. 

0.  Che  cosa  si  ricerca  affinchè  il  pec-^ 
Caio  sin  rrirrvnfo  ? 

R.  Tre  cose  si  ricercano  : l.^cbesia  gra- 
ve ; 2.*  die  sia  esterno  ; 3.®  che  sia  con- 
sumato, quando  pen>  non  fosse  espresso 
altrimenti.  Quindi  i peccati  meramenic  in- 
terni, per  quanto  siano  ciwrini , e gli  c— 
sterni  puramrnle  veniali  non  vengono  dai 
siipp'iiii  pastori  sottoposti  alla  riserva. 

L>CJ  esserci  dunque  nel  peccato  che  va 
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sogf^etto  a rtserva  t una  malizia  clic  sia  dova  sjicrta  ad  alcuna  di  tal!  diocesi  , qiiarn 
mollale  e ''lina*  malÌ7.ia  iiuirtale  esterna,  d' anco  aveaie  commeaso  mi  \em  iiiceato , 
Quindi  è che  »o  Y alto  esterno  è veniale  il  di  lei  pe<*calo  non  siircbuc  riservalo,  e<i 
ili  sè  stesso,  quand'anche  a cagione  dell’  ella  }>oIrebl>c  essere  assolta  datogli  i ordinario 
interna  malizia  sia  mortale  , come  v.  g.  al-  confessore  ^ 

lorqnanJo  tocca  taluno  leggenilentc  In  ma-  R.  Alla  2.a  parte,  che  se  1’ aborto  è dìf- 
no  d*  una  monaca  , seblienc  con  animo  fatti  seguito  , ed  il  feto  era  animalo  , non 
mortalmente  impudico,  non  incorre  Intla-  può  la  noslm  vedova  esser  assolta  da  qualst- 
via  la  riserva  siabìliia  pel  peccato  d' iin-  voglia  confcsvire  dio  non  sia  munito  d'nna 
pudicizia  fatto  con  uionaclic  , perchè  quel  tpeciale  facoltà  ; init>erciocchè  sebbene  Gre- 
Icg'^iero  toccamento  dì  mano  non  è in  sé  gorio  \iV  abbia  levata  la  riserva  di  questo  ^ 
sie.-isu  ebe  peccato  veniale,  e mltanto  è caso  alla  sede  iiposlolìca  . u cui  era  stato 
mortale  per  V alTetlo  malizi«>so  interno.  da  Sì4o  V nella  bolla  117  riservalo  , lo  ha 
Debbono  inoltre  ì peccati  che  si  sotto-  |>crò  sottoposto  ai  vescovi  ed  ha  stubiliio 
]>ongono  alla  riserva  essere  dei  pjù  gravi  e che  ad  essi  sìa  c/c  Jure  riservalo  e che  ad 
dei  pili  atroci,  come  insegna  il  concilio  essi  soli  competa  la  facoltà  di  assolverlo.  Se 
nella  sess.  25  , (*ap.  7 , rliceodo  : Afo^/io-  poi  o il  feto  non  era  animalo  o non  è s;*- 
fftrfi  ad  chrisUanttm  papjtli  discìpliuam  giiito  l’ahortn,  conviene  esaminare  le  etprcs- 

pvvtinvve ut  alrociova  quaedam  el  sioni  delia  riserva  delle  rispettive  dì.^ecst. 

^vatnora  cvimina  non  si  qmhìitvis  , sfd  In  alcune  diocesi  non  « riservalo  il  ra  o 
a sttmmis  duintaxat  snctrdoliòus  aOsoli^-‘  dell*  aborto  quando  il  feto  non  è animato, 
rnttur.  quand’anche  I oliorto  aia  in  realtà  se-.-uilo: 

Tremesse  tali  nozioni,  dalle  quali  dtpen-  e^qu ìndi  ogni  confessore  può  in  esse  assolverti 
de  la  decisione  di  inoltUsiini  casi  pratici  da  tale  peccato.  Ordinariameote  perù  i ve- 
spetlanti  alla  riserva,  vengo  a proporne  al-  scovi  quasi  tutti  sosliono  riservarsi  anche 
cunì.  il  caso  di  chi  procura  T aborto  d un  feta  . 

inanimato  quantunque  non  ne  sia  seguito 
CASI  riATici.  r effetto  , oppure  almeno  ejpectu  senno  : 

quindi  rgui  confessnieé  tenuto  a ponderare 
Caso  pratico.  Beila  vedova,  sentendosi  le  espressioni  coHe  quali  vìe.ne  riservato  que- 
incint.i  off  rem  habitam  cum  marito  della  sto  caso  nella  diocesi  per  noti  esporci  al 
horclla  del  suo  roii'ortc  defunto  , per  evi-  pericolo  di  errare. 

lare  la  propria  infamia,  ha  procurati  1' a-  Caso  pratico.  Giacché  abbiamo  tr>cr.ita 
bo.'to.  r incesto  . mi  cade  qui  in  pcn>iero  di  prti- 

D.  Se  posift  essere  assolto  da  qualun^  porvi  il  seguente  c^iso,  ed  è che  Bcrmrdu 
que  confessore  si  dot  peccato  di  quelC  i/-  rem  abutl  cum  affine  in  primo  ^vtuht  , 
lecito  commercio  « sì  aniora  dnL  delitto  pensando  egli  dì  peccaic  con  ima  sua  crm- 
dclC  aborto  sanguinea  in  terzo  grado.  F.  Tomaso  pari- 

la. In  quanto  alla  prima  parte,  che  an-  mente,  dopo  di  aver  peccato  cmi  Berta  , 
che  in  quelle  diocesi  nelle  «piali  , come  il  seppe  che  prima  ers  sfata  carnalmente  co- 
caso  sujipoiis  , è riservato  , siccome  lo  ò uoscìuta  «la  suo  fratello. 

« rdìnaruniente  in  tutte,  l' incesto  in  primo  D.  Se  entrambi  Siano  caduti  nelle  riserre 
grado  , può  essere  assidto  il  peccato  d«-lla  dell'  inct‘sto, 

nostra  Berta  vedova  da  qualunque  coiifes-  B.  Si  può  qui  ragionevolmente  dubitare 
sere.  La  ragion»*  c , percliè  il  di  lei  jicc-  se  quest’  incesto  , affmchè  sìa  sotlopoMo 
Cito  non  è mi  incesto;  iinprrcìocchv  1 uo>  alla  riserva,  <lehb;i  esH»*re  mi  vero  Incesi  o 
ino  con  cui  essa  ha  jtercnlu  è un  marito  e formale  , oppure  basti  che  sta  tale  so^o 
della  sorella  del  suo  consorte  già  di'funtti.  materialmente;  c giustamente  si  domanda 
Ora  questo  uomo  non  è nè  punto,  nè  poco  so  Bernardo  , che.  ha  po4urato  con  una  sua 
con  ess.1  lei  «otv^iimto  di  aninilà  , {loiihè  aflìue  in  primo  grado,  cui  però  ha  falsa- 
r afTitiita  non  partorisce  uflinilà.  Le  è liensi  mente  ma  insicmo  invinciltilmcnte  , come 
affino  la  sorella  di  suo  marito  defunto  , supponiamo  , crcditfo  CMoto  sua  congiunta 
ina  non  già  dì  questa  Ìl  marito.  E perchè?  in  terso  grad<»  «fi  r'»nsan<fntnilà  . c con^c- 
|>ci‘chè  , non  essendo  egli  cotisanguineo  di  guentetnente  h-**  eommeato  bensì  nn  inecito 
ano  marito  defunto,  non  può  «*onsegiiente-  iiiateri.de  nel  primo  cr.ido  «F  affinità  ma 
mente  nemmeno  essere  di  lei  affine;  e la  n<>n  eìà  mi  incesto  fu<  male  in  qiicsin  linea, 
aorella  intinto  lo  v , in  quanto  c cons.an-  sia  diffatti  incor»o  nella  riserva-  di  questo 
guinea  del  suo  consorte  defunto.  caso. 

In  alcune  diocesi  il  peccato  d’  incesto  11  mio  sentimento  si  c che  certaioeiite 
'iene  riservato  snltanto  quanto  ai  m.'isctii  ( non  sia  incorso.  Kccn  la  cigionts. 

Il  riserva  dunque  in  idi  diocesi  iir>n  ri-  Che  «osi  c la  riserva?  K un  restringimento 
guarda  le  dunne.  Quindi  se  la  nostra  ve-  uno  sccimmcnio  , un»  liniilaziouc  della 
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yriuriadizioot  t della  podeatà  nel  eonlcsaore. 
Dunque  aoUo  qiietto  aapeUo  e come  tale 
debbi  pinUosto  nnrerarit  frate  coteodioM 
che  fra  te  favorevoli  e bcnefìcbe  > sebbene 
sotto  stiro  aspetto  possa  aiiclis  coosiderarii 
come  cosa  giuveTnle  ai  penitenti , aiccome 
quella  che  è ordinala  ad  allontanarli  da 
certi  piu  enormi  peccati.  Dunque  deve  piut- 
tosto restringersi  che  ampliarsi  : e certa- 
mente poi  non  deve  estendersi  oltre  i con- 
fmi  del  senso  proprio  e naturale  delle  pa- 
role colle  quali  viene  espressa  t determin.ita. 
Dunque  la  riserva  di  cui  si  tratta  dee  iu 
tendersi  senza  meno  d*  un  vero  incesto  e 
assoluto  e consumato,  cl»e  sìa  tale  non  solo 
materialmente  ma  auoora  formalmente,  cioi 
con  cesrnisione  almeno  di  peccare  con  una 
^is  afìkie , onde  il  suo  peccato  abbia  U 
malizi:i  d‘  incesto  in  quesla  linea  di  affinità. 
E penso  sia  sufficieote  eh'  ei  conosca  di  pec- 
care con  un'  afTine  , sebl>eoe  non  abbia  no- 
lizìz  paKìcolare  del  grado  : altriraeatì  molto 
di  rado  incorrerebbero  le  persone  laiche  in 
questa  riserra;  poìclié  sebltene  facilmente 
conoscano  raffìnità  e uppiano  quali  per- 
sone sono  loro  affini , ignorano  però  d^  or- 
dinario e comunemente  il  computo  dei  gradi. 
E 'perciò  dissi  : almeno  con  co;^muone  di 
peeearé  con  u»\  affina.  Bernardo  dunque , 
peccando  con  un  affine  di  primo  grado,  ha 
commesso  un  incesto  materiale  nel  primo 
gratin  di  affiAit'i  ; ma  credendo  egli  d'aver 
comme>«io  con  una  donna  soltanto  sua  con- 
sanguinea in  terso  grado  , non  c staio  for- 
malmente incesUioso  in  p'imo  grado  diof* 
l-nita  : dunque  non  è sottoposto  alla  legge 
della  riserva  ; imperciocchò  V incesto  in 
temo  grado  di  cousaneuiriith  ebe  egli  cre- 
deva per  errore  di  commettere  non  e ri- 
servalo. 

Da  ciò  i facile  il  vedere  che  neppur  To- 
maso a incorso  nella  riserva.  Egli  ha  pec- 
cato con  Berta  mentra  non  aveva  ombra 
di  sospetto  die  fo-se  sua  sffine.  Dopo  il 
fallo  è venuto  in  cognizione  die  innanzi 
gli  era  divenuta  alfine  per  un  illecito  coni- 
meroìo  avuto  prima  col  fratello.  Dunque  il 
di  lui  pet'cato  fu  un  incesto  affatto  mate- 
riale r per  nessun  modo  formate , per- 
che afTattn  privo  «Iella  malizia  <1*  incesto. 
L’ invinribde  sua  ignorane  ha  levalo  da 
queir  atto,  per  altro  illecito  e vietato  , la 
propria  pnUcolarc  malizia  dell' incesto.  Dun- 
que sebbene  in  realtà  sta  stalo  material- 
mente un  incesto  nel  primo  grado  d'affi- 
uità.  tuttavia  non  rada  sotto  la  riserva.  Di- 
chiaro (|uesta  «osa  con  un  esempio.  Suppo- 
niamb  v.  e.  per  iin  momento  che  sia  rìser- 
rato  I'  adulterio.  Pietro  si  accosta  ad  una 
doirna  che  tm«a  nel  tuo  talamo,  da  lui 
creduta  invincìbilmente  sua  consorte,  men- 
tre intatti  è donna  altrui,  e la  conosce  car- 


nalmente. Incorrerà  egli  U riserva,  mentre 
neppur  commetta  in  ciò  verun  peccalo  * 
EpfHire  questo  è in  realtà  un  adulterio 
materiale.  Così  passi  a proporzione  la  cosa 
nel  nostro  caso.  Pecca  bensì  Tomaso,  per- 
che fi  accosta  a. donna  che  non  è sua;  ma  non 
pecca  di  vero  incesto,  perchè  ignora  iovinci- 
Lilinente  che  essa  sia  una  suaaOlne,  e quindi 
il  suo  peccalo  non  va  soggetto  a riserva. 

Caio  pratico.  Gervaso  contadino  dimo- 
rante ili  un  villaggio  delta  diocesi  dì  Pado- 
va, il  quale  ha  commesso  fra  gli  altri  un 
peccato  risorrato,  va  a coiifesiarsi  in  una 
parrocchia  della  diocesi  di  Venezia,  in  cui 
quel  peccato  non  è riservato.  Cosi  pure  iri 
questa  medesima  parroerbia  dì  Vicenza  si 
confessa  di  un  peccato  l»eiisi  riservato  nella 
'diocesi  di  Vicenza,  ina  da  lui  commesso  nella 
sua  villa,  diocesi  di  Padova  , in  cui  non  è 
riservato.  ' 

D.  Se  posta  nell’  uno  e rtelT  altro  caso 
essere  validamente  osso/lo  ila  un  confa  so^ 
re  ordinof'io, 

R.  Che  nel  primo  caso  può  essere  valida- 
mente assolto,  purdiè  ciò  faccia  con  buona 
fede  e senza  fri>dc,  cioè  per  qoaldie  onesto 
motivo,  V.  g.  pcrcliè  ivi  ritrova  piu  copia 
di  confessori  o confessore  ria  dotto  e più 
adattato  al  suo  bisogno  ed  al  suo  «piritualo 
vantaggio.  Cosi  porta  la  consuetudine  c la 
pratica  comune  delle  chiese,  almeno  n^'lla 
nostra  Italb  , in  cui  i coniessuri  ascoltano 
indifTerciiteaienle  tutte  quelle  persone  che 
ad  es»i  ti  accostauo  per  confeMarsi  e le  as- 
solvono, siano  pur  esse  di  qualunque  luogo 
o diocesi,  da  qualunque  pecc-ito  a se  o 
nella  loro  diocesi  non  riservato;  purché  pe- 
rò non  si  avveggano  che  ciò  fanno  con  Iro^ 
de  e per  sfuggile  la  riserva  che  v*  ha  di 
qualche  peccato  nel  proprio  paese. 

Oltre  di  ciò,  ognun  si  die  la  riserva  dei 
casi  per  comune  di>t>riua  riguarda  diretta- 
mente il  confessore,  siccome  quella  da  cu  i 
viene  riatreiia  la  di  lui  autorità  e giuri- 
sdizione col  divieto  di  as-ulvere  da  certi 
peccati  ; ma  la  riserva  del  territorio  v.  g. 
dì  Padova,  non  tocca  punto  nò  liiniu  1 au- 
tnrilk  di  un  confestire  di  Vicenza,  siccome 
qticlia  che  non  lo  riguanla  nè  punto  nè 
poco,  dunque  il  nostro  contadino  padovano 
che  Ita  uu  peccalo  riservato  nella  oiocesi  di 
Padova  può  eziere  assolto  da  qualunque 
coufessore  della  diocesi  di  Vicenza,  in  cui 
non  è riservato,  quand’  altro  non  osti.  Di 
più  aggiungo  essere  'quasi  impossibile  che 
un  ronfestorc  possa  conoscere  se  tutti  i 
peuitcnti  chea  lui  Riaccostano  per  confes- 
sarsi siano  o no  della  sua  diocesi,  e sapere 
lutti  i casi  riservati  delle  diocesi  vicine,  di 
cui  possono  esser  quelle  persone  che  a lui 
ricorrono  per  confes^.arsi  ; al  die  certamente 
sarebbe  tenuto,  se  uou  potesse  assolverli. 
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Il  die  pero  come  oou  troppo  oncroM  e 
quali  iiupouibiley  niun  vescovo  mio!  c»ige« 
re  da  quei  lacerdoti  die  approva  per  le 
confeMÌoni. 

Nou  possono  nondimeno  «isolvere  i pe- 
nitenti dai  detti  eati  riservati  i coiifetsori 
le  a bella  posta  si  presentino  ad  e«ii  per 
ottenere  T aisoluzionc  in  frode  della  ri>er> 
va  fatta  dal  vedovo  della  loro  difesi,  co- 
me dicliiarò  il  pontelke  Cletnenle  X nella 
costituzione  Sètprrna  ; pcrocdiè  la  frode  e 
1 initanno  a ninna  dee  recare  vantaggio. 

Ma  nel  secondo  cavo  poi  dico  che  non  può 
validamente  esser  assolto,  percliè  la  riserva 
ris{;uarda  il  confessore  a cui  viene  ristret- 
ta e limitata  l' autorità  e It  giurisduionc. 

J a cosa  c troppo  chiara  : siccome  può  un 
eonfessore  assolvere  dai  peccati  riservati  in 
altra  diocesi  e non  nella  sua  quei  peniteuti 
i quali  con  buona  fede  a lui  si  presentano 
e se  ne  confessano , cosi  per  lo  contrario 
quelli  che  si  confessano  in  olire  diocesi  di 
un  peccato  in  essi  ris;*rvato , sebbene  da 
loro  commesso  ore  non  c'era  nò  vi  à sif- 
f.itta  riserva,  non  possono  essere  assidi  i da 
un  cnnfesiore  ordinario  e non  privilegiato, 
percliè  questi  non  ba  sovra  tal  peccato  ve- 
runa podista  e giurÌMÌizlone.  Dunque  il 
coiiladino  del  nus'ro  caso  non  può  esser 
assolto  da  un  confessore  ordinario  c non 
privilegialo. 

Caso  ffi'attcf*.  Un  nitro  contadino  pado- 
vano vn  per  dìvoz'one  n Loreto  insieme  col 
suo  lairoco;  ivi  giunto  lo  prcja  di  coiifes* 
snrln.  Nell' allo  di  confc<sard  espone  mi 
peccato  che  non  ò riservato  nella  diocesi  di 
radeva,  nu  lo  è in  quella  dr  1 oreto. 

D.  Se  possa  il  parrOi  O ivi  assolt>n  /n 
da  lai  piccnioi  e dir  snrtibc  se  il  o*ota'~ 
ditto  esponesse  uh  peccato  riservato  nella 
dioo'si  di  Padova  tua  w n f^tà  tn  quella 
di  Lot'icio. 

H.  Col  card.  Dcbigo , de  Pornif.,  di«p. 
20,  sert  5,  n.  73;  llarltosu,  ì)<toffic-  episc. 
par.  3.  allcf.  52,  n.  15,  ed  alni,  clic  nel 
primo  caso  lo  può  assolvere;  |xrc}iò  la  giii- 
risdizio'iu  del  parroco  pad<>v.inu  in  ortiine 
air  atsolitzione  d'  un  suo  parrorebiano  nel 
foro  ìulemo  non  1‘  ha  dal  vescovo  di  Lo., 
reto  ne  da  lui  punto  dipende  quanto  ad 
essa,  perebò  vii  conjprte  come  ordinaria  p>r 
diritto  a cagione  dell  nflizio  e del  hem‘ii- 
aio  parrocchiale,  come  insegna  nonedetto 
XlV  tk  synodo^  lib.  5,  iMp.  4,  ii.  2,  fon 
altri  comunemente.  1%  quindi  in  viitii  <ielta 
riserva  del  vescovo  ili  Lnrrto  la  di  lin  ini« 
torilà  non  rimane  rist>ell.i  quanto  ail'a*- 
soluzione  Sitcìamenfale  del  detto  parroc- 
chiano, il  quale  può  ivi  venire  da  esso 
asi^dto  di  quel  peccato. 

D.  Dite  òerte:  ma  mi  pare  clic  tal  po^ 
desiò  e giurisdizione  gli  compita  bensì  di 
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diritto,  ma  peri)  limitata  alla  tale  citta  e 
te  ra  in  cm  t situata  la  parrocchiair. 

H,  È falso  il  vostro  |deUo  , seconda  che 
ha  dichiarato  la  sacra  congregaaiuoe  il  di 
23  maggio  1553;  imperdctcchè  sdrbene  c«ò 
sta  vero  stando  al  rigore  del  gius,  tuttavia 
in  forza  d'[una  consuetudine  universale  e 
dappertutto  iutrodotta  e praticala,  aapeudido 
e non  contradlcendulo  gli  ordioarj,  quanto  ui 
propr)parrocditani  si  estende  non  solo  per  tut- 
ta la  aiocesi  del  proprio  vescovo  ma  anche 
fuori  di  essa,  come  attesta  Benedetto  XlV 
nella  Istituzione  86,  n.  7,  e come  altresì 
ha  deGnito  la  medesima  sacra  congregazio- 
ne nella  causa  di  Posasnia  3 decembre 
1707,  ove  essendo  stato  proposto  il  dub- 
bio KguenCe:  Jn  corali  stnius  dioeoesit 
possine  in  ista  audire  con/etsiones  tane 
suorum  std>dilorum  quant  ulienorum  oh^ 
sffue  licentia  episaipi,  fu  risposto: 
matìve  quoad  suùditos , negutitfe  quod 
alios. 

Ma  penso  poi  lutto  I'  opposto  in  quan- 
to al  secondo,  cioè  che  non  può  il  nostro 
parroco  padovano  assolvere  iii  Loreto  il 
suo  parrocchiano  da  un  peccato  riservato 
nella  diocesi  di  Padova  , quantunque  in 
quell.i  di  Loteto  non  sia  riservato.  Eercbè 
sebbene  la  giurisdizione  del  parroco  aia 
veramente  oMioaria  nel  foro  interno  e oon 
V abbia,  parlando  rigorosamente, dal  proprio 
vescovo  ma  dal  gius  e dal  papa  , tuttavia 
tutta  quanta  la  giurisdizione  dei  parrochi 
è soggetta  all'  impero  e volontà  del  proprio 
vescovo,  come  insegna  Benedetto  XlV  de 
synodo  dioecesana,  nel  libro  , capo  e nu- 
mero citati*  quindi,  o deniro  o fuori  della 
diocesi  asmiva  il  suo  parrueeltiano,  lo  as- 
solve sempre  in  virtù  d'una,  giurisdizione 
soggetta  all'  impero  del  suo  vescovo.  £ per- 
ciò essendo  la  di  lui  giiirisdizii  ne  quanto 
al  suo  parrocchiano  seggetta  al  vescovo  di 
Padova,  quantunque  trovisi  a Loreto,  non 
può  assolverlo  di  tal  peccato. 

D.  Ma  qui  da  quanto  abbiamo  detto  na- 
sce una  dtJ/tcoUh,  ed  è : donde  mal  st  roc- 
cftlga  che  questa  giurisdizione  deita  di  so^ 
pra  sia  dal  papa,  menti'e  il  vescovo  è que» 
gli  il  quale  per  lo  più  conferisce  al  saeer^ 
dote  il  benefizio  parrocchiale  e lo  nwrt- 
ce  del  medesimo  in  possesso.  Secondo, per^ 
che  siffatta  giurisdizione  % se  deriva  dal 
supiemo  'pastore,  sia  poi  nondimeno  sot- 
toposto al  vescovo  che  e a lui  iV^riore. 

R.  Al  primo  quesito,  raccogliersi  da  que- 
sto che  sebbene  per  lo  più  il  vescovo  sia 
quello  veramente  il  quale  conferisce  il  l>^ 
nefìzto,  tutlavia  non  è esvo  quegli  che  in 
alloia  unisca  al  conferito  beuehzio  la  giti- 
risdizione,  nè  in  quel  punto  la  iaiparti>ce 
egli  al  sscerdnie,  ma  là  suppone  già  an- 
nessa ai  bencGzj  p^irrucchiali  dai  sommi 
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fMnuTici,  i quali  hanno  ìsliLuito  i medesU 
mi  benoòx.  pirrocchiali,  o almeno  hanno 
decretato  la  giurisdizione  loro  aimesM  to^ 
sto  che  alcuno  viene  istitu Ito  parroco  Quin* 
ài  è che  dall’  avere  i sommi  poittcGcì  col 
liiczio  dei  sacra  canoni  deOnito  e dichiara- 
lo annesM  ai  heneli/j  parrocchiali  questa 
giiiri»dizione,  si  dee  dire  che  i parrochi 
hanno  la  giurisdiiione  non  dai  vescovi»  ma 
dal  papa  e dal  gius»  abhenclic  il  vescovo 
sia  quegli  il  quale  per  lo  piii  conferisce  il 
benellzio  e lo  mette  al  di  lui  possesso  o 
egli  stesso  personalmente  o col  m;:zzo  altrui. 

R.  Al  secondo,  che  la  ragione  di  ciò  non 
- deve  altronde  ripetersi  clic  dalla  voUntà 
degli  stessi  romani  pontelìci,  i quali  volle- 
ro sifìTatta  subordinazione  per  una  miglior 
disciplina  e direzione  del  popolo  cristiano 
ed  ailìiichè  tutte  le  cote  fossero  disposte 
con  miglior  ordine.  Quindi  quantunque  , 
secondo  r Apostolo,  abbia  Iddio  Siguoro 
destinati  i vescovi  a reggere  la  sua  chiesa, 
tuttavia,  percliè  nel  romano  pontefice  risìe« 
de  la  suprema  pfHÌe»tà  sovra  la  cliiesa  uni- 
versale, sono  tutte  le  cose  stale  da  Cristo 
Signore  in  guisa  disposte  che  in  ordine  ad 
alcune  di  esse  possa  questi  riservarne  par-: 
licolarmente  a se  stesso  la  giurìsiliziune  : 
cosi,  colla  dovuta  proporzione  , dee  dirsi 
dei  vescovi  rrlatìvamente  oi  parrochi  della 
propria  diocesi. 

Caso  pratico.  Un  confessore  chiede  al 
vescovo  U facoltà  di  assolvere  un  peniten- 
te da  alcuni  peccali  riservati  e la  ottiene. 

Hitoma  il  penitente  per  ricevere  basso- 
liiiione,  ma  il  cmifcs^ore  acunpre  die  io 
quel  frattempo  è caduto  nuovamente  in 
altro  caso  riservato. 

D.  Se  in  virtù  delia  JacoUa  già 
Irata  possa  assolverlo  anche  da  quest'  isi- 
timo  peteato. 

R.  Doversi  distinguere.  O il  confessore 
ha  ottenuto  li  fucol;à  dì  assolvere  il  suo 
penitente  da  qualsivoglia  caso  riservato  sen- 
za distinzione  alcuna  ; oppure  1 impetrata 
lacolià  c liroitita  quanto  ad  una  data  spe- 
cie di  peccali,  indeterminata  però  quanto 
al  numero;  o finalmente  è definiti  non 
solo  quanto  alla  specie,  ma  ancora  quanto 
al  numero.  Nel  primo  caso  pare  che  |>ossa 
a*s«>lvere  il  suo  p iiiteiite  anche  da  quc>to 
ultimo  riservalo:  |>«rchò  in  allora  la  facol- 
tà ottenuta  c illimitata  e sembra  dal  su- 
perirre  roncoduta  secondo  l'indigeiua  del 
|*eiii|rnte,  per  cui  la  concede  fino  all'  iiltì- 
iiio  roiicepimcnlo  della  confessione.  Nel  se- 
condo poi  non  può  assolverlo,  se  qiicirul- 
tiiiio  peccato  riservato  è di  specie  diversa 
dagli  altri  primi,  mentre  non  è compreso 
nell;!  facoltà  Conceduta  , «c  ])oi  è nella  me- 
desima :pecie,  pili  prrbabilmenle  può  as- 
«blvcrlo  per'la  già  addotta  ragione.  Final- 


mente net  terzo  caso  non  può  assolverlo  * 
imperocché,  essendo  la  facoltà  ^accotdat*^ 
dal  su|>erÌoi'e  limitata  e qu.vnto  alla  .s[»oc)e 
e quanto  al  numero,  egli  non  può  servir» 
sene  fuori  dei  prescritti  confini.  Quindi  se 
V.  g.  ha  ottenuta  la  facoltà  di  assolvere  da 
due  peccati  d‘  ince<.to,  una  può  assolvere 
dal  lerxii,  im  due  chi*  dure  una  nuova  fa- 
coltà. Onde  il  coiifessort  procuri  dal  su- 
pcriore una  p<ideA|à  generale  e senza  limi- 
tazione di  assolvere  dal  Ul  caso  riservalo 
e altresì  dagli  nliri  casi  che  occorsero  nel 
decorso  dulia  confus^sonc.  11  che  tanto  piti 
è nccC5$;irio  quanto  che  in  qualche  diocesi 
1.1  facoltà  che  vi<;ne  conceduta  s'  intende 
limitata  tinicaiiionle  ai  |>ccc:ili  già  uditi  , 
pei  quali  suole  regolarmente  chiedersi  la 
facoltà  di  assolvere;  nella  quale  ij>otcsi  non 
potrebbe  il  nostro  coiifcs'Oie  neiiiincno  nel 
primo  c secondo  caso  assolvere  il  suo  |>e- 
niicnte  dii  nuovo  peccato  da  lui  commes- 
so in  quel  fr.it tempo. 

Caso  pratico,  t’n  confessore  , udim  in 
confessione  un  peccato  riservato  , scrive  al 
vescovo  per  ottener  la  facoltà  , e poi,  pri- 
ma di  ricever  la  risposti  , assolve  da  esso 
suiti  speranza  di  un  favorevole  rescritto. 

D.  Se  sia  valid-t  tale  assoluzione. 

R.  Che  no:  U ragione  è,  perché  la  con- 
ces.sionc  di  que.sU  facoltà  dipende  aflatto 
dall'  arbitrio  dal  superiore  , il  quale  srb- 
bene  debba  esser  facile  a dare  tali  licenze 
ed  anclie  sia  solito  a darle  , tuUarie  può 
sempre  per  qualche  giusta  cagione  a se  nota 
negarle  ; mentre  diir.itli  avviene  bene  spesso 
che  quello  che  sì  concedo  una  ed  un'  altra 
volta,  pure  la  teiza  o la  quarta  si  negai 
perciò  non  può  il  ronfessore  ess:'rc  mai  mo- 
ralmente certo  c sicuro  d'  una  benigna  con- 
cessione deir  ordinario  : e quindi  , quanto 
é da  se  , invalidamente  assolverebbe  , as- 
solvendo il  penitente  senza  averne  prima 
ricevuta  dal  superiore  la  facoltà  , la  quale 
non  b.i’ita  sìa  presunta,  ma  dee  essere  certa 
cd  espressa 

D.  Bene:  ma^ il  prelato  forse  avrìt  gih 
data  ed  iUtche  spedita  la JticoLia  chiestagli. 

R.  Ciò  non  imporla  ; poiché  può  anche 
essere  di*  non  abbia  questa  volta  voluto 
darla  ed  abbia  spedito  la  negativa  luposta. 
Su  tal  dubbio  ognuno  Ixm  vede  che  non 
si  può  assolvere  ; perdio  la  gi'U'Udiiiooe  dee 
esser  cena. 

Caso  pratico.  Viene  Tizio  semplice  con- 
fessore cni.iMi.ito  ad  ascoltare  la  confessione 
sacramcnlalc  di  Alberto  infcrino  a morte  : 
mentre  ch'ei  trovasi  in  casa  d’  .Alberto,  viene 
il  fKirroro  , che  Tizio  sa  esseie  munito  della 
facoilà  di  assolvere  dai  rasi  riservali  c dalle 
censure  , e sa  inoltre  Tizio  confessore  clic 
r infermo  é leg.ito  d.i  una  censura  e reo 
d'  un  peccato  riservato. 
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D St  7'izÌo  sia  tenutn  a ch:'amai'e  il 
pat'i'oco  e Cidet'H  a lui  il  Itnt}»  *, 

R.  Ksservi  tie'  teologi  i quali  sono  di  pa- 
rere che  possa  liberamente  qualunque  con* 
iessorc  , c/iandio  nel  caso  in  cui  ci  sia  co- 

Ì)ia  di  confessore  munito  della  facollk  de- 
egaln  sopra  i rÌsciA-atÌ  assoUere  in  punto 
di  morie  tutte  le  censure  e |>eccati  riservati; 
e sì  fondano  questi  sulla  dcHniaione  del 
sanlo  concilio  di  Trento,  scss.  14  de  PoenU, 
cap  7,  ove  dice  : Pie  adniodum  , ne  hac 
ipsa  occasione  alùfuis  pi-realt  in  eadrmeo 
desia  Dei  cusiodiium  semper  fuit  ut  /usila 
sii  resert^ofio  in  ariiculo  mord^  : atque 
ideo  o/nnes  sacerdotes  rfuoslii/et  poe/iitentes 
a (fuibusvis  peccatis  et  censuris  absolvere 
poMsu/it,  Ma  per  quanto  sìa  Tcro  che  in 
caso  di  morte  può  qualsivoglia  semplice 
aacerdote  a&solvere  da  qualunque  peccato 
ancora  riservatoo  con  censura  osenza  rcn  ura, 
ciò  però  non  toglie  die  non  si  debba  altresì, 
potendolo fare^  o «ervar  l'ordine  ddt* eccleua- 
alJca  g Uiìsdizione.  (Quindi  ad  un  semplice  ti- 
cerdt  te  dee  preferir  i un  sacerdote  approvato 
per  le  confeisioni,  cd  a questo,  se  si  sappia 
u teinpti  opportuno  che  il  moribondo  è reo  di 
peccati  riservati  o legato  da  qualche  censura, 
un  confessore  fornito  della  facoltà  delegata 
d a sol  vere  dai  riservati  e dalle  censure. 

Quindi  altri  sostengono  che  almeno  le- 
citamente non  si  possa  tramandare  quest* 
ordine  e,  quando  le  circottaiuc  lo  permet- 
taif  » , set  VI  ha  cop  a di  confessore  avente 
la  facollà  dei  rÌKrvuti  e delle  cenmre.  non 
sia  lecito  ad  altro  confessore  o sacerdote 

{>rivo  di  esse  facoltà  T assolvere  un  mori- 
loiiJo  di  lai  fatta  . F Io  provano  nella  se- 
guente Jiianiera  : ìinpcrcìocchè  tl  concilio 
non  ha  ivi  fatto  un  gius  nuovo,  ma  ha 
soltanto  c nrerinalo  1*  smic  ) , come  chiara- 
mente denotano  quelle  parole  : in  ecclesia 
hei  ctssio  litum  sempc/'  fnit.  E nel  gius 
aulico  allora  sullanto  poteva  assolvere  dai 
risena^i  un  lemplioc  sacerdote  o confessore 
quando  non  ce  n‘  era  uno  superiore  munito 
della  facoltà  , come  si  r.ircoglie  nel  cap. 
Aurrlius  . caos.  2G  , q.  fi,  cxlraea^.  Inier 
cn/iclas  $ incend.  de  pricile:;.  Ma  chi  ha 
in  pronto  un  confessore  munito  della  fa- 
coltà s<tvra  i riservati  e le  censure  non  c 
certamente  in  pericolo  di  perire.  Dunque 
ciò  non  c lecito  in  laicato  ad  un  semplice 
confessore.  Cosi  il  Suarez  con  altri  innu- 
merevoli autori. 

Nò  osta  punto  che  il  Tridentino  dic.s 
che  tutti  i sacfidoti  possano  in  quell' arti- 
colo assolvere  qualsivoglia  penitente  ; impe- 
rocché se  inlcndessa  die  tutti  i sacerdoti 
senza  veruna  eccezione  sono  egtialmenie  in 
quel  caso  fomiti  della  medesima  facnlt!i  , 
cosicché  Diano  dovesse  ad  un  altro  essere 
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preferito,  ne  segnirdibe  che  potrebbe  libe- 
ramente r infermo  rigettare  un  sacerdote  u 
confessore  apprrnato  di  cui  ha  copia  cd 
eleggere  ad  ascoltare  la  sua  confessione  un 
sao-rdote  scomunicato,  eretico,  sos|>cso  ; il 
che  ninno  per  verità  ammette  nè  può  am. 
mettersi  per  vemn  modo:  imperocché  tal 
falla  di  gente,  come  tutti  insegnano  i teo- 
logi, non  può  aimnetterat  a ricevere  Li  con- 
fessione d’  un  moribondo,  se  non  se  udìci- 
mente  nel  caso  di  estrema  necessità,  quan- 
do cioè  manchi  altro  sacerdote.  Da  tuli» 
ciò  apparisce  chiaro  die  il  tridentino  dee 
intendersi  non  senza  qualche  restrizione.  E 

10  stesso  insegna  anche  il  catechismo  ro- 
mano, de  Pi/enitt  S Ò5,  dicendo  che  il  sa- 
cro concilio  didiiara  poter  orni  sacerdote 
assolvere  in  punto  di  morte  da  qualunque 
peccato  c censura,  si  prop/di  sacerdotis 
Jacultas  non  datar.  Aggiunge  però  ( il  che 
si  dee  attentamente  notare  ) che  se  un  sem- 
plice sacerdote  oppur  un  confessore  privo 
di  podestà  sovra  i riservati  se  fosse  già  |»o- 
s(o  ad  udire  la  confessione  del  inoiibimao, 
c questa  fosso  già  incominciata  allorché  o 
sopravviene  il  pirroco,  od  ei  si  avvede  che 

11  penitente  ha  dei  casi  riservati  c delle 
censure,  non  deve  in  tal  caso  cessero  dal 
suo  ministero,  ma  può,  anzi  deve  continua- 
re sino  al  fine  e poi  assolverlo  da  ogni  pec- 
cato e censura  ; imperciocché  il  giudizio  in- 
cominciato deve  compiersi,  e (lerciò  egli  in 
quel  caso  è legittimo  ministro  della  Peni- 
tenza che  può  in  quell’  articolo  ns-<ilvere  il 
suo  moribondo  anche  dai  riservati  e dalle 
censure,  nè  può  nè  deve  in  si  gran  penco- 
lo nggravarù  un  povero  nioriliondo  onde 
abbia  a confessare  i suoi  peccali  a due  sa- 
cerdoti. 

D.  Come  dnì*rh  restarsi  con  questo  mo^ 
ribnndo  il  semplice  con/èssore  riguardo  i 
f/ercat  /'isen^ati  e le  censure. 

R Che  questo  moriliendo,  in  quanto  ni 
^leccati  riservali,  non  deve  obbligarti,  nel 
caso  die  sottraggasi  dal  pericolo,  a presen- 
tarci al  superiore;  mentre  quando  ba  rice- 
vuto r as'ioLirìone  era  levata  ogni  riserva  : 
ma  non  già  se  era  vincolalo  da  quatrhe 
censura;  puiclié  può  h^nsi  assolversi  in  qiirl- 
r articolo  auche  da  essa,  ma  non  senza  ìrn- 
por.li  il  debito  di  presentarsi  poi  al  supe- 
riore, ed  esigendo  anche  dal  medesimo,  se 
sia  d*tiopo,  intorno  a ciò  promessa  ginr>l4. 

D.  Ci  siamo  iropf/o  dipartili  dal  no/tro 
caso  : torniamo  dunque  al  nuxli*o  Alberto 
e ditemi  hrene/nr/ite  il  rostro  futrere. 

R.  Eccomi  pronto  alla  breve  risp  >tf.i  : e 
dico  che  da  quanto  ahhìatno  finora  addollo 
rilev.ssi  chiaramcnlc  che  almeno  lecitamen- 
te non  può  nemmeno  in  punto  di  tn«rle 
darsi  l’ aswluziunt  da  dii  c privo  di  giu- 
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rì«diKk>Be  t di  poieilìi  quando  « in  pronto 
un  confcMoro  ipprovalo  e fornito  iti  auto* 
rilit  aorra  «lei  riservati  e delle  (ceniure. 

r>.  Dunque  dmu’rt  eterntffuente  perire  il 
Albtì'Uy,  te  muore  dopo  aver  rice* 
ruta  V attoluzione  da  un  sacerdote  e cori* 
fetsort  semplice  t mentre  trovasi  in  casa  il 
parroco  Jt*rniio  delle  facoltà  dei  riserì'ati 

0 censure  ? Dalla  vostra  risposta  ne  viene 
di  ciò  una  junrsia.  illazione  ; edy  t*/<  Dio^ 
che  dura  cosa  ! Ditemi  dunque  il  vostro 
giusto  parere. 

K.  Kimcftondomi  aempre  al  giudixio  dei 
aapienti,  dico  con  disliiitione  : m 1’  inf*  r* 
mo  è quegli  cIk.  mentre  il  parroco  è cl>- 
«potlo  ad  aacolurlop  Tuole  noridimcno  f.re 
la  aua  confeaniooe  ad  altro  sacerdote  o non 
approvato  o non  munito  delle  facoltà  vopra 

1 riacrvati,  dico  che  in  tal  caao  T aaaolu* 
ainne  è invalida,  perchè  ae  in  tal  caao  pe* 
riac'*,  perisce  per  aua  colpi  : ae  p«ù  ciò  ae* 
|Eue  non  per  atia  colpa  e volontà,  ma  per 
V ardire  di  un  aacerdolo  rl»e  ai  ''intromcl* 
teiae  ad  ainministrarfili  qiieafo  aacramento, 

enao  che  in  tate  caao  «Icbba  crederai  che 

intenaione  della  Chieaa,  pia  madre  e he- 
viKDa,  è die  faccia  in  tal  caso  un  valide 
«irramento,  onde  non  ahlda  il  misero  a pe* 
rire  aenza  colpa  ; percliè  la  Chieda , per 
provvedere  io  oenÌ  maniera  poaiihilc  alla 
eterna  aaUite  de’  suoi  fì:liiiolÌ,  non  vuole 
quando  la  colpa  non  aia  per  parte  del  pec* 
cator  moribondo,  che  dal  canto  del  mini* 
atro  aia  nulla  raaaohizioae  irirarticolo  di 
morte,  come  ha  didiiartito  Benedetto  XI V. 

Caso  pratico.  Un  (siovanetto  di  15  anni, 
aavalito  da  un  nomo  traaporiato  dalla  |>a«* 
fioB«» , che  lo  minaccia  di  graviadmi  mali 
te  non  fa  a auo  modo , condiscende  per 
il  timore  « aebl>ene  con  diapUcerc  e contro 
pmio,  alle  di  lui  impudicoe  %’oglie  aodo* 
mitiche. 

D.  Se  sia  caduto  nelle  riicri»<*  ^ quando 
trovasi  in  quelle  diocesi  nelle  quali  que» 
sto  delitto  è riservato  non  solo  per  chi 
active  mo  ancara  per  chi  piaaive  lo  com- 
mette 

R.  Al  raso  proposto , che  può  servire  di 
rcf^'a  a mille  altri  nei  quali  avea>e  bioeo 
il  timore  grave,  alcuni  teologi  rispondono 
di  no;  perche,  dicono  essi  , per  incorrere 
nella  riscrs'a  si  ricerca  che  il  peccilo  ai 
eommriia  con  una  piena  volontarietà,  la  quale 
manca  nel  nusiro  cato , poiché  a cagione 
del  timor  grave  è sfato  il  peccalo  al  r»* 
gaxxo  involontario  ser.undum  quid. 

Ma  altri  più  comunemente  rispondono 
di  ai,  perchè  da  un  cauto  li  riserva  ripiar* 
do  non  il  penitente  ma  benai  il  confea- 
acre,  me  «tre  è ima  limitazione  o reslrìaio- 
nc  della  podestà  e giuiiaJiaioiie  del  mede* 


aimo,  e dall’altro  il  peccato  del  ragaato  è 
volontario  simpliciter  ; {jeroccliè  Kbl^ena 
siati  indotto  a peccare  per  grave  timore  tut- 
tavia fa  sua  volontà  era  liliera  ed  tia  picca* 
to  volontariamente  e d*  una  bberlà  iiufK* 
ciente  a peccare  morlalmente,  perchè  trat- 
Uvaaì  di  cosa  iotrinaicamenie  cattiva. 

Diversamente  dovrebbe  dirai,  se  ai  Irat* 
taaae  di  scomunica  ; perché  questa  è una 
pena  che  riguarda  il  peccatore  contumace 
e però  suppone  in  chi  pecca  una  piena  vo* 
loutarietà  e libertà,*  e quindi',  ove  manchi 
la  cognixiooe  o piena  libertà , non  n’  io* 
corro . 

Caso  pratico.  Giacché  turno  a parlare 
dei  ragazzi,  ditemi  il  vostro  parere  circa  il 
seguente  duU>io  ; ed  c,  che  Sempronio  pri- 
ma dei  14  anni  di  sua  età  ha  peccato  car- 
nalmente colla  moglie  di  ano  fratello , ma 
ti  confessa  dì  questo  auo  incesto  dops  coo»- 
piti  gli  anni  H. 

D.  Se  mi  sempUoe  coii/csaore  lo  possa 
assoiifere. 

II.  Brevemente  rispondo  al  vostro  dub- 
bio propostomi,  e sono  di  pircre  die  Sem- 
pronio possa  essere  assolto  in  qualumpe 
tempo  si  enofessi  del  auo  peccalo  da  qu.-il- 
aivc^lia  confessore  ; imperocdiè  sebbene  al>- 
bis  egli  avuto  una  pratica  colla  cogn  ita  , 
ciuè  un’  afUtie  hi  primo  grado , V ha  però 
ovula  prima  di  giungere  alb  pub  rtà  e 
non  ha  quindi  commesso  un  vero  iiiccalo 
consumato,  e perciò  il  di  lui  peccato  non 
cade  sotto  riserva.  Elio  é dottrina  comune 
dei  teologi  che  non  cadono  sotto  riserva  se 
non  se  ì peccati  consumati  nel  suo  genere 
quando  il  legisblore  etpressimente  altro 
non  dispone.  Quindi  tutti  acaordsuo  che  se 
venga  riservato  1'  inresto , sempre  deblm 
intendersi  una  copula  ct>aftumafa  con  una 
consanguinea  o aftine.  Nmi  e tale  nel  nostro 
ca«o  il  peixalo  di  Sempronio  , nò  può  inei 
esceilo,  come  quello  die  si  simpmic  com- 
messo prima  della  pubertà.  Dunque  non 
cade  sotto  la  rtsenu  , e può  essere  assolto 
da  ogni  semplice  confessore. 

D.  Perche  dunque  se  la  cosa  c cosi,  t'oi 
m‘  avete  detto  di  sopra  che  la  riset'va  ri- 
guarda il  coiifesscre  ? 

R.  k.  vero  ciò  , in  ordine  però  soltanto 
ai  casi  veramenie  riservati  , toplicndoglì  la 
facoltà  di  assolverli,  ma  non  già  per  vcrua 
modo  relativamente  a quelli  che  non  ca* 
dono  sotto  riserva  nè  sono  per  vemn  modo 
ri*orvatl. 

O.  Tutto  bene  \ ma  ditemi  : se  un  pec- 
cato commesso  nel  giorno  di  jert  in  cui 
tian  era  riservato  y e lo  è in  o-^ì,  riene 
in  oggi  esposto  in  confessione  , non  può 
Venire  annlto  da  un  semplice  confessare , 
perchè  in  o^i  è stata  a lui  Mslrcztn  la 
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Dmnqm  lo  ttetxo  thvra  dir'- 
si  nel  caso  nostro , in  cui  corre  la  siesta 
9'iigione. 

tt.  Questa  vostra  parit.\  noo  prova  nulla. 
Il  peccalo  &untiiesso  jeri  e riservato  in  of;- 
gl  non  si  può  più  assolvere  da  un  semplice 
confossorc  perchè  colla  nuo^a  riserva  gli  ù 
•lata  levala  la  Incolla  c perché  in  «cRÌ  ^ 
veramente  riservato.  Ma  il  peccato  di  Sem* 
pronio  non  e stalo  mai  uè  è in  adesso  ri- 
servato, nè  è sLata  mai  t«>Un  al  semplice 
confesforo  la  facoltà  di  a-^solvedo;  perchè 
non  è stato  md  nè  è nè  ptiò  mai  essere 
incesto  €(>nsumato,  che  c il  caso  nnicamen- 
fe  riservato.  Dunque  ogni  confessore  lo  può 
assolvere. 

Caso  pratico.  Berta,  per  allnitnre  la  not- 
te con  minor  disagio  il  suo  bambino,  ai 
asside  sulla  sponda  del  letto  e in  tal  po- 
situra gli  porge  il  latte:  ma  presa  dal  son- 
no si  addormenta,  cade  sul  letto  eoi  Iwm- 
bìnn  e lo  soflbea  Struggendosi  di  dolore 
e piena  di  LtgriiQC  va  subito  d.it  parroco 
a cuiUessarsi  del  commesso  infanticidio. 

U.  Se  sta  tncfO'sn  nella  riserva^  e s$  il 
parroco,  non  essendo  nusnito  della  faeot’% 
ta,  la  possa  assolvere, 

n.  Prima  di  rispondere  e necessario  os- 
servare che  per  due  capì  o ragioni  si  può 
dubifare  se  il  confessore  possa  assilvere 
questa  donna,  cioè:  1 * pel  capo  del  caso 
riservato  dell’ omicidio  o sia  infinticidio  ; 
2.^  a cagione  d‘  altro  c.iso  in  molte  dioce- 
ai  riservato,  cioè  contro  tutti  coloro  che 
tengono  nel  letto  proprio  gl’  infinti  sotua 
riparo  prima  clic  iTniiniao  il  toro  primo 
anno  Posto  ciò: 

Bispuiido  die  può  francamente  nssolver- 
la,  perchè  1 iiif ituicidm  di  cui  si  tratta 
non  cadi  sotto  riscrv.'s  nè  pel  primo  uè  pel 
secondo  c.'tpo.  Nun  pel  primo  capo*,  impe- 
rocché non  è iis<.*rvatn  qualsivoglia  omici- 
dio, ma  sclanieute  1'  aniicidio  volontario  , 
come  st:',  c^presso  in  tutte  le  diocesi  con 
le  seguenti  parole:  homicidittni  voluniarittui. 
Ora  che  mai  s‘  intende  por  quella  parola 
vnluuluriit/nì  Secondo  la  comune  scntcn- 
x.i,  che  credo  aeii/.a  meno  vera,  dee  inten- 
dersi che  r omicidio  sia  volul<i,  sia  inteso, 
ab  prucimilo  a bella  posta,  in  uiu  par<*!a, 
die  r ag<  nle  o[K*ri  colla  prava  inl'‘nAÌond 
di  uccidere.  Non  è di  tal  fatta  certanicnla 
V inbrilicidio  nel  caso  nostro,  poiché  non 
fu  fatto  studiosamente  iiè  con  mal  animo 
o direltaineuLe  o indircUamento,  ma  anxi 
c accaduto  contro  la  volonià  di  una  madre 
amorosa  e con  sommo  suo  dolore.  Dunque 
non  cade  per  questo  capo  tolto  riserva. 
Può  lieiisi  aver  peccato,  e forse  .indie  gm- 
vemeiit*',  »c  h.i  mancalo  di  us.ir  la  neces- 
saria diligenza  in  un  punto  si  nlcvanle  e 
I'.  Sperone  Morale,  ec. 


•1  geloso  r incauta  donne  : ni  nondìnieno 
r aweaiito  loHnca mento,  non  c.ssendo  pro- 
ceduto iLi  animo  <lelil>craro,  non  è volon- 
tirio  di  quella  volontarietà  che  è richie.sta 
alla  riserv.i.  , 

Clio  poi  nemmeno  caJ.i  sotto  la  rUer'a 
p«d  .seconda  capo,  è ro<a  facile  il  vederlo  , 
tosto  che  voglbno  romidcrsrsi  l*  espressio- 
ni di  qiiC't.1  second.i  ris<*rva.  Eccole;  </<»- 
tentio  infunctìum  in  ledo,  antef/nam  pri- 
mum  nnnum  compleant,  sine  cautione.  In 
qiiesli  termini  o equivalenti  trovasi  esprct- 
SB  comuneniente  U risotvadi  questo  c.iso. 
Ora  è facile  il  vedere  che  ciò  non  ha  luo- 
go nel  caso  della  nostra  Berte  ; essa  n«n 
tiene  seco  .a  letto  il  bambino,  lo  ha  nella 
culUa  accanto  s)  letto;  piange  egli,  grida 
c cerca  il  latte;  risvegliasi  a qtiesie  voci 
Berta,  lo  prende  dalla  cull.i,  si  assido  per 
minor  suo  incomodo  sulla  sponda  del  letto; 
se  lo  avvicina  al  petto,  gli  dà  il  latte,  sen- 
za punto  sospettare  del  funesto  acci<leiit(^ 
die  poscia  le  ò avvenuto.  Non  vi  ha  in 
tutto  questo  processo  cosa  per  cui  abbia 
Il  caso  di  lei  a cadere  sotto  riserva  Deten- 
tio  l/l  Udo  non  si  avvera,  perchè  lo  tiene 
rtulla  culla  accanto  al  letto.  Non  lo  colloca 
nel  suo  letto  nemmeno  quando  lo  Icv.i  dal- 
la culla,  e colle  mani  e braccia  lo  sost.cne 
per  allattarlo.  i 

Dunque  per  verun  modo  non  è compre- 
so il  eas<*  tivdla  riserva  Dunque  ti  può  as- 
solvere, ammonendola  bi'nii  di  essere  ptii 
cauta  in  avvenire. 

Caso  pratico.  A!  proprio  pirroco  nel 
tempii  pisqiiate  si  presenta  nii  p.srrocchia- 
nn  con  un  caso  riservai  «,  da  cui  cgl»  tiene 
la  facoltà  in  quel  tempo  d‘  assolvo  lo  : non 
r assolve  però  }>er  mancan4a  di  disposizio- 
ne. Dopo  alenili  giorni,  lieti  disposto,  va 
dal  cappelhino,  il  quale,  udito  che  aveva 
e?>postu  al  parroco,  quel  peccato,  lo  as- 
solve. 

D-  Se  sia  assolto  validamente. 

R Supposto  clic  il  cappotLino  non  alibia 
alcuna  facobà  sovra  il  caso  esporto  in  con- 
fessione, l'assoluzione  lu  nulla  ed  inva- 
lida. 

Perchè  la  riserva  o sia  limitazione  di 
giurisdizione,  in  sentenza  di  tutti,  rende  1' 
aAseduzione  non  solo  illecita  ma  aitoora  in 
valida,  come  quella  che  viene  conferita  da 
chi  SII  quei  peccati,  fuori  del  caso  di  oior- 
te,  è affatto  privo  «li  giurisdizione. 

Nè  giova  che  quel  peccato  sia  stalo  e- 
sposto  al  parroco  in  tera|x>  di  pas«|ua  , lu 
cui  egli  aveva  la  facoltà  di  assolverlo  ; 
rocche  non  si  toglie  la  riserva  |>er  un;i 
conressione  in  cui  il  psuitrute  per  difeUb 
di  disposizioni*  viene  dal  parroco  liceiuiato 
senza  assoluzioue* 
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Tcro  che*  il  pairoro  aveva  la  (af*ollà 
*ovra  il  |>eccAlo  riservalo,  .ua  r avM 

•ultanio  in  Online  al  c»mlÌ7.»o  cil  all’ asuo^ 
liuinnc  Mcramentalc.  Quindi  quando  non 
ha  luopo  r^ssiduiione,  non  hu  neppur  luogo 
tratlandosi  di  podc»tà  HcK'qjU  , può 

averlo  la  riitiOAione  tlv  lla  riserva.  Ma  il  !'dl-> 
to  sta  che,  |vjrlanJosi  di  un  conlcMorc  o 
iti.i  il  parroco  o non  lo  sìa,  a cui  uiiicA- 
inriilc  rmupe^.c  su  dei  riservati  la  podestà 
ficl<*gata,  il  ipialc  non  può  per  vcruii  modo 
per  sua  coiiduione  suddclcgare , non  può 
tn«'liere  li  riserva  se  non  se  col  tueszo 
dell'  assoluzione  airrarnnil^lo.  \on  avendo 
ilun  ]iie  questo  pcnitcnle  ni^cvuio  veruna 

oluzione  uè  valida  nc  iuvalida  dal  suo 
jvirroco  munito  ili  t«mpo  di  pavqiia  della 
po^lestà  sovra  i riservati,  mi  essendo  stit» 
rimesso  ad  altro,  tempo,  n>n  pot^*va  veni- 
re assolto  dal  cappell  no,  selifieuc  già  di- 
».pt»sto  ed  eiuejidaio,  n»a  doveva  o ritorna- 
re dal  parroco  per  impetrare  I'  assoluzione, 
o rti'orreieal  superiore,  o coafessar  i da  un 
confe<«orc  privilegiato. 

r<ifo  pnitico.  Tizio  reo  di  peccali  riser- 
vili si  accosta  per  conressarsi  ad  un  con- 
fessore privi  lcRÌ.tto,  ma  fa  volnnlanamcole 
lina  conlessione  invalida  e sacrilega. 

D.  pr(H^g^a  ÌtaiUr%*ulmente  c"lla  sua 
corcie/irn  qunlora  Jh  poi  la  sferzo  confes^ 
sione  colle  debite  disposizioni  ad  un  sem- 
plice  confessore. 

II.  Che  Tizio,  non  provvede  bistcvolmcn- 
l«  alla  sua  coscienza  col  rip‘’terc  la  sua 
ronfessione  ad  un  semplice  confessore,  ma 
dee.  rifarla  da  capo  appresso  uii  confessore, 
che  nhb  a la  pod*isfà  sovra  i risentii.  Kc- 
ronc  la  ragione:  il  confessore  privilegialo 
non  ha  fuor>  del  sacrameulu  della  i^eiitlen- 
7A  veruna  gìuriidirione  o pmlestà  "ovra  i 
riservar!  i perciocché  non  può  egli  , <t>- 
me  può  il  supcriore  C T ordinario  , d«- 
If^garc  ad  un  altro  la  sua  podestà  so* 
pra  i risenali  o accordare  :il  |K*nìlciite 
di  farsi  assolvere  da  quahivocUa  confessore 
dai  riwrvali  a sé  manifesti.  Ma  nullo  oii- 
iiinnuicnte  e il  sacramento  nella  c<udessio- 
ne  falla  da  Tizio  al  coiifess*>re  privd»*gl.ilo, 
e ciò  per  propria  Mia  malizia  eliKera  volontà, 
e nulla  ed  invalida  la  sacramentale  asso- 
lu/.ione  in  essa  ricevuta.  Dunque  ì peccati 
jiv|1  confessione  sacrilega  ninnìfe*tati  aouo 
ugualmente  che  prima  sotioposti  «dia  ri- 
serva, nè  da  altri  tchc  da  un  confessore 
privilegiato  o dal  superiore,  fuori  del  e^iso 
di  morte,  possono  esseri  assolti.  Se  Tizio 
dunque  desidera  provvedere  alli  sua  eo- 
scieu/a  ed  al  grande  interesse  di  sua  eter- 
na salute,  faccia  di  bel  nuovo  la  sua  con- 
fesione  ad  un  confetsore  privilegialo. 

D.  Dal  sin  i^ui  drltn  posso  rilevat'e  che, 
filori  del  caso  dell'  ariicoLo  di  oiorfc',  nes- 


sun semplice  conjestore  éte  non  Ha  fmcolth 
S’^pra  i nsereati  può  atmtvrre  ; ma  dii  - 
mi  di  graii'rt  : che  peccalo  Jarebbe  chi  as- 
solvesse qualche  penitente  dai  riservati  , 
na-t  avendone  la  facoUhì 

K.  Che  commette  un  peccato  mortale  ed 
incorre  nella  scomunica  r^crvuta  o al  |>apa 
o ni  vescovo,  secondo  il  caso.  Questo  è 
quatitn  poiso  dire  riguardo  la  riserva  di 
Cui  abbiamo  finora  trattilo.  Per  compimen- 
to di  questo  trattato  sar*!bhe  d*  uopo  espor- 
re qui  i cisi  riservali  alla  santa  sede  per 
non  errare  ncU‘  esercizio  del  tninistero:  ina 
pir  brevità  di  fmpo  rimetto  ognuno  . Ila 
Dibiinteca  del  Keeraris,  v.  Eicommuuicatìo 
art.  3,  e riferirò  soltanto  brevemente  i se- 
guenti eioipie  casi  risirvatt  al  sutiimo  pon* 
tr'fice  in  Italia  e fuor  di  Roma,  anebe  ri- 
speito  ai  regolari  privilegiati,  c sono  ; 1 .® 
vmlat.o  clausurae.  ntonialwn  ad  malum 
Jinem,  cioè  disone.sto  ; 2.®  proi'oruiio  ei 
pui^nn  in  duello  justa  decrcfri  couc./ri  fr*i- 
dentini  et  coostituzin'ierH  Gre^orii  XI  li 
ìncipicntem.  Ad  toUendam^  3.®  injcctio 
violenta  m»nus  in  cleric*^s  Justa  canotsent^ 
simonia  realis\b'*  conjìdentia  òerie- 
ficiaUs, 

Altri  sommi  pontefici  si  sono  riscrratì 
parecchi  nitri  casi,  dei  quali  non  tratterò  , 
rimetiendo  ognuno  al  citilo  art.  3 , v. 
ICxo>mmunicaiio,  nella  Biblioteca  del  i'er- 
raris. 

De  S0U.ICtTAT10KI 

Adversiis  confessarios  ad  torpia  sollìcitan- 
tes  ptiira  edita  sunt.  a rom.«nis  pootilicibiis 
decreta,  Paulo  IV,  Pio  V,  Cleineute  VII!, 
Paulo  V,  Gregorio  XV. 

« Hsec  omnia  confìrmiTÌt  B'nedictu  XfV 
in  sua  couslitutione  .^(/crnmc/itism  Pemten- 
tiae  , in  qua  jnundut  oinnibes  baereticae 
pravitatii  mquisiloribtis  et  locoruro  ordi- 
nari.s ut  iiiquirant  et  procedaot  conira 
omnes  et  singtilos  sacerdotes  . . . 'qui  ali- 
quem  poenitentem  , qiiaecumque  persona 
iba  fit  , vel  in  actu  ‘ascraraenialis  confet- 
sionis  vel  ante  vel  immediate  p >st  confes- 
bioriem  vel  occasione  aut  practextu  ronfes- 
sionia  vel  etiam  extra  occastonem  confessio- 
nis  in  ccinfesstonali  sive  in  alio  lac>  nd 
cunfeasiones  audicndaadestinalo  aut  elccto, 
cum  ainiiilatione  audicndi  ibidem  confessio- 
nem,  ad  inhnnesUet  tiirpia  soUicitarevelpro- 
▼ocare,  siveverbissive  s*gnistive  mitibussive 
tactu  sive  per  scripturam  aut  post  legendam 
aut  lune,  tentaverint , aot  aim  eis  illUiloa 
et  inboneslos  sermones  vel  tractat  us  teme- 
rario ausu  Jvtbuerint.  Tradii  deinde  lau- 
rlatus  pontifez  , Confessarios  teneri  ac  <- 
Idìgarisuos  (loenitentes,  qitos  novcrint  fiiissc 
ab  alio  solltcitatos,  sedulomoucre  de  obli- 
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gfttiune  J^anncundi  ioquUiloribus  vel  lo- 
curam  orJmarils  p^irsoiiain  <(uao  »ollicita<- 
tiuiK-iu  coimni^rit,  eLiam  si  ajccrdos  is  sit 
t|ui  juriftdiclione  ad  absolulioneiu  valide 
iiapeitiendam  careat  , aut  suUicituiio  miihia 
fuvF  t , sive  soUicitilioiii  pociiitenA  cuiiseii- 
sei  il  sive  non,  vcl  loaguiu  teaipoi  po»t 
ip^tiu  suUic.talioijeai  j.im  cilluxor.t,  aut 
sullicitatiu  u coufeasario  non  prò  se  jpjo 
sed  prò  alia  per:k>iia  peracUi  fuorìL 

1. *  lLu|ue  cuiifessai'ius  ad  tuipia  sellici- 

tans  deiiuiiciaudus  e»t;  iieqiie  i[uulplaiu  re- 
feri,  uiesculaio  ne  an  toemiuam  indliciiavei  it. 
Ex  puutiticia  eiiim  coustitulione  deuunciaudì 
«uni  oiuiies  et  singuli  sacerdutes  qui  aliquem 
poeniteutem,  quuticumtftuì  fttrsùna  iUasit,,, 
solticUura  Uulax'truU,  ^ 

2. *  Ueiiuuctaodus  quoque  est  confes  ariiSs 
qui  non  sui  sed  aherms  causa  poeuitcnieiu 
suiliciUvit.  Ua  puntilcx. 

Zy  Ex  eadeo)  pontUicis  conslitutione  <lc* 
ntinciandi  uuiis  iitcumbd,  etiaiu^i  sjccrdos 
Boibcitans  coiifossarUis  iioa  sit  rt  se  con- 
fe>>irium  linxerit.  AsC  si  solUcitalor  non 
e»sct  ui»i  clericus  vellsicus  qui  se  confes- 
s.iriuni  bti\i&sct,  deuuuciandi  obUgaliu  mi  Ila 
c»»el.  C iistiiulio  eiiim  pontilicia  de  solis 
saccrdolibps  loquitur:  ouuits  et  sin^uLu» 
sourrcfoiL'i  , eie. 

bVgct  dcnuQcìandi  ouus  , elianisi  sol- 
licitatio  mutui  luerit  , idest  itiaiod  et 
pucuitdQs  et  cuiifesijriui  se  invlcem  so!li- 
uiaveriut  ( ibidtin  ) ; non  taincn  tenetur 
puémteu»  cuu*cusuiu  suuniiti  soUiciutiuiicm 
«iccla  ra  re. 

5.^^  Non  soluin  Jenuncundi  sunl  qui  solli- 
ciuut  in  ipso  sacrameiiUlis  cotilesAiunis  nctu, 
vcriitu  c-t  liti  qui  suilicitaal  ved  ante  vcl 
immediata  post  conjèssionem  vcl  occasione 
aut  pvwtUlu  co'yfessiimii» 

0.^  Uccasio  autem  a practextu  in  hoedi- 
stiuguitur  , quod  occatio  dicatur  de  coii- 
fcssiuue  vere  p^-tita  , prueteaius  vero  de 
coiifoiaioiie  qiiae  vt*rc  noia  est , sed  fìiigitur. 

7.^  lite  quoque  dcaunciatidui  qui  cliam 
extra  occojionctnconjèsswnis  in  confessio^ 
nati  soLlicilat  f vel  qui  cuin  simuiatione 
audiendi  ibidem  conjessionem  soUicìtat  e- 
(iam  lis  in  lucts  in  quibus  commuiiiter 
coulcssioues  excipi  sulent,  quoJ  exprìmitur 
per  ca  pouLìUcis  veiba  : sive  in  alto  looo 
ad  conJessiontM  autUendas  dt-slinalo  aut 
clecto  t cum  simulatione  audiendi  ibidem 
conJètsioneiH  ; nanique  extra  confesiionaie 
desunatum  cuafessioQÌbus  excìpicndis  Incus 
ille  iiitelligitur  in  quo  iJen  iduoi  vel  ali» 
quando  saltem  excipi  contesdones  i>olent  ; 
eUctus  vero  qui  prò  tempore  ex  arbitrio 
eligitar. 

S.**  ^ollicititio  non  sobiin  p^r  verba  fieri 
potest  : veruni  etiam  p-*r  sigus  , ua.us, 
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tirtui , vìve  |ier  Kripturam  aut  tuiic  aut 
puit  legeiulatii. 

Vy  Deuunciatìo  (ex  pontificia  ronstitu- 
tione  ) facienda  est  vil  inquisitoribus  vcl 
lucuruni  ordinariìs  , idest  episropis  , vica- 
rii*  geueralibus  et  capitularilms  sede  va- 
cante. 

10.*  Facienda  est  autem  drnuncìutio  a 
persona  solliciUta;  quae  si  lune  ubligalÌo« 
iiem  iuipfere  rcaiset  , absnlvend.i  non  est 
( iu  poiitdex):  si  vero  solliciut  i persona 
iiiuneri  bine  suo  delìcint  , ad  . denunciane 
duiii  leoetiliir  omnes  illi  qui  videriiit  vel 
audieriiit  cunfes»arium  scllicitaiitem  vel  id 
a nollicitati  persona  intellexermt 

1 ìy  Sacerdotes  ad  turpia  sulliciianles  , 
pruetcr  alias  pv>enas  a pire  et  apoUulicis 
constituliunduis  contra  c<>>dera  iidliclav, 
porpetuaiii  incurrunt  inlubditalein  ad  luis- 
sic  celebrationem  ( ita  idem  pciilifex  m 
decreto  s.  iiiquisitionia  anno  I7l5,  die  S 
augusti).  Ad  (arpia  j inquani  , »Ìve  in/io- 
iiK*ta\  quorum  nomine  vciiiunt  tantum 
peorata  contra  sextiim  decalogi  praeceptuui 
coniniÌAs.t.  Uiide  bis  poenis  non  subjjcit 
cunfcisariiis  qui  ad  alteriiis  generis  crtmeii, 
veluti  ad  fuituni  ctc  , poenltec<fem  Aollicital, 
nec  ulla  ex  propit^itae  constitntiunis  vi  de 
boc  denunciando  cnntrahitur  obligatio. 

^2y  Ab  onere  denunciationU  ex  viilgari 
scntentu  excusat  periculum  gravis  damili 
sibi  ex  denuDcialione  iuipcudeutU  : quia 
liumanac  legcs  cuin  gravi  danino  non  obti- 
gant.  Ulnim  vero  consuiign>nei  in  prioiu 
grada  d nunciari  quoque  debeant,  nec  ne^ 
disputant  theulogi.  Affirmant  multi  ; quia 
boiiuiu  commune  et  Ec^lesiae  privato  pa- 
rentum  amore  praestare  debet.  Negant  alii; 
quia  sacramenti  dignitatì  , communi  K.c- 
clesiae  bouo  , saluti  consanguiAei  ac  simili 
naturalis  sanguigiiis  vtnculo  ronsulitur,  si 
privatis  admonitionibus  cnusaguiucus  solli- 
citans  ad  officium  revoccliir  , vel  sì»  ad- 
monitionibus istis  noQ  prolicientibiis  , cu- 
retur  ut  ab  episcopo  ciani  removentur  ab 
officio. 

13.®  Si  qui  sìnt  qui  inn^xics  sacerdotes 
apud  ecclesiasticos  judices  falso  solliciiatio- 
nis  insimulant,  vel  procurent  ut  id  ab  u- 
liis  fiat  , a nemiiie  omr.ioo,  escepto  inortìs 
articulo  , praeter  quam  a romano  pontefice 
absolvi  posiuiit. 

D.  In  che  pena  incorre  chi  denunzia 
falsamente  ? 

R.  Nella  scomunica  maggiore.:  nè  può 
eseere  aasolla  , quando  non  siasi  ottenute 
sopra  ciò  una  specialissima  facoltà  ; otte- 
nuta poscia  , non  si  dee  fame  uso  fino  a 
tanto  che  chi  denunzia  falsamente  non  ab- 
bia ritrattato  I*  atroce  calunnia  e risarciti 
i danni  quindi  seguiti. 
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DSL  IICILLO  tACSAUlSTALS. 

D.  r/i«  co.Trt  tf  il  tif^ilfo  sacvament<dt  ? 

B,  È un  lic-bilo  rrls^io-’iu  <'he  obbliga  il 
coiifcAsore  n custodire  iiiviolabilmen«e  )t 
segreto  in  tolte  quelle  cose  che  s lui  ven* 
gono  insnifc  tiile  dai  l'eiiùenti  iu  ordine 
;iir  nasoliittoiiC. 

0.  /'i  è quflche  prccctlo  di  osur>‘<tve 
iftu  sVì  sii^iUn  ? 

II.  Vi  ò il  precotto  naturale  , diidno  cd 
ecclesiastico.  Naturale  , per  mi  ogimiin  è 
trnuto  lilln  nislodia  del  segreto  , luassima** 
iiieniG  di  (|iiet)c  cose  U cui  nolisia  può 
ndond.ire  in  danno  , disonore  o iuiainia  o 
di  quello  che  lia  cotminìcuito  alcuna  cosa 
sotto  segreto,  oppure  dt  qiulunque  altro. 
Divino  , perebò  nel  teiiqm  slrsstt  in  cui  il 
tliviii  Redentore  ha  coutandiito  di  mnnÌre-> 
stare  al  confcsiorc  i propr(  {ìcceaii,  ha  al- 
tresì al  confessore  iin|>osto  I’  olibligo  del 
segreto.  l'cclesiaslifo  , come  ]■>  diimislra  l.i 
pratica  iniinemor.ibile  deli.a  C!iie<a  , la  quale 
]ia  stabilite  gravissiiiic  pene  cqtitro  i tra- 
sgressori f clic  , sceuiido  il  ronriiiu  l lcru- 
iiese  )V,  ad  a^cndam  ficrf>rtuam  poruitt'n- 
tìam  in  arctum  moiìasltrÌu$n  drtrudwtUti , 
e vengono  sos(>esi  dell'  uUizio  sicerdi  (aie. 

D.  Che  peccato  commette  il  sacerdote 
X'inlando  questo  sigillo  ? 

K.  Si  fa  reo  di  un  gr.i>Ì8siino  penato  di 
duo  specie,  cioè  d’ ingiuslizia  e di  s.ici  ilegio: 
d’ ingiiistiii.a  peicliè  viola,  contro  il  gius 
iiahirale  , il  segreto  in  cusii  gravissima  \ .dì 
sacrilegio,  perchè  fa  un'  ingiuria  al  sacra- 
melilo  contro  la  virtii  de  la  rclìgìotie. 

I).  7/1  quante  aianiei'e  può  t <o/orii  il 
sigillo  ? 

K.  Ili  due:  direttamente  ed  indiretlamcnle. 
TinLisi  dir^'daineiite  con  inaiiifeslare  cose 
spellanti  a Ila  confessione  e conoscili  le  soltanto 
col  mezzo  della  confessione  ìndircilatneiile 
|>oì  col  dire  o fare  alcuna  cosa  per  cui  diasi 
motivo  di  conoscere  o di  sospettare  delle 
rose  udite  da  (al  penitente  in  confessione, 
donde  uè  ridondi  poi  qualche  gravamento 
m1  penitente  medesimo  o ad  altra  persona; 
oppure  quando  il  confessore  d.v  un  |iercalo 
conosciuto  per  via  della  confessioii**  rsU'rior- 
meote  si  dirige  allriinenti  da  quello  avreb- 
1)C  fallo  se  saputo  non  V avesse. 

CASI  paATlci. 

Caso.  Un  certo  confessore;  dopo  av«r 
ascoltalo  la  confexsione  di  Pietr»  astai 
prolissa  , disso,  parlando  con  abre  persone, 
di  non  aver  ancora  assolto  Pietro  |»er  non 
aver  questi  ancora  lermiuata  la  su.i  con- 
fe.ssiono. 

D.  Se  con  questo  parlare  abbia  rotto  tl 
tisillo  della  conjéssione. 


R.  Che  questo  confessore  c reo  di  fra- 
zìooc  di  sigillo  ; irnpcrocclié  la  prolisse 
confessione  , parlando  comunemente,  ma^ 
siine  negli  unminr,  fuori  del.  caso  d'  una 
confessione  generale  , o denota  molti  per« 
cati , o ceriameiite  qiialclic  cose  greve  dal 
canto  del  penitente  i e quindi  , dicendo  il 
cxiiifessorc  all.i  nreseme  di  altre  persone  che 
la  confessione  di  Fieiro  é alata  lunga  , e 
che  quo  ti  non  ha  per  anco  avuta  V asso* 
lozione  perchè  li  cniifes^ione  noti  era  per 
anco  tcnuinata  , viene  pur  troppo  n far 
conaqdre,  aver  commesso  Pietro  molti  |>er* 
cali  o fatta  alcuna  cosa  grave  e bisognosa 
di  lungo  tenqto  e |>nilissa  disctisstone.  Dun- 
que è reo  di  fraaione  di  sigillo. 

Caso.  Il  detto  confessore  non  ha  ancore 
terminata  la  confessione  di  Pietro  non  («r 
nitro  motivo,  se  non  per  esser  Pietro  mollo 
scrupoloso,  c lo  ha  detto  ad  altre  perso:. e. 

l).  Sara  per  questa  reo  di  Jrazione  di 
sigillo. 

II.  Quando  ciò  altronde  non  sia  noto  , 
egli  in  cosi  dire  lo  ha  viulatcs  Perché  ca 
dono  sotto  il  sigillo  della  confessinne  non 
solo  i peccati,  inaancori  gli  oci'iilti  difetti 
n fisici  o morali  , ogniqualrnlta  dalla  nn- 
iiifeslazìone  dì  sifTatli  difetti  tic  può  nascere 
nel  penitente  vergt^nn  , confli^iI>nc,  d >niio, 
o alcun  gravamento,  dal  che  poscia  la  con- 
fessione possa  divenire  gravo.sa  e odiosa,  o 
sia  dircilamente  o sia  indlreltamente.  t>ra 
non  può  negarsi  che  dal  dite  il  confessrrre 
ad  altre  pcrstuie  che  Pietro  è scrupoloso  , 
non  possa*  facilmente  nascere  dal  canto  del 
penitente  Pietro  del  misoio  e confusione. 
Dunque  frange  in  cosi  dicendo  il  sigillo 
della  coiif'ssione. 

Dissi  però  ^ se  Pietro  non  sia  altronde 
conosciuto  t>cr  scrupoloso  : perchè  in  quest.a 
ifioICst  il  confessore  parlalo  avrebbe  di  cosa 
|«r  so  nota  , e non  gliene  seguirebi>c  vcrun 
gravamento  che  render  potesse  u Pietro  di- 
sgustosa o orliosa  la  confessimi?. 

Caso,  avendo  Teodosio  cnndolto  un  suo 
figlio  n canfes«arsi , domanda  al  confessore 
se  egli  abbia  p.ilesato  un  deli!  tu  die  sa  di 
cerio  aver  coinmcs«.o. 

D.  Come  il  coujcssoi'e  debba  rispondere 
a Teodosio. 

R.  Potrà  francamente  rispondere  essere 
domanda  ingiusta  e discuiivenìeiile  ad  un 
cristiano:  imperocché  se  gli  dice  non  aver 
palesato  quel  peccato,  Infama  11  penitente 
perchè  con  ciò  viene  a denotare  che  non 
si  è intiersraente  cmifesssio;  S3  poi  dice 
che  ha  fatto  il  figlio  quanto  doveva,  viola 
apertamente  il  sigillo,  l.a  medesima  rÌ8^>o- 
sLa  dovrà  dare  n chi  avesse  la  temerità  di 
domandare  ee  ha  assolto  il  tale  o il  tal 
altro. 

D.  Ma  se  il  confessore  fosse  inia'rogeto 
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in  giudi , a abbia  o no  sentìut  H àf 
iitto  di  Tttio  in  confttsione  , sarthlm  Icr- 
4*uto  a dirlo  ? 

R.  f>ec  «MolutarBPOt«  rìspomlc^re , nncRa 
con  f;iur;imento  , »e  sia  d'  uo{x> , di  non 
sapric  coia  alcuna  , anche  quando  quello 
che  lo  int<*rro;!a  fosse  un  Sudice  o un  su- 
j»crinrc.  ì/orno  non  atlduintur  in  firHinm^ 
niufitf  dice  s Tornato  nel  4«  di^l.  q.  3, 
art.  1f  nisi  ut  h*>tno\  ideo  absqtte  Latèione 
ctmscientiae  poitst  jurare  #e  nescins  ifiivé 
seti  tiwtum  ut  Deus. 

Caso  l'n  l'onfest^ire , sapendo  Ha  alire 
eonfe^sioui  di  Teodoro  che  ha  una  coscienza 
iinlirojdiata , die  i in  occasione  protshoa 
Totoiitaria  , che  non  vi  è tpemoca  dt  prO- 
lìito  e di  cineiidaziot^e 9 chiamito  dt  cti^o 
in  certo  giorno  p ai  .«cnaa  con  ItelU  atauivra 
dair  ast-'uliarlo  , dicendo  di  dover  in  quel 
inoiiMnlo  andnr  altrove 

t).  Si’  sia  t'co  di  Jrazioni  di  siedilo* 

11.  Tulli  convengono  che  indiretta neDle 
aia  ICO  il  confussore  allora  quando  vi  e pe« 
rìcoln  che  altri  aos|tcilino  nule  di  Teod<r> 
rn , cioè  si  trvesgaiio  die  il  confc»aort 
ritira  dall'  ast'oU>ul<i  per  qualche  prava  d.- 

riizionc  dal  canto  del  peuileiite.  Accor* 
IO  paranentc  tutti  ciò  easer  lecito  ni  con- 
fea*ore  quando  dalle  circostanze  |>rudenrc- 
fnenie  giudica  ikiq  esserci  da  una  parie 
questo  pcric<>lo  rispelto  agli  altri , e dall* 
altra  il  pciiilei<te  iiiedesìmo  nulla  sospet- 
terà di  ni.de,  ma  andrà  con  ìndiHerenza  «la 
un  altiT).  Quello  in  cui  non  cunveiiuonn  ai 
è,  ae  iiossa  l«'cilarnrnte  eiìmcrsi'tie  allorché 
pieveue  die  il  peniiciitc  stesso  sospiri  lerà 
che  questo  esimersene  con  scuse  provenga 
dalle  LOtizie  avute  nelle  precedenti  confes- 
siniii.  Alcuni  autori  sosieosouo  che  può 
farlo  si'nza  frazione  di  sigillo  e peri)  lecita* 
Diente.  La  luto  lugione  è,  |•crcllò  imn  es- 
sendo ili  tal  caso  1 esiineraeirc , general- 
mente partaiidu,  un  rivelare  veruna  delle 
cose  udite  in  confossione,  nè  un  cserciLnre 
vfnin  atio  intorno  alla  persona  del  jn^ni- 
tente  che  possa  esseq*li  ingmto,  dee  dirsi 
che  può  il  confessore  lecitamente  esimersi 
dair  asi'oliarlo 

Altri  perèi  pili  ragionevolmente  negano 
clic  ciò  possa  (arsi  ledtaincitte  nella  falla 
ifKitcsì  : la  ragione  è.  perché  in  tal  caso  il 
non  voler  ascoltale  il  penitente  e resim<‘r- 
«i  sarchile  un  rimprovcr:trlu  tacilamcnte  do* 
suoi  peccali,  della  sua  prava  dUposiz\>ne  ; 
e quindi  si  rcnden^bhe  grnvo-a  la  confes- 
sione non  senza  infr.ingtmcnto  di  sigillo 
relativamente  al  penftente  medesimo,  il 
quale  vedrebbe  rimproverarsi  col  fallo  quel- 
le pmve  sue  interne  disposizioni  , die  al 
contessere  ha  manifestato  nelle  sue  prece- 
denti ennfessinni  Dal  che  chiaro  app-ms«6 
r insussistenza  delle  ragioni  già  riferite 
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della  contraria  opinione  ; e per  oonaeguen- 
ta  uoh  può  il  nostro  conicssore  cosi  ope- 
rare senza  fra/ùme  di  sipUlo. 

Caro.  ! D confessore  dopo  aver  ascoltato 
un  penitente,  trovandolo  mal  disposto,  lo 
lict'iizia  senza  assoluzione.  Oa  li  a poco 
torna  da  lui  il  penitente  medesimo,  e lo 
richiede  della  fede  o sia  al  testato  della 
confe  siona  a lui  fotta  poco  innaozL 

D.  Che  abbia  a fare  in  tal  caso  il  con» 
festore  per  non  rotupeì'e  il  sigillo^  e mas» 
simamente  se  in  secreto  ven-^  di  talcosa 
ricercato. 

R.  Che  non  può  il  confessore  negare  la 
fe«Je  richiestagli  o sia  ia  pttbhiico  o sia  in 
privato  : imperdocchè  se  chiaggasi  pubhlU 
camentcì  cioè  sugli  ocelli  di  qticlle  mede- 
sinie  petsona  che  hanno  veduto  il  peoitoii- 
te  a conlassarsi,  clh  « troppo  chiara  e pa- 
tente che  il  confessore,  uegando  1'  atlesia- 
tu  richiesto  , diverrebbe  violatore  del  sa- 
cramentale sigillo,  e dar’Uze  un  motivo 
troppo  grave  di  creder  male  a quelle  per- 
•one  die  V hanno  veduto  a confeasarsi  : 
anzi  darelibe  col  fatto  chiaramente  a dive- 
dere che  gli  ha  negata  I’  as«oluzione  ; il 
che  nemmeno  leggermente  è lecito  indicare. 

Se  poi  chieggast  occultamente  ed  in  se- 
greto, divedrebbe,  negandolo,  reo  di  fra- 
ziono di  sigillo  non  rispetto  ad  altre  pcrscr- 
ne,  ma  rispetto  al  pcniteuie  medesimo  , a 
cui  siccome  non  può  dire  fuori  di  confes- 
sione d'  É venti!  negala  V assoluzione  , cosà 
nemmeno  glielo  può  dire  col  f'tto,  coma 
glielo  dice  chiar-rnieiile  qii^ndj  gli  nega 
1*  altestato  della  confessione.  Dunque  atte- 
sti pure  il  confessore  al  nell*  uno  che  nell* 
altro  caso,  in  voce  ed  in  i«critlo,  di  aver 
ricevuto  o cscollalo  la  confessione  sacra- 
mentale del  tale  o tale  penitente:  ma 
guardisi  però  bene  di  non  dire  mai  ( an- 
ciic  qtiando  iratlaai  di  un  pouttenle  stato 
da  lui  assoito  ) d\  aver  al  medesimo  im- 
partita T assoluzione,  pernii  assurdi  che 
lie  potrebbero  nascere  e pel  pericolo  «’ui  si 
«■‘porrehlic  di  violare  il  sigillo  alìorché  do- 
vesse fare  l'atte-uio  ad  un  zhru  dì  cui 
non  potesse  ciò  asserire.  Dica  dunque  sem- 
plicemente secondo  U formola  seguente. 

Formota’  dell  attestato  per  la  confessione. 

m Io  attesto  d’aver  ascoltatola  sacramen- 
tale ennfessinne,  oppure' di  aver  ammini- 
stralo al  (ale  N*.  N.  il  sacramento  della 
Penitenza.  • 

Nè  (em.*»  punto  in  ciò  dire  dì  fare  nien- 
zozna.  No  cert «mente:  pecoi*chè  per  nome 
del  sacramento  d«*IU  penitenza  s'  intende 
anche  una  sola  l>arte,  qual  c la  confessio- 
ne: e vero  sarchile  anche  di  una  per^na, 
la  quale  j^cr  diletto  di  matcrui  fosse  stala 
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dal  coofesaore  Icìeniiata  colla  loU  benedi' 
aione. 

Caso,  Uua  truppa  di  ciurtnafuri,  «attira* 
bandii  c baiUt  ‘fi  di  corda  viene  ad  una 
fe>>ta  che  «i  la  ara  i;ruu  concorso.  Que»ti 
fra  gli  altri  giiiodii  fanno  uuJk:  dei  salti 
assai  poricolusi,  ed  anine  di  ostentare  la 
virtù  dei  loro  b.dsaiiii  a dei  loro  conirav* 
veleni,  trangugiano  dei  veleni,  c braccia  e 
petto  si  iauiio  mordere  dalle  vipere.  Per 
lucrare  poi  Tindiilgeiua  plenaria,  che  vi  è 
in  tal  lesta  solenne,  «i  accostauo  aacur  es- 
si ni,  conlessere,  il  quale  nega  loro  1*  asso-- 
luaioue.  Lagnami  es>i  dì  ciò  pubblicimeii' 
te  ed  eccitano  dei  rumori  contro  dei  con- 
fessore che  ha  ricusato  di  ass<>Uerlir  e que- 
sti, affìiie  di  difendersi  pubblicamente, dice 
che  questa  fatta  di  gente  è iocap  ce  de 
sacraiiienli. 

D.  Se  ohiia  violati^  il  sao'amftUaU  tif^illo. 

H/ Che  r incauto  coufcssoie  1*  ha  violato: 
impeioiihè,  pailando  e,:1i cosi  per  difender- 
»ì,  gu  didiiai.i  cid  fatto  stesso  di  aver  ne- 
gato a quei  sedutoli  e saUtmlKinchi  1 as- 
sobuione  e p'r  coriscguenoa  di  aver  «dito 
il  Uro  peccato  nella  sacramentala  confes- 
sione. b vero  die  ba  conosciuto  il  Viro 
peccalo  anche  Inori  di  confessione  :( ///uri 
autetn,  dice  s Tomaso  iid  4 delle  scnt  , 
o sia  nel  »uppl.  q.  il,  art.  S.  fjuoJ  /«omo 
alias  sat  sivt  ante  anifessioueìH,  siue 
postf  non  Wnetur  celare  tfuantwn  ad  id 

*iutìd  idi  ut  /m/i.o tenetar  autem 

celare  illud  iti  tfuanium  icù  /)cMJ:>ale 
a due  il]  qu.into  è niÌDÌ>tru  di  Dio),  ma 
il  nostro  COI  fessore  col  fjtlo,  come  già  dis- 
si, dimostra  t di  aver  udito  il  loro  pec- 
calo in  confessione  e di  aver  loro  per  e^so 
peccato  negato  V assoluzione  e per  conse- 
guenza di  paiUriie  lu  quantum  scit  ut 
Deus:  ]|  die  mra  il  unquaui  lecito  perchè 
tenttur  celate  illud  in  quantunt  scit  ut 
Dt-us.  Dun(|uc  que-t*  imauto  confessore  ha 
TÌolalo  il  sigillo  della  conlesstone. 

Caso,  Pi'lrunilla,  dimenticatasi  della  pe- 
n toiiia  impostale  dal  confessore  e vergo- 
g>  anuosi  di  aicnstarsi  nuovamente  al  con- 
fesftiouale,  inaiida  U sua  sei-va  per  interro- 
gate il  cuiifessoi*e  della  soddisfazione  a sè 
prescritta. 

D.  Se  il  confessore,  manifestandola , 
franca  il  sigillo. 

H.  Per  due  capi  può  dubitarsi,  se  il  con- 
fessore mi  cai»n  esporto  franga  il  sigillo  »a- 
craineiiuto.  ri  iiuicramcnte  per  cagione  del- 
la qutilità  dilla  penitenza,  tu  quanto  cioè 
la  n>nnife»tazioue  di  essa  avrebbe  potuto 
rivelate  lo  stutu  della  coscienza  di  Peiro- 
itìlSa  In  secondo  lun^-o  a cagione  della  li- 
cenza, in  i|tjaiito  uioè  non  avrebbe  dovuto 
iM.HM'ne,  pre^unicila  c prevalersene. 

K quanto  spetti  al  plinto  capo  | U pe- 


nitenza die  viene  imposta  dal  cofessore  può 
casere  di  tre  generi;  I'  una  che  suole  im- 
porsi geueralmente  per  semplici  veuialilà  ; 
V altr.i  che  viene  imposta  ueiisì  |ier  cos:i 
venialinente  p'cc.iniinosa  , ma  che  è atta  a 
determinarne  li  specie;  la  terza  che  quii 
suole  .luporsi  che  per  peccati  mortali,  come 
un  rigoroso  digiuuu.  Posta  questa  triplice 
dincreiiza,  ins^runo  comunemente  i teologi 
che  non  frange  il  sigillo  la  luanifraiiaziuoe 
della  peniteusA  die  suole  imporsi  per  venia - 
lit;i  il)  geiier.ile  : perciocché  posto  che  al- 
cuno si  coiifcsù  , noti  può  non  confessarsi 
almeno  dì  q:iiif*he  venialità.  L’  opposbi  dee 
diré  della  pcnilcnzi  che  o ha  relazione  in 
ispecie  a qualche  peccato  veni.de  p.irltcolare 
e dctermiti.Uo  o iiuò  far  venire  iii  crgtiì> 
rione  u almeno  so.ipcttare  che  i peccati  die 
taluno  ha  Confessati  siano  peccati  mortali, 
|>erc!iè  in  ul  caso  viene  a nunìfcsUr^i  lo 
stato  ddli  coscienza  del  pi'uilente  c si  rende 
odiosi  la  Confessione. 

per  quello  }h>1  spelta  alla  liceuza  del 
peaitenle  in  ordine  al  {tarlare  delle  cose 
ipellanli  alla  confessiuiie  , vi  sono  autori  , 
i quali  con  Alessandro  d'  Ales  , Scoto,  Du- 
rando ed  nitri , negano  assuluiaiucole  che 
pa>sa  parlarne  il  confessore  anche  con  la 
liceuxi)  espressa  di*l  pi’nitente  medesimo.  La 
loro  ragione  è;  1.®  perclrè  il  precetto  del 
sigillo  è di  gius  divino  , c quindi  non  può 
nni  «n  uomo  prÌv.»to  qual  c il  paiiteutó, 
dispensare  in  c '^a  di  diritto  d.viuo  : 2.® 
perchè  il  confessore  quelle  cose  che  sa  co- 
me confeasore  , le  sa  come  Dio  ; e però  il 
penitente  non  può  abilitarlo  colla  sua  Uccu- 
sa  a paiUme  come  uomo,  perciò  altri- 
menti il  fitro  di  penitenza  , die  è ìnierno, 
sì  caiuerebbo  in  es’emo  3.®  lilialmente 
perchè  sebbene  il  peniteuie  possa  cedere  al 
suo  diritto  , n«m  può  cedere  al  diritto  del 
sacramento  . per  la  cui  venerazione  viene 
comandato  il  strillo. 

Insegnano  nondimeno  il  contrario  i teo- 
logi con  s.  Tomaso  nel  Supplera..  q«  Il  » 
art.  4 , ove  nel  corpo  dell'  art.  dice  cosi  ; 
Polest  confilens  facere  ut  it  sacerdos  if- 
tufl  quod  zciròol  ut  Deus,  sciai  etiatti  ut 
homo  ; quod  Jac  I dum  lioentiat  eum  ad 
dicciidutn  : «.l  ideo  si  dicat  , non  ^ /rangit 
àigiUurn  confrssiotiis.  La  ragione  è perchè 
sebbene  il  segreto  del  sigillo  sia  stalo  co  - 
mand.iio  per  U religione  e dignià  del  sa- 
cramento , tulUvia  è stato  principalmente 
imposto  in  favore  del  penitente , aflinclié 
facile  riesca  e soave  la  confessione, 
dumpie  che  il  peniteuie  ceda  al  sua  diritto 
non  si  fa  veruna  ingiuria  al  gturainculo 
fatto  a fovore  d'  una  terza  persona  » k , 
poila  la  remissione  di  questa  , non  si  o»- 
scrvi  poi  ciò  che  c tUio  proui?e»o  sotto  la^ 
leli^ioue  del  giuramento. 
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In  Ire  co»e  però  eonrfn|;ooi  gli  autori 
«liC;CÌò  ìnM*|:n;uio.  La  primJ  è che  il  con- 
fessore il  <)uale  dal  p niienlc  ha  avuto  .Lt 
licenza  di  [tarlare  non  lo  faccia  mai  con 
[tcricolo  di  »caud;tlo  , rioè  mn  pericoloclie 
altri  sospeltiiio  di  fiazinnc  di  sigillo.  La 
aecoiuU  c che  non  ha  nc  a ctviedere  nò  a 
pre> alerai  di  aifT-iiU  licenza  «c  non  ae  per 
cetre  di  ne<  e!«8Ìik  o di  crande  iinporlanza  , 
nicnire  co'i  riclilcde  la  gravila  e dignilit' 
del  sacramento.  La  terza  finaiinrnte  è che 
questa  licenza  debba  raaere  eipreaaa,  ipon- 
Uiiea  e l.bera  : ne  baata  [H>r  >erim  modo 
una  licenza  presunta,  iiuerpret itiva  e vir- 
tuale , ant'or  qumdo  ai  tratta  di  fame  uso 
pel  bene  dello  alesio  p''nit"i>le.  * 

pai  sin  qui  dello  c liicile  il  vedere  elio 
co  B di-l»l»a  rÌB|K)ndersi  al  proposto  caao. 
Se  1 iinpoaia  penitenza  è del  primo  i*cr>ere, 
il  r.onf.*a«>re  avrcM>e  potuto  in  qu.ilunque 
ip'>leai  niaiiifeatailj  senza  frazione  di  aigil*~ 
lo.  Ma  se  era  del  secondo  o del  terzo  ce» 
nere,  do  che  >1  cnnfeaaure  doveva  andar 
caiHo  c noti  manifeslail i.  Pere!».*  poteva 
diiLitara  che  la  pcnitenle,  dopo  aver  data 
la  coiiitniasione  alla  serva  e nel  tempo 
medesimo  consegijentemetite  la  licenza,  se 
ne  fosse  pentita,  c le  dispiacesse  d*  averla 
dzia,  riilettcndo  potersi  quindi  rilevare  la 
sua  Ciiiifrssione  e la  gravezza  de*  suoi  pec- 
cati : liualincnte  perchè  a lenore  del  ca  o 
esporto  [H)lev3  c duvesa  ra;:ion?vo!nie>i(e 
sospeiUre , se  vorsinente  ci  fosse  s:n‘.illa 
cnminissiune  c licrnz.'i  ; imperoccJic  potreM»e 
la  donna,  e maliziosuucnte  qualsivnclla 
altra  persona  , Iìng'*re  la  conimissìnne  altrui 
e cosi  interrogare  ri  coufessore  d«ll.i  peni- 
tenza ad  altri  in«po<ta  e con  tal  arie  tr.irre 
dalla  b ieca  del  ci>Mfe..sor.^i  alcun  segreto  ni 
pciiim.tc  dnnnevolc  c |>crnicioso  I-a  risposta 
dunque  che  dee  tiare  in  tal  caso  alla  serva 
il  confessore  è qucita  : Dite  alla  vostra  pa- 
drona che,  ac  \iiole  da  me  alcuna  cosa, 
venp  ella  in  |x*rsoit.i  ; e se  lesto  tinii  può 
venire  , venga  c«m  suo  coiundu. 

Cfiio.  Un  dolio  t idogo  viene  consultato 
da  un  cntif*s.sitrc  colla  licenza  del  peni- 
tente, SI  pra  un  c so  unhrngluto  per  suo  lu- 
me, diroztont  e sicurezza. 

I).  Se  qucito  /cofu^o  tifi  anchegli  tettuto 
ol  Uo  sacrnmtntale. 

Il  \ he  e tenuto  al  sigillo  sacramentalo 
c questo  te»lo;:o  C cliiuni|ue  nitro  il  qual*, 
o ii'.dia  cctifessinne  o dalla  (■onfistsione  o it» 
ordine  alla  cunfessioiie  è vernilo  in  c ignizio- 
ne dai  peccali  di  iins  persona  a sé  nofs. 
Quindi  è ad  esso  tenuto  dii  ha  servilo  d' 
interprete  nella  confestione  e chi  o casua)- 
inente  o mzli/.iosamente  h.i  mentito;!  peccali 
di  altee  persone  nel  mentre  si  conressiivaiin, 
e ehi  ha  lotto  una  tarli  , in  cui  una  per- 
auoa  a lui  nota  ha  descritto  i auoi  peccati 
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per  la  confessione,  o gu  fatta  o dt  farsi , 
il  <|iiale  per  altro  è tenuto  sotto  peccato 
mnitalu  ad  astenersi  dal  leggerli  Insto  che 
«i  ai  varie  Hi  quello  die  cmili -ne.  Tulli  que- 
sti secz>ndo  la  più  romnne  sentenza  de'teo- 
logi,  sono  tenuti  a tacere  non  solo  pel  se- 
greto naturale  , ma  ancor  per  sigillo  sa- 
cmmenlale.  se  la  cosa  ai  prenda  norr  6*^ 
lìsicaint'iile  ma  nt''r.»Hueulc , e secondo  d 
corauii  senso  dei  fedeli,  i quali  ordinano 
al  sacramento  della  Penitenza  e commet- 
tono alla  fede  e segretezza  del  medesimo, 
qualunqne  manifc«lazione  dei  loro  peccati, 
o sia  in  voce  o sia  in  iscritto.  Quindi  s. 
Torajso  nel  SuppL,  q.  11.  art.  4,  ad  <4, 
dire:  Hit  tul  tfUtna  nntilia  peccati  z/ei^e- 
m'r,  mediante  tacerdote  (qu.d  è v.  g.  Ìl 
teologo  dal  confessore  consultato  nel  caso 
nostro  ),  de  ynltmtate  confìunti»  parlici^ 
pat  in  altfftto  de  octu  facerdotii:  tt  ideo 
*itntU  ett  de  eo  tt  de  ùiterprele.  DiflTatti 
tal  notizia  non  perviene  loro  se  non  se  o 
dalla  confessione  sacra me-<tale  fatta  o[»pnre 
da  una  cosa  che  è pravsiinameaie  e pre* 
cisanicnle  ordinata  alla  saciauientale  con- 
fessione. 

0.  Prima  di  porre,  fine  al  trattato  che 
abbiamo  per  le  mani  intorno  al  tigUlo , 
deiidero  sapere  se  qualora  utio  fìnga  di 
*‘olersi  cotijèssat'e  , o per  indurt'e  o per 
farcii  conj'esiore  complice  de  suoi  peccati^ 

V abbia  luogo  il  sigillo. 

I*.  Di  no  : come  coiisia  da  un  fatto  ri- 
portato da  Dumniico  boto  nel  4 delle  sen- 
tenze, disp.  18,  q.  4,  ari.  5,  dove  riferisce 
qualmente  un  rardinale  che  macchinava  uua 
congiura  contro  il  sommo  pontefice,  per 
indurre  nella  medesima  un  altro  cardinale 
fece  presso  il  medesimo  la  sua  confessione. 
Scoperi.isi  per  altra  parte  la  congiura  , fu 
occusatu  il  r.irdinaie  che  aveva  sentilo  la 
confessione  di  non  averla  subito  palesata  , 
fu  dì  pili  punito  con  pena  pcciiniaria,  di- 
chiarando il  sommo  punteOce  che  una  tale 
cQuIcsAtonc  non  mduceva  I’  obbligazione 
del  sigidu.  Da  ciò  potete  rilevare  non  c.i- 
derf  vitto  sÌ;‘il1o  sacramentale  ciò  clic  vie- 
ne esposto  da  chi  fm^e  di  volersi  cunfes- 
sire  per  indurre  al  mule  il  cmifessore  : 
quando  la  cosa  però  non  ridondi  in  altrui 
prcgiinlizio,  sarà  soltmto  tenuto  al  sigillo 
naturale. 

D Giacché  il  discorso  vi  ha  portato 
a parl.ire  drt  sigillo  naturale  , ditemi  di 
gra'ia  che  a>sa  sin  questo  s gillo, 

R.  Kccomi  pronto  a scnirvir  prima  p’rò 
fa  d'ti  ipo  ssjtere,  essere  la  custodia  del  s gre- 
to una  delle  cose  in  priticj  pili  diincilì.  E 
perii  >e  vi  premo  graiulcineiiie  il  silenzio  di 
qualche  cosa  non  iii.d  arda  acunlìdarhia 
chicchessia  s-^nia  nn.\  iicccsdlà  urgrntbsi- 
ma:  ed  in  Ul  ea>t>  prima  di  coinumcarlo  , 
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eiplormr  dovete  non  fttfi  solo  U probitt  dcl- 
r iimico , ma  ancori  1*  acuteiu  J'  to^egiio, 
come  \a  forte/Ji-i  d’  aninao  , onde  re»l«lere 
e delurlere  la  al'nii  inaiJic.  Al  contrario 
Diano  per  questa  stesaa  ragione  d«*e  e^acre 
lacile  ad  as^uinrrtfì  Y impegno  di  rustodira 
il  fte^ret  > ; e d.;C  ConVidar.ire  dia  kÌ 
fsetra  alli  le<ce  craviuima  c di  licere,  ed 
altresì  t^holu  di  parlare  , Cio  $'raii.Ìi<tsìmo 
pericolo  di  violare  o la  Icj^'c  di  Uccrcola 
jeciic  di  |>arlare  c quindi  ir.v«lire  il  secreto. 
Ciò  brevemente  sia  detto  per  vo4ra  iatru' 
Siene, 

Il  secreto  natumle  e di  tre  ceneri.  11 
primo  c quello  die  c tale  di  sda  natura: 
di  tal  Tana  c i!  delitto  altrui  nrcnlto  , da 
le  casunimcnte  0 per  altrui  iniprudento  re- 
lazione rilevato,  cui  sci  tenuto  a lum  pa- 
lesare perché  cosi  esige  la  cosa  stessa  e 
non  già  per  veruna  promessa  di  osM^rvare 
Il  segreto  II  secondo  è quello  che  ne  è 
tale  dì  sua  natura,  tioé  non  è cosa  die 
meriti  per  se  stessa  di  rimio^rc  occulta, 
Dc  Io  autore  di  ciso  sotio  sigillo  te  lo  lia 
manifcsUilo,  ma  tu  flesso  spnntaneumenle 
hai  prome-iso  di  ciisindirlo  solln  sigilla,  li 
ter^o  finalmenle  é quello  che  da  un  altro 
ti  c stato  commesso  o espressamente  o ta- 
citamente, c cui  tu  vicendevolmente  hai 
promesso  o espressamente  o Ucitaiucnte  di 
osservare. 

Quanto  ai  segreti  del  primo  genere,  cioè 
di  quelli  che  tali  sono  di  sua  natura,  come 
c un  delitto  altrui  occulto,  aiamo  tenuti  a 
custodirli  per  les^e  di  giustizia  , qinindo 
due  dalla  manifestazione  sovrasta  qualche 
nocumento  o nella  faina  o nei  beni  di  for- 
tuna a chi  ha  raccoinanduto  il  segreto  o 
a chi  ha  gius  di  non  essere  danneggiato 
col  palesare  una  rosa  che  di  sua  naturi 
ricerca  la  segretezza  ed  il  silenzio.  E dii 
in  quetio  caso  rivela  il  secreto  è tenuto  al 
risarcimento  d>'l  danno  Quanto  poi  ai  se- 
greti del  secondo  genere,  cioè  degli  spon* 
tano.'inienic  assunti,  e non  commessi,  se 
dalla  rivelazione  non  n<^  segue  I*  altrui 
danno  u nella  fami  o nei  beni,  non  c gra- 
ve peccato  lo  reeprire  tali  segreti;  purdié 
pero  chi  ha  promesso  dì  tacere  non  abbia 
avuto  intenzione  di  contrarre  un  obbligo 
grave:  il  che  per  altro  non  lia  inai  a pre- 
aiimersi,  quando  di  ciò  non  consti  espi-es- 
tamcnle. 

Il  debito  Hnalmentc  di  osservare  il  se- 
greto del  lento  genere,  cioè  del  segreto  e 
commesso  e promesso,  è gravissimo  perchè 


dalla  giuatizia  commutativa  derivante.  Dnn- 
que  chi  lo  vi(da,  viola  U giustizia  od  é 
■oggetto  al  risarcimeuio  di  tutti  i danni. 

La  vioLiziunc  pertanto  JjI  »egrcto  del 
pr.mo  e terzo  ordine  è peccato  mortale  di 
suo  genere.  Può  p^rò  scusare  dalli  colpa' 
moit.de  la  teniiilà  dclli  in.ilena,  la  quale 
talvolta  non  è di  veruna  importanza  t co- 
me anche  può  scuaare  1 inavvertenza  o 1* 
indeliherazione,  sia  in  sé  o in  cauta  vera- 
mente involoutaria  ed  incolpevole,  V ha 
ancora  una  terza  r gione  die  rende  lecita 
la  manifestazione  del  segreto,  cioè  il  como- 
do, I utilità,  il  vantaggio  della  persoua  che 

10  ha  commesso. 

D.  Può  teufurti  da  eolpa  chi  rivela  il 
segreto  soltanto  ad  una  o due  persone  sot- 
to sigillo  ? 

R.  Alcuni  antorì  tra  i quali  l' Avorio  , Ù 
Pelugu^  i Salmaliccsi  ed  altri,  rispoadoao 
di  ou;  iinpi»roccliè , dicono  essi,  poco  o 
nulli  importa  che  ad  una  o due  persone 
vengx  palesalo  il  segreto  quando  da  ciò 
chi  lo  ila  commesso  non  ne  riporla  inco- 
modo o ajapìto:  il  che  nondimeno  limitano 
al  caso  in  cui  chi  lo  ha  raccomandalo  non 
abbia  ragioni  particolari  per  non  volere  sia 
palcs.ito  appunto  a quella  persona  a cui  da 
te  viene  manifestato. 

Ma  io  penso  die  questa  opinione  debba 
giusiamente  essere  rigettata  , se  non  per 
altio,  {>er  gli  assurdi  gravissimi  che  seco 
trae.  DilTadi , ammessa  questa  sentenza  , 
ogni  segreto  io  poco  tempo  diviene  pub- 
blico e a tutti  p^ilese.  Chide  conchindo  e 
dico  che , fuori  del  caso  di  urgente  neces- 
sità che  di  sua  natura  scusi  dall'  osservanza 
del  segreto  , non  è mai  lecito  palesare  il 
•egreto  nemmeno  ad  una  a li  per-iona. 

D.  Pion  ri  sono  alcune  cause  giuste  di 
rilegare  il  sr^'7'e/o  ? 

R.  Sicuramente,  c tono  cinque:  la  1, 
e quando  in  nessuna  maniera  la  cosa  merita 

11  segreto;  U 2.  quando  la  cosa  detta  sotto 
il  secreto  è altronde  fatta  già  pubblica;  la 
3.  quando  il  segreto  ricade  in  danno  co- 
mune «iella  repubblica  o di  qualche  in- 
noceiiic  ; la  4 quan  lo  il  segreto  sarebbe 
per  radere  in  prave  danno  di  quello  stesso 
clte  raccoiii.inda  il  segreto;  la  6.  quando 
il  medesimo  a cui  fu  commesso  il  segrele 
dovesse  incorrere  in  grave  danno  , se  non 
si  rivela  il  segreto. 

D-dlc  qui  cinque  assegnate  giuste  r.aiise 
potete  servirvi  f>er  rispondere  alla  dccisùmc 
di  qualuuquc  ca«o. 
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TBATTATO  U?IDECI!MO 


DELL'  ESTREMA  UNZIONE 


Lt  te^uénti  maUvit  oontiene  tfuesto  U'attalo  : t.*  materia  t fmvmti  ; 
2.®  li  miniiivn  ; 3.®  li  iof^No  j 4;*  g/i'  «ffsui. 


D.  £A«  «o«a  « t E$trenut  Vnùonéì 
H.  £ un  «lenimento  da  Criito  ìmfìtuito 
psf  cui  colla  iinziooe  ed  orazione  del  m- 
cenlo^  ai  conferiice  la  graaia  santiftcaotc. 
Cile  aia  i«icraincnto  . 1 ba  dicliiaratn  e di- 
mostralo cliiarameote  il  sauto  concilio  di 
i renio  in  un  canone  con  le  seguenti  pa« 
role;  Si  quis  dixevit  Extr^mam  Unctto^ 
esse  uri't  et  proprie  tacramentuni 
4t  Chrìttu  Domituì  nostro  inilimcunt  et  a 
apostolo  promulgatum  , anathema 
sft.  Che  abbia  U promessa  e 1'  infusione 
della  ijraaia  , V ba  parirocute  dichiarato  9 
medesimo  concilio  ai  Trento  in  un  a!(n> 
canone:  Si  quis  dsxxrit  socram  i/i/Sr«o- 
l’om.  Unctionem  non  conftrre  gratiam  nec 
^'^niettere  peccata  nec  alleviare  infirtuos  , 
sed  jam  cessasse,  quasi  olim  tantum  fuerit 
graùa  curattonum^  anathema  sii, 

naLLs  MSTetiA. 

Quale  e la  materia  di  qsitsto  Sacrcv- 
mento  i 

K.  L*  olio  d*  ulivi  c la  materia  rimota. 
Olio  certamente , perché  V apostolo  s.  Ja- 
copo nella  sua  eptsi.  , cap.  S,  dice  chiara- 
mciitc:  Orent  super  e«m,  cioè  sopra  T io- 
fenno  ^ un^entes  eum  a.'eo  ; e olio  d'oJi\*a. 
Quesi  olio  poi  dee  esser  benedetto  , alfin- 
ebè  sia  materia  atta  si  ssuamento,  secon- 
do il  concilio  di  Firenae  ed  il  concilio  di 
Irentoi  vefum  ab  episcopo  benedictxàin,\je 
materia  prossima  sta  riposta  nell'  uso  e 
nell  appl.cazione  della  rimota  , cioè  nella 
unzione  stessa  fatta  coU’olio  santo  ; e però 
dice  1 apostolo  : ungmtes  eum  fdeo. 
l).  Quante  unzioni  sono  necessarie  ? 

11.  Il  rituale  romano  dato  in  luce  per 
O'  dine  di  Pao'o  V prescrive  due  cose.  1/une 
si  è f clic  r infermo  si  uiics  in  sette  parti 
del  suo  corpo  « cioè  gli  occhi,  le  orecchie, 
l**  Spelane  àf’is'eUe  se. 


le  narici , is  bocca  , le  mani , i piedi  ed  i 
lombi  ; che  quest'  ukima  unxiooe  sì  ometta 
alle  femmine , ed  andie  ai  maschi  quando 
volger  non  si  possono  comodameote.  L*  al- 
tra poi  , che  questa  unzione  si  fsccia  in 
croce  ( ad  modtsm  crucis.  Quindi  dico  che 
al  valore  del  sacramento  non  è necessarie 
noUiplice  unzione  , ma  è poi  necessaria 
quanao  lo  permettono  le  circostanze , per 
precetto  della  Chiesa; e questa  dì  presente 
si  è la  sentenza  di  tutti  i dottori.  E que- 
sta unzione  ba  a (arsi  nei  membri  dal  ri-  f 
tuale  iudicsti. 

D.  Conte  devoite  farsi  queste  unzioni  f 

R.  Non  è necesetria  all'  essenza  del  sa- 
cramento elio  r unzione  facciasi  in  forma 
di  croce  perchè  non  fa  di  tal  cosa  men- 
zione s.  Jacopo  nè  si  ricava  dalla  tradizio- 
ne nè  viene  prescritto  dui  coiicilj  di  Firen- 
ze e 41  Trento.  Si  dee  fare  poi  col  pollioe 
della  destra  mano  ; intinto  pollice  , dice  il 
rituale  romano, 

^Sl  PRATICI  CIRCA  DETTA  MATBAlA. 

Casi.  Apiilcjo  viene  improvvisamente  sor- 
preso ds  un  male  mortale.  Il  cappellauo  , 
atterrito  dall’  orrendo  io(elice  caso  , dopo 
avergli  ira|wrtìta  T assoluzione  dei  peccati, 
gii  amministra  1’  Estrema  Unziooc:  ma  per- 
chè non  ha  in  pronto  gli  ol)  santi,  fa  uso, 
per  trovarsi  nel  caso  Ji  necessità  , di  olio 
ili  ulive  semplice,  non  benedetto  dal  ve- 
scovo. 

X).  Se  tal  unzione  abbia  ragione  di  sa^ 
cramento. 

R.  Doversi  le^re  su  questo  punto  quello 
cose  che  scrìve  nell'  egregia  opera  de  s/mr> 
do  , lib.  8 , cap.  3,  o.  4 . Benedetto  .VIY. 
Quanto  a me , per  non  esser  prilisso  , di- 
co. Qor^  esser  cosa  certa  else  sia  valido  il 
sacraiBeato  dell  Estrema  IJnziune  sonfcrit^ 
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cm  olio  non  consacrato  : e questo  mio  pa- 
rale può  legcersi  appresso  il  Derli  m'I  i<b. 
5 , cap.  4.  Ma  se  è iliibbioso  il  valore  lìc-l 
bacrameiito  in  stfTaltì  guisa  conferito  , che 
si  dovrà  tare  nel  raa<}  del  nostro  cappella^ 
no  , il  quale  , confiiso  por  1 inopinato  ac> 
cidente,  ha  conferito  ad  Apulcjo  I' K^lrema 
Unzione  con  olio  non  consac  att?  Dico  die,  te 
il  tempo  lo  permette,  dovrà  ripeterla,  cioè 
conferirgliela  di  bel  nuovo  , almeno  sotto 
cotidtzioue,  con  olio  consacrato  : e ciò  più 
chiaro  apparirà  nella  decisione  del  caso  se* 
guente. 

Cc$o.  Un  altro  cappellnno , cbiamato  di 
notte  tempo  ad  amministrare  1‘ F strema 
Uu/ioiie  ad  im  infctino  , sbagliò  per  la 
fretta  ed  in  luo;o  dell'  obo  degli  infartui 
prese  seco  Folio  dei  catecumeni  c con  et* 
sa  unse  il  malato. 

1).  Se  t'alìdanien^e, 

R.  Clic  anche  qui  la  cosa  è almeno  assai 
incerta  e dubbiosa,  e die  perciò  si  deve 
ripetere  la  sarra  ululone,  almeno  sotto 
ctiaJixionc,  coll*  olio  degli  inrerroi.  Ap* 
fariseo  U verità  della  decisione  del  caso  da 
questa  mia  ragione:  se  è dubbiosa  per  lo 
meno  la  validità  dell  Estrema  Unzione  ara** 
ministrata  coi!' olio  dei  catecumeni,  seb* 
bene  lienedetto  anch'esso  dal  vescovo,  p-.'rò 
con  difTjreote  l>enedizione  , come  non  sarà 
f ]>*‘r  lo  menu  dubbiosa  ed  incerta  quando 
venga  amministrata  cuu  puro  obo  perniun 
inoilo  benedetto  nè  consacrato?  Dunque 
ncir  uno  e nell  altro  cis  i si  deve  ripetere 
la  sacra  iiuxiurie  co'.F  olio  proprio  d'gl'in*' 
fermi  e per  loro  s bella  povta  benedetto  e 
consacrato.  Dee  ciò  farsi  con  gran  cau* 
ii'la  , onde  n<  n nvvncga  scandalo  nel  po- 
polo o nelle  persone  che  sono  conscie  della 
p:ima  amministrazione.  Si  toì:a  pertanto 
di  mezzo  il  pericolo  di  scandalo  coll'  av- 
vertirle d«  llo  iiicolp 'vole  accaduto  errore. 

Caso.  Un  parroco  , accorgendosi  che  Folio 
diagli  iitferrni  va  mancando  per  la  copia 
grande  dei  raalsti  ai  quali  viene  ammUii* 
slrau  1 Kstr»-ma  Uiiziorie  . alTinrhè  non  si 
riduca  al  niente  , va  aggiungiuido  di  tanto 
ia  t.ifito  olio  non  cuiisegratu  cuuscgralo. 

D.  Se  possa  farlo  lecitamente  ; c se  an- 
che dopo  ittli  addizioni  sia  Colio  che  tro- 
vati mi  vasetto  metevia  atta  ad  ammini- 
t.rare  validamente  l'Estrema  Unzione. 

R.  Che  io  caso  di  necessità  , quale  aem* 
, bra  il  qui  esposto,  può  lecitaineute  e vali*- 
dimente  più  volte  aggiungersi  olio  non  be- 
nedetto al  beneiieito:  ptucliè  però  ogni 
volta  all'  olio  I>etjedello  minor  quaiitilà  di 
olio  non  benedetto  si  aggiunga.  Ciò  racco- 
gitesi  dal  rituale  mmauo  , sotto  il  titolo 
de  Extr,  Vnctione  t t dolla  risposta  della 
sacra  coiigre^aziune  della  suprema  univer- 
sale inquisizioue  alla  risposta  del  dubbio 


proposto  su  tal  punto  dall'  arcivescovo  di 
SiviLilia  con  le  seguenti  parole  : Feria 
quarta  die  2*3  tepv  mbris  1(i82m  ^eiierali 
um^regotione  tanti  OJJìcii  , in  con%*enlu 
snnetae  Alariae  super  Minervam  , cor  am 
eminentissimis  et  rei'rrentisir/iifs  dominit 
S.  H.  E.  cardtnalibus  in  tota  rtpublioa 
Christiana  cotura  haeì'fticam  pravitatem 
grneralibus  inquisitoribus  ri  santa  tede 
apostolica  specialiter  drpulatit.  Lecto  su^ 
pradicto  memoriali  , em  nenlistimi  et  re- 
verendissimi domini  cardinalet  inquisiUr- 
res  pr  edicti  decrtyerunt  in  catu  proposi- 
to pfìsse. 

Caso.  Un  parroco  , temendo  non  esservi 
tempo  per  ungere  coll'  olio  santo  tutte  le 
consuete  parli  del  corpo  dell'infermo,  l'uo- 
gc  puramente  nella  fronte  dicendo:  Per 
islam  saiìctam  unctionem  et  tuam  piissi- 
mam  misericordiam  indulgeat  libi  Domi- 
nus  quidqttìd  deliquisti  per  visutn , tu- 
ctum  auditum , odoratutn  eie  Compiuta 
tale  unzione , vede  che  F infermo  ancora 
vive. 

D.  Se  sia  tenuto  ad  ungerlo  di  bel  nuo- 
vo, osservando  lo  stile  e mrtodo  consueto. 

R.  S.  Boasvenlura  , Riccardo  , Paludino, 
Soto , alia  cut  opinione  si  sottoscrìve  il  Bel- 
larmino , de  Extreuta  Unctione  , iib.  unic., 
cap.  10,  Gregorio  di  \aleurji  ed  altri  la 
gran  numero,  massimainente  teologi  mora- 
listi , sostengono  iutegrarsi  questo  sacra- 
mento da  tutte  le  unzioui  come  da  parti 
sue  essetisialic  risultare  e costituirsi  da  es» 
se  tutte  : quindi  si  dubita  se  nella  circo- 
stanza del  fallo  esposta  nel  caso  nostro  si 
debba  di  bel  nuovo  ungere  l' infermo  col 
mei.ido  consueto.  In  questa  controversia 
più  probabilmente  mi  sembra  che  abbia  ad 
ungerd  di  nuovo  lo  infermo  nelle  consueta 
maniere  , inissimatnenle  se  non  abbia  po« 
tuto  ricevere  altro  sacramento  ; imperoc- 
diò  , non  convenendo  fra  loro  i dottori  nel 
JeOnire  se  siano  o no  essenziali  le  prescrit- 
te cinque  unzioni , ed  essendo  assistita 
F una  e F altra  sentenza  da  non  piccola 
probabilità  , afline  di  provvedere  con  mag- 
gior sicurezza  all'  eterna  salvezza  del  ma- 
lato , è cosa  più  cauta , più  saggia  e più 
sicura  , quandio  il  tempo  Io  permette,  do* 
po  aver  falla  quella  unzione  universale 
nella  fronte  , fare  anche  le  particolari  nei 
proprj  luoghi  e membri.  Tanto  più  che  io 
tanta  disparità  di  sentimenti  fra  gli  autori, 
cui  finora  la  Chiesa  non  volle  togliere  di 
metao  col  definire  tal  ponto,  per  ima  psr« 
te  non  si  fa  veruna  irriverenza  al  sacra- 
mento e per  l'altra  da  tale  rìnnovaiiooe 
paò  risultarne  all*  iolermn  uni  somma  u- 
lilitàà  imperocché  , essendo  stata  F Estre- 
ma Unzione  secooJariameote  istituita  ambe 
per  cancellare  i peccati,  come  appaiisce 
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cliUro  dsUe  pnrole  di  t.  Jacopo  : et  si  in 
fsecvati  III , remttUnlur  ei , potrebbe  , po- 
’»ta  la  dovuta  iiiteraa  dùpo«uìoi>e  , riiuci- 
tcre  all'  inferino  eziandio  qualche  peccalo 
mortale  di  cui  forse  è reo.  E |>er<;4Ò  bo 
aggiunto  quelle  parole:  massima/nenU  te 
fWH  ha  potuto  ricevere  altro  saa'amenio. 

A qiiesla  op.nioue  sembra  che  siano  fa- 
vorevoli anche  gli  stessi  rituali , i quali 
non  permellono  un'unica  unziurie  se  non 
se  nel  caso  di  ui<a  graudissima  necessilù  : 
poiché  se  , fatta  V unzione  generale,  1*  in- 
feimo  vive  ancora,  manca  tosto  questa  gru* 
vissinia  necessità  ] e perchè  duntjue  non  si 
dovranno  fare  te  altre  uozioaì  ? Dunque  il 
nostro  parroco  opererà  rcttaiueiite,  se  nella 
descritta  ipotesi  ungerà  V infermo  coll  olio 
santo  secondo  il  metodo  ordinario. 

DkXXA  FOBMÀ. 

D.  Quale  è la  Jbrma  di  tjuesto  inci'O'’ 
mento  i 

li.  La  forma  di  noi  latini,  confermata  dal 
concilio  Irideiitinu , seta.  14,  cap.  1 , sono 
queste  perule;  Per  tstam  sanctam  unclio- 
jitM  et  suam  piUùtnam  misencordiam , 
tnduL^cat  tiiì  Otus  quidffuid  deltquisli 
per  vtsum  , auditum  , odoratum  , gustutn, 
tactu/n  y etc.  La  c|ual  forma  de\a  essere 
pronunziata  nel  tempo  stesso  in  cui  appli* 
casi  la  materia  e si  fa  1’ unzione. 

i).  K peccalo  Oéueuere  alcuna  di  tali 
paro.e  ? 

R.  Sicurameiiie,  quando  non  iscuai  Tinav* 
vertenza  , la  sorpresa  , la  confusione  ; per- 
chè sono  di  precetto  della  Chiesa  e in  co- 
sa di  gran  rilievo  e da  osservarsi  religiosa- 
luenle. 

D.  Ma  sono  tulle  necessarie  al  valore 
del  tacreuntnto  ? 

11.  No  : non  lo  sono  primamente  quelle 
per  cui  mcoroincia  la  forma  , cioè  : Per 
tstam  sonciam  unctionem;  poiché  è valido 
il  sacrameiito  , benché  nella  forma  non  si 
esprima  la  materia.  Neppur  quelle  che  sie- 
guuno  ; et  suain  piissiiuaui  misericordiant\ 
perchè  ciò  ai  contiene  nelle  seguenti  t in- 
dul^eat  itbi  Deus  , o Iddio  non  perdona 
I peccati  se  non  se  per  sua  misericordia  : e 
neppure  niialmcnle  1' espressione  dei  sensi 
ai  quali  viene  applicato  l'olio  santo,  men- 
tre tal  volta  basta  una  sola  unzione.  Dun* 
<|ue  queste  parole  soltanto:  indulgeat  tiOi 
Deus , sono  di  essenza  della  forma. 

casi  ptATici  ciaca  detta  MATzau. 

Caso.  Un  parroco,  pel  pericolo  dell’  im- 
minente morte  dell'  infermo  fa  tutte  le  pre- 
scritte cinque  unzioni  sotto  un*  unica  lor- 
iiia,  compieodeiiJo  in  essa  lutti  i sensi. 


367 

O.  Se  quando  l'  infermo  soprutviVa,  nè 
manchi  il  tempo,  debbano  nii/>i'amcnte  im- 
^vsi  tutte  le  parti  sepaf'Llamente,  recitane 
do  ad  ogni  unzione  la  sua  forma  parti- 
colaie. 

R.  Che  in  questo  caso  ciò  non  deve  far- 
si per  vcrun  modo  : perciic  quando  ai  sono 
praticale  tutte  le  unzioni , sehbcue  sotto 
un’  unica  forma  die  comprende  lutti  i sen- 
si, già  è stato  fatto  tutto  quello  che  essen- 
zialmente ricercasi  pel  valmedd  s craruen- 
to.  Quindi,  essendo  già  stato  all’  inferiDO 
validanient:  amministralo,  nè  ai  può  nè  si 
deve  in  tal  caso  iterare  : i^erché  aUrimenti 
sì  farebbe  il  sacramento  di  bel  nuovo  so- 
vra il  medesimo  infermo  che  trovasi  nella 
stessa  infermità  e ^ricolo  ; il  che  è ille- 
cito, come  apparirà  meglio  nel  sogueiite 
raso. 

C<iio  Maurizio  ha  già  ricevuto  1*  Estre- 
ma Unzione  mentre  attaccato  da  gravissi- 
mo male  trovavasi  in  pericolo  della  vita;  ma 
essendo  dopo  qualche  giorno  ancora  in  vi- 
ta , sebbene  sempre  nel  medesimo  perì- 
colo di  morire  , desidera  dì  ricevere  nu9- 
vamente  questo  stesso  lacriimcnto  , affine 
di  meglio  disporsi  al  gran  passaggio. 

D.  Se  il  paj'voco  posta  computc<.rlo. 

R.  Che  no  : perchè  questo  sacramento 
nella  stessa  roabttia  e pericolo  non  può 
iterarsi.  Questa  è la  sentenza  comunìisima 
e da  tutti  i teologi  ammessa  c fondata  sul- 
r uso  e sulla  pratica  ricevuta  dalla  Chiesa 
e stabilila  quasi  in  tutti  i sinodi  c proscrit- 
ta universalmente  dai  rituali. 

Caso.  Temendo  un  parroco  che  lo  infer- 
mo a cui  amministra  i*  Estrema  Unzione 
manchi  prima  che  siano  terminate  tulle  la 
unzioni,  commette  al  cappellano  ivi  prcseo- 
tc  die  unga  gli  inferiori  sentimenti,  mentre 
egli  unge  i superiori. 

D.  Se  in  tal  guisa  amminittralo  si  con- 
ferisca  oalideimtnte  e Ucilamcnte. 

R.  11  costume  della  chiesa  greca  di  far 

liso  di  più  ramistri  Dell'amministrazione 

di  questo  sacramento  non  e mai  stato  ri- 
provato dalla  chiesa  latina  , purché  però 
debba  il  sacerdote  stesso  far  uso  della  ma- 
teria e pronunziare  la  fonila  relativa  alla 
parte  che  unge,  né  mai  imo  unga,  e V al- 
tro profTerisca  la  forma.  Quindi  dico  che 
nelle  descritte  circoittiize  il  sacramento  del- 
r Estrema  Unzione  amministrato  da  più  mi- 
nisiri  vìenu  conferito  validamente  e lecita- 
mente. Validamente,  perchè  queato  sacra- 
mento è composto  di  più  unzioni  e forma 
parziali,  cosicché  ogni  particolare  unzioni 
con  la  sua  form.i  propria  in  ordine  a pro- 
durre il  suo  effetto  ha  U sua  intiera  signi- 
ficatìotie  indipendentemente  da  altra  un- 
siooe  c forma;  e quindi  ai  può  validaroen« 
te  amiijùiislrarlo  e col  fare  lucceasivamen- 
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le  1 una  dopo  T altra  tutte  (e  imaioni  a 
col  farle  tutto  o più  iaeienie^ool  muiitlero 
di  pHi  taccrdoli.  CIm  poi  ciò  faccuei  anche 
lecitanienre  nelle  descritte  ciroosUtixe  sera- 
bra  nnn  potersi  (liibitare  ; iiiipcroccliò,  stan> 
do  salda  la  %'alidttd  del  sacramento  io  tal 
guisa  amministrato,  il  pericolo  stesso  che 
r infermo  sen  iiiuoja  prima  che  siano  f.(tte 
rutte  le  unsioui  rende  lecita  1’  opera  di  pih 
iiimistri:  sebbene  ciò  fuori  del  cani  di  ne* 
cessiti,  per  esser  contro  il  rito  e la  prati- 
ca  delta  Chiusa,  non  possa  farsi  seiiu  gra- 
ve peccato. 

BHL  Miaisrao. 

D.  Còl  é il  ministro  di  questo  socru- 
mtnto  ? 

R.  Il  solo  sacerdote  ; perocché  ^ lacoM 
comanda  ; Jn/lrmatur  tfuit  in  t'vòit  ? 
cat  pmsfyteroM  eecUsiae. 

D.  Che  cosa  si  ricerca  alla  ralida  am- 
minìstrazione  di  questo  eaci'amenioì 

R.  SI  ricerca  il  grado  e carattere  sacer- 
dotale.  Dal  che  è tacile  il  vedere  che  \a- 
lìdamentv  può  dare  T olio  santo  <|ualsivo- 
glia  sacerdote  anebe  legato  da  qualunque 
censura. 

D.  O^ni  sacerdote  può  amminietrarlo 
Itcitamenieì 

R.  No  : torca  dò  ai  psrroccbi,  al  quali 
soli,  corno  pastori,  appartiene  il  pascete  le 
loro  pecorere  ed  avere  ^stf'di  esse  giurisdi- 
zione, secondo  il  cencilio  di  Trento , par. 
2,  de  saer.  Extr.  Unet*  Ma  in  raso  di  e- 
strema  necessitò  ed  in  niancarira  del  parrò» 
co,  è lecito  ad  ogni  altro  sacerdote  onclie 
regolare.  Anzi  non  solo  può  amniinistrarlo 
in  lai  caso  lecitamente,  ma  è tenuto  Pf' 
carìt'i  a farlo  ; percliò  la  carità  comanda 
d‘  ajutare,  quando  si  può,  il  prossimo  nel- 
la necessità.  Se  poi  obblighi  la  cariti  in 
tal  caso,  non  convengono  i teologi.  A me 
però  sembra  che  non  si  possa  sensa  grave 
lesione  di  carità  ri^re  questo  l>enefizio  e 
spirituale  a^to  ad  un  moribondo  che  lo 
chiede,  quando  possa  iropertirai  senza  dif- 
Rcolià,  sebbene  abbia  rioeruti  gli  altri  aa- 
craroenti. 

D.  E tenuto  il  parroco  amministrarlo 
agli  appestatif 

R.  Sicuramente,  e ciò  anche  con  tuo 
grave  pericolo  quando  però  non  ri  sia  una 
ceitczza  morale  di  contrarre  Tinfezione  ma 
soltanto  quel  perìcolo  thè  comunemente 
siegiie  da  tal  cooiaeiosa  Infertiiiià  , ancor* 
•diò  air  infermo  abbia  aroministr.tta  la  Pe- 
nitenza e r Eucaristia  : perchè  sebbene  V 
inferno  in  tal  caso  non  sia  in  estrema 
necessità,  e però  in  necessità  grave,  in  cui 
pure  è tenuto  il  parroco  soccorrere  il  sud- 
dito. Può  noodìir.euo  il  parroco  esimersi 


dall'  atnmmistNrlo  in  persona  teli  apposta- 
li ed  amministrarla  per  mezzo  del  tuo  vi- 
cario o per  altri  aacerdoti , inastimameote 
quando  la  ma^ior  parte  del  suo  gregge 
è immune  dal  .contagio.  Cu4  lia  dichia* 
rato  la  santa  congregazione  eoli’  appro- 
vazione dì  Gregario  \lll.  £ lecito  però 
iu  tal  caso  al  parroco  e ad  ogni  altro 
sacerdote  proi'edere  colla  dovuta  cautela, 
da  stabilirsi  dal  vescovo  orale  evitare  , 
per  quanto  è possibile  il  pericolo  delia  vita. 

Per  carità  poi  sono  Icaiili  tutti  i sacer- 
doti, in  mancanza  del  parroco,  in  caso  di 
peste;  mentre  la  carità  ol>bligt  ad  im.'on- 
trare  qualche  danno  temporale  anche  grave 
per  allontanar#  uu  damiu  maggior  apirìtua- 
le  del  proistmo. 

db;,  socnmo. 

D.  Chi  é il  soggeito  di  questo  sacra- 
mento ì 

R.  Sono  i aoli  infermi  : Infirtnaiur  quit 
in  vobis  ? dice  1'  apostolo  s.  Iacopo  ; duu~ 
que  ai  soli  infermi  si  dee  conferire  (jucsto 
sacramento. 

D.  Ifon  vi  sono  moribondi  ai  quali  non 
é permesto  conferire  questo  tact  amento  ì 

R.  Sicuramente  : primieraiueiite  non  si 
ha  a conferire  ai  fanciulli  non  ancora  giunti 
all'uso  di  ragione;  perchè  uoii  può  nem- 
meno aversi  il  primo  dfi  tto  del  s;icramenlo 
cioè  U grazia  che  currubora  e foriitìca  con- 
tro le  lenlazioni  ed  insidie  del  demonio; 
poicliè  nella  stassa  loro  imbecillità  hanno 
uu  presidio  steuriuimo  contro  i dì  lui  in- 
sulti. 

Avvertasi  però  non  doversi  aspettare  l'età 
di  li  anni  per  conferire  ai  tsnciu Ili  questo 
sacramento.  Basta,  dice  Benedetto  XIV, 
de  sjn. , lib.  8 , csp.  6 , n.  3 , che  siano 
giudicati  di  ragione  , di  malizia  e di  colpa 
cipaci  per  coolerirlo  loro,  senza  che  sta 
necessario  ricevano  prima  il  aanto  viatico  ; 
basta  che  siano  capaci  del  sacramento  della 
PeoiteiUQ,  affinchè  siano  idonei  a ricevere 
P Estrema  Unzione,  benché  non  si  ciedano 
atti  a concepire  la  dignità  ed  eccellenza 
della  sa  Eucaristìa. 

D.  Si  dee  conferire  ai  furiosi  e ai  pazzi  ì 

R.  Se  vi  ha  un  probabile  perìcolo  d' ir- 
riverenza, non  si  dee  conlèrire  , perchè  , 
possent , dice  s.  Tomaso  nel  Suppl. , q.  32, 
art.  3,  irrererentiam  sacramento  per  ali~ 
(^uam  immundìtiam  fac»re.  Ala  se  qob  vi 
e questo  pcrìculo , e prima  d’  impazzire 
bsnno  mostrato  divozione  e desiderio  di 
riceverle  , si  può  e si  dee  conferire. 

Si  dee  tonjerive  ai  naviganti  ? 

R.  Ai  naviganti,  ai  heUtgerariti  » ai  con- 
dannati a morte  non  si  dee  conferire  per- 
ché questi  non  tono  infermi. 
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D.  Chi  iono  ifuflti  in  unn  parola  ai  quoti 
m>n  $i  dee  conjertre^ 

n.  Sono  impenitetiti  , i irorìcnti  in 
peccato  murtaie  t come  publiliri  usur.ij  , 
CoDcubinarj , mimi  , ftcoiuanicatì  od  ««lira 
genie  di  «unii  fatta  ; donne  partorienti , a 
cagione  della  sola  acerbità  de'  dolori  ; aeb* 
bene  p.  rciò  ti  ioano  di  nioriie.  Se  poi  vi  è 
alcuna  C4»!>a  di  straordinario , e si  teine 
prudentemente  che  dalla  troppa  viob  nza 
cd  acerbità  de'  dolori  nasca  o Uceraroenio 
di  viscire  o tanto  spargimento  di  sangue 
che  podNa  cag'oniie  la  moite  , allora  dia 
essere  loro  amuimisiraU  V l^streima  UiiiMiue. 

A quelle  presone  poi  che  colte  vefigoiiO 
da  male  im|'rovTÌ«o  » se  h nuo  domamlato 
il  sacerdi'te  o hanno  piaiueule  cLsuto,  dee 
dar»!  r olio  santo. 

CASI  PRATICI  CttCA  LA  DBTTA  UATSeiA 

r<7so.  Viene  un  parroco  chiamalo  nel 
tempi  sfCMo  ad  amministrare  1’  Estremi 
UiHK  iic  a due  infermi , ambi  esistenti  io 
pcriculo  di  morire  e distanti  ufual* 
mente  , ma  uno  de*  quali  non  oltrepassa 
r età  d'  .'nni  dodici , nè  si  c pet  anco  ac* 
rollalo  alla  »s.  comunione  nè  in  allora  è 
ili  isUt  I di  rìceteila  , laddove  V altro  è 
più  adolto.  Quindi  , rion  potendo  (rad’erìrsi 
insieme  dall'  uno  e dall’ altro,  chiede  con- 
sìglio con  ansietà  come  abbia  in  (al  Iran* 
gente  a contenersi  e qual  de’  due  abbia  ad 
antepoi  re. 

I>.  Che  coia  ri  dovrà  rirpo/idrre  P 
R.  Se  si  tratti  di  uo  adii  tu  il  (piale  ha 
ricevuto  il  sacro  viatico,  dovrà  preferirsi 
il  fanciullo;  imperocché  il  Mcraniento  del- 
r Eucaristia  couferitee  poderosi  ajuti  per 
vinc.  re  le  tentaaioni  del  nemico  die  si  pre- 
sentano nell'  ora  della  morte  , mentre  di 
sua  natura  li  conferisre  anclie  in  qualunque 
tempo,  ed  ha  per  ispesble  suo  elTcUo  l'im- 
partire le  grazie  necessarie  per  la  perseve- 
ranza fmule  , come  insegnanu  queili  che  trat- 
t.ino  di  tal  sacramento. 

Il  fanciullo  duni|ue  , die  è capace  di 
malizia  e di  colpa  , che  trovasi  esporto  alle 
tentazioni  del  demonio  ■ che  sente  le  nio- 
li'slie  del  grave  mule,  che  patisce  assalti 
cl'  impazienza  , che  è in  pericolo  di  soc- 
comliere  alle  insidie  del  nemico  e che  non 
è corrob'*rato  dada  grazia  della  santijsirna 
Fucarislia  e munito  contro  tanti  pericoli , 
(juesti  fanciullo,  dico  , siccome  è posto  m 
magcior  pericolo  di  sua  eterna  salute,  co  i 
in  maggior  bisogno  dell’ adulto  , che  è stato 
già  nr'drìto  col  )>ane  eucaristico:  per  altro 
chi  per  uflìzio  ammini  tra  i sacrara  nli  ò 
tenuto  per  carità  e per  giustizia  a soccor- 
rere a chi  trovasi  in  maggiore  oecessitit  : 
dunque  noi  posto  caso  e nelle  deKrittc 


sCq 

circ(>ata»ee  dee  esser  preferito  H fanciullo. 
Che  se  poi  neiuasenu  1'  adulto  lui  ricerutA 
il  sacro  viatico  , ia  tal  caso  si  dee  esami- 
nare se  da  mollo  tempo  non  siasi  rouiuuicato 
cd  il  parroco  dee  regolarsi  a tenore  di  tale 
circObt4iiza. 

Coso,  Un  altro  parroco  chiamato  ad  am- 
ministrare i sacrarneiiti  ad  un  monÙMido^ 

10  ritrova  al  suo  arrivo  caduto  in  frenesia 
e s’avvede  non  potcrglisi  araminUtiare  se 
non  r Estrema  Unzione,  ma  che  a clic  per 
amministrargli  queito  sacrammio  è uecos* 
serio  legarlo. 

D«  Che  abbia  a Jare  il  parroco  in  tali 
circpstame  e se  debba  oblli^ure  i di  lui 
domestici  a Jare  un  tale  ufficio, 

R.  Che  in  questo  caso  il  parroco  dee 
obbligare  i domestici  a leg^ire  il  moribondo 
frenetico  : perchè  per  una  parte  il  parroco 
è tenuto  ad  amm  nistrare  1'  Estrema  Cn- 
aione  ad  un  intermo,  il  quale  s'a  per  morire 
senza  vcnin  tacramenlo  , perchè  in  tal  caso 
è a lui  necess.irio  , non  polendo  riceverne 
altri;  e dall'  altra  il  frenetico,  che  ha 
avuto  per  lo  innanzi  il  perfetto  uso  di  ra- 
gione , è capace  di  questo  sacramento.  Onde 

11  parroco  è tenuto  ad  amministrarlo,  • 
pud  e deve  obbligare  i domestici  a legarlo 
per  evi! ire  11  pericolo  d*  irriverenza,  esseudo 
questo  r unico  rimedio  lecito  con  cui  può 
celi  fare  il  suo  dovere  e soddisf.ire  alla  sua 
obbligazìi  ne  e provvedere  all  eterna  salute 
dell*  infermo. 

Caso.  Un  altro  parroco  non  vuole  per 
verun  modo  amministrare  E Estrema  Un- 
zione ad  una  partoriente  , la  «juale  avendo 
già  dato  all.i  luce  altri  (i^liuoli,  ora  pro- 
testa , il  clic  non  ha  mal  fatto  negli  altri 
suoi  parli  , di  aenlirsi  a morire,  e chiedo 
perciò  con  grandis«ima  istanza  V olio  santo: 
il  parroco  non  U vuol  corapiacere  , perchè 
la  levatrice  ivi  presente  sostivne  oou  essere 
la  donna  in  pericolo  di  morire. 

D.  Se  siasi  egli  in  ciò  regolato  bene, 

R.  Che  il  nostro  parroco  non  si  è rego- 
lato bene  : perchè  , po>.io  il  prudente  ti- 
more del  pericolo  delia  vita  c della  im- 
miuente  uiurte  dcll.i  partoriente,  dee  questa 
giudicarsi  capace  dell*  Estrema  Unzione. 
Che  ci  sia  nel  caso  nostro  questo  prudente 
pericolo  della  mode  delia  partoriente,  (usto 
si  eorapreode  se  si  avverta  p^’r  una  p*^tc 
essere  cosi  lr.<ppo  facile  che  la  levatrice  s 
injanni  allorché  asserisce  non  essere  U don- 
na in  perii  olu  di  morte  , e per  l altra  si 
faccia  un  po'  di  atteozione  alle  voci  dell 
infelice  partoriente  , che  aaseriace  di  see- 
(irsi  morire  e chiede  con  grande  istanza  1* 
Estrema  Unzione  , il  che  non  ha  mai  fatto 
pi’r  lo  pj8«at(i  : dumpie  il  nostro  parroco 
si  è regolato  male , percliè  nel  deacritio 
caso  doveva  amiainistrarc  alla  paitorieute 
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U da  lei  itUutemente  chie»(a  Eatrcma  Uo- 


tioiie. 

Caio.  Dn  certo  cappellano  ricutò  di  em- 
ministrare  1*  tatrema  Uaaione  a Pietro  che 
che  già  stava  per  inurire,  perchè  non  aveva 
Ja  fttob  ! ua  altro  parimente  non  volle  con* 
ferii  la  ad  altro  inoributido  , perché  aeb* 
)>eQe  non  gli  m.incaaae  la  stola , era  però 
senza  cotta  ; linalniente  un  parroco  non 
acconscui’t  di  ungere  coll' olio  santo  un  altro 
infermo  vicino  a morte  , perché  era  senza 
stola  e senza  colta. 

D.  Se  abbiano  fatto  bene  o male. 

R«  Che  pili  probabilmente  han  fallo  ma* 
lej  perché  le  vesti  sacerdotali  non  si  ri- 
cercano per  amministrare  validamente  un 
aacrameuio  » e nemmeno  io  ogni  sacramento 
sono  necessarie  per  amministrailo  senza 
qualche  irriverenza.  Abbiamo  1 esempio  nel 
sacramento  della  Peniteuza  ; poiché  . non 
solo  ù valida  1 assoluzione  data  dal  sacer- 
dote senza  stola  e senza  cotta  , ma  inoltre 
non  sì  fa  veruna  irriverenza  al  sacramento 
della  Penitenza  amministrandolo,  quando 
aluieuo  ciò  facci.isi  privatamente  , senza«  le 
accennate  vesti  saceidotali.  Dunque  valida- 
mente  ed  audie  sensa  irriverenza  , almeno 
ucl  caso  di  necessità,  può  amminì  trarsi  1' 
Estrema  Unzione  senta  stola  e senza  cotta. 

Ne  da  ciò  può  per  verun  modo  inferirsi: 
1*.  che  possa  ainuiini^trarsi  rEucaristia  sen- 
za colla  e senza  stola  anche  fuori  d*  ur- 
gente necessità  } mentre  cosi  anche  11  sa* 
cramento  della  Pcniteuzii  senza  urgente  n«- 
cessilà  si  amministra:  2.**  che  l' Estrema 
Unzione  pjssa  ammìnisuarsi  senza  stola, 
anche  senza  veruna  urgente  necessità,  men- 
tre cosi  si  pratica  nella  Penitenza;  imper- 
ciocché c falsa  la  prima  illazione  , poidiò 
il  sarranienlo  dell' Eucaristia  é il  s.icramenU) 
dei  sacraineiiti , in  cui  trovasi  l'autore 
stesso  dei  sscrainenli,  cioè  Gesìi  Cristo  vivo 
e vero  ; onde  esige  una  riverenza  distinta 
e particolare.  E'  falsa  altresì  la  seconda  , 
penhé  per  quello  spetta  all' Estrema  Un- 
zic  ne  vi  é il  rito  dalla  Chiesa  prescritto  e 
dall'  uso  universale  confermato  diammìut- 
itrarla  culle  vesti  sacerdotali,  il  quale  uso 
e rito  fuori  del  caso  di  necesdtà  deve  on- 
iiinjiuente  osservarsi.  Quindi  conchiudo  che 
nella  iiccvcs  tà  urgente  , come  nel  caso  pro- 
posto, può  e deve  amministrarsi  senza  dì 
en»ei  onde  non  si  è regolalo  bene  il  nostro 
parroco,  ricn*ando  di  ainminisiraria  nelle 
descritte  circosUuzc,  perché  era  privo  dì 
cotta  c dì  stola. 

OCX. LA  aBCESSITA*  I ITBaAllLlTS'  DI  QOZiTO 
SACaAMBVTO. 

D.  E’  itfceuario  il  sacramento  dell’  E- 
*tiiniu  l.^nzioncl 


R.  Non  é necessario  assolatamente  di  no- 
oessilà  di  mezzo,  ma  di  precetto  si  divino 
che  ecclesiastico.  Non  di  ratizzo;  perché  sen- 
za r Estrema  Unzione  si  può  t ttenere  la 
salute,  mas*ifuaiuenic  nel  caso  che  venga 
omessa  incolpevolmente. 

Di  piecetto  poi  divino  ed  ecclesiastico  \ 
perche  di  precetto  divino  sono  le  cote  dall' 
apostolo  s.  JacojK)  prescritte  , cioè  di  un- 
gere P infermo  e di  orare  nel  lare  1 un- 
zione: orent  super  eum  , un^tnies  cito, 
altrimenti  non  si  avrebbe  sacramento  Se 
tuli  cose  sono  di  precetto  divino,  come  non 
sarà  di  precetto  divino  lo  stesso  ricevi- 
mento ? 

Da  ciò  poi  rimane  provato,  esserci  per 
anche  il  precetto  ecclesiastico  di  ule  rice- 
vimento; perocché  ciò  che  c preicritlo  dai 
gius  divino  vuole  e comanda  la  Chiesa  die 
venga  osservalo. 

D.  Può  iterarsi  t Estrema  Unzione  ì 

R.  Può,  ma  non  durante  la  stessa  infer- 
miuà  c lo  slesto  pericolo  della  vita  intpe 
rocché  r uso  , dalla  Chiesa  ricevuto  e pre- 
scritto nei  rituali,  vuole  che  n<  n sì  confe- 
risca r Estrema  Unzione  s.ilvoché  una  sola 
volta  nella  medesima  informità,  anche  du- 
rando lungo  tempo  il  pencolo  della  morte. 
Quando  poi  cang;asi  lo  stato  dell'  infermi- 
tà , e l'inlermo  cade  in  altro  pencolo  della 
vita  , può  nuovamente  ricevere  il  sussidio 
di  que«to  sacramento. 

Nel  caso  di  dubbio  il  parroco  non  dee 
esser  troppo  scrupoloso  nell'  iterare  all'  in- 
ferma l'Estrema  Unzione:  cosi  il  Van-Kspen, 
approvato  anche  da  Benedotto  XlV,  de  sjr- 
nòd. , lib.  8,  cap.  8,  aura.  4. 

DBCLI  ZITBTTl. 

D.  Qu'ifi  sono  gli  effetti  di  questo  sa 
CI  amento  ? ^ 

11.  Sono  i 8 guenti  : 1^.  la  grazia  remis- 
siva dei  peccati  veniali , e non  dei  morta- 
li , perché  non  è sacramento  dei  morti  ma 
dei  vivi  ; soltanto  per  accidens  può  esser 
remissiva  de'  mortali  , come  anche  gli  ahri 
sacramenti:  2^.  gli  ajuti  della  grazia  dal 
sacramento  prestati,  per  cui  rinfermo,  for- 
tificalo c confortato,  pili  p.izientcmentc  sof- 
fre gli  incomodi  dell' infermità  e resiste  con 
coraggio  al  nemico  tentatore:  3^.  toglie  o 
asterge  le  reliquie  dei  peccati:  4^.  da  an- 
chg  la  salute  ct^irporale,  qualora  sia  spediente 
all' anima.  Viene  quest'ultimo  elTelto  in- 
dicato dille  parole  dell' apostolo  s.  Jacopo: 
et  oratio  fiiìfi  salvabit  injirmum\  le  quali 
|>arole  dai  padri,  concilj  c rituali  vengono 
interpretate  della  salute  temporale. 
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TRATTATO  DVODECIIHO 

DELL'ORDINE. 


Riguarda  U prt>tmie  iratUtio  : 1 .9  / Ordine  in  generale  e le  tue  specie  : 

2.'^  la  materia  e fórma  di  ciascun  ordine,  3 * rffcUi  ec  ec. 


Avendo  finora  trattilo  dei  sacramcnli  ch« 
crediinsi  essere  istituiti  per  tutti  i fe« 
deli , riinuii^*  ora  a trattare  di  qu  Ilo  die 
ris^uarda  una  certa  cimdÌ£Ìoue  di  nomini  , 
quale  c 1'  Ordine  , clic  rit^uada  i cliiertci. 

D.  Che  coi  a è dun<jtie  C Ordititi 

R 1. ‘Ordine,  preso  per  la  stessa  ordina* 
«ione  o rito  sacio  con  cui  c conferito,  si 
de5ntscc  un  sacrameuto  della  nuora  Icgpe, 
con  cui  htalùlneiile  si  conferisce  la  fncult'i 
di  consacrare  l' Kucaristia  e di  esercitare 
altri  oiiuistcri  ecclesiastici  che  ad  essa  in 
qualche  modo  appartengono. 

D.  Come  provate  che  V Ordine  sia  ta- 
cramento  ? 

R.  I.o  provo  con  questa  solo  sillogismo. 
Al  vero  sacramento  della  legge  nuova  qual> 
tro  cose  si  ricercano  e bastano,  anche  se- 
condo i novatrri,  cioè,  1®.  che  sia  segno 
esterno  e sensil)ile  j 2”.  che  abbia  fnr^a  di 
produrre  la  grniia  \ 3^.  che  sia  comandato 
da  Cristo;  4*.  che  sìa  costante  e perp'*tuo 
ncll.i  i'htesa.  Oia  queste  quattro  condizioni 
si  contengono  nell’ Ordine.  Dunque  ccc. 

K primieramente  vi  e il  segno  esterno  e 
seit.sibilc.  Cioè  r impo  i/ionc  delle  mani  o 
I orazione  die  ad  essi  corrisponilc,  come  con- 
st.T  dal  rap.  13  degli  Atti  Ap«»  tolici,  dose 
deirordin.t/ioiie  di  Paob)  c Barnaba  sì  dice; 


lune  jrjunanVs  et  oraiitrs , impOlunUiilue 
eis  zriii/ius,  dimiserunt  lUos, 

2.**  Vi  è la  forza  di  produrre  la  grazia 
secontlo  1*  Apostolo  , I a Timoteo,  cip.  1 • 
ytdmonco  tr  ut  rtsusciUs  gratiam  d>i 
(juac  est  in  te  per  i//^osi't(oi7em  manuuin 


hte>n  um. 

3."  L‘  Ordine  è comandato  da  Dio  o 
iii'tituito  ; imperocché  comandò  H Spìrito 
Santo  nel  cap.  13  degli  Atti,  v.  2,  3 ; Se~ 
gagate  mihi  Saulutn  et  Barnaham  ad 
opus  ad  quod  assumpsi  eoi  \ lune  jejunan- 
tei,  etc.  b nel  cap  dicesi  che  lo  stcsio 


Spirito  Santo  posuit  episcopos  rtgere  ec- 
clesiam  Dei. 

4.*  E perpetuo  e costante  nella  Chiesa; 
imperocché  è inatitiiìto  a fare  1'  Kucaristia 
e r oblazione  del  saenfùto  Uno  allacousu* 
luaxione  de* secoli.  Ecce  rgo  vobucum  sum 
usijue  ad  consummationem  saeculi.  Onde 
con  ragione  definì  il  concilio  di  Trento 
nella  seis.  23,  can.  3:  Si  quii  dixerit  Or- 
dinem  tive  eadram  CM’dinat/one/n,  non  atte 
vere  ac  proprie  sacramentum  a ('diritto  Do- 
mino insttulumt  anathetna  sii. 

D.  Quando  instituì  Cristo  il  tacramaUo 
deli  Ordineì 

R.  Nel  giorno  della  cena,  quando  diede 
agli  Apostoli  il  precetto  di  consacrare  con 
queste  parole:  Hoc  facit  in  meam  comme- 
morationeniy  COSI  insegna  il  concilio  irideu- 
tino  belle  sess.  22,  cap  1. 

DEU.S  YAiie  specie  oecu  oamai. 

D.  Quanti  sono  gli  ordinii 

R.  Sono  sette,  cioè-:  presbitcnto  diaco- 
nato, siddiaconato,  acolitato,  esercitato, ^ 
lettorato  ed  osttarialo.  1 tre  primi  si  dicono 
maggiori  e sacri:  i qu.ittro  ultimi  si  dicouo 
minori  e non  sacri.  Così  il  coucilio  trìdeo- 
tino  sess.  23,  cap  2. 

D.  Sono  tutù  sette  sacramenti  ? 

R.  Secondo  i cattatici,  il  presbiterato  é 
vero  Hacraiuentu.  Lo  stesso  tengono  molti 
del  vescovado,  come  distinto  dal  presbite- 
rato. A molti  sembra  cosa  certa  che  il  dia* 
ornato  sta  vero  sacramento.  J.«o  stesso,  po* 
chi  eccettuati,  insegnano  molti  del  soddia* 
con.ito.  Ma  non  pochi  ciò  ueganu  degli  or* 
dilli  minori. 

D.  Estendo  sette  ordizii  , ed  essendo 
V Ordine  sacrani-  nin  , saranno  tutti  sa- 
cramenti ? 

R.  ( sacramenti  sono  sette  soltanto,  quan* 


I 
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iiÌAt)0  pur  »eiu  gli  oM’ni , perdié 
(|je«h  «c»rio  sacrsiiiieciti  panUli  ch«  fjnno 
«ts  tolu  «acraioénto. 

R.  Come  può  direi  che  « tette  ordini 
sono  un  «o/o  «a  ramento , mentre  sono 
Ot'o  tè  diuinti  e ti  pi^Liano  puro  in  tem- 

pn  ditWìU  ? 

R.  Q'iontunqiie  «tniio  *«*1to  ordìtii  , tilt- 
tari*  a<niu  un  <udu  »e«'r:i inculo,  peri tutti 
cono  Onitnali  ad  un  a«>ì  fino , cioè  n coii- 
aecrara  ri  corpo  e tacque  d<  Gesù  C'.nHo. 
QuanlunqeaiaiiO  p*ù  religioai  d»o  ancora  at 
veat«mo  io  diverii  tempi , tu t* avi j «ono  una 
r.ligtone  aota,  perché  tulli  tendono  ad  uo 
Mtea«o  fìoe. 

D.  Conte  ti  ricf^'ono  gli  ? 

Si  ricevono  p'r  h ioaleria  e la  fi»rina, 
con  r itneiirione  ta  ito  di  qncWo  dio  li  cuo- 
fedt(’.e , quanto  di  quello  cUa  li  riceve  ^ 
qnaodo  aia  adulto. 

nii4fa  MaTMià  Dtcu  oaoiai. 

DispufaDO  forlcmeote  I teologi  iifllo  tfa- 
Mliie  <|<i.'il  aio  la  materia  del  sjcnnicnto  del* 
1*  • riiiic  i altri  d'eono  che  ^in  In  ««da  imp  'si- 
rione  delle  mani  come  niaierU  casenxialc:  al* 
tri  vogliono  che  lo  atrouieoto  die  p.o^rcnta  il 
vescovo  aia  materia  riroota  , c la  traJuio* 
ìie  dello  atr:>mento  aia  materia  prossima  : 
altri  ammettono  come  p>irti  essenziali  del- 
l'Ordine  tanto  1*  imposizione  delle  mani 
roti  r ora;(ione  , quante  la  tradizione  dello 
atroreento  con  le  parole  agciunle.  lo  poi , 
lascialo  ciraciino  nel  ano  seotiioenlo,  sii* 
ImIìico  e dico  che  la  materia  esseiuiale  del 
aicramesto  deirOrdine  è l' irapoaizione  d>  lle 
mani  y imperoi'chc  di  quella  la  espresa 
jiienzione  la  Sacra  Scritiura  , e la  Chiesa 
t into  greca  quanto  Ialina  ne  ha  scmp«e  fatto 
IMO  nelle  «acre  ordinazioni.  Coai  al'biamo 
I <'l  rap.  (>  degli  Atti  Apostolici,  in  cui  si 
r iérisco  1 ordinazione  dei  s<*tte  diaconi. 
/i'o«  etatuerunl  ante  conspeclum  apottoio- 
I um  , et  oruutet  itnpotiterwit  eit  manut , 
a nel  cap  dell’ ordinazione  di  Paolo  e 
llamaba  cosi  ai  legge  : tunc  jejmnantet  , et 
oru/)le«  , impouentrtqur  cis  manut  dimi^ 
Mtrunt  lUas.  A tulio  ciò  aggiungo  el  con- 
cilio di  Trento  n«lU  sess.  i4,  c.  3,  dove 
dtce  : rpiscopot  axU  tacèrdotet  , rite  ordt-~ 
naiot  fier  impotUttmem  mwiuutu presbite^ 
9 li  t miNiitros  ette  taa-anienti  h'xtrcmae 
Uficiiotits  Parimente  viene  ciò  Conleroiato 
da  quasi  tutti  i riluali. 

casi  aasTick 

Cato.  Gervssio  fu  ordìoat'i  sacerdote  dal 
•uo  vercovo , die  gli  presentò  il  calice  da 
toccarsi  , nel  quale  non  vt  era  nè  vino  nè 
acqua.  Ne  fa  parata  Garv«»k>  ad  un  teoio* 


go  j il  qiiaU  sosftAoa  che  la  sua  ordine- 
sione  è nulla  . atteso  il  celebre  decreto  di 
Kugcnio  IV,  il  quale  dice  ; Presb/teratut 
traditur  per  calicit  cum  uino  et  patenae 
cum  pane  porrectionem  tVa,  dubbioso  ed 
elquanto  agitato  da  questa  circoatanza,  de- 
sidera meglio  il  parere  p«*r  aua  quiete  e 
tranquilbià. 

D.  Qfial  riqt'^sta  darete  voi  al  nostro 
Ccrvniio  ? 

R.  Che  questo  teologo  rispose  male  a 
Gers'usio , aosiencmSe  essere  uiilU  T ordi- 
u.'izione  per  non  aver  toccato  il  calice  pre- 
se.ntiitogli  dal  vescovo  ; imperciocdiè  molti 
•'tri  teologi  dottisdini  ins>*gnano  che  la 
materia  essenziale  del  prcsbiteiato  è l.i  sola 
imposizione  delle  mani,  co^icciié  senza  que- 
sta il  presb.'terato  si  ha  come  nullo:  o 
siesta  sentenza  é appoggiata  alTautonth 
ella  aacra  Scrittura,  di  multi  conci)]  e dei^ 
padit.  C'^  bì  prova  d.illa  sacra  Scrittura, 
iid  c.  G.  degli  Atti  Apoitolici,  ver.  0,  ncllg 
lettera  1 a Timoteo  cap.  6,  vera,  21  taci- 
la lettera  2 a Timoteo  cap.  1 , ver.  C.  S| 
prova  parimente  con  Tauturilà  dei  concil). 
ome  del  concilio  niceno  I,  c;  0,  del 
concilio  aucirano  c.  10,  del  concilio  antio- 
cheno cap.  10  e 17,  cartaginese  IV,  c.  2 
e 3,  del  sinodo  VII,  c.  H,  del  concilio 
calcédoneie  cap.  1 , 6 e 10 

Finalmente  coi  testimo  j dei  ai.  padri  « 
come  di  a.  Basilio  nella  lettera  ad  Anfilo* 
chio  cap.  2 é 51  I di  Gregorio  nazisnzeno 
oraz.  2o,  in  lode  di  a.  BssUiò  e nell' ora* 
zione  4 dei  quaranta  martiri;  parimente 
di  s.  Giovanni  Grimslomo  nelT  omelia  14, 
sul  cap  15  degli  Atti  Aposlolid,  e sulla  1 
a Timoteo  cap.  4.  v.  14. 

£ la  stt’ia  dottrina  abbraccia  e chiara- 
mente  spiega  MaIdon.vto  de  sacram,  tom. 
2 , traftaaJo  dell  Urd<ne , dove  pirla  cosi; 
impositio  manuum  non  ett  habenda  tam- 
quant  caeremonia  non  necessaria,  tej  tam^ 
quam  pars  essi  ntinlis  sacramenti , idque 
uidetur  trt^ndum' fide  cathfìUca, 

1 . ®  Quia  in  Seri/  tarli  , ubicunqne  fil 
iRc/iCio  de  ordinatione,d<'cltU'nUtr  per  im-^ 
positionem  manuum.  Kt  vidrtur  mihi  ette 
trmerariitnt  Senpturam  deterere  , et  con- 
sectari  chimaerai  , idrst  rationet  nalzi- 
ratei. 

2. “  Quid  l'ctercm  Eccleiiam  numquam. 
ordinasse  tme  imposilinnr  manuum  , ex 
omnibus  ontiquis  auctoribus  perspivnum 
est  Ile  traditione  autrm  cnticis  et  hostiuo 
nulla  ist  lipud  ip^os  meuti'o. 

3. *  Quia  vidi  tur  mmit  durum  ette , 
c.tef*rztt'>uia/7i  quarn  nobit  perspicue^  tra* 
dunt  a^>ostoli  txdudere  a natura  tacra^ 
menti , et  .nducere  illant  de  qua  nulla 
tn^ntio  fit  m Serptura. 

.4"  Quia  h>c  est  labefieetan  Mum  ta- 
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cramcnttunf  et  vicloriam  concetitrrt  haereii~ 
eli.  AVm  il  ùnpositìo  ma/mii/;4  non  est  es- 
se/uwiis  éavt'èmonitt  per  (fuam  hoc  sacra- 
mentuM  exhiheìu  (ieòeiit,  non  pittcst  proùavi 
ex  Scripiurts  OrJinem  esse  sacramentum. 
Fin  ({(Il  it  prelodalo  Giovanni  Maldonato 
ìosiguc  U'olugo  «iella  cnn)|>a^nia  <ii  Gcsii 
nel  luogo  ciUlo.  Quindi  , Irattjndo  della 
malena  e forma  di  questo  sacrametrto»  }Mf!, 
398 1 ncMa  terza  pro|>o8Ì£Ìorie  , cuiitcìide 
non  essere  di  fede  cattolica  che  U tradaione 
di'l  c^l-cee  dcll  ostìa  aia  materia  del  aacrainen* 
to  delt’Oidiue,  nè  é fpjdienle  che  ai  insegni 
di  fede  aYauti  che  la  Cliieaa  dicliiari  il 
contrario  ; e queata  proporzione  la  prova 
colla  ragiune;  Si  , dice  egli  , traJ/iio  cali- 
cis  et  host  ae  e$sci  proprie  materia  Ordi- 
nis  » idffue  fide  cathoUca  tenrndum  esstt, 
non  possei  pi'obari  ex  Sccipturfs  Ordìnem 
esse  sacramentum  \ quia  » ut  id  prohetur  ^ 
necessarium  est  ut  in  Scripturis  ostenda-- 
tur  matena  : quoj  si  caltx  et  hoslia  est 
materia  ( Uujus  saa'ainenti  ) , in  Scriptu- 
ris  non  ostendiUir,  Qnare  non  est  neces- 
se  r'eii^io/ieet  sine  causa  pt'vdese  adrer- 
sariis. 

U.'l  ain  qui  detto  ognun  vede  che  1‘ or* 
inazione  di  Gervaaiu  fu  valida,  «piantun* 
c]itc  non  alalia  toccato  il  calice  presentato- 
teli, aecondo  questa  serilensa  più  prolubi- 
le  , che  noi  abbracciaoio  volentieri  , contro 
la  H^nteo/a  di  aicnoi  altri,  i quali  aoatea- 
gooo  che  nell’ orJinJziuue  del  presbiterato  ai 
danno  du>s  materie  parziali;  una  con  la 
<|ualc  ai  conlerttce  la  podestà  di  conaccrare 
il  corpo  di  Cnaio  , ed  è il  calice  col  vino 
li  p.tcna  coli'oslia;  I' uitro^  culla  quale 
SI  dà  In  (H)deatà  di  rimettere  i peccili,  eJ 
è r iirip.isiziune  delle  uunì  del  vescovo  e 
dei  sacerJut'.  K aiccome  a ciascuno  è leci- 
tu  tenere  in  ciò  qual  sentenza  più  le  ag- 
grada , senza  (>ero  ledere  la  lede  cattolica: 
cusì  i-|ii  abbraccia  la  prima  acntenza  da  uni 
esposti  cd  alibracciala  Come  più  proliabile, 
dee  cstiere  certo  che  i sacerduh  per  molti 
aci'oii  Bono  stali  urUitiaii  coll  iniposizùme 
lii-he  mani,  c per  mezzo  di  questa  colla 
presrnita  e determinata  forma  fu  data  loro 
la  p'idokt.à  nel  cor|H>  reale  e nel  curpo  ini- 
•tiro  di  Gt'>ù  Cristo  Dee  ciscr  certo  anco- 
ra che  tutte  le  altre  cose  solile  usarsi  nel- 
r ordinazione  dei  sacerdoti  apparteiiguiio 
alla  so  cu n Uà  dì  |ucsl' Ordine  , cosutcliù 
quaiiltinque  nuli  siauo  di  necessità  del  sa- 
cra iiieutu  , liitlavia  sono  di  necessità  di 
piecoUu  m:  pu.smjo  tralasciarsi  dall' ordi- 
nante sciiAa  pccc.ilu  iiitTlale. 

In  ipuiito  p>ji  ad  Eugenio  IV,  al  quale 
«i  tippojgia  qttel  teubigo  che  disse  a Gcr- 
vasiu  cs;a;r  nulla  la  Mia  urdiuazioiic , dee 
sa|u  rc  «pieslo  tcobigo  cliu  l«  ru.'iitc  di  bu- 
F.  Sperone  .ifmaU,  ti,. 


genio  IV.  non  fu  di  rifcrii'e  la  materia  essci)- 
xiale  ma  quella  sullunto  clic  spiega  più  espres- 
saiiicntu  il  line  e refTcttodcll  urdimioiiequa- 
le  è la  tradizione  del  calice«:ol  \iiioe  della |ia- 
tona  coiroBtia:  come  abbiamo  reseuipioncl  de- 
creto che  fece  questo  pgutciìce  per  gli  Ar- 
meni , .'li  quali  era  ignota  qual  fosse  la 
materia  essenziale  dell*  Ordine:  e siccomo 
chiedevano  questi  di  unirsi  alla  chiesa  ro- 
mana , perciò  Eugenio  li  rimise  al  ponliO- 
cale  romano,  in,  cui  si  fa  espresa  menzione 
deir  iinpoiizione  delle  mani  nel  fare  la  sa- 
cra ordinazione»  Viva  dunque  quieto  e tran- 
qiiUlo  Gervasio  e deponga  il  suo  dubbio. 
Per  camminare  però  piu  sicuro,  saiebbo 
l>enc  astenersi  dal  celebrare  huo  a tanto  che 
il  vescovo  abbia  supplito  quod  incauta  o- 
missum  est  ; non  perchè  debba  riordiuarii, 
essendo  valida  1’  ordinazione , ma  |>er  ese- 
guire quanto  raccomanda  Gregorio  IX  nel 
cap  . 3 de  sacramm’is  non  itevamiis  , ove 
dice  : oaute  supplcvcrit  quod  incaute  o- 
missuni  est  Questa  è U rirposta  die  io 
darei  a Gervasi>n 

CViso.  11  surriferilo  teologo  che  diede  la 
risposta  a Gervasio,  come  sopra,  sentendo- 
si opporre  con  tra  , per  sostenere  il  suo  one- 
re e la  sua  parola,  pKqHxie  questa  dillùullà 

0 dice  : se  la  sola  iui}»osizioiie  de'b  mani 
vescovili  e sacerdotali;  che  è come  materia 
di  quest'  ordine,  e 1'  urazioiio  rcxiUta  dal 
vescovo  die  è come  forma,  coslituiscA:  i 
sacerdoti,  quando  tnii  sì  dà  ai  sacerdoti  , 
i.i  p<KÌoslà  di  consecrare.  il  corpo  di  Cristo 
e di  rimettere  e ritenere  i peccati  ? 

R.  Col  ga  citilo  MaIJonato,  die  questa 
podestà  lauto  nel  curpo  di  Ge&ii  Cristo  , 
iiu  litoti  runetlere  e ritenere  i peccali  si 
dà  ai  sacerduti  per  T iinpusuioue  delle  ma- 
ni E questa  seiiteiisa  è appoggiata  al  detto 
di  i.'nurio  Augu  to,  che  tiori  c<rca  il  se- 
calo .\1U , il  quale  così  parla:  J/is  o/sfi- 
nandis  episcopus  in  ordinattone  numus 
tinponil  f pote*ta(em  Ut^andi  utque  solren- 
di  tradii  i quaUnus  ita  ipsi  ulVant  tU  aiios 
hgart:  ac  salifere  uaUant.  Così  d citalu  O- 
iiorio  in  Gemma  anùnaVt  lib-  1.  vuip  18i’ 
dal  qual  luogo  possiaqio  «accogliete  die  j>er 
Il  piima  imposizione  delU  mani  si  Ja  dal 
vescovo  la  podedà  di  riineiteie  e litcnci-e 

1 peccali,  cumc  per  la  medesima  inipis- 
ziuno  delle  mani  ptssìaiuu  .nUVrinare  die 
resta  iiaipreaso  nell  anima  degli  orUttunli 
il  carattere. 

D.  Se  è tosi  ( seguita  a dire  il  suddet- 
to teologo  ) e perchè  mai  il  ponti  fice  Gre- 
gorio iX  nel  cup.  rresliylCf,  de  sic»»- 
iiu'ulis  iiiin  iier.in>lì»,  dtce  thè  non  debita 
riftek'-rsi  l'  ordinAZtone  Jutta  srnza  1‘  ini- 
posizione  delle  aiani  . ma  che  ddèf:i  Itcnsi 
supplirti  ciò  t'he  fu  om.sso,  u: giungendo 
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fjursto  ponte /t\:e  rtscre  V impotitione  tUUe 
mani  wi  rito  introttoUn  iìai*ii  epotvUt  ? 
Iteranlnm  non  e««c  orliiulionem  riclnni 
sino  Riari'18  impo-'UioQt* , »cJ  ^ttpplfn-ium 
f ^«e  qnod  oniirstim  fuit  \ e so^t>tUft^e  : im* 
isitlonciii  ni;in:itim  fssc  ritum  :ib  a|>o:to> 
s iiitrudiiclum  Se  dunque  C iittvotizior.e 
tfi'lle  ni'mi  non  e itala  mslituita  dn  Or-sù 
Cristo  , ma  dagli  apostoli  . non  può  ap-' 
pavtenrre  olla  matevta  del  iacramfnto. 

tì.  Che  |.i  niente  di  Gre|!orÌo  si  è che 
tu'i  «acrmiu'iiti  , quando  si  om>*ttono  alni* 
no  cose  essenziali,  non  si  rlpoiono  le  ^-eri- 
in<mic  .acciJi*ntjli  usate  rsccnn  U*  >1  Coviti* 
Ilio:  qtijiido  poi  li  ooicttano  le  ro^  acci* 
(!>'nttii  , non  si  rip.‘t><n3  i riti  etaensidi;  e 
rosi  se  all*  ortJin  indu  , tncBl*"  M ordina  , 
si  presentino  >tn>fnenti , non  sarà  sta- 
la impistì  la  mano  , oun  è n:cesairio  ette 

pri'sciit-uo  ad  esso  di  nuovo  atro* 
ra''nti , ma  soltanto  che  gli  ai  imponga  la 
mano 

Dall*  essere  V iinpnsÌ7.tone  did!e  mani  un 
rio  introdotto  dugli  apostoli  n>  n ne  viene 
per  C"n«e«ucnra  che  d^blivi  afTormarsi  lo 
stesso  della  tradizione  degli  i^tiom«*nti.  Per* 
che  qoestj  impositiune  poi  delle  mani  ò un 
rito  dagli  apostoli  introdotto  nella  sacra 
ordinazione  , cioè  da  e.ssi  prima  usato,  in* 
damo  si  rac>og1ic  che  lo  stesso  rito  non 
sia  d’  institiizloiie  divina  Ed  infatti  Gre. 
gorio  IX  insegna  beDÌssimo  nel  luogo  citato 
die  questo  rito  fu  introdotto  dagli  apostoli, 
ma  n n afferma  che  il  medesimo  sia  stato 
istruito  dagli  apostoli  stessi.  Gli  apostoli 
dunque  siccome  promulgavano  la  dottrina 
ricevuta  di  Crirto,  cosi  introducevano  molli 
riti  ricevuti  dal  medesimo  Cripta  , cioè  so- 
vente usavano  c comandavano  che  si  do- 
vessero usare  , tra  i quali  riti  dee  mettersi 
I’  impo»itiona  delle  mani  ma  non  |i  tradi- 
zione degli  stroinenti,  come  abbiamo  detto 
di  sopri. 

1).  tutto  bene  ( so^tunge  il  teologo  ) j 
perché  dunque  i chierici  , secondo  la  mente 
della  Chiesa , dopo  la  tradi:>ione  degli 
stnìuienti  si  dicoiw  ordinati  , e dopo  f'im* 
postzitme  delle  moni  ii  dicono  ordinandi  ? 

H.  Siccome,  secondo  1'  uso  ed  il  precet- 
to della  diiesa  latina,  il  rito  della  sacra 
ordinazione  si  fa  e per  la  tradizione  degli 
slroincnh  e p r 1'  imposizione  delle  mani, 
cosi,  prima  che  sia  fatto  tutto  questo  rito, 
i chierici  giustamente  si  dicono  ancora,  or- 
dtnandì,  ed  i riti  tutti  dalla  Chiesa  pre- 
scritti ducono  necesuris mente  ossesvarii  : 
n-m  ne  viene  però  per  conseguenza  die  deb- 
bine aversi  gli  sti^iinenti  come  materia  ca- 
srnziale  di-lls  sacra  ordinazione  , come  dal 
detto  sin  qui  c 'manifesto  ed  abbastanza 
chiaro  « s{>  egato. 


I)  LLA  FORMI  DtCLI  OSDIRI. 

n.  Qual  e la  Jnrma  degli  ordini  ? 

1'.  Sono  le  parole  die  dice  il  vescovo 
mentre  porge  la  materia  all'  urlinando,  e 
questi  la  tuiTa.  Le  parole  necessarie  a cia- 
schediin  ordine  le  vedremo  tratlatidu  della 
furmn  di  cin.scediin  ordine* 

Veduto  coni  in  succinto  che  cosa  sia  V 
Ordine,  se  aia  s;icramen‘o.  qual  sia  la  ma- 
teria e la  forma  dogli  ordini  e quanti  sia- 
no questi  or4lini,  fa  era  d'  uo|h>  che  |•n-' 
slamo  a trattare  di  ciischeduna  ordine  in 
particolare  per  procoderecon  retto  metodo  : 
siccome  poi  la  Chiesa  dispone  gli  uomini  al 
D.ittesÌmo  con  «li  csorcUmi  , cosi  dispone 
agli  ordini  con  la  tonsura  Di  questa  per- 
tanto in  primo  liiojo  tiallercmo  , come 
disposizioiie  agli  altri. 

DILLA  TONSURA 

D.  Che  cosa  è la  tnmura  ? 

R La  toniura  non  c altro  ae  non  che 
una  duposizione  o introduzione  agli  ordi- 
ni. Se  tra  i veri  ordini  debba  anuoverar>i 
la  tonsura  1‘ asnerisce  il  Fagnano  con  altri 
scolastici  : ma  il  contrailo  sosterKono  eoa 
s.  Toroaao  quasi  tutti  i teologi  preseuti  ap- 
presso il  Gavanti  q.  1,  art.  !2,  ai  quali  ai 
uniscono  il  Dellarmhio,  Morino,  Pielle  e 
molli  altri  più  recenti:  la  sentenza  dei 
quali  noi  abbracciamo,  e senza  timore  al- 
cuno diciamo  che  la  tonsura  non  è ordi- 
ne ; il  che  proviamo  nel  seguente  modo 

la  tonsura  non  è ordine;  imperciocché 
l’ordine  ha  annesso  qualche  ufHizio  circa 
il  ministero  dell’  altare  ed  é inslituitn  da 
Cristo:  ora  la  tonsura  non  ha  alcun  uffìzio 
annesso  circa  il  ministero  dell' altare  ne  è 
st'ta  instltiiiia  da  Cristo:  dunque,  ec.  On- 
de ha  prima  tonsura  non  è altro  che  un  ri- 
to instituito  dalla  Chiesa  con  coi  uno  ai 
diitincue  dallo  stato  dei  laici,  altiiuclié 
meg  io  si  disponga  a ricevere  gli  ordini. 

D.  Qual  effetto  si  produce  nell’  anima 
nostra  mediante  la  tonsurai 

Ih  ha  tonsura  niun  effetto  produce  nel- 
r .anima  n«'s»ra,  perchè  Ì1  passare  dal  corpo 
all  anima  è un  effetto  proprio  dei  s.icrimen- 
ti,  come  instiluiti  da  Cristo  Signor  nostro, 
qu.ale,  per  esser  vero  Dia  ha  virtìi  di  mu- 
tare 1 anima  e di  arricchirla  co*  suoi  doni. 
La  Chiesa  ordinò  la  tonsura  , nè  può  la 
Chiesa  dal  corpo  pas»arc  alla  santiOcatiooe 
deir  ar.ima 

D Che  cosa  dunque  fa  di  speciale  la 
tonsura  ? 

R.  Qua  Innque  i.a  tonsura  non  arrivi  a 
produrre  alcun  effrtlo  noir  airimo  tuttavìa 
per  quella  l' uomo  viene  computato  nel 
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HMmeio  (lei  cliienei,  cioè  tni  quelli  che 
tono  eleni  «pcculcnenlc  a servire  IdJiu 
nella  Chiesa. 

0-  Chi  in  peccato  mortale  la  ton- 

tura  pecca  mortaltnente  come  chi  in  tale 
nato  riceve  gli  ordini  ? 

R;  Chi  iti  tale  stato  licrve  f;)i  ordini 
pecca  morUlmeiité»  perchè  conserva  voloii.- 
tariaioentc  mi  obice  alla  graaia,  la  quale 
per  utituzione  tli  Cristo  ci  è conferita  in 
ogni  sacramento  : non  essendo  poi  la  ton- 
sura sacramento,  perciò  l'hi  la  rtcrve  in 
peccato  mortale  non  conserva  T obice  alla 
grazia  e non  pecca  mortalmente  , se  noit 
in  caso  che,  ricevendo  la  toniura,  dovesse 
comunicarsi.  Dee  però  conlessanù  il  ton- 
surando quella  mallioa,  quantunque  non 
abbia  coscienza  di  peccato  mortale,  per  più 
degoamenlo  disporsi  al  nuovo  stato  cleri- 
cale. 


DacLt  oBDiin  Miaoai 

Dei  sette  ordini  sopra  nicntoraii  tre  si 
dicono  maggiori  c quattro  minori  Su  que- 
sti ultimi  che  minori  appell.insi  volgennno 
prima  il  nostro  discorso,  poscia  passeremo 
agli  ordini  maggiori. 

D.  Quali  sono  dunque  questi  ordini 
mmori  ? 

H.  Sono  r ostiarato,  il  lei  orato,  V esor- 
cistato  e r aculitato. 

D.  Qual  «f  l'  uffizio  dell"  osti ar iato , iet- 
turato,  etorcislalo  ed  acolitato. 

R.  Il  principale  ulTì/io  drlT  o«tlsriato  è 
dì  aprire  e scnare  le  porle  d«  Uu  Chiesa,  di 
scacciare  gl'  infedeli  e scomunicati,  convo- 
care il  popolo  al  divino  uRìzio,  ecc.;  onde 
nuest'  ordine  si  conferisce  con  la  tradizione 
delle  chiavi  secondo  il  cao.  9 del  concilio 
carlag.  IV. 

L'  uffizio  del  lettorato  è di  leggere  di- 
stintamente i libri  del  nuovo  e vecchio  te- 
stamento , cantare  le  lezioni,  secondo  il 
Catechismo  Romano  , insegnar  i primi  ru- 
dimenti della  fede  ai  catecumeni.  Si  con- 
ferisce quest*  ordine  con  la  tradisione  del 
legionario,  in  cui  si  contengano  i salmi  e 
le  lezioni  divine. 

L’  ufiiziu  dell'  esorcistato  è imporre  le 
mani  agli  energumeni  e siacciarc  i demo- 
ni. Si  cnnferisire  quest*  ordine  con  la  tradi- 
zione del  libro  degli  esorebmi. 

L*  uffizio  dell*  acolitalo  • di  portare  ed 
accendere  i lumi,  preparare  il  vino  e l' 
aa|ua  per  la  messi  : onde  ordinarianicnls 
si  confcnsce  quest'ordine  con  la  tradizio- 
ne del  candclllere  con  la  camlela  spenta 
e delle  aiD polle  secondo  il  pontifìcale  ro- 
mano. 

D Qual  r la  materia  di  questi  quattro 
ordini  * 
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n.  La  maUiàra  ein.' ta  sono ‘^l  istriimen- 
ti  die  si  porgono  per  ciascun  ordine  , fa 
materia  prossima  è la  hadiziniie  di  tali 
stnmicnti.  ].a  forma  poi  sono  le  parole  che* 
profTarisce  il  vesouvo  nel  consonare  tali 
strumenti. 

DBLLÀ  HiCTCaiA. 

D.  f»/ac«7iè  mi  dite  che  la  materia  ;-e- 
mota  di  questi  ordini  sono  gli  slromenti 
gradirei  sapere  €jual  sia  la  materia  pro~ 
pria  di  ciascuno  ? 

R.  La  materia  remota  dell' ostiarato  so- 
no le  rhUii  dell.i  chiesa;  del  lettorato  c 
il  libro  «Ielle  sacre  lezioni;  dell' esorcùta- 
to  è il  libro  degli  esorcismi  ; dell' acolitato 
SODO  le  ampolle  vuote  ed  i candellieri  col 
cerco  spento.  C questa  materia  deve  toc- 
carsi fisicamente. 

D.  Quali  condizioni  si  ricercano  in  chi 
riceve  L‘  ordine  dell'  osiiarato  ? 

R.  Dee  essere  cresimato,  toosurato,  in- 
struito  nei  rudimenii  della  fede  e nella 
lingua  latina  , cd  ascritto  al  servizio  di 
qualche  chiesa,  secondo  il  cono.  trid.,scsi. 
ii.  cap.  11. 

D Quali  sono  i rudimenti  della  religio- 
ne cristiama  che  chi  t ordinato  lettore 
dee  insegnare^ 

R.  L*  orazione  domenicale,  la  salutazione 
angelica,  il  simbolo  degli  apostoli,  ì precet- 
ti del  decalogo  e della  Chiesa  cd  i sette 
sacameiilì. 

D . Qual  podestà  tiene  C eforcista  ? 

H.  Tiene  .podesià  di  scongiurare  ogni 
energumeno,  purché  sia  fatto  già  cristiano 
|Hil  Battesimo  od  uluieuo  sia  catecumeno  , 
cioè  abbia  desiderio  di  )>aUczzarsi. 

D.  f'‘oira  subito  ordinato  esorcizai't  ? 

R.  Per  1'  ordinazione  riceve  solo  la  po- 
destà dell'  ordine,  ma  non  quella  di  giuri- 
sdizione : perciò  fino  a tanto  che  non  gli 
siano  assegnati  i sudditi,  o il  vescovo  gli 
dia  licenza  , non  pnò  esercitare  la  podestà 
conferitagli  diiU' ordine. 

D.  Nell'  ucolitato  avete  detto  che  la  ma- 
teria sono  le  ampolle  vuote  ed  il  cerco 
spento  : se  è cosi  dtmque  iaramio  due  gli 
ordini t perchè  sono  due  le  materie. 

R.  É un  ordino  solo,  perchè  sono  due 
materie  parziali  che  ne  fanno  una  totale. 

D.  Qual  è la  più  nobile  ? 

H.  Socio  le  ampolle  ; perchè  siccome  gli 
ordini  s'indirizzano  tulli  ni  sacetdozio  per 
consacrare  l'Eucaiblia,  cosi  la  più  degna 
e più  nobile  è quella  che  al  sacerdozio  più 
si  accosta,  come  sono  le  ampolle,  le  quali 
contengono  la  materia  per  consacrare  l Eu- 
caristia sotto  le  spelte  del  vino. 

D.  Quando  il  vescovo  porgesse  solo  il 
candeUiu'e  col  cervo  senza  le  ampoile^  i‘ 
ocofi(o  soìxbbe.  ordinato  ? 
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n.  Sarchile  ordinato  parnalmente  ; pcr- 
V à dovrobltc  mippliie  a r|unntr>  Ita  .nanca* 
to  con  ordinario  con  ir  xntipolle.  Kd  il  iiic- 
«Ictìioo  HI  dica  &c  il  vctcovo  porijcs»*  le 
Miipolle  senza  il  candelliere  col  cereo:  on- 
de chi  c ordinato  della  seconda,  solo  deve 
supplire  facendosi  ordinare  della  prima  , 
4'Hs^n«lo  queAe  due  podestà  indipendenti 
fra  se. 

retxA  FOOMA  m ciascob  oedìkb  mirosb 

|)  Qual  c Ift  Jorma  di  ciascuna  degli 
minori  ? 

R.  Sono  le  pondo  del  vetcoTO,  e aooc  le 
nef^ienti  per  I'  osliario  ; Sic  age  ifuasi  l)ro 
ftiUonem  rtddiiurus  prò  iis  rthus  quae  his 
t lavibus  recluduntup  Pel  Icitorolo  il  ve- 
scovo presenta  il  libro  delle  lezioni  diceodu; 
Àccipe  et  esto  verbi  Dei  relator,  abilurus^ 
si  fìdeliter  et  utiliter  impUveris  ofjìcium 
munit  ftartem  rum  iis  qui  verbum  Dei  be~ 
ne  minUtrarunt  abinitio.  Per  I' eiorcUtato 
*1  vescovo  porge  il  libro  degli  esorcismi, 
dicendo;;  Àccipe  et  commenda  memoriae  ^ 
et  habe  potestatem  manus  iinponendi  super 
Cfteri^utnenos  , ciré  baplizalos  Aire  catechu’ 
tnenos  Per  l' acolitato , porgendo  il  can» 
deUiere  col  cereo  sj>cnto;  Accipt  cerojtra^ 
rium  cum  cereo  , et  seias  le  ad  accendtnda 
ecclesiae  Utminarta  mancipeu'i  in  nomine 
Domini.  Porgendo  poi  e 3inp<dle  dice  ; 
Accìpe  ùrceolos  od  suggerendum  vinum 
et  aquam  in  Eucarisliam  sanguinis  Cristi 
in  ttoinine  Domini. 

OASI  PBATICI  CiaCA  CLl  OtOlSt  MIROal. 

Caso.  Tizio  adulto  , sentendo  che  si  tie- 
ne dal  vescovo  della  propria  dioce»i  la  se- 
era  ordinazione  , sebbene  non  abbia  ancora 
ricevuto  il  Baitesimo , tuttavia  gli  riCKC 
di  farsi  ammettere  alV  ordinazione  di  tutti 
gli  ordini  per  mezzo  della  protezione  del 
lancellierc  vescovile,  il  quale  lo  ascrive 
nel  numero  degli  ordinandi  senza  cercargli 
la  fede  del  Battesimo  dal  concilio  prescritta; 
veneiido  poscia  a dubitare  sull’ ordine  ri** 
cevuto  , pensa  di  rimediare  e farsi  liattea^ 
/are  ; e dimanda  intanto  se  possa  esercitare 
lo  funzioni  degli  ordini  ricevuti  quando 
sarà  b-iltez/ato. 

U.  Qual  risposta  daf'tle  a Tizio  nel  caso 

sudtieito  ? 

U.  lo  gli  risponderei  che  non  può  eser- 
citate le  fuiiziuoi  degli  ordini  ricevuti,  per- 
chè nessuno  può  vnlidamcnlc  ricevere  alcun 
sacramento  aiunti  11  ricevimento. del  Bat> 
tcsiiDO  , cho  è U ]>orta  di  tutti  i sacramenti 
onde  dee  di  nuovo  ordìniird  ; rosi  ha  sta- 
bilito il  concilio  compen.  nel  cap.  1 de 
pf\ib}tero  non  brq'Uzato  i Si  quis  , pi't- 


sbjrtrr  ovàìmitus  , deprehenderit  se  non 
esse  b''ptiznttunf  baptizelmr  et  tlerum  or* 
dim  tur. 

Caso.  11  detto  Tizio  sU  alla  vostra  sen- 
tenza e si  fa  di  nuovo  ammettere  all' ordì- 
nazione  degli  ordini  siidde  tì;  riteviiti  i 
quali  , non  pensa  n ricrveroc  nessun  altro 
e ricusa  alfatto  gli  ordini  sacri.  J1  padre 
suo  , bramoso  di  vedere  il  proprio  tìglio 
Tizio  pieslo  ordinato  in  saci’ts  ^ clic  fa? 
Lo  minaccia  di  privarlo  defl  eredità  c di 
Kacciarlo  di  casa;  a queste  minacce  null.i 
si  turba  Tizio:  vedendo  il  padre  1*  indif- 
ferenza del  figlio  c la  contante  negativa  di 
voler  ascendere  agli  ordini  sacri  , gli  mi- 
naccia la  morte  ; pieso  da  questo  grave  ti* 
more  , sforzata  mente , per  così  dire,  riceve 
questi  oidini  sacri  per  cosi  contentare  il 
padre.  Ora  dubita  ^lla  validità  della  sua 
ordinuzìoDe, 

D.  Che  dite  a questo  cuio? 

R.  Brevemente  dico  che  se  nel  ricevere 
questi  ordini,  sebliene  per  grave  timore, 
ha  iiiteruaioenle  acconsentito,  è valida  l*or- 
dinazione,  secondo  Innocenzo  111,  cap.  3 
de  Bapt.,  lib  2,  tit.  42.  Se  poi  non  lia  ac* 
consentito,  ba  ricevuto  niente,  cujue  dice 
il  pontefìce  ivi. 

Caso.  Sf  r^ronto  quantunque  sapesse  che 
il  concìlio  di  Trento  ba  stabilito  che  nes- 
suno possa  rìcevére  la  tonsura  c gli  ordini 
minori  senza  essere  prima  cresimato , gli 
riusci  di  trasgredire  il  prescritto  del  conci- 
lio, e riceve  senza  la  Credma  la  tonsura  e 
gli  ordini  suddetti,  senza''inai  oianifestarc 
questo  suo  modo  di  operare,  temendo  di 
noo  essere  ammssso  alle  altre  ordinazioni. 
Ciò  posto. 

D.  Se  abbia  peccato. 

B Sicuramente:  et  quidem  gravi  ter , 
perchè  ha  trasgredito  questa  legge  del  con- 
cilio , sest.  24,  cap.  4 Primo  tonsura  non 
isùtientur  qui  sacramentum  Con/irmatio^ 
nis  non  susceperint  Parim>^nie  per  conte* 
crarsi  a Dio  nello  stato  ecdesiastioo  bisogna 
esser  cristiano  perfetto,  il  die  si  fa  per 
mezzo  della  Cresima.  Fu  però  validamente 
ordinato,  ;^>erci»è  la  Cresima  non  est  iie- 
cc.tsonri  qitam  de  congruentiaf  et- non  de 
necessiiaUSt  dice  1' Angelico  in  4>  disi.  24  , 

q 1. 

Caso,  Tito  vescovo,  non  >aved«b  nella 
sua  diocesi  uomini  versincute  àe:ti,  di  es* 
ter  piomotsi  agli  ordini,  c dall' alUjS  c.'Uito 
avendo  bisogno  di  scggi  lii  per  servire  alio 
chiese  della  sua  diocesi , dimanda  al  suo 
teologo  se  possa  senza  peccato  ordinare  al- 
cuni i quali  sono  indegni  del  saceidodo 
la  loro  cattiva  vita  , fino  a tanto  che  possa 
trovarne  altri;  paiiinciilc  dimanda  se  p'^ssa 
ordinare  alsuni  ad  minus  veramente  igno- 
ranti, ma  dota  i poro  di  molta  vii  tu. 
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D.  Che  ritpntta  fat'tic  a Tito  i>es(y>nì^  p>ìtn(rni  ef  lionnrcm  rli’rcalcm  pjrùjieii- 
R.  Che  'l'ifo  vi*$oovo  non  |»iiò  f»nlin;ir«  Henres,  veiifes  deierattt  puUitc  l.ii- 

lalì  iiointiii  ìli  calti».!  TÌt.»j  i*«n  «pie-  cal«‘s  , peilei  in  tliversi»  ponenlcs  » imum 

•rnrdiiiaf  ionw  ap|ìorta  un  gravissimo  djitno  in  diviiiis  nltcmni  in  rarualibui  : propterca 
ti  prepìudÌ£Ìo  alla  Chiesa  ed  all  onore  d«»»  oiiincs  cccleai:«stic4«ef'Cnionae/<|uamliiincuiii' 
viito  a Dio,  il  quale  onore  non  gh  4 può  que  cxeniptae  , qaati  aiit  in  Mcris  lucriiit 
rendere  se  non  p*r  mezzo  di  iiiiiiislri  de-  uut  dignilales , (icrsooatus  officia  aut  he- 
gni.  t^nde  s.  Paolo  diceva  a Timoteo:  Ma-  nefìcia  qualiactiinque  ercleginalica  ohtinue- 
nus  dio  ìttmitti  impo%ueris^  nr<fue  commu-  rint  , hi  , ponlrpintn  .ih  epi^tcopo  suo  eli.im 
nìcaverìs  peccatis  alìents.  Dimqne  biso.n  *-  per  eilichim  publìcmn  m^'iiitae  Incrini  , 
gueru  (die  Tito  veicovo  preghi  Iddio  a ni.m-  jionr^lum  h bttuni  rlcrtcaKin Ulorum  ordini 
(i.trc  ieì  buoni  o(>eraj  uclU  su.i  vigii.i  ; e et  dignilati  cu>>erut*htciu  «*t  j i\ta  ijisins 
deve  esser  }>ersuaao  che  dieci  bitotii  saccr*  episcopi  ordinationem  et  mauu.itum  , non 
doti  giovano  più  che  cinqncvitia  i (piali  m'ii  detulerinl,  per  s(iS|H’ii3Ìuiieni  ah  ordinìhus 
pdiOcano.  In  ({uanto  al  2^^ , dice  che  il  ve-  acofìicioct  heneficio  ae  fruct'hus  rediidiusct 
Sforo  non  può  neppure  ordinire  gli  ijno-  provenlibus  ipsoruin  lieneliciunim,  neennn, 
ranti,  sehix-ne  siano  dolali  di  molta  vi»tù.  n temei  correpti,  deunu  in  h'*c  deliqucrint, 
la  rasiuncc,  perchè  non  può  (>rdinare  oes-  etiaiu  per  pnrationein  ornciornm  et  tiene- 
snii'soggetlo  illd«^:no;  om  tali  sudo  gli  igno-  fìcicrum  hu)usmo«U  corrccri  possint  et  de- 
r.inlij  i (piali  ld«lio  stesso  ha  esclusi  eoo  beant  , ju&ta  cnnsiitiitionem  Clemcntis  pa> 
queste  parole:  Quia  tu  idrnliam  vfpuUtiif  pae  Y hi  cotKdio  vicfi*«ensi  edit>m,  ipiae 
Vt-fH-llam  (e,  ne  sactrdoiio  j'un^ai'ts  mi/«.  incipit  : Quo$tiant  innnvanàn  et  funpliiinéo. 
t)»<*e  d.  Fin  qui  il  concilio  di  Trento,  al  qiiah: 

Dirò  dnn<|ue  nell’imo  c iiLdl’allro  caso  s' uniscii  il  conc  ilo  di  Cosiar.za  cclthrato* 

<‘(■1  ponlclicti  4.  Leone,  ep  -87  « rion  e»t  l'anno  140l>  , sess.  43  sotto  il  titolo  de 
vtuiiuUre  pepala  ud  «ocre,  nec  prae-  %>iia  et  /loncstnle  i/riNcor'Wm  , il  touc  lio  di 

sture  rt^imen  seti  att^ntr  disadmen.  Basile.!  celebrato  l'ainio  1431  , i Ire  Concili 

Ca$t>.  ’i  Covandosi  un  giomo Cajo  e Sem-  lateranesì  s</lto  l eone  X ed  InnocCn/n  III 
prnnio  in  una  disputi,  iotorinv  all’ obbligo  ceb-bnitì  , nei  (piali  furono  stabilite  le  peno 
(he  ha  cmn'tm  chierico  mmorito  e Imi-n-  ai  chierici  che  non  portano  la  ton-nira  c 
rato  di  portare  abito  ciiiericalc  o lomnr:i,  \'  ab>to  chiericale.  Lo  sleiso  ha  stabilito  il 
itjslenexa  Seinpronio  essere  cosa  di  nessun  concilio  romarm  s««t!o  Leone  IV',  12, 

fT^oirteiilo  c da  n«  n faine  caso,  se  mi  diie-  quest  21.  K gli  antichi  cor»cil|  cartaginese 

ricn  mni  polla  1'  ubilo  chterìcale  e la  ton-  ]V  , can.  44  e 45  , agat. , «'.m,  20. 
suro.  Cajo,  .il  c««i:lr.irio,  sosltuieva  forte-  Passo  qui  sotto  silenzio  lami  altri  .con- 
mente « liC  un  l.il  (hicrijo  viene  a jHHcarc  rilj  e sinodi  particolari  Wrtorno  a cpu’st'af- 
inorlalmtidtc.  Per  s«  ioglimenln  della  loro  fare,  che  ìncnlcauo  V osservanza  d«  ir  abito 
d tputa  vanno  in  pnsonu  dui  proprio  par*  chiericate  e della  tonsura.  D.i  tutto  ciò  si 
meo  e ad  esso  riinetiMio  la  deiidone.  Il  raccoglie  chiaramente  che  |»ecoano  grave* 
p.irroco  ri;:otta  la  scnieitza  di  Cajo  e«i  ani*  mente  quei  chierici  she  noo  portano  l ubilo 
metto  quell.-!  di  Sempronio.  chiericflie  e la  tonsura  t im|croccliè  tra- 

O.  Se  qiirstif  pairnco  la  senta  bene  o sgredì.conn  la  legge  della  Chics;i  in  (piosln 
male,  e a chi  di  questi  due  si  dthba  dar  alFare  tante  volte  stabilita  c rfpetnta  da 
rufiione.  tanti  concilj  e confermala  cJ  inculcatu  da 

R.  Che  questo  p;»rroco  dimo*tr!  di  non  tanti  sommi  pontefici;  il  che  non  può  scn- 
rssare  niente  istruito  intorno  a quanto  d;-  gare  da  colpa  mortale  , come  onnuno  , per 
cono  e prescrivono  i concilj  ed  i pualefici  rozzo  ed  imperito  che  sia  , può  sniTicicule* 
su  quest’  nirare  , c per  conseeuenza  ha  ri-  mente  esserne  persuaso. 
s|K«»tn  mollo  male  nell'  abbracciare  la  sen- 

IfMza  di  Sempronio  e rigettare  la  sentenza  nuu  BrFrrn  OKi.1.'  oamxB. 

di  Cajo.  Fd  infatti  abbiamo  dal  concliodi 

Trento  il  precetto  csprci  o fatto  ai  cliierici  Due  sono  gli  effetti  del '«icramcnlo  dei- 
di  portare  l'abito  cliiorica'.e  Feto  le  pa-  b Ordine  ; la  grazia  cd  il  caralterr  ; «lei 
rtde  di  detto  concilio  i ella  scss.  14  de  re-  quali  abbiamo  parlalo  nai '/rnttnio  chi  su-- 
Jorm  , cnp.  0 : « Quia  vero  elsi  bob  tu»  cramrnfi  in  f'eni  rnle.  » 

non  facit  monaclitim  ( lonn /wrofe  del  con--  D.  Può  stare  il  cara'terc  co/  piccato? 

f //((»)  ^ «pTrtet  lainrn  clericos  ve«;es  prò-  R Sicuramente,  ed  é iliiaro  in  chi  in* 

p*io  ronpriienle.s  ordini  seniper  d»*f>'rre,  ut  fatto  di  c«dpa  mortale  ricc\c  il  R.'llesimo 
]'Vr  tlccenti.im  li.abitiis  c\trlnscci  monim  o rt'rdine  senza  premctl  re  la  pcoiU’iiza. 
hoMcstatcìn  infrinsec.-im  o^t -mlanf  j t.mt  t La  grazia  [k)Ì  non  può  sture  col  peccato 
ant(>tu  hoditi  aliquorutn  itioievit  teincriuiv,  mort.ile. 

religioniiqtr*  cuntCìntus  ut  , pr-^pnam  di-  D.  Ctu  c capace  del  cara  tire? 
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R.  Pel  DaUe«Ìfno  è capace  Unto  V a 
quanto  la  donna.  Per  I’  Online  è capace 
soltanto  r Uomo  batte^^ato  • cresimato. 

D.  Quando  si  pnuiuLono  (fuesti  aititi 
ntl  sacroi/tenio  dell'  Ordine  ? 

R.  Quando  il  veicuvo  |*orge  la  materia  e 
prolTerisce  la  forma.  La  grazia  poi  sacra* 
Tuenule  non  la  tempo  dcienoinato  nel 
quale  sì  produca , perclie  Dio  conferisce 
quegli  ajuii  più  o meuo.  massiae  secondo 
la  disptisizioite  con  cui  1’  uomo  si  apparec* 
chiù  a ricevere  gli  ordini  e si  apporcccbia 
ad  esercitarli,  ma  più  secondo  la  miseri* 
corJia  di  Dio,  che  sa  distribiiire  i suoi  do- 
ni quando  e a dii  vuole. 

D.  Jiio:ve  gli  ordini  che  va  in  peccato 
mortale  a riceverli  f 

U.  Riceve  validamente,  ina  non  lecita- 
mente. Validamente;  perchè  quando  vi  è 
la  maUria,  forma  ed  iotcnzioiie,  s Imprime 
il  carattere,  cioè  la  podeslli  di  est-rcùart  le 
azioni  aunciSG  a tal  ordine  Non  lecitaincnie 
perché  non  riceve  la  grazia  secondo  effetto 
del  sacramento,  per  ricévere  il  quale  biso- 
gna essere  id  grazia,  cssenilo  un  sacramen- 
to dei  vivi,  che  conferisce  T aumento  4cUa 
grazia,  cioè  la  secooda. 

DKL  SOODtACOaiTO. 

r.  Che  cosa  é il  soddiaconato  ? 

R*  È un  ordine  maggiore  e sacro  nel  qua- 
le r ordinalo  riceve  U podestà  di  porUre 
il  calice  air altare,  di  preparare  le  cosa 
necessarie  oer  X Eucaristia  e di  leggere  l’c- 
pistola  nella  messa  solenne. 

D.  QuaX  è la  materia  di  guest’  ordine  f 

R.  l.a  materia  remota  , secondo  il  con- 
cilio cartaginese  IV,  è la  patena  vota  eoi 
calice  {Mnmeute  vuoto  , dati  a toccare  dal 
vescovo  all' ordinando.  La  prosdma  è la  tra- 
dir ione  stillale.  Nel  sodJiaconato  non  si  fa 
1*  imposizione  delle  mani. 

D Quai  è la  Jormaì 

R.  Sono  le  pande  prolTerita  nel  medesi- 
mo tempo  HjI  vescovo.  Dopo  che  il  vesco- 
lia  mestilo  il  soddiacono  aegli  omameuti 
sacii-.  gli  dà  il  libro  delle  epistole,  e con 
ciò  la  p)doaià  di  leggerle  nello  meste  so- 
lenni , *\  per  i vivi  che  per  I defunti. 

D.  Il  soddiiKonalo  è saframinto  ? 

^ R.  Si  crede  pili  prubalnlmcote  di  no.  Le 
ragioni  poi  per  le  quali  sì  giudica  chenou 
sia  sacraiucmo  sono  lo  oCgui^ti.  La  prima, 
«he  non  si  trova  iiutitozione  divina.  La 
sccood.v  , die  non  si  coii!cnKe  per  mezzo 
della  imposizione  dello  inani.  La  terza,  che 
la  po  Ic.stià  di  conf-rii'e  qucsl'ordino  è sta- 
ta altre  volta  accurdit.i  ai  corepiscopi,  co- 
me si  tia  d.il  canone  10  del  concilio  anlio- 
clieno,  e ancora  ai  semplici  sacerdoti:  an- 
zi rab.:tc  draUrecnsc  ha  lautorità  di  coiv- 
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fcrirlo.  La  quarte  , else  il  privilegio  d‘  or- 
dine sacro  che  gli  ha  dato  Innocenzo  11  [ 
non  fa  sì  che  abbia  sctiuislato  la  natura 
di  s.icrainentu.  Il  soddiaconato  dunque  è 
ordine  sacro  in  qu.vnto  ebe  quelli  che  lo 
ricevouo  rc«ian  consacrati  a Dio  ed  al  ser- 
vizio dell’  altare  in  una  maniera  più  per- 
fetta de;;li  siici  ministri  d'ordine  minore; 
poiché  liannu  il  volo  dì  continenza,  la  pn- 
desta  dì  toccare  i vati  sacri  e servire  uU 
faitarc  più  prossimamente  da'  costituiti  ne- 
gli ordini  minori. 

Quelli  poi  che  giudicano  che  il  soddia- 
conalo  via  sacramento , tra  quali  vi  è s. 
Tomaso,  a.  Donavcmuni  e molti  altri,  fon* 
deno  il  loro  sentimento  sulla  ragione , che 
quest'  ordine  è nato  colla  Chiesa  ; poiché 
s.  Ignazio  f.i  menzione  di  esso  nell’  ottavo 
libro  dvlle  Coitituzioni  apostuliclic.  *‘Sicco- 
me  però  sopra  ciò  non  vi  è nulli  di  dc(ì- 
iiìlo,  ognuno  può  tenere  quale  di  questo 
opùiioni  gli  pince  , benché  la  più  fondala 
pare  sia  quelle  che  asserisce  non  essere  sa- 
cramento* 

D Quali  sotso  gli  ujjizj  d*.l  soddia- 
cono  ? 

R-  Gli  eflìz'  del  soddiacono  possono  ri- 
dursi a sei , secondo  il  pontificale  romano. 
11  primo  è di  avere  la  custodia  dei  vasi 
sacri.  Il  secondo  di  versare  V acqua  sul  vi- 
no nel  caliee.  Il  terzo  di  cantare  1‘ epistola 
nelli  messa  solenne  LI  quarto  di  sostener^ 
il  libro  deir  evaugelio  al  diacono  quando 
lo  cauta  e portare  detto  libro  a liaciare  al 
sacerdote.  11  quinto  di  portare  la  croce  nelle 
processioni.  Il  setto  di  ricevere  le  eflerte 
del  popolo  e servire  al  diacono  iu  tutte  le 
funzioni  sacre. 

D.  Quali  sono  le  dispotizicm  per  ricevere 
quest'  ordine  ? 

R.  I santi  padri  esigono  1'  iniioccnia  della 
vita  , lo  spirito  eccleslastiro  , la  scienza  , 
r inclinazione  allo  studio  c ratiludioe  alle 
funzleai  proprie  al  loro  stalo. 

DBIXS  OBSLlGAZlOSt. 

D.  Quante  ohòligaziotii  contrae  citi  r/-- 
cere  quest  ordine  f 

H.  Q.iattro  : 1' ubbli,;o  di  reeitare  quoti* 
dianameiitc  1*  ulfuio  dtiiiio  , di  ubbidire 
al  tuo  prelato  , di  portare  1'  abito  chierica- 
le  e la  tonsura  e di  far  voto  solenne  di 
csitiià.  Del  voto  solenne  abbiamo  parlato 
difTusaiusnle  a suo  luogo. 

D.  Quanti  peccati  commette  un  soddia» 
eonu  li  quale,  a%‘tndo  un  bene^zia , Ira- 
fascia  di  recitare  l’  u(fizioì 

n.  Due  ; uno  per  ragione  del  benefizio  o 
pensione  ; e questo  é contro  la  giustizia, 
p^r  cui  il  beneficiato  ù tenuto  a recitare  1* 
uffizio  : r altro  contro  la  religione , perchè 


’oroelte  V orasìnne  preffcr*t1af»^i  JalU  Chic* 
«a  ili  oinline  alU  religione  o ad  onorar* 
Iddio. 

l).  ^i$ettJo  il  peccato  oppntto  altn  i-r- 
un  inenle^io,  commeUera  il  detto 
Modilmcono  un  rac;‘i7c^/of 

K.  Qtiantiirique  pecchi  contro  b rdÌRÌo- 
nc,  tntlavia  non  commette  sacrilegio,  per- 
chè non  recitando  pecca  di  orni  «ione  t al 
rontrario.  il  saerHegio  si  dice  peccalo  di 
commissione  contro  b virtù  della  religione. 

D.  Quanti  peccati  commette  un  soddia- 
cono  che  tralascia  in  un  giorno  di  r*tci- 
tare  tutte  le  » Ite  ote  canonicità  ì 

R.  Commette  un  solo  peccalo,  perchè  V 
onore  di  recitarle  s‘  impone  per  modo  di 
uno  : ma  se  poi  le  omelie  per  un  mese  . 
commette  trenle  peccati;  imperciocché  il 
peso  deir  iifGzto  non  »'  impone  per  cbscuo 
mese,  ma  per  ciascun  giorno. 

D.  Gradirei  sapere  sé  chi  c tenuto  alla 
recita  delle  ore  canoniche  jmssa  alla  sera 
ìx’citart  il  mattutino  del  giorno  se^^uente, 
cd  in  qual  ora  possa  vecitarUt. 

R.  S.  Tuinasn  ne)  Quod>ibcio  5,  art.  28, 
insegna  clic  il  mattutino  del  giorno  seguen- 
te può  recitarsi  nella  sera  antecedente,  e* 
ynul}  die  po'sui  dirsi  (tassate  già  tre  parti 
di  quel  giorno.  Questa  consuetudine  appro- 
va b chiesa  romana,  nel  cui  caleudarìo  ven- 
gono nuUle  per  ciascun  mese  le  ore  nelle 
quali  vien  permesso  dì  recitare  il  mattutino: 

D.  Chi  V tenuto  olla  rec>ta  deli'  ujfhio, 
può  ad  libitum,  senza  una  gitteta  causa  e 
prevenire  o posporre  il  tempo  del  mattu^ 
Uno  e delle  altre  ove  senza  peccato  al^ 
meno  veniale  ? 

n.  La  risposta  di  a.  Tornato,  Quodlib 
5,  art.  28:  Si  hoc  J'acit  propter  latcivion\^ 
ut  quietins  somnolentiue  et  yoluptati  vacete 
non  est  nbsque  peccato  Si  vero  hoc  Ja- 
riat  propter  nreessitatem  ticiiarum  aut 
honesttrum  occupalionumt  pitta  ti  elerictts 
aut  magister  debet  videre  Icctìrmes  suas 
de  nocte,  vcl  propter  ali  quid  aliudt  Ucitc 
pote't  ae  sero  diccre  mniuiinas^  ettnoliis 
hnvis  canonic.is  tempus  praevenire,  sicnii 
eiiam  Iute  in  solemnibut  eccledis  fit^qu.a 
tiuUns  est  Oro  utrumque  reddere  taUc^'t 
et  dtbtlas  Inudes  et  alia  h oiesta  officia^ 
quam  /ter  utium  aliud  impediatur. 

DILLA  SECONDA  OBBLICAZIOaE,  Cioé  DELLA 
CSSTITA*. 

D.  Qual  peccato  commette  un  sndJia» 
cono  che  fr/ii^redi#ce  la  castità  ? 

R.  (V>niinelte  un  srrrilegto,  perché  tra- 
^reìi«ce  un  volo  impl.cito  u esplicito  an- 
nesso al  sacro  ordine. 

I).  in  forza  di  q’ieUo  tmin  a che  è le- 
nato  chi  è ordinato  in  tacr:s  ? 
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R.  È tenuto  a fuggire  in  primo  lungo 
ogni  peccalo  esterno  contro  la  castità  ; 2 * 
ogni  desiderio  interno  di  coee  veneree  ; 3*** 
ogni  morosa  dileltaxiniie  contro  la  castità; 
cosi  che  commetterebbe  grave  sacrilegio  ogni 
qualvolta  si  compiaces»e^ in  alcuna  di  queste 
cose. 

D.  Chi,  mentre  si  ordina,  ignorasse  ea- 
s.  re  annesso  alC  ordine  sacro  il  voto  di 
castità,  sarebbe  tenuto  ad  osservarlo? 

R.  Sicuramente,  perdiè  chi  vuole  il  prin- 
cipale vuole  encora  T ac?c«sorio  annessogli, 
quantunque  ignori  che  quest' accessorio  gli 
è annesso  ; e perche  la  promessa  della  ca- 
stità pel  vi.t  > sol’niie  c annesta  a que>t' 
ordine,  p<‘rció  volendo  il  aoddiacono  tal 
ordine,  vuole  ancora  b solenne  |>romessa 
annessa  al  volo  di  castità. 

D«  Che  dovrà  dirsi  di  chi  volesse  or- 
dinarsi  nia  ricusasse  positivamente  di jar 
voto  di  castità  ? ^ 

R.  In  questo  caso  tirelibe  obbligato  al- 
la castità  non  già  in  forza  del  voto  ma  in 
forra  oel  precetto  dclit  Chiesa.  Coinmetie- 
rebbe  però  fuesti  un  'ficrilcgio  nel  ricevere 
r ordine,  perchè  violerebbe  un  sacramento 
ricevendolo  senza  le  dispoiiziooi  richieste 
dalla  Chiesa. 

DELLA  TBaZA  OBSLIOAZIOTE,  CtOS  POETAI 
L‘  abito  CniBEiCALE  ECC. 

' 0.  Pecca  rvortalmentr  chi,  ordinato  in 
sacris,  senza  neceuità  alcu'us  porla  accan- 
to la  spada  ? 

R.  Si,  perchè  tra^edisce  il  precetto  drl- 
b Chiesa  in  materia  nsssi  grave.  Intorno 
a ciò  Virgili  il  caso  nUimo  circa  i munri 
ordini,  di»ve  abbiamo  trattato  dell'  abito 
chiericale. 

CASI  PBATtCI  cieca  IL  aODDIACOSATO. 

Caso.  Kmilio,  ricevendo  V ordine  del 
soHdiaconato.  quantunque  f9sae  stato  avvi- 
Kito  di  tocciro  gl' iviromenli  che  gli  avreb- 
be presentato  il  vescovo,  tuttavia,  non  so 
per  qual  motivo,  **nn  )i  toccò.  Ora  dubi- 
tando della  sua  ordinazione,  chiede  il  pa- 
rere a paolo  teologo  ( il  quale  risponde 
francamente  eh  * fu  bene  ordinato  in  qu  «ti- 
fo che,  non  essendo  il  soddiaennato  vero 
sacramento,  non  lia  materia  e forma  essen- 
ziale. 

O.  Sif  abbia  bene  Paolo,  e che 

dibhn  dirsi  deli'  ordinizione  d<f  Emilio. 

R.  Veramente  vi  sono  «ledi  autori  I quali 
sostengono  che  il  so  Idi.iconito  sa  stato 
solamente  ordine  minore  per  undici  secoli 
e più.  Kd  Vrliano  IT  ìriblti  finn  lo  consi. 
dcravi  eome  ordine  sacro  quando  ncU'  aii  • 
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, no  lOM  lUcavi  : Sacros  nrdinrt 
tttm  tlicunu*  tt  i>i‘^^i*)teraium  \ hus  sufui- 
d>'in  solos  Ecctr.na  Irt^itur  /*</- 

huisS'  . K Jm  ci''>  ('oiicliiu(ioii;>  clic  Ku»  Ilo 
Mj  ftt  lo  bene  oriimato,  lauto  più  dicasi 
può  nAv.’riit!  roit  melili  tculojì  , cIm'  i nun 
• >wci-inpiito,  no'i  Itj  m.ilPr  a « fiM- 
iTia  C'iOiuiale.  lu  pai  Jìco  die  l^aolo  leu* 
Io:o  ii.<po»e  nulo  « ^ t-il  ri<p<«sla  In  ver;t> 
nn  nU*  ninnolare  \ iii)|roriH:i'iiè  , la 

•ua  , dove  Utrsi  die  un  filici  ino 

clic  t*ii  ricevuto  l.i  tun»iir.i  imii  airà  vali> 
(laiiiftiie  iMiiiiato,  {K‘r«lu*  la  liuitura^  liuti 
$:icra!iion(<>,  it<-j]  li.)  maivria  nc  fer- 
rai Ì !Klil<Mt;i  (la  Clido.  Paiìniciitc , fur«o 
fltC  la  Ciliari  (05fUuc'ii(b*  un  ur  litie  naii 
può  cs«a  nò  deve  stalrlijc  !«•  (fiiiiioiiU:  , 
r omi.‘Bsoiic  'iella  (pulì  !•»  rea  la/ nullo  ? 
Duaqiii'  Jirò  , me(:lto  ili  ra«>)<»  tfolo;;o , 
■ die  s ccomc  in  n:i  Uulihio  il  <|uaie  rì>giur> 
(la  iin  r<(o  , n sia  Cftli  joicrauientile  np)iuio 
cccK*«Ìu«iic(>  , 5Ì  lice  «entprr.  «c^niré  la  pe;*- 
t'i  p ii  sifuni  , perciò  Kmilin  dee  prceare 
il  vcacovo  clic  1 oidinù  alliucbc  «iippliKa 
({uanto  Iti  (unasiso,  Mvoadu  l.i  rC{|;ula:  caute 
iitfjt  It'iuium  qivnl  fi:i$iS‘Utn  juil 

die  poi  il  so'Jili.-tfoiiiilo  non  abbia  ma- 
teria e^Aenf•i•l|c,  conio  ditv.  il  leolo^'o 

Taobs  à fuUo:  iijeiitre  c ciiiaro  dal  decreto 
di  Ku^cnin  , il  quale  diio  die  il  .<»oddia- 
cono  »i  ordina  per  ki  tradidunc  del  calice 
vaotu  eoo  la  palena  vuoti  Fd  il  concilio 
cartiginciw  IV  , l’anno  iild , can,  5 ,•  coti 
p.iria  : Sul/d-ucoftus  , cum  ordinatur,  tfuia 
manuM  imposiliouvm  tuui  af'Ctpii,  potenntn 
(/e  ( piscopi  manti  accipiai  vacuam  vi  cait^ 
cvm  vacu'irn  * de  munu  vero  aixìiìdiaconi 
w'ccolum  aim  a</ua  et  inaniUe  teu  mauu^ 
tei'^iuin.  Onde  no  viene  per  curuegueutu 
e sere  iiollanto  una  sola  la  innicria  di  (pio- 
sl'  ordine  e non  due  ; iinpcroichù  la  tra- 
dizione del  lil>ro  di  lle  epi>iole  non  può 
cntiat'e  nella  niatrria  sostanziale  d«I  sod- 
diacoiulo;  ìniperm'rliè  rsiendo  fino  dal 
prifiripio  dilla  Cliicsa  nascente  esistito  il 
soddi.ii'onato  iOiiie  mdine  sacro.  Ita  avuto 
(fitiaicntc  li  prop  la  nuleria  e funzione 
d.l'iin  oata,  mm  tia  avut  i poi  por  lunzio" 
ne  1.1  p’ibblica  b’iliira  di  11' epistola  ; pc- 
4’oCi'Iiè  i Koddi.iconi  esistevano  in  quel  tem- 
po in  cui  non  edstovano  amo'^  le  lettere 
api' vlitlidi  !e  quali,  sinrmido  il  primo 
.si’colt.  lurono  suino  ai  fodcli  secunoo  ri- 
clncdi-va  la  biro  uoccssità  cd  ìstrnziono. 
bii.lt  .»  s.ippiwiio  die  la  fac>  ll.'i  di  leccone 
1 l'puitoli  !ieU I mossa  fu  data  ni  soddia- 
coiii  soltanto  ui  l ( oiifilio  r.'niense,  tcntitosi 
nell  anno  8ld  in  tempo  di  Carlo  Majno; 
il  die  diuio^:r.i  1 1 ti'aiiuioue  d^  l libro  delie 
(quslule  non  può  appartcridrc  alli  imleria 
essCaziib*  d.'l  smldiacoiulo. 

D.  J\*olo  iuJiUito  d.ìid^ru  ioperv  se 


il  calice  che  per  materia  del  sod- 
diuc*ntrtti)  dehha  estere  consvcralo. 

R.  Clic  dee  essere  i'imsfcraiu,  perche  il 
soddiaioiio  c tentrto  presentare  ai  diacono 
i vasi  noi  quali  poisa  fatai  c riporsi  al 
colp  i e sinjtue  di  G sii  Cristo,  il  che  non 
jntò  Carsi  se  il  calice  non*  è amsccrato  } 
onde  è certo  die  quel  ralicc,  quale  si  pre- 
s‘uU  :il  sudJiscono  nefU  sua  oidmazioac, 
(lev'  essere  comecrato. 

f'tfso.  Leonello  sapendo  di  cominciar  I’ 
anno  22  dell' età  sua  nel 'giorno  22  set- 
tembre, ma  eisendo  affatto  incerto  dell'  ora 
nella  quale  lo  coininciaHse.  si  accostò  a ri- 
cevere d s ero  ordine  del  soiidtaconalo  c 
nel  mei1e.iiino  giorno  lo  riceve. 

1).  Sl  abbia  potuto  uccostarsi  lecita^ 
mente. 

Il  Quantunque  una  volta,  . scco  nln  la 
vniiet'i  (lei  tempi,  diversa  sia  stata  l'età 
a>>i'gnata  |ier  ricevere  i sacri  ordini,  tutta- 
via al  pi  esente  il  stero  c<uj<'ilio  di  'l'rento 
11  1 «tabililo  nella  sessione  21,  c.  12  de  rv;- 
/òr/n.,  quanto  siegue.  Nnllue  imposlvrum 
ad  subdiaitimalus  tr  dinetn  ante  vi^^tinttmi 
secundttm^  ad  diaconaiut  iuite  %n^*'sìnmni- 
tertium\  ad  presbjrleratus  anve  rr^'csj/num- 
quintuot  aetaiis  $uae  annum  pronu*i‘eatur. 

Le  quali  parole  del  concilio,  secondala 
comune  sentenza  dei  teologi  e cari'  nisti  e 
secondo  la  pratica  della  Chiesa,  devono  in- 
tendersi degli  anni  cominciati , perchè  il 
gius  antico  ricercava  soltanto  1*  anno  co- 
miuciato.  come  è chiaro  dalla  clementina 
Geurraiein  Ora  il  gius  nuovo,  per  quanto 
si  può,  sì  di;e  confortnare  al  gius  antico. 
Dunque  dichiarando  il  TrideiUino  clic  1* 
auuo  debba  esser  cuiiipletn,  dee  dirsi  che 
basti  1'  anno  cumiucutu,  coinè  si  ricercava 
dal  gius  antico 

Deesi  inoli  re  .avvertire  di-ì  due  cose  si 
ricercano  per  patte  degli  ordinandi:  primo , 
che  ricevano  validamente  ; secondo,  che  ri- 
cevano ancora  lecitamente.  Validamente 
si  liceve  F ordine  quando  si  riceve  in  ma- 
iii'.'ra  rhc  vaglia  e s>^ssUta  l'ordine  ricevu- 
to e non  debbi  quindi  più  reilerarti.  come 
s.ir<bl)e  se  invalidaments  fosse  stato  rice« 
vutu  Dunque  validamente  si  riceve , an- 
uirchc  (hi  lo  riceve  sia  in  peccato,  purché 
manchi  nessuna  delle  cose  essenziali  che  sì 
ricercano  al  valore  dell’  ordine.  Si  riceve 
l>‘cìiamenlc  l’ordine  quando  non  solo  vale 
r ordine  ina  di  più  il  ricevimento  di  cs  r» 
ti  fa  nella  maniera  l‘ciU  o senza  peccato  , 
V.  g scnz.a  iiifiazioiie  di  qualche  legge  cc- 
deiiastica  , la  quale  esiga  qualche  cosa  al- 
r (mesta  degli  ordinandi,  come  è v.  g.  nel 
nostro  pr<«p(MÌto  li  Icgìttiina  età  , la  quulo 
si  dice  b'giitimi  per<hò  ricidesta  dell.i  leg- 
|;o  Intanto  la  dillicnltà  del  presente  c.aso  ò, 
se  [lecca  Lecucilu  unno  iuceilo  della  legit-* 
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età,  accxiilAndoti  cmi  tile  incertezza 
at  «acro  oriime  del  soddincunato.  Ciò  pnato: 
Uicu  che  c<»n  tale  inreriez/a  ti  c acco> 
•lain  adatto  iUrciUraente.  lnjp<rocL*hc  chi 
veramenie  e n«ic«nicn  e non  t coostiinilo 
nell'  anno  22  dell’  età  tua  non  può  lecita* 
piente  e acienicmente  accf>»Ur«i  a ricevere 
r ordine  del  m)tl«li.iconato 

Dunpie  nè  lecitament*  può  accostarsi 
alTatio  incerto  e dubbioso  di  tale  età  le> 
pittima  rìrliieala,  U r|uale  è in  p'>sse«so 
conim  r età  dubbia.  Chi  si  espone  alfieri* 
colo  di  itravcmente  peccare,  perca  grave* 
mente.  Ora  Lenn^llo,  cosi  inceilo,  ai  esp  i* 
p«  al  pericolo  di  frasgredire  la  leppo  cc- 
cK'stsslica , che  nhhh|rn  griVfim^nlc  «otto 
censura  : dniMpie  pecca  gravemente.  Dun- 
que almeno  per  un  momento  dee  toccare 
r anno  22:  altrimenti  veramente  e fisici- 
mente  sì  direbbe  aomprc  che  è ordinato 
avanti  1'  anno  22  ; il  che  è contro  il  Tri- 
dentino,  il  quale  ha  prelltio  tal  tempo 
determinato 

Altri  nioltÌRsimi  rasi  potrcbìiero  qui  c- 
sporsi  circa  1*  nlddii^uAÌone  del  «itJJiaconn  • 
ma  sitTonie  di  questi  ne  abbiamo  parlato 
nel  TraUitto  tifflla  Hr’l»gionfft  o\e  si  Imi- 
tò del  voto,  dirlla  ore  caiiouiche  ed  altro, 
perciò  ivi  r mettn  il  lettore. 

n Ftccn  tnorirtlment»^  il  toddiaauìo  che 
etcràta  nella  mr$an  solenne  il  suo  ujfiùo 
in  pecCatn  tHorlale  ? 

n.  Alcuni  aiitO'i  insegnano  pili  comune- 
mente die  pecclii  gmvenieiiie  dì  «.«crilegio, 
perchè  opera  contro  la  rdìgione  cd  il  culto 
dovuto  a Dio  nell'  esercicio  dì  tal  «irdine. 

Dee  però  qui  il  soddiac  >no  eseguire  ipiaQ- 
in  preaedve  il  concilio  di  Trento  nelbi  aess. 
24  c.  13,  pailando  dei  auddìacon  e dia  err- 
ili : Sciant  maxime  decei'e,  sì  sallem  die- 
bus  domtnicit  et  sMemnìbus,  asm  altari 
ntinistra%*erint,  sacram  cnmmunionem  per» 
cepcrìnt  Dnur|ue,  almeno  per  la  necessità 
ili  comunicarsi,  bisi^gnerà  premettere  la 
coiifeasione  uei  casi  suddetti. 

PO.  DIACONATO. 

Il  diaconato  è un  ordine  sacro  pel  qual* 
ai  dà  la  po«ieità  di  si'rvire  ai  vescovi  e .o* 
SJCi'rdoti  nell*mi*ssa  solenne, 

Qu'fl  ne  è la  matef^ir. 
h.  b f iiuposìzimie  delle  mani  : impe- 
rocdiè  nell'  urdina/ione  dei  diaconi  dell’ 
iiuposuione  si  «ervirono  gli  apostoli,  e si 
aervniio  i latini  ed  i greci;  e questa 
scrivono  lutti  i libri  nluali  l a tradizione 
iiiinqn  ■ d -i  bbro  degli  evangeli,  della  sto- 
la e dabiulica  non  appartiene  all*  essenza 
di  quest’  ordine  ^ iiop.*rocrhè  uti  primi  se- 
i*.  Sf'tt  one  hi  raU  •«. 
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Coli  della  Chiesa  queste  non  er.ano  nrfrora 
in  uso,  nè  dui  grevi  si  usano  nell'  oidiiui- 
zinne  dei  diaconi. 

D.  (dual  f la  forma  del  diaconato. 

h.  Suno  le  parole  che  proiTcrisce  il  vc- 
•covo  nell*  luiposiaiooe  d«‘lle  inani:  lu  altre 
parole  poi  non  lis^uardauu  t'esseqsa  del 
diaconato. 

D.  ('hi  è il  ministro  di  quest’  ordine  ? 

R.  E'  il  vc*co\o  per  i suoi  sudditi  , cd 
anche  per  gli  altri  cnc  sonu  muniti  delle 
f;icoll:t  de' suoi  ordinaij. 

D Se  uno  ricevesse  gli  ordini  da  un 
alti'O  vescovo  senza  hc^uZit  del  proprio 
rejcot’o,  in  che  pena  incorrerebbe  r 

R.  Chi  li  ricevesse  in  ma  a fedi  !*arehhe 
so'pceo  dall'ordine  ad  aib  trio  del  proprio 
ordinario.  Trtd.  sess,  23  </c  rr/ur//i.,  cap.  d. 

D,  Qual  è C editto  di  quc»t>'  ordtneì 

K.  h il  carattere  e la  grazia. 

DRC2.I  tu' VIZI  Odi  DUC0V4T0 

D.  (^ml  é ( uffizio  del  diacono. 

R.  Gii  ulfi/j  del  diacono  tono  quattro; 

1. *  c.-intare  f evangelio  nella  messa  solenne; 

2. *  srrvire  immediatamente  al  sacerdote 
che  celebra  solennemente;  3.*  per  c<  niiu»s* 
lione  del  saceiduie  o del  pairovo  in  alcuni 
casi  amministrare  saleniiemenie  il  sjicr.«- 
menlo  del  Battesimo  e dell'eucaristia,  4.'' 
se  fa  bisogno  ed  in  tnancQ'iza  del  sacerdo- 
te. sfdegure  l'  Kvan^ebo. 

n.  JL  di  tcono  che.  esercita  in  p,  ccaLo 
delti  ujfizj  pecca  invi  tul/nente  ? 

H.  Se  d sp  alila  la  santa  Eucaristia  o im 
ministra  solennemente,  il  sacramento  del 
Baltcsinio,  fiecca  inurtalni(*iito  ; prrcliè  allo- 
ra egli  1*  il  inmistrn  del  ajcrameiito  dest:- 
nalo  3 tal  uKìr.iu 

Mhitstraiido  |>oi  nel  solenne  sacrifizio, 
quaotunipie  Ul  iuozixiie  non  sia  ammtni* 
sIrazioDe  o ricevinieutu  del  sacramento, 
alcuni  lu  coiidaniisno  «iliueno  di  colpa  ve- 
niale. 

La  ptli  sicura  pTo  ed  in^^pmlica  da  os-  , 
servarsi  è,  che  il  di.icoiio  si  \ii«pongaud  un 
tanto  mini  (ero  colla  coulesHÌone  o almeno 
coda  Colli  lizioiic. 

D.  Può  il  diac'onn  a/<unii  volta  ammi- 
mitrare  il  sucrameuto  delia  Peuiietnti  ( 

H.  \o,  perchè  ai  »oh  sacerdoti  vien  coii- 
ceasa  Li  |K>dest4  di  assolvere  dai  ;>ecr:iii  , 
secondo  d concìlio  (rid.,  seta.  14,  cap.  G 
e 10. 

D.  Quale  eia  si  ricerca  per  rictvere 
quest'  ordine  ? 

R.  Secundo  il  conc.  trid  , sess.  23,  c.  12, 
si  rìcrrc.'i  l'età  di  23  an:it,  ci(»c  che  abbia 
cù  tOt'iMto  ventilic  ;iniii. 

^ D.  Coimr  deve  cvnipularu  quest'  eia  ? 

'iO 
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U.  Non  dal  giorno  della  concesioiie  oè 
del  riceruto  Datteaimo^  ma  dal  giorno  del> 
U naacita.  Barbosa,  iuptr  7'rid.  sta.  23» 
c.  12  n.  3. 

D.  Ckt  dovrebbe  dini  $e  uno  ti  ardi- 
nutte  ai'nnii  auett’  eth  ? 

R.  Se  si  oruinante  io  bufma  fede,  per> 
cliè  crede  prol>abilmenle  d'estere  giunto  a 
queir  eia,  non  incoirerebl»e  inalcunà  pena: 
ilivertamenle  dovrebb*  dir»i  se  in  m^la 
fede  e seienter  \ ini|ternccliè  incorrerebbe 
Ipso  facto  nella  sos|>ensione  t e se  eterei* 
tasse  |‘  uffuio  dell'  oidìne  ricevuto,  di>er- 
rebbe  irregolare  ex  vìolatione  censurae» 

D.  Dovrh  dirti  (o  tleiso  di  chi  Jurti^ 
%’amente  per  in^atuto  o ptr  salto  Jotst 
ordinato  ? 

R.  Sicimmoote;  imperocché  costui  ca> 
drebbe  nella  sospensione  ipso  jure,  'ed  o* 
•crcitando  T ordine  contrarrebbe  1*  irrego- 
larità ob  violationem  cxnsurae. 

D.  Vn  diacono  sospeso  datC  esercizio 
dal  tuo  ordine,  se  esercita  (’  uffizio  di  un 
ordine  injet  iore,  v.  g-  dei  suddiacomUo, 
diviene  imgotare  ? 

H.  La  aospensionc  da  un  ordine  auperio- 
rt  non  comprende  ì*  ordine  inferiore,- perciò 
il  detto  diai  orto  aoipeno  può  eaercilare  1’ 
uflizio  del  soddiaconato,  senza  altra  nota 
d’  irregolarità. 

U.  ('hi  pu^  dispensare  netC  irrtgolai'iih 
contratta  dall'  abuso  d'iV  ordine  ? 

R.  Se  il  delitto  è dedotto  al  foro  con« 
tenzioao  o è notorio,  il  solo  papa  dispensa; 
•e  poi  è occulto,  per  privilegio  del  concilio 
tridentino  il  vescovo  può  dis|)ensare  i suoi 
sudditi. 

neLLt  oasLMuaioai  nat.  niaceao. 

D.  Quali  tono  U obbligazioni  del  dia* 
cono  ? 

H.  Sono  le  medesime  del  suddiacono,  cioè 
di  osservare  la  castità  , di  recitare  i'unicio 
e di  portare  la  tonsura  e la  veste  elencale 
di  color  nero  cc. 

D Quali  prtparazioni  si  ricercano  in 
chi  %>uol  essere  promosso  al  diaconato  ? 

R Si  ricerca:  1 ® il  carattere  degli  ordini 
minori  0 del  Kiddiaconato  ; 2.*  l'approva- 
alone  per  1'  e ame  circa  quelle  ^sc  che  ap- 
partengono a quest*  ordine  ; 3.^  In  mondezza 
della  coscienza  mediante  il  sacraménto  della 
Penitenza;  4.^  le  s ere  vesti,  spcriaimcnte 
la  dalmatica  e stola  , delle  quali  dee  ve- 
•lirsi  dal  vescovo. 

D-  Se  il  diacono  non  esercita  mai  Cardia 
ne  ricevuto  , di  t]uat  delitto  dovrà  con- 
dannarti  ? 

H.  Se  qu*‘sta  trasgressione  è unita  con 
fidalo  • disprezzo  delle  sinodali  costitu- 


aioni , pecca  mortalmente  : diveraatnenia  ai 
crede  che  ptcdiì  soltaoto  venialmeoU. 

CASI  PaATICI  DIL  niACOHATO 

Caso.  Sigismondo  soddlacono  della  dio- 
cesi di  Massa  Veternese  si  foce  ordinare 
diacono  dal  vescovo  di  Grosseto  senza  le 
lettere  dimìssorie  del  suo  vescovo.  Desidera 
ora  sapeie  se  sia  incorso  in  qualche  pena 
canonica 

D.  Quale  risposta  darete  a Sigismondo  ? 

R.  In  Francia  , dove  non  è stato  abbrac- 
ciato il  concilio  diTrento,  non  incorre  nella 
censura  riservata  al  papa  chi  si  fa  ordinare 
senza  le  lettere  dimisiurie  del  proprio  ve- 
scovo; ma  appresso  di  noi  se  alcuno  si  fa 
ordinsre  in  tal  modo , 1'  ordinato  resta  so- 
speso dall'  esercizio  degli  ordini  ricevuti  ad 
ni  hit  no  del  proprio  nrdinsrto  , el’  ordinsote 
resta  soipeso  per  un  anno  dal  conferire  gli 
ordini  ; cosi  ha  dichiaralo  il  concilio  di 
Trento  nella  sess.  23  de  l'eform, , cap.  8 , 
nrlle  seguenti  parole.  recuz  fiat,  ordi~ 
Pont  a coUaiione  ordinum  per  annum,  et 
ordinatus  a tuteeptorum  ordinum  exerótìo, 
quomdtu  proprio  ordinario  videbitur  , sit 
tsapentut. 

Caso.  Dioscoro  diacono  d'  età  di  23  an- 
ni e 20  giorni  sollauto  si  fa  ordinare  sa- 
cerdote , adulteraudo  la  fede  del  Battesimo. 

D.  Se  tifi  incorso  in  qualche  pena. 

R.  Secondo  il  cooedio  di  Trento  nella 
scif,  23  , cap.  12  , pel  suddiaconato  si  ri- 
cerca r età  di  ventidue  anni  cominciali , 
pel  diaconato  1'  età  di  ventitré  anni  pari- 
mente iocuiuiiiciati  t pel  sacerdozio  l'età  di 
venticinque,  p»el  vcscovad  • ventisette  anni. 
Quegli  che  .ivanti  quest'  età  riceve  gli  ordini 
resta  sospr^o;  e questa  sospensione,  secondo 
li  bolla  Cani  ex  tacrorunt  di  Piu  •!,  dura 
ancur  quando  arrivato  sia  all'  età  necessaria; 
e se  la  cosa  e pubblica  , può  togliersi  so- 
lamente dal  papa.  » 

Deesi  pciò  qui  notare  che  anche  il  ve- 
scovo il  quale  ordina  alcuno  avanti  l' età 
resta  sospeso  oppure  merita  di  esser  sospeso, 
come  dice  il  Fa;;n.-ino  nel  cap.  ^Ade  temp. 
or<fin  , n.  13.  In  aec<nido  luo;;o  de>  BÌ  notare 
che  chi  ha  ricevuto  in  buona  fede  l'ordi- 
nazioiic  avanti  1 età  non  re*ta  sospeso  Dio- 
scoro  poi,  siccome  adulterò  la  fede  bat- 
tesimale , nnu  v'  1m  duhh  o alcuno  che  re» 
sti  sospeso  dall’ ordine  ricevuto. 

Caso.  Teodoro  cur>to  inetiendosi  treni* 
anni  dopo  la  »na  ordinazione  a cercare  la 
proprie  patenti  dell' ordinazione  non  Iro- 
>ò  quella  del  diaconato , e non  poten- 
dosi ricordare  se  «ia  stato  «jrdinato  dia- 
cono e da  qu  d vescovo  , agitato  djgU 
scrupoli,  spedisce  a Itoiua  e quindi  ri- 
ceve il  rescritto  diretto  al  suo  ickovo 


Digitized  by  Googlc 


N 


aS3 

ma  il  papa  non  pcrtni«c  al  tftcoTo  oon  Altri  casi  rigusnlo  a que«t*  ortliaa  pnt- 

questo  rascrino  Hi  assolverlo,  se  non  cUe  sono  facilmcnle  scioslicrsi  tanto  da  cÌ<S  cha 
con  questa  clausula  t durtunodo  JvucUt»  abbbmo  dotto  nello  iiiterr<^*azioni  c risposta 

nffieti  non  perct'perit.  E siccome  qiiesii  di  , parlando  del  diaconato,  quanto*^ 

fiutli  Teodoro  li  ha  sempre  percepiti,  il  dal  Jrattato  della  vfli:;inne  quello  che 
vescovo  si  dimostri  renitente  uell*  eseguire  spetta  le  obbligazioni  (^el  ducono.  Passo  ora 
il  reKritto.  a parlare  del  presbiterato. 

I).  1.®  Se  Teodon»  debba  presumere  di 
non  essere  stato  oi  dinato  diacono,  dbc  fnessiTttJt  to. 

2. *  Se»  posto  che  fosse  certo  di  nones“ 

sere  stato  ordinato  diacono  y possa  as-  Il  presbiterato  è un  ordine  siero,  ansi 

solt>ersi  da  altri  che  dal  papa.  il  compimento  H'*gli  r»rilirii  >scri , m cui  si 

3. ^  Se  /a  c/nusn/u  dummodo  fructus  ree.  d^t  sii  ordinato  li  podestà  di  consecrsre  e 
debba  in  questo  caso  impedire  il  vescovo  distribuire  il  corpo  e sangue  dì  Gesti  Cristo 
doli  esecuzione  di  questo  rescritto  fHinti fido,  e di  assolvere  dai  peccali.  Trid.  sess.  23^ 

H.  Che  il'  dubbio  di  T odoro  non  cab-  c. 
hastanu  ben  fondalo  per  poler  presumere  Appresso  lutti  i teologi  è certo  che  il 
di  non  aver  ricevuto  il  aiaconato  , onde  presbiterato  è vero  e propriamente  detto  sa- 
ncii aveva  bisogno  del  rescritto  di  Roma  , crainenta  della  legi;e  nuova  , come  appari- 
esscndo  allora  solamente  necessario  quando  sce  chiaro  da  quanto  abbiam  detto  trai- 
vi sono  prove  certe  del  difetto  deH  ordiiU'  landò  generalmente  dell'  Oidìne  come  ari- 
ztone  , come  consta  dal  cap.  un.  de  c/e*  che  da  qtianio  ha  delinito  il  concilio  di 
rico  per  saltum.  La  qual  prova  non  si  ha  Trento  nella  sess.  23,  cap.  12. 
per  non  aver  potuto  trovare  la  patente,  la 

quale  ha  potuto  pcinripalmente  smarrirsi  delli  matcsu  a roivi^ 

quando  la  coscienza  non  I’  ha  mai  rimpro* 

v/erato  di  niente.  In  secondo  luogo,quando  D.  Qual  e la  materia? 

non  fosse  certo  di  non  es«ere  inai 'stato  R. È la  sola  ioiposuìone  delle  mani;  tolttf 

ordinato  , non  sarebbe  necessarìo  |dì  ricor-  le  altre  cose  poi,  v.  g.  la  tradizione  degli 
rere  ai  papa;  imperocché,  esaeodo  la  cosa  itromenti,  sono  riti  meramente  accidentali; 
occulta  , potreMve  il  vescovo  ass<dverlo  dalla  la  forma  essenziale  è V orazione  sola.  ‘Ve- 
aospensione  e togliere  V irregolarità  che  dast  su  cìA  quanto  abbiamo  detto  della 
avesse  contralto,  come  ha  deciso  il  conci-  materia  e forma  del  sacraroeuk)  dell' Or- 
ilo trideotiiin  nella  sess.  24.  cap.  C.  lu  terzo  dine  in  generate. 

1uO!:o  riguardo  alla  cl.iutula  ; aummodo  be-  D Siccome,  il  vescovo  nell'  ordinazioné 
nejicii  jvuctus  non  percefierit , essendo  dei  sacerdoti  fa  tre  imposixioni  delle  ma- 
questa  una  condizione  espressamei'te  ap*  ni.  gradirei  sapere  quale  di  queste 
posta  , dovrà  ottenersi  un  nuovo  breve  in  debba  aversi  per  materia  esstnziale. 
cui  vi  sia  etiam  fructibus  perceptis,  posto  R.  Sembra  che  debba  essere  ne  la  prima 
che  il  delitto  si.i  pubblico,  eccetto  però  che  nè  la  terza,  ma  beoti  la  seconda  come  es- 
qttesio  curato  avesse  percepito  solamente  semiale.  Non  la  prima;  perché  il  vescovo 
ciò  che  era  necessario  per  le  sue  spese  , in  questa  dice  niente,  ed  anche  perchè  que- 
essmdogli  ciò  per  diritto  di  natura  dovuto  st'  iioposizione  d^lle  mani  è ignota  ai  gre- 
p»r  aver  servito  al  b enefizio  , oppure  se  ci.  Hualmente  perché  nel  concilio  rartagi- 
qualche  cosa  di  più  ha  percepito,  l’ha  dato  nese,  come  anche  iiei  rituali  aolichi  , nati 
alla  chiesa  o ai  poveri  si  ritrova.  Non  la  terra  , perchè  suppone 

Caso.  Bernardo  religioso  nel  monastero  già  consecraln  il  sacerdi  te , il  quale  pro- 
di Massi  fu  orilinato  diacono  in  Grosseto  nun/ia  insieme  col  vescovo  le  parole  della 
con  le  dimistorie  del  suo  su|ieriore.  consecrazione  nella  mes*a  ,*  ed  anche  per- 

Dimando  sesia  leqittimanientr  ordinato,  che  non  è in  uso  appresso  gli  orientali,  oè 
R.  Se  Bernardo  è di  monastero  in  cui  si  fu  sempre  in  uso  appresso  i latini;  impe- 
dà  stsbilit'i  , non  fu  le'jiltim imente  ordì-  rorchè  (Ino  al  nono  secolo  non  comparve 
nato  dal  vescovo  di  Grosseto,  qualora,  oltre  né  nei  concilj  nè  nei  rituali.  Dunque  la 
le  diroisaorìc  <Je]  suo  superiore,  non  r>vesae  sola  imposizione  delle  mani  seconda,  la 
avuto  quelle  del  vescovo  di  Massa  ; se  poi  qnale  ha  unita  1*  orazione,  'sembra  che  aie 
è di  monastero  in . cui  non  si  dà  alcuna  la  materia  essenaiale  del  presbiterato, 
stabilità  , come  sono  I religiosi  mendicanti, 

lia  potuto  essere  ordinato  d.il  vescovo  di  nacu  crriiu  nti  ascBinen. 

Grosseto  con  le  dimissorie  sf'lamente  del 

suo  superiore,  quando  però  il  vescovo  di  D.  Qee/i  sono  questi  uffizi f 

Massa  sia  stato  assente  o non  avesse  teeuU  R.  Sono  quelli  sspresti  dalla  parole  del 

V ordinazione.  vetoov#  medesiae  che  ordhm:  Operiti 
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efritutern  ojfrrre,  bf/tedicet^,  proesif, 
iiicare  tt  bapiizare  f* mn  ti~ 

mort  ad  latèlam  !*rnduin  axx.'eudenduui  ettf 
ac  pvovidaidum  ut  ohUsIìs  sapicntia , 
probi  morti  et  diuturnut  fustiume  obser- 
ratio  Oli  id  electos  comìnrndct. 

D.  Subito  chtt  uno  è ordinato  sacerdote 
pu  '>  asxnlvtt'e  e legare, 

il.  Non  può,  perche  quantunque  riceva 
t-1  podestà  nell  ordinazione,  lutlavia  Ini 
pode>là  Cuori  deli*  articolo  di  morte*  rimane 
le}>ati  ed  impedita  lu  quanto  all*  uso  Uno 
airappruvazioiic  e omccisioac  del  superiore 
eixtesiaslico.  Trid.  less.  c.  7. 

D Di  quante  sorta  ed  r/i  che  consiste 
qunta  pinlesta  sacerdotale  ì 

n.  Dì  duc:  altra  di  ordine,  che  consiste 
atei  carattere  tacerdntiia  e si  rif  risce  a 
consecrare  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù 
Cristo;  r altra  di  giuri  «dizione  attuale,  che 
SI  iht  al  sacerdote  p>*r  coucesskme  esterna 
del  vescovo  e si  riferisco  a legare  e*l  assol- 
vere nel  Coro  del  sacramanto  della  Peoi* 
tciiza. 

La  podestà  d ordine  si  da  nell'  ordina- 
zione drl  sacerdozio;  la  podestà  poi  di  giu* 
risd  zione  atluale  si  da  quando  il  proprio 
ordinario  della  diocesi  approva  e deputa  il 
sacerdote  ad  nscoliare  le  coufessioni. 

D.  Può  il  sacerdote  non  approvato  oa- 
solvere  fuori  drl  caso  di  necessita  ? 

II.  Non  può,'  e so  assolvesse  , 1*  assolu- 
zione non  sarebbe  oò  lecita  nè  valida  per 
difetto  d'  approvaaione  e giurisdizioue.  Ec- 


cetto quando  concorre  l'errore  comune  ; 
perchè  ni  tal  caso  supplisce  la  Chiesa. 

D.  Può  un  semplice  sacerdote  ascaltare 
le  ron/(>iiiont  di  un  moribondo  in  articulo 
mori  is  quando  può  laciUne.nU  chiafltarsi  il 
cof^  suore  approvato  ì 

K.  Nmi  può  nè  validamente  ne  lecita- 
mente. perchè  in  assenza  soltanto  d#l  sa- 
cerdote ap|irnvatn  viene  concessa  si  tern- 
pliee  sacerdote  la  facoltà  di  .issolvere  in 
artiailo  di  luurte!  A'e  i^rzis,  dico  il  concilio 
di  Trento  sea.  24,  c,  7 tali  occasione  pe~ 
reat.  Don  |ug,  cessando  tal  ncci.s»it;k , nou 
può  assolvere. 

L).  Di  che  deve  essere  munito  chi  ha  da 
esset'e  decorato  del  carattere  sair.rJotale  ? 

R Oltre  il  huonn  testiuionio  ed  il  mi- 
nidcrio  nel  diaconato  almeno  per  un  anno 
iniiero,  so  nou  parrà  altrimenti  al  vosco* 
vo,  dee  essere  idoneo  ad  insegnare  al  po- 
pola le  co*e  necessarie  alla  s.iluUed  a far 
bene  il  sinto  sacritiz'o  della  messa  e ad 
amministrare  i sacramenti. 

Noia,  Qui  dovrei  trattaro  del  sacrifìzio  , 
del  valore  e degli  clfetti  di  drtlu  sicriiìzio, 
come  pure  dell'  applicazione  di  1 tempo  e 
luògo  della  celebrazione,  della  inaicna  e 
forma  dell*  F.cuaristia  ; ma  siccome  di  tutto 
ciò  ne  ho  parlato  difTusameaic  nel  7rat~ 
tato  deli’  kcuaristia,  dove  ho  esposti  varj 
casi  appartenenti  a delta  materia  , perciò  , 
per  non  tediare  il  lettore  ttell'  cs|iorTe  su- 
perflue cose,  là  rimetto  ognuno. 
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TRATTATO  DECIMOTERZO 


DEL  MiTRlMOMO 


Potttuìoti  contidet'ttve  il  come  contraltn  e come  iacratmnto , 

quìndt  iogUono  i tèoio^i  dii  id*  rt  il  fff'fttfde  trutloio  m due  parti.  Si  ftui  ndo 
tu  1‘  e ti  tnpiu  lorVf  tratterò  ru  primo  luo^o  tU  l Matrimonio  come  ctMUraUa\ 
iit  iccondo  luu'^o  c*mie  iacramaito 


DCL  OORTKÌTTO  HATlUflOKULB. 

Il  MAlrimonìo  come  contralto  suolo  do* 
fìnirai  dui  teologi:  maritnùt  coiìjuticlio 
iviri  et  Jùemlnae  inter  Ugtt.mas  fttrtonai  f 
indiaiiluam  viiae  socutalem  retinen*  Col- 
la quale  defiDuione  si  e.^pritne  1.^  Tulio 
quo  per  mutuam  cotucneum  unìuntur  con- 
fu^es,  come  anche  viuculum  it  nexu*  quo 
coutrahente»  conjtiget  ùivtcem  vbstrìcli  et 
obtigaii  pertnanent  » 2-^  hujut  cuntractus 
eive  conjimciionit  Jìnit  , mutua  scilicet 
corporum  traditio  \ qua  part  JiJJèi  t cot!^ 
junctio  maritaiis  ab  alia  quacwnque  con- 
junctiorte  quae  poleet  inier  varia»  eju»dt.iii 
vrl  etiam  diversi  sexue  prrwnas  wterce- 
^ dire:  3."  viene  espresso  ìl  »u|getto  dì  qiie^ 
sto  conlrallp,  vir  netupe  et  juemiua  : 4.® 
la  necessaria  condizione  rei  medesimi  che 
possano  far  tal  contralto  ; imperoahè  quel* 
le  sole  persone  sono  soltanto  capaci  hujuu 
maritali»  conjunctioiti»  quae  ab  ineuudo 
simul  hoc  /cedere  lege  nulia  prohibeiitur 
quaeque  vocnntur  tdc>f’co  legilimae:  5.^ 
/irtnitrt»  matrimonialis,  viticuli , quo<(  so- 
lus  partium  couie/tsu»  , ex  jure  tuUen» 
divino^  toLvrre  non  potest. 

I a natura  dunque  o V cssenra  <lel  con- 
trailo matrimoniale  deve  stabilviVi  in  quel* 
r atto  con  cui  le  persone  IcKiltime  mari- 
taliter  contrahiutt  et  proptium  in  cooju- 
gaie  /'oedui  consensttm  invtceiu  mamjcttunt 
et  acceptant. 

Questo  contratto  maritale,  il  quale  sì  fa 
ìnti-r  virum  et  Joeminam,  si  dice  piuttosto 
matrimonio  dia  patrimonio,  perchè  il  fine 
prì  cipale  est  proli»  tusceptio  et  procrea- 
titi, qua  in  re  mapre»  mairi  parte»  quain 
patri  natura  a»»i^nartt’ 


net  ri5B  del  watbivokio. 

0.  Quat  è il  fine  tLl  Matrimonio’^ 

R.  Il  (lue  del  Matriinuniu  è di  tre  sorta: 
proli»  ntmpe  su»ceptio  et  eduratio.  Mutuutn 
mitr  conjuge»  adiuloriuin  et  rejraenatio 
eoo  cupi  scentiae. 

Vi  4 una  forte  quentione  tra  i teologi  a 
i canonisti  intorno  a stabilire^  qiutle  tra  la 
cause  lìnali  del  Maliiinunio  sia  la  pnuct* 
pale  e priiuaiia,  prulune  »uiceptio  et  edu^ 
catio^  an  vero  mutuuin  adjuturiuiH.  A.  lue^ 
piace  la  sentenza  di  quelii  i quali  pongono 
lì  Gue  piiiicipale  e pninario  del  Malriiuo- 
Ilio  in  proli»  susexptione  et  educatioi:x  , 
il  bue  »ecuiid«*rio  poi  lo  iiicltunu  ui  mu- 
tuo adjtilofio.  La  ragione  c ji^rclic  non 
sembra  probabili',  che  T auto''C  duila  natuia 
Di  n abbia  stabilito  nel  coii]u;;iu  quel  lina 
come  principale  il  quale  è più  uece»<arto 
ed  il  quale  »im  coniugio  non  può  otte- 
nersi: ora  senza  il  niahìmoniu  utilis  proLis 
susceplio  et  educatiu  tuberi  ucquit  ; uiu- 
lunni  vero  adjutorium  ex  altera  quacui^ 
que  conjimctioue  haberi  potest.  Dunque  ecc. 

DKL  COBSaSSO. 

La  causa  efficiente  del  Malrimoni.i,  co- 
mi dice  Eugenio  IV  nel  decreto  prò  ./r- 
mcni»,\t  il  mutuo  consenso,  il  quale  è coti 
ueceaurio  alta  validità  del  Matrimonio  che 
se  manca^  conjugium  perfici  non  possiti 
Ed  infatti  il  Malrimo'do  è un  contratto  : 
oia  il  Contratto  non  può  falsi  senta  il  mu- 
tuo coiisetiso  dei  contiaenti.  Dunque  ecc. 

D.  Qual  dev  t»»>  re  questo  consenso  ? 

R.  Dee  essere  esterno  , cioè  luanilesUlo 
con  qualche  Kguu  esterno.  ;>elbcuc  pui« 
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M TOf;liemo  {urlare  aNotulamente  , a di- 
chiarare il  con*eii*o  non  si  ricerchino  le  pa- 
role, ma  ba<ti'«o  i sc^ni  indicatili  il  con- 
senso  , secondo  V uso  comune;  tnttavia 
senta  causa  non  si  deve  |>ermeltere  cJie  si 
rontra{y:a  il  Matrimonio  senxa  parole,  per- 
chè il  retto  ordine  richiede  die  per  e-pri* 
mere  il  consenso  io  mia  cosa  cosi  grave 
c*<mo  è il  contratto  miirimoiiale  ci  ser- 
viamo di  quella  sorte  di  segni  che  è più 
atta,  più  nobile  e pili  sitnilicantc  c che  fu 
rl.ita  all  uomo  dslU  naturi  a questo  fine, 
srftnrhè  s**rva  a dichiarare  l‘  interno  senso 
deir  animo,  qnah  è la  lorpiela:  come  an- 
che perchè  non  dobbiamo  partirci  dalla  con- 
suetudine non  solameiite  ricevuta  ed  a{>- 
provaia  dai  sapienti,  ma  ancora  dalla  pra- 
lira  della  Chiesa,  le  {urole  poi  che  si  usa- 
ne dt>vono  essere  tali  che  non  solo  gram- 
initiralmenle,  ma  ancora  secondo  I’ uso  co- 
mune di  pailare  esprimano  il  consenso  ma- 
trimoniale. Occorrendo  poi  una  causa  1« - 
giUima,  sarà  permesso  contrarre  pfr  met- 
ro di  segni,  come  quando  sì  trilla  dei  mu- 
ti e sordi  ere.  ; nel  qual  c*so  i t -gni  non  de- 
vono essere  equivoci  ma  tali  che  manifestino 
chiaramente  il  consenso  m.atriinoniale. 

D j4tta  \>alidith  del  Matri/nonio  basta 
il  solo  coriv/iio  esterno  stnta  l'  mierno  ? 

R.  Disputano  fortemente  i teologi  e ca- 
noiiisti.  Vi  sono  alcuni  che  affermano  bv- 
star  le  parole  o 1 segni  die  esprimono  il 
«Kfisenso,  quantunque  chi  simula  di  accon- 
sentire non  intenda  nè  voglia  difatti  con- 
irarre.  Altri  |>oi  negano. 

Le  ragioni  delta  prima  sentenza  sono  le 
fegnenli  : 1 * si  dee  formare  giudizio  del 
rbriT-atlo  del  Matrimonio  come  degli  altri 
contratti*  (tra  per  la  validità  degli  altri 
contratti  non  si  ricerca  T interna  o sincera 
volontà  di  contrarre  o di  obbligarsi , ma 
Itaslano  i segni  oppc«c  le  {urole  aeriaine.n- 
U e liberamente  protleri'n  che  indicano  il 
consenso.  Dunque  ecc.  2.^  ivi  è un  vero 
matritnonio  dove  è una  vera  volootà  di 
coittrarre  : ora  in  chi  seriamente  e lìbera- 
mente prolTerisce  le  parole  colie  quali  suo- 
le estinmersi  il  consenso  del  Matrimonio 
e colle  quali  non  ignora  di  contrarre  il  ma- 
trimonio, vi  è l.t  veri  volouià  di  contrar- 
re. lm|>erocchè  |>erc|ic  ha  contratto  seria- 
mente e lilieroincnte,  se  nou  voleva  con- 
trarre? Dunque  la  volonlà  che  si  ritiene 
nell’  animo  «li  non  contrarre  è una  mera 
%fUetth,  Come  è chiaro  dall  esempio  di  un 
meritante,  il  quale,  mentre  col  timore  del 
naufragio  gdia  le  merci  nel  mare,  ha  una 
vera  volontà  di  gelUrle,  quantunque  den- 
tro di  sé  dica  : Non  vogbo  gettare  le  merci 
n<J  mare.  Dunque  e<'C. 

Oli  autori  |ioi  della  sententa  contraria 
diccfiiO  cosi;  QOii  vi  è alcun  contralto. 


principoimentt  matrimoniale,  se  manca  il 
vero  consenso  dei  contraenti  ; ora  manca  il 
vero  consenso  dei  contraenti,  mentre  man- 
ca il  consenso  uueino  e sincero  im{>eroc- 
chè  il  vero  consenso,  come  atto  della  vo- 
lontà, necessariamente  interno,  è ìndipen- 
dente da  qualunque  segno  esterno):  dun- 
que ecr.  2 " i segni  esterni  coi  quali  si 
esprime  il  consenso  n«m  contengono  nè  fan- 
no il  consenso,  ma  solamente  io  dichiara^ 
no.  I.,a  dichiarazione  poi  del  consenso  in- 
terno, come  la  dichiarazione  di  qualunque 
cosa,  può  essere  vera  o falsa.  Sarà  vera,  se 
sia  vero  ciò  che  si  dichiara  : sarà  poi  falsa, 
se  sia  falso  ciò  che  viene  dichiar.'it-t.  Ora 
nel  nostro  caso  manca  I'  interno  consenso 
nel  contratto,  il  quale  |>er  mezzo  delle 
ptmie  o de'  segni  si  dichiara.  Dunque  nel 
nostro  caso  la  dichiarazione  è falsa:  ora  per 
una  dichiarazione  falsa  non  si  pone  la  cosa 
dicliiaiaU.  Dunque  nel  nostro  caso  pel  so- 
lo consenso  esterno  non  si  pone  il  vero 
consenso.  E manc.ando  questo,  il  contralto 
è nullo  Dunqfie  ccc.  Dicono  gli  autori 
di  questa  seiUcnza  : Innocenzo  HI,  cap. 
Tu(t  /lor,  de  tpon».  et  Matrim.f  coù  parla: 
Non  auiem  <fuid  juris  tu  rescrièentei  Jt- 
cimus:  ijuod  si  ita  re»  kabturitj  videlicet 
quod  iiU  eam  noti  prtqsosuit  ducere  in 
uxoreei  nec  unquam  contensit  in  praedi* 
Ltam  personam  , non  drbet  ex  itù»  facto 
conjugtuni  judicari  ; guotiiam  est  oliera 
parte  dolus  soiummodo  ad/uit,  et  dejkit 
omnino  consensus,  sine  quo  catterà  ne- 
quent  foedu»  perficere  conjugale.  4.*  Dico- 
no: Eugixiio  IV  dice  che  la  causa  efficìen- 
te  il  Matrimonio  è il  consenso  espresso />er 
verba  de  praesenti  ( nel  decreto  prò  Ar^ 
Meni*  ),  ma  non  già  1'  es|)tessione  o diebia- 
rasione  del  consenso:  ora  nell  ipotesi  di 
cui  si  disputa  non  si  ha  il  cons  nso  etpret» 
*0,  ma  solamente  l'  esf>rCi8Ìone  del  consen- 
so, la  quale  è fala,  come  ho  dotto  di  so- 
pra. Dunque  ecc.  Aggiungono  fmalmenle 
gli  autori  di  questa  sentenza  V autorità 
dell'  angelico  dottor  s.  Tomaso,  il  quale  in 
4 Seni,  disi.  27  , q.  3,  art.  2,  dici  : es~ 
pressionrm  uevborum  sine  intcriori  co«- 
Si'ntn  Matrimonium  non Jacevt  . . . , otque  , 
si  detit  contetuus  mentalis  ex  parte  untut, 
ex  parte  neutra  M triinon»um  esse. 

Se  io  debbo  pertanto  in  questa  difficile 
qti-slione  dire  il  mio  parere,  n>n  posso  e 
meuo  clic  attenermi  a quest*  ultima  srn- 
tenza,  come  quella,  a mio  credere,  da  non 
disprezzarsi  per  le  ragioni  più  convinoeuti 
che  quelle  aeila  prima. 

ncLLÀ  vaLiniTs’  del  MSTamotno 

sCB  co\rnTiosM> 

D.  Pui^  C'entrarsi  ralidamcnte  i/Jtfolri- 
motùo  sub  condilionc  ? 
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B.  La  C'iDiliiioD^  estere  del  passato 
o del  pre?eiiLe  u del  futuro  ^ e ituesta  è 
onesti  o turpe,  possibile  o impossibile. 

Secondo  tutti  i teolopi  c canonisti  si 
può  vaiidumeiiie  contrarre  il  Malrimooio 
èub  ctHidtUvnv  del  passato  o del  prc^euiei 
impei'Oi'cbé  tali  cojulirioui  non  sospendono 
il  con»eusf),  ina  fanno  ihe  si  abbia  subito 
o non  si  abbia  il  cunseuso  ed  il  contratto: 
supposti  diffalti  la  verità  della  condizione 
che  si  appone,  usaolulo  è il  consenso  nel 
contrailo  ; suppc  sta  p.>i  la  falsità  della  con- 
dizione, nullo  alTaiU)  t il  consenso,  nuUo 
il  contratto. 

l<a  questione  dunque  ris^uarda  prìiicipal- 
iDCiite  le  coiidisiuui  de  futuro  conUn-^tnli» 
Alcuni  credono  che  il  Matrimonio  ptissa 
Talidamente,  come  gli  altri  contratti,  cou- 
traersi  sotto  condizione  de  Juturu,  sebbene 
il  in  •trimoiiio  non  credasi  contratto  se  iiou 
dopo  r evento  della  cundizione  apposta  dal- 
la quale  dipendeva  il  consenso  (Quindi,  av- 
veaeiiJo  la  ionJiziune , pensano  .“tlie  nou  sia 
ticccswnu  die  si  linnovi  il  consenso  : e 
dicoiio  die  Ciò  fu  dicbiarutv^  dalla  sacra 
conj:ie-a/iouc  sodo  Pio  V e sotto  Lle- 
zucrite  Vili.  ^ 

vVllri  poi  negano  comrarsi  il  Matrimonio 
sotio  qualche  cuiidizione Juiuro,  pcrclié 
dicono;  il  Malrimoiiiu  non  si  fa  se  non  pel 
toiiseiiMi  piesente  o de  prf  esenti,  come  par- 
la );,u^C(iiu  |\.  Ora  dove  si  dà  il  coiiienso 
Sotto  itndizione  de  /'utm'o,  non  può  essere 
presente,  ma  (uturo^  «.ixue  quello  die  di- 
pende dalla  lutiira  coedizione  t ad  csw  i 
ic;:ato.  Dunque  (al  cor.tratto  l'ara  ^di  sj>ou- 
aali,  ma  non  il  Matiiiuonio.  Da  quusl'  ul- 
tima opinione  in  pratica  non  dobbiamo  di- 
partirci (checdiè  piarxia  ad  ognuno  sentire 
della  questione  spc«  i.lativa).  Guardisi  per- 
tanto il  parioco  dal  peiuietteie  mai  che  si 
Contragga  il  MalriiiHU.iu  volto  la  condizione 
de  futuro  priucqvili  «ente  cottUn^enti.  Che 
se  accadrà  che  una  cunJuioiie  di  td  sorta 
sia  stata  apposta  al  MatriiuunÌQ.  per  toglie- 
re ogni  dubbio,  puiilicata  la  condizione, 
procuri  die  si  rina.ivi  il  consenso. 

Gù  supjioiigo  cl<e  ad  ogni  meerdote  sia 
noto  il  decreto  di  Gregorio  JX,  cap.  bi 
conditioiies,  r/ore  dice:  Sì  coiiditioiies  cou- 
im  Sib^tanliam  conjuaii  lusrrantur,  pula 
•J  alter  dicat  all'uri;  contrailo  tecum,  si 
gCMCratluiiern  proiis  evites,  vd  donec  iri- 
>eniaui  alteralo  bonore  vel  facultatibus  di- 
giiiorem,  aut  si  prò  quaestu  adultenuidarn 
te  iradasj  malli  noniiilis  cóntractus,  qiMn- 
tiiaicuuiquc  s.t  f<#voriibiIii,  caret  cfl'octu , 
bcjt  aliue  coni  tiones  appositae  iu  W«‘lri- 
nionio,  si  turpi  1 aut  impossibiles  fuerint  , 
pi  ier  lavoreu  ejus  delieaot  pio  uoii  a- 
djf'ciii  habciL  Fin  qui  i|  prelodato  |X»ii  - 


^7 

DifTatti  io  qual  maniera  mal  potrà  va- 
lere il  contratto  pnocipaimente  matrimo- 
uiale  senza  il  consenso  interno  ed  odierno 
dei  cootraeuli  ? Ora  manca  laoto  l interno 
(guanto  1' esterno  consenso  ogni  qual  volta 
1 uno  e r altro  dipende  dalia  condizioie, 
qualunque  essa  sìa.  uoo  pur.licata.  Dun- 
que ec. 

oau.'  laoissoLOBiLiTà*  oat  asTamoiuo 

Quuixi  in  legitimis  ccnjugiis  tria  coniU 
derari  possint,  yiitcuiutn  ntm^  quo  vir  et 
ux  fide  praesUU  inviceru  junguirtur;  dtO' 
ruSf  cujus  sciheet  usu  bberoruiu  procrea- 
tioiii  coiquges  vacant{  et  tWmòùaUo,  quae 
in  individua  vitae  consuetudine  consisiit  , 
bìuc  triplex  e«t  modus dissolvaudi  conjugiu 
1.^  quoad  viuculum,  X''  quoad  thorum  , 
3.^  quoad  iborum  simul  ei  s habitaliotiem. 

Dico  itaque  Matnmuuium  , sive  Irgiii- 
muin  sive  ratuoi  sive  consummaium,  quoad 
viuculum  esse  ex  ipsa  natura  ouitracius  ac 
prtmaeva  ejus  insutuiioue  ipvoque  jure  di- 
vmo  ÌJidts>olubile  ; t|uia  ipse  jaiQ  Adamus 
ipsiut  indiss<  lub<lilaieuj  proiiuxiciavu  quuut 
dixit  ■ Hoc  Munc  oj  ex  oss»bu$  ineit  et  ca- 
ro de  carne  mea  ; quamoltretn  l'cUi^uet 
homo  pauem  tuum  ei  maiiem  tuarn  , et 
adhaerebit  usori  suae  eie,  ; ejusdeinque 
oexus  UriniUlem  c<mliimavil  Curtsius  Mat- 
tb.  1i>  dicens:  Quoti  ciffo  Oeue  conjunxit, 
Aomo  non  *epaixl,  Et  conlirmatum  est  jure 
etiam  naturali;  quia  repugnat  primo  Ma- 
trinionii  lini,  tiempe  prolis  geueraiioni  et 
rcctae  ejus  educ  tiuui,  ob  incerliliidinetu 
p^dis,  quae  ex  lret|ueuti  separai  one  orin^ 
tur  ! iu  nova  vero  lege  uovum  acquisivit 
indissuJubiliUtis  graduili  ex  ipsa  sacramen- 
ti signifìcatione  i quia  Matnmuuium  ebù- 
slianorum,  leale  Apostolo,  Kpbes.  5 , est  , 
ex  institutione  Chi  isti,  in  ratione  aacra- 
munli,  sigiium  coiijuuctioab  Christi  indisao- 
liibilis  cum  Ecclesia  per  cbarilatem  etgra- 
tiain,  proni  est  ratum,  et  per  camem  a»- 
suintain,  prout  est  cQiisuiumalum. 

U.  Uirtmiiurne  vinculutn  Matrimomi, 
ob  ttduitenum  ? 

A Pro  certo  nobis  tenendum  est,  sub 
lege  evangelica  ne  per  adulterium  qubir.ui 
Matriroonii  vicubiiii  solvi  posse;  quarn  prò- 
posilionem  evinciiiit  quae  nabentur.  Lmcu« 
26  et  Marci  IO;  Omuìs  quidimittit  u/a>reift 
Busm,  etslteram  ducìt,  moecbatur;  et  qui 
dimissani  a viro  ducit,  moecliatur.  t^  iicuiu- 
que  dimiserit  uxoreiu  suam,  et  aliaui  du- 
xerit,  adulterium  commitlit  surfer  eam. 
Ibi  enim,  uulla  pmrsus,  ne  adutterii  qui- 
dem  causa  exfurctu,  aduUer  dec^l^lltur  quia 
uxore  dimisaa,  alieraiu  duxeid  vcl  t^uidi- 
Uiisise  uxori  uupeerii.  H nc  d.  Augustious, 
lib.  1.  de  adullerinis  couju^is,  cap  6,  ila 
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•cribìt:...  NmUìus  Tiri  po^tóriorii  mnlìer 
uxor  CMC  ni»i  prtorU  e»M 

etfte  xutem  de^itiil  oxor  priurU , li  m<iria* 
tur  vir  epi6,  ti<m  ti  Corniceiur. 

Iuquir«:  19  legitur  Qnicumque 

diiDÌ^erit  uxorfiiì  siiani»  ni«i  ob  lorniciitio* 
n«  et  aliam  duxerit,  moecbatur.  Kx  qui* 
bus  vorbis  psiet  quud,  p<»sita  foniicatioiie 
et  aduUcrio»  homo  pole*t  iixorem  dimit* 
tere. 

Rfipondro  verba  iUa  inlellitrndt  e»«e 
qui’ad  thorum  et  cohabitaiiooenj. 

VTBUlt  PBX  aoRilTICAU  pVnPSSSinMii|  DUtOLTi 
PIMMT  V1^CI}L0N  MaTNIMOMI, 

Trìples  ilistin^iit  solai  Mafrimonìi  spa* 
eie»  siva  putids  grad.is,  le^iùmi  srilicat  , 
rati  et  Citn>uiHniaù.  La^itimiiin  dicitiir 
Matriioouium  quod  non  habet  misi  ineram 
Cuntractus  ii.ituniiu  atque  unica  subsistit 
per  jiM  uaturae  al  pruicpum  la'^as  , ciijd- 
smodi  auul  infìdeliuni  conju^ia.  fbitum 
quoti  praeiere»  juxU  cccleda^licos  canunas 
perlìcitufj  aiqiia  idc>rco»  pi-aa.ler  coiitrarlus 
ll•llurAro.  ul  piiirimiim  h*>bet  etuto  sacra* 
melivi  di){uiuteai.  CoiituiDiualum  taro  di- 
citiir  Matrimuniom  quoMi  conjiijtas  libo- 
roruin  proejeatioai  jam  openim  doderunt. 

E>1  porro  Hdei  dtq^iua  a trideutino  con- 
cilio detiuituoi.  Mitrimfinium  r.itum  , non 
constimmalura,  per  religiosa m professionem 
di^aoWi:  Si  qui  dixerit  Matrtmoniiim  n- 
rum  et  non  cnasummatum  , per  solenm'ro 
raliitioois  profatsiouem  alleriua  coojugia , 
non  dirimi,  anatbema  ait. 

ì(iition€$  nofinuUae, 

IfotanduiD  1.^  Malrimonii  nondum  con- 
aiiminati  vinculum  non  atatiin  dirimi  a »u- 
ac*aptiooe  nonastid  habitus,  sed  per  solaio 
reiigioaom  prufessionem;  qua  nondum  e* 
musa,  coiijuuale  viticulura  peratvarat. 

2 Per  eam  aoUra  religionem  Matrimo- 
niurn  dissolvi  qime  ab  Ecclaaia  approbaia 
tAt:  unde  non  solvilur  coniugale  vinculum 
* pi  r siisceptioneni  sacri  Ordinis  vai  per  tuU 
ieri  ii  ordinis  a p.  Prancsci,  etc. 

3/*  Ex  )uro  canonico  duoruin  mentium 
spuibim  concedi  conjugibMS  ad  ddibaran- 
duiu  itinim  veliiit  religionaro  in?reHi(cap. 
7 de  c*ut¥ersione  couju^aturum  ) ,*  quo 
elapm)  l 'inpore  non  potasi  sitar  alteri  pa- 
tenti cnitìiigsle  otilcium  recusare;  attamon 
idem  erii  rcligiosae  professìonia  elfaclus 
Cf>iiip.irate  ad  Malrimimii  dUaolutioru*fO , 
atiamsi  cu*t»  alterius  coxjiigìt  injura  ultra 
hiim*stra  H'h  rn  cnnlincat  raliginnis  in- 
gressiis  et  M'V-inionii  cousiim'uatin. 

4.*'  Ex  cuuibumiori  senteoHa,  coujugem 


qui  altero  invito  ad  mnnnsttca  vola  con» 
voUnt  tenari  rt  iiutitia  ad  compaiisiiiida 
dsni'ia  qiiae  alari  inde  nbveniont,  illnrii  in 
aniiii  d^mnoiuin  vera  est  causa  cunjos  ip'e. 
Qusre  enim  Matrimoniutn  contrexit  , si 
innnasltcaa  vitse  suscipieiidaa  propositi! m 
garebAl  ? Quod  si  quii,  p*  s»  coutracliiiu 
Mslrimoniuiii,  pcrfatli-uis»  vitae  prupo»it<iui 
extranrdinsrìo  Spiritili  Saucli  iinpulsu  ex 
impmviso  suAcipiat,  aiiiinum  procul  dubio 
geret  rarnm  liMinanarum  coiitfiiitorem,  n^c 
certe  detreclabit  tem)M>ralia  dainna  inno- 
centi conjugi  inde  inferiuda  rc»arcirf. 

D.  (Jtrum  f/ui  castiiat^m  coi'i’t,  de  sm- 
scipienda  religione  non  cogilans  siposiea 
Mairimonium  cnnlrazen't,  Iffnentur  necn<i 
a(t  eo  con-^Kmntando  aOslimre  ttlque  reU* 
gionem  ingrtdi. 

H.  Na^r’nt  non  pauri,  quia  (inquiiint) 
namu  teuelur  plus  «olvera  quain  pnuni*^i»:  a- 
Iqiia  iste  d*’  quo  quserilur  viiginilalcni  qui- 
dam vovit,r»*bgi‘*8iintam>’npiolcsiiimcm  mm 

ioteiidit  noe  promisit:  erpo  etc.  Veruni  «iflir- 
maiis  •enifi.'lta  non  tulior  duintaxst  sed 
vertsiniiliur  quoque  viJetur.  Nainqiic  qui 
teneiiir  ad  lìr,am,  tcuetiir  ad  media  siue 
quibus  Guis  nbtìnen  non  polest:  atqui  ta- 
lis  homo  teoAiiir  ad  servnndiui  ra:,tiiatcin 
uam  vovit;er4/i  leiielur  ad  media  scrvau- 
ae  castitaiis.  AL  pii  non  nliuJ  ei  suppetit 
medium  quo  liciti-  servare  caslitalero 
sic,  nisi  ad  religimam  prolessionem  coofu- 
gial.  Ergo  etc. 

1)  Utì'um  pà'fyptfr  causnm  .Vutri- 

mofììnntf  raluutf  non  cnnsuinmaium^  pon^ 
ti/iita  $altfm  aurjorùae  distnlvi  posait. 

R.  Non  defiieruui  sane  ex  theolopii  et 
canonivtis  qui  aflìrmavcriot:  eorura  lamen 
opinio  comuìuiiiier  a docioribus  thoologis 
rejicitiir.  Nsm  Mitri  oouii  vinculum  noo 
hiirnatii  *ed  divini  Juris  est,  in  qnod  pro- 
pCerea  nilnl  possunt  ecclesiastici  pracauics. 

trrauic  ?ea  christiaì*  •j*  niair.ioMBu 

mssoLTXTua  usTsiMOKijn  la  larinauTATi 
coaTBsCTO.a. 

Esploratum  est  Malrimcuiia  ab  iofideli- 
bns  coiitracta,  modo  natuc  le  juri  ac  prÌo> 
cipuRi  legihuB  non  advert 'ntiir , legitima 
esse  et  valida.  Chrìstus  enim  Matrimonia- 
lem  oontmetum  ad  sacrarne  iti  dicnitatem 
eveheiis,  naturali  cjiis  fìnnitui  nibil  det*-a- 
cluni  voluit.  Unde  .Ajioslbtati  l Cor.  7 per- 
mittil  ut  8!  quis  fraier  iixui  m haliet  in- 
Gdelein,  et  liaec  ennseutiat  Jtnbitjre  c <m 
ipso,  non  Hiiniit.il  eam,  et  vl  *Ìssìin.  S»|V- 
jKinit  erjo  iixorcm  banc  In  ’n^ldelìtate  du- 
ci m lepitiine  fuis-u!  ; iierus  et  im  faculu- 
lem  non  f.iceret  viro  nd  ClirÌKlum  con>er- 
so  eaiU'iein  rctinciidi. 
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Ccrl.ifn  pa«itc*r  est  M.iirim 'niun)  ili  inU-  I«h.ì  , liirfìiult  ilcfa  nc  pi^esum* 

djlì>atc  contr^i'tnin  n m «JimiiIvì  p<*r  ron-  cuit»(^iu  «li'i>oal  do  vuliiii» 

VHiioiit'in  uliÌMpie  rorijupis  .i«l  fi<it  inrln  i-  lai«  Ì|>K;«ruiii  us<iriim  itifìJolMim.  Si  aulcin 
si  ciiirii  (liit’lit  citrn  jiJitirii  c>  n>  i imri'lur  i>l>iii.irn  iidì  lelis  ac  mora- 

ju^e  iri  id  coii«entieiile  luaril jliUt-,  c \ Apo-  liUr  imp«i»sd)<le  judicitur  m iuijusiiiodi 
stoici,  commnturi  |M>lost,  c|uando  uiagis  cuiu  co^nitioiiem  venire,  ani  si,  eju*dL*in  habif.! 
eu  qui  panicr  coiivi-rsus  inciit.  uiililm,  inlcfpe)|..lio  eidiiii  (ieri 

ManUasturn  c-l  deniipie  ìiiitdoleni  qui  oou  po^^e  Jigiioicalr.r,  summuiii  pniitinccm 
jiìores  iixnres  in  infì  ieLtale  du\if , ad  • Im*  a jmiiciaits  iiujiis  iiilt'i|vtUuiÌonis  ri;;oic  e- 
•li.inam  lidein  convergei}»,  utiam  soluti  re-  xiimre  pos'f  lìdelem  receos  ejuvcisuiii  , 
tinere  pos>e  iix>rem,  et  eani  (|iiidwm  c|tisiu  .’ddmi.il  ibiilcm  UeiieJicUis  XlV. 
pmnuui  s.bi  corijiiuvù.  Obristus  iiitini|iiO  bi  ({uueras  (piaiidoii.im  prnocedénlis  cn- 
poi  gami  ni  ^lenilus  ubro^avit,  ad  n|n;;ii  vi;iculuiu  toivalnr,  ic^pondent  vuta» 

pr:iiijm  sui  iii-titulionciii  cl  uuitaieni  Mi-*  Malrimoiiii  vìiìcuÌiiiii  (uiic  tantum  d'rcm- 
liitnnmiiiii  revocjv't.  tttin  censerì  c^uatidu  »ecui)Jnin  coiijugiam 

Ulrum  aiiti'jn  Matr:ninnii  vìnruliini  |>e*  Tuecit  n (iilili  c(M>jup<!  tele!  raluni  , idque 
niitis  di-iolvutur,  si  coiijtia  inlideiis  iiolil  aliiunaiil  fuissit  dectarauim  a satra  coiigrc- 
cuiu  conjuge  lidelt  pacilice  et  sétie  amtu^  gallone. 
rnelia  Crvutons  hatùtare,  gravis  est  t|uac-> 

Btio.  Afli  maiit  vulgo  Ufeuloiti  et  oanoni^tie;  dbllx  sbparssiosb  dei  cob  cci  QL'OsoTnuncu 
cujus  opinioni^  pr.u'cipuuni  fondanieritum  et  o^hasitstiosem. 

<*  notitu.lui*  in  citata  Apostoli  cpist.  ad 

Cor.  Ap'>-*t  >!tis  eiiìm,  }>o>t<)>i.iin  praccepit  Qiiantunnn#  i<“nfa  la  Cliiesa  cLe  il  Ma- 
li* qui  .M-itriniQiiio  jiiufli  -iint  iixorem  a Itiinoiiio  de*  ledali  ratuin  et  con^ummatum 
viro  non  diseedere^  voi,  s)  dt*cc»«ent-  nis*  ss  litdissolubde  in  quaiiio  al \ii)C<>iu,  coi»* 
nere  inniniiam  ant  viro  mo  reconcliari  « fessa  petò  rUe  pu-stmo  aYtiina  lolu  sepa- 
sulnlit  mJe  t *9i  quis  fraier  ux  'vnn  Uahet  i‘ar.si  finitati  thovuni  i / ctthaù.ialionvrìt,  m. 
ifiJ/Jei  m.  ri  fmec  cwiseni/t  hahiure  cum  ^ o muntulé  couju^il  xunvulo.  Onde  |ia 
iUo  f ntni  tl  mttat  illnm  ^ . Quod  u infìf-  dclioito  il  itiiciltu  di  Tfiiiu  scs'<.  24.  c. 
</«■/</  dtsemìit,  dtscfdut  ; wm  thint  je/vi-  t*’  Si  quìs  dixrrit  KecUsiam  errare  quum 
ititi  stihficttis  est  lì'dter  aut  soìutr  in  Uu“  oA  inttliits  cautus  seftnrattoimtii  tnUr  co- 
ju'motii.  AposU^liis  ergo,  impiiiinl,  disi'rw  n/u^vs  (fun.:d  thorum  are  qued  erhat  ia- 
iiien  al:qii«>>l  poait  inler  iiiiididutm  et  fi-  ad  etrium,  tucertumxt:  tempus , fiv 

delium  conj  igiurn,  insinuatis  nlruiinpie  p.»  ri  poxse  dectruit,  aii'itìttuia  »U. 
nt  rotione  d sfocia  ri  non  posse.  igi*  Queslt  «ep- razione  poi  quond  thorum 

tur  praeeeperit  Apnslobis,  de  (iJeliun)  co-  può  tar:>i  lenlauicnke  ijr  mutuo  co> jUfgt>m 
iij'tg-8  l.•tple|ls,  ut  ii\ur  qitae  a viro  di-  eonseusn.  Può  farsi  Mitlic  contro  la  voion- 
sce«ierit  maneat  iuiiupta  aut  viro  suo  r**-  là  dell  alito  runiuge  se  \i  sia  peruclo  di 
concilietur,  quae  subjiciuntnr  de  iiilideìi  roniraire  qualcitc  utaLuia  dal  vOn]u;^e  iu- 
d scedetiie,  alio  sriini  in'eliigejiJa  sunt^  /ulto. 

ila  neaipc  ut  posnit  ad  alias  nnpiias  tran-  Inoltre  tal  sejiarazioiie  t/iorunt  de- 

sire«  ac  propteraa  Alalrhmorni  vtnculum  s-.d-  pn-scri^etai  ugni  qual  sulla  vi  è dub* 
vatur^  idque  , iuquiuut  , confirmatur  per  bÌo  riie  cpinlclie  ucce. Ilo  iiiip>'diin<'nto  di- 
rationcin  qua  iilitur  Apostolus:  no><  e/i/r/i  r mente  abbia  prct-eaulo  U ceiebiaziuiie 
s.rvituti  subjectus  est  eic.  d«  I M trino  nÌo,  se  poi  lo  inipediniento  di 

An  nou  enini  servituti  Mibjeelus  adbuc  cui  si  Unii. la  è puM>)mv>,  i conjugi  di  v«  no 
esset  coojux  liJelis,  si,  iii(i>Jcn  discedente.  sep<r>rsi  non  su  aiuviite  qu  id  iUorum,  nife 
ccigereiur  a iiupliis  abslinerc  ? Ergo  eie  ancora  ifuod  cohuL;l\ti>oiiLm. 

Fori  lUipic  U9II  retvpiuni  e*t,  non  ino-  \ nie>l.>iiuu  ancora  si  dee  osservare 
do  in  Italia  vi'riun  eliarn  in  plunbus  al  is  quand  i per  un  iiiip'diinentu  dinnicut-  fu 
Cftlesùs,  ut  iegilime  interrogehir  iiilidelis  nullo  da  ptincìpio  d MatiÌiiioii:o.  e la  di- 
ali velil  commuran  cum  lideli  ; quod  si  speusa  cll1a^tt  unti  è aiicui  giunU. 
n -gi't,  lidolt  jos  sit  alias  qua«’rvnJi  iiupli.is.  Il  Malrituouio  poi  quoad  coUahitationrm 
Ita  quid.Mii  ri^s/ondit  su'ra  conci egat io  nn.  coti  più  dilti>ol(à  si  scioglie,  e soltanlu 
IbGo,  le^t»»  Denetlict  i XJV  He  tjnojo  dio-  per  emise  dalla  legge  provate  e da  conoscer- 
tcs.  , lib.  13,  Cnp.  21.  S^cia  con;re;alio  m dal  giudice.  Le  cause  poi  p-r  le  quali  t 
ceiisu'l  «ta  revpon.leudn ri,  ininiuM^  p>*sc  ronjmti  p«*s8onu  aspirarsi  qùoad  cohabita- 
piuedictas  ad  vi'raiu  lideiii  comers;  s acci*  t.ouem  s''no  le  se^u«*n!i: 
per#*  alias  fidries  nxores,  i i«ì  priui  c u>LÌ-  l a puma  causa  e.«l  rn/n/tr rinm  commes- 
tciit  uìrum  prtliiie  viduerint  rum  e s per-  so  da’l'  iiim  »»  dall  ali ro  dei  i oniiici  ^ niCii- 
hìjii'TC,  >el  non  . . , , non  suUicerc  , . . Ire,  qiiaiiLu  al  gius  di  scp.irarsi,  l uolflu  • 
Sfun^tu!  .tfbroic,  re. 
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Ift  flonnaf  il  marito  e la  mocVi^  vanno  del 
|Miri;  iinperroccbèi  per  dir-tto  divino  e«t 
limano,  è levito  alla  parte  innocente  il  Rr> 
pararti  ob  aduturuim  copinic»tu  dall'  altra 
parte. 

Alcuni  poi  eecetluano  ì casi  nei  quali, 
eiiam  adnllevioi  non  ti  fa 
1uo20  al  ilivor/,10,  e tono  i «esuenti  : 1." 
a«  Timo  e Taliro  conj'tse  tia  reo  del  me- 
detiinu  delitto;  imperoccl*e  parie  crini  ina 
mutua  cuHtpentalione  d^'lentur  ; 2.**  ti  vie 
prostUucrìt  uinrem  snam  eiqne  fiierit  an 
ctor  peccandii  3.^  ti  conjnx  intona  adnl* 
teril  reuni,  etiam  post  cognltniTi  crimen,  ad 
thornm  itemm  adiniterit;  qua  in  t|»ecìe 
ÌMjnrì.im  in  thornm  illatim  dimitte  vide- 
tur  : 4.**  ti  rct  aine  ctiinine  ait,  veluli  ti 
imilier  p*r  vin  opprfaaa  fueril  : 5.**  Se  la 
donna,  credendo  iiioito  il  marito,  abbia  apo- 
atto  un  l'Uro 

Conjnx  innocena  aliqiiando  ex  ctiarilale 
teneiiir  adnlt.Tum  non  expdlere,  ted  poe* 
niteniem  rctincrc.  Si  enim  quifqnia  ex 
cliaritJte  (Ìeh<*t  tpiritnali  alleriut  aaiuti  cui* 
tulere,  quanto  magìa  coiijux  conjugit*,  etti 
crimi'iOHi.  Si  «rgo  perirulnm  easet  ut  ex> 
plll^a  mnlier  ve]  in  de'perar.ione  inrideret 
voi  graviter  iteriim  peccandi  occasionihiit 
obli'-eretur,  cliaritate  postnlant,  misera  et 
pnenitena  iixor  a viro  eaaet  reiinenda. 

La  feconda  canta  per  la  quale  \ cniqiin 
pnatiino  separarti  Q*  abilazionc  è quando 
sopravviene  I*  nretia  in  cui  ca<fe  I'  altra 
parte.  L infedele  poi  che  ti  ravvede  dee 
rjr<*vcrai  nuovamente:  se  però  il  conjiige 
fedele  non  sarà  in  tale  stato  clic  non  posta 
piti  unirti  al  coiijnse  ritornato;  il  che  ai- 
cadercblie  te  il  ci*njnge  fedele,  dopo  la  sepa- 
ratione  fnita  dal  cuiqiige  infedele,  aveste  in- 
trapreso la  v'ita  relig’oaa  in  un  monastero; 
atictu  che  vi  ò questa  difTerenx.'i  tra  il  de- 
litto deir  eresia  ed  al  delitto  dell  adulterio 
che  d cnnjuge  innocente  non  viene  forzato 
a liceveie  il  conjii^fi  adiilierin  una  velia 
laM*iato,  ancorclic , pentito;  al  entrano  il 
coujuge  lascialo  per  cagione  dell' erciia  al 
deve  di  niiov»  ricevere,  se  ai  ravvede.  La 
nii:iune  di  i|nesta  differ'‘n7.à  aembra  questa, 
che  ! adulterio  è direttamente  contrario 
alia  fede  conjucale,  ma  non  così  1*  eresia  o 
qiialiincpic  altra  specie  d’ infedeltà. 

l.a  terza  cansa  è la  amiHlerrta  crudeltà 
dell' altro  cnnjuge;  imperocché  se  tanta  è 
la  crudeltà  deirunnio  che  non  possa  prò-' 
ctirjrai  alla  movlie  una  suriicicnte  aicurea* 
za,  non  aohimcntc  non  deve  restituirai  roa 
pinllo'vtii  alluniansrsi  da  lui.  Ciò  mollo  più 
dee  affermarai  se  I nn  conjnge  venga  convinto 
d'arer  teso  insidie  alla  vita  dell'altro. 

None  poi  lecito  ae|Kinir«i  per  altri  delitti 
clic  tuoi  .ipportano  pericolo  'dell' anima  € 
dal  aorpo. 


Finslmenta  poaanno  ìconjnpì  ctinm  poti 
cnnaiimniationem  M>>triiiM>niÌ  ex  mutuo  c«m- 
at-nan  se  separare,  ita  ut  ulrique  vel  alteri, 
de  allcrua  ennsenan,  Itceai  re  le  onem  in- 
giL'di  V('l  sactoa  ordìnea  snsc'pere.  Sed  m 
hoc  cakM  requìtìlnr  ut  roiijnx  siiperstes,  si 
ait  juvciii'  sete  quorpie  religioni  devoveat; 
ai  vero  Kit  tenex  et  ab  oinni  incnritinentiae 
anspiiionc  immiinìs,  aemplex  saliera  conti- 
neiitìae  volum  emitlat. 

Queste  sono  le  cinte  per  le  quali  ai  dà 
luo'.'o  alla  neparazicne. 

'Vauiamo  ora  ai  casi  pratici. 

cast  UBATICI  ciacA  IL  TUTonzm. 

C ato.  Tirio  per  tentenza  del  giudice  ha 
fallo  divuriio  dalla  ìtìo^Ue proptrr  adulttc 
rito»  ab  ipsn  comrniisum  : ctaendo  poi  ca- 
duto anch'egli,  aehbene  tegretamente,  nello 
atetao  peccalo  , dubita  te  in  coscienza  aia 
tenuto  a riconciliarsi  colla  moglie  e convi- 
vere in  aeguito  con  essa  come  marito. 

D.  Si  cerco  che  debba  dirsi» 

R.  Che  ha  fatto  divorzio  giuatamente  il 
nostro  Tizio  da  una  moglie  adultera,  e lo 
ha  fritto  con  tutte  le  toleonilà  cioè  per 
mezzo  del  giudice  competeste;  nè  in  ciò 
egli  ha  o può  avere  veruno  scrupolo.  Ciò 
di  che  egli  diihita  si  c,  se  tia  tenuto  a 
riunirti  coM.i  tua  conaorte  e quanto  »1  do- 
micilio e quanto  al  talamo,  dnppo  che  eg'i 
stesso,  benché  se; rittamente,  è caduto  rie| 
m'edeaimo  peccalo  d*  infcsiellà  col  commet- 
tere un  adulterio.  Ecco  ciò  che  particol.ir 
menti*  rerr.isi  nel  caso  preaeiite  ; per  lo 
•cinpl'mento  del  quale. 

Duo  in  pfimo  luogo  che.  ae  il  divorzio 
lo  ha  fatto  il  rnarìtu  quanto  al  talamo  slL 
tua  privata  e lecita  pedentà  dopo  la  sua 
caduta  nell'  adulterio,  é tenuto  in  coscien- 
za a ricanciljrir'i  cdla  mo-lie  e riiiidrai  nel 
talamo,  perchè  do;>o  tal  fatto  vi  ha  tra  il 
marito  e l-i  tnoslie  un  ncnale  compenso  noi 
delitti  e nell'  infedeltà.  Ma  il  nnatio  Tizio 
ha  f.'tto  il  ano  divorzio  nos  dì  preprio  ar- 
bitrio, ma  di  pubblica  autorità  , cioè  per 
sentenza  del  eiuJiee.  8arìi  egli  nondimeno 
tmuto  dopo  il  suo  occulto  adulterio  a riu- 
nirti colla  consorte. 

Dico  p'*rlanto  in  secondo  luogo  che  in 
tal  ca^to  non  può  estere  Tizio  sforzato  a 
ricevere  la  moglie  adultera  ; pcirbè,  essen- 
do l adulterio  di  Tizio  nlTatlo  o<‘CnUo,  nè 
P'-tendo  con!*oeu<‘i. temente  la  mo.lic  pro- 
varlo, non  può  ella  domandare  in  giudizio 
la  riunione  nd  marito  Tizio,  nò  il  giudice 
può  giuridicamente  sforzare  Tizio  a riu- 
nirsi con  lei. 

Quindi  diio  iri  terzo  Inogo  che  sehhene 
la  donna  non  ps»saa  costrìngerlo  in  ciuiltzio 
a riconciliarsi  con  lei,  egli  ooodiraeno  an- 


clic  in  IaÌ  ('AIO  c tenuto  in  cotcirnzn  a far* 

10  e con  lei  riifiiir»i  e di  |«ibÌLaziune  • Jc 
talainu;  p«'rcltó  «gli  Im.mi  sa  in  tua  ccMcion* 
7t  |Miri  sono  i deìiii,  iiicritrt*  e I tio'» 
e r altri  hanno  rotti  scamlncvolnientR.  U 
fede  coir  adu'lcrio , dal  che  è già  nata  una 
reciproca  cooipcnsax  otie.  Qualora  poi  Tadiil- 
terio  di  Tiaiii  occulto  ave»se  preceduto  I' 
adulterio  puhldlco  della  douna,  non  può 
in  (Oicienu  Ì1  marito  Tizio  adnllero  accii> 
Mre  presso  al  eiudire  la  luoglie  d*  adulte- 
rio. Cosi  iitscgna  s.  Tomaso  nel  Siippl.,  q. 
62,  art.  6,  ad  5,  ove  Krive:  Sì  adtùirrium 
viri  sii  oevultum  . . . • , péccal  *nr  Ju‘or- 
tiutn  f/etrn$  ; ri  si  posi  setUrtuiam  Jt;  di- 
»*ortio  uxor  petnt  drbiium  aul  tvconcilia- 
rsorirm,  vir  teni/tur  ad  uirumrpte. 

Cast»  Il  sudd'^tto  'riziu,  il  ipiale  ai  evi 
fatto  divorzio  dalla  moglie  a cagiona  d'  un 
adulterio  pubblico  da  essa  commesso,  ilo- 
po  aver  egli  pure  occultamente  coiiim**<iso 
un  adulterio,  oflTre  egli  stesso  alla  medesi** 
ma  la  rìconcdiaximtc  con  vero  desiderio  di 
caobitare  con  essa,  come  si  conviene  a [>er- 
aone  rongiiinie  od  sacro  vincolo  del  Ma. 
trimonio.  Ma  (|ue«ta  ricusa  e vuoi  persi* 
atere  nells  separazione.  , 

D.  Se  mrrtiamenle  è ^iuslamettle» 

P.  La  diiCcultà  co.tsisle  in  salterà  se  U 
parte  die  è stata  col  «uo  delitto  la  ragione 
del  diroi7  o sia  tenuta,  a petizione  tlcll’ 
altra,  a ricoudiiarsi  e riunirsi,  sebbene  il 
divorzio  •i.'i  stato  fatto  |>er  senleuu  del 
fiudiee,  e sebbene  la  parte  die  lui  voluto 

11  divorzio,  dopo  il  divorzio  abbia  comiiies- 
ao  un  adulterio. 

Non,  vanno  d' accorlo  gli  autori  su  r]iie- 
alo  punto  : alcuni  negano  questa  .obbliga* 
«ione,  come  il  Navarro  ed  altri  presoo  il 
Saiidiez,  lib  10  de  divofu^  divp.  10,  n. 
2.  La  loro  ragione  é,  che  la  aenteiiza  del 
zlivnrzio  «menati  a cisione  d'iin  adulterio 
pubblico  scioglie  il  Matrimonio  (eccettuato  il 
«Ilio  vincolo,  che  rimane)  quanto  a lutto 
il  resti  ed  assolve  ambe  le  parli  ugual- 
mente dzirobbliso  di  coabitare  e di  ren- 
dere il  debito  ; altrimenti  non  ai  osservo* 
rebbe  una  giusU  uguagliauia. 

Nondimeno  io  abbraccio,  e mi  sembra 
che  tutti  debbino  abbracciare,  I*  opfiosta 
opiiitone  insegnala  da  s.  Tom.vao  nel  4 
dalle  Sentenze,  disi.  33,  q.  unica,  art.  6, 
ad  3 ; da  s.  B>maveiitura  parimente  ad  4 
delle  Seni. , art.  unico,  q.  5 ; da  s.  Auto- 
nino  e da  altri  insigtii  teologi  e canonisti. 
Imperciocché  o c noto  alla  donna  I’  aduU 
terio  di-1  marito,  o no  : se  le  è unto  , già 
il  delitto  delia  moglie  resta  comp*usato 
per  I*  adulterio  del  marito.  Dunque  ajcco- 
ine  nel  furo  esterno  dee  rislaunirsi  il  Ma* 
tnmonio  e rescindersi  la  sentenza  del  di- 
voralo dal  giudice  prouunziaU,  come  apet- 


tenente  viene  stabilito  nel  c«p.  Lìitevis, 
de  dt^toritis^  nel  i|u;ile  un  m.ìrilo  che 
temilo  aveva  il  divor/in  dalla  moglie  adul- 
tera, se  pò  rem  htdfet  c*'ti  altra  donna,  vi<‘*> 
ne  costrclto  a fa^e  ritorno  alla  ntoclie,  pe  * 
che,  secondo  il  cap.  7'ua  fralfvniins  >,  «I 
ivedesimo  titolo,  abbiamu  : Q/runi  paria 
crimina  contpensattone  mulna  delrantur  , 
tur,  hujutmodi  c*»mpensationis  uitrntu , 
suae  uxoris  nequit  cr</izorti’/zm  drclitmre  ; 
con  dee  essere  ri>t.iurato  anche  lul  furo 
interno  per  la  medesima  ragione.  Dunque 
immerìLinietile  e ingiusta  mente  in  ipiesla 
ipìtesi  riciiai  la  donna  di  aderire  alla  pe- 
tuiniie  del  marito.  . 

Se  poi  non  è nulo  1’  .idnUerìo  del  mari* 
to,  già  il  manto  si  ha  dall.i  moglie  e si 
tiene  come  innocente  ; dunque  essa  è te- 
nuta, quand'egli  lo  vitglia  e la  richiami,  a 
lare  a luì  ritorno  anche  dopo  U sentcjua 
del  divorzio  prtuunziala  dal  giudice:  im- 
peroi'chè  essendo  il  divorzio  stato  istruito 
a favore  dolbi  patte  innocente,  non  deve 
mai  rid(  nd.ire  in  suo  pregiudìzio  ne  sussi- 
stere contro  su*!  volontà  : ridonderebbe  il 
div^Tzio  in  pn'giiidi/io  della  parte  inno- 
cente, so  anche  questa  rimaneste  priva  del 
diritto  ii>'l  corpo  della  consorte  tea. 

Coiichiiido  pertanto  essere  la  moglie  di 
Tizio  tenuta  in  coscienza  ad  aderire  ed  ul>- 
bidire  al  marito  Tizio  che  le  l•f^rc la  ricon* 
ciliazione  e chiede  U coabitazii  ne  ed  a 
riunirsi  a lui  ed  a seco  convivere  colpe 
moglie.  Imperoccbù  (pianto  a'te  ragioni  ad- 
dotte dai  difensori  della  contraria  opinione 
provano  belisi  che  il  marito  o vev.vneiite 
innocente  o creduto  tale  dalla  moglie  non 
può  venire  da  lei  costretto  a coabitare  , il 
che  di  buon  grado  accordiamo  , ma  non  già 
eh  essa  non  sia  obbligai.^,  se  il  manto  lo 
vocila  e lo  ricerchi,  a ritoi'uare  da  suo  ma- 
rito e con  lui  riconciliarsi. 

Caso»  U medesimo  l'ixio  , dopo  d*  aver 
fatto,  per  sentenza  del  giudice,  divorzio 
dalla  propria  uogbe  a cagione  dtlTadul- 
Inrio  da  essa  coimnessu,  ba  ricusato  di  som- 
ministrarle gli  alimeiiti  , i frutti  della  sua 
dote  e di  restituire  tutte  le  alti e'cose  dalla 
stes<a  a lui  donale  per  le  nozze. 

n Se  abbia  operato  contro  la  giustizia 

R.  K*  cosa  certa  che  , secondo  le  leggi  , 
la  donna  a cagione  dell'  adulterio  |>erde  la 
dote  e però  anche  i frutti  dalla  dote,  co 
qusli  il  marito  alimenta  la  rooslie  e sostie- 
ne i pesi  del  matrimonio,  come  pure  i do- 
nalivi  tutti  fatti  per  le  nozze  e in  rìguarlo' 
alle  nozze.  Rarcoziiesi  ciò  dal  cap.  1. 
rumque^  de  donai,  inter  eirum  et  «xo- 
rem  , ove  C''si  viene  stabililo  : Si  mulier 
ob  eautam  /or/iicatimns,  judicio  EccUsiae 
mut  propria  voluntaU  . a vii*o  ìteesserit 
H9C  t'tconciitoia  postta  sii  eidtm  , dottm 
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%‘i  l ffoMlitùnn  non 

«Inno  uTi  .iuW>ri  |***r  notni*  lii  il>ir.ilÌ£«o  imn 
l^i'i  1 !• -rti  fMnfer»;iU  nmiL'  It.tnim  r(«-niit  liti- 
^:lmont«  p-JiOh»,  ili:i  i (Iniinhvi  liiii  J«*r 
«Mgion#»  «tiUrt  o altri  l»  ni  j»rr  |>»ni 

lUlali  nll  i ilovnti,  opp<ire  fiiialiMf  li- 

te «lonrifi  alla  moglie  dal  ntarito  ).  Tali  a»>c 
|vriò  iJclil>onn  tnieiiiler«i  con  iiinlie  limila- 
7Ì<mi  f ima  delle  i|H3li  si  c,  che  mm  si  sicno 
marito  e moglie  Oa  di  loro  rinMiciltali. 

Siccome  però  non  va  sogsella  la  iiio*4Ì>e 
a qjiesle  pene,  come  opiiiniio  <piast  tulli  i 
leotoii  , se  rmn  se  per  sciilrniui  del  giudi- 
ce , quindi  può  nceuar»i  se  Tii'.io  nel  c.im 
clic  prima  della  scnienza  del  giudice  neghi 
alla  mogi  e adultera  la  dole^  p«Tchi  ccniri 
l.i  gitiitiria.  Al  cin*.  ilico  che  pioti  marito, 
servendosi  dei  dinllo  di  ccreiiOM-,  liicncrsi 
la  dote  e<l  il  di>ta|i/in  pr  ina  della  »en<enva 
del  giudice  , ma  nati  pno  fmitc  aet|ni«(o 
peifettarncnitì  so  non  dojv»  gi.à  seguita  in  sen- 
teij/i  del  t’iiidice:  impercioichc.  aveitdo  il 
mar  to  . allocchi^  di  pp>pria  pmlc-tà  si  sc- 
f^'ra  dalla  moglie,  o qncata  da  liii  ni  al- 
ioiit.ann  , dirillo  Hi  ercexionc  cnnlrn  la  mo- 
glie che  rip  t*  la  dote,  coll'  <*pp  »'rc  ad  essa 
d commfsv»  adnlterio,  può,  sei v<  ndosi  del 
gius  di  relenzione.  non  rolcr  reslitnire  la 
dote  lino  a t.nito  che  venja  prooiinzijta  la 
giuiliziaift  seriienra  ; nn  peiiottaruente  ed 
*rrevoraI)Ì!mente  ntin  la  può  lucraj-e  ie  non 
tiopo  etiianai.i  tale  M»ulen/i.  K (|ne»tn  ò. 
f .1  che  viene  apertamente  signìncato  dal 
testo  ; poiché  tu  cs-*>o  non  dio»  già  che  il 
marito  acfjiitsti  la  dote,  ma  che  la  moglie 
non  può  ripetere,  «01  ;r/>ctr/r  </«»- 

lem,  accennando  poter  il  inarit» , pel  di- 
ritio  di  e^re^ioac  che  ha  per  i'adulteiio, 
far  nio  della  reienzione. 

0.  Ma  qual  dijffervnta  passa  fra  l uno 
« 1‘  altro  modo  ? 

R.  Tre  s«mo  le  oifTcrenre  ! 1.*^  se  la  mo- 
glie posaedetse  e t 'tiesse  presso  dì  sé  i be- 
lìi, non  s<irvl)l>e  tenuta  a spogliarsene  pri- 
ma della  sentenza  del  giudit'e  : 2.^  se  sc- 
redesse che  il  marito  comineitesse  aneli' 
Culi  un  adulterio  prima  della  sentenza  del 
t'indice,  l'acendosi  nll>*ra  il  comp  nso  dei 
delitti,  nmnto  si  lucro  della  ilole  cadcreli- 
be  egli  dal  gius  di  eccezione  e •ptmdi  an- 
che dal  diritto  di  ritenersi  la  d«qe.  M.i  al- 
l'oppnlo  *e  roinnieltesse  1’ adulterio  dòpo 
giù  emanata  la  sentenza  dei  gnidice,  che 
aggrndic.i  a Ini  la  dote,  non  sarebbe  tenuto 
a rcstitiitre  la  dote  alla  nmglic  t 3.**  se  pii- 
ina  della  giudiziale  sentenza  il  niarilo  di 
]irnpria  autorità  uccida  la  nionljo,  iV  tenuto 
a restituire  la  dote  e gli  altri  Ih*»!;  non 
così  se  a luì  siano  c'à  'stati  applhnti  per 
gindittale  seiilen/a  Così  il  banchcz  con  si- 
tri  dottori. 

Casa,  Urusilla  essendo  venuta  in  co^ni- 


7Ì<me  che  suo  manti  {^rnmittit  aaept  s*e* 
pr'vcu'it  ù’  Uinlttatti,  *i  rvmslia  clic  il 
sn<i  tivi  coinnii'tte  solente  sailiutnae  ^ Tor- 
rebhero  aniÌH*ditc  scp.iiarsi  ^lal  icip.ttivo 
manto.  Meliblc  voriKlibi*  anch  e.vsa  f.ire  lo 
stesso  col  ^uo  d.tppnicho  ha  saputo  di  cer- 
to eli  erti  laciui  if/f/Hifltcns  cnm  alta  mu- 
lltre  pttpttrat  , bt»t  tf^nni  t tiunquutn 
adu*lrnttm  halnixu:.  rude  e tic  queste 
dutiiie  co!isnluno  il  cnifcs^or.',  c lo  inter- 
rogano su  BUI  loro  lecito  di  pruiiiiaie  il 
divorzio. 

D.  Che  rusrt  tlciba  r^ti  rispondere. 

II.  Clic  il  conlessuiv,  per  la  verità  , alle 
due  prime  , cioè  a Onisdla  e ad  Amalia  , 
dee  rinpoiidere  rs^er  loro  lecilo  il  procura- 
re il  divorzio.  La  ragione  c , fvcrcJic  suebo 
per  ctint’ressttm  bttl  ulitaus  il  soJotniue  , 
s/t*e  acH\  us  stt  c*on^r<ri.<n*  atoc  pnssnnts  , 
caro  ut  alium  c trtuni  dtndiutr  coritra  fi- 
dem  Matrvin'nxi  , il  quale  esige  ihc  sinuo 
duo  in  caritè  una.  Dissi  che  il  cuiiressore 
deve  COSI  risjrfìndere  per  la  crrWÙi  peichò 
p r Mitro  ci:li  deve  esortare  con  tutto  lo 
spinto  queste  donne  a non  p.ocnr.ire  il 
divorzio  a bigione  degli  ioco.iveineuli  che 
ne  soglmno  pur  lr  pp>  derivare. 

Quanto  a .M«tibÌe  dee  rrvpoiidcre  clic 
non  lia  gitistsi  titolo  di  procurale  il  divor- 
zio ; fveivlic  tactos  ttttpuuict  et  luijuMnmli, 
8 hb.'ne  temlonu  alla  divisione  dcìL  carne, 
n n frangono  intirrainenle  la  i<-de  loantale, 
siccome  neiiiiuciiu  la  volontà  sic  «va  di  pas- 
sar pili  oltre,  cioè  di  comiiictiero  un  vero 
adulterio,  non  esegu  tu  colf  opera  e non 
posta  ad  esecuzione. 

Caso.  Candido  ha  gran  sospetto  thè  Dei- 
tà sua  consorte  da  piti  del  dovete  amica  di 
Sempronio.  Vorr<*bl>e  quindi  separarsi  da  essa 
quoad  ihorunt  almeno  per  qualche  tempo. 

D.  Se  possa  farlo  lecitamente, 

H.  Con  distixioiie  : o il  sospetto  e lee- 
gieri»  e temerario,  e n<d  può  fare  in  que- 
sto raso  senza  grave  peccato,  ed  il  coiiles- 
sore  che  venisse  da  Ini  consultalo  su  que- 
sto punto  deve  obbligarlo  a non  separarsi, 
e quando  ai  fos  e gwt  srp.irato.  a riunirsi. 
Onpiirc  il  8*10  sosp-'ito  è gi-nve  e prndeu- 
le  e appoggi.iio  ad  indizj  manib’Sii,  v.  g. 
ee  Candido  avesse  veduto  co’prnpr)  cnclii 
o avesse  sapiitu  da  trslnnonj  di  vctinta  e 
degni  di  fedo  atti  m.*no  onesti  , ed  in  i.il 
coso  diro  che,  se  non  per  amo  sorretti  uti 
annnoiiiia  l.i  consorte  ad  astenersi  digli 
alti  e da  t.ili  fainigliarità . non  può,  nem. 
m<*no  per  alcun  tempo,  da  lei  separarsi , 
e se  si  r<is<M»  già  separata»  elee  dai  confes- 
sore cnsttingersi  a rinnirsiq  perchè  dee  egli, 
prima  di  venire  a qnusl*  o*ti«ino  , correg- 
gerla e vedere  se  con  ciò  U moglie  si  rav- 
ve  ea  e si  astenga  poi  da  tali  cose. 

Ma  su  Candido  già  a\cva  latto  a«la  ino- 
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ISlic  la  r''rtV2ionc  e«l  andie  mimcruta  qaa?- 
ciie  peiid,  e CIÒ  *etut  alcun  pr<*litru,  «lic>i 
ciic,  qnaiida  cui  »ìj  breve  itiuipo,  e p.ir« 
die  non  po;sa  p'ubabilnicnlc  t>.'m«re  «ia| 
Ciifito  UeUu  il  p'frico  o *Ì'  nvouli- 

uen/^,  e ciò  faccia  iu  pena  della  di  lei  ut  > 
«ubbidienza  e petnLo/a,  ed  aifìncliè  m e« 
nienli,  «embra  po»»a  failo  lecita inenle  nè 
debba  c*»ere  perciò  ripreso  dal  conlesaure 
QC  tosto  obbllj^ato  a r-tornare  ad  e»^  e 
riunirai 

berta,  vedenduai  ape'^sc  volle  dal 
niaiitu  RisidraUala  iiou  aoiu  lude  paiole  ma 
ancora  cuHe  {leicusie  per  es  t'ie  4$sai  luqua* 
ce,  se  ne  e quindi  ricus;t  di  lai-  nior- 

no  al  marito. 

D.  Sit  li  confessore  posxa  assolverla 
qualar  r casi  ili  j’ure  a lui  ritorn  •. 

H Con  distiiiziotio  : se  il  tii.irito  la  pre- 
cuole  graicmeute  e culi  eccesso,  dicw  ebe 
Berta,  Come  \pied.i  che  culla  sua  semplice 
l<M|uacità  non  dà  al  marito  un  rugiunovofe 
iitoiivo  di  percuoteili  gra\eni'  nte,  ha  dmt- 
tu  di  allont  nursi  dal  nianiui  t (|uiiuii 
sebbene  ricusi  di  fare  a lui  ritorno  , n«<n 
può  per  (piestu  capo  cssor  privata  deb'as- 
sotiuione. 

Se  p‘*i  il  marito,  aTli  :C  di  corrcgierlii  , 
la  peiciinle  l-  ssicrifcnle  c scusa  «cces^o  , 
non  ha  B>'rt  i dnillo  di  «''pararsi  da  suo 
murilo;  c (pi  udì,  «e  ricuci  Usiinatimeiite 
di  ritornate  a lui,  mià  iiidìspnsra  , ed  il 
ronfeiMMe  s..rà  in  dovere  di  neguilc  I’ as- 
soliiaione  tino  a tanto  che  non  taccia  r tor- 
no  al  marito. 

0.  <?  i4ao(/ft  (ItHO’ti  tJtrsi  essrrci  nel  tua- 
rito  una  fìvvezz*i  sujjicienic  yrr  il 
;/o? 

R Quando  maltratti  la  inogl.e  con  gr-ivi 
penosae,  nnrlie  aeri*»  periodo  delia  rila; 
<|iiai:du  il  mule  die  la  moglie  prova  o te- 
me é verKinente  urave  , p ndié  «■•  non  c 
prave,  non  dà  giii«.to  titolo  e taciute  al  di- 
vorrio. 

Abri  casi  intorni)  a questa  ioat*»ria  ni 
vedranno  in  «'guiiu,  (piando  truttoiemo 
dell'  adulterio. 

D«  onLinsTiORB  aBDorM>i  ic  vercnni  dvbivuu 

Gruvis  est  nldinatio  sub  inoiufi  coMira 
jnstitiam  ivdditn  li  deliitoni  riitn»nabdit»*r 
ac  s rio  ex  |.c*t«  vel  implicite  qii-biisdam 
S'griM  pelanti,  nisi  .al'qiM  r.itionuhdu  can- 
«I  cxcuBct;  (pila  delnluin  cst  rf's  vi  c«  n- 
Iracais  Matrimon  i e\  jinlilia  debita,  et 
ita  julvt  Apo  tolos,  1 (.or.  *3,  nìsi  jns  pe- 
tcinli  >oiiscrit,  qni*d  Ut  * I.*  j>cr  udulte- 
rìiim  bmocculi  iiotom  ; 2.'^  ) er  aUiri'talem 
c.\  foro icalionp  cimi  coiisungiiinea  cnnjiiuÌ!* 
in  primo  vel  «"ciiiiJn  pradii  suJervt'iiieo- 
iviui  Z'^  pc.  co^twliuiicm  5pitUualem  cani 


agl 

conjugo  ex  Ra  tis.i.ab’  vrl  r<7rifìrinatro#)e 
solxirrani  ; p?r  v>l>frii  sinipl*  caatita- 
lis  unto  V(l  p.vst  Matrinioiiiuiu  emÌMnin. 

Nunquain  t-noen  per  se  gruvis  est  obli- 
eufm  petendt  ibdiituin,  ipiia  ubruo  per  «e 
tenelnr  uti  jiire  suo,  ben«?  autcm  per  acci* 
d;^iN  erivi^  vel  l-vis  est  punii  cliaritas  ma* 

Ci4  vel  miiuis  iiiget  1-^  si  e.v  sigois  (|ui* 
Ini^dani  jtidiccr  compii tem  itiud  desidera- 
re, vel  ido  cafre  nndestum  oi»»e  et  c»  ve- 
re(Hiiidia  iRud  e\ig<rc  non  audere  : 2 ^ dum 
iiiiMs  coiifusum  advertit  in  altero  ìncuu- 
tuieiitiae  periculnm:  duin  ed  tbvendiim 

inutaum  um>>r'‘m  iumM  re  dobitnm  ludi- 
cutlur  tiocc.-siriiiin  : 4.**  dnni  prolU  genera- 
no valde  necess-iria  sit  buno  piiblico,  ot 
in  princtpihns  etc  , vel  paci  familiae  ; (|uia 
ita  d.ctat  rliaritusi;  imo  alit|uaiido  nec  pe- 
tcre  lice  reddere  li<et,  «pila  ralioiie  impe- 
dimenti dinmentis  ant'  a itii  ogniti  vt  l >la- 
tiimotiio  siiperveniciilis,  vel  alia  caussa  vel 
circurnstuntia,  copuli  potesl  fiorì  Mlicitu. 
Possiiiit  episcopi  aivpenore  cifra  oniue  iiu- 
p.^imoiildiii  pcteniJi  di'buuin  Matrimunio 
Icpdime  contracto  exortiiin.  ut  ex  inecstu, 
altìnitatc  etc.;  <piia  ita  consu.ludma  est 
r»'cepf  nm. 

D.  Quali  sono  le  caute  per  le  ifiuiU  uno 
dn  coniugi  può  ti.jgnrtf  U debito  confata- 
le atta  parte  chr  lo  chiede  ? 

R.  Sono  le  sepueiili:  1.®  quando  iinii  ' 
può  reinb'rsi  scoxa  un  delruncuio  notibi- 
le  della  ic>n;ià  o pencolo  d’  .nl  r.ionet  X'' 
quando  ex  concubitu  adi-aet  ptriculuot 
foriui  qui  in  mero  est:  3.''’  (p).uido  iitKi 
dei  conjogl  pensa  entrare  in  r tig:ou»  prr 
duo$  memes  unte  consiimmtitMmr m : d 
(piando  CUI  ('Iti' «le  ha  coniiiie'>so  un  adiil' 
torio:  5®  qnando  trovasi  impoiimte  jvr 
aver  copuli:  ti,"  Rrtitaie  floxo»  ovdnioni 
t menttmi  : *3.**  per  raMone  del 

t>'»npo  (Jcl  pncrpciio  ; 8 * por  molivi»  di 
d 'menz:i  o ublirtacliezica  di  ibi  cbìedu  ; 9.® 
per  ragione  del  modo  con  cni  cbi  cliiede 
vul  copnlnni  habet'e lO.®  p:r  ragione  del 
volo  lati*»  c»d  (•m»s''nso  di  dii  chiede  ; 11  .* 
per  r.ieiune  dell'  .«Riiiità  contratta  p r | tii- 
cesln  da  chi  chà'de:  1 2.*  per  ragione  del- 
la cognazione  aptritn  de  cuitratt-i  da  chi 
chirde:  1i>.®  uua  uotiiia  certa  di  nulUlà 
del  Matrimonio  scn*»  il  cr*njUge  dal  rendo 
re  il  niellilo  al  cnojiige  clic  chiede 

I)  Qual  n/tv*lo  ricrrcfiSi  p r iocur7*e»*« 
nella  pr  eauonc  di  chiedere  il  dtbtto  co- 
mu^ale  ? 

h.  Si  ricerca  l‘  incesto  formale  e compi- 
to ili  un  solo  coifjoge  coi  cvo^nicumei  del* 

1 abro  in  pdino  o •••c.*nd  • gra«b».  t^ie^io 
incerto  deve  e«ser  forni. ile  : olitela  iin'igl  e 
conosciuta  per  forza  da  uli  cotisJug tiirico 
del  suo  manto  non  inde  «lai  diriitu  di 
chiedere  il  vlcbuu;  p-icbc  Uuie  u..u  vi  é 
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colp*  Don  dert  eti^rri  peci».  DWerMinente 
4Ìc«s  dirai  ae  lu  moglie  ave«ae  per  tÌMiur  ^ra> 
are  dato  il  conacna»:  perchi';  aic>  OM**^  il  li** 
mor  grave  m>n  Molina  da  rol|u,  toai  ncin> 
meno  acuta  dalla  pena.  Parwoeiite  to  U 
moglie  oca  conoacetae  colui  cum  t^uo  cutf 
uunhit  eaaere  couaangnioeo  del  tuo  mari- 
to, non  in«'orrerrbbe  qucala  |)eua,  perchè  V 
iiKeaU»  oon  aarbbe  furinale.  L'  igiimatua 
«iiiuqne  del  fallo  noD  solauicntc  ìnviiicibt- 
lo  ina  ancora  craaaa  scusa  da  queala  pena; 
ifuta  fus  sdtnttam  reffuìnt,  uta  non  già  I’ 
ignorau/a  airelUU,  poiché  i^uesla  ae<fuiffa- 
rulur  JCiVfi/iut. 

L*  iiiccslu  dee  ersero  completo,  cioè  cuna 
tmis$i**ne  seminis  mira  vas  : perchè  le  leg- 
gi quando  vogliono  che  basii  1 allo  incom- 
pleto periucuircre  I4  pena,  sugiiooo  espri- 
merlo. 

L’ iiiceslo  dev’  eas*  re  coi  consanguinei  del- 
r altio  conjuge  tiel  primo  o secondo  gra- 
do: onde  chi  conoscesse  la  propria  contali- 
guinea  non  iotorrerebbe  ipiesU  pena  , co- 
me non  r incurrcrebite  cbi  coiictscesse  la  con- 
sanguinea del  tuo  coojuge  nel  ler^u  0 quar- 
to grado. 

l).  jÌ  qual  grado  si  estende  quest'  afji-m 
mia  par  copula  incestuosa  dopo  U Mutvi» 
mtMiio  Li  quale  privi  del  diruto  di  citte- 
dere  il  dettilo  conjugale  ? 

A.  Dopo  il  decreto  del  concilio  di  Treri- 
to  impcdiace  lino  al  secondo  grado  ioclusi- 
vaiiieuie. 

D.  Tacius,  atpecius  et  i/rfecm<ionea  mo- 
rosoe  sunta*:  licitae  inter  conju^es  ? 

R.  Si  line  ordine  ad  copulam  sed  ad  ao- 
lam  voluptatem,  cnm  pcnculu  l^Kdlulionis 
vel  eiiira  aine  ullo  peritolo,  babeantur, 
aunt  illicita.  Sod  si  talia  orUinantur  ad  co- 
pulaui,  liunt  beila  el  induuiil  r<«iioueni  co- 
puìae,  ad  quam  naturaliler  ordtnatUur.  Ita 
a.  Auloniuus,  p.  1,  til.  1,  c 2l,  ^ 0. 

DBCI.I  spoasAU 

Ter  nome  di  tponioU  comunemenle  vie- 
ne sigmiìcata  una  mutua  e libèni  promessa 
del  lutiiru  Malriniotiio  dicliiarata  con  segni 
o con  p.iiole  suflicieiili  tra  persone  idonee 
a cuiitrane.  Si  dice  promessa*,  onde  il  nu- 
<lo  e semplice  prupotilo  di  contrarre  il  M«>- 
trimoiiio  senza  la  prunn’ssa  non  basta  per 
gli  sponstili.  Si  dice  nusiWt  cioè  deli*  iinu 
e dell' libra  persona,  dell  nomo  c della 
donna  che  cousentanri  «lel  futuro  Matrimo* 
tuo.  Si  d re  libera  \ iinprr<H.'cbò  ciò  esige  la 
ragione  del  coni  ratio  che  è nei  sponsali  : 
onde  sono  nulli  gli  ^pontali  fatti  da  chi  o 
nuo  si  serve  della  ragìotie,  oppure  viene 
eoa  timor  grave  e con  viukiiza  sforzato  a 
b'r  gli  sponsali. 

Si  dice  ; nel  futuro  Mati'imoniOf  perdi- 
sliii^ueili  dal  MaIrUuunio  ; imperoccliè  il 


Matrimonio  è de  praesenti,  gli  s|ionsali  poi 
si  rìleriscoBO  si  Matrinittnio  futuro. 

Si  dice  dichiarata,  iiuperociiiè  noo  può 
la  prfinetka  arct-tiars’  nè  nuiiifeslarsi  , se 
non  è dichiarila.  Si  dice  croi  parole  o con 
segni  ; iinperocrliò^  per  indicare  assolut.1- 
roeiUe  il  cimaenso  non  si  ricercano  le  pa- 
role, ma  possono  lustare  altri  »«*ieiiì.  Quq- 
di  i muti  non  sono  incapaci  degli  spoosali 
ue  d'altro  contisltn. 

Si  dice;  ira  fersone  idunte  a contrarre, 
cioè  quelle  che  non  sono  proibite  da  alcuna 
Icgg.-. 

oaLu  eivitiuaa  oicu  aBoauLi 

G!Ì  sponsali  si  divìdono  in  etxlesiastici 
e civili.  Gli  eccle»i.istici  si  dicono  quelli 
che,  secondo  il  prescritto  di  alenilo  chiese 
devono  contrarsi  alla  presenza  del  parroco 
u alla  presenta  di  un  altro  ecvh‘SÌa»lico 
iriiiiiitro  di  delecaxione  dell' istess"  parroo». 
1 t^Minsali  civili  |K>i  si  dicono  quelli  i quali 
■i  cfdehraiio  senza  il  mtnislro  del  sacerdote 
per  1j  Sola  nutfua  promessa. 

1.^  Gli  s|Minaali  o tono  assoluti  o c*tn- 
dizionaU.  <vli  asM>hiti  som»  quelli  che  [pn- 
ramenie  ed  aM  .bilameiite  si  cuniragKonn, 
la  virtù  dei  quali  non  dipende  da  veruna 
condizione;  i condizionali  poi  tono  quelli 
r i•bbbgaztof1e  dei  quali  dipend>:  da  tiial- 
che  condizione  o per  lo  più  si  sospende. 

3.^  Gli  sponsali  altri  si  dicono  semp/iri, 
altri  penali.  1 (>eit.vli  sono  r|ueili  ai  umili 
Viene  stabilita  qualche  pena  contro  etri  si 
ailutitana.  I semplici  poi  quelli  i quali  si 
fanno  puramente  e s<*inpiireinetite,  senza 
stabilire  pena  alcuna  in  resilientem. 

DEL  socoerro  degli  apOKiALi. 

Soggetto  degli  sponsali  può  dirsi  ogni 
persona  uscita  dall'  Infanzia,  capare  di  ra- 
gione, e specialmente  che  per  ratiione  del 
suo  st.ito  non  sia  proib'la  dal  contrarre  gli 
sponsali.  (Quindi,  secondo  la  comune , sono 
rapaci  contrarre  gli  s|x>nsa!i  anche  gli  stes- 
si impulx'rt , purché  siano  giunti  al  setten- 
nio ; itnpeioccliè  quelli  che  non  hanno  an- 
cora toccalo  quest’  età  oon  possono  v.ilida. 
mente  f.ir  gb  sprtiisali,  come  fu  dichiarato 
da  Alessaiitlro  111  ed  liiiiocen/o  III,  cap. 
Àixessìt,  de  desj*i>nsalioiie  impuberum  , e 
c.«p.  dd  disioivrndtwt.  Sebbene  poi  siano 
validi  gli  spun«sti  degli  irnpnberì,  avvisano 
tu^.vvùi  i teologi  non  dover»!  cosionj  factl- 
ineotc  ammettere  a contrarie  gli  sponsali; 
iiiiperorchè  se  I'  età  di  sette  anni  per  l’ im- 
becillilà  delia  ragione  non  viene  ancora 
giudicata  idonea  a far  gli  altri  contralti  , 
quanto  ptii  sarà  conveniente  che  si  di(Te> 
ridallo  gli  Sponsali  ad  un’ eia  pili  matura, 
nei  quali  si  tratta  d’ nn  alTarc  di  gran  mo- 
lucntu  ? 
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D>*1  sponsali  imp'tiwri 

tu  oppirliiWMnente  pio«rvUlo  cite  unn,  au- 
lite Jiitcntifnte  altti’Vf  quutn  ad  pubertà- 
iem  perrvnerttf  a spofuauùut  rvsÙif't  pot^ 
$it, 

O.  Si  I parenti  o tutori  co/iir<r^o/io 
glt  sptinsaii  prì  Jtglt  ancora  tmpubtrt,  $a^ 
ranno  ralidi  i 

H.  (^tiaiilMnqiie  tccontlo  V antico  gius 
dri  caiiuni.  come  os»erva  Ueiieiletto  \IV 
nelU  stia  con>tit.  Pt‘oim  te  memimsse  pub* 
blicaU  ranno  1/5l,  gli  sp4(nsali  coniratli 
Ori  parcoii  p«*i  loro  dovessero  daque» 
Ili  osservarsi  anche  dopo  die  foMCro  giunti 
•Ila  pubere  etk,  tuttavia  queste  ant  die 
dispusisione  dei  canoni  furono  muilerale 
da  Bonifacio  Vili,  il  quale  stabili  che  gl’ 
inipuberi  dopo  che  siaut»  giunti  alli  pu- 
bertà n a s<  no  mai  obbligati  aJ  ad>^inpie- 
re  tali  sponsali,  ae,  latti  puberi,  non  li  ap- 
provino Iti  qualche  maniera.  E gm^tamcu- 
te  ; perchè  non  può  inai  farsi  alcun  con- 
trailo stusa  la  volontà  propria  dei  conlra* 
enti,  |>rincipalmente  se  pi  tratta  di  cosa  la 
quale  ria^^narda  direlUimeule  non  solameli- 
ù)  i beni  dei  contraenti,  ma  ancorai  isie**- 
sa  persona  dei  contraenti,  come  è la  cele- 
braxione  degli  sponsali 

1>.  Che  coin  dovrà  dirti  di  ehi  conirne 
gli  tpontali  dopo  il  roto  ttmq>Lce  di  coti- 
unente  ? 

H.  Se  il  voto  sarà  stato  ad  tcmp’ts , e 
aia  principalmente  già  iiiiiuineni-O  il  toiupi- 
meiito  del  tempo  stibilib»,  non  vi  è alcun 
dubbio  die  si  conlra^gono  validamente  e 
lecit>ro  -nie  pii  sponsali,  che  devono  avere 
allora  1‘dr^tlo  quando  la  persona  die  fa 
il  voto  sia  libera  dal  voto  : se  poi  d voto 
di  continenza  sarà  atato  perpetuo,  tutti  con- 
vengono contrarsi  illecitamente  gli  sponssli; 
se'put  validamente  o no,  diqmtano  i teo* 
logi.  Megano  molti,  perchè  dicono:  nessu- 
no ai  ciede  tenuto  ad  osservar  ciò  che  è 
illecito:  ora  a tale  peraona  sono  illecite  le 
nozze:  dunque  ec.  Altri  poi  dicono  che  ta- 
li sponsali  sono  illeciti,  ma  validi:  e di- 
cono Costoro  che  la  persona  legata  c>>ii 
Voto  è tenuta  usare  ogni  diligenza  onde 
oavervare,  per  quanto  gli  è possibile,  il  vo- 
to hlUl. 

$ccnn<fo  il  gius  comune,  non  è stabilita 
alcuna  forma  di  contrarre  gli  spousub  , nia 
ai  tengono  contralti  legiUiinsmente  quando 
ai  Conosce  con  indizj  certi  che  persone  le- 
gittime cOiM^ntono  nel  futuro  Matrimonio 
e CIÒ  promettono  vicendevolmente 

Posta  poi  una  aufHcicnte  dicliisrizione 
ed  acceitazinne  del  coiiMnso,  va:.liono  pii 
sponsali  in  qualunque  tem|x>  ed  in  qua- 
lunque luogo  , quantunque  si  celebrino 
cUndesfintiiienle. 

h'm  qui  dr^li  tpontali  drili  i gU  epon^ 


tali  «o'ietiatt  d\  d«iva  sono  in  vigore  dcro- 
n > celebrarsi  nel  luogo,  iciiipo  e rito  pis- 
acriUo  dai  rituali. 

f 

dsll’  irreTTO  oboli  sponsau. 

Il  priodpale  eflctlo  depli  sponsali  con- 
tratti è I obblicatìone  nata  tia  le  persone, 
colla  quale  uno  resta  tenuto,  altei'o  posta- 
Inule,  ad  adeinp-  -re  la  promessa,  cioè  a 
contrarre  il  M •trininiiin,  se  non  vi  sìa  una 
legìuima  rauita  o di  Jitferire  in  altio  tem- 
po il  Matrimonio  o di  allontanarsi  dal  con- 
Irnllo.  ^ 

Qir  ìimque  pem  sia  V nì»bligo 'di  contrar- 
re il  M igrinionin  , che  deriva  dagli  sp<ais'i- 
li  , qualunque  s-a  il  gius  al  futuro  Matri- 
monio, cavendurn  tsi  ne  qui»  inde  oròi- 
tretnr  ea  tpontit  licn^v  qttne  licebunt  con- 
ju^ibus,  Quae  ergo  solo  Afatrimonio  coho- 
nesiari  pnssuttt  f onùt  omnino  interdtcun^ 
tur. 

1.'  altro  efTetlo  ilegli  spon  ali  è C impedii 
memo  dt  pubblica  on- sta  , coma  vedremo 
a suo  luogo.  l>ee.si  qui  osservare,  secondo 
il  Tridentino  , clic  non  si  coQlr  >e  questo 
impedimento  di  pubblica  onestà  da^li  spoii- 
sali  che  sono  nulli. 

DKLLB  COSXUZI051  K PIUIV  ZPVOm  AOIJ 
SaoBSZLl 

Siccome  a tnlti  i contratti,  c-nì  agli  spon- 
sali ancora  può  mettersi  la  condizione;  li 
quale,  se  sarà  de  /ófn/‘0.  aotpeiide  l'e(rt*lto 
e ì'  obhiig.ixione  Jeylì  spnufali  fino  à tanto 
che,  tpsa  adiTniente,  sp<msalia  pura  fi/mt. 
Nelle  rondhitotii  psriiiienle  de  pra*’terUo  e 
de  pr^fntj  non  vi  è alcuna  difficoltà  , 
imperoicbè  ciò  che  si  dice  degli  altri  con- 
tralti ha  luO(:o  anche  qui. 

U.  Che  dovrà  dirti  della  pena  che  i ap- 
pone agli  tpontali  ? 

R.  In  due  modi  si  può  apporre  la  pena 
•pii  sponsali  t positivamente  e negattvt- 
mente.  La  pena  positiva  si  dice  quella  Iv 
quale  priva  lo  sposo  o qualunque  altio  di 
qualche  parie  del  suo  l^ne:  la  negatila 
poi,  c<»lla  quale  si  nega  allo  sposo  o ad  un 
altro  la  rosa  In  quale  avrebbe  dovuto  a>c- 
re,  se  avesse  contiatto. 

La  .stipo  lar.if ine  della  pena  positiva  vie- 
ne riprovata,  perchè  inhonestum  visum  rit 
vincttlo  portine  Matrimonia  udstrin^i.  Al- 
tra pò  è la  ragione  di  quella  ^icna  che  m 
appone  /oro  ejus  qnud  interest.  Fer  la  (piai 
cns.1  se  alcuno  avià  fatto  gravi  sjiese  pel 
Matrimonio  dal  quale  ingiustamente  viene 
rigctlnlo,  oppure  se  dal  lifìnto  dello  sp>so 
sarà  venuto  grave  danno  alla  sposa  ed  alla 
sua  famiglia,  ccrtimrnfe  può  slipoUrd  ed 
esigersi  la  coiiipensaxione  j impeiocchc  que- 
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«U  i>oa  è pioprìamrntc  JeiU  pena,  quam 
tolam  vepntbant  ^unt. 

Pariiurn  e dia  si  possa  apporre  ajsli  spot:- 
•ali  U pa.u  nr  ^atiTa,  è ceilu.  tpiesia  u<>it 
laoto  dee  a rsi  p>2n  qu;iq(u  spoiaii/u  iiul 
lucro  |>ropo>ta,  ii«U.i  quale  spiiUt.uu'a nien- 
te cade  dii  ricusa  le  uu/xc. 

onxe  CAVsc  pta  ir  quali  ss  sciulcoso  gli 

SPoaSAL'. 

Omo  sono  le  C3u<e  p'im  qali  per  le  quali 
«i  •<' olgouu  gli  spotisaii:  i ^ o-l  mulmi  e 
liber  > cuuftcusu  : pi  i ncroinietito  d<  il* 

-Oidin«  sacro  ; 3.®  pri  J‘  i.  ^msu  nella  re- 
ligione, a quanto  p«>rù  alla  parte  i lic  ri- 
mane  nel  secul*',  peidiè  dn  etilra  tu  nli- 
gjuue  si  crede  che  roda  al  «uo  ju»;  o |h’I 
voto  semplice  di  casista  «ii  rcU^sune  o dell' 
Hrdioe^laito  d«p-i  ; ui  quanUi  pero  alla 
p.irte  che  non  |u  (a  l<  ivlu,  p^rci.c  citi  fa 
voto  si  cr  di*  che  riuiclla  la  p>omesaa  r 4.*' 
per  Mairiiiionio  sussegiunte  c>ii  un'altra  , 
qu  iitiinqiie  ai  pciclii  ^ a ruu  iitti  ]H!r 
uu  .mp'dm'nlo  diiiiucute  clic  iccui»*', 
come  d aMinità  o g >axÌone  apiriluato  dal 
BaU*'Sil»0  o Creami ’i  p-.-rdiè  nlluf.!  la  cosa 
pn)ine»sa  diviene  lilcciU  c uioraliiiento 
impostibile  i 6.®  //cr_/òiviJca/u>Mt//<  spensi 
s'fl  sponsoe  : }.>ei  niuta/ivnc  notabile 

circa  i he>.i  del  cuipo  o dai!'  an.iuo  o cir- 
ca i beni  temporali  aipiawenuta  agli  spun** 
aali,  la  qual  mutJiiuuc  se  lo»60  stata  co- 
nosciuta preaisnte  o pievista,  uoti  si  sanb- 
l>cro  contratti  gli  sp  uduti,  prclicgli  »pou<- 
sali,  come  tutti  gli  altri  «>atr.iUi,  muUi- 
g^untar  rebus  ita  et  in  wdem  àlatu  ma- 
netitiòus  : 8.®  per  la  lunga  assenza  dell' al- 
tro o per  esser  scorso  il  tempo  prefisso  a 
contrarre  il  M-ulriiiioiiiu  ‘perché  pruda, U 
judiuo  ccnseniur  resii, re. 

DEL  CORSCKSO  DEI  PaBEUTl. 

La  ragi>  ne  naturale  dotta  che  il  figlio  dì 
famiglia  non  debba  contrarre  Maliiiuouio 
aeiiza  il  conar'nso  dei  pare<  ti  : c ciò  lo  n- 
clii'‘de  la  riverenza  e I ossequio  dovuto  ai 
parenti.  Tuttavia  è rei  tu  non  estere  irriti 
i M-itnifiuiij  ch^  SI  fannu  dai  figli  di  la- 
ioigli.1  senza  il  consenso  dei  parenti  : ini- 
pciMcclié  li  cau.sa  elUciente  del  contratto 
iMatnin>-i)iale  e \»  di  lui  materia  ( toulra- 
hvntiiitn  tcuicei  amsensus  et  corpons  uni\) 
non  uppaiti.'ue  ni  dominio  de>  parenti, 
ma  è nella  lilx'ra  pixleslà  d.-i  fi-liuoii^  seb- 
bene la  priideiiza,  la  riverenza  e d rispel- 
tu  dovuto  ai  parenti  riclnedano  dtiion.ib- 
btacciaie  tale  otat  • senza  turo  saputa  e cOm- 
Iru  la  loro  rulontà. 

i'  l'esente  poi  e appresso  n«>i  è certo  clic 
Uli  MaLiiu.ouj  fatti  couUc  U voìuixLà  dei 


p i reati  sono  Ikiisi  illeciti  ma  non  già  tu* 
valitli  |>ej  nessuna  legge. 

nRLLB  OCJIDaZIB. 

I)  £“  necessario  Jar  le  denunz>eì 

R iciMameiite , serondu  U legge  del 
coni  dio  laiciauefte  conlrrmata  dal  ^concilio 
di  Tt '-'nlo  , sts-  24,  cap.  1,  cuiiiand^iiJo 
ut  wipost'  ri/m  , ant  quon.  Moinnvniurn 
conlr’diat.,r,  ter  a pri-prio  purocho  cvn- 
trjhtuUium,  iriius  ctnitinui*  diebns  Jesis- 
vìS  Uè  erc.VsiU  mier  m/ssaruut  sutemnia 
pubLnt  deuiti.tìelHr  inler  quos  Mi.lrut,o- 
/no.//  s t r.nniruhenduitt . 

L).  U pt'tettte  di  lle  drnunz  e ammette 
qUtiUhv  tiispvnsii  ? 

R.  Sicuramente,  quando  1*  ordinario  gin- 
diclitra  spi'dicnte  ; ed  a c.ò  si  licercii  una 
c.iii>a  legiUiuia,  se  tza  la  quale  è illecita  la 
dis|KN:sa. 

Ù.  Quali  som*  queste  c«M»e  ? 

1'  Secoi.-do  il  cornilo  di  Trento  suno: 
se  vi  ^arà  prolval»  le  suvpcliu  che  p«is  a 
impedirsi  lu-iliÀÌ')saiiiente  il  Mal  iiin>iiiu  • 
2*''  2>e  ccit.iucnle  o pivlnibilmeule  si  pie- 
vegga  seminine  nifainia  dalle  denuiuie  dei 
conti  tcnt;  : 3 ® «e  non  po.4%-  no  dilferirsi  le 
no/ze  senza  k,rave  danno  dell' aniuia  u del- 
le co*c  teiiqKrmIi  : 4 *'  se,  ptr  evitate  il 
peccalo  0 lo  j.caii<lalu  o gli  udj . su  spe- 
dicfde  s^Hisai'C  quanto  p<ini«,  e prmctpal- 
menti*  -e  vi  sia  pericolo  die  per  leggerezza 
o alita  cau>a  »Ì  muli  la  voiouUi  deil  uno 

0 di'Ib  altra. 

D.  Se  Si  scopre  qitnUdie  impedimento  tra 

1 con  rai  nli  , lu  « ttbbl  go  tt*am/i.siat  lo  i 

R.  Sicuramente  , cd  a ciò  sono  tutti  te- 
nuti per  legge  n.ilurale  , la  ipiale  obbl  ga 
chiunque  ad  allouUti.tre  il  peccalo  grave 
dell  hUio  e 1'  irriverenza  del  sairaincnlu  ; 
come  auciie  per  Uq:ge  del  Tiidcni.no,  la 
quale  ecc«-tlua  iicssunu,  e ciò  sub  fraisi. 
Resta  |»crò  eccellualo  il  coulessore,  il  cpmle 
conosce  1 iiupedmiciikO  per  la  sola  coulca- 
sìonc  sacramentale. 

U.  Che  do%>rh  dirsi  se  i impedimento  non 
possa  scttprtrsi  senza  itdomureiunoji  l al~ 
tro  dti  contr/fe/itr  ì 

R.  Secondo  la  comune  semenza  dei  teo- 
logi, vi  é il  prescelto  della  denunzia,  prui* 
cipaltue  te  quando  1 iulamia  deriva  per  lo 
più  dalla  cidp>  del  contraente.  La  cantii 
tiilt.tvia  richiede  di  ulionianare  il  coiilra- 
Ciile  dal  kiio  profKJ-ito  , e ciò  prima  con 
privale  anitn>  nutoiii  , se  si  può,  fareiidu- 
pii  vedere  V tMl'ainia  che  ne  viene  dal  nra- 
nife^taie  il  delitto;  che  se  cmi  qiiceta  pri- 
vata uniiiiiiUirione  n enti*  si  isttiene  , scn- 
p as:  al  p.i«r(>co  il  datiuu  m Utaniera  eoe 
>1  dfliitu  oiiue  na  c ' 1*  infamia  nou  si  ren- 
da pul/ùLco. 


s 
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D.  Dovrà  thrèi  lo  tt  la  nottua 

doli'  impcdiitunto  siuti  arida  tutto  ttsfillo 

mitn/’alt  ? 

U Dislinguotio  i teol(v:;i  -comuiicnientc 
tra  il  etccrclo  del  cons/glio  cii  ujficto  c il 
tecreiu  di  conrersauone,  Qtie^tu  è quello 
con  coi  le  co^  sogliono  iiunirestaisi  tri 
(li  Binici  : quello  poi,  «ioò  di  coiisiglìn  e.i 
olficio,  con  cui  le  cose  secrcte  si  inuiiife- 
limo  a qua'ctieduno,  v g.  al  medico,  aIT 
avvocato  cc,  per  implorale  V open  o il 
consiglio  del  medesimo.  Quelle  cose  che 
sono  sotto  secreto  di  conversazione  si  po^ 
•oao  m.uiifestaie  : diversamente  dee  dirai 
iU  r;iiclle  cose  die  sono  sotto  secreto  di 
coiisi.'lio  ed  oftìcio  ; perchè  il  pubblico  vju- 
tagdo  ricliie  io  die  tal  secreto  si  custodisca 
cauumenle. 

octxs  puesesza  dpl  pabaoco  b db’ 
tbstìmusì. 

D.  necr.tsaria  ht  presenza  del  par~ 
roco  per  la  cvlrbrAzione  del  Mutriinnniv^ 

R.  ^fun  solaineiit:  la  pri*s‘!nzi  del  par- 
roco è nece-«sar:a,  ina  ancora  la  presenza 
dei  t<*sttiiionj,  cuaicchc  6enxn  ess.i  non  ao- 
liincute  si  rende  illecito  il  Mstrimonio  , 
ma  Ancora  uffatto  nullo,  sccorido  il  conci- 
lio ili  Trento  ed  il  comune  conse;*so  dei 
teolop^i  e canonisti.  Dicono  i padri  triden'> 
lini.  Qui  aliUr  , qaam  praettiHe  panichn 
vtl  alto  sat:trdote  de  ipsius  fMtrochi  rei 
orduiarii  liccntiai  et  dnuiin  rei  tribut 
i<r.st\buSf  Matrimoniutn  c*>Hfrakerj  ai:en-~ 
tabunt,  eos  sanata  sjriiodu.%  ad  sic  con- 
U'rJiendiun  ontniuo  inabiles  reddii  et  liu- 
ju^modi  contractus  nullo  et  irntos  esse 
J. 'cernir. 

D li  parroco  di  cui  ti  ricerca  la  prt~ 
senza  dire  essere  parroco  d origine  c di 
dunic-  Ho. 

H.  Deve  essere  il  parroco  del  domicilio, 
COiuc  lia  dicliiaratu  la  sanla  congieg.  1*  an- 
no 1702> 

Il  ptrrnco  dei  vagabondi  ò quello  nelU 
cui  pàrroccli*!  essi  dimorano,  il  parroco 
pui  dei  pellegrini  è il  parroco  del  dumi- 
cilio. 

11  p.irroeo  deile  fanciullo  che  si  dicono 
espohu  è quidia  nella  cui  panocciiia  e sta- 
bilito il  couaeriaturio  nel  quale  dimoMiio. 

O.  Q:tat  prvsenzii  del  parroco  si  ri^ 
cerca  ? 

ì\.  La  prese n/.3  deve  esser  tale  che  il 
parroco  su  presente  non  solo  fisii-amento 
mn  ancora  inoraliiicntc  : cioè  non  bolo  de- 
ve essere  presente  d»1  cuipo,  ma  aricor.i 
collo  spit'Ìt(A  in  quanto  ebu  avverta  e pos- 
se intendere  che  cosa  li  fa  dai  coi.iraeuli. 

D.  Quanti  testtntonf  si  ricitrcono  nel 
Mal  rttiionio  ? 

/'.  perone  Mirale  ce. 


2»7 

R Devono  essere  presenti  col  perruvo 
tre  o due  testimoni  : onde  se  manca  la 
preseuza  almeno  di  due,  il  nutrimouio  non 
vale/ 

DBCtI  IXrCBIUBMTl  DFO.  MaTAIKOMO 

Impedimento  del  Matrimonio  si  dice 
tutto  ciò  che  proibisce  che  il  Malrimoiiio 
sia  valido  e lecito.  Onde  di  due  sorta  é 
quest'  impedimeuto  , cioè  impediente  e 
dirim  /ife.  Gl' inipedimerili  iin|>edieiiti  so- 
no quelli  co*  quali  il  Matrimonio  si  leude 
illoiiio . Gl' inijiediniculi  dirimeuti  sono 
quelli  coi  quali  diviene  invalido  il  Matri- 
monio. 

DBU.'  SnTOAITa'  DI  STABIsillB  OC*  IMPCDÌ- 
MiJITl  OCt'  XATMIiOMe. 

Che  la  Chios.v  sbliis  la  podestà  di  its- 
bilire  gl’  iinpeditnciiti  o inq»cdietiU  o anco- 
ra dirimeuli  del  Matrimonio,  è sentenza 
comune  tra  i cattolici,  cd  è definito  con- 
tro i moderni  eretici  nel  concilio  tridenti- 
nò,  soss,  24,  cati,  4:  Si  quis  dixet'it  lÀc- 
cUstani  non  potuisse  cnnstitucre  impedì- 
menta  Uatrnnoniutn  dirimeniia  v>et  in  iis 
consitlucndis  erraste,  anathema  sii.  E nel 
cali.  13;  Hi  quis  dixerit  eos  truttum  con- 
sanguinitafis  et  ajyìnitatis  grndus  qui  ut 
I^mtico  exprimunlur  posse  impedire  Mu- 
tnmonium  contralundani  et  dirimere  con- 
tractumt  nec  vosse  Kcclèsiam  in  mnmultis 
eorum  dispensare  oui  constiturre  ut  plu- 
l'es  itnped'tnt  et  dir. mani,  anathema  sit. 
1'.,  si  raccoglie  dal  onp  'i'umy  de  ordine  co- 
gtftiioniun . cap.  iJjc  inieris  i,  de  con- 
sang.  et  aj/in.,  cap.  AJuliorum  10,  cans. 
JS,  q.  6.  Questi  iiiipedim-  nti  sono  i se- 
gueuli  \ 

DB6L1  1MPBD1MB5TI  IVPU>niT<TI 

Gl'  irap ‘dinienti  memnente  impedienti, 
consider.U'i  il  jus  presente,  sono  quattro  , 
compresi  romuneim-itie  nei  seguenti  versi; 
Kccle.Ue  vctdum,  tempus,  i>puIl^aUa  voturo, 
impediunt  beri,  p'^rniittunt  .micia  teneri. 

Degli  sptoisali  ho  trallnlo  ahbast.viua  di 
sopra  ; parlerò  pertanto  degli  altri. 

Jn  primo  luogo,  per  quello  che  riguarda 
la  proibizione  d.'lla  C/ji>su,  dico  che  fol- 
la questo  nome  •'  intende  il  divieto  fatto 
dal  vescovo  o dal  parroco  di  contr.irrc  il 
Mitrimonio  per  giuste  cag'oni,  v.  g fìtio 
<1  tanto  die  si  venga  in  chiaro  che  i c/ki- 
tracnti  Abbiano  qualclie  ìmpedimeritn  diri- 
mente o si  esplori  U volontà  dei  parenti, 
ecc.  Pecca  dnn(|iie  chi  contro  la  proibisio- 
u<  del  siipcii  re  ecclosiashco  contrae  Ma% 
^ 38 
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trimonio  ^ valido  pe^ì  ei^U  è,  purché  ann 

10  reoda  irrito  e auUo  qualclio  irnpedimeu- 
to  diriincata 

Per  tt^mpo  feriato  viene  denotato  qnel 
tempo  in  cui  la  Cliieta  vieta  di  celebrar 
le  nozze.  Non  c pc>ò  in  qiicito  tempo  vi^ 
Uto  il  Maliiinouio,  mi  »o!Urilo  le  aoìcn* 
nitii  delle  nozze  : con  la  sentono  roolti»> 
anni  canonisti  e teolui;i«  dei  quali  il  Lam> 
bcrtinà  tesse  un  lungo  catalogo  uell'  i«<trua. 
20. 

Questo  tempo  una  volta  era  vario  e lun- 
go, come  coniata  dal  cap.  3,  10  e 11,  caos 
33,  qu.  4.  Ma  a)  presente  secondo  il  conc. 
tridentino,  ses*.  21,  c.  10  d<!  reform.  Ma^ 
tr«m.,  è ristretto  dall'  Avvento  fino  al  gior- 
no deir  Epiiaiiia,  e dalla  feria  IV  Cinerum 
fino  all  ottava  di  pasqua  inclusivaniente. 

Per  voto  s'  intetule  qui  il  voto  semplice 
di  castità,  quello  dì  entrare  in  qualche  re- 
ligione, quello  di  assumere  V ordine  sacro 
c quello  di  non  congìtuigcrsi  in  Matrimo- 
nio; inipcroedic  e.'Ux'iido  r^iiuno  te«iuto 
ad  osservare  il  voto  semplice  , c tenu- 
to ancora  ad  avlcucrvi  da  tutte  quel- 
le cose  clic  possono  ìmp  dire  1'  esocuzio« 
ne  del  voto.  Vale  tutt  via  il  Mairi- 
XDonio  contratto  qualora  però  non  sia  voto 
solenne  di  castità,  come  vedremo  a soo 
luo;;o. 

Tutte  queste  cose,  secondo  la  presente 
disciplina  della  Chiesa,  proibiscono  di  con- 
trarre leciUmenle  il  Matrimonio. 

Anticamente  eravi  l’ impedimento  detto 
di  catechismo^  per  esso  s intrideva  una 
certa  cognazione  spirituale  imperfetta  la 
quale  si  contraeva  da  quello  che  risponde- 
va pel  bambino  quando  si  supplivano  le 
ceremonic  dopo  il  Baltesimo  conferito  in 
casa  per  qualche  necessità.  Oggi  poi  non  è 
più  in  vigori'  riuesto  inipe^liinentu,  eiseiitlo 
stato  tolto  dal  concilio  tridentino  8e^s.  21, 
de  re/tirtn  fnatnm.  cap,  2,  per  queste  pa- 
role: omsiihus  inler  alias  ptrsonns  hujus 
sptrtlualis  co^natioms  impedimetUts  omni- 
no  sublalis,  etc. 

degli  lUpEDIMBltTl  DlAtSIBim. 

Gl'  impedimenti,  i quali  per  gius  antico 
erano  soltanto  dodici  , per  gius  recente 
subilito  dal  concilio  di  Trento,  che  ne  ha 
stabiliti  altri  tic,  ora  sono  al  uuiiiero  di 
quindici:  cioè  1.^  l'errore,  2**  la  condi- 
zione; 3 ^ il  voto  solenne,  4."  la  cognazio- 
ne, il  delitto,  ò.**  la  disparità  di  cul- 
to, 7.*  la  violenza,  8*  I’ ordine  sacro,  9 ^ 

11  Matrimonio  contratto  con  altra  persona, 
10®  1 etìi.  11.®  la  ppibbhca  onestà,  12.®!* 
afCnità,  13.*  il  ratto,  14^  U cUndestiuilà 
là.''  I'  inpoteoza. 


D.  Gradirti  la  spitgaùotst  di  ciastttno 

di  essi. 

R-  Eccomi  air  opera 

■saoae  1.*  mrEDiHesTO. 

L'  errore  di  cui  qui  si  parla  è quello  che 
toglie  la  cognizione  di  ciò  che  si  fa  e per 
conseguenza  impedisca  il  consenso  della 
volontà,  poiché  mi  voUtum  <juin  proec'- 
gnitum.  Può  esser  di  tre  sorta;  cioè  della 
persona,  della  condiziono  e della  qualità 
della  mededroa.  Quando  si  prende  una 
persona  per  l'altra,  come  v.  g.  bia  per 
Hadiele,  Terrore  c delia  persona:  quando 
uno  schiavo  si  prende  per  una  pci*oiu  .li- 
bera, T errore  è delia  condizione  : quando 
una  persona  ignobile  e povera  sì  lis  per 
nobile  o ricca,  T errore  e della  qualità.  Il 
secondo  errore  appartiene  al  secondo  impe- 
dimento, segnsto  colla  parola  conduio , di 
cui  diremu  dopo. 

L’errore  circa  la  persona,  qualunque 
egli  siasi,  o vbicibde  , o proceda  dal  con- 
traente medesimo  o da  qualunque  altra  |>er~ 
soiu  ingannatrice  , rende  Ì1  Mainmunio  ir- 
riti e nullo  , sebbene  si  voglia  supporre 
clic  aucin*  senza  silfaltu  errore  il  Mairimo- 
uio  sarcbb.3  seguito  . c«i  c nullo  non  solo 
per  gius  positivo  del  cnp.  Tua  nos  2d,c/«r 
sfionaal  , e del  cap.  i>.tod  auleta,  caiis. 
29,  qti.  1 , ma  ailtvst  per  gius  di  natur.i; 
imperciocché  T errore  toglie  la  coguizionc  , 
ed  ove  manca  la  cognizione,  non  vi  ha  nè 
può  essi'rvì  il  consenso  , setrnt  del  quaio 
nuli  può  slM^U(erc  il  Malrirauniu.  Qnidr/ur  J, 
dice  s.  Tomaso  nelSuppl.,  q.  5t,'  art,  1., 
impedii  C'tusam  de  sm  natura  impedii 
et  e^cctum  simitilrr,  Consensus  autetn 
est  causa  Malrtmonu  ; et  ideo  quod  eva- 
cuai consensum^  evacuai  Afatrimonium  : 
cu/tsensui  aulem  voluntatìs  est  aclus  qui 
praesupponit  aclum  intvliectus.  Defìcie  u 
uu't'/n  primo,  necesse  est  defecUun  c*>ntin- 
gere  in  srcutida.  Et  ideo  f^uando 
o>gn-tionem.  impedit  , sequilcr  etiam  in 
ipsa  c*insensu  d^/tclm  et  per  consequt  ns 
l/l  Malvimonity,  et  sic  errar  de  jurc  //n//i- 
ralt  h/iftet  quod  eiaciu  t Matrunaniutn.  E 
nt'IT  ailicolo  scguotile  dimostra  ciiC  quest* 
errore  annulla  il  Matrimonio  , pcrcliè  la 
peuoii.i  appattiene  alT  essenza  dei  Matri- 
monio. E ciò  che  si  dice  dell  errore  nell’ 
art.  1,  al  1,  s’ intenda  altresidelTignoranza. 

Gli  aliri  errori  poi  intorno  le  semplici 
qualità  delle  ;>ei'soue  siccome  non  toccano 
1'  essenza  del  Matrimonio,  cosi  regolarmente 
non  lo  annuUaim.  b^am,  dice  il  t.  dott/re 
nell'  art.  3,  ad  1,  errar  non  hahet  ex  /in- 
timi generis  quod  impediat  Matrimon  utn, 
sed  ex  natura  differentiae  adjunciae,  prtml 
scUioet  est  errar  aUcujus  ew  um  quae  swit 
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dt  ttttniia  MtUri$norùi.  è cosa  trop- 

pt  chiara  die  l'errore  intorno  le  qualità 
<1*  una  persona  non  toglie  il  conseo'O  ìii» 
tomo  al  principiale  oggetto  del  ciiiisenso  , 
che  è la  medeaima  persona,  aelibene  forse 
le  qualità  istease  della  peraona  possano  es- 
acr  cagioni  iiupellenti  al  contratto , senza 
delle  quali  il  Alalriiaonio  non  si  celebre- 
rehbe. 

J.a  ragione  è,  perchè  quantunque  io  tal 
caso  il  Malriuiunio  sia  in  qualche  maniera. 
aecundum  quid',  iiirolontario,  nuli  manca 
però  r asaoiuto  consenso  nella  persona,  che 
è r oggetto  priudpale.  Per  ispiegar  ciò  con 
un  esempio,  valido  è il  Mainroooio  con 
una  donna  die  lo  sposo  crede  vergine  e 
che,  se  sapesse  non  esser  tale,  non  pren- 
derebbe per  moglie,  abbenchè  noti  sia  ver- 
gine c la  trovi  |K>i  già  cormtU. 

Disai  però  ; portando  re^o/ormeorr,  per- 
chè può  accadere  che  la  qualità  passi  nella 
soitaiua  del  contratto  e «uistituìsca  l'oggelto 
principale  del  consenso;  nel  qual  caso  Ter- 
lore  toglie  il  consenso,  mancando  il  quale 
consogiiciiteniente  è nullo  il  Mutrimunio. 
Ciò  in  due  oiariiere  può  avvenire  : l.^cioè. 
allorché  la  qualità  è designativa  o indica- 
tiva della  |>crsona  medesima,  come  quando 
alcuno  vuole  la  prinuigenita,  e (|uella  cliC 
gli  ai  offre  non  è tale.  La  ragione  non  può 
esser  più  evidente.  In  tal  caso  la  qualità 
si  prende  per  la  persona  stessa  che  è l’ug- 
gelto  del  consenso:  quindi,  cangiata  qtie» 
sta  in  un' altra,  mm  vi  ha  più  consenso  il 
quale  riguarda  un  oggetto  che  non  c*  è.  2 ® 
Quando  le  qu-i!ità  sono  .speculmente  volute 
e ridotte  in  patto  : come  se,  a ragion  J’esem- 
pio,  r uomo  ilica  alla  femmina  che  )a  pren- 
de in  moglie  purché  sia  verameiile  nobile 
e figlia  del  tale;  iu  talcaiu,  mancandola 
conJutone,  manca  altresì  cd  è nullo  11 
coDiratto,  |>erché  le  qualità  volute  costitui- 
scono r oggetto  e del  contratto  e de’  con- 
senso. 

CASI  l'SATlCI  CiaCA  1.A  PaESEfiTB  MATtlU. 

Caso.  Tìzio  espone  al  suo  parroco  di  aver 
contratto  Malrimouio  con  Francesca  per 
errore  di  concomitanza  por  la  qual  cosa 
egli  pensa  che  sìa  invalido. 

D.  Qual  ì itpoala  debba  darsli  il  pav-^ 
reco  nei  forti  della  coscienza. 

n.  Che  il  parroco  dee  dirgli  chiaro  e ton- 
do che  il  suo  Matrimonio  è nullo.  La  ra- 
gione nasce  dalla  stessa  natura  dell’  erroie 
concomitante,*  imperciocché  l'errore  con- 
cumit'inte  è quello  onde  alcuno,  mentre 
contrae  con  Fraiicc.sca,  che  pensa  esser  Ber- 
ta , sarebba  nond'meno  disposto  a contrarre 
ngualmeute  o anche  forse  piii  volentit^ri 
i^ou  Fniicesca  , sa  per  tale  la  conoscesse. 
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Da  ciò  no  sicgue  ebo  chi  contrae  iti  sif- 
fatta maniera  noti  presta  1' attuale  consen- 
so nel  Matrimonio  con  Francesca  , ma  sol- 
tanto è disposto  a presiselo,  se  sapesse  che 
questa  donna  che  Ita  preaeiile  non  è Berta 
ma  Francesca.  M>  nel  Maminon'o,  che  è 
un  coatratio  indissolubile,  non  U»sta  per 
verun  conto  l.t  disposizione  di  contrarre, 
ma  ricercasi  un  vero  consenso.  Dunque  que- 
sto Matrimonio  di  Tizio  contratto  oou  er- 
rore di  coDconiitenza  è nullo. 

D.  ila  se  TiZiO  avesse  atntto  in  animo 
<fi  sposare  la  donna  cfie  ai«ea  ivi  presen- 
te, qualunque  essa  si  fosse,  o se  il  suo 
errore  non  foste  stalo  altro  che  circa  il 
nome  della  donna,  sarebbe  stato  valido  ? 

R.  Sicuramente:  primo,  perchè  un  tale 
errore  non  im;>edirel>be  il  consenso  ; in  se- 
condo luogo  perchè  i nomi  non  variano  i 
soggetti,  quando  fasi  siano  certi  e detormi- 
nati.  Così  il  Collet  iu  una  nota  che  Ca  ad 
un  simile  caso  del  Ponias. 

Caso  Petronilla  dice  che  assolulamente 
non  può  sussisteie  il  Matrimonio  che  ha 
contralto  con  Sempronio;  la  passione  di 
prender  marito  glielo  fece  allora  comparire 
un  bel  giovine,  e adesso  a’  suoi  occhi  com- 
parisce deforme;  lo  credeva  un  ricco  pro- 
prietario, e lo  lia  trovato  povero  hi  manie- 
ra che  non  avrebbe  da  mangiare,  se  non 
facesse  il  fattore  ad  un  signore;  finalmen- 
te dal  suo  padrone  non  avteblie  oUemito 
licenza  di  prender  mefite,  se  V avesse  do- 
mandata. 

D.  Ifa  forse  ro^ione  Petronilla. 

R.  L'  errore  deve  cadere  nella  aostanza  , 
non  negli  accidenti  per  rendere  invalido  il 
Matrimonio;  ma  gli  errori  pei  quali  vuole 
Petronilla  che  sia  sciolto  il  suo  Matrimn- 
DÌo  sono  puramente  accidentali  ; non  ha 
dunque  Petronilla  ragione  di  domandale 
una  tale  soluzioue.  Osserviamo  in  tutte  la 
parti  la  verità  di  questa  risposta. 

La  passione  la  rese  cieca,  e non  vide  la 
deformità  di  Sempronio  ; cosa  ordinaria  a- 
gli  amanti,  Se  valesse  que-ta  ragione,  quan- 
te donne  ai  disfarebbero  dei  loro  mariti , 
quanti  mariti  IsKerebbero  le  loro  mogli  ! 
Del  pari  le  maggiori  o minori  riccliezze,  o 
un  lueshcre  piuttosto  che  un  altro  , sono 
errori  insufftcìenli  per  dirimere  il  già  con- 
tratto Miirìmcmo.  Lo  slxiglio  poi  preso  da 
Petronilla  nel  credere  ricco  Scn»prouio,  di- 
ce s.  Tomaso  nel  4 del  Seiit.  , dis.  30,  q. 
1,  art.  1.  al  4,  non  variai  uUquid  forum 
quae  sunl  de  eiifuria  Matrimoniif  nec  dt~ 
versilas  qualitatis  , sicut  facit  condilin 
servitulis.  La  ragione  di  «’io  si  è , perche 
l'errore  die  riguarda  i !>eni  ili  fortuna  c 
le  altre  esteriori  qualità  non  e»clude  il  cori- 
sensii:  Qune  tiuf'il,  dire  Oiazitur»,  caus  2‘), 
q.  1,  pulans  Utun  essi  dii  iteni,  non  po- 
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Ust  ronuttcia/'^  priori  tonjiigio,  quoinvi* 
er  r averi  t, 

l>.  ^on  si  può  Jur  olcun  caso  in  cui 
V errore  della  qualità  o della  fortuna  pos- 
sa scio^gliers  il  Matrintnnio  ? 

R.  Ciò  sarebl>e  qaanda  equivalc^M  alF 
erni/e  della  per»otri.  S.  Tomaso  nel  luo^o 
ciial<»  clic  1’  errore  delln  nobiltà  o 

ili  altra  qualità  non  (li)tru{r:e  il  Milninonio 
già  contralto,  fuorché  qumdo  nella  qualità  si 
venga  ad  indicare  precisamente  una  determi- 
nila persona;  a dire,  Il  cousensus 

mulierisjeratur  in  iftam  personam  diri  ie.  ^ 
error  de  nobilitale  non  impedii  Malrimo- 
nium.  Si  aiitcn  din  cte  intendit  consentire 
in  fiiium  re^iSf  qu  c.unique  sit  ilU  , lune 
si  alias  praesentetur  ci  qis'vn  fìhns 
’ est  error  personaCf  et  impcdttw  .yhilrimo» 

nium.  Cbe  se  ancora  la  condizione  di  Pe- 
tronilla fuss«*  fii{ierif»re  a quelli  di  Sempro- 
nio , rd  celi  avesse  mentito  persoiiagjio  , 
non  ostante,  avcnd«i  Petronilla  accnseittito 
a prendersi  in  marito  S'  inproiiio  precisa- 
mcnle  e dclenninataincnle,  i.rn  può  srio- 
gliorsl  il  Malrimomo  suo  per  I'  ignorata 
condUione  di  fattore  , n«m  essendo  uno 
schiavo  che  ò tenuto  in  casa  di  itii  signore 
por  amministr.ire  i suoi  beni. 

Per  quello  filialmente  che  riguarda  U li- 
cenr^  da  Semnionio  non  richit  sla  a’  suoi 
padroni,  p'»tendo  e««o  conirarre  il  Matri- 
iDonto,  se  o'ido  g.  T-unaso  nel  luogo  cita- 
to, dist  27,  q.  1,  anche  contro  la  loro  vo- 
lontà, no  fiegiic  che  la  mancanza  di  uua 
t^l  licenza  se  non  può  impedire  quello  da 
farsi,  multo  meno  poirà  sciogliere  il  Matri- 
monio «a  contratto. 

ooK&utoKB , 2.®  mriPiyrjvTo 

Sitlo  tal  nom#  viene  denotata  la  condi- 
aion-  servile  o sia  la  scrvilii  o scliiavith 
propriamente  deità  , quale  4 quell.i  do' 
mancipi-  Questa  det  cap.  A qitis  iu^enuus 
92  , quest.  ?,  e pel  cap.  dd  nostra  4 , de 
cnnjuf»in  srrrorum  , rende  nullo  il  iMatri- 
monio  qitando  concorrono  le  dne  seguenti 
eondizinni:  1.®  ciocche  la  semi  con.liiio- 
ne  sia  i.:nota  olla  partej  2.®  che  !«•  pirte 
la  quale  ignora  li  scrvith  dell*  altra  , non 
si  trovi  e^sa  medesima  n**lli  stessa  servii 
condizione.  Cosi  insegna  ••  Tomaso  nella 
q.  52  , art,  1 ; S>‘rvitut  non  tmpedit  Ma- 
Xrimnnium  , /}|««  quando  est  ignorata  alt 
alio  conjuge^  et  itle  sit  Idtevae  enndiiio- 
nis.  Soltanto  rliiuqtic  aUorctiù  una  fM*rsona 
liliera  sì  accoppia  in  Matrimonio  con  uno 
sdiiavo  o tiua  Sihiiva  , ignorando  la  ^ux 
servile  conditione  , il  M<itrininnio  c nullo: 
• ciò,  dice  s.  Tomaso,  per  legge  che  lia 
il  feiidamenio  nel  gius  naturale  eia  djler- 
u»iua/ìoue  nel  ^ius  j»osi(lvu. 


D.  Che  cfoi'rnano  dunqtse  fare  quelle  per- 
sone che  per  dts^'nua  hanno  ccL  Orato  U 
Matrimonio  con  ìmptdimento  o di  errore 
o di  condizioru:  , affin  di  rimedtat'e  a tal 
disordine  ? 

R Clic  ili  nessun  altra  maniera  possono 
convalidare  iì  loro  Matrimonio  se  non  col 
rinnovare  il  consenso  : bi  ragione  è,  perchè 
inancindo  il  consenm  si  nell'  uno  ebe  nell’ 
altro  caso  io  u»a  cosa  che  («peLfa  al|j  so- 
stanza o al  proprio  prave  d.iiirto  sequi'ato 
coiueijBO  non  venga  posto  , i|  Matrimonio 
sirà  sempre  nullo:  cosi  invegni  s.  'roina«r) 
nella  q.  51,  ort  2j  ove  alla  ohiezione  che 
crasi  proposto,  che  pr•^sono  due  persone 
per  lo  spazio  di  molti -inni  perseverare  nel- 
r errore  vivere  come  marito  e inoplie  e 
generare  figliuoli,  el  esser  cosa  ais«at  gra- 
vosa che  dchiuno  dopo  ciò  arpararki  , ri- 
sprnide  ; dd  8,  diccndutn  quodf  quantum^ 
cnmque  fìtent  cum  ea,  nisi  de  novo  con- 
sentire velitf  non  est  Matrimoniuot. 

D.  Bene  : ina  nel  /or*o  giudiziale  non  si 
ammrne  eccezimie,  se  non  e stata  esterior- 
tnciite  alla  presenza  dei  testimntij  dichm- 
raiti  ; e se  wai  è stata  per  tal  maniera 
mani/estatat  viene  la  persona  obblii’ata  n 
siarsenc  in  Matrimonio.  Che  dovrà  farsi 
in  tiuesto  caso  ? 

I».  In  questo  ca'oa  dovrà  per  coscienza 
dire  il  suo  assenso  e contrarre  in  tal  guisa 
validamente  il  Matrimonio,  oppure  convi- 
vere in  perpetua  continenza  come  fratello 
e iorelU. 

VOTÒ  , 3 ® iMPeniuesTo 

Il  voto,  af>mcJiè  sia  impedimento  diri- 
mente il  Matrimonio,  deve  essere  di  ca- 
stità perpetua,  e non  già  semplice  e priva- 
to, ma  pubblico  e solenne  per  mezzo  della 
profesùone  religiosa  fatta  validamoote.  Che 
il  voto  semplice  c privato  non  sia  impedi- 
mento <lirÌiiienlo,  è cosa  certa  e deliinta 
ds  Cciestnin  {\\.  yoitnn  simplex  Malrimo- 
nium  impedii  contrahendum , non  tamen 
dicimit  jam  co;tfr<7c/«m.  Che  poi  lo  sia  il 
sol-line,  f.itio  in  faccia  delia  Chiesa  in  al- 
cuni delle  rtligioni  approvale  per  vìa  dè 

fir«fe.>sione  valid.a,  *è  cov-i  certissima  e di 
ede,  definit.'i  dal  concilio  di  Trento,  grss. 
24,  can.  y,  colle  panile  seguenti:  Si  quis 
dixerit  clcncos  in  sacri s or dimhus  eonstì- 
tutos  vcl  rei^ulai’es  rastitalcm  solemniter 
profusiti  posse  Mafrimon  iim  enntrahere, 
coiitractuniqiie  vaiidtwi  esse,  non  fths tante 
Iti^e  ecclesiastica  ir/  voto.  . anatUema 
sit.  Anzi  questo  voto  solenne  ha  forza  al- 
trCM  di  sciogl'Crc  il  M ilrinionio  rato  e noti 
cousnmato,  come  dallo  stesso  concilio  di 
Trervto  app  risee  relU  medesima  sessione 
de  Matrimonio  6,  ove  si  dice  : Si  quis  di- 
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xerit  ^falrirHontufn  raiU/rt,  non  cnnsum- 
tiitìtum,  per  soitmnt  m rtti^~onis  pt  njn$ic-“ 
9ie/n  aUerius^coUfUgum  non  eJiri/i:i  t ana^ 
themn  sit.  È iIiiim^iic  il  V(>to  solftinr  Ji 
ca»lith  fatto  noUa  professione  it'^littìosa  itj;- 
peJiiuento  (liremciite  iiun  m>{»  ruiativain<-fi> 
te  al  M>«triiiiOo(0  <U  coltrarsi,  ma  ancora 
t\  Maliimoiiio  giù  contrailo  m.i  n«jii  anco* 
ra  coti&utnato,  cUe  KÌoglie  e aunulla. 

OaOIKB  4.*  ÌUPCDIUE5TO. 

Il  ricevimento  pure  dell’  ordine  racro  4 
«n  iinp'ilitner.to  diritnnile  che  rende  noi- 
lo  il  Mairiuionio  che,  dopo  averlo  ricertito, 
venisse  contratto.  Coti  è stato  delinito  si 
dagli  antichi  canoni  e si  niicnra  dai  recen- 
ti aUtuti  del  concilio  di  Trento,  come  ap- 
parisce rliiaramenlc  dalle  parole  rifciiledi 
sop'^a  : Si  f/uit  dixerii  c/tr*/co4  in  setcri* 
orthnihus  conitilutus  tic-  Quindi  rjuarid' 
anche  1'  ordine  sacro  venisse  ricevuto  per 
cagione  d'  un  liim  re  grave,  sars  bhe  nninli- 
meno  impedimento  dirimente;  penhè  (pini 
timor  grave  non  Toglie  semplicemente  ed 
assolutamente  il  volontario  ricevimento,  e 
peri')  valido  e siiffìcit'nle  a produrre  l’ im- 
pedimento. L’ordine  sacro  però  ricevuto 
dopo  il  Matrimonio  non  Io  scioi^lie,  sclrhe- 
ne  sìa  rolamrnte  rito  e non  copsumato. 
Ciò  chiaro  app.ariscc  dall' e«(raTagaptft  di 
Giovanni  XXII,  tit.  5,  nrila  quale  si  dice 
che  se  un  mar  to  prima  deda  consumario* 
ne  del  Matrimonio  riceva  \‘  ordine  sacro 
senza  consenso  delti  coinpajte,  sìa  irrego- 
lare e venga  nminonit«%  non  pero  sforzalo 
ad  abbreccìare  lo  stato  relìgio>o  : c se  dì 
ciò  fai-e  ricus.'»,  deve  essere  re  titiiilo  alla 
moclie,  die  lo  ripete,  e consumare  con  es- 
sa il  .Ma  trimonìo,  rendendo  coè  il  debito, 
non  però  da  es-a  eiigendolo,  cerne  ivi  nota 
1.1  glossa,  se  }>or  vii  di  di^pcnsa  non  sia 
stato  reso  abile  a domandarlo. 

CO6ltAZ1098,  5.^  iMrKDtltKBTO. 

Per  norre  di  cognazione  viene  denol.ita 
la  congiunzione  che  hanno  fra  loro  cene 
per*one.  I.a  copnaziuie  poi  dirimente  il 
Matrimonio  è di  tre  >^011:1?  cioè  crrnnte  o 
luliirale  , che  appe  llasi  di  comanguiniià  , 
ipiriiuale  c Iemale, 

'COC54Z1091I  leCSLB. 

Ta  cognazione  legale  è quella  che  nasce 
dall’ adozione , la  quale  s.  Tomaso  nella 
q.  5*7.  del  S'ippl.  ; att.  1 , viene  definita 
cosi  : ddoptio  est  fxtranfar  ptrso$me  in 
JStium  le^ituma  at^umtifì.  Questa,  quand'V 
è perfetta,  cioè  fatta  coll’ autorità  del  prin- 
cipe, per  cui  alcuna  porsoua  viene  in  guisa 
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presa  per  figliuolo  o figliuola  che  diviene 
etede  necessiina  e passa  sotto  la  patria  po- 
testà dell' adottante,  quesU  , dissi,  rende^ 
pr  sempre  irrito  e nullo  il  Matrimonio 
tra  r adottante  ed  i posteri  dell’ adottato  ; 
Collie  pure  tra  I*  adottante  ed  i posteri  del- 
i*  adntuto  fino  al  quarto  grado  incliisiva- 
linnte;  e ri  muoia  tra  l'adottante  e U 
li'Oglie  dell' adoi t.ito,  c tra  I' adottato  eli 
nu>i;IÌc‘  dell*  adoi  t mie  ; e lìnalinetitc  tia  1* 
adottato  ed  i fi.,liuoli  dell'  adottaulo,  noii 
pelò  per  sempre,  nia  solamente  Ino  a tnn* 
lo  che  restimi  l.beri  dalla  patria  pndest.i; 
o sia  p'r  U molte  dell’ adottante  o sia  per 
mezzo  d'iuta  it'gitlima  emancipazione.  Cosi 
s.  Tomaso  nel  luogo  cit.iio,  art  3. 

Due  cose  però  debbono  os^crt  arvarsi.  La 
prima  è,  che  per  costituire  la  rogoaziono 
legale  riccrcunsi  parecchie  condizione  : eioò 
1.^  che  r adoUaotc  sia  masiliin  poiché  lo 
femmine  non  possano  adottare  legalmente, 
se  non  fosse  , come  dice  s.  Tomaso  al  3, 
che  per  scredale  concessìcMte  de!  principe 
abbuno  tal  facoltà.  2.^  Che  T adottante  sia 
padrone  di  sé  stesso  e di  suo  gius  ed  inol- 
tre sia  maggiore  degli  anni  25.  3.**  Che  sia 
allo  a g<neeare  figliuoli:  perchè  come  di- 
ce il  santo  iloUore,  al  4,  Per  eum  qui  Ao- 
het  pcvpetuum  impedintentum  ad  ^r^zien- 
du/n  non  poter  hm  reditas  transire  ad  po- 
sterni  , , . , ei  ideo  ei  non  eompettt  ado^ 
piare i sicut  nec  naiuraliter  ^ent  rare.  4 ® 
Uno  che  è minor  di  eia  non  può  adottare 
un  altro  che  è di  età  maggiure:  Junor, 

8({;giungc  egli,  al  5,  mm  pctrst  adoptare 
irzijon  m ; srd  opnrtetj  secundutn  /c^cs  , 
quod  adoptotns  sit  tantum  ad<*ptante  ju^ 
nior  qui  d possit  esse  ejus  fitius  natura* 
lis,  Non  basta  dunque  ueromcno  qualun- 
que masgioranza  di  età,  ma  deve  esser  ta- 
le che  I adottalo  possa  essere  figlio  dell* 
adoltante.  5.^  Uicercaii  I'  attuale  presenza 
dell  adottalo  , e dell'  adottante,  perchè  V 
adozione  non  ha  lucgo  fra  gli  assenti  e per 
via  di  procuratore,  fi."  Finalmenle  è neces- 
saria la  pubblica  .iiitor  ta. 

1/  altra  co»a  che  deve  os#erv.ir»i  si  è,  che 
sotto  nome  di  figlinoli  dell' adottante,  coi 
<{u;«H  nasce  la  co^'naz.ionc  legale,  non  ven- 
gono gli  altri  suoi  liglitjnli  adottivi  o ille- 
gittimi, e quindi  gli  aJotiaii  possono  fra 
sè  m<*desirni  contrarre  senza  veruna  di- 
rpeu.va  il  .M.itrimoiilo.  eppure  anche  co'  fi- 
gliuoli illecittiiui  dell  adettante  medc'<i- 
ino,  giacché  ciò  non  è da  veruna  legge  vie* 
Utj. 

CAIO  UNICO  CiaCA  I.A  MATHRIA  STmrTTA. 

Francesco  pcrfetf.'imrriie  adoll-ito  per  fi- 
glie da ‘Fìzio,  pimalo  Tizio  al  numero  dei 
piti|  verrebbe  contrarre  il  Matrimuuio  con 
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Berta  6glia  di  Tizio,  oppnrt  con  Boia,  che 
era  stata  moglie  del  medesimo  Tizio. 

D.  Quale  di  queste  due  donne  pos^a 
e^li  pi^Uare^  se  berta  u /?'iia  ? 

H.  Che  può  uuirsi  in  Matrimonio  con 
Berta,  ma  nou  c >n  Busa.  La  ragiwie  delU 
prima  parte  si  è,  perchè  sehl>ene  la  cugna> 
rione  legale  mila  da  una  ndorione  perfct> 
t.i,  ezinndii)  in  linea  trasversale,  renaa  nul* 
lu  il  Mainmonto.  e conscguentemente  non 
p<issa  cuutrarsi  il  Matrimonio  tra  le  (ìglie 
dell' adottante  e l'adottato,  ciò  però  c ve- 
ro soltanto  |K'r  quel  tempo  in  cui  dura  la 
patria  podestà  e quindi,  sciolta  questa  o 
estinta  in  virtii  o della  emancipazione  dei 
figli  o della  morte  dell’  adottante,  può  il 
figlio  d’  adozione  prendere  in  moglie  la  fi- 
glia drir  adottante  o celebrare  le  nozze  eoo 
la  figlia  d'adozioiie.  I^a  ragione  poi  della 
seconda  parte  è questa,  pen'bè  vi  è la  co- 
gnazione tra  la  persona  sdoittta  e la  mo- 
glie dell*  adottante,  e fra  f adontante  e la 
moglie  dell' adottato,  la  quale  a guisa  del- 
la carnale  aflìniià,  partorisce  un  perpetuo 
imped  mento,  cosicché  mai  oon  possa  V 
sdoitalo  contrarre  Matrimonio  colla  moglie 
dell'adottante,  o l'  adottata  col  marìtodel- 
radoiiniite,  }>erclié  sempre  sta  fermo  l’oh- 
Migu  delia  riverenza  dovuta  alle  persone 
in  sìflatla  guisa  Ira  sé  cungiunte  di  paren- 
tela legale,  sovra  il  qual  obbligo  di  rive- 
renza (»cr  antica  consuetudiuè  della  Chiesa 
è fondato  questo  impedimento. 

cocMAziona  spiritoali. 

La  cognazione  spirituale  é una  congiun- 
zione o pmp’nquita  la  quale  nasce  dal 
B-ittesinio  e dalla  Cresima,  e non  dn  altri 
sactaniciit)  La  ragione  é,  perche  soltanto 
nel  Baltesiino  c nella  Cn'sims  avviene  una 
certa  spirituale  generazione:  iinj>eroi'('liS  il 
Battesimo  da  In  prima  vita  spiritule,  la 
quale  viene  rinforzata  e perfezionata  col 
rnc/zo  delia  Cresima,  come  C‘Ui  s.  Tomaso 
c*'serva  s n^oaventu ra,  in  4,  disi.  42,  art, 
1,  q.  3.  Quindi  morilamente  e ragionevnl- 
melile  la  cognaziune  spirituale  si  contrae 
solo  nel  B.irieùmo  e nella  Cresima  e non 
già  negli  altri  sacramenti. 

Tale  impedimento  è stato  stabilito  sol- 
l.intn  per  gius  ecclesiastico,  c la  Chiesa 
ciò  ha  fatto  giustamente  percliè  siccome 
d.illanaiuiiile  venerazione  natela  cocnazione 
naturale  o sia  earuale,  dirinientc  il  Matrimo- 
iiio.cosianche  Jallagcnetazi''ne  spirituale  na- 
sce I a spininale  rngnazionc  dirimente  surii* 
css.*!  il  M ttriinonio  e ciò  per  hi  decenza  e ri- 
verenza rlie  devono  avere  i (igli  nati  spi- 
Tilnalmeiite  ai  loro  spirituali  genitori,  come 
i oati  caintflioeote  e nalumlmente  devono 
aicrla  ai  loro  geuilori  carnali  e naturali. 


Questa  cognasinoe  spiritmle  per  gius 
nuoio  stabilito  dal  concilio' di  Trento  nella 
sess  24  de  refòrm.  Malrim  , piT  evitare 
molli  inconvenienti,  scandali  e peccati  ai 
contrae;  1.*  dal  battezzato  o cresimatocol 
battezzante  e cresimante;  2.*^  dal  medesimo 
liattezzalo  o cresimalo  co)  {padrino  o colia 
madiina  ; 3.**  dal  padrino  e madrina  col 
pidre  o colla  madre  del  battezzato  o cre- 
simato; 4 e dal  padre  e della  madre  col- 
lo stesso  hattezzante  e cresimante.  Tra  que- 
ste persone  soltanto  nasce  di  presente  l.z 
cogn.'izione  spirituale  dirimente  il  Matri- 
nionio 

Quando  questi  due  sacramenti  del  Bat- 
tesimo e dclÌM  Cresima  per  qualunque  capo 
sono  irriti  e nulli,  da  essi  iion  n^sce  ve- 
runa cog’iazìoue  spirituale.' La  ragione  è , 
perchè  in  tal  caso  non  accade  veruna  spi- 
rituale cenerazione,  la  quale  è il  fondamento 
di  tal  cognazione. 

essi  piaTici  ciacs  stTra  MATeaia. 

Trovandosi  Tizio  fìsiio  di  Gajo  fuori  del- 
la sua  patria  in  altro  paese  presso  a cer- 
ti suoi  parenti,  riceve  il  sicramento  della 
C onfermazion net  quale  lo  tiene  5IarU  , 
che  per  accidente  ivi  trovasi  presente.  Cajo, 
morta  la  di  lui  consorte,  volendo  passare  a 
seconde  nozze  contrasse)  gli  sponsali  colla 
medesima  Maita  ; perocché  ne  l'uno  né  I* 
altra  si  ricordava  della  spirituale  parentela 
contratta  tra  di  loro  quando  Marta  (enne 
alia  Cresima  Tizio  faglio  di  Caio,  Risovve- 
nulosi  poi  Caio,  di  tal  cosa  e dubitando  di 
qualche  impedimento  con  Marta,  contrae 
gli  sponsali  con  Aprdionia  sorelli  della  stes- 
sa Marta  e che  igunna  affatto  i primi  spon- 
sali di  Cajo.  Vorrebbe  questi  prendere  in 
moglie  o r una  o 1'  altra  di  queste  due 
sorelle.  Ma  avendo  poi  inteso  rivocarsi  in 
dubbio  da  certuni  se  una  femmina  possa 
tiiiirrc  alla  Cresima  un  maschio,  e dalfal- 
tra  riflettendo  nascere  dagli  spousali  1'  im- 
pedriiierito  di  pubblica  onestà,  è sospeso  nò 
s.i  a che  determinarsi. 

D Che  debba  dirsi  intorno  all'  uno  e 
V altro  punto  ? 

H.  Che  veramente  Cajo  ha  contralto  I* 
irapediroento  diiimctale  di  cognazione  spi- 
rituale con  Marta,  la  quale  lia  tenuto  alla 
Cresìinn  il  di  lui  figlio  Tizio,  imperocché 
scbl>eiie  il  jmntifìcale  romano,  ove  parla  dei 
cresimandi,  dica  : neque  masculi  J'oeminis 
patriniy  neque  foeminae  masvulis  mairinae 
esse  debent  , e ciò  anche  in  alcune  diocesi 
venga  con  sinodale  decreto  stabilito  ; ptir 
nondimeno,  se  avvenga  per  incuria  dei  mi- 
nistri che  un  maschio  tenga  alla  Cresima 
una  femmina,  o la  femmiin  un  maschio  , 
sebbene  ciò  facciasi  iUccitameote,  non  però 
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•l  b InvarhlamcnU  ; e c'iA  punto  non  to- 
gtio  die  coutrug^asi  la  cugiuzione  ipiritualo 
ir.'t  cbi  tiruc  alla  Cresima  od  il  padre  dillo 
«leaso  eicMmat»,  come  ktabiiisce  il  concilio 
di  Trento  nelU  scs».  24  de  rejorm.  Matrim  , 
cap.  2 in  lin.  In  con^epuen^a  di  ciò  Cajo 
non  può  |>er  veruii  conto  unirsi  in  Matri- 
monio con  Marta^  P'Tcbò  o«ta  I'  iinpedi* 
tnenio  dirimente  della  coguaaione  apiri- 
tua  le. 

Se  poi  osta  anche  a cagione  dogli  spon* 
sali  con  esa.1  cuulntii  l’ impediniento  di 
pubblica  cnestù,  onde  non  possa  nemmeno 
prendere  Apollonia,  dico  che  ha  bensì  con' 
tratto  impedimento  di  pubblica  onesta  con 
Marl.t  a cagione  do;di  ^ponsali  fatti  con 
Apollonia,  ina  non  già  per  gli  sponsali  fatti 
con  Marta  di  lei  sorella  Perchò  gli  spon- 
sali fatti  con  Marta  dop>  già  contratto  1' 
impedimento  di  cognazione  r^pirit-iale  con 
essi  lei  fiiroto  invalifli  e nulli»  come  fatti 
fra  persone  le  quali  erano  inabili  u cagiu- 
ue  <r  un  impedimento  canonico  a celebrare 
validamente  a suo  tempo  il  Matrim  nio. 
Ora  il  concilio  di  Trento  nclli  sess.  24 
de  ref^  Malrim.  , cap.  3.  Ita  tolto  di  inci- 
r.o  r im|>edimciito  della  giustuia  di  pul>* 
Mica  onestà,  allorché  gli  sponsali  per  qua- 
lunque capo  e ragione  r>fiii  sono  validi  : 
e quindi  Cajo  per  quelli  spon.s;ili  fatti 
con  Marta  non  é legato  da  verim  im- 
pedimento rapporto  ad  Apollonia  s-irel- 
ìs  di  Marta  ^ e gli  spons;)li  da  esso  po* 
steiionnente  fatti  con  Apollonia  sono  ter- 
mi e validi  ; dai  quali  (-ertamente  è nato 
l' impediiniMito  di  pubblica  onestà  con  Mar- 
ta sorella  di  Apollonia.  Potrà  dniupie  Cajo 
congiungerd  in  Matrimonio  con  Apollonia , 
ma  non  am  M«iMa. 

Caso,  La  suddetta  Marta  vedova,  ve* 
dendo  di  non  poter  congitingersi  in  Ma- 
trimonio con  Cajo  e desiderando  dall  alUa 
parte  di  passare  a seconde  nozze  , va  iu 
cerca  di  Sergin;  ma  avendj  (pieslo  bergio 
tenuto  in  qualità  di  padiino  tre  di  lei  U- 
gliindi  al  Battesimo  al  nn  quarto  alla  Ci-e* 
8 ma,  domanda  se  intervenga  qui  una  tri- 
plice cognazione  spintnsle  e sia  nccess.irio 
nel  chiedere  la  dia|>ensa  di  esprimere  nei* 
la  supplica  die  Sergio  ha  teiiuto  i figl  un- 
ii di  Alarla  due  volte  al  sacro  fonte  ed 
una  volta  albi  Conformazione. 

D.  Che  corri  ri  dee  risponderei 

Jt.  Che  qui  vi  è M>Uanto  una  doppia  co- 
gnazione spirituale,  una  cioè  cmlratta  dt 
5»ergio  nel  tenere  al  Battesimo,  sebbene 
iteraLarocnte,  l’altra  da  lui  contratta  nel 
tenere  alla  Cresima  : co>ì  ha  diciiiarato 
Cb-mente  VlK^  presso  il  Garzia  ed  altri. 
Wé  ciò  dee  sembrare  strano,  perchè  sicco- 
me da  copula  anche  più  volte  ripetuta  col- 
la moglie  medesima  nasce  una  sola  alfìtiì- 
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tà  fra  il  marito  ed  i oonsìnguiiiei  della 
nio,;lie,  percjiè  c una  so'a  ed  una  stessa  in 
tal  casula  radice  deil  altiniU , cosi  pure 
d.il  tenere  tleratamenle  al  medesimo  u- 
cran  ento  ne  risulta  ima  'ola  (spirituale  ix)- 
gnazioue  fra  chi  Itene  i due  tigli  al  sacro 
fonte  e la  madre  di  es<i  tigli  tenuti,  per- 
chè Ui  radice  della  cognazione  è l.i  tuede- 
sima.  Per  lo  contrario  col  tenere  U stessa 
o diversa  prole  alla  Cresima  ed  si  llalte- 
siiuo,  ne  risultano  due  spirituali  cognazio- 
ni, perchè  soli-»  due  sicramenli  diversi  e 
per  conseguen  a due  radnJi  di  cz»gnaziohe; 
siccome  per  copula  praticità  con  due  so- 
relle ne  risulta  una  doppia  aflìnità,  perebò 
doppi  I si  è la  railice  dell  alfiuità. 

Quindi  è che  nel  caso  della  no-tra  ve- 
dova basta  cd  è necessaiìo  insieme  espri- 
mere nella  suppl  ca  die  Sergio  ha  leunlti 
tìgliuoU  della  vedova  al  Ballerino  cd  alla 
Cresima:  ed  in  tal  raso  rimane  espressa  la 
doppia  prv.*de;ti  coj;iia/.ÌOfie  che  ha  con- 
tratto la  vedova  con  Sergio: 

casi  pn*Tii:i  cicca  la  c ckaziojie  i sFFisrra* 

spiEiTUALa  cue  si  costbab  kbl  battsiimo 

Caso.  Giacché  siamo  entrali  nella  cogna- 
zii.ne  spirituale  che  si  contrae  nel  Bitted- 
nifì,  prosegiiiaiiiu  a diKorreresii  (al  ttuUe- 
trria,  e poscia  pisscremo  a «dire  qualcltO 
cosa  delia  iTestuia.  Ris))onde(en]i  ilunquo 
al  caso  che  vi  ptopongouo,  ed  è : un  him- 
hioo,  essendo  in  pericolo  della  vita  , viene 
battezzato  privatamente  ,*  (Jaio  lo  tiene  cui 
consenso  dei  parenti  del  bunlnnne  con  in- 
tenzione di  fare  r uftizio  di  padrino,  e Ser- 
gio lo  liattczza.  Morto  il  padre  del  bambi- 
no, vorrcblie  la  madre  maritarsi  con  Caio 
o con  Sergio. 

D.  Se  sioid  qttalcìie  ostacolo  di  paren^ 
tela  spirituale  che  vieti  il  Matritnonio 
di  tal  donna  con  C uno  o con  1‘  altro  o 
con  entrambi» 

B.  Dal  conferire  il  Battesimo  nel  mini- 
stro e dal  tenere  e levare  dal  sacro  fonie 
nasce  nei  padrini  la  cognazione  o alliaità 
spirituale  che  impedisce  il  Matriinonio  pri- 
ma che  si  contragga,  e Io  scioglie  contratto 
che  sia. 

Questo  sì  estende  previamente  , enne 
si  disse  avanti,  tra  il  pairino  cd  il  liat- 
tezzato,  ei  il  padre  e la  madre  di  lui.  2.** 
tra  il  battezzante  e IwilUzzatu  e i di  lui 
genitori,  secondo  la  disposizione  del  conci- 
lio di  Trento  nella  se»«  24,  ca<p.  2. 

Poste  tali  cose,  pere  a prima  fronte  che  si 
dovrcbl>e  dare  iin.s  risposta  egualecper  Cajoc 
per  Sergio,  e dire  esservi  odiacolo  »i  per  parte 
deir  uno  e si  per  parte  dell'  altro  Che  siavi 
per  partediSergio.niuno  pn^dubitirnc;  per- 
chè egli  propriaaeute  baamininisiralo  il  Bel* 
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Usimo  al  ritiliunlo  di  quella  donna  (heda* 
ki«lercl>l>u  cou  lui  maritarsi;  il  che  bi'ta 
s.-coudu  tutti  |i«r  contrarie  la  parentela  col- 
li madre  <).:l  liitte^Kalo  o sia  affinità  spi- 
litiiale,  nc  melò  ricercasi  veruna  soicniiità. 
Dunque  S^r^io  non  può  vaìidamiuWe  con- 
(Linu^eisi  111  Milriiniiitio  cui  1'  aiuidelta 
dtiima»  madre  d d «la  lui  Latlc/talu  fan- 
ciullo, p'rcliè  osta  rim^tediiueiilu  dirimf‘n<e 
(lidia  spintunlu  nflinità  Du  st».‘sso  p.ue  a 

trini  i \isU  dover  vhrvl  di  Gap,  p«*uriièe^li 
a tenuta  il  bimbino  stesso  al  ìliUesiiun 
con  inlcnzmne  di  es-arnie  il  padrino,  o col 
con-tcìiso  ilxd  parenti  del  faiiciiilto,  contra- 
endosi affinità  tra  quei  clu*  teuguno  al  B.it' 
tasinio  c laii  T uniziu  di  padrino  ed  ii  pa- 
dre e li  ma«lre  del  battezzato,  scendo  il 
citato  concilio  di  Trento.  Tuttavia  U eoo 
non  è tanta  ibiara  riguardo  a Cajo,  quanto 
lo  è riguardo  a Sergio;  mentre  cin^i  quest' 
nlliiuo  lutti  gli  aut  ori  sono  d'arcordo,  lad- 
dove ilturiio  al  primo  i l>'olngi  8 ‘Uo  divisi. 
Vogliono  alcun)  ebe  chi  tiene  al  nJttcsiino 
ainminislrato  prìvalamciit.^  e f.ircia  1’  uf- 
fizio di  {Kidrino  non  conlia.'ga  la  spirituale 
efiinitò,  |>er«bè  la  funzione  di  loncrc  al 
ll.tUesinio  è ima  cerimonia  istituiti  dadi 
Cbie«4  uuicaiiiiMite  |«l  BiMesinm  soUniio, 
f>è  in  vetuu  modo  necossana  o ricercati  nel 
UaUcMino  privato:  I.i  tagìane  è. dicono ahe 
non  e in  potere  e volontà  di  lui  il  cangi.ire 
11  rito  della  Cliie«a  c 1 indiiiTe  un  imps- 
dimenio  dalli  Chiesa  non  stabilito,  se  non 
p«'I  naltcsàno  solenne.  .Altri  sono  di  con- 
trario scntàneiito  e dicono  die  contragt;asi 
la  cognazione  non  solo  uri  sob^iie  ma  an- 
cora nel  piivato  Batlesiniu.  All*  opinione  di 
questi  ultimi  io  mi  appiplio,  perrbc  mi 
t'mbra^assai  plìi  fonduta  ed  ìn  rerifrunto 
rmdto  piii  jtinUibiic  dell'  opposta.  Trima 
però  di  venire  alle  prov»’,  aTvcr:o  che  jjnu 
chiumpie  a caso  e per  aroidci  t^  tiene  al 
D.ilteti'ino  privato  un  f.inriullo,  dirieiic  to- 
sto pitlriiio;  percliò  ciò  non  può  Ivvenire 
contro  la  volontà  di  cbt  tiene,  il  quale  ten- 
ga niaterialmenle  il  fanciullo  senza  ebe  gli 
pa(si  neppiir  per  monte  dì  far  1'  uffìzio  di 
padrino  e ili  voler  esserlo.  Affincliè  dunque 
diveiisa  in  verità  padrino,  ricercasi  che  o 
ci  SÌ.I  l'elezione  de' p;ironti  o almeno  il 
loro  espresso  o tacito  consenso , ed  egli 
tenga  il  rincitiUo,  sajicndu  e volendo  as- 
sumersi e far  I*  iiKizio  di  padrino- 

Poste  tali  condizioni,  che  tutte  verifi- 
cami in  Cijo,  chi  tiene  un  fanciullo  in  un 
Daltesìmo  privato,  ecli  è vero  padrino  e 
contrae  1 impedimento  di  cognazione  spiri- 
tuale non  solo  col  battezzato  ma  ancora 
col  padre  e colla  ma«lre  del  raedesioio  1 ^ 
PercìiA  il  concilio  di  Trento  non  distin:.’ue 
tra  il  privato  e solenne  Battesimo  , e con 
uno  itesio  tenore  parli  dì  chi  amministra 


o tiene  al  Bitteaimo  aoleone  o prtvakj  : 
dunque  siccorne  il  bitt'zzante  iu  quelito 
•ccon  lo  conrrae  la  cognazione,  cosi  lo 
stesio  pare  deJ>ba  dirsi  ajicora  di  cbi  lione 
e fa  aiiche'nel  prìmu  rulfìzio  di  padrino. 
2.^  Il  rito  di  far  uso  del  padrino  m-1  Bat- 
tesimo è uni iciiis-iino  , iiè  VI  Ili  vestigio 
in  lutti  r anficliità  di  Bittesuno  ammini- 
stMto  ralvolta  8**nza  polriei  ipiando  si  po- 
terono avere,  dai  quali  «icuqirc  si  contraeva 
la  cognazione  : né  iti  ciò  il  concilio  di 
Tr^'rit'j  ha  fatta  veruna  dispo>izi«)ne  c»m- 
Inri.»  al  gius  antico.  3.''  11  padri -o  non  solo 
ricercasi  afiinrli  ■ risponda  in  luogo  del  bat- 
tezzato nelle  cerimonie  del  Birtesimo  solen- 
ne, ina  ancora  acciò  intrap(«nd.i  la  cura 
spirituale  d.!l  fanciullo,  di  cui  non  tia  mag- 
gior bisogno  chi  viene  con  s demi  ' Batte- 
simo lavalo  di  chi  con  Bitt'simo  privato: 
né  rii'errasi  il  pailrino  in  graai.i  delle  so- 
lennità lei  Baltetiinn  stesso  e dello  stesso  bat- 
tezzato ; e quindi  la  cognazione  non  si  cim- 
Irte  alb  rchè  S'dianto  si  supjdiscouo  del 
Biitesiino  le  c iiiuunie  so'eimi , come  in- 
S'::gna  s.  Tjidiso  , 3 p.,  q 7ò.  al  7.  e Del 
Supplem.,  q,  5C,  art.  2 dicendo  . 

Pfon  viihtur  eont'e/tieus  <fuod  sfiir<tu  flit 
cogtiado  co/iiraA-rtrtr  nini  per  aliquod  so- 
Ci'ttnuntum.  Sicché,  scc  ndo  s Tomaso  , 
tutta  U ragione  d<dU  cognazioue  s]>in(iiaic 
é e si  desumo  d\\  s.ìcraiiu'iiio  il  !>acrameiilo 
é laniero  e perfetto  ainlie  nel  Bnitosimo  pii- 
vatoì  dunque  t necessario  che  ne  nasca  la 
cognazione  stessa  spirituale. 

Kuli  adunque,  non  meno  di  S<3r;tio,  im- 
pedito Cajo  dal  pot«rr  ellVttuare  un  valido 
Dlaiiimoiiio  culla  madre  del  lanciullo  b Olez- 
zato, perchè  ha  ronlratto  con  es>a  1 i il 
dirimente  impedimento  di  spirituale  affi- 
nità per  avere  tenuto  fi  di  lei  figliuolo  al 
Battesimo,  scbbsnc  privato  col  consenso  dei 
parenti  del  fauciullo  i*  c-m  scienza  certa 
e positiva  intenziona  di  snstcìicra  iu  quel 
fatto  le  parti  e r uffizio  di  padrino.  l'glì 
é iufatti  tale,  cioè  padrino  del  ragazzo  , e 
perciò  non  può  lecitanienle  e validaniente 
congtun;ersi  in  Matrimonio  con  la  donna 
di  lui  madi-e,  che  è divenuta  por  tal  ra- 
gione sua  comare. 

?ViAi/  auiem  rt/ret , dice  Natale  .Alcss. 
de  sacr.  litfpt.,  c.ip.  6.  rrg.  Il,  ad  istam 
contrnht'nd:wi,  si\-e  domi  ime 
coertmoniis  sìi'e  in  ecclf  ^ia  »oÌtinui  rilu 
Baptismus  adminiitrelurf  modo  paivitu 
detignnli  sini  et  bapt  xattdiim  off-  rant  ac 
ttnrant  ejustfuf  curarti  siiseipumU  Unde 
Luciut,  qui  put  lhun  d»mi  in  arficulo  nc- 
c^iitotis  baptizavrty  ncc  ipsi  nec  i'jus  mn^ 
t;’i  nulrere  pnt>  rf,  ut  respoudn  i,  yfniuui- 
nns  puri.  5,  tii.  1,  cnp  15.  Si  vero  non 
ut  p.ariniy  sed  ut  scrvientes  Uneant  ba~ 
puzandu/n,nuUam  cognationem^oniruhu  ut. 
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K.  ValÌM  yostra  risposta  rilevo  che,  per 
contrarre  tfwssta  cognazione  spirituale  ttel 
Battesimo  prwato,  bisogna  che  chi  tiene  il 
hantbtno  ai  Battesimo  abbia  inlemione  di 
far  i'  ujfiùo  di  padrino  coi  cottsenso  dei 
padre  o delia  madre  del  bambino  : ora 
desidero  tu  tal  proposito  il  rost/’O  parere 
circa  Brrta,  che  in  caso  di  necessita  ha 
haiteziato  il  figlio  di  il  quale  fu 

tenuto,  nwntre  gli  si  confrrit'a  il  Bauesi- 
mo,  da  Sempronio  che  ignorava  la  forma 
del  Battesimo.  Adesso  Sempronio  vorrebbe 
accoppiarsi  in  Matrimonio  coll'  una  o col- 
C altra  delC  amidelte  donne,  ma  dubita 
egli  it  aver  eoa  entrambe  contratto  O'gna” 
zinne  spirituale  desidera  ora  da  voi  lo 
schiavitnento  di  questo  suo  dubbio. 

K.  Che,  quanto  a Berta,  egli  uoq  ha  con 
lei  Contratto  veruna  apirituaU  c-^naiione; 
p^roochè  tra  il  batlezMaie  e chi  tiene  al 
Bziteiimo  non  nasce  veruna  copnaziune  tpi> 
rituale,  la  quale  a’  induce  Millanto  per  di« 
spoaizione  del  concilio  di  Trento  citato  di 
aopra,  fra  il  battezzante  ed  il  Uattezrato 
e il  padre  e la  madre  del  mcde«iino,  e fra 
il  padrino  o padrini  ed  il  battezzato  ed  il 
padre  e la  madre  di  lui. 

Ma  quello  die  spetta  a Rosa  madre  del 
battezzato  fanciullo  cui  tenne  lo  steseo 
Sempronio  in  quel  privato  Battcìimo , è 
necessario,  prima  di  decidere,  rile^^ere  at> 
tontamente  e ben  considerare  la  dol> 
trina  data  di  sopra  nella  decisione  del 
caso  aulecedeute.  Posta  la  qual  dottrina, 
sembra  possa  conchindersi  dover  io  persia 
d*  interiug.uioni  intendere  e ricavare  da 
Sempronio  se  nell' atto  di  tenere  il  Oblino- 
lo di  Rosi  in  quel  Battesimo  privato  abbia 
avuto  volontà  ìli  teneilo  in  qiubtà  di  pa« 
drillo,  eaercilando  intorno  a lui  un  ufiizio 
cediisiaatieu  e spirituale,  ricovt*nJolo  sotto 
la  sua  spirituale  custodiu  ; cioè  di  ese{(ui- 
re  io  queir  atto  l'  uffìzio  di  padrino  e di 
compare,  oppur  no.  Se  egli  dice  d'^  ver  avu- 
to verain-'iiie  intenzione  dì  esercitare  1*  ul- 
ti'.io  di  p.idtino  c di  compare,  lo  interro- 
gherei inoltre  se  abbia  fatto  un  tal  nlQzio 
pregato  a farlo  da  quelle  persone  alle  qua- 
li Ciò  apparteneva,  o se  I’  ha  fatto  da  aè 
spontaneumenie  e senza  punto  manifestar 
).*ro  la  sua  intenziune,  oppur  anche  a*,  ri- 
gettato da  e«se,  contro  lor  voglia  li  è in- 
truso nel  detto  uffìzio.  Se  egli  dice  che  ha 
latto  r uffì/.io  di  padrino  cosi  da  loro  pre- 
g.ito  o col  loro  cotisensu,  allora  gli  rtsponr 
d<:rù  aver  lui  cuotratto  con  Rosa  la  cogna- 
zione sp'rituale  dirimeote  il  Matrimonio. 
Se  poi  dice  d'  essersi  egli  ingerito,  non  n\a- 
iiirestata,  oppure  ricusala  quella  vohtnlà  ed 
intenziune,  risp  uiderò  allora  essere  coit 
duhh'osi  se  abbia  conlratlu  la  apirltuaU 
t»  Sps t'olile  Morale ^ w. 
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cognsziooe  : imperocché  selibbne  il  concilio 
di  Trento  abbia  definito  nel  citato  cap.  2 
della  se  ss.  2l,  Qnod  si  olii  ultra  designa- 
los  baptizatum  tetigennt,  cognationem  sjm- 
ritualem  nullo  poeto  contrakuni,  Don  ha 
però  dtfìujto  non  conirarsi  la  cognazione 
spirituale  da  quello  che  solo,  betidiè  non 
destinato  tiene  il  baltez/ato  come  padrino 
e con  iuten/ione  di  fare  veramente  1'  ultì- 
zio  di  padrino. 

Anzi  siccome  nell'  ipotesi  che  , nessuno 
o per  malizia  o per  ignoranza  o per  incii- 
r'.a  essendo  stalo  destinato,  piu  di  due  in- 
sieme tenessero  il  battazzato  e lo  Icvasse- 

10  dal  sacro  fonte,  tutti  sarebbero  ve- 
ri padrini  e tutti  coulrarrebbero  una  vera 
spirituale  cognazione  col  battezzato  ed  i di 
lui  pai  enti,  come  vuole  la  sent'nza  piu 
comune  dei  teologi  e dei  canonisti,  abben- 
cliè  il  concilio  abbia  stabilito  che  uno  solo 
o al  più  uno  ed  una  tengano  il  battezzato 
al  sacio  fonte;  cosi  sembra  assai  pr'ibabile 
che  nel  nostro  caso  queir  uno  ebe  lo  tie- 
ne I elle  descritte  circostanze  contragga  U 
cogoazione.  Ma  almeno  certameulc  la  cosa 
è dubbiosa.  Che  se  poi  finalmente  asseri- 
sce Sempronio  d'aver  egli  tenuto  il  liglio 
di  Rosa  soltanto  inaierulmenie  e senz  ani- 
mo dì  esercitare  1’  uffìzio  di  padrino  nè  un 
rito  o cerimonia  ecclesiastica,  in  lai  caso  , 
secondo  la  più  comune  e probabile  sen- 
tenza, potrò  rispondere  non  aver  esso  con- 
tralto veruna  spiriluab'  cognazione. 

Caso,  Il  suddetto  bambino  battezzato 
privatamente  per  pericolo  della  vita  fu  bat- 
tezzato dalla  detta  Berla,  rbe  era  levatrice 
alquanto  igunraiile  . oud'  è che,  dubitandosi 
ora  del  valore  di  questo  Batte  imo  conferi- 
to, viene  di  bel  nuovo  sotto  condizione 
battezzato  solenoem  nte  io  Chiesa,  al  qua- 
le ijleune  Batlesiino,  però  condizionato,  lo 
ha  tenuto  Filippo  in  qualità  dì  padrino, 
Murto  il  padre  del  bambino  vorrebite  Fi- 
lippo piciider  per  moglie  la  madre  dello 
Stesso  bambino. 

D.  Se  osti  per  tal  Matrimonio  C impe- 
dimento della  spirituale  cognazione. 

R.  Francameiite  di  si.  La  ragione  è.  per- 
chè quando,  pel  dubbio  n.ito  interno  alla 
validità  del  ^itestmo  privatamente  confe- 
rito, il  fanciullo  viene  di  nuovo  battezzato 
solenoemeate  sotto  c indizione,  questo  se- 
condo Battesimo  può  essere  valido,  e lo  è 
infatti,  se  non  è sfato  valido  il  primo.  On- 
de deve  presumeni  che  contraggasi  la  co- 
gnazione. Ora  essendoché  la  cognazione  spi- 
rituale tra  il  padrino,  cioè  Filippo  che  ha. 
tenuto  a!  Battesimo  sulenne  il  bainbiuo,  e 
la  madre  del  fanciullo  iiup  ^dìs  a e annulli 

11  Matrimonio,  come  è chiaro  dal  concilia 
di  Treuto  Hit.  24,  cap.  2 de rr/òrm.  quia- 
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ili  dee  dirsi  onninamenle  clic  tale  impedi- 
inent^  di  cognazione  •pirilual'^  o ti  iu*ì 
fetro  ca*o  alla  celebrazione  del  Malrimonio 
tra  Filippo  e la  madre  del  fjnciullo.  Cosi 
Anton,  a Spìr,  Suncto,  di*p.  7.  tie  Ma- 
trtntonin^  »r*»  *),  u.  384.  con  altri. 

D.  ///IO  c/i»^  Itene  al  sacro  fonte  un  bam- 
bino per  un  suo  amico  contrae  ajjinità 
spirituale  ? 

B.  Che  non  contrae  chi  lo  tiene  a nome 
dell*  amico,  di  cui  fa  le  veci,  ma  beo»i  I 
amico  pel  quale  vicn  leiiulo  al  sacro  fon- 
te. Cosi  piii  volte  ha  dichiaralo  la  sacra 
congregazione  del  concilio,  con>e  si  può 
osservare  appresso  il  Ferraris.  Cosi  fra  i 
prìncipi  e le  persone  gratuli  si  usa  comu- 
nemeiite  di  tenere  per  mez/.o  d altri  al 
sacro  fonie. 

n Se  un  padre  in  (aso  di  estrema  ne- 
cessita battezza  un  suo  proprio 
contrae  cognazione  spirituale  con  La  tuo- 
f^lie  ? 

R.  Clic  non  contrae  con  essa  veruna 
gnaziooe  spiriluile  Impeditiva  dell"  ulfizio 
coniugale,  cosi  che  non  resta  privo  del 
suo  diritto  di  chiedere  il  debito.  La  ra- 
pinile è perchè  la  cognazione  spirituale  sa- 
rebbe una  peni  pravissima  in  questo  caso, 
poich«‘?  \iV  impedirebbe  V uso  del  Matrimo- 
nio; ora  chi  dirà  mai  che  pecchi  questo 
tale  nel  battezzare  il  proprio  lì,.liuolo  avu- 
to dalla  sua  legittima  moglie,  e baltezzan- 
dobi  nel  caso  di  estrema  ncccMità  ed  af- 
finchè non  perisca  in  eterno  ? Merita  egli 
piuttosto  lode,  perché  ha  fatto  il  suo  d •- 
vere  eJ  ha  provveduto  alla  salute  della 
prole  generata.  Kgli  c però  necessario  alHn- 
chè  si  verifichi  il  caso  di  necessità  e pos^a 
dirsi  ron  aver  egli  contratto  veruna  cogna- 
zione, che  non  fossero  presenti  altre  perso- 
ne, le  filali  potessero  battezzarlo  nè  ricu- 
sassero di  f>ire  ttl  funzione;  altrimenti 
sumn  fuori  del  caso  di  necessità,  ed  egli 
contrae  senza  diihbio  la  cognazione  spiri- 
tuale nè  può  più  esigere  gli  ufFì/j  maritali. 

dklu  Dispzasa  ciaca  aimiTa*  ipiatTCM.B. 

D.  d chi  si  dere  ricorrere  Mf  ne  di  po- 
ter sanare  e riconvalidare  il  Muttumonud 

h.  Se  r impedimento  dell' affinità  spiri- 
tuale è giuniu  a nolizia  d’altri,  cosi  che 
non  possa  dirsi  occulto,  si  deve  ricorrere 
alla  dataria,  non  avendo  la  sacra  peniien* 
'/ieria  veruna  facoltà  intorno  gl*  Impediioen- 
ti  pubblici.  Se  poi  r impedimento  è per 
anco  occ  ilio  . in  tal  caso  basta  ricorrere 
nlU  sacra  oenitenzicria.  La  ragione  è,  perché 
in  vigore  delia  bolla  di  Innocenzo  XI I,  deve 
bensì  asleuersi  il  m^'ggior  penitenziere  dal 
di*«pensate  negli  inipedimouti  occiiUi,  tra' 
quali  quello  si  auuuvera  della  parculela 


spirituale,  allorché  trattali  di  Mairimonjda 
coolrarsi,  ma  non  già  se  si  tratti  di  Ma- 
trimoni contralti.  ^ 

0.  Ma  cpsando  potrà  e d*>vr'a  dirsi  oc- 
culto un  tale  impedimenio  i 

R.  Ecco  la  regola  generale  |>er  questo  non 
meno  die  per  gli  altn  iiiipediiiienti.  Allom 
un  impedimento  ai  ha  per  occulto  quando 
è affalto  secreto,  cosicché  non  può  provar- 
si per  veruna  maniera;  oppure,  se  si  sa 
da  uno  o due  o tre  o quattro,  non  vi  ha 
però  alcun  pericolo  che  resti  ulteriormente 
divulgalo.  Quindi  in  pratica  deve  ouuina- 
raeule  considerarsi  non  solo  quante  siano 
le  persone  conscie  dell’  iinpediineiilo  , ma 
quali  e dì  qual  indole  e carattere  ; perchè 
può  accadere  che  cinque  uomini  prudenti 
e pii  couuscano  un  iiupediroenlo  senza  vc- 
ruu  pericolo  di  ulteriore  divulgazione  , e 
per  opposto  due  o tre  sole  persone  d altro 
carattere  ne  siano  conscie  non  senza  giusto 
e probabile  pericolo  di  divulgazione  , come 
■e  siano  per  teropcrameuto  garrule  e im- 
prudenti. 

% 

cast  paaTics  enea  La  mspwisa  dell' 

amMxa’  spiaiTCaLs. 

Caro.  Cajo  nel  leropo  passato  l'emhabuit 
con  due  sorelle  di  Berta;  ora  trattandosi 
iti  maritarsi  con  Berla  , dimanda  se  sta  ne- 
ca*sario  j>cr  la  dispensa  esprimere  che  eoa 
berla  ebbe  allinità  m primo  grado  e per 
doppio  capo. 

U.  ( hi-  cosa  doreU  rispondergli  ? 

B.  E»*eie  necessario  ciò  esprimere;  per- 
chè, avendo  contralto  doppia  atlinila  con 
la  slessa  ieminma  ob  cop ulani  habitam  cuni 
duabus  sorenbus  Bcrtae  , nonjuit  una  et 
simplex  con  mixtio  eorumdein  semtnutn  , 
std  duplex  , il  die  dà  motivo  a un  doppio 
impedimento  proveniente  da  un  fonte  di- 
verso. Quindi  se  Cajo  vuol  roartUiisi  con 
Berta  , deve  esprimere  d’  esserle  afiìne  per 
doppio  ca|X):  poiebè  per  la  dispensa  dell 
uno  noi»  SI  toglie  I’  altro  , essendo  nel  suo 
g nere  odiose  le  dispense  , e dovendosi  cs-«e 
inlerprelare  ?.treliauiente.  btncliez,  de  Mitr 
, lih  8,  disp  24,  n 5. 

Caso  Con  breve  delia  sacra  penitenzieria 
si  commette  ad  un  uomo  discreto  o ai  con* 
fossore  che  V ha  eh  està  la  facoltà  di  dispen- 
sare sull'  iinpedimenlo  d afGnità  nata  da 
pratica  avuta  cutl.i  madre  della  giovatieiu 
die  si  vuole  sposale;  ma  loeolie  il  com- 
mi^riu  adempie  all  ullizto  scuopre  chela 
pratica  si  é avuta  colla  sorella  , comecché 
iielia  supplica  siasi  per  errore  luppo  la  t<^^ 
nuta  culla  madre. 

D.  Se  possa  darsi  esecuzione  al  breve  o 
delibasene  procurare  un  altro» 

K.  Che  può  eseguire  il  breve  oUcnulo  : 
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impTcirwdMt  al  parerò  del  fafHiri 

c <{ei  R<  ìdiTeatui'i,  al \aU-ro  della  dj»{>«*nM, 
deLhasi  c«piiinere  se  l aflìnilà  aia  in  linea 
truriavei luile,  ti'Cnire  e iìoii  ai  dispi'iian  in 
linea  rt'tia  d'anìnilà  }>ei‘  pratica  lecita,  e 
r ncca>arai  con  una  (lannte  in  linea  retta  c 
più  scoii\cnevr-)e  che  in  lìne.i  travriaule; 
quMiido  pelò  r aninilà  deriva  ilall  um  ille- 
cito non  è neceasana  la  apnaì/ione  della  1> 
nea  retta  o iraMorsale,  non  i>a«cem!u  id - 
hiieo  ni  tabi’ro*  nte  n appiore  di  rivcrenra 
rietr  una  die  iieU'  altra  linea  , «nnie  inse- 
gnano ì di  tiorì  citati.  Cune  |^eiò  nri  cai-o 
la  parentela  e siala  prt  di  ila  tio  u»o  illerili', 
non  fu  pciciò  nerc>aaiia  la  dìciiiaiorioi  c 
della  linea  j e (piinJi  lo  ecan  Ido  fatto  nel 
memoriale  dell'  ima  per  1' altra  linea,  rrn 
easenilo  di  cosa  neers  aria  da  e^pi iirerM  , 
m »i  corron»pe  il  favr  re\t'lc  resfrillo.  Rcinf- 
festiiel  , Ioni.  4 p.  181.  n.  1(8. 

Cina  quest.:  matcra  della  dhpcinta  , re 
il  tempo  lo  poruielieiù  , ne  tiatleien>o  in 
(ine  dokli  in;ped,nji’nii  \ per  ma  pto^ecll‘•’ 
rmo  i casi  pratici  circa  T afl'niià  sptiiluale. 

SECCO^O  1 CASI  Pn>TICl  CIRCA  l'aIFiMTa’. 

Iliat^io,  df'pn  aver  usalo  con  Cateiina,  nr n 
t-viN'iido  d'  nxar  coi-tralto  in  pcdinuiito  a 
prendeie  l.i  di  lei  aoiella  Hisa,  rontias-e 
cr>n  questa  gli  sponsali:  oia,  mlrndtnrlo 
che  ncn  hjshìaIci.o  p«r  racirre  dell'  impe- 
dimento diafhniiù.  voriclbe  almeno  con- 
Uaili  con  Catcìina. 

l).  Se  possa. 

n.  Di  ei  : la  rapionc  r,  peri  hi  se  non  può 
s)  osaie  llora  é pr  jihè  ehi  e veia  c»  pula  rem- 
pirla,  benrhc  illeiiia  con  Catnina  di  lei 
sorella,  dalla  quale  nane  1'  «inpedinM nio 
di  affinità  dirinente  il  Mslrimcmo  finu  al 
secondo  grado  (ta  Riapio  ed  i rorifaninìni'i 
di  Cateiiiia,  nel  qual  grado  si  compri  rde 
Resa,  la  quale  cs.'Crido  srucila  di  Oileiiii.^, 
V stretta  con  c*sa  in  primo  gndo:  ma  Ira 
Biiigio  e Cairrton  por  ili  rponwili  contraili 
con  Rosa,  dopo  la  c«  pula  auiia  <on  Calo» 
rìits,  m-n  vi  ha  ah  un  imp<  din  eiito  diri- 
mente, nepptir  que.lo  della  p ni  Mira  oneri:., 
del  quale  si  Itanlo  si  può  duhit.are  : imjv- 
rorclic  tali  sponsali  con  Bos.i,  dopo  la  co- 
pula avuti  con  O-terina  di  lei  SOI  ella,  sono 
invalidi  siccome  con  quella  crniralti  ri  n 
cui  non  potrebbe  sussistere  il  Matrimonio; 
ma  dagli  »pioi-saÌi  invalidi  in  vcrnn  modo 
non  nasce  impiedìmento  della  pubblica  rne- 
sld,  come  si  può  vedere  appies  o Sancher , 
Reindestuel  ed  altri , i quali  trattano  di 
questo  impedimento  ; onde  Riagio  in  questo 
caso  può  l>enissimo  congiungersi  con  Ca- 
terina. 

0.  S*‘  il  nostro  Biflgio  avesse  contrailo 
gli  sponsali  o n Cotenna  suiithUa  t poi 


,^o7 

/ 

avesse  peccato  con  liosa  sorella  utn  ina  di 
Ciitmuat  iiuale  di  yncrte  due  delta  *po~ 
sorr. 

R.  Tic  r una  nè  1’  altra  prr  V impedi- 
mento di  pt  Idilua  ono4à  pnrvrn'cnte  dagli 
sp («risali  e pi>r  I’ impx  dimento  d’ ai(iui(.‘i 
piovcnìMiie  dalla  mpula. 

D.  Sapendo  dum^ut  che  nè  coll'  una  nè 
etili'  altra  può  più  ummt gliarsi  , vomite 
uln.tno  prendile  o una  cugina  di  (' aUrinit 
dalla  pene  del  pedi  e o una  cugina  di 
lit  sa  simihm  ntc  della  porte  del  padre.se 
f ossa  od  al  tilrio  im.ai  e o l’  una  o C ultra. 

R Che  può  crngiungi  rsi  alla  cugina  di 
Calniiia,  mn  già  a quidia  di  Rosa,  se  sìa 
prima  cugina  , e la  copula  sia  stata  coii.- 
piiita  e a'ta  alla  gcneraxione. 

La  lagione  del  piimo  sì  è,  pjcrrhc  , non 
Cfs<>r.di>  Caterina  o la  cugit:a  »ua  congiunt.i 
in  primo  giade  di  crnsatguindà  (|croccI;è 
tra  queste  ciò  stpite  deve  |lf(Cs^.^rKln.el  le 
aveivi  altra  pcrous,  la  quale  costituisce  il 
ptin  o gta('o)  ne  segue  che  gli sp.onsali  va- 
lidsmciite  contratti  tra  Tiagio  e Caterina 
n<>n  piodiuono  impediimnto  di  pubblica 
on«  sià  ( del  quale  può  iinitrameiite  cader 
in  dulhio  ) tra  Plagio  e la  cugina  di  Ca- 
tciiiia,  non  estendendosi  oltre  il  primo  gra< 
do  r in^pedimcnto  nato  da  spi  ns..li  validi: 
può  dunque  Biagio  sposare  la  cugina  di 
Catetina,  cd  in  t.il  grado  eppunio  sino 
Resa  e la  Mia  | rima  lugina  . mentre  di- 
»(ci«dcndu  andicdue  dal  mcdc&;mo  stipile 
dalla  palle  del  padre,  tra  esse  e lo  stipile 
pa»sa  solianlo  una  persona,  la  quale  costi- 
luirce  il  pi*o:o  grado;  eia  copula  cr  n Rosa 
si  8iip>prne  essere  stata  |•cr^etta.  < nde  ne 
segue  I bc  la  prilla  tugina  di  Boa  diviene 
alfuie  di  Biagio  in  sccondn  grado;  p>er- 
ciocihè  in  quel  gr.ido  stesso  in  «ui  la  donna 
che  vorreM«e  pigliarsi  r ccitsanguiiiea  di 
Iosa  diviene  alfìire  di  risaie,  il  cpmle  ha 
usato  Ci  irp  utan  ente  (CO  Po  a . per  la  qual 
cosa  t c«n  potrà  in  conto  vriuno  s|osaih  . 
Ilo  detto:  se  sia  priora  cugina  y pneheso 
tosse  »ecr<nda,  s:<r(’l  lo  in  terrò  gtado,  il 
c;ualc  non  si  rrmpicndc  i rli' im|>ed<mei  lo 
di  affinila  l'ato  d.'vlla  copula  illecil.'i.  Ih» 
dillo:  se  la  ct'fula  fu  ton  pinta  \ mcntic 
da  (puesia  scia  nasce  1*  affinità. 

P.  l'tr  tjutsta  rapirne  liingio  rvn  /o- 
tnite  ni'pf  tir  spotar  lo  cugina  di  Caterina, 
dcciìtè  se  Uosa  è strillo  di  Catenna^fer 
la  cofula  m uta  con  Uosa,  igli  è divtnuto 
rfjìnr  in  scronc/o  ^rrt/o  onrnro  con  la  pri  ■ 
ma  cugina  dì  Caterino,  la  i{Uiile  div  ci- 
stre  ronsangninta  di  Uosa. 

B Che  la  cugina  di  Calriina  solamente 
da  l.ito  di  pvadre  non  è «oi»fang*iinen  dì 
Rosa  (OiePa  Aliamene  iilcr'i-a  di  Cit  rira, 
non  di  rendendo  da  uno  stesso  stipile  li 
Cucina  di  Calcrina  e P.o..a  : c pciclò  con 
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Iti  eopuI«  noo  Jivieoe  B agio  per  modo  al- 
cuno affìne  dolla  prima  ctigino  di  Caterina 
solinieate  da  canto  di  |>aJre  , e coti  potrà 
libcrauKnte  sposarla,  ma  unii  giù  la  ctigirta 
dalla  parie  del  padre  di  B->sa  da  esso  hit 
conosciuta.  Tale  è il  senlimenlo  romune 
di  lutti  i dottori  che  trattano  dell  «ifHtiità 
e della  puliblica  oiiesù  Si  può  rodere  ttcUi 
India  di  a.  Pio  V del  l50b,  che  comincia 
Ad  romanuni , che  nei  casi  d illecite  iiuir>> 
sì  si  deve  riguardare  solUuto  il  piiino  e se- 
condo grado. 

Coso  *rÌ4Ìo  pntiigno  torrobbo  contrar- 
re Alatrimr  nio  colla  moglie  dì  Pietro  suo 
figliastro  già  morto. 

D-  Se  polla. 

R-  Che  sì;  perocché  I' affinità  sì  estende 
aohanto  dal  marito  nei  consanguinei  della 
moglie  merlata,  e della  moslìe  menati  si 
diffonde  ai  consangiimci  del  marito  , ro- 
nendo  di  presente  ris''c.ata  qu:iluii<](ie  affi- 
nità mediata  c rimola. 

Ora  TÌ4Ì0  patrigno  nel  c.aso  non  è cor'- 
aanguineo  del  figliastro  ma  r iamente  affi- 
ne in  pruno  grado  a cagione  della  copula 
avuta  colla  madre  di  luì  presasi  a consor- 
te: onde  per  1' affinità  contratta  con  Pietro 
non  diviene  ^fTnie  della  ino;:lie  di  esso , 
la  quale  , per  esser  tale , dovrebbe  evser 
consanguinea  della  madre  di  Pieirn  sposata 
da  Tirio  : può  dunque  Tizio  unirsi  colla 
moglie  del  suo  figliastro  defunto.  Tale  è il 
parere  comune  dei  teologi  . neinfcsl , San- 
cliez. 

Caio.  Ti^io  si  ammogliò  eon  firrta:  mor- 
ta (piesta  , vorrebbe  prender  Caja  , che  fu 
consnrte  del  fratello  già  morto  di  Berta. 

D.  Se  possa  farlo  Ircilamente. 

H.  Di  sì:  li  ragiono  ò,  perchè  Tizio  per 
V acc>  ppi.vmenlo  avuto  con  Berti  sua  con- 
sorte, contrasse  bensì  aRìnilà  eoo  lutti  ì 
consarguinci  di  Berti , non  perA  cogli  affi- 
ni di  R>?rta  p?r  la  regola  comune  , che  1' 
affinità  non  produce  affinità. 

Dunque  faja  . per  esier  stata  consorte 
del  frai  Ilo  di  B rfa,  essen«lo  divenuta  so- 
lamente affine  di  Berta  . n«m  è nè  cons.an- 
guinea  nè  aflì.ie  a Tizio;  e perciò  niente 
osta  per  qncjtu  capo  onde  il  niedesìnio  'l'i- 
*io  , imvita  la  sua  ronmrle  Berta  , pos«a 
lecitimentc  prendere  C>ji  che  fu  consorte 
del  fraiel’o  già  defunto  dì  Berta. 

Caso.  Pietro  e Fnncc«ca,  nr’n  sapendo 
di  essere  affini  in  secnuJo  grado  , contras- 
terò tr.i  di  lo'O  pub!>l»ra?neiitc  il  Mairi- 
monio.  Rimase  per  mo>i  anni  occulto  tale 
impedimento  , ma  ora  finalmente  i putativi 
conforti  ne  sono  «tali  fatti  cousapevotj. 
O'rndi  si  portano  da  voi  confessore  per  1‘ 
cp;«ortuno  rimedio. 

l).  Qual  corti/^//V>  dobbiate  dar  loro  e 
tfUul  opportuno  rimedio. 


R.  Con  distinzione;  se  Pielro  e Franee- 
•ca  contrassero  Ira  di  loro  il  Matrimonio  t 
non  sono  venuti  in  cognizione  del  predel- 
tn  impedimento  se  nou  se  dopo  pa-satoiiii 
decennio,  il  consi  Jio  mio  sarà  che  si  ricor- 
ra alla  sacra  penitenrieri.i  per  ottenere  \‘ 
opportuna  dispensa  ; pt'rehè  il  carliiiale 
peniteii/.iere,  per  concessione  fattagli  da 
Innocenzo  \II  con  Inilla  l'alta  a bolls  posta 
per  re;>ola  della  penitenzieri.*!,  che  incomincia 
lìomanus  ponttfix^  5 3'!,  ha  la  l'aroltà  dì 
dir  la  di>ptmsa  per  l.i  valid.izione  nei  Ma- 
trimoni cnntrsilli  con  ignoranza  di U*  impe- 
dimento di  consanguiiiuà  o dì  sfiinità 
copula  lecita  n^l  secondo  grado,  purché  il 
detto  impedimento  sia  ^tuto  occn'to  un  in- 
tiero dec(*nnio  ed  i conjugali  s-ano  st.iti 
reputati  legittimi.  Se  poi  non  è «corto  lo 
spazio  di  dieci  atiui.  quantunrpie  I'  impe- 
dimento di  .*iffiuità  m secondo  gr.ido  con- 
trailo  per  vìa  di  copula  lecita  sia  ocetillo, 
è necessario  ricorrere  alla  dataria  per  la 
dispensa  ; percliè  la  sacra  penitentierìa  non 
la  concede,  nè  a tanto  .si  estende  la  di- 
sposizione dcll.v  lodata  tm*U  innocenzisnt  ^ 
come  si  può  veder  ehiaramente  nella  islro- 
zione  data  alla  luce  intorno  a questo  ponto 
da  Benedetto  XIV.  il  di  2 oll»>bre  1738, 
ove  dice  : « 0<*po  che  il  pontefice  ( Inno- 
cenzo XII  ) ha  parlilo  dei  Matrimoni  da 
conirard,  fa  p.'issacgin  ai  Milrimenj  con- 
iMlli  e prescrive  che  lun  sìa  permesso  «I 
m.vggior  peniterr/iere  il  convalidare  i Ma- 
trimoni contratti  nel  primo  n secondo  gra- 
do di  corisangiiiriità  o apìnil‘i  proveniente 
da  copula  lecita,  ancorché  il  cavi  sia  oc- 
culto , se  peri»  l' impedimento  del  secondo 
grado  non  fosse  stalo  occu’lo  per  lo  spazio 
di  anni  dieci,  egli  oratori  avessero  pubbli- 
camente contratto  il  M:itrimnnin  e fossero 
stati  riputati  con|ugi  legittimi.  Per  Io  che 
chi  Iva  contratto  il  Mitrimonio  senza  dispert- 
M in  tuli  gradi , l>*»iu  hè  il  caso  sia  occul- 
to , se  vuol  rimeiiiar  .il  disordine,  deve 
ricorrere  alla  dat.iria  e non  alla  penilenzie- 
ria  , se  n«>n  quando  I'  impedimento  del  se- 
condo grado  è durato  occulto  per  diecian- 
ni . rA  il  M itr'mf'ni'»  fu  fallo  pnhbficamen- 
te,  ed  ì contraenti  sono  stati  tenuti  comu- 
licmentc  por  legìttimi  conjugi. ,, 

Caso.  Conosce  il  ennfess  .re  daM.i  confes- 
sione di  Paola  aver  essa  contralto  ignoran- 
temente il  Xlalrìmonio  roii  un  impedimento 
dirimente  di  affinità  in  pruno  grado  per 
copuli  illerili  col  fratello  di  suo  marito 

Teme  egli  rhe  l.a  donna  avvinata  deirim- 
pedimenln  seguirà  nondimeno  a far  copia  , 
come  per  1’ avanti,  di  sé  stessa  al  ptiUilvo 
marito 

n.  Come  abbia  in  tal  caso  a contenersi 
con  questa  donna  il  ron/è/.*ore. 

R.  Se  il  confessore  viene  a rilevare  eaaer« 
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r igorrenta  di  Paola  vinctbiU  e colp^rf  l*  » 
devo  aromooirta  dcU’  impfd'in^nlo  , perché 
|*iii  fili  trovaM  in  ialato  pecca niinoM)  ; < so 
ricusa  di  astenersi  dall'atto  matrimoniala 
col  presunto  mar  to,  come  pure  du  tutte  Is 
altre  c.mtidcDze  illecita  tra  persona  non 
congiunte  da  legittimo  Mairimonio  fìno  a 
tanto  che  si  ottenga  li  neceasaria  dispensa, 
è tenuto  a liceuxiarla  kenxa  asKr>1iisi<ine. 
Cosi  insegnano  romunemenia  i teologi. 

Che  sa  poi  riera  essere  stata  ed  essere 
r ignoranza  di  Paola  affatto  inrincibde , 
atteso  che  con  buona  fede  ha  contratto  il 
Matrimonio  con  tale  iropcdimenlo  ed  in 
esso  parimente  persevera  con  buona  tede  , 
ma  per  altro  teme  che  , avvisata  , non  si 
asterrà  dall’atto  marilale  « in  tal  caso  deve 
tacere  e lasciarla  nella  sua  buona  fede,  la 
ragione  è perché^  atteso  un  tale  pniden'e 
e ragionevole  dubbio  o timore,  U dì  lui 
ammonixione  rimarrebbe  priva  del  suo  fine, 
e non  solo  sarebbe  inutile  ma  srrebbe  anzi 
occasione  di  un  mate  maggiore  nella  me* 
desima  Paola  « imperocché  , essendo  stata 
•inora  fn  iststo  di  peccato  materiale  senza 
offesa  dì  Pio,  coll  ammonirla  sì  correreb- 
be pericolo  di  porla  in  isti  io  di  peccato 
formale  con  offesa  di  Dio.  Altri  teologi  so- 
•tengono  il  contrario  e dicono  che  anche 
in  tal  caso  il  confesvire  dehha  avvertirla 
né  posta  omettere  di  cié  fare  perché  pre- 
vede che  la  donna  non  farà  ci  A a cuiéoh* 
bligatat  mentre  in  tale  siippesixione  è in- 
capace dì  assolit/ione  : io  però  mi  rimetto 
a C'ò  che  ho  detto  su  questo  punto  nel 
Trnttfito  dei;li  atti  umani,  nei  casi  pratici 
circa  r ignoranza. 

casi  aaca  l'  smiriTà*  sopaAvacaavTB  al 

VATaiMoaio, 

Caso.  Un  marito  ronubbe  carnalmente 
nna  seconda  cugina  della  propria  consorte 
e pensa  di  essere  scsduto  dal  gius  di  chie- 
dere il  debito  ronjiigale  : ora  chiede  al  par- 
roco il  rimedio  onde  senza  colpa  rimetter* 
u nel  suo  diritto 

l)  Qual  sarà  la  risposta 

R.  11  parroco  è teMilo  a dichiarare  al 
marito  che  non  abbisogna  d‘ alcun  rime- 
dio, ma  che  può  lecitamente  chiedere  il 
debito  alla  consorte. 

La  ragione  c,  perche  nelln  legge  la  pri- 
Tazione  del  gius  di  chiedere  il  debtio  é 
■oUmente  st<hdita  per  chi  commette  fin- 
cesto  con  persona  consanguinea  della  mo- 
glie in  primo  o secondo  grado  , come  si 
raccoglie  dal  rap.  che  incomiucia  fh  eo 
tfui  0‘gnfH'it  ennsan^uineam,  mentre  aola- 
mente  eutrr>  tal  grado  la  copula  illenia 
sciogl  e il  Mitrimonio  colle  parenti  della 
persona  conosciuta  ; ma  nel  caso  la  copula 
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hi  colla  parente  della  consorte  nel  teno 
grado,  qiial  è la  cugina  seconda,  poiché  fra 
questa  e lo  stipite  dol  qusle  queste  don- 
ne discendono  si  frappon::ono  due  altre 
pcrs^'nc,  come  si  farà  chiaro  a chi  ennsi- 
Jererà  la  regola  assegnata  dalla  legge  cano- 
nica per  conoscere  i geodi.  Dunque  tale 
maritato  non  fu  privato  del  gius  di  cbie*- 
dcre  il  debito  e coti  non  abbisogna  di  al- 
cun rimedin. 

Né  osta  aver  egli  pensato  di  perdere  un 
tal  diritto;  perchè  il  pensare  che  b legge 
cosiiiiiisca  una  pena  non  fa  che  la  pena 
sia  determinala  dalla  legge  e che  eff»-tti- 
vamente  s*  incorra,  come  c*  insegna  il  San- 
chez  al  lìb.  tf.  disp  27,  u.  14. 

D.  Se  il  detto  Afarito  aifite  avuto  co- 
pula colla  consa/ìguinea  della  moglie  in 
secondo  grado  ed  r:»nor«ijre  essete  quella 
per  vtrun  modo  alla  moglie  tua  congiun- 
ta di  sa/t/fue,  perderebbe  il  gius  di  chie* 
det't  il  debttof 

R«  Di  no:  la  ragione  A,  perché  nel  gius 
caneniro,  ove  si  tassa  la  pena  della  priva- 
zione del  gius  di  chiedere  il  debito  a chi 
commette  un  incesto  con  persona  consan- 
guinea della  consorte  nel  primo  o secondo 
grado,  vi  ha  b particola  scienter;  im{>e- 
rocche  si  legge  nel  rap.  1 de  eo  qui  cognou. 
contangtiim  Si  quis  cu/n  ^tiaslra  sua 
scienttr  /iu  ht  /òrnicatut,  nec  a maire  de- 
bitum  petere  nec  filiam  tuiquam  habere 
potest  in  UTorem. 

Ma  nel  caso  nostro  non  ti  verifica  il 
scienter,  perché  la  donna  connsctuta  non 
era  da  lui  in  venin  modo  tenuta  né  ere 
dilla  per  consancuinea  della  sua  moglie. 
Dunque  si  dee  dire  non  aver  lui  penduto 
il  gius  dì  chiedere  il  debito.  Se  poi  dubi- \ 
tava  in  qualche  modo  che  fosse  consan- 
guinea, in  tal  caso  rimarreblre  privo  di  un 
tal  gius.  Cosi  il  Gouet  nel  tntl.  de  Afatr,, 
cap.  10. 

Caso,  Avendo  Tiiio  commesso  un  ince- 
sto con  la  sorella  di  sua  moglie,  gl'  impo- 
ne il  copfessore  di  pre^eoUrsi  al  superiore 
per  r assoluzinne,  non  sveudo  egli  b fa- 
coltà, e frsltiiito  d nsleticrst  dalla  pi‘tìzio- 
ne  del  d'-biio  coiqugale.  Ciò  iidiio,  risp<Hi- 
de  Tizio  di  non  aver  mai  saputo  che  per 
tale  peccato  si  perda  il  gius  di  chiedere  i| 
debito  ; insiste  il  conressore  nelU  sua  opi- 
nione e dice  die  ciò  nulla  ostante  avea 
perduto  un  tal  gius. 

D.  .Se  lY  con/èfsore  abbia  ni^ionc  ed 
abbia  insegnato  il  vero. 

R.  Aver  il  confessore  insegnato  il  vero; 
metitre  così  ingegnano  molli  terdogi  , tra  i 
quali  il  >ariclicz,  de  niatr,  lib  9.  disp.  32, 
50,  ed  il  Gonet  nel  luirgo  citato. 

La  ragione  è,  perchè,  come  si  dice  nelle 
regole  del  gius  caiionuo,  ignorantia  foeUt 
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non  juì'i^  excu^at.  QiifM-i  «li  Taio  non 
ìcnorama  di  fatlo^mn  di  gin*,  cioè  della 
li'gce  die  in>i>oiie  til  pritnzìooo,  dunque 
nou  lo  snisa,  ed  è s-«Moposto  a ({uai.to  ,ia 
legse  iinpo.  e e quindi  ha  perduto  il  gius 
di  chiedere  il  deb  to. 

D.  Se  il  mavito  accoisentifse  olla  mo- 
glie che  feccia  copia  Hi  $è  al  fratello  del 
proprio  marito^  potrebbe  la  moglie  negare 
al  marito  il  debito  tfuando  U yiene  cÀie** 
ito  ? 

h.  Di  $i,  perdiè  quando  una  pirieocol 
suo  «onsenso  o colle  sue  per«un«oni  èsl;i> 
ta  pariecipe  del  delitio,  entrambe  le  p-uti. 
cioè  a quella  che  commette  e quella  che  è 
partecipe,  debbono  incorrere  la  stessa  pena; 
}mpcr«icchè  si  ba  dii  cap.  Viscrri/ofiem  , 
de  eo  ifui  coj^noirt  contang.,  n«m  dover 
pregi'idic  re.  U contratta  alfìnità  dopo  il 
Matrimonio  n quella  parte  soltanto  che 
non  fu  partecipe  dì  sifTatta  iniquità  , non 
dovendo  questa  senza  veruna  sua  colpa  ri- 
maner priva  del  suo  gius.  Dunque,  appi- 
rendo  chiaramente  essere  stato  il  mnrim  , 
mediante  il  suo  consenso  . partecipe  del 
delitto  dotia  moglie,  ne  segue  ijCcCssaria- 
inenle  che  non  solo  la  donna  a cagione 
dell’  anìnilà  conintta  col  marito,  resta  pri- 
va del  gius  dì  chiedere  il  debito,  ma  il  ma- 
rito ancora  pi’rde  un  tal  gius;e«l  essendo 
il  marito  prtvo  di  un  tal  g‘us,  già  b ni»»- 
el’C  può  giustamente  r-egarpli  il  dchito  di 
lui  InpHislnmeiite  ricercato.  Cosi  il  Sanchea, 
de  deb.  conjug.  lib  9,  disp.  27,  ii.  3. 

D:  La  *vdHeVa  donna,  sapendo  che  [per 
copula  carnaie  col  fratello  del  proprio 
marito  si  perde  il  gius  di  chietlet'c  il  de- 
bilOt  non  ostante  igiene  un  gint  no  carn  ilm 
mente  cozi'>scri/to  fer  forza  dal  fletto  fra- 
tello del  murilo  \ ora  dubita  se  possa  sen^ 
sa  dispensa  </o/fir4/ir/ar  il  debito  conju- 
gale. 

Con  dislinxinnct  o questa  donna  ha 
nell  allo  istes«o  accousculito  oppur  ha  re- 
sistito in  guisa  che  non  ha  commesso  in 
tale  accnppianirnto  verun  peccato  , il  clic 
però  senihra  molto  difficile  ad  acca«lcre.  S; 
non  ha  jier  verun  m^^do  acconsentito,  la 
cosa  è cliiara  n«»n  aver  la  donna  , per  ra- 
gione di  IIM.1  tale  affinità  senza  colpa  con- 
tr  tla  , p-nhitu  il  «io  giu»  dì  chie-h're  il 
debito  al  proprio  marito  ; ed  in  conseguenza 
non  le  hiaigna  di  d spens.a,  jierchè  , per  la 
regola  2f  del  gius  in  fi,  Stne  culpOy  rtiti 
subsit  causa,  non  est  aliffuii  puniendus. 
Ora  se  la  donna  noo  ha  per  verun  mo«lo 
acconsentito  nè  commessi  alcuna  colpa, 
quell  inre.slo  fu  puramente  materiale  , nè 
pun  in  guii.1  alcuna  ess-rlc  imputalo  a col- 
pa. Dumpie  per  un  slm  l incesto  noti  de- 
V»*  essere  puniti  con  veruna  pena,  cd  in 
cuiitcgiienz.1  neiuinCi.u  privala  del  gius  di 


clnO'lerc  il  debiti,  gin»  g«à  da  lei  acquista- 
lo |*er  via  «li  lc:jttìmo  M-itrimonio. 

Ma  se  ella,  sbbenri.é  vinta  dal  timore, 
e timore  quanto  si  voglia  grave,  ha  arcon- 
sentilo,  pi  rdc  - Ila  il  gius  ? I Lo  negsoo  il 
Hnnacina  cri  altri  seguitali  da  pp.  Salma- 
ticesi,  n.  28.  Ma  con  maggiore  probabilità, 
come  a me  pare  lo  affermauo  altri  c<l 
San  liez,  M>.  \ì,  di*p.  3;  la  r.  g«oue  è p<  i*- 
che  per  quanto  grave  sia  sfat«>  il  tmiore 
«la  cui  qiieatr  donna. Iu  investita,  non  po- 
tè certamente  a quel  delitto  acconsentire, 
senza  reato  dì  penato  mortale  , poiché  , 
come  dice  molto  bme  s Agostino  nel  lib. 
De  sanria  s'irginitute  riferito  nrl  c.'ui.  Ita 
ne  3,  caos.  35,  q 5;  Quum  pudicitia  mi'/*- 
tut  Sit  animi  co/niitnigue  habeut  forti  u- 
dmem  , potius  quarlibet  mali  toUrare 
qunm  molo  consentire  qid^quis  vere  pu- 
dicus  est  dfcernat  opovtet.  Dunque  es»a 
ha  romme»*o  un  vero  incesto  ti  materiale 
«'lic  formale  ed  ha  contralta  per  Ic^ge  delia 
Chiesa  una  vera  affinità. 

cocaaziosE  cABaiLe. 

1.1  co2n.i/ìone  carnale  e di  consanguinità 
viene  da  s.  Tomaso,  q.  54,  air.  1,  defini- 
ta ; f^incuium  ab  eodeni,  stipite  dacen- 
de.ntiu/n  carnali  propagatione  confrarftim . 
Si  dice;  vinculum.  cine  li*gaine  dì  consan- 
giiinitì,  merce  «ii  cui  piti  persone  sono  fra 
di  loto  congiunte  a motivo  della  carnale 
propagazione,  onde  nasce  fra  esse  una  mag- 
giore o mìn«>re  vicendevole  rivcicnya.  Si 
aggiunge;  ab  uno  discendrntium  conviene 
aggiungere  rc  atcendrniium  stipite  ; non 
già  qualunque,  ma  vicino,  allriiuenii  tulli 
gli  iiomiiiì  sareblicro  cons.inguìnei , poichc 
discendono  tutti  dallo  stesso  Adamo  e da 
Noè.  Si  dice  finalmente:  carnali  genero- 
zione  contractum\  per  cui  si  distìnzue  dal- 
r affinità , la  quale  non  ha  tua  origine 
dalla  Cimale  generazione  ma  bensì  dalla 
coif.'iun/ione  inatriiiiooialc  , come  diremo 
pHi  sotto. 

I).  Quante  cose  devono  distinguersi  nella 
consanguinilh. 

R Tie  cose;  Io  stipite,  la  Irnea  ed  il 
grado. 

I).  Che  cosa  è lo  stipite  ? 

R R‘  la  radice  e il  principio  da  cui 
nascono  v.irj  gradi  di  con»angi^ità  ; e vie- 
ne costituito  «lii  quella  persona  da  cui  de- 
rivano i n>Hu<i1i,  i nipoti,  i pronipoti  e 
gli  altri  discendenti. 

D.  Che  ci'sa  è la  linea  ? 

R.  È quella  che  comprende  le  persone 
ascembnti  o discendenti  dallo  stesso  sti- 
pite e che  con: iene  varj  gradi  e distingue 
il  loro  numero. 

D.  Di  quante  sorta  é la  linca’ì 
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n.  Di  Jue;  relU  e Iruveriate.  La  linea 
tetta  è Ji  ((uclie  [^r»<>ne  l una  Jelle  quali 
pruceJj  J >ir  altra.  Questa,  se  si  luiaiiri 
iliu:eiiJeii(J<j,  v.  g d.t  padre  a li^ltuola  e 
itipoie,  a{ip  llasi  linea  retta  dei  diseeiidea- 
ti  ; »e  p.»i  asceiidoiio  dal  figlio  al  padie  , 
dal  nipote  idi'  avo,  bisavolo,  trisavolo  eie,, 
cbiaujjsi  linea  retta  degli  aacvndenti.  La 
linea  poi  tra9\er»iie  o da  lollaterale  è di 
quelle  persone  delle  quali  I una  non  de- 
riva dall  altra,  se  bbene  tutte  pioredouo  dal 
i;«ede  imo  stipite,  Come  i fratelli  tra  loro  , 
i cugini  ecc.  Questa  Imea  traaver>ale  o col- 
laterale è di  due  sorta,  cioè  rgiiaU  eJ  trie- 
La  linei  trasversale  eguale  è quella 
rebki  one  die  vi  ha  tra  persone  distinte  e- 
gualmeiile  dal  comune  stipite,  come  è 
quella  di  due  fratelli  fra  luro  , e di  due 
sorelle  o dt  due  cugini  e cugimq  l'ineguale 
è la  relazione  ihe  v'  ha  fra  persone  che 
sono  inegu.iliuentc  diatanli  dal  comune  sti- 
li.te.  Fiiialmeuie  il  grado  di  cmisauguinità 
e la  distanza  medesima  d uni  |>ersu(ia  *ial- 
r altra  nella  stessa  linea  di  coiisaugoiriità 
in  ordine  allo  stesso  stipite  : e vbiamssi 
(rado  a somiglianza  dei  gradini  deile  scale, 
perchè  si  asct-ode  e «i  jìaccude  dal  giado 
prossimo  al  prossimo. 

L).  A'iun  vi  ti  a/cn/io  regniti  per  pttter 
c*moiCrre  quanti  gradì  siano  J'ra  lort*  di~ 
stanti  i C’nisanguin€Ì  , e constguentetnrtite 
in  qual  grado  di  co/isu/i^'nmttù  siano  fra 
tor  co/tgittnli  ? 

R Tre  sono  le  regole  che  sogliono  as^- 
griarsi  , cioè  la  prima  per  la  linea  rotta, 
la  seconda  per  la  trasversale  eguale,  e la 
tersa  per  la  trasversale  ineguale. 

mecoLa  pia  ta  liiià  airra 

Per  la  linea  retta  questa  è la  regola  : de* 
gli  sM:endenti  e dÌMreudenti  tanti  sono  i 
gradi  quante  sono  le  persone  : delle  quali 
si  cerca,  computale  le  inlermedie  , omesso 
lo  siipitc.  Dunque  se  vu  .l  sapersi  quanto 
ra  distante  il  trisavolo  da  Pietro,  che  è lo 
slip  te,  computato  l'imo  el  altro  e inde- 
me  le  persone  intermedie,  sì  (roverannr)  cin- 
que persone;  da  qui'tlo  numero  se  ue  de- 
tragga uno,  cioè  Pietro  tlqiile,  ecco  che 
rimangono  quattro  persone  e però  quattro 
gladi;  dun(|ue  il  trisavolo  è congiunto  nel 
quarto  grado  di  cons-in^uinità  con  Pietro  , 
Come  nella  seguente  fì,,ura  si  porrà  in  chiaro. 

PlGCIU  DBLLà  CHEA  MTTA. 

4 Tizio  . . . Trisavolo 

3.  Cajo  ....  Bisavolo 
2.  Antonio  . . . Avo 

1.  Francesco.  . . Padre 

Pklio  . Stipile 
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1.  Felice  . . . Figlio 

2.  Anselmo  . . . Nip.  te 

3.  llario.  • . . Pr«iiiip<'te 

4.  Pio  ....  Abiiepote 

K chiaro  che  Francesco  trovasi  congiunto 
in  pruno  grado  con  Pietro;  perchè,  n>.n 
computato  lo  sUpite,  che  è Pietro,  re»ta 
una  sola  |>ersona,  ci<»è  Fr.mcesco.  Anioiiio  è 
nel  secondo  ; (>erchè,  omesso  lo  stipite  Pie- 
tro, rintangoiiu  due  persone,  cioè  Francc>co 
ed  Aitlnnio.  Cajti  è nel  terzo  grado;  (lerchc, 
omesso  lo  slqnte  Pietro,  restano  tre  per- 
sone, cioè  Fra  oe^'o,  Antonio  e Cajo.  Fi- 
nalroeiile  Tuio  è in  qnart*«gr.idoj  perchè, 
detratto  Pieiro  s>ipfti*,  rimaM;:Ouo  (|u.itt<0 
persone,  cioèFraiice^iO,  Antonio,  Cajo  u Tizio. 

aeooLA  pcB  UL  t-iaiA  TaAsveasALs. 

Tanti  gradi  sono  fra  lordistanti  due  per- 
Sfioe  , quanti  gmdi  ciascuna  di  esse  è di- 
stante dal  piossinio  comune  stipite , dal 
quale  di'cendoiio  amendiie.  Acciò  pili  faciU 
iiiente  si  capisca  quest j regola,  si  proptiue 
la  seguente. 

riCVIU  OBLLA  LIBBA  TBASVBBSALB. 

Autooo  stipite. 

Discendenti  maschi.  D.scendemi femmine. 

Francesco.  Fmlello  c sor  . 1.  gr.  Maria. 
Petruccio  . Cugini  primi  2.  gr.  Lucia 
Cajo  . . Cugini  sei'oii  li  3.  gr.  Petronilla. 
Tizio  . . Cugini  terzi  . 4.  gr.  Agnese. 
Luca  . . . Nessun  gr.  Cliura. 

K cosa  chiara  che  Francesco  è congiunto 
in  primo  crudo  con  M-iria,  perchè  sono  am- 
bi'due  distai. ti  iin  grado  solo  da  Anto- 
nio, che  è lo  stipite  o sia  il  padre.  Pc- 
truccio  figlio  di  Francesco  in  secondo  gra- 
do con  Lucia  liglia  di  Maria,  perchè  suno 
da  esso  stipite  huitaut  due  gradi.  Cajo  fi- 
glio di  Petiucciu  in  terzo  grado  con  Pe* 
trouilla  figlia  dì  Lucia,  perchè  distanò  tre 
gradi  dallo  stipite  Antonio.  Tizio  figlio  di 
Cajo,  in  quarto  grado  cun  Agnese  figlia  di 
Petronilhi,  peichè  quattro  gradi  sono  distan- 
ti dallo  stipite  Aotouio.  E Luca  fìnalmen- 
te  tìglio  di  'i'izio  non  è congiiiolo  in  veruu 
grado  dirimente  enn  Cbi.ira  tigiia  di  Agne.se, 
perchè  piescniemente  la  coiiAinguiiiiià  nel- 
la linea  trasversale  sì  estende  sidl-vuto  fino 
al  quarto  grado  inciusivamcnle,  secoli  io  il 
concilio  generale  Lut  ratiese  , c.  3o« 

IBCOLA  DKLLA  LIBBA  TBAsVEBSALB  IBeCG&LB. 

Per  la  linea  trasversale  ineguale  questa 
e la  regola.  Tanti  gradi  suUo'  fra  Uiru  dì- 
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AlaoU  k penoue  delle  quali  ai  cerca  quia- 
to  è dUtante  U più  rimula  di  laiì  perao- 
ne  dal  cutuuiie  »lipitc.  Per  iiitellìgenaa  di 
quebti  regola  si  dee  osservare  nella  descrii* 
fa  ligura  della  linea  trasversale  un  chiaris- 
simo e»euipio.  Cercasi  v.  g in  quel  grado 
di  cuiibanguiiiità  Lucia  sia  oungiunU  con 
Traiicesco.  E lacile  il  rilevare  dalla  putì- 
'alone  deir  uuo  e dell'alira  che  é congiuu* 
la  in  secondo  grado.  K perchè  ? Perchè  Lu* 
da.  cite  é la  persona  più  rimuta  dallo  sti- 
pile Autooio,  è dUlaute  due  gradi  dallo 
stipite  Antomo,  sebbene  Fraiicesuu  nou  sia 
distante  da  Antonio,  se  non  un  grado  so- 
lo. Così,  discendendo  grado  a grado^  il  me* 
deaimo  l'rjuceKO  è in  terso  grado  di  con* 
sanguinilà  con  Petronilla;  perchè  questa, 
che  è la  persona  più  rimola  dallo  stipite 
Antonio,  e tre  gradi  distante  dal  medesi- 
mo Antonio  stipite.  Parimente  Francesco  è 
nel  quarto  grado  con  Arnese,  perchè  que- 
sta cke  è la  persona  dallo,  stipite  più  ri- 
muta,  è dislaule  quatUu  gradi  da  Antonio 
stipite. 

Aula  I.  Sebbene  nella  linea  trasversale 
ineguale  cosi  si  cunipulino  i gradi  in  or- 
dine a conoscere  lo  im^'eJimeitlo  del  Matri- 
tnoniu,  in  oidine  p:frò  ad  ottenere  la  dispen- 
sa nei  gradi  di  cunsauguinità  deve  nei  me- 
moriali spiegarsi  e inaiiirestarsi  non  solo  il 
grado  pili  remoto,  ma  anche  il  più  pro-simo 
allo  stipite^  come  ha  dichiarato  s.  Piu  Y.  nel- 
la cos  ilusione  che  incomincia  Sanclissinms^ 
ed  Urbano  Vili  ed  ÌBuoct-nzo  \‘,  atuetidue 
in  un  breve  che  l Oiuiticia  in  Alia  f*vo parie. 
Quindi  nella  figura  della  li  .ea  lrasver>ale 
ineguale  Frar.ccscu  si  dice  essere  congiunto 
con  Lucia  di  prima  grado  in  «ecoudu,  pri- 
mo in  terzo  con  Petronilli,  primo  in  quar* 
lo  con  Agnese,  e fiualmenle  primo  in  quin- 
to con  Chiara,  e per  coniegueuza  in  niun 
grado,  perchè  oltre  il  quorlo  non  vi  ha 
più  cognazione  nè  quindi  bisogno  di  di- 
spensa. Parimente  Petruccio  è congiunto 
con  Petronilla  di  secondo  grado  io  terzo, 
secondo  in  quarto  con  Agnese  ecc.  Quello 

J>aì  che  si  dice  dei  maschi  iu  ordine  alle 
emruine  dee  intendersi  anche  delle  fem- 
mine iu  ordine  ai  maschi.  Quindi  Maria 
è congiunta  di  primo  grado  in  secondo  con 
Petruccio,  primo  in  terzo  con  Cajo  ecc.  Pa- 
rimtnii  Luci*  di  secondo  in  terzo  cou  Ca- 
jo, secondo  in  quarto  con  Tizio  ecc.,  e così 
dicasi  deeli  altri. 

//.  La  con anguinità  della  linea 
collaterale  si  eguale  che  ineguale  rende  il 
Matrimonio  nnllu  fino  al  quarto  grado  iii- 
clusivamente,  sec-uido  il  concìlio  laterane- 
se  JV  sotto  Innocenzo  III.  cap  10  e se- 
condo il  concilio  di  Trento  nella  se.ss.  24  , 
can.  3.  Nella  linea  nMti  poi  nioltisunii  teo- 
logi sostengono  clic  i Murimouj  siauo  iU 


leciti. e nulli  per  legge  eocK'stasiica  in  qua- 
luuipie  grado,  cosiccliè  Lvé  non  potreblie 
accuppiuisi  eoa  veruu  uomo,  jierciiè  tutti 
gli  uomini  da  lei  discendono  per  linea  ret- 
ta ; e si  foiidauo  bOrra  uua  ri->pos(a  di  Ni- 
colò 1 Ad  coiuuUa  Bul^at'oruin.  Siccome 
però  questa  è una  qne>4toae  di  uiuna  uti- 
lità per  la  pratica,  cosi  noi  nou  vogliamo 
ili  essa  inieruarci  per  deciderla  erìuieltia- 
mo  i lettori  agli  autori  che  la  trattano 
diirusameiite. 

CASI  FIUTICI  ciac*  LA  COaSAXCUMITA’. 

Caso.  Avendo  Tizio  intenzione  di  unirsi 
in  matrimonio  um  MelilJe  sua  oMisangui- 
uea  uei  gradi  io  cui  suole  la  rouiaoa  cuna 
dispeusire , prima  di  esplorare  la  di  lei 
jueule  e senza  sua  saputa  otlieDO  k di- 
spensa. 

U.  Se  f accofisente/ido  poi  MtuUU  « 
prenderlo  per  marito  , tale  dispensa  giovt 
e basii  per  aniendue, 

H.  Uistiuguuoo'  I leologi  1’  impedimento 
dis  non  può  essere  in  un  solo,  ma  che 
uecesiariamente  , se  è uelT  uno  , debb' ès- 
sere anche  uell' alito,  come  è appunto  la 
consinguiuità , oppure  anche  raiiinilà,da 
quello  il  quale  può  essere  uell  uno  e nou 
nell’ altro  , oppure  io  amendue,  ma  sotto 
diversa  ragione,  come  è un  >otu  o fatto 
da  un  solo  o da  tutti  due,  ma  che  lì  ri- 
guarda sempre  sotto  diversa  ragione.  Ciò 
posto,  dicouo  che  in  questo  secondo  caso 
non  basta  che  un  solo  prenda  la  dispensa, 
ma  è necessario  che  la  prendano  amendue, 
quando  io  amendue  ci  sia  i*  impedimento, 
V g.  il  volo  ; inip9rocchc  la  dispensa  tende 
dilettamente  in  quelli  persona  die  è im- 
pedita, e piocedeiido  r impedimento  di  due 
|)orbone  da  un  princìpio  diverso,  la  dispensa 
impetrala  all’  una  non  s’  intende  per  ne- 
cessaria conseguenza  impetrala  all  altra. 

Fensan»  all  opposto  che  nell'  impeJiincuto 
il  quale  se  è iu  una  persona  non  può  non 
esser  anche  nell'  altra,  come  è la  consaagui- 
uìlà,  che  uoQ  può  uon  essere  in  amendue 
le  persone  che  sono  e si  dicono  consan- 
guinee, basta  che  la  dispensa  sia  ottennta 
dall' una,  alfinchè  giovi  pure  all' altra,  cho 
anche  sia  iuscia.  La  ragione  è,  peidiè  la 
dispensa  si  estende  a ciò  die  e necessaria- 
meiit!  connesso;  ora  la  dispensa  concessa 
ad  un  uomo  per  isposare  una  donna  è iie- 
cessiriamenle  conn<^ssa  con  la  diqK'hsa  del- 
la donna  a prendere  lui  per  manto,  men- 
tre vi  ha  lo  stesso  impedimento  provenien- 
te dallo  stesso  principio  nell'  uno  senza  to- 
g ìersi  anch:  nell' altra:  dunque  tale  di- 
spena giova  e basta  per  amendue.  Dunque 
secondo  questa  dutiriua  , die  io  giudico 
assai  la^iouc^ulc  e fondata,  trattandosi  noi 
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caso  nostro  d un  im|>edfmen>o  che 
tiene  necess.triameiit«^  eii  amentlne,  ciuc  a 
Tùio  e a Mciìlde  |>or  essere  di  cnnsan^*ui- 
oitii,  che  non  può  essere  nell’  uno  »o  non 
c anche  nell'  ultra,  sehl>eiie  la  dispensa  sia 
«tata  oiteunU  senza  sapula  di  Metilde,  non 
può  dubitarsi  che,  acconsentendo  essa  ai 
desideri  di  'i'mo,  non  giovi  e busti  per 
aroendue,  Diassimamcnte  se  venga  poi  a 
Metiidc  manircstaU,  e da  essa  aia  accet- 
tata, il  che  nemmeno  forse  c iiccesairi»  al 
di  lei  valore.  Lo  stesso  si  dica,  se  1'  impe- 
dimeulo  fosse  di  afiinita  per  lo  stesso  pi  in- 
cipio  e ragione  riguardante  e l’ uuu  e T 
altra. 

Caso,  Tiberio  e Berta,  persone  povere, 
passato  già  un  anno  dopo  il  loro  Matrimo- 
nio celebrato  in  taccia  della  Chieda  colle 
previe  denunzie,  vengono  avvertite  da  un 
vecchio  esservi  ira  loro  V ìin^iedimento  di 
consunguinilà  in  t|uarto  grado  : ciò  udito, 
ricorrono  al  parroco,  affuicht:  loro  provveg- 
ga tn  qualche  modo,  mentre  per  un»  por- 
te la  loro  poieità  non  p'*riuoUe  di  pren- 
dere la  dispensa  alla  dataru,  e dall'altra 
desiderano  che  il  loro  Matrimonio  invali- 
damento per  iguorauza  conlratio,  venga  rin- 
valida  to. 

D.  Come  debba  regnlani  il  parroco  con 
quelli  ^uoi  parrvcL'ftìatii. 

R.  Se  questo  impedimento  è ancora  oc- 
culto, il  p.irroco  dovrà  ric  >rrere  alla  sacra 
penitenzìeria,  scrivendo  al  cardinale  peni- 
tenziere maggiore,  secondo  |*  istruzione  del 
sommo  pontefice  Benedetto  XIV,  che  è la 
ventesima  nel  tomo  IV  dell’ edizione  ita- 
liana, e della  latina  V ottantesima  s<:tliiiia, 
nella  quale  vengono  istrutti  i parroclii  e 
coiìlessori  come  abbiano  a dirigersi  n*’l 
ricorrere  al  c.irdinalc  penitenziere.  t<poirà 
|iertaiitii  nella  sua  lelteia  h verità  del  lat- 
to con  tulle  le  circostanze,  ragioni  e mo- 
tivi p ?r  cui  chiedesi  la  dispensa  : nar- 
rerà in  essa  lettera  e diciiinrcrà  te  i pitta- 
tivi marito  e meglio  abbiano  o no  avuto 
prole  o se  almeno  la  donna  sia  incinta  \ so 
v' ubbia  pericolo  di  grave  scandalo  quando 
si  dovessirro  separare  ccc  Raccomamlerà 
con  «ommo  cui  >re  ad  essi  creduti  coniuga- 
li e al  vecchio  di^copritore  dell'  impedi- 
mento etl  a ciascuna  porsona,  sevi  r,  con- 
scia di  tal  im^iedimenlu  di  non  livelarlo 
mai  a chicchesda,  ma  occultarlo  sempre  , 
anche  dopo  ottenuta  od  eseguila  la  divp<*n- 
sa;  poiché  nel  foro  esterno  nulla  varreblie, 
se  p>i  in  progresso  di  tempo  divenisse  pub- 
blica. Dovrà  il  parroco  uscirò  una  somma 
sliligen/.a  affiudiè  Tdi'^rio  c Berta  si  sepa- 
rino di  lotto  n'ui  volo,  m.i  d' alni  >zionc 
ancori,  se  poss;i  (arsi  comudMmcnle  ; cou 
i*.  S^ferone  lìS  >rale  tc. 
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gran  cautela  però,  onde  nei  vicini  a con- 
sauguinci  non  ooscatio  gravi  sospetti,  e si 
dia  loro  occasione  di  scaiolalo.  Quindi  sug- 
gerisca il  parroco  a 'Fiberio  die,  a ca;>iun 
d'  esempio,  trovi  qualche  motivo  d’  inlra- 
preiidere  alcun  viaggio  o di  girsene  altro- 
ve a lavorare,  (ìuo  a tanto  che  impetrata 
siasi  la  dispensa.  Che  se  pu  non  vt  fosse 
modo  o strada  veruna  )»er  siiralta  se^ara- 
zioiie  coinamli  loro  di  separarsi  assoluta* 
mente  di  camera  o almeno  di  Ietto  ovor- 
tanJolì  di  vivere  frattanto  come  fratellu  e 
sorella. 

Se  poi  r impedimento  è divcrMilo  pub» 
bli<o>  deve  luhilo  il  parroco  inf^^rroare  il 
suo  vescovo,  e se  ciò  uon  potesse  subiti 
eseguirsi,  e fosse  scandol<Jsa  la  coabitazio- 
iie  di  Tilierio  c Berta,  p^r  togliere  rifTtlto 
scandalo,  deve  far  sì  che  si  ^''parino  anco- 
ra quanto  atf  abitazione.  Quindi  dovrebbe 
ricorrersi  alla  dataria  con  una  supplica  in 
cui  si  esprima  la  verità  del  fallo  con  (ul- 
te Ki  tue  circostanze,  come  abbiamo  d<*tto 
poc’  anzi,  e uddurrc  t motivi  e le  cause  della 
dispensa,  che  dovrebbe  dnmanJard  io  forma 
paupevunt,  per  cui  ottenere  dovrcblie  insieme 
trasmcllerd  uii’.^uleiitica  legale  atte«i.azìoMe 
che  facesse  fc^le  c provasse  es-ere  Tiberio  c 
Bet  ta  poveri,  come  quelli  che  vivono  soltanto 
coll' industria  e fatica  dello  loro  mani. 

D.  D**vr'(t  il  parr(H.’o  ciprtmere  i nomi 
dille  persone  nella  dupenia? 

II.  ^ ricorre  .alla  ».arra  penitenzìeria  non 
dove  mai  esprimere  t veri  nomi,  ma  dcv« 
servirsi  soltanto  di  nomi  finti,  come  tono 
Cajo,  Berta  ecc. 

Se  poi  ricorre  alla  dat.vria,  d'?ve  scrivere 
i veri  nomi  delle  iier^'Uic  che  cercano  la 
dispensa,  e la  lorr)  u le  loro  diocesi.  Dea 
dichiarare  se  due  persone  impedite  abbiano 
contratto  con  buona  fede  il  Matrimonio, 
ignorando  V impedimento,  oppure  con  nu- 
la f'de.  Tutto  ciò  deve  esprimere,  e non 
alito,  il  parroco. 

Caso.  K neccessario  esprimere  nella  sup- 
plica la  circostanza  dell  ’ incerto  commesso 
da  Sempronio  e Cecilia  consanctrinei  in 
quarto  giade,  ì quali  do|>o  1'  incesto  vo- 
gliono unirsi  in  Slitrlraonio,  dop  > però  ot- 
tenuta U dispensa. 

R.  Se  r incesto  è notorio,  deve  esprimer- 
si neUa  supplica  e dichiararsi  ancite  se  siasi 
comesso  colla  speranza  di  oUcnerc  più  fa- 
cHm^ute  la  dis|)ensa  , eziandio  se  questa 
.sp.'*rati7.a  sia  stata  riguardala  da  ooa  soia 
delle  pat  ì oppure  se  sia  stalo  roinmcaso 
seo'a  tale  speranza;  e ciò  anche  quando  si 
adbice  nella  supplir.a  altro  legittimo  mo- 
tivo della  dispensa,  f.a  ragiona  della  pri- 
ma parte  si  e;  1.®  perrhè  l.ile  e lo  stilo 
della  c\jria  romana  ; come  ne  fanne  fed» 
40 
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il  Barlxiti  eJ  il  Currado,  im.tto  {iratici  di 
lali  mati-'rie  : 2.“  |>crd»è  «*.  vi  è la  copula 
ìiicc^tuoAa  e si  espriiua  in  ultra  m.iauTu  e 
con  certe  particulari  luodlGca^ioiii,  concede 
il  pmit<‘ltce  la  dUpensa  ; coiiiunda  v.  g.  che 
» iiiipoiigu  alle  paitì  una  mug.>i(ir  peniteli' 
z<>,  ed  esige  una  maggior  cuinposiznaie  o 
tassa,  e vieU  inoltre  die  quelle  pcisone 
culle  quali  ni  lai  caso  egli  dupensa  pi»»i' 
111)  ed  altre  no/.ze,  se  1 uiiu  o I nitro  si 
intioja.  Dee  diuique  espruocrsi  un  i tal  cir> 
costanza,  altrimenti  diverrebbe  surrettizia 
lu  dispensa.  O've  anche  etpriioeisi  se  V 
incesto  si-ì  slato  praticato  colla  cognizione 
o coir  ignoranza  dell'  Ìiuf>edimento.  Non  é 
però  necessirìu  di  dicliisraie  essere  stala 
più  volle,  né  «{uuiite  >ult*  ripetuta  la  co* 
pula  culla  iiiedcsima  persona. 

Se  pii  il  cnniiuessn  incesto  è occulto,  nò 
può  nò  deve  prc.su  inersi  che  la  Chiesa  pie- 
lns.1  madre  intenda  die  resti  divulgato  con 
ctjve  iniaiui.i  Jeìle  )>crs  me  die  1'  hanno 
coiiimeiuo  ed  in  tal  caso  non  dee  credersi 
per  vermi  mudo  che  il  pap.i  voglia  sia  da> 
gli  oraiuri  tii.inilésUto  cou  lunlo  scapilo  del* 
le  persone  clic  cercano  la  dinpeasu  il  grave 
delitto  li  un  occuUo  incesto.  Co»i  il  lieiiit- 
lesluel  nuni.  lUI. 

b.  Uuvvit  in  tal  ca^o  ricorrere  alla  lu- 
cra ptmUaztvria  e sotto  nomi  JinU  //lo/n- 
Jestarle  l'  impedimen'o  insitmt  dulia  <.on- 
sani^uinila  e l’ occalto  i/tcesiu  ptr  la  di- 
spvnsa  del  foro  della  cosaenza  t 

11.  Alcuni  teologi  dicono  di  no:  perchè 
secondo  loro  I incesto  non  Iia  bisogno  di 
propria  dis|'ensa  ; c per  altro  la  poiiiten- 
zieria  nè  può  nè  suole  esigere  veruna  cuin- 
pen.oazione  o tassa,  concedendo  gratuiU- 
menie,  e peiciò  a tergo  delle  lettere  die 
s{>cdÌ6ce,  dice  s<.'mpre  gratis  uiique.  Ma  il 
^wicbez  nel  lib.  h,  diqi.  J5,  al  uuui,  C,  è 
di  opinione  doversi  in  questo  caso  ricor- 
rere alla  }>enitenzierìa  e spiegar  nella  sup- 
plica èsserci  nel  caso  la  consauguioità  u 
alliiiità  pubblica,  sulla  ijuaic  o ba  g'à  di- 
spensato o è per  dispensare  il  suiiinio  poii- 
tcHce.  A quest  opìniune  mi  attengo  io,  co- 
me ipiella  die  iii  pratica  è più  sicura,  co> 
me  ognuno  vede,  almeno  di  uguale  pro- 
babilità culla  contraria. 

D.  Se  ifursto  incesto  é stato  commesso 
colla  speranza  di  otunere  più  facilmente 
la  dispensa^  sarìt  nec<^ssorio  di  espi  imerlo 
nella  supplica  ? 

H.  Di  si , come  ho  detto  da  principio 
la  ragione  è perchè  tale  andie  su  questo 
pmlo  èio  stile  della  curia  romana,  in  mo- 
do che  tutte  le  dispense  degl'  impedimenti 
da  essa  emanate  ecceliuaiio  il  caso  del  pec- 
cato commesso  slUne  di  ottenere  la  dispensa. 
Uce  dniii|ue  e pnrncrsi  lalc  ciicn»Laiiz;i  acciò 
U dispensa  noti  sta  suirctlixia,  invalida  c nulla. 


O.  -Va  che  do\>rh  dirsi , se  le  fHjrti  ab- 
biiino  peccato  Jra  loro  cv/iaimente  dofto 
la  dispensa  della  dataria  ottenuta  del  lo- 
ro imifedunenio  ? 

K:  Col  Currado  ed  altri  , che  non  è va- 
lida r ottenuta  dispensa  , e però  non  può 
mandarsi  ad  ellelto:  perchè  tale  dispensa 
min  è tanto  un' attuai  dispensa  quanto  una 
commissiune  di  dispensare,  tnandatum  de. 
dispensando  diretta  o al  vicario  generale y> 
ad  altro  uHizìale  del  luogo,  posLochc , in 
virtù  dell'esame  che  deve  premei tcre,  trovi 
die  le  cose  sono  tali  quali  sono  state  espres- 
se^ ma  nel  tempo  di  verilìcare  i Ulti  non 
è più  vero  non  essere  preceduta  veruna 
copula  fra  le  patti  ^ dunque  non  è valida 
tal  dispensa.  s 

D.  Che  dovrà  farsi  dunque  in  questo 
caso  ? 

H.  Si  dovrà  nuovamente  ricorrere  affìne 
di  ottenere  quelle  lettere  che  chiamano pe- 
rmdcr  valere. 

Che  se  poi  le  patti  hanno  insieme  com-  ^ 
messo  il  turpe  peccato  d*  imestu  prima  di 
chiedere  la  dis(>oiisa  e 1 hanno  anche  nella 
loro  supplica  espr-'^so  , c poi  ricadono  di 
bel  nuovo  nel  me«lesmio  Peccato,  coiivien 
distinguere.  O ric.tdono  prima  della  cmaoa- 
zimie  della  ilispeoM  \ ed  in  tal  caso  vale  la 
dispensa,  perchè  non  è necessario  esporre 
il  dfliito  quanto  al  imniero  ; o ricadono 
dopo  emanata  la  dispcii'Ui,  ed  allora  v«’iriano 
i icolozi  di  |>arcre.  i'osi  insegna  V Hal>ert 
nel  cnp.  iZ  de  legibus. 

Altri  piii  coibuoi'inente  ciò  necano,  come 
il  Silvio,  il  Corrado  il  quale  riferisce  in- 
torno a ciò  una  decision  della  sacra  con- 
gregazione, ed  il  lleintTesluel  nell'  Appen- 
dice, niim.  193,  e tutti  i romani  canonisti. 

E la  ragione  loro  ai  è,  perche  la  copula 
avuta  dopo  la  dispensa  non  è più  Incesto  , 
mentre  incesto  non  si  dice  se  non  vi  ha 
commercio  carnale  fra  consanguinei  ed  affini 
senza  dispetis;!  matrimoniale  , come  iriaeena 
il  Saiichez  nel  lib.  7,  dis}»ui.  67,  luim.  9. 

Dubbio  poi.  non  v'  li.i  che  in  tal  sorta  di 
suppliche  c necessario  espriinere  se  la  con- 
s.'ingiiinità  sia  in  linea  retta  o trasversale  , 
cd  in  qual  grado  ; ed  inoltre  se  il  viticolo 
di  coosaiiguinità  sia  doppio. 

àvvBariMeNTO. 

Ognuno  farà  n.eravlglia  die  contro  il  so- 
lito , dovendo  far  io  dei  rasi  pratici  intorno 
la  corisanguinità,  non  ho  discorso  se  non 
delle  dispense  dì  questo  impedimento  iiia- 
triraoiiiale  e della  maniera  di  otienerle 

Coi  seguenti  casi  che  proporrò,  procurerò 
che  chi  sarà  )>er  servirsi  di  quest’  opera  , 
occorn*iidogÌi  bisogno  didiiaiìtsi  diqiia<che 
dillicoUà,  non  nmatiga  defraudato  delia 
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rnnrppifa  jp^rania  òi  poterla  farilmonlc 
ritrovare. 

Caso,  Teresa  innamorata  dì  Fcancc-Mo 
Yorrebbe  sposarlo,  ma  tS'io  le  dico:  None 
ciò  possibile  , perché  la  vostra  noma  era 
biscugina  del  mio  bisnonno  : di  |>iii  dovete 
».ip€re  che  la  vostra  nonna  tenue  alla  Cre- 
sima mia  madre,  c che  mio  padre  ha  tenuto 
vostro  jmdre  . rpiantlo  rimase  orfano,  in  sua 
casa  come  uii  prnprio  figlio.  Ri-»p<*nilc  Te- 
resa : Queste  non  sono  ragioni  per  non 
sposarmi. 

0.  Se  visponda  berte  Teresa. 

R.  J.,a  cons.aDguinita,  come  già  si  disse, 
Don  in  tutti  i gradi  , finiri  che  nella  linea 
retta  , dirime  il  Matrimonio  pi.à  contralto 
o impedisce  o<iollo  da  centrarsi  ; e presen- 
temente, s^Torido  il  concilio  latcranese  rap. 
60,  la  proih'itioue  del  Matrimonio  fra  i 
consanguinei  fu  rùh>tia  al  r|U3rto  gradone 
ciò  fu  conreriuato  dai  concilio  di  'l'rcnto  , 
sess.  H4,  cap.  5.  \ decidere  perciò  se  tra 
Terpi.1  e Frances«o  ri  sia  in  realtà  un  tal 
im|K:dimento , conviene  osservare  in  «piai 
grado  di  parentela  siano  Ira  loro,  f a vostra 
nonna  era  hiscugina  del  mio  bi.smmno.  l.a 
n"nnu  dunque  di  Teresa  col  bisnonno  di 
Francesco  erano  in  ter£o  grado,  In  madre 
di  Teresa  doveva  c.ssere  in  quarto,  e per- 
ciò Terc, 4.1  ili  quinto.  Dal  bisnonno  di  Fran- 
cesco sino  ad  esso,  si  devono,  come  è chia- 
ro, contare  tre  gencrarìoni  e tre  gradi  ,• 
dunque  Francesco  e Teresa  sono  congiunti 
di  sesto  in  quinto  grado,  cioè  fuori  dei 
gradi  nei  quali  secondo  il  concilio  di  Trento 
é proibito  contrarre  il  Matrimonio. 

D.  Se  la  nonna  di  Teresa  col  bisnonno 
di  Francesco  fotarro  tra  loro  stati  cucini 
f>  Sta  tra  loro  in  secondo  grado,  venendo 
ad  essere  Teresa  con  Frùncesco  di  quarto 
in  quinto,  potrebbe  controrii  il  Mutrimo^ 
nio  ? 

R.  Anche  in  questo  caso  Teresa  avrebbe 
tulio  il  motivo  di  rispondere  a Francesco 
q|le^ta  non  esHcrc  bigione  per  non  sposarla. 
Nella  linea  ineguale  dei  collaterali  le  per- 
sone S4«no  tra  loro  distanti,  rjuanto  la  più 
riroota  dallo  stipite  comune.  Al>biamo  ciò 
espressamente  da  Gregorio  IX,  cap,  Fir 
qui,  extrutr,  de  conia/i^ai/iiMfe  cf  affini^ 
tate,  dove  così  parla  : Fir  qui  a stipite 
quarto  grada,  mulier  ex  alio  latere  distai 
quinto,  secundum  regulant  approbatam  , 
qua  dicitur,  quarto  grada  remotiot  distai 
a stipite  et  a quoti  bet  per  atiam  lincam 
descendentium  ex  eodem  , Uciic  possunt 
matrimonialiUr  copulari. 

L*  altra  ragione  che  adduce  Fraocesco  per 
non  sposare  Teresa  è parimente  insussisten- 
te. Poiché  la  cognazione  spirituale  che  im- 
pedisce il  Matrimonio  non  passa  dai  padri 
e dalle  madri  nei  tigli,  come  è chiaro  dopo 
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il  decreto  del  comcìIìo  di  Trento,  che  fis.sò 
que*l’ impedimento  tra  il  hattez/nto  ocrc- 
sintalo  ed  il  mini^tru,  i com|>ari  e ì judri 
e le  madri  del  fanciiill'*,  sess.  34  de  re^ 
forni  l^tulnm.  , cap.  2.  Onde  quartd’anrbe 
la  m.idre  dell  uno  e dell'  una  avesse  tenuto 
r altro  o r altra  alla  Cresima,  non  aareb- 
besi  indotto  tra  questi  I’  inip>'dimentu  di 
cogna/ioiie  spirituale. 

L'utiiuia  ragione  che  adduce  Francesco 
non  è d' alcun  valore,  faso  può  aver  inteso 
p.irlare  dell  i cognazione  legale;  ma  )>crrbè 
chiaro  ap|>arisce  chi?  non  ne  ha  ben  cono- 
sciuto la  natura  , coinerrà  dargliene  almeno 
una  siipet (telile  notizia.  La  cognazione  le- 
ggile, così  detta,  perché  stabilita  dalle  leggi 
civili  e quindi  appiovata  dalla  Chiesa,  co- 
me dice  8.  Tomaso  nel  4 delle  Seni , dìst. 
4t  , c|,  2,  art.  3,  è quella  che  nasce  tra 
chi  addotta  c i suoi  figli  naturali  e legit- 
timi e 1.1  persona  adott.itn,  tinrbc  sussiste 
I adozione  o sinché  in  riguardo  ai  figli  non 
escano  dalla  patria  podestà.  Diinqne  quando 
anche  il  padre  di  Francesco  avesse  adot- 
talo {ter  figlia  Teresa,  stando  alla  citata 
regola  ; non  vi  sarebbe  cognazione  legale  , 
quando  non  sussi.stesse  più  F adozione  ; e 
non  più  .sussistendo  , potrebbe  contrarre  il 
Matrimonio.  Atollo  meno  poi  nel  caso  nel 
quale  la  persona  tenuta  come  figlio  non  c 
Teresa,  m.i  il  padre  di  lei,  del  quale  nep- 
pure si  dice  che  sia  , stato  adottato  ; c ()ua- 
lora  fosse  stato,  già  da  molto  tempo  erast 
Bc-ttratlo  dalla  di  lui  potestà,  nella  quale 
mai  non  c stata  Teresa. 

Dunque  ha  ragione  dì  dire  che  le  cause 
di  Francesco  souo  insussistenti , e per- 
ciò ecc. 

Coso.  Paola  , avanti  di  prendere  per  suo 
marito  Publio,  aveva  già  avuto  due  figli  , 
che,  per  non  disonorarsi,  mandò  all' ospe- 
dale Due  figlie  ebbe  poi  Publio.  Cresciuti 
in  età  prendono  gli  uni  moglie  e le  altre 
marito.  Hanno  dei  figli  e delle  figlie  che , 
sopravvivenle  ancora  Paola,  vorrebbero  unir- 
si tra  loro  in  Matrimonio;  ed  essendo  e«sa 
rimasta  vedova,  uDO  di  essi  a motivo  delle 
sue  ricchezze  chiede  di  sposarla. 

D.  Che  coso  debba  fare  in  simile  intri- 
gato affare  riguardo  a sè  stessa  e tn  ri- 
guardo a questi  figli  deiU  site  fig^*^  ^ 


le  Paola  ricusare  il  suo  consenso  per  dare 
ad  un  figlio  dei  suoi  figli  la  roano  di  sp»z- 
M.  La  racione  è,  perchè  nella  linea  retta, 
per  quanto  sia  taluno  non  solo  lontano  ma 
iooUnissimo  dallo  stipite,  per  leggè  di  na- 
tura è sempre  proibito  il  Matrimonio  a 
motivo  del  rispetto  c della  riverenza  dovu- 
ti ai  genitori  c ai  genitori  dei  genitori  si- 
no air  infinito. 
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B«UTTO  6.*  MrMMaiTO. 
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S«uu  Quoque  pa<«jiftr  Pac*l.i  k rerilìi  dei 
avui  i aTunti  di  c»»er  oio^lia  di  Hiiblio, 
polni  » negando  il  suo  cou^eaM) , ricusar 
i’  ofTerle  uuzte. 

Qua.ito  poi  agli  altri  die  iusieme  vorreb- 
bero contrarre  il  Matiiaiooio  , non  •iipcndo 
di  essere  tra  loro  cugini , lotta  la  diilicol- 
là  coi*si>tc  nel  dctorniluare  se  Paola  aia  o 
no  obbligata  a paKsare  essere  tu*ti  essi 
naii  da’ suoi  iìgli  c liglic.  Pare  die  nell* 
espoiisiuno  del  caso  sia  suilicicnlemente 
espresso  che  i due  li^li  avuti  avanti  di  spo* 
sarai  con  Publio  siano  lìgli  d i pecca  lo.  t- ra , 
per  togliere  relativamente  a «piesti  1 iucou- 
venieute  di  Malrimonj  da  contraisi  in  grado 
proibito  e che  non  |K>l4*ebbero  anche  gU 
coutrjtti  sussistere  , non  vi  c altro  iuc440 
elio  la  niaiiifestazioue  della  veiitìij  e se 
non  si  palesasse  tale  iinpcdiiucuio  uc  se- 
guirebbe un  gravissimo  Diale  , Cioé  con  la 
xiullità  del  M^triraonio  niollisslini  altii  iii- 
convcniculi  che  Ja  <|uella  provengono.  E 
ciò  t|uautuiique  I*  iinjH^diuicnlo  sia  (htciiUo, 
co-*ì  clic  essa  sola  sappia  essere  aistoro  tra 
loro  cugini.  Sin  fpii  contro  Paola.  Lo  ini- 
pedirncnlo  peraltro  di  cousaiiguinila  in  se- 
condo grado  nelle  lìnee  collaterali  è proi- 
I)  lo  soltanto  dal  gius  ecclesiastico.  Uall' 
altra  parte  il  conservale  il  proprio  decoro, 
la  ^propria  riputazione  , non  palesare  iu 
conseguenza  un  delitto  da  sè  coiumc.-iso  c 
dì  diritto  ii^ituralc.  Ognuno  Ti  jtersuaio 
Udu  essere  una  «lonna  lennla  a palesare  al 
lo.irilo  o ai  propri  figli  «juali  tra  loro  si  mo 
legittimi  e niiafi  nati  d’adulterio,  si  bbe- 
jjc  nella  divisione  dell  eredità  paterna  i 
6gli  legiltioii  debbano  rini.iiicre  pregiudi- 
cali. Nella  concorrenza  dunque  nella  quale 
si  trova  di  due  leggi  distinte,  imi  che  ob- 
bliga a palesare  il  suo  delitto  , I altra  che 
glielo  priiibisre  potrà  attenersi  a quella  che 
e maggiore,  cioè  al  diritto  di  natura  ; tan- 
ta  più  che  tra  loro  non  coni  scendosi  per 
cugini.  Io  spirilo  della  legge  ecclesiastica 
non  Tiene  punto  ad  essere  alterato  o oi- 

Ciò  non  ostante,  per  togliere  a Paula 
qualunque  rimorso  di  cesciciiza,  la  consi- 
glterei  a pale^re  in  confessione  al  proprio 
parroco  tale  imrieJiiiieiilo , concedemlu  ail 
essa  licenza  o di  chiedere  le  debite  dispen- 
se quando  non  si  pitcssc  far  diversamen- 
te, o oi  Jislorli  quando  ciò  fosse  possibile 
con  qualche  mezzo,  senza  che  in  alwna 
maniera  compari'ica  rea  presso  i nijioli  Pao- 
la. Siccome  però  la  dispensa  dee  essere 
nota  agli  spr>si,  us>’rà  il  parroco  tutta  la 
cautela  per  non  far  loro  rintracciare  il  mo- 
tivo della  parentela  che  vi  ò tra  loro^ 
Questo  sarebbe  il  mio  parere,  il  quale  peri 
rimetto  a miglior  giudizio. 


Quest’  impedimento,  che  dai  teologi  chia- 
masi impedihìcntuni  criìnuiis  , è di  puro 
diritto  ecclesiastico  , poiché  per  g’us  di 
natura  non  ba  fona  di  au/iuilare  il  Ma- 
trimonio. 

D.  Di  quante  sorta  é quest'  impedii 
mento  ? 

R.  Di  quattro  1.®  ò coniugicidio  t 2.® 
cuiijugicidio  roU'adultcrio  3.®  adulterio  cul- 
la pmmrssa  dei  futuro  Matrimonio  : 4.^ 
adiilierio  col  Matrimonio. 

D.  (Quante  cose  si  ricercano  affinché  il 
conju^icidtf*  induca  l'  impedimento  ? 

H.  Più  cose  sono  necess.irìc  : 1 .®  rive 
ainendue  ì conjugì  cospirino  nell’  uccisiono 
del  marito  o della  moglie  dell’  altro  ; 2.^ 
che  questa  cospirazione  si  faccia  con  in- 
tenzione e Tohnità  dì  contrarre  il  Mairi- 
mouiu  : 3.*  die  questa  intenzione  di  futuro 
Matrimonio  sia  noLi  .ad  snilio  le  parti  ;4® 
clic  la  morte  sìegua  dilfalti.  Per  maDcaiiz:i 
di  qiianlunquc  di  tali  condizioni  I'  uccisione 
deili  moglie  o del  matitu  non  induce  l’iio- 
pedimento. 

O.  Quantecondizionirichiefmunti affinchè 
i'  adulterio  coU’  ontìciiUo  induca  impedi» 
mento  ? 

R.  Sei  condizioni  1 ® Che  I'  uccisione  sia 
fatta  con  intenzione  di  contrarre  il  Matri- 
monio colf  adaltera  o coll*  .Tdiiitcro  , ab- 
benchè  l'altra  parte  non  cospiri  nè  mac- 
chini punto  nella  morte  del  conjng?  , op- 
pure anche  ignori  alT.itto  cs$^rc  stata  l’uc- 
cÌBÌotie  praticata  con  silValU  intenzione.  2.® 
Che  I adulterio  preceda  I’ uccisione,  e non 
già  se  dopo  di  essa  venga  commesso.  3.® 
Che  1*  adiiUerio  sia  perfetto  e consumato  , 
cioè  quanto  è necessario  per  la  consuma- 
zione d'  nn  vero  M.l  rimonio.  4.®  Che  il 
vero  Matrimonio  fatto  prima  deirurcisìone 
sta  stilo  vero  e valido;  altrimenti  siccome 
non  ci  sarebbe  un  vero  adulterio,  cosi  non 
ne  nascerebbe  verun  impedimento.  5 ® Che. 
r adultero  e faduUc'ra  conoscano  recipro- 
camente lo  stato  loro  coniugale  ; poiché  se 
una  persone  si  uni«ca  carnalmente  con  una 
donna  m.aritata,  cui  creda  libera  e sciolta  , 
non  sussiste  l' impedimento.  G.®  Finalmente 
che  sicgua  dilTitti  la  morie  e siegua  dall’ 
azione  dell’  adulterio.  Non  ò peni  necessario, 
alfmcbc  abbia  luogo  in  questi  due  delitti 
I’  iin|tedimonto,  che  intervenga  U promessa 
di  fiitiiro  .M.ttrimonio. 

D.  In  che  consiste  il  quarto  delitto  ? 

R.  Consiste  nel  Matrimonio  insieme  colf 
aduUeiio,  quando  cioè  una  persona  scien- 
teuiente,  mentre  ancor  vive  la  propria  mo- 
glie o marito,  con  altro  o con  altra,  cele- 
bra il  Matrifoonio,  il  quale  per  altro  in 
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aMora  é afflitto  nnlto:  ma  ancèa  dopo  la 
ntnite  della  couipaitc  nen  può  in  >cmn 
luvdo  retiderM  valido,  oè  possono  piìi  va* 
lidjm>nte  insieme  cotigiunuerti  iu  Matri- 
monio per  r impediiDccitu  cii  delitto  die  lo 
vieta. 

D.  Quante  c'Ofi</ùio«4  si  ricercano  per 
ifuest'  imffeilimtnto  ? 

H.  Si  ricercano  le  seguenti  1‘*^  Clie  ti 
aeaindo  Malriinooio  sìa  stato  consumato  : 
pcrclié  se  è solameiite  rato  oppure  non  è 
•tato  coiiftumato  se  non  dopo  U morte  del 
conjiige  kgilt'iDO»  I'  impedimento  non  ha 
luogo.  2.^^  Che  !a  donna  la  quale  contrae 
Matrimonio  con  1'  adultero  sappia  esser  lui 
con  altra  donna  ammogliato;  poiché  »e  con- 
trae con  buona  fede  credendo  che  sia  li- 
bero, può  dopo  la  morie  dilla  moglie  deli* 
adultero,  le  vuole , ci>n  esso  ac«oppiar>i 
legitlimumente  in  lilatrimofiio  ; aiui  dowà 
anche  farlo  , se  I'  ha  vergognnaanirntc  ii>* 
ganaata.  3.**  Che  il  primo  Matriinouiu  sia 
at.vto  valido,  allrimeiiti  mM<ca  l‘ ndullerio. 
^iun  è però  necessario  die  il  secondo  Ma- 
trimonio su  stalo  celebrato  in  faccia  alla 
Chiesa,  ma  a mettere  1’  impedimenio  basta 
anche  il  clandestino , poiché  già  questo  se- 
condo Matrimonio  non  mai  ha  potuto  esser 
valido,  quand  anche  fosse  stalo  ceh  bruto 
alla  presenza  del  parroco  e dei  testimonj. 

L).  QuofUe  condizioni  nVercansi  onde 
induca  l impedimento  il  terzo  delitto pro- 
tftniente  dall'  lululterio  col  Matrimonio  f 

Ih  Ricloedcsi  ; i.®  che  U promessa  venga 
dall'altro  adultero,  a cui  è falla,  o esprcs- 
samenle  o tacitamente  n viitualmei'te  ac- 
cettala, e che  questa  accettazione  venga  con 
qii.ilche  seguo  esteriore  mauifestata  ; non  ù 
pelò  necessario  che  sia  mutua:  2.°  che  questa 
promessa  non  sia  stata  ricevuta  avanti  l* 
adulterio  poiché  in  Ul  caso  sarebbe  lo  Messo 
come  se  mai  non  fosse  stala  fatta  . 3.**  che 
U promessa  sia  insieme  coll'  adulterio  co- 
nosciuto come  tale  da  aml»e  le  parti  . 4.^ 
non  è però  necessario  «he  U promessw  sia 
vera,  ma  basta  che  sia  finita  ; perché  es- 
aeiidu  qnesta  tinsinne  all'  altro  ignota,  tonto 
a lui  volc  quanto  se  fosse  vera,  né  meeo 
di  (|uesta  può  dare  eccìtarnenlo  all*  adulte- 
rio ed  all'  omicidio.  5.®  non  è neces  ario 
che  sia  assoluto,  ma  basta  anche  auidizio- 
nata.  6.**  o proceda  o siegua  I' adulterio. 
7."  ne  pniilu  giova  che  sia  stata  riiocaia  , 
perchè  l'impedimento  è già  contralto  nè 
può  piti  rivucarai  : 8.^  fìntilmcnle  é bensì 
necessario  che  il  Matrimonio  sia  valido,  ma 
basta  clic  sia  rato,  nè  è necessario  che  sia 
consumato. 

casi  PIATICI  ciaCA  la  p aeccDCiiTt  materia. 

Caso-  Pietro  persona  lìbera  commette 
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un  adulte^  con  Berta  moglie  di  Capi; 
quindi  preso  dall'  amore  di  Marti,  si  uni- 
sce con  essa  in  Matrimonio  ; ma  esaeadogti 
poi  questa  in  breve  tempo  divenuta  spo* 
Av*  promcite  a Bt^U  il  Malrimonio  dopo 
la  morte  di  Cajo  e di  Marta , Muu)ooo 
iufatti  e Marta. 

D.  Se  Pietro  e Berta  possono  accappiarsi 
in  Matrimonio  Jra  di  loro. 

R.  Di  no , perchè  osta  T impedimento 
criminis,  qual  é 1' adulterio  colla  promessa 
pel  Matrimonio  : il  quale  ìinpedimeulo  ac- 
ciò si  veTifit  uj  e s’  iuduca  , basta  che  Ut 
adulterio  e promessa  ci  sia  durante  il  me- 
desimo Maiiimonio,  il  che  avviene  ap- 
punto nel  caso  nostio.  Gì  fa  V adulterio  ve- 
ce e fr.xmale,  come  si  suppone,  che  non  si 
toglie  per  lo  Matrimonio  con  Marta  : ci  fu 
la  promessa  di  Mairimoiiio  non  ritratta  con 
parole  o col  fatto;  la  quale  , o preceda  V 
adtiiierio,  o lo  siegua,  basta  a produrre  V 
iro(>edtincnlo  : si  verificano  pertanto  qiianltp 
biuta  e radolteRio  e la  promessa,  e si  ve- 
rificano durante  il  medesimo  Matrimonio 
di  Berta  cioè  con  Cajo  : e per  coniecueuza 
o»ta  r impedimento  dirimente  , onde  non 
possa  Pietto  celebrare  le  nozze  validameuie 
con  Berta. 

Caso,  11  nostro  Pietro  , persona  libera  • 
vedendo  di  non  piitersi  accoppiare  con  Berta 
anJ(>  in  cerca  di  Teresa  conjugaia  , alla 
quale  ha  promesso  di  congiungersi  con  lei 
io  Matrimonio  dopo  la  morte  del  di  lei 
moriio:  posci.i,  preso  secondo  il  solilo  dal- 
]'  amore  di  Francesca  , con  e*sa  si  è accop- 
piato. t.  dopo  celebrato  questo  Matrimonio^ 
ha  commesso  con  Teresa  V adulteiio.  D* 
indi  a poco  tempo  se  ne  muore  il  marito 
di  Teresa,  e se  ne  muore  altresì  Francesca, 

D.  Se  almeno  con  Teresa  possa  Pietro 
contrarre  il  Motrimonio. 

R.  Che  si:  la  ragione  é perchè  per  in- 
correre queir  impeaimento  di  delitto  che 
appellasi  adulterio  con  promessa  di  Ma- 
trimonio, di  cui  unicamente  si  può  dubi- 
tare, debbono  essere  insicoie  iiuili  la  pio* 
messa  c l'  adulterio,  come  tulli  concorde- 
mente insegnano.  Ora  ciò  non  si  avvera  nel 
caso  nostro  : in. perocché  sebbene  ci  sia  sta- 
ta la  promessi  è 1 adulterio,  la  promessa, 
però  fu  ritrattata  prima  dell' adulterio  : il 
che  ba<.|a  affinchè  non  risulti  I'  impedtincti- 
to  di  delitto.  Fu,  dissi,  la  promessa  ritrat- 
tata, se  non  colle  parole,  col  fatto  stesso  , 
cioè  col  Matrl.nonio  cclfbrato  con  Francc*- 
sca  dopo  la  promessa  falfa  a Teresa  e pr*- 
ma  del  commesso  adulterio  : la  quale  ri- 
trathizione  basta,  quanto  al  presente  effet- 
to, che  facci.'isi  «lai  proiuit  tenie  , come  ciuci- 
la che  è di  iin.i  promessa  già  invalida  o 
dal  gius  riprovata;  sci  b«'ne  poi  non  Insti 
la  ritraiUzionc  per  un  fallo  contrario  dal 
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canto  di  una  patte  «rb  per  estirpnerc  rIì 
sponsali  contratti  v:>li<ian)ctite  ; perchè  mc> 
come  ^li  spnn.*ali  per  e^cr  validi  devono 
essere  una  promessa  mutua  e reciproca  , 
così  afGnchè  si  estinguano.  lecer*  asì  di  am» 
}>e  le  parti  il  mutuo  consenso.  Se  dunque 
la  promessa  fu  prima  dell  adulterio  ritrai' 
tata,  egli  è chiaro  che  non  futono  ittsieme 
la  promessa  e 1’  adulterio.  Quindi  ninna 
cosa  oste  alla  validità  del  Matrimonio  fra 
Pietro  e Terewà. 

Caso.  Una  ijnciiilla  presa  dalla  bellezza 
dì  Flavio,  che  credeva  ntei  ammo;{liato  « 
alTaito  libero,  acconsenti  di  es«ere  da  lui 
di'florata.  Poi  vedendoh*  trattare  con  trnp> 
pa  domestichezza  con  Berta  sua  lepit tinta 
moglie,  cui  la  fanciulla  credeva  non  mari- 
tata,  diede  ad  essa  il  veleno,  aflìnchè,  tolta 
la  rivale  dal  mondo,  pnte«se  sola  trarre  a 
hc  e godere  I'  amore  di  Flavio  ed  ottenere 
le  di  lui  nozze. 

D.  Se  possa  la  rea  fanduUay  succeden^ 
do  la  mone  a Berta  per  il  veleno  tran- 
gugiato dalla  medesima , senza  dispensa 
unirsi  con  Fìavio  in  Matrimonio  ? 

R.  Che  può  farlo,  perchè  in  questo  caso 
non  otta  > impedimento  del  delitto:  impe- 
rocché allora  quando  uno  degli  adulteri, 
ignorando  1' altro  affatto,  ha  macchinatola 
morte  alb  consorte  dell' altro,  tale  omici- 
dio non  basta  a produrre  I'  impedimento 
di  delitto  col  solo  pre\ìo  adulterio  mate- 
riale. ma  é affatto  necessario  che  il  previo 
adulterio  sia  d'ambe  \e  parli  formale;  il 
che  avviene  quando  e 1'  una  e 1*  altra  par- 
te peccando  sa  e conosco  di  peccare  con 
una  persooa  congiunta  in  M<itritnonio  al- 
meno rato,  come  confessano  comunemente 
tutti  c teologi  e dottori.  N(»n  essendr*  dun- 
que stato  di  tal  sorta  il  peccalo  di  Flavio 
colla  nostra  donzella,  ntenire  rptesia  alfat- 
fo  ignorava  che  Flavio  fn^se  ammogliato,  e 
marito  di  Berla,  deve  dirsi  non  esserci  tra 
lei  c Flavio  l'impedimento  di  delitto  e per 
conseguenza  per  quanto  riguarda  a quest' 
articolo,  poter  essa  unirsi  in  Malriraouio 
con  Flavio. 

Caio.  Giacché  dalla  promessa  di  nozze 
e dalP adulterio  c quando  c P una  e 1' al- 
tra cosa  viene  effettuata  duianic  il  mede- 
simo matrimcnio,  nasce  V impedimento  cri- 
mini. 

0.  1.®  Se  quest'  impedimento  si  "cnrri 
ed  abbia  lun^n  nel  caso  che  la  promessa 
arrenda  sotto  un  Afatrimonio  e l'  adulte^ 
rio  sotto  un  altro. 

2.®  .Se  ad  inciyrrere  in  quest  impedi- 
mento ti  ricerchi  un  /lAitzimomo  giò  con- 
sumato, o se  basti  il  Matrimonio  rato. 

R.  Al  i.®  «a«o,  che  non  s' incorre  in  que- 
st’inipcillfncuto  nell' ipotesi  ivi  fatta.  La 
ragione  è,  perché  sebbene  i sacri  canoni 


nnn  dicono  espressamente  che  e I’  un.v  co- 
sa e I'  altra  delibino  acradcrt*  ed  awerar.-'i 
durante  uno  stesso  Matrimonio,  e<|uiva!cu- 
tiìmciitc  però  ciò  csprim«»uo  c quanto  ba- 
sta a comune  iittrlliucuze  ; iinpetocché  noi 
rap  fin.  de  co  qui  duxit  etc.  cosi  le^'gesi: 
Si  quii,  uxore  vivcntCt  /ìde  data  pronti- 
sit  aliam  se  ducturum^  vel  cum  ipsu  de 
fat  to  cantraxerit  . . . toìerari  non  debel 

Stai  Mitrimonio  ),  it  pnut  rei  pnstea 
cioè  se  innanzi  o dopo  che  ha  corttratio 
con  (jucsta  seconda),  dttm  vixrrit  tixor 
ipsiut,  illatn  adultereo  pnllnisset  s ove  é 
da  notarsi  che  ivi  si  parla  della  stessa  pri- 
ma moglie  tuttora  vivente  e della  promes- 
sa ed  adulterio  praticati  mentre  viveva  per 
anco  la  di  luì  mo.:lìe  ; dura  tnxerìt  uror 
ipsius,  e conscguentemente  di  promessa  e 
di  adulterio  eflcltuatl  s<>tto  e durante  lo 
stesso  Matrimonio. 

R.  Al  2.®  non  ricercasi,  per  incorrere  I' 
impedimento  dì  cui  si  parla,  che  il  Malri- 
nionio  sia  consum.ito,  mi  é suftiricnte  il 
Matrimonio  rato.  La  ragicnè  è,  perché  seb- 
bene il  Matrimonio  non  «la  per  .loco  sta- 
to consumalo , pur  notidimeuo  il  carnale 
congiungimento  conl'alrriii  »posa  da  praf 
senti  , cioè  con  una  donna  congìunia  .id 
im  uomo  col  sacro  vìncolo  del  Matrimonio, 
è un  verissimo  adulterio  che  contiene  in 
sé  stesso  anche  la  malizia  dello  stiipro,  se 
una  tal  donna  era  vergine  : ed  è atiulterio 
in  qu.into  che  è un  peccalo  carnale  consu- 
m.ito  con  un.i  donna  cougiunta  in  INIalrì* 
iDonio  cou  un  altro  uomo.  Cosi  Anacleto 
nel  4 delle  Decretali  t*t.  7,  n.  G.  Perchè 
il  consenso,  c non  già  il  concubito,  è quel- 
lo che  costituisce  il  Mtirtmonio:  e quando 
si  drfmisce  il  Matrimonio  conjunctio  viri 
ac  muUeris  indinduam  vitae  couiuetudi- 
netn  la  par<Ja  conjunctio  slgni- 

ficA  r unione  degli  animi,  Perciò  il  coiitr.it- 
lo  matrimoniale  si  fa  porfettameote  me- 
diante il  solo  consenso  degli  animi:  quin- 
di tra  la  ss.  Vergine  e t.  Giuseppe  vi  eb- 
be vero  Matrimonio. 

Caso.  Vitaliano  mentre  era  ancor  viva 
Roialinda,  da  esso  sm  sala  senza  chiedere 
dispensa  alcuna,  sebbiMte  aflfne  in  prtino 
grado,  commise  un  adulterio  con  Livia  , 
prumettcndoclì  che  alti  morte  dì  Rosalin- 
da avrebbe  sposata  quella  donna  die  es.'.a 
gli  avesse  indicata 

D.  Se  Livia  nomina  sé  stessa  , potrà 
da  Viialicmo  essere  sposata  ? 

It.  Prima  di  rispondere  c necessario  con- 
siderare il  presente  caso  in  tutte  le  sue  par- 
ti. Il  Matrimonio  di  Rosalinda  cuti  Vitalia- 
no essendo  stato  contratto  con  un  im[ie- 
dimento,  senza  chiedere  del  medesimo  U 
dispensa,  e irrito  e nullo.  Il  peccato  che 
commette  coriLiviaoon  sì  può  dùa mare  se 
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non  impropriamente  adulterio,  quando  non 
«la  am'lie  Livia  conjuj^au.  l a prv'metsa  che 
pii  fa  c iodctenuiiiata,  rimoUeudusi  Vita* 
iiatju  nella  »ccl(a  di  una  »puia  al  giudUiu 
di  Livia.  Ciò  hrevt  mente  premesso  , ri* 
>pon»lo  : 1.®  Che  Livia  non  jK)lreMie  e-^serc 
»}HJsa  di  Vil.iliauo.  se  tra  Vitaliano  e Losa* 
linda  sussistesse  un  vero  Matrimonio:  2.** 
che  non  sussistendo  un  vero  Mi^tlrimonio,  Li* 
via,  può  cUppere  se  slessa  per  spova  di  Vita- 
liano, non  essendovi  iinpediinecito  alcuno 
di  delitto. 

lo  pr.iva  della  prima  asserzione,  sebbe- 
ne non  abbia  precisamente  Yiuluno  dato 
a Livia  la  parola  di  sposarla,  pii  ha  p>T 
altro,  dato  parola  di  u*m  prender  altra  fuo- 
ri tii  quella  che  da  essa  pii  vena  indicata, 
in  ispt'cie  i|uaiidu  le  espressioni  delle  qua- 
li sì  serve  Vitaliano  siano  in  frode  della  lep- 
pe.  Si  rileva  ciò  evidenicnienle  da  s.  Anto- 
nino, 3 p:,  tit.  1,  cap.  5:  A'x  eo  qund  illa 
ct>nsuluit^  tt  sic  ille  pt'Om*serat^  nuUutn 
t*t  Mtìtrtmonium,  seti  dtritnendumt  quia 
in  frauJem  fat:tum,  et  fraus  et  dnlus  /ic- 
mini  /^tiCroc'/nari  dtitt  ; secut^  si  alia  in- 
trntione  /atxrt’t.  Ecco  per  qual  motivo  non 
p ttrrbbe  Vitaliano  sposare  Livia,  se  es^u 
lusse  in  un  vero  Matrimonio. 

In  prova  della  seconda  asser.rionc  si  pos- 
sono qui  citare  le  leg::Ì  die  dii'hiarauo  quan- 
do s*  incorra  V impediraeuto  di  delitto,  nel- 
le quali  si  parla  di  un  vero  Matrimonio 
consumato,  almeno  rato:  nel  cap.  Signifi- 
cavtlf  extr.  de  eo  qui  duxit  in  A/«<n/«o- 
nmiR  eiCf  dove  Alessandro  111  risponde  cl>e 
V la  forza  abbia  estorto  il  confessore,  nè  l* 
abbia  quindi  carnalnientt  conosciuta,  possa 
sposare  altra,  anzi  espressamente  non  possa 
tornare  alla  prima,  ]K-rclié  per  1' im|>cilijiien- 
to  di  afliiiiù  non  sus^Utc  tra  loro  uu  ve- 
ro Matrimonio.  Lo  stesso  insegna  s.  Hai- 
uroiidu.  .Non  es»endo  perciò  nè  Livia  nè 
Vitaliano  incorsi  nell’  inipedimento  di  de- 
litto, p<-ssoiiu  insieme  st'osjisi,  qiiiittun- 
qiie  Li  via  elegga  se  stessa  per  sposa  di  Vi- 
talìjiio. 

D Contraggotio  tale  impedimento  criini* 
Iris  quelle  persone  che  Jànno  Itensl  la  prò-" 
messa  rd  insieme  commtWmo  l adulterio, 
ma  ignorano  affatto  essere  a tali  cose  in- 
sieme unito  tal  impedimento  ? 

K.  Di  si  . impern»ccliè  , se  si  occetluìno 
le  censure,  per  incorrtre  (e  quali  rict-rrasi^ 
la  contum.icia  ed  in  co<iscgu<*iiza  la  loro 
iiotiziii  c cognizione,  (ulte  lo  altre  |>ene,  o 
stabilite  per  modo  d'  iuabiliià  u apposte 
anche  principalmente  in  pena  del  delitto, 
s’  incorrono  da  (hi  commette  il  debito  dio 
tale  sia  iiutenaliuente  e formabnente  \ co- 
nte è ciiiaio  nell’  impeditiieutu  d‘  affinità 
nato  da  una  copula  foniicaria,  il  quale  da 
uu  cauto  è stato  sUbiLtu  in  pena  del  |kc- 
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cato  di  carne  e dell’  altro  s*  incorre  anche 
da  quelle  persone  ebe  coromellono  il  pec- 
cato di  fornicazione  coll’  ignoranza  delU 
ptnia.  Uiiuque  lo  stesso  dee  dirsi  degli  al- 
tri impedimenti  e perdi  altresì  di  quello  dì 
deliUo  di  cut  si  tratta. 

Caso.  Sergio,  mentre  ancora  era  viva  la 
sua  lc;:ittiina  consrjrte , frequentava  due 
donne,  e ad  una  di  esse  promise  di  spo- 
sarla, morta  la  sua  moglie  : con  1'  altra  Ita 
Commesso  adulterio  anche  più  volte,  spe- 
rauzaudoU  Iteti'^^  ma  senza  fvrli  inai  pro- 
messa assoluta.  Muore  difTatli  la  sua  mo- 
glie. 

D.  Se  Seigio  sia  libero  a sposare  tra 
queste  due  donne  quella  che  più  gli  pia- 
ce, e se  ha  peccilo  mortalmente  nel  pro- 
mettere alla  prima. 

n.  Dalla  semplice  promessa  o dal  solo 
adulterio  non  deriva  alcun  impcdiiiiento. 
Abbiamo  cm  espressamente  da  s Ag  »sliuo, 
lib.  1 de  nuptns  et  concupiscentia  , c.  10, 
dove  si  parla  di  un  tal  adulterio.  Mortuo 
s»iro  asm  quo  rerum  connubiurn  ftùt , fieri 
verum  connubinm  polesl  cum  quo  pnus 
aduUerium  jUit.  E nel  lib.  de  bono  con- 
iugali, cap.  14:  Posse  sane  fieri  nuptias 
ex  male  conjunctis,  honesto  postea  placito 
consequente  , manifesium  est. 

Che  neppure  dalla  sempUce  promessa 
derivi  impedimento  alcuno,  si  rileva  chia- 
ramente dal  Cip  Si  quis  , exlr  de  eo 
qui  duxit  in  Afotrimomum,  nel  quale  cosi 
rÌs|M>nde  Gregorio  IX  : Si  quis,  uxore  vi- 
vente, fide  data  promisit  aliam  se  ductu- 
rum  vel  cum  tpsa  de  facto  contraxit  , si 
nec  ante  nec  post  ( legitima  ejiis  supersti- 
te } cognovit  eamdtm  , quanivis  utrique 
iptorum,  prò  eo  quod  in  hoc  grariter  de- 
liquerint,  sii  poenit' ntia  injungenda,  non 
est  tamen  Alatrimonium,  quod  cum  ea  con- 
traxerit  poi  uxoria  obitum,  dirtmendutn. 
Caelerum  tolerari  non  debet,  si  prius  vel 
posiea,  dum  tvxcrit  uxor  ip$ius\  illam  a- 
dulterio  polluisset.  Dalle  quali  autorità  non 
solo  rilevo  pi'ccar  gravemente  colui  che,  vi- 
vente la  sua  mo’Jie  , promette  o contrae 
o>D  altra  donna,  che  c la  seconda  doman- 
da, ma  an(x>ra  che  Sergio,  moria  la  sua 
moglie  può  sposare,  non  essendovi  per  al- 
cun verso  l impedimento  cnminis,  quale 
tra  esse  più  gli  piace. 

D.  Dimanda  un  confessore  1.^  se  un 
conjugicidio  semplice,  cioè  separato  daW  a- 
duUeno,  affinché  abbia  forza  di  pi'odui*^ 
re  l'  impeainiento  dirimente,  debba  essere 
commesso  da  ambe  le  persone  che  inten- 
dono insieme  unirsi  in  Aìatrimanio  o al’ 
meno  da  una  delle  parti  col  consenso 
dell'  altra  : 2.®  se  sia  in  tal  caso  necessa- 
ria anche  t intenzione,  almeno  nell'  una 
delle  parti , di  celebrare  il  Matrimonio 
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con  la  complict,  oppure  hafti  U conju^ici^ 
dio  senza  tale  intenzione  in  veruna  deiU 
parti. 

R.  Al  primo  quesitoi  estere  neces^rio  die 
r omicidio»  quuitdo  non  siati  già  commet» 
90  V adullerìo»  u sf  effeltui  per  opera  d* 
ambe  le  pani  o almeno  d«  una  parte  col 
couseusj  deir  altra»  cosicché  debba  essere 
noto  e accetto  ed  ambi  le  parli»  iiè  bastar 
punto  che  ci  coucorta  una  delle  parti  sen- 
2a  la  notisia  ed  il  beneplacito  dell'  altra. 
Quindi  se  alcuno  » senta  previo  adulte* 
rio/»  uccida  il  marito  di  una  donua  af- 
lin  di  prenderla  per  moglie,  senta  di  lei 
concorso  e saputa,  potrà  celebrarsi  fra  di 
loro  un  valido  Matrimonio  » attesoché  c<ò 
non  sembra  in  venia  luogo  dalle  leggi  ri* 
provato.  Cosi  la  pensano  comunemente  i 
teologi;  i quali  però  confessano  essere  cosa 
desiderabile  che  la  Chiesa  stabilisca  o e» 
•tenda  anche  a questo  caso  1’  impedimen- 
to» come  osserva  il  Toum  dy. 

Se  poi»  alfìuchc  risulti  T impedimento  di- 
rimente dal  conjugicidio  » sia  necessario  che 
la  persona  la  quale  procura  I*  altrui  mor- 
te abbia  ìnlentioue  di  contrarre  il  Matri- 
monio colla  persona  superstite»  ella  é una 
cosa  non  alTatlo  chiara  intorno  a cui  non 
si  accordano  i teologi.  Lo  negano  il  Gae- 
tano» Solo  ed  altri»  appoggiati  a questa  ra- 
gione» cioè  perché  in  niun  luogo  del  gius 
si  prescrive  o si  ricerca  questa  condizione 
di  tale  intenzione.  11  Sinchex  nella  dis.  7d» 
Q»  12»  tiene  T opposta  sentenza  e a suo  fa- 
vore porla  r autorità  di  trenta  tM)logi»  tra* 
quali  tengono  il  primo  luc^o  s.  Tomaso,  s. 
Roaaveulura  , $.  Anioniuo  , il  Bellarmino 
ecc.»  e ventidue  giuristi»  i quali  tutti  si 
fondano  su  quest’argomento»  che  l' iinpc- 
diineuto  di  coi  si  tratta  è stato  a questo 
solo  inolilo  stabilito»  afGnché  fosse  tolta 
Ogni  ausa  alle  persone  unite  in  Matrimonio 
dì  macchinarsi  Kambicvolmente  la  morte 
per  accoppì.irti  quindi  in  Matrimonio  col- 
la persona  amala,  sciolto  che  resti  in  tal 
guisa  il  primo  Matrimonio:  la  qual  ragio- 
nCQon  ha  nè  può  aver  luo;;o  qualora  il  conju- 
gichlio  non  viene  macchinato  nè  effettuato 
affine  di  congìungersi  in  Mnirimomo  coU'una 
delle  parti  cofijugatc  superstite.  Quindi  non 
ha  p4into  luogo  que^t'  impedimento,  dice  il 
Sariciiez,  allordid  la  persona  coojugata  ed 
adultera  di  comune  consenso  e cospirazio- 
ne uccidono  r altra  persona  conjugata,  non 
già  per  unirti  fra  di  loro  in  Matrimonio  » 
ma  per  darsi  in  preda  con  maggior  libertà 
alla  libidine  ed  isfogare  le  loro  passioni» 
oppure  di  celebrare  si  il  Matrimonio  » ma 
non  già  col  complice  dell*  adulterio»  bensì 
con  una  persona  terza  o con  uaa  persona 
indeterminata.  Confessa  però  questo  teolo- 
ga non  esser  necessario  per  contrarre  l im- 


pedimento clm  in  ambe  le  person'!  complici 
ci  sia  questa  intenziotie,  m.i  baslarc  dio 
una  sola  di  quelle  che  hanno  procurato  U 
morte  intendi  il  Matrimouio  colla  supersti- 
te » si  perclié  in  allora  concorre  romicidio 
coir  animo  di  fare  il  Matrimonio»  e si  per- 
ché in  niim  luogo  del  gius  si  determina  es- 
ser ule  intenzione  necessaria  in  amendue 
i complici. 

<'aso.  Camillo,  sebbene  aveste  tuttora  vi- 
vente la  propria  moglie»  •'  invaghì  in  un 
paese  mollo  lontano  dalla  patria  di  una 
fanciulla  cosicché  la  sposò. 

D.  Se  alla  morte  della  sua  moglie^  /ros- 
sa tenere  per  sua  legittima  sposa  la  detta 
fanciulla 

R O la  fanciulla  sposata  da  Camillo  sa- 
peva c>sere  egli  aromogliaro  o no.  Se  1 > «•- 
peva,  alla  morte  della  moglie  dì  Camillo 
non  può  esso  ritenerla  per  sua  sposa.  9e 
poi  non  lo  sapeva  né  potè  giammai  saper- 
lo sinclié  visse  la  moglie  di  t'amilto.  potrà, 
•e  viiols,  rìinancre  coi  esso,  lui  la  fanciiill.i 
come  sua  moglie.  La  ragione  d>dla  prima 
parte  si  rileva  d.«l  cap.  iKx  luterarum, 
extr.  de  co  qui  duvit  in  Moirimoniuin 
etc.  » e dii  cap.  Cum  haierct  sotto  il  me- 
desimo titolo»  dove  Clemente  IH  risponde 
ad  uu  simile  quesito  riguardo  ad  uno  che 
dalla  donna  consapevole  della  sua  moglie 
vivente  avea  già  avuto  dieci  figlitiolì.  Tale 
ei'go  damus  cnnsultationi  tuae  responsum, 
ut  separentnr  oifinino  et  eis  perpetua  poe» 
nitentia  indicatur^  praescrtitn  cum  in  dlet 
suns  ambo  pvocesserint  ctj  Uimdiu  puhlict 
lu  adulterio  et  perjttrio  ex  certa  snVrilia 
perdurantcs,  Ecclesiam  gravi  scandalo  per^ 
tut'bnverinl  : nosti  cittn  quod  Leo  pap<^ 
statuii  ut  nullus  ducat  in  Malrimontum 
quam  adulterio  pollinè  et  quod  hic  plus 
proccssum  juerit  quum  si  Jides  prarstila 
duiiitixat  fuisset  aduUerac  ut,  dejisncta 
legitirna.  eamduceret  in  uxoì'em,  cum.cadrm 
eiiam  prima  t'ive/ite,  quasi  matrimoniali- 
ter  rnoechae  moechus  adhaerere  praesumserit 
et  sacramentum  suum  temere  violare  . , . 
Senza  altre  citazioni»  per  questa  sola  ri- 
sposta è chiaro  non  dovere  ne  potere  Ca- 
millo ritenere  la  fanciulla  sua  sposa  se- 
condo la  nostra  ipotesi. 

Se  poi  la  fanciulli  ha  contralto  con  buo- 
na fede  il  Matrimonio  » potrà  Camillo  ri- 
tenersi la  finniills»  se  ossa  innocente  n >a 
domanda  di  dividersi.  La  ragione  r,  che  » 
per  quanto»  vivente  la  prima»  non  potesse 
continuare  a stare  con  la  seciUida»  tuttavia 
essendo  morta  quella»  e libero  egli  perciò 
dalla  legge  del  prì  no  Matrimonio,  potè 
riiornare  di  nuovo  alla  medesima  » nurr 
avendo  niente  macchinato  coiitru  la  prima 
per  ucciderli,  né  la  seconda  avendo  in.»i 
creduto  di  anomettere  adulterio  in  tutta 


il  tempo  che  en  tuta  con  euo.  In  con- 
ferma di  ciò  il  sommo  pontefice  Innocenzo 
111  raccoQla  come,  e«aendod  nd  es*o  prò. 
•enCato  uno  il  quale  in  Loranio»  aveudo 
moglie,  area  contratto  un  nuovo  Malrirao- 
oio,  gli  orfiinò  che  tomaaae  alla  sua  prima 
moglie  in  Messina,  dove  essendosi  portato, 
IroTÒ  che  eso  era  morta  ; tornò  perciò  in 
Lovanio  e continuò  a coabitare  la  seconda 
rame  sua  legittima  moglie. 

Caso.  Cirillo  ammosliato,  non  sapendo 
che  Caterina  fosse  maritata,  commette  con 
®**a  un  peccato  di  adulterio  roM.i  promessa 
di  Matrimonio  nel  caso  che  muoja  la  pre- 
sente sua  moglie. 

D.  Sf,  morti  tfuesta  ed  il  marito  di  Ca~ 
terina.  pofsa  Cirillo  con^iungasi  in  Afa* 
tri/nonio  con  Caterina. 

R.  Di  no  La  ragione  manifesta  si  ò per- 
chè siccome  se  Cirillo  amnu>gliato  avesse 
commesso  1*  adulterio  con  Caterina  ancor 
nubile  con  prommessa  di  sposarla,  sciolto 
che  foste  dal  primo  vinco’o,  non  potrebbe, 
anche  morta  la  propria  consorte,  eseguile 
il  suo  disegno,  cosi  sebbetie  Cirillo  ammo- 
gliato commetta  adulterio  con  Caterina  , 
che  non  sa  csjer  maritala,  colli  promessa 
di  Matrimonio  dopo  la  morte  della  vivente 
consorte,  eziandio  morta  questa  insieme 
col  marito  di  Caterina,  non  potrà  unirsi 
con  Caterina  col  vincolo  matrimoniale:  la 
ragione  fondamcnlale  per  ambe  le  parti  si 
è,  perché  per  contrarre  V impedimento  di 
delitto  non  si  richiede  che  si  I*  uno  che 
l’altro  degli  adulteri  sappia  di  commettere 
un  doppio  adulterio,  ma  b.ista  che  l’uno, 
conoscendo  il  legame  dell'altro,  cjda  nell’ 
adulterio  colla  promessa  di  Matrimonio, 
posto  che  resti  sciolto  dal  vincolo  p esento. 

DlSPÀIITl.  DI  CULTO,  7,*'  IMPEDlHEirrO 

La  disparità  di  culto  che  annoila  il  Ma- 
trimonio  contralto  è la  diversità  di  religio- 
ne che  vi  ha  tra  uno  battezzato  ad  uno  non 
haltezzatn.  IVci  primi  secoli  della  Chiesa  non 
PMno  vietati  i Matrimofj  dei  fedeli  cogl’  infe- 
deli: ma  nella  presente  disciplina  della  Chiesa 
non  solo  è proibito  il  contrarre  il  Matrimonio 
con  gli  infedeli  , me  eziandio  il  Matrimo- 
nio con  e^si  contratto  è invalido  e nullo; 
c ciò  io  forza  d’  una  universale  costumanza 
del  popolo  cristiano  e d'  una  diuturna  e 
costintc  pratica  di  tutta  la  Chiesa  che  ha 
vigore  di  legge.  Quindi,  quando  si  fosse  nel 
caso  di  qualche  urgentissima  necessità  , si 
polreblie  da  quest’ impedimento  dispensare, 
essendo  esso  un  impedimento  di  puro  umano 
diritto. 

vioLeKZA,  8.^  iMpen/^eiiTo. 

La  forza,  la  violenza,  il  timore  , parole 
Sperone  Aforafe,  ec. 
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che  qui  sìgnifìcano  la  stessa  cosa  , cosi  - 
tuiscono  r iiiipcdimeiitu  che  espriincsi  culla 
p.irola  vis  ed  .lonulli  il  Matrimonio.  Ma 
afliiicbc  sia  tale  , cioè  dirimente  il  Matri- 
monio, ricercasi  che  il  timore  provenga 
da  una  cagione  estrins*  ca,  cosicché,  se  nasca 
da  intrinseco  princìpio  , non  impedisce  nè 
rende  invalido  il  Malrimouio.  2.®  Che  la 
causa  e8trinse«!a  libera  la  quaie  mette  questo 
timore  ciò  fjcca  ingiustamente  ; perchè,  se 
lo  fa  gìu-tamente,  i*  iropediroenfo  non  sus- 
siste, e quiudi  può  il  giudice  col  timor 
della  morte  o di  perpetuo  carcere  costringere 
io  stupratore  a sposare  una  fanciulla  da  lui 
con  inganno  ed  iniquamente  delloraU.  Al- 
lora dunque  soltanto  si  avrà  V impedimen- 
to quando  un'  estrinseca  libera  cagione  in- 
timorisca ingiustamente.  S.**  Arfìuciic  abbia 
luogo  l’ impedimento,  non  è necessario  per 
verun  modo  die  il  timore  sia  stato  cagionato 
afGn  di  trame  per  tal  via  il  consenso.  4.^ 
Né  che  venga  prodotto  dall'  uno  dei  con- 
tiuenli.  Per  qualunque  line  e da  qualsivo- 
glia persona  sia  stato  cagionato  , purché  il 
timore  sia  stato  la  vera  ingiusta  causa  del- 
r assenso,  ha  luogo  l’ impedimento  ebe  ren- 
de nullo  il  Matrimonio.  5.*  Non  basta  fi- 
nalmente il  timor  leggiero  oppur  anche  ri- 
verenzialé,  ma  è necessario  un  timor  gra- 
ve. Questo,  é non  già  quello,  costituisce^ 
r impedimento  che  iinjiedisce  cd  annulla 
il  Ma  trimonio. 

Timor  grave  dunque  deve  essere,  cioè  o 
assolutamente  tale  o almeno  tale  relaliva- 
meute  alla  persona  di  cui  si  tratta. 

CASI  PRATICI  anc\  LA  VIOLE^ZA. 

Caso.  Berta,  indotta  da  un  timor  vera- 
mente grave,  ha  celebrato  ìl  Matrimonio 
con  Pietro  in  faccia  alla  Chiesa.  Poi  ha 
latto  copia  di  se  al  medesimo  Pietro.  Ora 
vorrebbe  appresso  il  giudice  far  constare  la 
nullità  del  suo  Matrimonio  per  ottenere 
legalmente  lo  scioglimento  : ma  dubita  che 
nel  foro  della  coscienza  il  suo  Matrimo- 
nio, attesa  la  copula  con  Pietro  praticala, 
sia  valido. 

D.  1^  Se  tal  Matrimonio  primo  della 
copula  fosse  valido.  2 ® Se  almeno  lo  sia 
dopo  essa. 

R.  Al  primo  que  ito,  non  essere  stato 
valido  prima  della  copula  il  Matrimonio 
di  Berta.  La  ragione  e perchè  ove  vi  è un 
timor  grave  non  vi  ha  il  consenso  della  vo- 
K>aià,  senza  del  quale  il  Matrimonio  è 
nullo.  Cosi  ha  deBuito  Alessandro  III  nel 
cap.  Quum  locum,  de  sponsalibus.  Quum 
locum  non  habeat  consensus  ubi  metus 
coactio  intercedit,  torcesse  est,  ubi  assrnsus 
eujuidam  rufuiritur  ^ coactionts  materia 
41 
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rtpeUaiur,  Matrimonium  vtro  tolo  con- 
$ensu  contrahiiur  j et  ubi  de  ilio  ifuae- 
ritur  t piena  dtùet  securitate  gaudtre  cujus 
est  animus  indaganduSf  tte  p~r  timorem 
dicat  sibi  piacere  quod  odit.  Per  due  ragiuui 
pui  può  e«tcr  invalido  il  Mitrimonio  coa> 
tnilto  in  funa  di  un  grave  timore  ; cioè  o 
per  gius  di  natura  , ee  manchi  t 
trae  indotto  dal  timore  , 1*  interno  cunsm* 
ao  , in  quanto  che  «ebbene  etprima  ct>lle 
parole  il  consento,  pure  coll’  interno  dell' 
animo  e della  volontà  non  lo  presta  : op- 
pure per  gius  positivo,  perchè  quantunque 
e colle  espressioni  e coli'  animo  acconsenta, 
tuttavia  tale  Matrimonio  dalle  leggi  della 
Chiesa  viene  dichiarato  nullo. 

Al  2 quesito  ris|H)ndo.  O la  copula  fu 
praticata  con  affetto  maritale  da  ambe  le 
parti  • eoa  animo  di  vivere  coojugalmen> 
te  , o no.  Se  ri  , il  Matrimonio  è valido  , 
purché  a Berta  fo>se  noto  che  prima,  della 
reale  copula  ora  invalido  a cagione  del  ti- 
mor grave  il  suo  Matrimonio.  La  ragione 
è,  perchè  siffatta  copula  equivale  ad  un 
vero  consenso  : un  nuovo  libero  consenso 
di  vivere  conjug.*ilmente  renderebbe  certa- 
mente valido  il  Matrimonio  : dunque  an- 
che siffatta  copula  fatta  liberamcule  e con 
amor  maritale  e con  animo  di  vivere  con- 
iugalmente, però  purché  Berta,  come  dU* 
si , sapesse  esser  stato  nullo  da  b'd  prtn* 
cipio  il  suo  Matrimonio  , fatto  da  lei  in 
foraa  idi  un  timor  grave  , perchè  , stante  1' 
ignoranxa  dell’  invalidità  , il  Matrimonio 
non  sarebbe  rat  ficaio  , perchè  non  vi  ha 
nulla  tanto  contrario  al  consenso  , quanto 
r errore. 

Se  poi  non  è stata  effettuata  la  copula 
con  alfelto  maritale  e con  animo  di  vivere 
coiijugalmente  , sidee  dire  che  è miUo an- 
co di  presente  ; perchè  se  alla  validità  del 
Matrimonio  non  fu  bastevole  un  consenso 
espresso  estorto  per  via  d’ un  timor  grave, 
molto  meno  lo  sarà  un  consenso  tacito  in 
virtù  di  una  copula  accordata  ed  eftettuala 
in  forxa  d' un  ugual  timore,  « molto  più 
se  sia  stata  fatta  per  isfogo  della  libidine. 

Caso  Sempronio , fatti  gli  sponsali  con 
Terenziana  che  aveva  prima  drflorata  sotto 
^nnza  di  Meirimonio  , vorrebbe  retroce- 
clere  dagli  sponsali  e celebrare  con  un  al- 
tra il  Matrimonio , ma  pel  timore  della 
scomunica  , di  cui  viene  minacciato  dal 
giudice  ercìesiasiico,  contrae  con  essa  il 
Matrimonio. 

D.  Se  sia  valido. 

R.  Di  si  ; la  ragione  è , perchè  sebbene 
Sempronio  contragga  con  Terenziana  il  Ma- 
trimonio pel  timore  della  scomunica  e per- 
ciò in  forza  di  un  timor  grsve  e di  un  rU 
more  procedente  da  una  causa  libera  eslrin- 
fog»  , cioè  dal  giudice  ecclesiastico  che  gli 


minaccia  la  Koraunìca  e gliela  minaccia 
appunto  a questo  fine  d indurlo  a contrar- 
re il  Matrimonio  on  Tereuziaua  ; tuttaiia 
questo  timore , o sìa  questa  coiuininaiorìa 
ciie  gli  mette  timore,  non  gli  viene  fatta 
ìugiuvtaiuenle  , come  sarebbe  necessario  ac- 
ciò il  suo  Matrimonio  fosse  invalido,  ma 
giustamente  per  la  stietU  obbligazione  da 
esso  per  due  «api  voloularìainente  contral- 
ta , cioè  e di  prendere  per  muKlie  Tereu- 
ziana  a cagione  degli  sponsali  con  casa  fat- 
ti e della  dcBoraziune  della  uiedesima  sotto 
speranza  di  Matrimonio  , per  le  quali  cose 
egli  stesso  colpevolmente  ha  dato  al  giu- 
dice ecciesiaiiico  motivo  di  lare  a lui  giu- 
stamente tal  comminatoiia  , e per  conse- 
guenza di  atterrirlo  conquesto  grave  timo- 
re , onde  indurlo  a lare  il  suo  dovere, 
l^ss  ndo  pertanto  valido  il  Matrimonio  con- 
tratto per  grave  ma  giusto  timore,  non 
può  esservi  dubbio  che  valido  sia  quello 
di  Sempronio  con  'leienziaua. 

Ciò  però  dee  intendersi , porche  Teren- 
ziana  non  abbia  frapposto  veruna  di  quelle 
cose  per  cui  sarebbe  stato  lecito  a Sem- 
pronio r abbandonaria  o il  ricusare  il  ce- 
it-brare  con  essa  il  Matrimonio  j poiché  se 
ciò  fosse,  verrebbe  iugiiistamente  costretto 
col  timore  della  scomunica  ad  unirsi  con 
lei  in  Matrimonio.  Quindi,  essendo  invali» 
do  il  Matiimouio  celebralo  in  forza  d'  ua 
timor  grave,  ingiusto,  da  una  causa  libera 
estrinseca  a tal  fine  cagionato,  cioè  alliucUò 
li  cfTeltui  il  Matrimonio,  in  tal  caso  il  Ma- 
trimonio di  Sempronio  con  Tereaziaaa  sa- 
rebbe invalido  e nullo. 

D.  Sara  valido  per  questa  ragione  il 
Matrimonio  dei  concul'inarl,  che  nel  pun- 
to di  morte  $'  inducono  per  timore  dell' 
fu/èrno  a sposare  la  concubina  ? 

H.  Di  si  : perché  in  tali  casi  il  timore 
non  é causa  del  Matrimonio,  ma  anzi  il 
Matrimonio  libera  dal  timore  incusso  dal» 
la  leege  piuttosto  che  dal  giudice,  il  qua- 
le soiameute  ne  esige  1'  owervanza. 

D.  Ma  che  dovrà  dirsi  di  un  limor  leg- 
giero o riverenziale  ? toglie  il  valore  del 
i1/afnmonio  ? 

R.  Che  nè  V ano  nè  I’  altro  di  questi 
due  timori  toglie  la  v'alidìtà  del  Matrimo- 
nio, secondo  già  si  disse  trattaudo  dell*  im- 
pedimento detto  vis  o sia  violenza. 

Altri  casi  reputo  superfluo  qui  esporre 
polendo  facilmente  sciogliersi  colle  risposte 
date,  trattando  della  violenza } e perciò 
passo  agli  altri  impedimenti. 

tICailB,  9.?  IJfrBQIMBVTO. 

Il  nome  di  legame  qui  signiflca  il  vin- 
colo d*  un  anteriore  Matrimonio  o conati- 
nato  o anche  solamente  tato,  il  quale,  lì- 
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Mttanto  die  Mietute,  impediKe  ed  annui* 
1a  un  ultra  Matrimonio.  Questo  impedì- 
meoto  è di  gius  Jiviou;  poiché  c impedi- 
tivo delU  poligamia  , die  avrebbe  luogo  , 
posto  die  fosse  valido,  sussiitendo  il  primo, 
il  secondo  Mairi  mouio;  la  qualisjpuligaiuu 
si  oppone  al  gius  divino.  Non  può  dun* 
que  celebrarsi  un  Mitrinionio  , *e  prima 
non  abbiasi  della  morte  del  coiijuge  certa 
coulerza. 

D.  iifu  in  che  consiste  questa  ctrtezzaì 

K.  La  regola  che  viene  stabilita  dai  dot- 
tori si  è,  che  uè  U sola  assenta  di  molti 
anni  nè  la  aoia  fama  della  mone  del  co- 
njuge'  basta  a fondare  una  certeata  mora- 
le onde  fare  un  altro  Matrimonio.  Hicerca- 
si  dunque,  secondo  il  gius  canonico,  a te- 
nore delia  risposia  di  Clemente  ili,  cip. 
In  praesentitu  exlrav.  de  spons.  tt  Ma-- 
trim.f  che  1'  uomo  c la  donna  , per  poter 
pass.ire  e«l  altre  norze  , certu/n  n-apiant, 
nuntmm  df.  morte  del  coujuge  rispettivo. 
Ora  la  certezza  della  morte  del  cmtjiige 
deve  aversi  col  mezzo  di  testimoni  iiionei 
e di  documenti  Autentici,  i quali  debiion 
esser  rassegnati  all’  ordinario,  senza  la  cui 
permissione  non  sarà  lecito  celebrare  il  Ma- 
trimonio. 

D.  Bramerei  sepere  su  tal  doit/‘i/ja  se 
una  donna  che  dopo  arer  celebralo  urt 
altro  Matrimonia  per  la  nuova  avuta  o 
sulla  presunzione  della  morte  del  ntariiOf 
ha  qualche  dubbio  prudente  della  vita  del 
primo  confuse  ^ possa  rendere  il  debito 
quando  jarù  diieita. 

H.  Può  e deve  rendere  bensì  il  debito 
all  inscio  conjuge,  allorcliè  lo  richiede,  ma 
non  può  da  esso  esigerlo  o domandarlo. 
Cosi  ha  stabililo  Lucio  HI  nel  cap.  Oonii- 
nus  extr,  de  secund,  nunptiis.  Ei  dice  : 
Qui  sibi  nupsit^  dcbitutn  non  deneget  po- 
stulanti, quod  a se  tornea  noverit  nuUale- 
nus  eiiaendum. 

D.  Che  doterò  dirsi  di  chi  persevera  in 
biiotin  fede  ? dovrà  astenersi  dagli  uffizi 
maritali  ? 

B.  Quelli  che  perseverano  nella  buona 
fede  in  un  Matrimonio  contralto  con  buo- 
na fede  non  hanno  motivo  alcuno  di  aste- 
nersi dagli  uflizj  maritali.  Ma  se  accada 
che  o si  presenti  il  primo  manto  o U pri- 
ma moglie,  o arrivi  un  avviso  certo  del 
loro  vivere,  tosto  si  Kioglie  il  Matrimonio, 
quantunque  contratto  con  buona  fede  , e 
le  due  parti  devono  I'  una  dall'  altra  aU 
lon  tananai. 

Che  se  durante  la  boona  fede  hanno 
avuto  figliuoli  da  questo  secondo  Matrimo- 
nio, questi,  insegna  s.  Raimondo,  devo- 
no aversi  per  legittimi. 

Anche  nel  caso  in  cui  si  scuopra  che 
viveva  il  primo  coo)uge  nel  tempo  che  fu 
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contralto  il  aeeondo  Matrimonio  , ma  che 
certamente  ora  piìi  non  vive  , pure  devono 
separarsi  di  talamo:  percliè  sifTatto  secondo 
Matrimonio  è invalido  e nullo  , come  si 
lu  nel  citato  cap.  Dominus  ; e si  voglmno 
coabitare  come  manto  e moglie  debbuuu 
di  bel  nuovo  legittimsment  : contrarre: 
non  possono  perù  a ciò  fare  venir  costret- 
ti , perchè  da  nessuna  legge  trovasi  ciò 
prescritto,  sebbene  il  farlo  sia  cosa  molto 
couveuiente  per  evitar  molti  sconcerti. 

AvvaariiiKirro. 

Dovrebbesi  qui  trattar  dell’ adulterio  e ^ 
degli  ullizi  matrimoniali.  Di  quello  n-i  fa- 
remo discorso  quando  parleremo  dell  ob- 
bligo della  restituzione  Per  questi  p<»i  ri- 
ineltiam  > illeltuie  qui  avanti  , ove  abbiaui 
esposte  brevemente  c •ulUciculeinentc  le 
c-iiise  che  obbligano  a rendere  d debito 
coniugale  e quelle  che  scusano  : dalle  quali 
potrà  Oj-nuno  facilissimamenle  sciogliere  qua- 
lunque caso  possa  su  tal  materia  prc^u- 
tarsi.  < 

PCBBLiCJt  osMra',  to®.  lUPZDiyzaTO. 

L’ impedimento  di  pubblica  onestà  è 
quella  proisimità  di  cene  persone  fra  di 
loro  che  per  legge  della  Chiesa  nasce  dagli 
sponsali  validi  già  contratti  , ed  c loudata 
sulla  onestà  naturale  : perchè  sembri  cosa 
indecente  che  v.  g.  un  < figlio  prenda  per 
moglie  una  donna  promessa  già  per  ispota 
al  padre  suo,  oppure  che  un»  sorella  si 
mariti  con  un  uomo  già  sposato  con  paro- 
le de  fniw'o  con  una  sua  sorella.  Quindi 
é che  tale  impedimento  viene  stabilito  an- 
che nel  gius  civile  ed  ebbe  luogo  anche 
tra  i gentili. 

D.  Da  qual  Matrimonio  nasce  quest* 
impedimento  ? 

R.  Dal  Matrimonio  rato  e non  consuma- 
to, poicliè  dal  consumato  non  Dtisce  già 
irapedimeoto  di  pubblica  onestà  , ma  benù 
quello  di  alBn^tà  , come  vedremo. 

Dagli  sponsali  ancora  nasce  un  tal  im- 
pedimento quando  questi  siano  validi  : im- 
perocché se  per  qualunque  cagione  o tìtolo 
siano  nulli , da  essi  non  nasce  verim  im- 
pedimento; nasce  però,, se  siano  stati  una 
volta  validi,  sebbene  poi  fossero  stati,  sciol- 
ti, anche  dì  comune  consenso  degli  sposi. 
Quanto  poi  a quello  che  ha  sua  origine 
dal  Matrimonio  rato , tutti  gli  autori  ac- 
cordano che  se  il  Matrimonio  è invalido 
per  mancanza  di  consenso  , non  ha  più  luo- 
go quest'  impedimento.  Ma  se  c invalido 
per  cagione  di  qualche  impedimento  Hiri- 
mente  , nondimeno  lo  paituriste  : e sebbene 
alcuni  dubitino,  se  nasca  dall’  impedimonto 
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di  clìinde«tmità,  sembra  a taluno,  come  al 
Saacher,  che  questo  Matrimonio  sia  nullo 
per  difetto  di  consenso,  non  giù  ass>lula« 
mente  ma  quale  dalla  Chiesa  si  esige,  cioè 
prestato  alla  presenza  del  parroco  e dei  te> 
stiraoni:  pure  nondimeno  conrien  dire  colla 
comune  dei  teolo:;i  che  tde  impedimento 
viene  generato  anche  dal  Matrimonio  cljnde- 
sltnu,  perchè  anche  io  esso  si  li.i  un  vero 
cmsensu,  quale  può  derivare  liberamente 
dall'  umana  volontà,  sebbene  sia  legittimo 
eJ  inetto  al  valore  del  Matrimonio  per  di- 
tetto non  già  csiitente  nei  incdesiiiiu  con- 
senso  ; ma  bensì  dal  canto  delle  esteriori 
circo>t  mzc  e solmnilà  prescritte  del  concilio, 
cioè  della  presenza  del  parroco  c dei  te- 
slinionj. 

I).  Quando  nasce  da^li  sponsali  fino  a 
tjual  arado  si  estende  ? 

R Fino  al  primo  grado  ; cosi  appunto  ha 
stabilito  il  concilio  tridentino,  scss.  24.  de 
rej.  Matt'im.  cap  3.  Justae  pubLicae  hone~ 
stalts  ktnpedimenium,  ubi  spomalia  qua- 
cumque  vatione  invalida  trunt , sonda 
s/nodus  proì'tus  tollit.  Ubi  autem  valida 
fuertnl,  primum  f^radum  non  exerdant  eie. 

Deesi  qui  itaservare  che  gli  sponsali  de- 
vono esser  validi,  altrimenti  non  uasce  ol* 
ctin  impedimento  : lo  impedimento  poi  na- 
to da  sponsali  validi  annulla  il  Matrimo- 
nio così  tra  lo  sposo  ed  ì consanguinei  del- 
la sposa,  come  tra  la  sposa  ed  i consan- 
guinei dello  sposo  soltanto  6no  al  primo 
grado. 

D.  Quando  nasce  dal  Matrimonio  ràto^ 
tino  a qual  grado  si  estende? 

h.  Diversamente  passa  la  cosa  allorché 
questo  impedimento  nasce  dal  Marrimonio 
rato,  ma  non  ancora  consumato.  Sebbene 
questo  Matrimonio  sia  invalido,  quando 
non  lo  è per  mancanza  di  consenso,  gene** 
ra  r impedimento;  e questo  anche  dì  pre- 
sente, come  nei  tempi  passati,  annulla  il 
Mitrimoaio  fìoo  al  quarto  grado  iiiclusi- 
vamente,  secondo  s.  Pio  V nella  coslitu- 
ziotie  che  incuinincìa  dd  romanum  , nelU 
quale  apparisce  che  se  il  Matrimonio  è sta- 
to invalido  j)er  qualunque  altro  impedi- 
mento, fuorché  per  difetto  di  consenso,  ha 
luogo  1'  impedimento  di  pubblica  onesta 
fra  il  putativo  marito  ed  i consanguinei 
della  jxitdtiva  consorte,  e vicendevolmente 
tra  questa  e i di  lui  consanguinei  fino  al 
quarto  grado  inclusìvameiite. 

I^ota  L Deesi  qui  notare  che  quest’im- 
j>cdimento,  o nasca  dal  Datriraoiiiu  rato  o 
dagli  sponsali  validi,  una  volta  contratto, 
è parpeiun  né  cessa  per  lo  discioglitncntO 
o degli  sponsali  o per  la  morte  del  vero  o 
putativo  conjiige.  Riguarda  egli  però  sem- 
prt'  I soli  cunsanguiriPÌ  e non  li  affini. 
(,}uiiidi  sebbene  r.  g.  Paolo,  il  quale  ha 


contratto  nn  Matrìmooio  nullo  con  Paola, 
non  posta  unirti  in  Matrimonio  con  Giu- 
lia di  lei  sorella,  poiché  consanguinea  in 
primo  grado,  può  nero  prendere  la  vedova 
di  Pielio  fratello  di  Giulia  e di  Paola  , 
perché  colai  vedova  non  è già  consangui- 
nea di  Giulia  e di  Paola,  ma  soltanto  af- 
fme,  abbencliè  in  primo  grado. 

Nota  li.  Parimente  fa  duopo  notare  die 
per  nome  di  cousangninei  qui  vengono  an- 
che gl'  illegittimi  ; perchè  f affiait;«,  la  con- 
sanguinità  e la  cognazione  spirituale  ai  con- 
traggono egualmente  coi  legittimi  e cogl' 
illegittimi.  Quindi  chi  ha  celebrato  gli 
sponsali  con  una  figlia  legittima  non  può 
unirsi  in  Matrimonio  con  altra  Gglia  del 
medesimo  padre,  benché  nata  da  fornica» 
zione  non  già  da  Matrimonio. 

CASI  PBATICl  CIRCA  LA  PCDBL>CA  OXRSTA*. 

Caso.  Paolo  ha  contratti  gli  sponsali  pu- 
ri cd  assoluti  con  France*ca,  e quindi  poi; 
contro  la  fede  dei  primi  apontsli , contrae 
Matrimonio  rato  eoo  una  di  lei  cooaaogui' 
iiea;  v.  g.  con  una  sorella  di  Francesca. 

D.  Serpono  che  tal  Matrimonio  sia  nul- 
lo^ possa  ancora  unirsi  in  Matrimonio  con 
Francesca  ? 

R.  Che  è nullo  il  Matrimonio  rato  di 
Paolo  coHa  oonsaoguìnea  di  Francesca  per 
r impediroeoto  di  pubblica  onestà,  c che 
nondimeno  può  ancora  , anzi  deve  unirai 
io  Matrimonio  con  Francesca  prima  sua 
sposa  de  Jùturo,  ad  onta  del  Matrimonio 
rato  de  praesenli  celebrato  colla  di  lei  con- 
sanguìnea ; purdiè  però,  come  si  suppone 
uel  caso,  non  ci  sia  stata  colla  seconda  la 
copula  carnale  , perchè  in  allora  osterebbe 
r iropadimeuto  airimente  di  affinità.  La 
ragione  è,  perchè  il  Matrimonio  rato  o sia 
gli  sponsali  de  praesenti  a cagione  dell* 
impedimento  dirimente  sono  iuv.didi,  co- 
me ho  detto , e come  consta  chiaramente 
dal  gius  nuovo  del  concilio  di  Trento  non 
solo , ma  a-icora  dal  gius  ant'co  , cap.  un» 
de  iponsal.  » in  G ; altrimenti  ai  ammelle- 
rehbe  tra  sponsali  e spo  isali  una  quasi 
reciproca  azione,  in  virtù  di  cui  i primi 
sponsali  verrebbero  annullati  dai  secondi, 
contro  l'espresso  divieto  del  detto  cap.  de 
sponsal.  Essendo  pertanto  invaliJi  questi 
secondi  sp  tnsali  de  praesenli  e sussisten- 
do conseguenternente  nel  primo  suo  valore 
i primi  apontali  de  futuro  ^ potrà  Paolo 
unirsi  in  Matrioionio  con  Francesca  prima 
sua  sposa 

Caso  Giacinto  fa  gli  sponsali  con  Emilia 
condizionali,  sotto  condizione  cioè  sé  il 
papa  dispenserà  : e poco  dopo,  prima  che 
si  adempia  la  condizione  e senza  aspettare 
reventn  da  cui  dipende,  fa  gli  sponsali  asso- 
luti crii  Virginia  di  lei  sorella. 
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D.  Se  nasca  l' impedimento  di  pubblica 
fUieUa  o sia  dai  prwu  o sut  dai  secondi. 

R.  Che  nò  dai  primi  iic  dai  secondi  : non 
dai  primi , perche  dagli  aponuli  coudixio* 
liati  prima  deli'  evento  della  cocidizioiie  non 
lutee  veruQ  impedimento  ^ imperocché  l'aMo 
celebrato  aotto  condizione,  non  adempiuta 
questa,  non  partorisce  verun  elfetlo,  i^rchò 
resla  soipeso  il  di  lui  valore  sino  all  eveuto 
della  condizione. 

Ma  nemmeno  dai  secondi;  perchè  essendo 
questi  contro  la  fede  dei  primi  sponsali  , 
sono  illeciti  ed  invalidi  ; e dagli  sponsali 
invalidi  non  nasce  impedimento  di  pubblica 
onestà,  come  si  dice  nel  citato  cap.  del  con* 
cìlio  di  Trento  tesi.  24  de  r^onaat  Matr,, 
cap.  3. 

Ceso,  Sempronio  e Certa  contrassero  fra 
loro  gli  sponsali.  Qualche  tempo  dopo  eoo 
reciproco  conacnso  li  aciolsero,  rimaueudo 
amendue  in  lilrerla. 

D.  Se  ciò  non  ostante  sussista  i impe» 
dimenio  di  pubblica  onesta  ; cosicché  non 
possa  Sempì'onio  prendere  unaconsan§ui-‘ 
nea  in  pnmo  grado  di  Berta,  e %fictversa. 

R.  Che  sussiste  un  tal  impedimento  , o 
aciolgansi  gii  sponsali  per  reciproco  consen- 
so o per  la  morte  di  uno  degli  sposi:  que- 
sta mia  sentenza  in  oggi  è certissima  , a 
motivo  della  dichiarazione  autentica  della 
sacra  congregazione  del  concilio,  cui  riferì- 
ace  il  Fagnano  nel  lib.  4 delle  decretali , 
sovra  ii  cap.  Ad  audiendam  A.  di  sponsai. 
n.  29,  colle  seguenti  parole;  Alphonstts  ììui^ 
9a  et  Isabella  Bodriifuez  pacen-  dioecsis 
sponsalia  per  verbo  de  futuro  inter  se  con- 
traxerunl  ; sed  quum,  antequam  se  uidis-^ 
stnt  autsimul  coUoquertntur . Isabella  gra~ 
vi  morbo  cvrrepta  fuisset,  se  inrtcem  a pr'>-‘ 
missione  et  jurarntnto  absoliferunt.  Nane 
autem  Al^thonsus  , volens  Matnmonium 
contrahere  cum  Maria  sorore  germana  di- 
eiae  Isabellae^  dubitai  an  a spoasalìbus 
cum  Isabella  contractis  et  mutuo  consensu 
dissolutis  ortum  ut  publicae  honestatis 
impedimenlum.  «Sacra  congrrgatio  censuit 
spontnlia  haec,  quum  a principio  ralida 
fot  rint^  induxisie  impedimentum  pubblicae 
honestatis t Ha  t mutuo  consensu  dissoluta; 
quia  conctlium  hoc  solum  considerai  quod 
a principio  valida  sint;  et  quia^  si  a prin- 
cipio valida,  deinde  diremta  per  mortenx  , 
id  impedimentum  inducunt,  ila  et  dissoluta 
consensu. 

La  ragione  è,  perchè  il  togliere  quest'im- 
|>ediincuto,  contratto  che  sia,  non  dipende 
dalla  volonià  di  chi  I'  ha  contratto,  ma  dalla 
Chiesa  che  1 ha  stabilito.  Cosi  .Alessandro 
VII  citato  dal  Fagriano. 

Caso.  Contrasse  Tizio  gli  s|vm«ali  con 
Virginia  fanciulla  n*>n  ancor  giunta  alla  pu* 
hertà  Ora,  alla  puberi  già  arrivata  , non 
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8«>lo  non  conferma  o acconsente  a stfl'-itti 
sponsali,  ma  vi  ripugna  e reclama  n|>erta-> 
mente. 

O.  Se  possa  Tizio  ammogliarsi  colla  so- 
rella di  l'irginia. 

R Se  Virginia  nel  tempo  che  contrasse 
con  Tizio  gli  spondili  era  già  giunta  ai 
sette  anni  di  sua  età  ed  avea  deliberata- 
mente ad  essi  acconsentito  o almeno  li  avea 
legìttimamente  ruiificati  compiuto  il  teiteu- 
nio,  non  può  Tizio  piendere  la  soreda.  per- 
chè in  tal  caso  gli  sponsali  furono  validi  e 
indussero  1'  impedimento  di  pubblica  onestà 
tra  Tizio  e la  sorella  di  Virginia:  imperoc- 
ché a ciò  non  è necessario  che  anche  ac- 
consenta e non  reclami  allorché  giunge  alla 
pubertà  , mentre  le  leygi  ciò  non  esigono 
pel  valore  degli  sponsali  già  conlratti  nò 
per  indurre  I’ im|>editneato  Quindi  è che 
se  Virginia,  giunta  alla  pubertà  , reclama 
subito  e vuol  recedere  dà  tali  sponsali,  el- 
la può  bensì  ciò  fare  lecitaiuenie,  almeno 
se  non  li  ha  o^nferinaii  con  giuramento; 
ma  Tizio  non  può  validamente  accoppiarli 
in  Matrimonio  colla  di  lei  sorella  senza 
previa  dlspenzi;  perchè,  anco  disciolti  con 
Virginia  gli  sponsali,  rimane  fra  esso  e U 
sorella  di  Virginia  V impedimento  di  pub- 
blica onestà  perpetuo,  come  apparisce'  da 
questo,  che  se  Virginia  dopo  gli  sponsali 
contratti  fosse  morta,  nemmeno  in  tal  caso 
senza  dispensa  potrebbe  Tizio  prender  la 
sorella  o altra  consanguinea  di  Virginia  in 
primo  grado,  come  riferisce  essere  stato  de- 
iinito  dalla  sacra  congregazione  il  Fagnano 
sul  cap.  Ad  audiendam,  n.  29  t/e  sponsai. 

Se  poi  Virginia  avesse  contratti  gU  spon- 
sali non  ancora  giunta  ai  sotte  anni  nc  li 
avesse  ratificati  compiuto  il  sellennio,  più 
probabilmente  i di  lei  sponsali  con  Tìzio 
sarebl>oro  stati  invalidi  e nulli,  secondo  il 
pontefice  Alessandro  già  citato  nel  cap.  Ac- 
cessit, dove  dice  espressamente:  Ihspon- 
saliones  ante  septetn  annos  fieri  non  pos- 
sufU,  si  consensus  postea  non  accedit.  Kd 
egli  si  ivi  che  del  cap.  Per  liiteras  dice 
chiaramente  che  non  sì  genera  l' inipedi- 
inento  dagli  sponsali  contratti  prima  del 
!«ltenniu,  se,  compiutolo,  non  vengano  ta- 
tiGcati. 

età'  M.®  mPZOinzTO. 

Sotto  questo  nome  di  età  qui  viene  in- 
dicata I*  immatura  età  di  quei  giovanetti 
che  non  sono  }>er  anco  giunti  alU  piilier- 
tà.  Irrito  e nullo  è il  Matrimonio,  pel  c*ip. 
10  de  despons.  , prima  degli  anni  di  pu- 
bertà, i quali  per  i maschi  sono  iquallor- 
dici  compiti,  e i dtidici  terminali  per  le 
femmine.  Così  nella  legge  uU.  , cod.  Quan- 
do tuloreSf  ove  leggcsi  ; Juhemus  qiiemad- 
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modum  foeminoi  pon  ìmpletos  13  o/moi 
tmttximode  pubttcei'e  judicrntur,  ita  et  ma- 
re t posi  excessum  14  atinorum  puieres 
éxislitnentur.  È oondimeno  ralido  il  Ma* 
trimoiiio  fra  due  persone  prossime  alla  pu- 
bertà le  quali  abbiano  già  e sulfìcieutc  «li- 
acemimento  del  Ubero  coiiseuso  e potenza 
di  generare  : Btspondemus  ( cosi  nel  cap. 
De  itlis  6,  de  deipons.  impub.  ) quod  si 
sta  fuerint  aetate  proximt  quod  potuerint 
copula  carìiali  conjun^i^  minovis  <ulalis 
iniuitu  separari  non  deùent,  si  unus  in 
alterum  i>imi  fuerit  consentisse  , quum  in 
èis  atlaUm  suppUvitse  malitia  uideatur. 

Due  cose  pertanto  alla  validità  del  Ma^ 
trifuonio  prima  della  legittima  eia  sono 
necessarie  congiiintainenle,  cioè  e discerni- 
mento pel  consenso  Matrimoniale  e poten* 
la  dell'  atto  coniugale.  Spelta  poi  al  giiidi- 
dice  ecclesiastico  il  dichiarare  se  ci  sìjoo 
queste  due  cose,  come  ba  definito  la  sacra 
cougroga/ione  in  una  januensi  ; e può  il 
vescovo  ciò  concedere  senza  ricorrere  alla 
santa  sede,  come  prova  il  Fagnano.  Rac- 
conta ansi  il  Navarro,  cons.  5 in  tìne,  de 
despons.  , aver  ciò  Gregorio  Xtl  espressa- 
meute  dichiarato;  poiché  a certa  persona 
che  gli  aveva  chiesto  la  dispensa  pel  Ma- 
trimonio di  un  impubere  aicesi  abbia  ri- 
sposto non  doversi  inloruo  tal  pun'o  ricor- 
rere alla  santa  sede,  mentre,  ac  manca  il 
discernìmerilo  o la  potensa  di  consumare 
il  Matrimonio,  la  santa  sede,  nulla  può; 
die  se  non  manca  oc  1*  uno  nè  1*  altra , 
può  1 ordinario,  se  le  cose  siano  vere,  di 
suo  diritto  accordare  la  liceosa.  E la  san- 
ta cotigregasione  del  concilio  ba  ancor  essa 
pili  volte  dichiarato  lo  stesso,  come  narra 
il  più  volte  citato  Fagnano. 

Dalla  sohisione  di  alcuni  cast  addotti 
Dell’  impedimento  di  pubblica  onestà  e dal 
qui  esposto  si  possono  fciogliere  diversi  ca- 
si che  si  potessero  presentare  su  tale  ma- 
teria : epperò  è alTalto  superilo  estendersi 
pih  a lungo* 

I 

arFiiiTÀ’  12.^  mpaonteero. 

L*  affìniia  è una  prossimità  dì  certe  per> 
acne  che  nasce  da  copula  carnale  o lecita 
per  via  dell’ aito  conjugale  o illecita  per 
via  di  fornicazione,  purché  però  sta  tale 
che  equivalga  alla  consumazione  del  Ma- 
trimonio, cioè  atta  per  se  ste.ssi  e sufn- 
ciente  alla  generazione.  Quindi  viene  deli- 
nita  da  s.  Tomaso  nella  q.  55  ^ propinqui^ 
ias  ex  carnali  copula  proveniens. 

D.  Fino  a che  grado  si  estende  lo  i/w- 
pedimento  di  a/finith  ? 

R.  Se  ri  traltfi  della  copula  lecìtà,  cioè 
coniugale,  annulla  il  Matrimonio  soltanto 
lino  al  quarto  grado  , come  abbiamo  net 


cap.  Wrc  debet  8,  de  consan^nit,  et  affla 
elle  seguenti  parole:  Prohtbitio  ct'pulae 
Ciiniugalis  qunrtum  cnnsaifguinttatis  et  aj* 
finitatis  gmdum  de  cnetiro  non  exceda^ 

Se  poi  si  Imita  di  copula  illecita  , cioè 
fornìcaria  o adulterina,  annulla  il  Matri- 
monio soltanto  lino  al  secondo  grado  in- 
cliisivamenle  , come  siabili&ce  il  concilio 
di  Tremo  nella  sess.  24  de  rifornì  Ma- 
trim , cap.  4 , con  queste  parole . Praet>> 
rea  sanctu  sj-nndus,  grarifsimit  de  caustt 
tulducia^  tmjicdimtntum  qund  propter  o/- 
/initatem  ex  /rtrnicatione  coniractaininau- 
citar  et  2yfu{rimoniuin  postea  Jnctunt  dn'i- 
mtt  ad  eos  tantum  qui  in  pruno  et  team- 
do  grada  eonjungunutr  restrutgit  ■ in  ni- 
tevionbus  \>ero  gradtbus  statuii  hujusmo' 
di  affìnitatem  Matrunonium  posica  con- 
tracium non  diri  mere. 

Nola  L*  alTiutt’i  n ii  partorisce  anitiità. 
F.lla  è cosa  defunta  nei  concilio  generale 
Uteranc»e  IV  sotto  Innocenzo  II  , come 
abbiamo  nel  cap  Non  abet,  de  consang. 
et  affimi.  ; imperocché  quelle  persone  le 
quali  si  conoscono  carnalmente  contrageo- 
no  bcnii  afRnità  coi  cniisanguinei  drlf  al- 
tra, ma  non  già  cogli  afllni  della  medisi*- 
ma.  Quindi  è che  può  un  nomo  successi- 
vamente cnngiungersi  in  Matrimonio  con 
due  donne  che  siano  state  maritate  con 
due  fratelli  : e due  fratelli  possono  cele- 
brare il  M.itrimouio  con  due  sorelle  : e 
uno  di  essi  può  menare  in  moglie  la  ma- 
dre. e r altro  la  figliuola,  ed  il  padre  ed  il 
lij^lio  possono  prendere  la  madre  e la  fi- 
gliai la  : e lo  stesso  si  dica  di  altri  simili 
aUiiri;  perche  dal  commercio  carnale  divie- 
ne bensì  r uomo  affine  dei  consanguinei 
della  donna,  e rosi  la  donna,  dei  consan- 
guinei dell  uomo  , ma  non  già  i consar- 
gitiiiei  deir  uomo  o i consanguinei  della 
donna  con  quegli  dell' altra  parte. 

SPlCCAZIOSe  dell’  ALSZRO  d’  AFFiaiTL* 

Senz*  albero  o figura  può  fiicilmente  cono- 
scersi il  grado  d'  affinità  nel  modo  seguen- 
te, affutlo  piano  e materiale.  Si  congiuoga- 
no  ambe  le  moni  a guisa  di  dii  prege  col- 
ie mani  giunte.  Quindi  nel  pollice  della 
destra  man»  si  fissi  il  lu<^o  del  marito , ed 
in  quello  della  sinistra  in  luogo  della  mo- 
glie; vengano  poi  nelle  altre  dila  della  de- 
stra situati  i consanguinei  del  marito , ed 
in  quella  della  sinistra  i consanguinei  del- 
la moglie:  e lotto  si  vedrà  chiaro  che  tut- 
ti ì consanguinei  del  marito  divengono  af- 
fini della  moglie  secondo  il  grado  di  con- 
sanguinità  che  loro  appartiene,  e vicende- 
volmente che  tutti  i consanguinei  della 
moglie,  secondo  il  loro  grado,  divengono 
aflfni  del  marito  nel  grado  sleaso.  Ma  si 
avverta  bene  cho  tra  i coosaoguiuei  dell' 
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mitra  non  risulta  nè  vi  ha  vmmna  affinità. 

I casi  pratici  kpettaiiti  a ifueat*  impadi- 
neuto  possono  vedersi  ed  utteuUineiile  leg- 
iserii  qui  sopra,  dove  veiipooo  Ja*iiia<ale  e 
sviljppatc  alcune  dilficoUò  che  iutunio  ad 
esso  possono  nascere. 

IL4TTO,  13.*  UtreDIMOTTOw 

II  ratto  consiste  nel  togliere  o condur 
via  per  Corsa  una  donna  o renitente  o se- 
dotta aClìoe  di  contrarre  con  essa  il  Ma- 
trimooio,  e vien  detìnito:  aOUuotio  violen- 
ta Jbeminae  invitae  aiU  eeductae  MtUi'imo- 
fili  ùontrahendi  causa  Questa  violenza  può 
praticarsi  secondo  s.  Tomaso,  nella  2 2,  q. 
154,  art  ?,  e colla  donna  e coi  pirenti. 
Praticasi  colla  donna  quando  casa  è di»- 
senziente  e renitente  e però  viene  condot- 
te via  violentemeute.  Praticasi  coi  parenti 
allorché  acconsentendolo  la  donna  viene 
vioicniemeute  tratta  dalla  casa  paterna. 
Egli  é un  vero  ratto,  o tacciasi  nell'  una  o 
nell*  altra  maniera.  QualitercumqtÀe^  dice 
egli,  yioUntia  adsit , salvatur  ratio  Ra- 
ptus. 

U.  Quali  tono  It  condizioni  al  vera 
ratto  ? 

R.  Sono  le  aegueati.  1.*  Che  la  donna 
aia  veramente  menata  via  , cioè  trasferita 
da  luogo  sicuro  ad  altro  luogo  ove  c in 
potere  del  rapitore  ; e chiamasi  luo^o  sicuro 
la  casa  paterna  oppur  quella  dei  consan* 
gnioei , il  monastero  o qualunque  altro  luo- 
go ove  la  donna  era  stala  dai  paremi.  dai 
tutori  , dai  coQsauguiuei  collocata.  E dee 
essere  il  luogo  a cui  ò stata  trasferita  af* 
fatto  distinto  dal  primo;  poiché  non  vi  ha 
ratto , se  la  donna  venga  coodotta  da  una 
camera  all'  altra  della  casa  medesima  o daU 
r inferiore  parte  alla  superiore,  e se , tro- 
vata in  un  campo , venga  tratta  ad  uoa 
casa  vicina.  2.?  Deve  esser  violentemente 
tratta  o menata  , cioè  o (iticamonte  tratta 
a mano  per  forza , o inoraimente  per  via 
di  gravi  minacce  e di  timore  3.”  Deve  es- 
ser ratto  di  una  donna  , o sia  donzella  o 
vedova  o corrotta  , e non  già  d'  un  uomo: 
imperoecliè  insegnano  i dottori  che  il  ratto 
di  un  giovane  latto  da  una  prepotente  don- 
na non  é impedimento  nè  annulla  il  Ma- 
trimonio,* perocché  il  concilio  di  Trento 
parla  espressamente  di  lapitore  e di  donna 
rapila,  e non  già  di  rapitrice  e di  rapito. 
Dunque  I'  impedimento  ha  luogo  soltanto 
allorché  un  uomo  rapisce  una  donna  : né 
punto  in  tal  caso  ricercasi  che  il  rapimen- 
to si  congiunga  con  la  copula  , o sia  vio- 
lenta o sia  volontaria.  Il  ratto  solo  per  sè 
stesso  senz'  altre  aggiunte  annulla  il  Ma- 
trimonio. 

D.  Jtira  nccesswio  che  ù faccia  il  ratto 
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col  /ina  di  «onrrorre  il  M^rimonio  , oy»- 
pur  bàtterà  che  /acetati  a motivo  toltanto 
di  Rogare  la  propria  pattione  ? 

H.  hembra  che  no  , poicliè  nella  stessa 
defioiziotte  del  ratto  sì  dice  : Matrimonii 
contrahendi  causa.  La  cosa  però  è dubbio- 
sa , mentre  gli  autori  tono  divisi  fra  di 
loro  , altri  de’  quali  io  affermano , altri  lo 
organo  : pare  a me  che , trattandosi  ddl 
valore  del  sacramento  , debba  ognuno  at- 
tenersi alU  più  sicura  sentenza.  Tanto  più 
che  non  mancano  autori  i quali  nella  de- 
Cnizione  stessa  del  ratto  aggiungono  anche 
quest*  altro  motivo,  tra  i quali  il  p.  An- 
toiae  , il  quale  defluisce  il  ratto  cosi  : Rap^ 
tus  hic  est  violenta  adduclio  focminant 
de  loco  in  locum  , Matrimonii  ineundi  vel- 
libìdinis  explendae  causa. 

Nota  In  vigore  dei  sacri  canoni  antica- 
mente il  rapitore  non  poteva  mai  piu  unir* 
si  in  Matrimonio  colla  donna  rapita  , seb- 
bene questa  liberamente  poi  prestasse  il 
suo  consenso  Mi  il  concilio  di  Trento  ha 
mitigato  questo  rigore  , ed  ha  tolto  di  mez* 
zo  quest*  impedimento  ogni  qual  volta  a 
tosto  che  la  donna  rapita  viene  collocata 
in  luogo  sicuro  e reslituiu  alla  sua  libertà. 

casi  aiATiei  srrrTAm  ai.  nmo 
mpEoiHzirro 

Caso.  Ginevra  fu  rapita  da  Giulio,  che 
non  ebbe  nel  rapirla  con  I*  ajiito  del  suo 
aervo  ultra  mira  che  quella  di  sfogare  la 
sua  passione  ; ma  dopo  averla  avuta  in  suo 
potere , gli  viene  desiderio  anche  di  spo- 
sarla. 

D.  Che  dovrà  dirsi  di  Giulio  ? 

R.  Dovrà  dirsi  niente  di  bene  : poiché  iu 
primo  luogo  il  ratto  pel  fine  che  da  Giu- 
lio fu  eseguito , secondo  s.  Tomaso  , rac- 
chiude in  sé  una  malizia  ed  una  deformi- 
tà speciale  di  lussuria  ; perchè  1’  usare  in 
tal  grado  la  vio'Ienza  proceda  ex  magnitu^ 
dine  concupi scentiae , ex  qua  atiqui»  non 
re^  ugit  pericolo  se  injicere  violentiae  in- 
fvrendae  : cosi  nella  2 2 , q.  134  , arU  7 , 
ad  2.  Di  più  Giulio  , non  contento  di  com- 
mettere un  laccato  si  grande  , è cagiono 
^ebe  del  peccato  del  servo , dal  quale 
in  tal  occasiona  pretende  assistenza , la 
quale  non  doveva  uè  poteva  osargli , e dei 
peccalo  della  giovane  che  conduce  alle  stia 
voglie , e di  quelli  che  saranno  per  fare  i 
traditi  genUorì  , c di  quelli  che  si  faranno 
coinuoemeoie  nelle  universali  e pubbliche 
mormorazioni.  Egli  è similmente  cagione  di 
una  iuUnità  di  danni  che  lungo  sarebbe  il 
descrivere. 

In  quanto  poi  all'  altro  articolo,  sebbe- 
ne il  fine  che  si  prefigge  Giulio  nel  rapire 
Ginevra  non  sia  quello  ,di  contrarre  con 
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enn  il  MatrimoDK),  ma  dt  afo^nrc  U saa 
^asMOfie,  non  ostante»  »e  si  occende»  men- 
tre c in  suo  potere^  de)  desiderio  diave>la 
per  *|>o«a»  poln  rs«o  prenderla  ? Risponde 
il  Li{;nori  ld>.  t>,  tratt.  6 del  Matrimonio, 
nnm  1107'  Si  abductttur  ex  alta  causa  f 
eiiant  Itbidinis  expiendae,  non  incurritur 
tmptdinienturn  : ila  otmuniltr  Sanchez ...  , 
quia  conetlium  hoc  impedimento  noti  altud 
intendit  quam  faveve  liùtrtati.  Afatrimo-~ 
nii  de  quo  tantum  of-it  aesa.  24»  cap.  5. 

10  poi  mi  rimetto  a quanto  ho  detto  di  so- 
pra. 

D.  Ma  che  do%>rk  dirsi,  se  GinetTa  /bs^ 
se  stata  menata  via  soltanto  colle  fallaci 
ftromesse.  persuasioni  » preghiere  e colla 
seduzione  l sarà  un  vero  ratto  dirimente 

11  Matrimonio  ? 

R.  1 teolo;:i  comunemeiite  e più  proba- 
bilmente dicono  di  no,  perchè  in  tal  caso  la 
donna  sit^ue  la  sua  volontà  e lilx;ramente  il 
suo  seduttore.  Ciò  però  si  deve  intendere» 
purché  le  preghiere  ecc.  nr<n  siano  state 
tali  che  eipiivalgano  ad  una  vera  violenza. 

Caso  Lcnnori  Tu  da  Cesare  rapita  e 
quindi  restituita  in  libertà  ; furono  rinno- 
vati gli  sponsali  già  celebrati  un  mese  pri- 
ma : per  stir  più  nel  sicuro  i parenti  ob- 
bligarono Leouora  ad  entrare  in  monaste- 
ro e starvi  al  (issato  giorno  delle  nozze. 
Cesare  impaziente  ia  rapisce  anche  nel  mo- 
na si  ero. 

D.  Che  cosa  dovrà  dirsi  di  questi  due 
replicati  ratti  e dello  stabilito  Matrimo^ 
nioì 

R.  Per  quanto  non  sìa  Cesare  nè  si  pos- 
sa dire  rapitore  nè  incorra  perciò  le  pene 
stabilite  contro  i rapitori»  commette  non- 
dimeno gravissimi  peccali  e quando  toglie 
Leonora  a' tuoi  pai-enti  e molto  più  quan- 
do la  rapisco  dal  monastero.  Sponsus , 
dice  s*  lumaio  nella  2 2»  q.  (S4  art. 
7»  al  4.  ipsa  despansatione  habet  aliquod 
jus  in  sua  sponsa  ; et  ideo  quathvis  peccel 
violenliam  inferendo,  excusatur  tamen  acri~ 
mine  raptus:  La  ragione  che  ne  adduce  è 
presa  dall  autorità  di  Gelasio  pzpa  nel 
can.  Lex  iUa,  caus.  36,  dove  dimo.:tr3  che 
le  leggi  che  parlano  del  ratto  hanno  luogo 
per  quelli  soltanto  che  non  hanno  con  le 
giovani  cr'nvcnuto  del  futuro  Matrimonio. 
£'  presumibile  nel  caso  esposto  che  1*  in- 
giuria del  replicato  ratto  non  aia  stata  fat- 
ta propriamente  alla  giovane,  ma  a quelli 
che  r hanno  in  custodia»  perchè  essa  libe- 
ramente acconsente  dì  esser  rapita»  circo- 
stanza che  alcuni  autori  hanno  an'ermato 
togliere  la  malizia  del  ratto.  Non  vi  è dun- 
que altra  ragione  che  lo  kusì  dal  ratto 
fuorché  gli  sponsali  già  contratti. 

D.  Non  essendovi  M'a  Leonora  e Cesa- 
re ^li  sponsali,  se  Cesare  la  rapisce  per. 


cantrarii  con  essa,  dovranno  questi  dirsi 
nuUt  come  il  Matrimonio  ? 

R.  Cosi  la  pensa  il  Sanchez  lib.  7 » dia» 
13»  n.  17,  adducendone  per  ragione»  che 
gli  spoiisuti  non  esigono  minor  libertà  che 
il  Matrimonio»  e che  b legge  penale  deve 
giustamente  estendersi  dove  militano  le 
stesse  ragioni.  Questo  è il  sentimento  an- 
cora degli  altri  teologi»  i quali  aggiungono 
che  ae  i)  ratto  disctoglie  il  Matrimonio  e 
lo  rende  nullo»  molto  più  deve  sciogliere 
e rendere  di  nessun  valore  gli  aponaali, 

Veuendo  a proseguire  la  risposta  del  no- 
stro caso  si  avverta  che  se  il  fine  di  Cesa- 
re nell'  estrarre  Leonora  dalla  casa  p.itema 
o dal  monastero  non  fosse  per  accelerare  la 
celebrazione  del  Matrimonio»  ma  per  isio- 
gare  le  tue  passioni»  ancorché  Leonora  ac- 
conseiiii«sc»  sarebbe  non  ostante  Ces4re  sog- 
getto a tutte  le  pene  contro  i rapitori  ful- 
minate. Lo  stesso  dee  dir«i»  se  contro  la 
di  lei  volontà  volesse  subito  dopo  averla 
rapita  compire  col  Matrimonio  gli  spousalL 
Questo  è il  mio  parere. 

Caso.  Lucrezia»  per  comando  di  Paolo 
rapita  da  Sejo,  ricusa  ostinalaniente  di  ma- 
riUrsi  con  Paolo  e ai  dimostra  disposta  ad 
unirsi  in  Matrimonio  con  Sej». 

D.  Se  tra  Sejo  e Lucrezia  possa  farsi 
un  valido  Matrimonio  ? 

Di  ai  : la  ragione  è»  perchè  chi  rapisce 
una  donna  a nome  e per  comando  d'  uu 
altro»  coopera  bensì»  prestando  ajuto  e soc- 
corso al  ratto»  ma  non  è già  egli  il  vero 
rapitore»  bensì  il  mandante  Paolo  i impe- 
rocché Sejo  non  rapisce  già  Lucrezia  per 
sè»  ma  precisamente  per  Paolo  e per  ese- 
guire il  comando  di  questo  ; e quindi  non 
è die  un  puro  stromento  di  Paolo,  che  ai 
serve  di  lui  per  rapire  la  donna»  cui  egli 
col  mezzo  di  Sejo  vuole  avere  in  sua  po- 
destà. Non  è dunque  Sejo  il  vero  rapitore» 
ma  Paolo.  Posto  ciò»  non  nascendo  P impe- 
dimento dei  ratto  dirimente  il  Matrimo- 
nio» secondo  il  concilio  tridenlino»  scss  24» 
cap.  6»  se  non  se  tra  la  donna  rapita  Gno 
a tanto  sta  in  potere  del  rapitore,  lo  itcs- 
80  vero  rapitore»  che  nel  nostro  caso  è il 
solo  Paolo  comandante  il  ratto,  ' non  già 
Sojo  e eculore  del  comando»  chiaro  appari- 
sce che  tra  Sejo  e Lucrezia  non  vi  ba  ve- 
runo impedimento  di  ratto»  per  cui  non 
possono  validamente  celebrare  il  Matrimo- 
nio. Può  dunque  Lucrezia»  se  cosi  vuole  » 
unirsi  con  Se^o  anziché  col  rapitore  Paolo. 

D.  Non  può  darsi  mai  IÌ  caso  che  ti 
rapitore  o quello  per  comando  del  quale 
e stata  rapita  una  donna  possa  prenderla 
per  sua  moglie  ? 

R Può  ciò  avvenire  quando»  non  essen- 
doli altro  iinpedtmei  to  che  osti,  U donna 
puvta  ia  sua  libertà  primiera  acconsenta 
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dì  spoure  il  rapitore  mc(l«>-itno  ; cosi  il  iMnno  p^r  incapici  Ji  far  t«*s(itiiuntau/.a  Ui 
sacro  concilio  ili  Trento  rifl  luogo  citali»,  «pulclie  coso. 

(^uihI  ai  raptOf  a raplore  i pariUa  et  in 

litdt  tuin  oc  libero  consiitutu,  illuni  itivi-  casi  rr.ATU4  sikttasti  la  svonsTTA 

rutn  haber'i  coasenserit  , eam  raptor  in  miteqia. 

uxoveni  ha(>e<ìt.  In  ogni  caso  il  rapitore  è 

leuuiu  a dotarla  decentemente  ad  arbitrio  C<iso.  Gervasio  c D.dtìna,  vole  idn  con- 
dei giudice.  Ttneiur  proplerca  roptor  uiu-  trarre  fra  di  lom  scsieianiente  il  Matii- 
lìertm  raplanit  siVe  eam  duixirntive  non  ni  un  io  » dalla  cittìi  di  'rorino  loro  j»alria 
duxeritf  decenitr  arbitrio  judiets  dotare,  trasferìiouo  il  domicilio  in  un  luogo  itrix 
Così  lo  stesao  concilio  molta  distaute,  ove  non  c stato  promul- 

gato il  concilio  di  Trento,  a ()iii*.*t' « ggeilo 
CLAUDBfTiaiTA*,  14.*  lUpEDiME.xTO.  appunto  di  contrarr»,  il  Matrimoiitu  sciua 

parroco  e li'slìmunj. 

La  clandestinità  è un  iropedimeuto  isti-  |).  Se  (aie  A/tiin/ronin  sia  %*alido. 

tiiito  negli  ultimi  secoli  d^t  conctlio  in-  K.  Che  si.  Quantuiuprc  Gerv.isio  e DeUina 

dentino  come  consta  dalla  sess.  24  i/cre-  siansi  trasferiti  ncU'  indicato  luogo  ove  non 
jorm.  Matrim.,  cap.  1.  è promulgato  il  concilio  di'l'ieulo  precisa- 

Cliiainasi  pertanto  clandeslinìta  o Ma-  mente  per  i’^i  Cunirarie  fra  di  loro  sen/a 

trimuijio  claiideuino  quando  .alia  celebra-  p.irroco  e testiainrij  il  Matrìinunio,  è peto 
lioiie  del  medesimo  uianca  la  presenza  del  vero,  come  apparisce  dalla  esposizione  del 
pirioco  e di  due  testimunj  almeno.  Questo  c.iso  , che  nel  luogo  siess»  trasVrirono  il 
Matrimonio  è nullo  p-r  luipedimeuto  di-  loro  domicilio. 

riineote  di  clandestinità.  Ora  è cosa  certi  che  qualido  l’ tiomo  e 

I).  Quante  cote  si  ricercano  affinchè  il  \a  donna,  lo  sposo  e li  pposa,  liaiino  in 

Alutrimonio  non  sia  clandestìtiof  alcun  luogo  il  ilomicilio  o riel  jncJedino 

B.  Due  cose:  la  prim.*!  e la  presenza  del  acquietano  qiiasi  ibonicilin,  possono  nllre-sì 
parroco:  Qui  aliter  tjuam  praesente  paro-  secondo  lo  leggi  del  mcdesìinu  bnno  vali* 
cHof  dice  il  citato  concilio;  e dei  pirmco  damente  Ira  di  loro  coiitrarrc  Mairiinonio. 
non  qualunque,  ma  del  p.-oprio,  come  e-  Dnnqtie,  non  essendo  in  quel  luogo  pn>- 
spre9>auieute  stabilisce  d.il!o  stesso  conci-  lotilg.ata  la  legge  d d l'rid.’ntinn,  che  ri- 
ho, cap.  1:  A pr-‘prio  con/ru/ir/itit<//i  pa-  ceri'a  .'il  v«lor  ilei  Matriiiionro  la  presenza 
ì'ocho.  del  parroco  c del  tealimonj,  Il  Mitrifiìonia 

Basta  pciò  die  sia  proprio  o dell’  uno  o di  Gervasio  c Ddiina  senza  tale  pirsei>»a  ò 
deir  altro  sposo  se  s<mo  di  diversa  jxir-  valido.  Co'>i  ba  dichi.araio  appunto  U sacra 
roccliia  t ed  è necessario  die  sia  parroco  congrega/ìone  del  concilio  sotto  il  dì  .5.  set- 
del  domicilio,  sebbene  non  lo  sia  di  ungi-  (embre  del  IGCB.  e questa  dicbìarazton/ hi 
ne;  anzi  non  è idoneo  assi>leiite  del  Ma-  coiirerm.ata  da  Urbano  Vii»  con  im  breve 
Iriinoiiio,  se  ù pirroco  suUaiilo  di  ong  uè  die  incomincia;  Exponi  rtnbis 
e non  di  domicilio.  Vi  i però  l'uso  di  Densi  qui  notare  che  in  quei  luoghi  dova 
servirsi  dei  parroco  d^.‘lla  sposa,  ipiando  non  è sialo  proniulg.ato  il  concilio  di  trento» 
gli  spoiki  sono  di  diversa  piiioccbia,  aem-  le  persone  che  abiliuo  in  essi  possono  va- 
pre  però  col  consenso  del  pirroco  dello  lidamente  contrarre  il  ^latrìmonio  »ciua  par- 
sposo,  d ii  qu.ile  que;lì  de\e  anclic  esig»  re  roco  e testimoni,  secondo  ha  dichiarato  la 
le  lettere  tcstiiuoundì  delle  latte  proci  ima-  sacra  congregazione  presso  il  B'.»sco  , jKirt. 
zioni,  quaudo  di  Cise  non  siasi  oUeuuu  U di<p,  11,  sect.  0,  conrii.  5,  rifcrilo  d.ik 
diqieusj.  Fcriaris  : Sacra  con^rr^niio  lemutt  , ubi 

L’  altra  condizione  necessaria  on«le  il  decrctum  concilii  tridentini  non  est  pii- 
Matrimonio  non  sia  claude»tiuo  e iiuilo  sì  blicalum  , oalere  Matrimonia  contracta 
è la  presenza  dei  testimonj.  Questi  devono  absque  obsertuitione  forniae  a concilio  prac* 
es<«ere  almeno  due,  nò  basta  mi  solo.  Pos-  scriptae. 

Sono  essere  di  qualunque  genere  e condi-  [).  E' tenuto  Ìl  parroco  ad  impedir  i 
zionc,  purebè  pusiano  capire  c capiscano  M Urimonj  clundcstiniì 
Ciò  che  si  fa;  parenti.  couNaiiguiuei,  ui;-  B.  Sicuramente;  iuipcroccliè  ciò  viene 
mini,' donne,  buoni,  cattivi,  ìiifanii  ; poi-  C!^prcs9.’imcnt<:  comandato  dai  concilio  ge- 
ebè  il  c^uicilio  In  prcAcnttu  due  u tre  le-  iterate  lateraiicse  riferito  nel  C*p.  Qunm  m- 
slimOii),  senza  punto  deteriniuare  le  qua-  htbitio  3 S Sane  de  clanJesitn  desf,o.isot, 
lila.  Sane  si  parochiuli»  saceriìottalei  conpni’* 

Solio  però  esclusi,  gl' luf.iuli,  i pazzi,  gli  cttone*  prohib.re  coiUeintei  it^  aot 
- ubbriaehi  tutti  qticllì  clic  sono  privi  JcH’  iet  ttiart  ciulem  priusnmstnt 

Uao  tli  ragione;  percliè  quc:;li  suuo  e sì  iitUixsWf  pir  iricnniutu  ab  ojfcio  tuapcn-^ 
i*.  Sperone  M ralc  et*. 
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datar,  ^vaviu%  punUndus,  «i  culpat  fjua- 
lilas  po»lula**erit. 

La  qual  cauciiiare  «anzianf  fu  espressa- 
mente ritiiiovata  dal  concilio  di  Trento  al- 
la scss.  24,  cap.  1,  depo  il  principio. 

('usa  rtcìr  alto  che  Tizio  parroco  ti 
vol^e  al  popolo  in  tempo  della  messa  per 
dare  la  l^enedizione,  se  gli  presenUuo  im- 
pOMsaUmeiite  Berta  e beiupronin  ; quegli 
dii  e,  iiccennaiidu  Berta  : Questa  c mia  s)k>- 
sa;  ed  essa  indicando  Sempronio:  Quc4o 
è mio  sposo.  11  parroco  sorpreso  da  questi 
improvviso  arridente,  non  potemio  fuggire, 
chiude  gli  occhi,  tura  le  orecchie  e sivo'ge 
ad  altra  parte. 

D.  Se  in  (fUfstn  caso,  manctindo  a Tizio 
parroco  alivi  tnrzzi  di  opfHtrsi  e di  vest- 
sfere,  /accia  male  a chiuder  f^li  occhi  e 
tarar  le  orecchie  e rol^’vsi  od  altra  parli . 

H.  Di  no:  la  ragione  c,  perchti:.  p^r  evi- 
tar la  pena  di  so^flensionc,  per  ubbidire  al 
concilio,  per  non  commcitere  un  |»ectaio 
jijorule,  è leiMito  il  pam»co  a rcatsiere  ed 
op|K>rsi  ili  tutti  i modi  possibili  ai  Matri- 
moni cl.indcstini  ; c quindi  . micrando^U 
altre  vie  rd  nitrì  mezzi,  fa  mollo  bene 
up'Tnndn  nel  mudo  suddetto,  come  insegna- 
no per  di  lui  testimonianza  quasi  tulli  i 
dottori  classici,  e come  lia  deciso  la  sacra 
congregazione  del  concìlio  f/i  coirmtm.  Ma- 
trim.  il  dì  2 di  loglio  1(>75.  la  quale  de- 
cisione li^vasi  nel  Idi,  2B  decretor,  , fol. 
312.  Dì  qufsia  st'jitenza  però  non  é punto 
persiiasu  Benedetto  \1V;  iiuperocche  nel 
iib.  13  de  sj'iftd,  cap.  23,  nunt.  10,  o%fC 
tratta  questa  materia,  così  scr  iVe:  (^unmvis 
vet'um  sic,  adtnlr.ndam  esse  paracho  prò 
riribus  Ut  httjusmodi  Matrimonia  fieri  prò» 
hibeat  t muUoquc  mn^is  eidetn  cat*ciidum 
esse  ne  eorum  celrbratinni  voluntoriam 
praesenliam  exhibeat  ; ex  his  tamen  tan- 
lt$mmodo  hoc  sequitur,  ut  ipse  data  opera 
non  debeat  iis  interesse  , ut  occasinnem 
pvaettandae  iisdein  nssisientiae , quimtum 
fas  est,  evitare  lencntur,  ut,  etinrnsi  forte 
circumvcntus  aliove  oblentu  acixrsitus  Jue- 
rtt,  Of;u<ra/t<  fitrs  serio  tuonere  dcbeni  df<i- 
tnmonia  hujusmodi  sine  ttravi  cu///d  ce- 
lebravi non  funse  . . . pratlerea  se  tl  aiU“ 
mo e£ ro/n/imica  pruestanda  eorum  impliis 
praesentiu  ionge  obhnrr<.re,  qttum  hujusmo> 
di  coHirahrndì  ratio  a sacm  canombus 
improbetur  ; ot  nthil  necesse  esse  aures 
vbturare,  velale  facicin^  aliaifite  hujusi^e- 
neris  J'acere,  quae  ad  iJ  sotum  raUiit  ut 
aiiimos  contrahentium  ntiquundo  scrupnlis 
tovifucant  eie.  . . . Cosi  il  prclodalo  ]>on- 
lelice. 

D.  Qual  presenta  del  parroco  si  ricerca 
alla  validità  del  Matrimonio  '* 

II.  I.a  pro>citza  murale  , onde  sìa  presen- 
te al  .Matrimonio  huiiiano  modo  cd  in  tal 


tnanicrn  e con  tale  avvertenza  che  possa 
ulte»lare  del  Matrimoiiin  O'iitratlo  alla  sua 
/xrescQ/.u  ; ne  è suflìcieute  la  di  Ini  presen- 
za purimcnte  tìsica  o maleriate  cosi  l,i 
sentono  molti  teologi  c canonisti , e varie 
decisioni  romane  vi  sono  su  tal  affare  e 
parlicolarineoLc  quella  emanata  in  lauden- 
si  Matrim. , 28  luglio  1678,  nella  ipiaie 
la  s.icra  rongregazioue  non  volle  dichiarar 
valido  il  Matrimonio  contratto  alla  presen- 
za del  vesi'uvo  presente  sottaulo  lisicaineu- 
te  e malerialmenle. 

U,  Se  il  pari'oco  chiude  gli  occhi , tuf'n 
U orecchie  e sì  vofge  ad  altra  parte  , tu 
gui'id  che  veramente  non  vede  i cenni  del- 
lo sposo  e sposa  , e non  ode  le  parole  , e 
valido  il  Matrimonio  ? 

H.  Pare  di  no  : U i-a;:ione  è,  perche  per 
questo  stesso  che  il  parroco  a bella  po>la , 
volgendo  altrove  la  faccia  , turandosi  le 
orecchie  , chiudetelo  gli  occhi  , tn  verità 
non  vede  le  due  persone  che  attentano  di 
contrarre  Matrimonio  nè  i loro  cenni  nè 
ode  le  lon>  parole  , non  può  cerlanieiite 
essere  testimonio  del  Matrimonio  contratto, 
al  qual  elfelto  appunto  sotto  pena  di  iiul- 
lita  è stata  dal  concilio  di  'rrciilo  pre%crd- 
ta  la  presenza  del  parmeo.  Dunque  silfatto 
Matrimonio  , come  mancante  in  caso  sostan- 
ziale , cioè  in  uno  dei  tre  testimoni  <l.al 
concilio  prescritti , è iiiiMu  nella  sua  radice. 
E ciò  è veto  o sia  che  il  p.iirocu  volontà- 
riameuta  o sia  che  iuvoloiitarìameDle  e per 
qualsivoglia  motivo  «tasi  reto  impotente  | a 
far  testimonianza  del  Malrirooniu  contratto 
o piiillodo  allentato;  come  appunto  av- 
viene nei  testamenti  , nei  quali  marjcando, 
o per  propria  colpa  e volnnl;i  n per  altro 
qualunque  accidente  , uno  dei  sette  neces- 
sairi teaiimoiij,  il  testamento  è niillo.  Cosi 
la  .sento  io:  nu  il  Mpientissimo  Beuedeit» 
\1V  , al  cui  giudizio  vuole  ogni  ragione 
die  ci  sottomettiamo;  è dì  sentimento  af- 
faito  diverso.  Egli  nel  luogo  già  citalo  pas- 
sa innanzi  e rtlerisce  la  sentenza  contraria 
di  altri  anturi  , t quali  asseriscono  csst-r 
valido  il  .MalriiU'inio  che  venga  celebrilo 
alla  preuru/a  di  mi  parroco  il  quale  se  non 
ha  vetlulo  ]e  persone  contraenti  iiè  Ita  in- 
tesa le  loro  parole  , egli  stesso  n' è stalo  la 
cagione  , perchè  egli  stessi  si  è turalo  le 
urcfvhie  , Ìm  chiuso  gli  occhi  , ba  voltalo 
altrove  |.i  faccia  per  non  vi-dere  , per  non 
seuiire.  t'olii  le  sue  pirole  : .-fin  denique 
ajfirinonl  Matrimoninm  vahduni  essr  qiiinl 
Ci'tebriHiim  jìteiil  eorum  pnrocho  qui,  si 
ncc  ìntellrxit  , ipse  silfi  in  causa  Juil  ut 
non  vuUri  t nec  inleUigt  rtt  , propirrca 
quod  vcl  aurts  stbi  ob^truxent  rei  fucient 
v>  laverti , ne  audire  et  espiare  cogl  retai'. 
Kd  lue  verus  videttir  esse  iUiiis  decivli 
siuiui  , stenti  colligitiir  ex  t'ag»^auo  in 
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C!f>.  O»ioni.-»m,  n.  , ile.  {'fmtlintiionilmSt 
r/  l/l  fii//.  , ii.  7 8,  tl*‘  ffte- 

ntlcnt.  ei  mniss.  AVy/wr  euim,  erco  l.i  ra- 
aii  cui  »i  appo^(;Ìj  ^ uUa 
rn/io  a^i-ctatae  ilUus  tfui  , 

i/tutm  vtiivre  et  nudire  comniodi-  po»set  , 
ipse  sibi  %'ultmUiriunx  posuit  imft*dtHK n- 
ium  ncì’idfrel  audirrUfue  . . . JVi-<fue  por-~ 
t’tt  ai'ifuum  rst  , &oicsiufi;;e  , ut  ab  arbiirto 
(mtntpie  paroiht  pendeai  tibertaiem  Ma- 
tri/ttunii  i/nftedire. 

A tenori!  ^ipoiita  doltriiu  del  i;rari 
poiit<'fice  , avrebbi^  operato  prudoiitemcitle 
ad  astenersi  non  s>dii  dui  cUmori  in  cui 
proronipono  ìn  timili  casi  alcuni  parroclii  « 
ma  ancora  dal  clnndere  gli  occbi , turare 
le  oreccbie , ecc.,  e ciò  senza  timore  d*  in- 
correre nella  sosjicnziorie  triennale  stabilita 
«lai  coucilio  l'ileiam'sc  , giacché  qtiesla  pun- 
to mui  li  riguarda  , come  quella  c)te  , come 
in-Mgna  Beiiedeito  XlV  , non  è contro  i 
parrocbi  dolosamente  ed  imp«'nsatamcntc 
ciicmivcniiti  : deve  Irensi  teiiamciitc  ani- 
nuiiiire  gli  apod  che  così  contr<etidn  |>ecca- 
no  moitaimcnte.  Quindi  avvertirli  che  non 
é loro  lento  dopo  un  Matrimonio  in  aif- 
Ttlta  guisa  coleliralo  coabitare  insicmS  né 
roiiKuniarln  , per  averlo  contralto  contro  il 
divieto  della  Cliiesa  » aeuita  premettere  le 
piove  dello  .stalo  Idruro  c le  prescriile  de- 
nunzie. B rmalninite  è suo  dovere  di  rife- 
rire il  tutto  alr  ordinario.  Ecco  come  deve 
prudenteiaente  regolarsi  in  tal  incontro. 

l).  Chi  e fi  parroco  alla  presenza  del 
fjtjnle  ù det^ono  odebrare  i Matrimon j 
dei  ca;^abtmdi  , delle  persone  di  servizio, 
dei  carvi-vati  e.  de»li  infermi  nfi^lì  spedata 

n.  Dei  vagoboiidi  , di  quelli  cioè  die  non 
li.aiino  stabile  sede,  è certo  che  il  loro  par- 
roco è quello  del  luogo  nel  quale  essi  at- 
lualmcnle  si  tiovano.  Coti  il  Sanchez  de 
Mairim.  , lib  3 , disp.  25  , n.  11  » il  B&r- 
1h>sì  , de  otfìc.  et  fiotest,  panschi  , pari. 
cap.  21  . n.  SI).  Quell  » |»er  altro  che  si  di- 
ce del  vagante  in>n  si  deve  intendere  del 
pellegrino  , clic  non  viaggia  |»cr  mutare  abi- 
tazione ma  col  pensiero  conliuuato  di  ritor- 
nar alla  patria. 

Il  parroco  poi  alla  presenza  del  quale  i 
servì  e le  serve  p/^siono  contrarre  Ìl  Milii- 
innniii  è quelli»  »tL>sso  dei  pidroui,  ser- 
vizio dei  quali  attualmcnle  si  trovano  im- 
piegali ; così  lo  Statuto  del  clero  romano» 
cap.  3 , § 9 e 2f,  l parrocbi  delle  persone 
di  servizio  possono  esser  quelli  stessi  dei 
loro  p.adrooi. 

Ho  detto  : possono  essere  , essendo  que- 
sto mi  punto  al  quale  i statuti  sinodali 
delle  diverse  citt'i  possono  derogare  , fissan- 
do quello  del  doiniciSio  se  siano  della  stes- 
sa diocesi,  o il  parroco  della  chiesa  princi- 
pale so  siano  di  altra  diocesi. 


33 1 

Il  parroco  in  terzo  luogo  d.*i  carcerati  , 
te  siano  condannali  alla  carcere  in  )>erpetuo 
n abbiamo  la  carcei-c  come  jìcna  |»cr  un 
t*'ra|io  dcteriiimato  , è quello  del  luogo 
dove  sono  situate  le  carceri.  Se  poi  si  trat- 
ta di  quei  carcerati  la  c.'iiisa  dei  Oliali  tiuu 
è ancora  sbrigata  che  banno  la  carcere  non 
per  pena  ina  per  custodia  , il  loto  parroco 
è quello  del  loro,  domicilio,  se  I'  limino: 
se  |M)ì  non  ll■<lMlu  domicilio  , spetterà  all* 
ordinario  determinare. 

Finalmente  quanto  agli  infermi  negli 
ospedali  che  non  pr»s«vno  tlip.utìrsi  dai  me- 
desimi , se  sono  forestieri  , |K>trà  1’  nrdina- 
rio  eleggere  il  cappellino  dello  s)>edale  ; se 
poi  sono  dello  stesso  luogo,  il  parroco  dei 
domicilio. 

D.  Chi  è il  parroco  delle  educande  spo- 
se nei  monasteri  ? 

R.  Benedetto  aIV  nelle  due  citale  noti- 
fìcizioni  estende  alle  giovani  che  sono  in 
educazione  quanto  abbiamo  dftto  dei  servì 
con  le  slesse  limitazioni.  Diciamo,  scrive 
egli,  doversi  contrarre  il  Milriinonio  dalle 
educande  avanti  il  parroco  nella  cui  par- 
rocchia è situato  il  monastero  , quando  le 
educande  non  abbiano  in  altra  parrocchia 
il  dointdiio  paterno  , materno  o fraterno. 

Caso  ultimo.  .Antonio  e Lucia  contrasse- 
ro fra  loro  il  Matrimonio  con  parole  de 
praesenti  senza  V assistenza  del  parroco , 
ma  però  alla  presenza  del  notajo  , che  rogò 
r atto  , ed  inoltre  di  due  testimonj , i qua- 
li si  sottoscrissero  all'  atto. 

D Se  tal  Matrimonio , invalido  per  se 
stesso  in  ragione  di  Matrimonio  de  prae- 
senti, si  risolva  in  yxmsali  t cosicché  pos- 
sa venir  obbligato  //ntonio  per  le  consue- 
te vie  prescritte  dal  gius  ad  osservare  la 
fede  41  Lucia. 

R.  Che  DO.  La  ragione  è:  1,®  perchè  , 
come  osserva  il  sapientissimo  Li*mhcrtiiii 
nel  tom.  1 delle  sue  Notiliiazioni,  iiolilic. 
46,  il  consenso  depraesenii  non  fa  sponsali, 
ma  bensì  la  promessa  de  futuro  \ 2.®  per- 
ché la  sacra  congregazione  fino  dal  princi- 
pio della  sn.a  istituzione,  v.ale  a dire  poro 
dopo  il  fine  del  sacro  concilio,  ha  dicliia- 
rato  costantemente  fino  ai  giorni  presenti 
che  il  Matrimonio  nullo,  jicrchè  clandestino, 
a cagione  della  mancanza  del  permeo,  nou 
vale  nemmeno  in  ragione  di  sponsali.  Cosi 
in  una  messinese,  anno  1573,  come  si  leg- 
gè  nel  lib.  1 dei  decref. , alla  pog.  107  , 
in  una  geracense  an.  1589,  come  si  legge 
alla  pag.  26  del  lib.  9 dei  decreti  : sicché 
il  nostro  Antonio  non  può  in  conto  alcuno 
venir  obbligato  ad  osservar  la  fede  a Lucia. 

iMPOTZiaa . I5t®  iMezinnzaro. 

Sotto  nom!  d*  impotenza,  io  quanto  è 
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\ nprJilitcntrì  viene  fienolata  I’ 

ìiiiUnlità  a^U  iini/.j  inatrimonijli^  o »ia  /ul 
cnpnlam  nt’a  alla  s*^ncr.i/.Hfne.  IC  invalilo 
il  Milntooiiio  cunliatio  con  <|itc&(a  iua~ 
bilil.'i. 

It  Pi  ijuatìic  sorla  v quist'  inifKìltiìZa  o 
inahilitit  ? 

lì.  Di  line,  etne  o |jro-lolla  J.i  mia  raiisa 
Ìiii:iiiseca  e untniale^  o iuilolta  iI.a  uuarau^ 
««-riiiseca  c«l  acdJenfiilc.  La  prima  nasce 
tla  qualche  Jiftrttn  lielii  natura  medesima 
cumc  V.  da  troppi  rtCiÌtL'ii/.a  e debwlez^'.i 

0 iiiattitaduie  e uattetle/za  degli  orfani 
liccea^arj  all' atto  roiijnsale.  La  aecooda  c 
ijueila  che  proviene  non  ;;ta  da  dìfcllo  di 
natura,  ma  beii.si  o da  malcliziu  o dall  opra 
irdtru  uomo.  Qucit  i può  essere  perp«’tua 
e lemporarta.  L-i  perjM.'liia  è r|ue]l.i  che  non 
p iò  (oglierd  n lupeiar»!  se  non  con  p-*ri> 
voto  di  molte,  con  miracolo  o con  crave 
peccato  per  via  di  nic/zi  illeciti.  Tompo- 
larìa  poi  è (|iiil)a  che  coli' arte  medica, 
«Ui;li  CàorcUiiii  de!li  C!ite.-»a  o altri  mczri 
sp  ritaaii  può  lojictsi  e vìncersi. 

Può  anche  essere  aisoluta  e relativa. 
Assoluta,  ipiandu  ndl’  uomo  è in  ordine  a 
ipialiiiique.  douu.t,  e m-lla  donna  in  ordine 
a ([ualuiotuc  uomo.  lUdaliva,  (piando  reiule 
impotente  soltanto'  lispelto  u (pialclie  per> 
iMUia  determinala  c non  già  riguardo  alle 

Il  Un». 

Nota.  L*  ìmpolenr.a  parprtua,  o sìa  na- 
turale o sia  ac(  ideili  ile  o sia  assoluta  o 
sia  lispcttiva,  rende  invalido  d siissesuente 
Mitrimnnio  noti  solo  per  gius  CCilcsiabliiO 
laa  am'ora  per  gius  Ji  nat.iia. 

L'  iiitjioteuza  leuipnrana  min  disrioglic  il 
]V1  lirtmonio  ; iinpeiocvliò  il  Malruuoii  o una 
Milia  contralto  validamente  porta  seco  la 
indissidui>itit.‘i.  (^)ii.indo  poi  nasce  il  dubbio 
»è  V iui|Hit(‘nra  sia  per|>otua,  si  concede  o 
oncisc  si  loinaiida  I espciimcnto  triennale, 
L’oiuc  insegna  s Toiu«»u  nella  ip  ò3  , u:t. 

1 ; ^lil  co^nosce/id«i7i  utvuni  *it  //Mpu/i- 
int'nium  fjrrpi-tuufu  , yi’i  non  perfh  tuuni 
7'.Vi.7f t/fi  tenifjus  detenninatum  adhtbu  f, 
intftio  hujus  rei pottsl  ess<  cx//<  r/wu'/itnwi  , 
sci/ici  t trìKuntum. 

Qfianto  poi  alla'  risp’tliva  im^mten/a,  se 
questi  nasca  da  naturale  cagione,  non  scio- 
glie il  Matrimonio  se  non  se  ipiaudu  non 
)>iò  togliersi  coll  nie/zi  umani  senza  grave 
|H!ricMln,  Q. lindi  se  può  vincersi  questo  di- 
i 'tto,  che  iiaice  par  In  piìi  da  strettezza  di 
organi  dal  cauto  della  donoa,  sebbene  OfUi 
reiiza  incomodo,  moie^tia,  dolore,  non  può 
né  deve  togliersi  il  Mairiiiioiii  *.  Cosi  ba 
dichiarato  c dei  relato  Innocenzo  Ili,  cap. 
f'r.tteniil.,  rxlrar  de  J'vii^id. 

Ma  se  poi  in  ivaltà  i'  impotenza  rispet- 
tivs  non  posici  levarsi  per  vcnin  modo  o 
liuti  senza  pcccaij  o uun  senza  peiiCotu 


della  vita,  in  tal  raso  v giusta  cosa  che  st 
sciolga  il  Matrimonio. 

Che  se  r impotenza  nasca  da  una  cagio- 
ne aflatto  eslriiisera  , rome  da  raalcCìzio  , 
insegna  s.  Tomaso  mdl'  art.  2 doversi  di- 
sliuguere:  se  « perpetuo,  scioglie  il  Ma- 
trimonio ; se  poi  non  c tale  , non  Io  scio- 
glie. dui  esl  perfietun^  et  ttuic  Matrimo- 
utum  diriuìit  : aut  firn  est  perpetua  , et 
tnuc  rum  dir/niit. 

D.  d/fi  ijuanJo  $Ì  dubita  se  sia  pcrpe-~ 
tua  o Irntporaria  ehc  si  ha  a fave  ? 

K.  iVr  flilucid.ir  siiralta  dubbio  la  Cbiosa 
ba  stabilito  il  triennale  espertiueulo. 

casi  rasTici  cincv  l\  oerra  mstcbia. 

Caso.  Camillo,  il  quale  per  pìu  anoi  lii 
S|>eriment:ito  »è  medesimo  impulente  alla 
cutisumazioiic  del  Matrimonio,  al  semplice 
contatto  della  reliijuia  di  certo  santo  colla 
quale  è siilo  benedetto,  subito  è divenuto 
polente. 

D.  Se  poxsrt  i/7//nfl/iti*nrn/i"  dar  opera 
agli  ufftzj  maritali  colla  propria  sposa. 

il.  Di  no  : se  ciò  avvenga  dopr)  il  trien- 
nale spi?rim('utu,  clic  si  cfuicedc  a quelli 
df'lU  cui  imputeiiza  si  dubita,  e dopo  aver 
fatto  uso  e prova  dei  cousueli  riniedj,  o 
sia  nsici  e naturali  o sia  spirituali,  senza 
mai  aver  potuto  vincei-e  silTatio  inqiedimento 
e conseguentemente  senza  mai  aver  potuto 
consumare  il  Matrimonio.  La  ragione  è, 
perchè  iti  questo  caso  vi  ha  una  morale  cet- 
tvzza  che  abbia  contratto  imalidaniente  a 
cagione  dell*  impedimento  diiimcnte  di  per- 
petua impotenza,  sufficicntemeute  inanife- 
sisla  iicU’ esser  sempre  riuvcili  iiiiilili  lutti 
gli  sforzi,  ad  onta  altresì  del  vigoroso  sus- 
sidio di  lutti  i rimedj  praticati. 

D.  Ma  tilt  miracolo  ha  tolto  di  mezzo 
in  un  momento  un  impedimento  cui  non 
avevano  potuto  levare  in  tanto  tempo  tutti 
i rimedj  umani. 

II.  Verissimo.  Ma  jierchè  ciò?  Appunto 
dati'  essere  stato  reso  per  miracolo  potente 
chi  era  impotente  non  ne  segno  che  l’ tm- 
p tiiiza  fos-^e  leiuporarta.  Anzi  i dolt«'ri  in- 
segrijiio  comunem  ‘lite  che  qucll.i  imputenz) 
che  limi  può  togliersi  con  mezzo  naluraJe 
c lecito,  cune  s;tr-‘l)l>e  un  inalelìzio  o al- 
tra op-?i-a  dubf>iica  , si  ha  per  perjjeiua  , 
sebbene  poi  svani<*i:a  con  modo  o miruo- 
loso  n illecito  o diabi^lico  : co»i  i dottori, 
fondali  sovra  il  cap.  Fraterniias  6,  de  fri- 
gid.  et  malefic. 

l).  Che  dovrà  dumpte  fare  Camillo  in 
tali  circostanze  per  poter  Itberame.tle  e 
lecUathenie  aver  cmmalc  commercio  colla 
sua  sposa  ? 

11.  Devono  egli  c la  sua  .«posa  rinnovare 
il  loro  Mulrìiuonio,  daiidu  1 uno  all*  altro 
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riMovamente  il  recìproco  consenso  nelle  ma« 
iiiere  al  loro  caso  e circostanze  più  atlut- 
late  , cioè  o •e^'rctami'ntc  ira  di  loro  , se 
l' impedimenlo  era  occulto  , oppure  avanti 
il  parroco  e i testimonj,  se  era  pubblico 
e notorio  ; impercioccliè  la  potenza  novel- 
lamente acquistata  non  rende  valido  il  pa- 
trimonio, ebe  è stalo  nullo  fìu  da  principio 
e nella  sua  ori<;ine.  Coù  gli  outuri. 

i'asn.  Un  veccliiu  più  che  settuagenario 
ha  stabilito  di  ammogliarsi. 

D.  St  in  tale  età  poiux  fare  un  melri- 
moniowalido,  sebbene  non  sia  ptù  in  istn- 
to  di  aver  prole, 

R.  S.  Tomaso  nel  Suppl.  58,  art.  1 , al 
3,  risponde  colla  seguente  dottrina  : Senes 
f/ttamvis  ifUandoque  non  hnbeant  validi-^ 
tiiirm  suffìcìenUm  ad  f^enrrandum,  tumen 
Unbent  cahditalim  sn/jìcientem  ad  car/*a- 
lem  copttlmn.  El  ideo  conceditur  eis  dM- 
trimoniutn,  ttenndum  quod  ext  in  ir/ric’- 
dium,  qttamins  non  compttat  ei  secundum 
qiHHÌ  est  in  ojfleutm  natuvae.^e  dunque  il 
nostro  vecchio  e capace  d' aver  perfetta  co- 
pula atta  per  sè  stessa  alla  generazione, 
può  contrarre  nella  sua  età  settuagenaria 
ain.be  maggiore  un  valido  Matriinoaio, 
sebbene  non  ci  6*a  veruna  speranza  di  pro- 
le ; perocché  in  tal  onso  il  M<trÌmomo  è 
cuuceduto  come  rimedio  della  concupiscen- 
za, clic  è del  Matrimonio  il  fine  seconda- 
rio e meno  principale  pel  «piale  é stalo 
Mtituitii:  Metins  est  nubeve  dice  i'  Apo- 
stolo 1 ad  ('or,,  quani  uri.  Clic  se  poi  il 
nostro  vetcliio  u«'n  h>sse  nemmeno  capace 
d<‘gli  tillizj  maritali  in  modo  atto  alla  ge- 
nerazione. il  suo  Matrimonio  s.irebbe  nul- 
lo. perchè  I'  impoieiiza  sarebbe  perpetua  , 
sebbene  origiiisla  da  una  accidental  causa. 

Caso.  Caterina  e Teresa  si  lumeutuio 
dei  loro  mariti;  la  prima  dice  : Dopo  aver 
concepito  quando  non  era  moglie,  mio  ma- 
ritò, sebbene  dalla  prima  sua  moglie,  ebbe 
dei  liglt,  in  rtsiiardo  a me  e incapace  di 
consumare.  L’altra  dice:  Io  non  so  se  deb- 
ba dire  essere  di  peggior  condizione,  per- 
chè . rìon  optante  il  titolo  di  moglie,  se 
cuntiiiu^  lo  stesso  imrito,  al  quale  è sta- 
lo fitto  qualche  male(MÌu,  morrò  sicuramen- 
te vergine. 

0.  .’/cciò  cessino  i lamenti  di  quelle 
(Ine  donnet  potrete  voi  consolarle  con 
dirgli  che  i toro  Malrimorj  rimangono 
disciolti  '* 

11.  Citcrina  fu  -capsre  di  concepire,  il 
suo  marito  fu  capace  d'  aver  figli  \ tra  lo- 
ro dunque  non  può  iiitcrveuitc  che  uirioi- 
ixitenzi  r«'l.itiva  Due  distinzioni  convìeii 
i.ire  : n tal  iitip^leiua  è sopravvenuta  dopj 
aver  coutr.iltu  il  Matrimonio,  o esisteva 
alanti  Se  avirili,  |Mjiramio  1*  uno  e l’al- 
tra dicliiaratsi  libiri  dopo  uu  trieunale  c- 
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sperimento.  Se  dopo,  il  Matrimonio  tra  lo- 
ro snssiste  nè  sì  può  in  conto  alcuno  di- 
sciogliere. Onde  nella  prima  ipotesi  mi 
sembra  che  si  possa  accordare  licenza  tan- 
to al  marito  che  a Caterina  di  unirsi  in 
Matrimonio  con  altri. 

Ma  se  r im|x>tenza  fosse  venula  dopo 
contratto  e cousumaio  il  Matrimonio,  qua- 
lunque ne  fosse  la  cagione,  sebbene  senzx 
colpa  .ìlciina  dei  cnr>}ugi,  nondimeno  siiv- 
sìstcrebi>c  il  primo  Matrimonio  nè  potreb- 
be rniitfsrsene  altro.  Quontam  inconjn^io 
nutUi  casus  occurrunt  in  quibus  tyatju^es 
stne  culpa,  ted  non  sine  causa,  tyyntint-ri 
co^untur.  Dice  Innocenzio  III  cap.  3 
niam  frequenterà  extrav.  Ut  lite  non  con- 
testata. 

In  secondo  luogo  questa  relativa  impo- 
tenza o può  togliersi,  o non  si  può  sen- 
za un  (leccatou  un  miracolo.  Se  può  toglier- 
si per  ì mezzi  naturali,  senza  grave  perì- 
colo deir  uno  o dell'altra,  dee  farsi  allin- 
cliè  sussìsta  il  Matrimonio:  se  non  può 
farsi  senza  un  miracolo,  che  non  sì  deve 
aspettare,  o senza  grave  pericolo  o steccato, 
in  tal  caso  devono  separnrHÌ,  come  ri- 
sponde l'iiorio  III  o Ccleitnio  111,  exirar. 
de  J'n^irtis  et  malefìcieliS,  cap.  Literae  , 
cap,  Laudabilcm.  Fai  ecco  iu  tal  guisa  ri- 
soluto il  caso  dì  Caterina.  Vengo  ora  a 
risolvere  quello  di  Teresa. 

Fssa  priniieranieiitc  .asserisce  di  non  aver 
alcuna  impotenza;  crede  per  altro  che  sia 
stalo  fatto  qualche  maleiìziu  a suo  niar- 
to.  Dato  che  ciò  sia  vero  e provato,  è ob- 
bligata alla  coubitazione  col  suo  marito 
per  tre  anni;  dopo  i quali  se  i parenti 
giurino  essere  il  inal  ilo  por  |a  detta  r.’u;io- 
ne  incapace,  potrà  il  giudice  ecclesiastico 
dichiarar  nullo  il  loro  Matrimonio,  come 
consta  d.il  citato  cap.  Literae  c da  s.  To- 
maso nel  A delle  Sentenze,  disi.  21,  q-  1 • 
art.  3.  Per  altro  se  si  potesse  togheie  il 
malefìzjo  con  mezzi  umani,  o vi  fossero 
delle  ragioni  per  dire  che  esso  non  sarà 
perpetuo,  in  tal  caso  non  si  dovrehl>c  di- 
sciogliere, come  appunto  si  dice  del  Ma- 
triiDooio  degli  itnpuUeri,  nei  quali  la  ma- 
lizia supplisce  all’  età,  1 quali  sebbene  im- 
potenti, non  laKÌsnu  per  altro  luogo  di 
dubitare  che  diverranno  in  progresso  di 
tempo  captici:  rosi  se  vi  s a speranza  mo- 
ralmente certa  di  togliere  il  malen/io,  non 
deve  sciogliersi  il  Matrimonio.  Così  «.  To- 
maso nel  luogo  citato,  s.  Antonino  3.  p, . 
tit.  IfC.  12,  ed  altri. 

DCLLB  DISPeirSB  XtrtOtiJiO  TALI  nSPBDISIRXTI. 

E cosa  cerla  aprrcsso  tulli  die  ninno  può 
di^|Hnlsa^e  in  (Quelli  im|HfJimt-ntÌ  diiiiiien- 
ti  che  annuUauo  il  Matrimonio  per  gius  di 


Digitized  by  Google 


334 

futura  a divino  : ed  i tommi  pontefici  1inn> 
no  liensi  la  podeiU  di  diipeourencglt  impe- 
dimenti clic  tono  di  diritto  erclcftiastico , 
joa  non  ;;ià  in  quelli  altri  che  apjtartenpo- 
110  al  {*ìus  di  natura  o divino,  i qu.ilì  pcr- 
verun  modo  non  ammettono  dispenta. 

D.  i^uali  dunquf.  <o/jn  quelli  che  non 
può  il  ponttjice  dispcn»aveì 

R.  Nun  può  dispensare  ne^l*  impeJimeri- 
ti  d'errore  di  \iulenxa,  d'impotenza  per* 
)>etiia  c di  lej»aine,  ed  anche,  secondo  a. 
Tomaso,  nel  voto  solenne.  Nemmeno  può 
dispensare  nel  primo  (*rado  di  consangni- 
ntU  nella  linea  retta,  anzi  neppur  si  tro- 
va aver  mai  la  Cliicta  dispensato  nel  pri- 
mo giudo  della  linea  trasversale.  Io  lutti 
gli  altri  poi  può  il  papa  dispensare  secon- 
do la  comune  aentenra  di  lutti  i teologi. 

D.  Ala  che  poisono  i vescovi  intorno 
siffatti  itnpedimenU  ? 

It.  Secondo  la  iicliisrazione  di  Renedet- 
tn  XlV,  de  Myn.  lili.  9,  cap.  1 c 2 , non 
possono  in  primo  luogo  ì vevmvì  loqlicre 
di  incrzo  verun  impedimento  dirimente,  o 
dar  iireiiza  a ehicchetsia  che,  ad  onta  del- 
I inipcilimento,  contraega  Matriroonicn  2.'^ 
Può  p.?rò  il  vescovo  in  un  Matrimonio  già 
contratto  ronrederc  la  dispensa  negli  im- 
|•edlm•nli  dirimenti,  pnrclié  cniicornino  le 
i-egucnti  condizioni:  1.*  che  già  il  Malri- 
nm  sia  slato  runtratto  In  faccia  dell.i  Chie- 
sa con  tulle  le  prescritte  solennità;  2.® 
che  sia  stalo  enntrattn  con  buona  fede  per 
Ignoranza  di  gius  o di  fatto;  che  sia  con- 
Biirnato;  4,*  che  1'  impedìroenio  sia  occul- 
to; 5.®  che  non  si  possa  facilmente  ricor- 
lei-c  a Roma  o impeiiar  dal  papa  la  dispen- 
sa a cagion'*  o della  povertà  o rusticità  del 
coniugi  o della  distanza  dei  luoghi  o [>er 
altri  simili  motivi;  rinalmente  , che 

non  possa  f.irsi  la  separazione  senza  scan- 
si a le. 

n.  In  quanto  apli  impedimenti  pubblici 
che  precedono  il  Matrimonio  che  cosa  pos^ 
sono  i iH’Sc**vi  ? 

R.  Il  medesimo  sapientissimo  pontefice 
nel  luogo  cilttlo  dimostra  diirnsamenle  non 
esser  lecito  sì  vescovi,  nemmcifo  nel  caso 
di  grave  nrg-nte  necessita,  dispensare  in 
essi,  quando  non  vi  sia  nella  loro  diocesi 
la  rnnsuciiidine  non  interrotta  almeno  di 
cent’  anni;  ed  anche  in  tal  caso  doversi 
considerare  se  in  forza  di  essa  venga  a 
snervarsi  I'  ecclesiastica  disciplina  : peroc- 
ché MI  tal  caso  mai  non  ha  luogo  la  pre- 
fcri/ìone,  la  consiioludine  contro  la  legge. 
Fmalmeiite  sebbene  prulcsti  di  non  voler 
dar  gitidraio,  pure  dice  non  doversi  as?o- 
lutauirnte  riprovare  quella  dottrina  dei  teo- 
logi c gmris|>erili  i quali  asseriscono  poter 
taho'ta  i vemovi  con  pidcslà  stnordina- 
rw  e pt'r  presunto  consenso  del  p>>p-^ 


tpenure  sovra  qii.ilche  impedimento  diri- 
loonle  occulto  in  caso  di  urgentissima  ne- 
cessità, quaniln  ciò  osti  al  Matrimonio  non 
ancora  contralto,  ma  da  contraersi  iniman- 
tincnl),  e concmrano  tali  urgenti  circostan- 
ze che  ne  si  |>ossa  ricorrere  a Roma  r»è 
piisa  dilTerirsi  il  Matrimcnio,  al  quale  già 
il  tutto  c disjKisto,  sema  scandalo  e sen- 
za inlàmia  degli  sposi  alle  nozze  già  prepa- 
rati : imperroccht*  in  lai  caso  , per  evitare 
siffatti  gravi  ioc>mvenientÌ  , ai  quali  non  si 
possa  in  altro  modo  provvedere,  deve  pre- 
sumersi che  dal  papa  venga  delegala  al  ve- 
scovo la  podestà  di  dispensare,  coi  certa- 
mente nrm  ncglierelihe  se  ne  fosse  ricerca- 
to ; U qual  podestà  concede  anche  ai  vi*- 
scovì  quando  nella  vicinanza  della  morte 
deir  uno  n dell'  altro  dei  coniugi  è neces^ 
sario  celebrare  il  M.itrimonio  ufline  di  le- 
gittimare la  prole  o di  evitare  1’  infamia 
della  donna  o di  allontanare  altri  grevi 
mali,  assurdi  ed  inconvcDientL 

DZL  H4TimiOMO  COME  SACtAiraiTO. 

Se  il  Matrimonio  sia  vero  sacramento 
della  legge  nuova,  lo  negano  oltre  gli  ere- 
tici antichi  marcionili  e manichei  anche  i 
luterani  e i cnlvinis*i:  il  quale  errore /rr<>- 
tcnpul  tridentina  synodus  sess.  24,  cin. 

1:  Si  quii  dixerit  Sìatrimoniutn  non  esse 
i>ere  et  proprie  unum  ex  sepieni  tei^is  ei»ari- 
f'rltcae  taiTamenlis  a f'hritto  insUlutum 
anathr.ma  sii.  Egli  c duni(ue  dogma  del  • 
la  Cliiesa  cattolica  che  il  Matrimonio  è 
vero  sacramento  della  legge  nuova. 

Quando  sia  stato  da  Cristo  instituito 
questo  sacramento,  è incerto.  Sono  alcuni 
che  )>ens.mo  e^$ere  stilo  instituito  quan- 
do , ridiìaiuando  il  eonjugio  alla  pri- 
ma sua  institnzione  , disse  in  t.  Matteo 
19:  Quod  Ihus  conjunxitt  homo  non  se- 
pnì'et.  Secondo  la  più  comune  tuttavia 
M'mhra  che  1'  institiuione  di  questo  sacra- 
mento drbba  riferirsi  a quel  tempo  in  cui 
Gesii  Cristo,  presente  alle  nozze  in  Cana 
della  Galilea,  henedi  le  nozze. 

Il  Miirimnnio  poi  come  sacramento  può 
definirsi  Sacramentum  a Christo  />o/nmo, 
institutnin  ad  confrrendumt  per  sacerdoti 
benedictioitein.  ebristianis  conju^ibus  le- 
t^itfine  ju‘»ctit  t;raliam  qua  cori;<j«ù  onera 
focìlitis  Jera$ilur,  conjiu’ium  sancie  tra- 
ctrlur  otque  su^cepta  proles  pie  educelur. 
In  questa  definizione  vi  è la  materii  la 
fotuia,  il  minuiro  e gli  eUetti>  che  é quan- 
to si  ricerca 

DZL  MtKISTRO. 

Intorno  .il  ministro  di  questo  sacramen- 
to si  dit.iUouo  i teologi:  alcuni  vogliono 
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che  i tnìiiistri  siano  i contracnlt,  altri  pre* 
teiiilouo  che  sia  il  sacerdote  ; ed  atnl>edue 
<|iicft(e  valenze  hanno  le  (oro  diHìcuUà. 
Lascio  agii  scolastici  formar  su  tal  punto 
la  questione  a sciogliere  le  ragioni  dell  una 
e dell*  altra  seuleiua  , e dirò  il  privato 
mio  parete,  ed  é die  a mia  giudizio  paro 
che  il  ministro  di  questo  siicrainento  sia  il 
parroco  o il  sacerdolo  da  esso  delegato.  K 
questa  mia  opinìuue  s -inbra  conforme  a 
quanto  si  legue  nei  manimlì  teguooli.  Nel 
manuale  iprense  157G:  Dicat  sacerdos  : 
Et  e^o,  tamquani  Ecciesiae  miuùter, 
in  l^atrìintuiium  cottjuu^u.  E nel  maiiua- 
le  meclinienae  l5S9  e 1607  si  l''ege  t .Grafi- 
te tiro  ad  dfttcratn^  muiiere  rero  ad  si- 
nislram  sac*'.rdoi  httjut  tacramtnii  mini- 
sler  ...»  dat>t  »iùi  utrinque  Jidt  dtcat  ; 
Et  ego,  tnmquam  Dei  ministf-r , vos  in 
Afairini'iniutn  conjn/igo  eie..  Nel  sacerdo- 
tale romano  r:iccoltrj  Tanuo  1404  per  Al- 
berto CaslcUanu  domenicano  : Et  au^ 
clovitatt:  qua  Junior,  conjtmgo  uoi  matn- 
tnonialìUn'.  Onde  secondo  <|ucstj  sentenza 
i Matrimonj  tlandeilini  falli  senza  il  sa- 
cerdote, avHiiti  il  concilio  di  Trento,  cru- 
no  veri  Mdritnonj  in  ragione  di  contratto 
m.i  non  erano  sacramenti  della  legge  nuova. 
Questa  opuiione  pare  che  sia  più  propria 
a convincere  gli  eretici  cd  a provate  clic 
il  M^tirimotiio  e vero  sacramento  della 
ge  nuova. 

DILLìS  nSTBIUi  B FORMA  DEL  ilCtikXZ^rh 
DEL  UATKiUuaiO. 

Appresso  a quegli  scolastici  i quali  sta- 
hdiscono  per  ntinisli  del  sacramenlo  del 
Matrimonio  i contraenti  stcs>ì,  nel  deter- 
luiii.ire  iu  ruatcìia  e la  lorma  di  (|uc»lo 
rnn.imento  sono  laute  c di\(T>e  le  opinio- 
ni che  appena  possono  uominarsì  c uivtin- 
gueisi.  hnpetocebè  vi  sono  alcuni  i quali 
insegnano  che  il  consenso  intmto  dei  con- 
traenti « la  materia  ; le  paiole  |hiì  colle 
quali  si  esjtrime  tengono  il  luogo  della  for- 
ma Vi  sono  altri  i quali  vogliono  che  le 
piirole  di  un  ronjuge  siano  la  materia,  le 
|>arole  drlTaUio  coi>ju|ie  siano  la  forma. 
Altri  poi  aflenuauo  niuttutm  corpurum  tra- 
ditinneni  ti  acc*'pl<ittom:m  maleriatu  esse  i 
utrba  ttulem  li’udiUoncm  ea  acceptnttonvui 
signi/icantin  /òrmattt.  lo  inianto,  lasciate 
dall' un  de' canti  queste  opìiitoni,  cotne 
quelle  che  non  pos>ono  comporsi  colla  tlot- 
trina  antecedente,  p-irlando  del  ministro 
(intendendo  però  seinpredi  rimeltermialgiu- 
dizio  dei  sapienti  ),  sono  di  parere  cltc  (a 
téiutma  di  (presto  sacramento,  secondo  la 
jtiìi  comune  dei  teolnci,  debba  porsi  mi 
cunlmtlo  uiatrimontah*.  o sia  i che  è |h>ì 
lo  Stesso  ) ucl  mutuo  cou^cirso  dei  con- 
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traenti  legittimi  manifestato  ed  acr-ettalo 
con  segni  esterni;  la  forma  poi  nella  l»e« 
ncilizioiie  del  sacerdote  : Ego  %n>s  in  Ma* 
trinwnitun  conjungo  eie.  liupercincclic  es- 
sendo il  sacerdote,  come  ho  detto  qui  so- 
pra, il  mioistro  di  qtie.-«to  sacramenlo  e 
dovendosi  la  forma  proflVrtre  dal  iniuìslro 
non  dal  susripiente  ; (a  (crina  dunque  de» 
cercarsi  nelle  parole  del  sacerdote.  Tra  le 
parole  poscia  delle  quali  si  serve  nella  ce- 
lebrazione dei  Mairinionin,  per  esprimere  r 
elfelto  spirituale  del  sicramento,  muluam 
nempe  animorttm  conjurtclionein  et  caeie- 
itetn  bt'nedictionem  , le  piii  atte  sono  quel- 
le colle  quali  il  sacerdote  Irencdice  le  iiux- 
zc  degli  sposi.  Duiu|ue  in  que»te  parole 
dee  slabiiirsi  U vera  forma  del  sacramento. 

Della  mntcrLi  poi  end  discorro  ; quello 
é materia  di  (pralciie  sacramento,  qua,  ac- 
cedente Jor/HOf  fti  sncrarnintum  Ora  del 
contratto  matrimoniale  ( o sia  degli  aiti 
dei  legittimi  contraenti,  coi  quali  vieno 
manifestato  ed  accettalo  il  consenso)  oc- 
ctdcnle  saccrdoiuLis  brnedictione,  /il  tu* 
cramentuiH.  Dunque  ccc. 

Cioè , come  roltaiiicnte  osserva  Eslio , 
siccome  l'alto  del  peuiUrits  Iddio  T ha  in- 
nalzato a sacramento  della  legge  nuova  , 
addita  absolulione  sacrrdotali  tatnquam 
forma  , cosi  Tatto  dei  Ugitliint  contraenti 
(o  sia  il  contrailo  matrimoniale,  il  (pialo 
necessariamente  ex  his  aciiòu*  exsurgit) 
Cristo  T ha  iniial/uto  nel  sacramenti»  dclU 
legge  nuova,  addila  sneerdolis  yenrdicUo- 
ne,  titmquam  f>rma.  La  qii  .1  dotirina  pira 
presa  d.ilT  Angcheo  . 3 par*,,  q.  84,  ait.  1, 
ad  1 , dove  dice  ...  : in  iiiis  sacritnienlit 
quae  haUnt  rjfectum  t'**rresp<mdenlem  hu- 
mani»  aenbu»  , ipsi  acius  /inrncni  nmt 
loco  matrriac , ut  accìdtt  in  PocuUenlia 
et  Mtìtvnnrtnùf. 

Dal  sin  (}ui  dvtio  s’intende  in  qual  nia- 
nicra  debba  risolveisi  ({uella  questione  che 
suole  dai  leolngi  far.ù  ; cioè  se  i Malrinio- 
nj  del  (TÌ»tiiini  siano  sacrammili  , ovvero 
se  possa  fanii  lr.i  ì cristiani  vcio  Malrimu- 
iiio  il  quale  non  abbia  ragione  di  sacra- 
mento. Iinperrocchc , essendo  Ì1  sacerdote  il 
vero  ministro  dei  sacramento  del  Matrimo- 
nio, come  si  è delta  di  sopra,  ed  essendo 
p<>r  consegucn7.a  li  forma  del  sacramento 
l'osta  nelle  parole  del  sacerdote , è chiaro 
ciie  .<ienza  il  saceidote  • senza  le  psroU 
del  saierdolc  non  si  può  fate  il  s.icramon- 
to  del  Matrimuuio  : la  ii.>lura  poi  del  ctui- 
tratto  nintr  moni.tle  por  sé  non  ricliiede 
necessaiiaincnte  nè  la  pieMMiza  nè  le  paro- 
le del  s.(ceid(ile.  Sicc  uue  può  essere  vera 
virili  la  penitenza  senza  il  sitctanmuto  della 
Heniteuzu  , cosi  può  es>er  vero  amtlie  Ira  i 
criiliuiii  e i catlulici  stessi  il  coulratto  ma- 
ale  senza  il  sacramento  del  MaUì- 
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munio.  Appresso  i crislhni  geocralmcnte  : 
imperrocclic  in  quei  pjesi  nei  quali  il 
cre(o  del  Tridentino  » che  richiede  la  pre- 
scusa del  parroco,  non  c stato  |iroinnlj;ato 
ed  accettalo,  Hen4a  la  pi'cserua  del  par- 
roco o di  qualunque  altro  sateriotc  (nìsi 
lutee  patria  le^ibut  praecipiatur)  si  fa  un 
vero  contratto  nialrimonìalo  , il  quale  tut- 
tavia senza  il  rviniatro  c senza  igrma  non 
viene  alzato  alla  dignità  sicraincutaU'.  E ciò 
può  aver  luo^o  anche  tra  i rattjlici  stessi 
e quelli  certamente  appresto  i quali  C iu 
vijjore  il  decreto  del  Trnlcntino  : imperoc- 
ché sebbene  , in  forza  dei  decrcU> , senza 
la  presenza  del  parroco  e dei  teslirnonj  non 
posa  farsi  validamente  neppure  il  contrat- 
to inatrimouiale  , tuttavìa  , te  avviene  che 
si  cuntrap^u  il  Matrimonio  alla  presenza 
del  f>arroco  iuvito  e die  tace  , te  non  vi  è 
alcun  impeslìmento  clic  osti,  vi  sarà  heusi 
il  contratto  , ma  non  vi  siiù  il  tjcramcnCu, 
non  pulendosi  fare  alcun  sacraincuto  senza 
la  forma. 

r>FX  SOGGETTO  DRf.  UCRAMEaTO  DEL 
UATRIUOSIO. 

Secondo  quello  die  si  è detto  già  altro- 
ve , siccome  r uumo  l>.ittcz/.ilu  è capace 
dei  saerainciiti  * covi  il  at>1o  uomo  battez- 
zato é capisce  del  sacramenlo  del  M-ilrimn< 
nio  ed  egli  solo  ne  c il  soggetto.  Quindi 
pi'  mfanti  ed  i perpetuamenie  pazzi  sono 
aifatto  incapaci  di  qije»l  i sicramealo  ; im- 
l'erucchè  prcMipponc  es«o  neccsiatiamente 
il  contratto:  tilt  persone  sono  incapaci  del 
contratto  : dum|ue  ec 

0.  il  Matrimonio  il’  un  conju-^e  fe- 
dele contrntio  con  riio  legittimo  con  un 
infedele  sia  uicramento  per  parte  del  coniu- 
ge fi  deir. 

II.  Molli  r aflVrmtiio;  perché,  secondo 
il  Iwru  pji-cre,  niente  otU  che  il  M.ilri- 
inoitio  sia  sacramento  in  riguardo  del  co- 
njuge  feJcle,  e «vendo  <(ue>to  capare  di  ri., 
cevere  quest»  sicrimento,c  nc  dalle  Scrit- 
ture iic  dilla  ti-a>l(ZÌoiiG  veniamo  ammae- 
strati che  il  Mitrimmo  debba  esiere  con- 
tratto da  due  fedeli,  cuticcliè  solamente  in 
un  sol  fedele  possa  avere  la  dignità  del 
sacranieuto.  Queste  coie  il  disp.ilaoo!  se- 
condo la  preauite  disdpbna  della  Chie-a 
tali  Matrimoni  non  solannuitc  sono  illeci- 
ti, ma  ancora  aOlitto  nnili  ed  irriti. 

D.  Afu  che  doerh  dirti,  se  i coniugi 
àufedth  SI  coneerlouty,  il  loro  Mulrimouio, 
rteerendo  il  Battesimo,  dit>^rrit  forse  su~ 
et  amento  ? 

fi.  No  di  cMo;  imperocché  il  Riitctimo 
in>n  può  supplire  le  veci  della  neceisaria 
forma  e del  ticc*i«sario  iiiiiiistio  , nè  iu  un 
Eicraiu 'Ilio  k‘i:ic!iiuij  un  aU.u  sacram  u- 


lo.  Inoltre  il  sacramento  d«*l  Matrimonio 
non  si  fa  senza  il  mutuo  cuiiscnso  dei  con- 
traeuti  manirc>ta(o  ed  accettalo.  Ma  pel 
ru-evimenlo  del  R-itlesimo  nc  si  in.inifesta 
nè  viene  accettato  il  consenso  dai  cniilracuti 
nel  conjugio.  Dunque  cc. 

O.  Sono  tenuti  i cnnjugi  fedeli  non  solo 
a contrarre  ratidafnerUe  , ma  ancora  ri'- 
cerere  il  sactv?me/i(o  del  Afatritnonio  ? 

R.  Sicuramente:  imperocché  troppo  in- 
grato ed  empio  sì  dtniosircrehbe  verso  Ge- 
aii  Cristo  chi,  volendo  contrarre  Matrimo- 
nio, dispreizasse  un  sacramento  da  esso 
istituito  per  santilicare  le  nozze,  e non  vo- 
lesse ricevere  quella  grazia  singolare  di 
quckto  sacramento  fhdl.i  quale  ha  grandis- 
simo bisogno  nel  Matrimonio.  Fcccltuo  pe* 
rò  qiii  alcuni  casi  nei  quali  senza  iirf.iniia, 
sramlalo  o |>erturbazione  della  Chiesa  u 
della  repubblica  non  possa  piii  alcuno  ac- 
costarsi a ricevere  il  sacramento;  come  si 
ifuts  jamdiu  prnesumlo  conjugio  usus J'ue- 
rit,  prnlem  suscrperil  etc.  Qua  forte  de 
causa  permittit  JCcclesia  ut  quihusdam  in 
adjunctis  secreto  inter  eonjuges  irritum 
pr  ut  conjugium  convalidelur  sire  fiat  in 
catione  quiUem  contraclus  non  sacranienlL 

DEGLI  BITBTTl  DI  QCE8TO  SACRAAIEATO. 

Essendo  il  M.ilrimonio  Ira  quei  sacra- 
menti che  li  dicono  sacramenti  de' vivi, 
perciò  conferisce  b grazia  secondi,  cioè  I' 
aumento  della  grazia  abituale.  Per  la  gra- 
zia sacramentale  d<  l Matrimonio  c/mst/onb 
conjugilmt  rtrtus  tnbuitur  qua  caste  et 
moderale  Conjugale  ojfìeimu  exerceant  , 
Jìdnn  anijuiit  inviolate  cusmdiant,  omnem- 
que  Jugiant  iininunditiam , pacem  et  cha- 
ì’italeni  mutuam  seri^enl,  coujugii  incom- 
moda  patienier  tolrrent  et  fadlius  suslik 
nront,  liùrnsque  sme^'ptis  pie  educundis 
verOo  et  t.ranpto  incumiant. 

Fonnulae  scribendi  prò  dispensalione 
ad  sacra  poeniteniiariam* 

l)i.«penralin  prò  foro  interno  a sacra  pue- 
iiìt<n(tiaria.  non  vero  a papa  petilnr;  unde 
interius  scrib^tur  : 

Emiiientisiiine  et  revcrtnditsimc 
domine, 

n.  muliev  emisit  votum  simplex  castltatis  \ 
manet  in  pericolo  inconiincntiae  ; ntsi 
nubut  : tuppUcat  sibi  rotum  comtnulari 
ad  ejf  etum  amlrahendi  Matrimonium, 
I tgneluj'  liniineiiiia  Fettra  resenberr  ad  N, 
N,  ( si  esprima  il  nome  e co.;iìu:ue  di 
qiiello  a cui  dee  dirigersi  la  lettela)  ad 
aiutai-:  a .Y.  ( c»p.  imeudu  U città  iu  lin- 
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yolcarc)  et  f/iri^ere  ùrciv  seu  gt'aiiam  sim- 
ftità  conJé%stirio. 

Iptcrìptio  exterius  fit  ut  &equilur. 

Kmtnenlissimo  ac  rti^rv?i<ììsiimo  dotnino 

domino  cartlmaU  majori 

/Vu/no/ii. 

Stì  b risposta  tirdcM,  riacriv;»  il  coi<- 
fessure,  et  nunquant  desftertnt  poenilenltt. 

COXSTITUTIO 

GREGORII  PAP.E  XV. 

covraa  sollicitartes  ih  cokpcssiombcs 

GREGOmeS  PAPA  XV. 

Ad  perpetufon  rei  memoriam. 

Universi  ilocuinici  ijregis  cumni , qiiam- 
qiijin  imineiiti^  caelcsti  <iis|>usitioiie  gL*rea> 
les,  scJuSo  invigilale  teiiciiiur  ut  aboiimi- 
Rag  pravis  cuntj^iis  cunscrvetiir  imiiiuiii^, 
luultoque  niajuri  sluJio  piovidere  ut  omnis 
pe-stis  ub  iis  averlutur  qitibiu  alias  sanan- 
ti uHìciuin  €si  coinmÌAsuMi  ^ ne  qnod  c\an> 
(;clica  scripla  nos  aiiinoiteiiG  sde  infatualo, 
nuli  sii  in  i|uo  salialur,  et  ad  iiiUiluni  prò* 
M(  tillra  iiisi  uL  mitlutiir  /mas  et  O'mitU 
celur  ub  bomiiiilms  (filoniani  uutuui  a 
nianis  pontUlcibiia  praedoc’es-'oribiis  uoslris 
qitibiisdaiu  iu  locis  pruvisum  fnit  ut  im> 
p>um  ac  nef.induiu  s elos.  qnod  non  siduiii 
inter  CbrisLi  lìddes  non  esse  sed  ncc  etiam 
uoiuinuri  debet,  procul  ab  iit  urcoatur,  vs- 
delicet  ut  alnpiis  saceidus  ad  sscras  su- 
dieadas  coiifcssiones  depulates  sacrosaiicLo 
PociiiUiitiac  sacranirnlo,  SMllii-ttniido 
iiitcìiles  iid  turpia,  abutatur  ac  prò  iuedi« 
ciua  venenum,  prò  pane  aspidem  porrigut, 
et  ex  cociosti  medico  infcriulia  venelì  us, 
ex  patre  spirituali  pmdilor  essecrubibs  ani- 
iiiamni  reddalur:  idcirco  noi  ex  quae,  bis 
pernicìosissiiiiis  diaboli  insidiU  arecndis,  cer- 
lis  locis  salubi'ilcr  cunslitnta  soni,  ut  nul> 
libi  dcsiderentur,  quantiini  ex  ubo  conce- 
diltir,  providembiin  duxintus-  M as  si(|ui> 
deni  a fel.  record.  Pin  pap;i  IV  praeJeces- 
ture  lìo-  tro  cmanamiit  lilteiae  tein  ris  su* 
li>e  |ucntis,  viJelicei:  — Piu»  p.ip.i  IV  ve- 
tiCiabilt  Iratrì  arciiiep'scopu  hi^paniensi  in 
re^nis  llispaniurnuj  iiacrcticne  pruvilalis  iu> 
qiii>itiri  generali.  Cnm,  sicut  iiii|>v*i'  non  si* 
in:  aijimi  rio>tri  inole.slin  accepiiuus,  diver- 
si sacerdules  m regni*  Misp-miarniti  alipte 
eliani  in  eoriim  ctvilal>hus  et  «l-.o 'ces'biis 
ciiram  auinurum  iinbentcs  sivc  cani  pru 
aliis  excrceiites  aut  alia*  audieudis  omtes- 
P.  Sperofìg  Morale, 
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sionibiis  poenitentium  deputati  in  tantam 
jiroruperiut  iaiquìtalera  ut  saciaroenti  Poe- 
iiilentiae  in  actu  audiendi  coafessioriein  a- 
buLaiKur,  nec  idi  qui  id  instituit,  Domino 
Dco  et  salvatori  nostro  lesu  Cliristo^  injii- 
rhm  Tacere  vereantur,  mtilieres  videlicet 
(Kienitcìiles  ad  actus  inhouestos,  doni  ca- 
rum  audiuiit  coiifessìunes , alliclendo  et 
provocando  seii  allìccre  et  provocare  ten- 
isndo  et  procurando  ac,  loco  earum  per 
saciaineiitum  hiijuaniodi  Crea t<>ri  nostro  rc- 
coociluliotit.->,  graviori  pecca iorn ni  mole  eas 
onerando  et  in  iD-iiiibiis  diaboli  tradendo, 
in  diviiiae  majcslatis  ofTensam  et  aoimaram 
pemiciem,  Cliristique  lideliiim  scandalum 
non  inodicum,  nns  in  animum  indiicere 
nequeiintes  quud  qui  de  lide  catholica  re- 
cte  seritluiit  sacnirucnlis  in  ecclesia  Dei  ìn- 
■litutis  abdtaiUur  aut  iUis  iiijurins  faciant, 
fratemiuti  tuar»,  de  cujiis  eximia  pìcUte  , 
virtiite  atque  doclrioa  plurinium  in  Domi* 
no  confidi  ino*,  per  praeseotes  cornraitti- 
iniiH  et  maiidamtis  qualentis  por  le  vel  per 
alitila  sdì  alioi,  a te  deputandum  scu  de» 
piitandos,  conila  onmes  et  siu^ulos  sacer- 
dotes  dictorum  regnorum  ac  ilUrum  civl» 
t.it'im  et  diucc«'$ium  de  praemìssis  quo* 
uiudolibct  diffamalns.  tam  saccuìaret  quam 
quonimvis  etiam  cxemtornm  ac  sedi  apo- 
sUiiiiMe  immediate  siibjcctorum  ordinuui 
rcgul.iris,  ctijnsctimque  dignilUis  , status, 
gtadiis,  «rdiuis,  conditionis  et  praemiiien- 
liac  exislant,  tam  super  pracmissis  qnarn 
super  fide  catliolica,  et  quod  de  ea  len* 
tiant,  diligeiilcr  inquiras,  et  justa  faculta* 
lem  libi  conlra  baereticos  aut  de  ìiaeresi 
quovis  modo  suspoctos  a sede  apostolica  con- 
cestim,  coiitinaatiaiB  ci  (enorem  procedati 
ac  culpabilef  repertus,  justa  exressum  atio** 
rum  qualiiaies,  proui  jiirìs  fuerit,  puoias, 
eos  etiam,  si  et  prout  de  jure  fuerit  f«* 
ciendum,  deb  ta  praecedeute  degradatione, 
saecul.iris  judicis  aibitrio  puniendos  traden* 
do,-  non  obstantibus  conslilutìonibus  et  or* 
dinatiouibus  apostoiicis,  ac  cccletiarum  et 
inonastcrinriuiij,  r,ec  non  ordinuin  quorum- 
lilict  quorum  ipsi  sacerdotea  fuerint , eti.im 
juramentn,  conliroiatione  apostolica  vel  qua* 
vis  lìrinilate  alia  i-ol>oratis,  slatutis  et  coo- 
siiotudinibus,  privilegila  quoque,  indiilUs 
et  literis  apostul'cis  sub  quibuscumquc  te* 
noribus  3t  forrnis  et  ctiin  qiiibosvis  claij- 
siilis  et  dccrctis,  etiam  motu  proprio  aut 
alias  quomodobbet  concessis,  etiam  itera- 
tis  vicibijs  apprulMtis  et  ìnnovatis;  qiiibus 
omnibus,  enriim  tniores  pracbentiluis  prò 
e.xpressis  hahentes,  lue  vice  dunitatat  spu- 
ciaiiter  et  exptvsse  Jerogamus,  coeleiis4|iie 
coiitrariis  (|uibiisi'utnque , Datiim  Roinae 
apiid  s.  IVtrum  sub  aoiiulo  Piscatoris,  die 
1G  aprilis  MOLXI  {>oiitiricalus  no-tri  aa« 
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no  secondo.  — Iqlttir,  ut  lit«*rac  pr.ìcdi» 
ciao  perpeluis  fuluris  tt^rnporìlHis  uhique 
ìocorum  inviolabìliter  oh»ervei)tur,  niolu 
proprio  et  ex  certa  scictid.t  ac  matura  do> 
bberaiinne  nostra,  ac  de  roneilio  vencralii- 
liuin  fr^triini  nottrorum  S.  H.  L.  cardina- 
liuin  rontra  haereticam  piavitalcm  ^ene- 
ralium  inquisitorum  , prarinscrijs  1 Iterai 
ac  omnia  et  sin^ul.i  ineiscon^ 
tenta,  apostolica  auctoriiate  , tenore  prac- 
fteiitiiiin  npproUamus  et  caiilirmainiis  , illi* 
sqne  omnìltus  et  stii^ulis  i(iviul>bilis  apo- 
ftio!ie;ic  tirniitalis  robur  adjicìuiui , il!iti>|ue 
non  solum  in  pracdictis  regni*  U‘Sp.«uia<> 
rum,  seti  in  qu.busvii  cliristiani  orbi»  par* 
tibus  Hrmiter  et  inviolabìliter  obsman  pr.ic- 
cipiiuus  et  mandamns.  Ae.  pr.ictere-i,  neìn 
fulurum  de  pocoa  bis  deiinquent  biM  i*n-> 
ponenda  et  de  modo  ro^itra  ens  procedeii- 
di  aliipiid  dubilari  possit,  sti'.tinnuj«  , de- 
l'ernimns  et  decl-iramns  qnod  onuiut  et 
■ingulis  aacerdolcs,  lam  Kteciilares  qnam 
qtioru invìi  et  quomndolibet  exeniplorum 
ac  tedi  apostolicae  iinincdìale  snbjv'clorum 
nrdinum,  ioatìtut'>riim,  socielafum  et  coii- 
gr  gationiim  regularei,  cu^ui'unique  di\*i>ìla- 
tii  et  pracinineiiiiae,  aut  qnovis  privilegio 
inutiiM  f-xisUrit,  qui  persona^,  qiiaectiimpie 
ìHau  tini,  .*id  inlioiieita,  aive  inicr  se  uve 
ctim  aiiis  quomo  lolibel  per|>eiran  la  , in 
ach)  sacrameMl.'ìlM  corifcsdoiii:*  , live  ante 
vcl  pnst  immilliate,  seu  ocea^ione  v» I prae- 
textu  conles-tionìs  hiijiiMnodi  , etlaoi  ipsa 
conleisinnc  n'*n  «oqnutt,  #»ve  extra  0;ca- 
lioncm  coniciRÌoni*  m ennfes»i(<n<rin  aot  tn 
loco  q<ir>curnqnc  nliì  confessiones  sucianien- 
talei  aiidiantiir  scu  ad  coorc^-*iones  au- 
dìend.tm  eleclo,  lirnulaniei  ibidem  con- 
fess'one*  audire , solicit-ire  vcl  provocare 
t"ntsivcrinf,  aut  cuni  cis  illicito*  et  inho* 
ncstos  lerinones  S've  tractatui  habuerint  , 
in  o'fìcio  s.inctae  iiMpiì-itiouii  *evciis*ime 
ut  infra  poniaritiir.  I’*l  pia«’teroa  omne*  hae- 
retieae  pruvìlalis  in<piiuioie*  et  locorum 
ordinario*  omnium  regnorum  , prnviiieia- 
rum,  civitalum,  domintoriim  et  locorum 
universi  orbis  clirìstiani  in  uiis  quenupie 
rlioccesibus  et  lerriloriis,  por  bai  noshas 
liUeras,  ctiam  privative  qnoad  omnes  nlìos. 
ipccialìler  ac  perpetuo  iidicei  delegamiis, 
ut  super  bis  oiiitra  praedirlos,  simnl  ve! 
•cpiratim  in  mnnibu* , -proni  in  causi*  fi- 
dei,  juxta  sacmrniii  canonuin  formam.ncc 
non  ofHcii  inqiiisitionis  hnpismodi  constt- 
tutiooci.  privilegia  , coniuetndines  et  de- 
creta, fliligenter  inquìrant  et  j>rafedant,  et 
qnos  in  aliqno  ex  liiijusniodì  nefarii^  execs- 
sibui  citlpabilci  rspererinl,  in  eos  pn»  cri- 
mmurn  qualitnt'*  et  circmMtihttis.  mi'pi-n- 
liiinis  ab  everolionc  orJinis  . juivalionis 
beiiefìciorum.  dignit.itn in  et  onirioniiii  quo- 
rumcuiuque,  ac  perpotiue  inbabiblilis  vui 


itla,  ner  non  vocis  acUvae  et  paisiv.'>i»  si 
rcgiilaros  fueriot  exilli.  djiunaliouis  ad  Iri- 
remes  et  caiceres  ctuim  ìn  pcipetnuni  al>- 
s((U8  olla  t]>e  gratiac,  uliasqite  poenas  dc- 
rernaiil  , eo«  quovpie,  »i  pru  deiicti  enormi- 
tate  graviores  poneas  nieruerint , debita 
praccodonte  degradalione  , curiae  saecu- 
lari  piinieiidos  tradaut.  D-inies  ctiam  fa- 
coltatcìn  venerabilibiis  fralnbus  noti ns  S. 
K.  K cardmabbus  im|{tisitoribiii  ne  deiì- 
etmn  tam  monne  et  cc-clc'<iae  Dei  t.nn 
[iciniciosuni  rcmatieat  ob  prolulionnin  de- 
toetiKii  iin,m«iituin,  co  n ddiicilis  sii  pru- 
Kitionis,  tcslibus  elMin  lingularibus  con- 
ci! rreuttbus,  pracsiimptiombus,  indiciis,  et 
aliis  ndminicul.s  delictum  probatuiri  e^se  , 
arbitrio  suo  judicandi  et  ciiriàe  lacculari^ 
ut  pracfertiir,  reom  traileiidijni  Ciise  pro- 
nnneiandi.  Non  olistjntdxis  omiiibu»  qitae 
diclus  pracdecessor  in  stiis  Idleris  praedì- 
clii  voluit  limi  distare  , caeterisqiie  con- 
traiiis  qiiibuscumi|ue  : inandanles  omnibus 
Confcssariii  ut  suo»  p'<enitciites  qno<  toive- 
nnt  fuisse  ah  aiiis,  ut  sopra  , solieilaltts 
moiieunt  de  fdriicatione  dmunciandi  Kibti- 
tantei  s?u,  ut  praelerUir,  trait.intes,  ifiqnist** 
toribus  seti  locorum  ordinariis  praed  ctis: 
quod  si  oincium  practermiserml.  vel  poeni- 
tcntesdorueriiit  non  teneriaddetmuciaiidum 
coiift'Sfarios  soibciianles  s<*«i  (raciaulet  ut 
sopra,  lidcin  locorum  uidinarìi  et  inquis- 
toie*  il!o«  prò  modo  cnlpae  punire  non  ne- 
gligant  Vi  lumns  inteni  ut  pr.ic»ent>um 
traiisumplis  , et:am  iinpressia  , inauu  ali** 
cnjiis  iiuiarii  publici  .siibscriplis  et  sigillo 
nticujus  persouae  in  di;jnliale  ecclf5Ìa4iira 
cim^tdiitae  muniiis  eadem  prorsus  lide*  i*i 
judicio  cL  exl'a  iibiquc  babeatur  ipiae  pr  e • 
sontihns  hiebcrelur^  si  forcnt  cxdiitie  vii 
cisteiMac  5 qnudipie  eaedem  pracsenles  bt- 
tene  >cn  idariim  exompla  aJ  vulvis  b(»i- 
|ic*>riiin  I.  lo.tmiis  laterancnds  ac  puucipis 
apoHudoriiin  de  urbe  et  in  acie  Campi  Klo- 
Mc  afilxie,  omne*  ita  uixleut  ct  aniciaui  ac 
si  cuicpjc  p'Tsunalitcr  iiitimatae  i«l•xi;‘|ll. 
D.ilum  lloiiue  apii  I sanctam  Mtriani  nii- 
jomn  sub  aurnilu  CÌscstoris,  die  dO  augu- 
sti pooliGcatus  nostri  an.  sccundo. 

S CARD.  8 St'SAMtAB 

Anno  a n'itivitatc  Domini  ni'stri  Tem 
Cbristi  inilb'simo  sexcenlevirpo  vigcsimose- 
cundo,  iiidictiune  quinta,  die  prima  men- 
S'S  seplembris,  pontifìc.atiis  sarictisiiini  in 
Cbristo  palli*  I).  N.  Cregorii  divina  pruvì- 
dtfiitì.a  pap.aeXV  ann-i  ejus  secondo  i-»*tro- 
srripla  cunssitutin  aOìx.a  et  pnblicata  fuit 
ad  vaivss  basiiicnriim  s Ioaiiiii*  Isleranen- 
sìs,  principis  aposrulortim  de  ufb<T  et  in 
arie  Campi  Florae,  ut  iri«ri<e>f,  p'’rnic  Rr.iii- 
diuiJiilem  T/atinum  apo^^loliciiiii  cm  <>o:vnii 
Oi^laviui  S^aiia  vurs. 


LKTTERA 

Della  sacra  cf^ngrazazìonc  drl  santo  uf- 
fizio iOftra  La  boUa  ili  Gregonu  \y 
coiiira  I svUecitanti, 

Rcv  P.  D»po  essersi  avuta  lun;;*  e ma- 
tura cciuiiierasione  topia  il  dubbio  sipnìH- 
cutu  (U  diverse  bande,  «e  i peiiitenli  sono 
obl>li$<ati  a deuuiuiare  i conlesioi  i dai  qua- 
Ji  souo  itali  Silleciuti  nel  luogo  ed  atto 
«Iella  coutessione  quando  hanno  accunscu- 
titj  alla  soll<H:itaziune.  Nostro  Signore  e 
«piesli  miei  signori  cmineiitÌMÌmi.  in  con- 
gregasionc  tenuta  ^vanti  Sua  Santità  2j 
luglio  p.issato,  dopo  d aver  anche  inteso  il 
parere  d’  uua  partic<ilar  cungregazionc  de- 
putata a quest' clTetti),  hanno  risoluto  che 
quaUivoglia  penitente  è tenuto  a denun- 
ciare il  confessore,  dal  quale  sirù  stalo  sol- 
lecitato u«l  luogo  ed  atto  della  conlessio- 
rie,  ancorché  gli  abbia  uccunsentUo;  e non 
è tenuto  a prup  lare  il  proprio  consens», 
se  sopra  ciò  s iiiterrophi  dal  vescovo  o dal- 
r ini|uisitore  o dai  loro  vicari,  avanti  ai 
«|uali  deporrà  : neinroeno  il  ronfessore  de- 
nuu/talo,  pi*ucedeiidusì  poi  contro  luì,  ne' 
cofulituli  che  si  farantiU»  s iuterrughi  so- 
pra il  detto  consenso;  ed  In  caso  ebe  egli 
volesse  dirlo  da  sé  non  si  scriba  il  tuo  det- 
to, come  cosa  in  < rdine  alla  f>erM>na  solle- 
citala non  spettante  al  santo  uriìzio  della 
sazila  inquisizione.  Le  parti  dunque  di  V. 
H.  «ono  di  signUicar  a’  confessori  detta  ri 
soluzione  e d'  incaricargliene  strettamente 
r osservanza,  acciò  uè*  casi  che  occorrono 
alla  cinr.iata,  conforme  al  tenore  della  co- 
stituzione pubblicata  da  Gregorio  XV  di 
san.  meni  contro  i confes>ori  sollecitanti , 
aigntlich’na  a'  penitenti  I'  obbligo  che  han- 
no di  dcnunziars  i confessori  da’  quali  sa- 
ranno stali  s<illecìtnli  : ed  avendovi  consen- 
tilo c facendo  diUìrultà  di  scoprire  djpro- 
• prio  consenso,  conforme  alla  risoluzione 
clic  si  è fatta  , «Il  dicano  aiKritimcnte  clie 
non  sono  tenuti  a propalare  il  detto  con- 
senso e che  tanto  i penitenti  quanto  i con- 
fessori sollecitanti,  procedendosi  contro  «li 
loKi,  n'm  saranno  di  ciò  interrogati,  e di- 
cendolo «la  se,  non  si  scrìverà  nè  riceverà 
il  detto  loro.  F.  (piando  il  penitente  pei  si- 
sicssc  tiilUvìa  nella  medesima  renUetua  , 
Nosiro  Signore  si  contenta  che  dal  vesco- 
vo n dall'  inquisitore  si  dia  autorità  al 
confessore  di  ricevere  per  scrittura  c con 
giuramento  la  denunzia,  per  porinrhi  a chi 
gli  avrà  data  autorità  di  pigliarla;  e se  ol- 
tre le  cose  suddette  occorrerà  altro  caso 
prave  per  il  quale  il  penitente  non  si  pos- 
sa indurre.  Sua  Santità  vuole  clic  se  tie 
scriva  qua  e si  anpeUi  la  risposta  od  in- 
tanto uou  si  proceda  all’  assoluzione.  E 
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tanto  V.  R si  contenterà  di  far  osservare 
nella  sua  ciuri/idiziotitf . faecudo  registrare 
la  presriile  negli  atti  di  cotesto  a.  uffizio 
per  informaziuae  sua  o d«;’  suoi  successori, 
quali  avranno  mira  thè  la  preaenic  ii«ulu- 
«ione  risgunrda  solo  a quei  periilejai  che 
per  aver  accmseniito  fanno  dillìcultà  in  do- 
ntinziare  : ma  a quei  che  non  hanno  con- 
sentilo o,  avendo  ron>eutito,  non  sono  in 
ciò  renitenti,  il  confessore  non  dove  porre 
difficolù  alcuna  , ma  t.vsciare  che  iuJi(. 
ferentemente  e lìberamente  soddisfacciouo 
all'  obbligo  che  hanno  di  denunziare,  con- 
lorme  alla  costituzione.  Ed  il  Signor  Iddio 
la  conservi. 

Di  Roma  li  27  settemhrc  1C2L 
Di  y.  IL 

Come  fratelln 
IL  card  Mttiino, 

In  synodo  licìensi,  anno  1GG3  ab  illustrìi« 
simo  d.  Aloyosio  Rup|>acado  congregata  , 
pisi  pmednlam  epistolam  s.  congrega- 
tionis  sancii  officiì,  inserta  fiiit  ìrutru- 
ctio  dislincta  super  eadcin  solliciiatìo* 
nis  m.-iteria  , quam  liic  adjuugere  con* 
gruuni  duxi 

ISTRUZIONE. 

Per  prendersi  la  denunzia  della  donna 
sullecitata  in  cot^eisìone  che  non  può 
cotnpartre  in  persona. 

Si  fa  un  mciuorialo  dalla  dcnunzìanle  , 
per  il  quale  n.irta  aver  da  esporre  cose 
penitenti  al  tribunale  del  1.  uKizio , che 
perii  prega  sua  signoria  illusUissIrna  coiu- 
lueitere  a persona  religiosa  che  con  ogni 
s^'creio  vada  a liceverc  della  denunzia  nel 
tal  luogo,  aflìoe  di  lìbciare  da  ogni  scru- 
poli la  coscienza  di  essa  supplicante,  lot- 
tosciivendo  a piedi  del  iiienio(i..le  il  nome 
c cngiiome  dicaa  esp<mcutc.  polendo  lu.vn- 
darsi  detto  niernuriale  prr  il  C'uifossTC  al 
prelato,  il  quale  udendo  dire  che  «i  bada 
proporre  negozio  sp-Uante  alla  s.inta  ìn- 
(|ijisiziuiic,  deve  rice«cilo  con  graudissiiuo 
s<^reto.  assumendo  almeno  due  persone 
gravi,  r ligiose  e zelanti,  dille  (|uali  una 
se  ne  servirà  per  iscrivere  gli  alti  che  oc- 
corrono, come  sarcblx'. 

Die  . . . mense  , . . anni  ...  in  palalio  epi- 
icop.-vli  N . in  aula  interiori  rjusdem  sob- 
tae  habitatìonis  illustrissitui  et  reverendis- 
simi d.  episcopi  N. , corain  eodem  praedicto 
d.  illoslriisimo , assi»>lenie  r.  d.  N.  canoni- 
co cathednlis  N. , et  in  prtc*en(ìa  mei  d. 
N.  aacerdolis  erclenae  N-  actuarii  assumpti 
ad  liunc  aclum  , coinpirct  r.  p.  fr.  N.  N. 
piofessus  sacerdos  tbeo!ogus  ordinis  N. , 
exponens  videlicet  ; 
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Vengo  aranti  V.  S illustrìtiiima  a por- 
Urie  questo  memoriale  rnntencnte  negozio 
del  •.  ufHzio  . con  segna  In  mi  da  N.  N.,  il 
quale  con  occasione  che  io  sono  nudalo  a 
confeiisarc  alU  chiesa  N.  mi  c stato  dato 
da  lei  a fine  clic  io  con  ogni  secreto  lo 
preacDli  a V.  S illuslristiina , acciò  deputi 
una  persona  che  riceva  lu  denunzia  di  que- 
sta supplicante,  la  quale  ini  ha  QeUo  die 
se  venisse  in  {>ersoiia  , darebbe  da  sospet- 
tare altri  neguzj  a'  suoi  parenti  , il  che  le 
potrebbe  cagionare  danno  grave. 

Ovvero  se  l>i  supplicante  nnn  saprà  scri- 
vere , potrà  in\iare,  detto  religioso  a dire 
a bocca  tutto  ciò  che  chi  si  scrivere  direb- 
be per  memoriale , e si  procederà  nel  mo- 
do come  sopra  dal  prelato , muUitis  mu- 
ta ndis. 

L' attuario  noterà  ogni  rosa  per  exteii- 
sum. 

Tunc  illustrissiiniis  de  praedicliis  rommi- 
slt  eide.n  p.  fr.  N.  N.  profe*Mi  religiouis 
eie.  ut  acceda!  ad  locura  ;ul  (inem  ac- 
cipieiidi  denunci  ilionein  facieudani  aX.  N- 
jiixU  instructionem  tribunalis  #.  ofilcii  , 
qnam  praecepit  sibi  dati  a me  nolariu  as- 
siimplo  , exaclo  prius  juramcnlu  tain  a 
praeiliclo  r.  p.  N.  N.  lanurndo  , proni  ic- 
ti;>it  , sacra  evaiigelia  , et  prò  vcriiale  om- 
nium supradiciorum  et  prò  bene  et  (idclitcr 
recipieuda  deminciatiouc  sibi  dandi  , ac  sub 
silcntio  omnia  rctinendi  . quam  a lobisaa- 
si'tentibus , et  a me,  de  non  praeieutia 
pro|utando  nec  in  tuUim  nec  in  partem  , 
prout  juravimus  tactis  sacris  praedictis  evaii- 
geliis  , imponendo  dirlo  pitiri  et  nobis  de 
loto  praesenti  negotio  silentium  , sub  poe- 
ni  excommnnirationis  laUc  sentenliac  sta- 
tim  incurrendae  iri  caso  conlraventionis , 
rcs  rvatae  eidem  illuslrissìmo,  respectu  as> 
siitentis  et  mei  ipsius,  et  sanctissimo  d. 
papae , respectu  pracdicli  rev.  patria.  Et 
fu>t  dimissus  praesens  tutus  , cum  manda- 
to ut  omnes  subscrihamiis.  Ego  p.  fr.  N. 
N.  professus  ordinis  N.  N.  s iheol.  p.  prac- 
dìrCi  omnia  exposiii.Ego  N.  N.  canonicus 
ecclesiae  N.  assistens  drpuUtus  interfui. 
Ila  est  , N.  .V.  sacerdus  ecclesiae  N.  aclua- 
riiis  nssiimptua  ad  hunc  actum  ab  illustris- 
simo d.  n.  episcopo 

Il  delegato  d.il  vescovo  andr.a  con  carta 
e calamajo,  se  non  potrà  accompagnarsi 
col  tiolaro  predetto  od  assistente , almeno 
esso  solo  , nel  luogo  , tempo  c giorno  pih 
opportuno  per  osservanra  del  segreto  ; o 
venendo  li  denunziante  ha  da  scrivere  nel 
seguente  modo. 

Die  . . . mense  . « . anni , ctc  , in  (ali  loco 
(s*  avverta  che  sia  fuori  del  confessionario, 
« non  pitti>n>Jnd  , sì  noti  Ìl  luogo  ubi  so- 
le»it  vtcrament.vles  confessìones  c.xcipi  , sed 
Ihicc  orani.i  cifra  «acrammlum  Pocniicn- 


tiae)  comparet  coraro  me  N.  N profrMo 
talis  religioiiis,  qui  de  mandato  illustrissi- 
mi et  reverendissimi  d.  episcopi  X.  accesa 
si  ad  fmem  etc.,  (alia  de  tali,  aelatissu->c 
aiioorum  ....  ut  dìxit  et  ex  aspcclu  appa- 
rct  , saecularis  icl  nionìalis  , professa  voi 
hizzucca  , vitina  qu.  N.  N.,  vd  uxorala 
eie.,  et  fìlia  (ponendo  il  nome  del  }Mdre, 
madre  , luogo  dove  abita  , profcs'ioue  che 
esercita  , confini  della  parroccliia  , p;ie>c  { 
o tempo  che  ne  manca  , statura  , pelo , se- 
gn.*i)i  ed  altre  circostanze  che  possono  de- 
scrivere la  persona  , quando  non  fosse  bea 
noia  alla  corte  vescorile)  sponle  , non  cita- 
ta iioque  vm'at.i  , quac  medio  ejiis  jurameii- 
to  sibi  per  mo  dato,  tactis  saiictii  evunge- 
liis  mei  breviarii , prout  tetigit , de  venta- 
to diceiida  , priiis  inonila  de  gravitate  oju- 
sdein  , fuit  inlerio;;aU  ud  quid  veneri!  j 
quae  rcspondil*. 

Sono  veuuta  , come  dissi  a V.  ]R. , la 
settimana  passala  che  mi  voleva  sgravare 
la  coscienza  , giacdiè  tni  avete  detto  che 
sono  obiiligata  denunziare  ii  coufessore  che 
mi  lia  parlato  di  cose  brutte  (|uando  mi 
confessava  ; desidero  sapere  se  avete  {varia- 
to a moimguur  illusirissìmo  e che  vi  ha 
detto. 

Cui  a me  dirtum  fuithaliere  in  coromis- 
sis  recipiendi  lormaliter  suam  denunciatio- 
nem  , et  proinde  . prò  exoneratione  suae 
conscìentiac , cxplicite  fuit  inlerrogiU  ut 
dicat  qiiidquid  sibi  occuricrit  circa  praedi- 
cla  a se  super'us  nominala.  Rrspoudit  . . . 
E si  pongono  le  sue  proprie  parole  volgari 
che  dice,  ben  veto  siano  chiare  ed  espli- 
cative, il  confessoic  sollecitante  per  oome, 
cognome,  religione  o dignità,  giorno  , me- 
se , anno,  volte  clic  sollecitò,  segui,  coii- 
lr.isst*gni  . ahitazione  , luo-.:o  dove  abita  od 
abitava  il  sollecitante  paiole  dette  espresse, 
segni  ossia  aili  fatti  e tutte  le  circuslamc 
clic  conducono  n\U  replicala  dturczza  del 
sollecitante  e della  scdiccitazìouc. 

Avvertendo  che  se  la  persona  non  si  sa- 
pesse esplicare,  il  deputalo  con  gli  inter- 
rogatori che  andrà  facendo  farà  esplicare  le 
cose  predette  necessariamente. 

or  inlcrroeatorj  bcnrliò  &i  diano  in  vol- 
gare , si  scrivano  in  Ialino  V.  G.  Interro- 
gata qiinenam  veiUi  sp^ciali.i  vcl  quosn.vfn 
actui  iniionestos  fecent  pnedictus  N.  cou- 
fessarius  ipsi  lesti  exponeuti  , ut  dirai  expli- 
cite  et  cùre  omnia.  Respondit  ; Mi  diskc 
ecc. 

Se  la  solltcìtaziono  c di  qitniche  tempo 
fiAssato  se  le  dice:  Intcrrocala  quare  prius 
non  exoner.ivit  sinin  ronsciciil iam , demiii- 
ciando  praedictuiii  ctc. , respondit  eie. 

Interrog.ita  de  coulcstihus,  respondit  ; 
Questo  fallo  c pasvto  il.i  solo  a solo,  fr.i 
me  e il  detto  N.  N.,  mentre  mi  confessa- 
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va  nel  cmtfessionario  » rome  Ito  detto  di 
vo|K.t;  e perciò  non  v*  è.  persona  che  lo 
|Kt«sa  depurre. 

Interrogata  an  eaerceat  eliqnam  inimici- 
tiam  vel  {<lK|uam  excrcuerit  cum  diclo  N. 
N-  CfHifecnrio»  vel  cum  titis  consanguincis 
aut  amiets,  vel  e contra,  re^poiidit  etc. 

Interrogata  ctijiis  famac  sit  praedicttis 
N.  N.  confessariii»;  et  non  adierit  alKiuan- 
do  ab  aliis  «imilia  praedictuin  N.  N.  pa* 
tratae,  respondit  etc- 

S'  avverta  die  le  ri«{Ktste  non  mi  ric<^rtlo 
non  t'ammettono,  mi  ti  dimanda  dopo 
quelle  : et  fuit  dietimi  a me  utrum  b;:ae 
recordetor  efc. 

Se  parlaste  con  ira  e passione  crande  , 
che  dette  sospetto  d'iniraidaia.  dal  notavo 
o dal  deputato  ti  noti  ; vìdelicet  : loqtiuta 
e»c  nimis  iracuude  ctc.  vel  animose  aiit 
temere. 

Interrogata  an  viderit  ipsa  comparmt 
praedictuin  N:  N.  confessarium  Ivcitse  ali» 
qua  opera  tpiritualia,  videlicet  orare,  elee* 
mnsynat  elarciri,  mittas  auscultare  et  ti» 
mUia  respondit  etc. 

Qiiibiit  haliitis,  fgo  iptc  mandavi,  ut.  tu» 
btcsibat,  imponendo  tilientium,  ut  nnlla-» 
tenut  alicui  dicat  se  revclasse  et  denun» 
ciatse  praetlicta  in  tMiim  vel  in  paitem 
coDtra  praedictum  N.  N.  confessarium,  sub 
poena  excommunicalionis  ipso  facto  incur- 
rendae.  reservatae  ipù  domino  iliustrissi> 
mo  episcopo  ( e se  sarà  necessario  SS.  D. 
N:  papae  j ; et  fuit  dimistum  e.iamen  , 
praestilo  domioo  jtirarueoio  , tactis  etc: , 
prout  teiigìtj  de  tilentio' obaervando  super 
pracdictis. 

Io  N.  K.  ho  deposto  comedi  sopra.  Ov- 
vero 1^4,  et  quia  scribere  nescit , fecit  si» 
gnum  crucis  cum  calamo  a me  dato. 

Ita  est.  Egn  N.  N.  profussut  ordinis  N., 
de  mandato  illustrissiini  ctc.,  accessi  et  in» 
termg.ivi. 

Ricevuta  la  scritta  rivelazione,  il  prela» 
to  .vvvcita  conservarla  con  estremo  segre» 
to.  Se  il  caso  sarà  grave,  ovvero  fossero  più 
rivelazioni  contro  imo  stesso  confessore , 
potrà  dello  vescovo  fame  copia  (avverten- 
do dare  il  giuramento  quando  assume  per» 
sona  molto  grave  per  far  detta  oqua  ) ed 
includer  gli  atti  in  una  sua  , che  potrà 
scrivere  alfa  s.  congregazione  del  t.  iillizio 
di  Rima  : affine  che  I’  ordini  come  t’  ha  d.i 
portare  in  tal  caso,  c dùogga  I'  ii^lruzione 
per  non  errai-e;  avvertendo  di  piii  non  fa- 
re alcun  motivo  contro  il  dcniinvi.ito,  ac- 
ciò non  penetri  esser  reo  nel  tribunale, 
nè  comiiniclii  tal  segreto  al  suo  supcriore 
od  altro  che  sia  nel  mondo,  perchè  sareb- 
be errore  grave  in  materia  di  s.  iiffuin. 

ho  scritture  sopra  questa  materia  non  si 
conGdano  a nnnistri,  ma  o si  coese  gnano 
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al  tribunale  supremo,  ovvero  si  saggellaoo 
scrivendovi  sopra  ; Scritture,  che  apportene 
gono  al  tribunale  del  tanto  u///sio  ; qual) 
riessnnn  può  aprire,  lacerare,  bruciare  od 
occupare,  sotto  le  pene  apposte  nella  boi* 
la  di  pipa  Pio  V che  comincia:  Si  de 
prot(':;endtt , cautelandosi  a fine  che  in  vi- 
ta Uli  negozj  passino  come  quelli  del  sug- 
gello sacramentale  , e provvedere  in  caso 
di  morte  non  vadano  in  potere  dei  com» 
niis»arj  degli  spigli , ministri  della  sedia 
vaciute  o cortigiani  de'  prelati  defunti  , 
quali  , per  lo  più  non  avendo  molta  co- 
scienza , o pubblicano  li  negozj  o li  conse- 
gnano in  mano  della  parte  per  mercede.  R 
questo  basti  per  una  breve  e facile  istru» 
zinne. 

A praccipuii  sancii  oHicii  administratori- 
bus  id  rum  ita  piidem  buraae  eccepì, 
qiiod  scdicet  conicssarius  ab  cpiacopo  aut 
inquisitore  depntitiis  ad  recipiendain  de- 
niincialioneni  , jn\ta  approlutiim  et  recen- 
lìorein  stylnin  , id  ordinarie  peragit  una 
cum  noi.*irio  , ut  oninis  fraiidis  suspicio  vi- 
tetur;  nist  ad»it  cxprcssa  et  iudividualii 
sacrate  congrega tionis  facullas. 

ISTRUZIONE  PER  LI  CONFESSORI 

pubblicata  nel  smodo  di  Farfa  16S5. 

E’ tanto  import  inte  nella  chiesa  di  Dio 
1.1  retta  araministrazione  del  santo  sacra- 
mento della  penitenza  che  , |»er  il  molto 
se  ne  dica  o se  ne  scriva  o per  qualsivo- 
glia mezzo  che  si  tenti  a questo  fine  dalla 
visiiansa  di  chi  presiede  al  governo  delle 
anime  , non  può  mai  alcuna  diligenza  che 
in  ciò  s adopri  riprendersi  come  superflua 
o tacciarsi  come  infruttuosa  Quindi  sebbe- 
ne nel  sinodo , sotto  il  cajùtoio  de  sacra- 
mento  Poinitentiae ^ si  c procurato  con  op- 
portuni e salutevoli  decreti  di  prescrivere 
dilTussinente  F esercizio  di  questo  sacÀ- 
mcnio  conforme  alle  sante  ordinazioni  ca- 
noniche , nondimeno , per  agevolarne  la 
pratica  e per  imprimere  più  altamente  ncl- 
r animo  de’  confessori  1'  iiiqiortanza  de'  me- 
desimi. decreti,  s' c stimalo  bene  dì  ag- 
giungere la  p*rscnlc  istruzione  , che  da  es- 
si dovrà  rrrqifeiilcraente  leggersi  ed  alteo- 
tamerile  pondeMrsi. 

1.^  Primieramente  dunque  nCHiin  sacer- 
dote dimandi  la  licenza  od  approbizione 
per  sentir**  te  confeitioni,  se  non  è d'  et.ì 
matura  e «lì  scienza  suffìvientc  : cd  a quest' 
rlTotto  se  egli  farà  un  dilìgente  esame  pri- 
mi  di  concedergli  dett.i  licenza  o appro- 
bazinne  ; la  quale  ottenuta,  il  ronfcssi>re  , 
consider  lido  1’ altraza  del  proprio  roini- 
sterio.  dovr.i  in  tal  maniera  riformare  i 
pr.-prj  costumi  e con  tale  santità  misurare 
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]«  proprie  rp<vi7«oni  clic  il  w>1i  ('«empio 

»ii3  v:l^  etl  il  «nlo  rifleii«o  il<  U.t 

rirlii  si.i  iiin  tacila  npreiiauine  de  pe^ra- 
lori,  a' quali  in  U)  lornia  ai  rcndrr.inno 
pili  rruil(io*e  le  animoiii/Kini  die  da  lui  si 
r«t.iiino. 

2. “  Avanti  die  ti  porpa  a confe«*arc, 
fi>ii  alruna  breve  orazione  tlnnttniii  lume 
e pruzia  a Ilio  di  non  r«‘n»nirlleie  airmi 
oion*  ielle  ropiiixìnne  ^l♦•’|M•r»al^  e dille 
^|K/.ie  lori',  come  anco  nel  coinedeie  n ur- 
lare r as^nliuione  . e KipiaHuilo  te  c no' 
•ce  evit  mciloniiim  di  Imvar^i  in  (|imIcIiC 
peccato  inoriate,  ti  rici-nli  di  piirpar  I' ani 
ma  tua  roba  ^onie^•!mle;  o non  p>  l'indo 
ciò  eseguile  per  inancan/ii  «li  «on(t’K>or«*  , 
l.ncìa  alineiiu  un  allo  elfsrace  di  contri» 
Kione. 

3. *'  Se  taiù  parroco  o Mcerdole  tcrolaro, 
«i  e«poriù  ^el^plC  bel  coiifeASÌ(>njrio  con  la 
colU  e si- la^  ]>ailtroIartncnle  ne*  piorni  tc- 

(piando  dovrà  a»CLÌlare  le  coMl’e«<»io> 
ni  di  piu  |H‘rsone  : c te  tara  repobiie,  ado» 
pretii  I*  al)' fu  che  c Milito  porinre  in  coro. 

4®  Convenà  ancbe^inl  confe-sare.  Inori 
do' («si  di  noceidlà,  o*«crvi  il  icinpo  e 
Itiiipo  tiab'lilo  nel  •■nodo,  non  ascoltai)» 
(t)  ulcnn  penitenie  prima  del  nascere  nè 
dopo  il  trc.inontaie  lUl  to}e«  e nrll*  istes%a 
maniera  non  coiifcs'ando  alcono,  e massi- 
me donne,  fuori  di  confessionario,  quale 
dovrà  6'ter  posto  in  liiO::o  patente  della 
clii«‘sa  con  lamine  ben  ferme  e d foiaini 
stretti  e di  d«*ntio  tuia  tavoletta  tiiobile  per 
coprire  la  farc'a  del  rc'iretS' re  nnntre  sia 
attualmenie  ascrtllando  lo  coiifeit«ìrnÌ.  IVcl 
tnedesiiLO  confovtionnrio  dalla  parte  d«*l 
peiiilfiile  dmrà  es«cr  afUs«a  un' immagine 
«biDia,  e (Lilia  fKirte  del  rtnifcvaore  la 
bolla  in  (\t*‘nn  /hmnii,  con  la  noia  de* 
cn«i  riservati  all  cinìnenlissino  abate. 

r».*'  L^n.aiulo  poi  gli  fosse  necetiario  per 
causa  d' infcrinit.’i  o d'  tintili  accideii» 
ti  ronfe^sar  d»  mie  in  rata  , terrà  la  fiorla 
d(*lla  camera  talmente  a|»erla  elio  possa 
e««er  veduto,  ina  non  nirollato  da  ipielli 
rio?  stanno  nella  slanra  pii)  vicina.  Dovrà 
pelò  ricmdarsi  0"ni  confessore  tanto  seco- 
iur**  quanto  rc£«  lare  che,  «piaotlo  raià  cliia- 
iM.»lo  a coiif(»»>sare  alcun  infeimo,  egli^ie- 
unto,  sotto  |ens  «li  sospensione,  ed  attc- 
stale nell'  isletsn  pioiiM»  al  parroco  dell'  in- 
finmn  d' averlo  ronfe.%salo  ed  .'issolnto,  od 
elinenn  a l.i'>ciare  intorno  a ciò  in  casa 
deli'  i8ie.v>o  ii.fi-imo  una  fede  totloscriUa  di 
jiropria  mano  per  notizia  dei  me«lesinio 
pariocn,  a«cìò  che  ogli,  col  foinlamrnto  di 
tuie  alleslazn  ne,  pos^a  secondo  il  bisogno 
an*niinisl«àrpli  suosegnenteinenlc  gli  alili 
taerameiili. 

Ricevasi  il  |ienilentc  dal  confessore 
con  Tolto  allegro  e cotiche  , acciocché  iu 


t.il  gn»M  preinl.a  ma.’jinr  fìdneta  «li  «ve- 
lirub  bln*iameot('  le  pioprn»  «*olpe:  per  d.ir 
bn«»n  prinripi*»  ajl.i  «•«.»i|eseione,  surà  l*en«) 
fin»  il  |«’n  (ente,  preo'ntand«»*i  con  ta  do- 
vnl.a  dtvozi*  ne  e c**nq>«’'irione  di  corpo 
anco  esteriore,  rlopn  fallo  il  tecno  ib  llj  s, 
cmre,  n*citi  in*:jn  ci liial*»  il  Cun/Itixtr  da 
$è  «.|e>(so  o iiisà’me  col  r»‘tife»s«»re , quando 
la  inolt>tmlitiC  «le  pcinfimli  no»  ricercas>e 
il  ciiitraiio. 

7 Dovrà  il  r«>nfe*sore  «hi  | rinelpio  in- 
lerro'arln  da  (pianto  tempo  si  sia  nllima»  » 
mente  «‘onfes*nt(»,  non  tanto  per  misnr.i  «lei 
tempo  rbe  eli  conviene  «pendere  p-«*r  a 'col- 
lirio. quanto  jxT  p»l(‘i«  roti  tale  nolizsa 
inerbo  regolare  il  eintltzio  rbe  egli  dou 
formale  in  qn«*l  Itibimalo.  N(»n  è pere»  sa- 
no il  rensigbo  dì  rigHHare  alcun  fienilcn- 
l«*.  beiiflm  l«>NS«  p*ss't«»  imdto  lett  p'i  dall' 
(dtima  sua  ctmfi'vs'oiii*,  sg  non  Ì*i  caso  ciie 
ni«»lli  alt»i  as|»el|;«i'en»  per  •onl«wiar»i  , il 
t'Mopo  fosM'*  ani'ii.d**  » e«l  il  |enil’iile  dì 
bnooa  voglia  si  contentasse  di  ddreiiri^  l-i 
ctiifessiitne  .n  tempi  ]>  ìi  opp<  rinnn,  e ui 
pili  clic  Inllo  ciò  posta  farsi  senza  scan- 
dalo. 

8.^  Ceri  beià  inoltre  s' celi  lia  fatta  la 
|)en  teura  impos'a-.di  nella  confessione  pas- 
sila ; e se  iii'O  l’avià  fitta  I’ e*or(erà  cal- 
damente a non  piti  dibert'rie  1*  ademjii- 
meiito,*  qnan«)o  joi  il  penitente  affiTinassc 
ren«lers«*cii  molto  diftieile  di  eteri»  ailem- 
piere  , poti-à  il  cniifeHSorc  imit.irgliela  in 
altra  opeia  pia  secondo  li  Min  prudenra  , 
considerato  lo  rtalo  c condizione  «lei  jon«- 
lente  , e di  pii)  ponderata  la  «pialità  delli 
penilenya.  se  è mcd>eiii.tlc  ó puramente 
siMldUfattoria  ; e a tal  cffclto  dovià  il  pc- 
lólentc  reiterargli  int'eiainente  U passata 
ronfessione,  o«l  alnienn  nairtire  l.i  cagione 
|>er  la  (piale  piob  bilnici.lo  sii  fn  inqiosta 
tale  penitenza . (pillando  |«*i(*'i  il  penitente 
potè-»”*  eomodainenle  tevrnare  «I  l confessore 
rbe  fili  r iinpose,  jtarrbbeanegl  o consigliailo 
a tioriandare  la  cominuln/ionc  n «peU* 
i«te«»o 

y Prinripaìmerte  «ìovrà  insistere  il  ron- 
fe»sote  rbe  il  |>eni!enle  si  ai‘c<8ii  a qne«.to 
s.icr»mento  con  ((uelta  d i»>p<isi/«onft  cini  è 
n«*re-iaria  per  la  valutilà  di  c>-so  : e per- 
ciò r inletrogbetà  .•^e  be  fallo  il  dovuto 
e«aiee  della  coM'icn/a  ; e«l  in  caso  che  n«»ii 
r abbia  t.'itio,  m*n  p-r  r^u  sto  lo  licenzie- 
rà, ma  con  carità  ogb  inedesmio  I'  ajuteià 
a farlo,  interrogandolo  conforme  gtu«licbe- 
i.à  convenirsi  allo  stalo,  età  , e»oiT:zio  e 
professione  del  peti  lente.  Similmente  I in- 
stniirii,  (pianilo  nc  conosca  il  bisogno,  con 
r»gni  possibile  accuratezzi  sopra  le  o^irc  p.'ir- 
ti  es^i'itzialc  di  (piC'to  sacramento  ; e se 
< on  tale  ncrasiune  od  anebe  col  progresso 
di  ascoltare  la  confcssiunc  vei.i;sc  in  co- 


cnWiott^  «he  lo  oonfesitiimi  piis-ato  non  fos- 
foro («tate  v.iluic,  o ]>cri:lii’  m>n  «iano  tUle 
ini  loro  o p^'rdie  fo^Acru  laUe  acnia  |<rop«i'> 
iilu  formo  <l)  coiiff'sure  tulli  i (>eccati  cuin- 
in-.'ftst  6 (li  ««'d'iiafare,  o pei  clic  fossero  falle 
mi  uii  cmilcasoro  nou  approdalo,  in  tal  caso 
ai  ric"riii  il  conf^saurc  di  ialiti  ripetcì'O  lo 
eoitfea>ìoiii  mal  latte. 

10. **  Vi'MCinio  alla  C iiifck'.óone  «lo’  pen  a» 
ti.  rsniterù  Ì1  |>eiiilonic  a «hr  tnt>i  tpi'lli 
do  (|u:iit  At  ricmda:  e>l  .ivrodo  htso}>iio  d 
rsierc  interrogato,  1' iniemi|;licià , come  »t 
i:  di'tio  di  a«  pra,  t«>c«'iido  la  i|ualtlà  del  hu«> 
at.Uo,  aiturreuiin  iitlorno  ai  precetti  del  de- 
r.i1o;;o  e delia  Chte*n,  sopra  i sette  pecca- 
li oapitih  o altro,  coiiiunne  stimoà  iiecev 
sariu;  e«l  il  tutto  faccia  con  tale  prndeuiui 
che  neir  interrogarlo  non  pii  insegni  (pud 
die  110(1  >a , patticnlariLcrilu  se  sarà  diniii.t 
od  altra  persona  seinplicoi  e si  sforzerà 
ircir  parole  che  non  utfeudanu  l' orecchie 
del  pcfiiienle. 

11. ''  Non  ln$(*erà  mai  di  domandare  il 
rmmeru  de  peccati  moitali  ; e se  il  jicni- 
tenie  non  s.ipr.'i  dirlo  prcciunienle,  gli  co- 
inin  lcrà  che  dica  (Miei  ininioro  che  |H:t4>a 
essere  piii  vicino  ni  vero,  ed  etseinh»  vii 
Ulto  per  molto  tem]K>  in  i.st.ttu  cuntniiio 
di  pe«'c-tto  inur(.tlc,  dicliiaii  almeno  per 
quanto  tempi. 

12. **  Domanderà  ancora  le  circostante 
die  «lì  veniale  fanno  mortale  e ipielle  che 
mutino  la  «]>ei:ìe  od  accrescono  pr.ivemen- 
te  I I malizia  del  pucato  coitt>’nute  io  «pie- 
slo  verso:  (Jui$  iftuti.  tihi , quihus  ausi- 
/.'!«,  cur,  tfuamod’tf  qtiotuio. 

1 3 ^ Se  irover.i  n<d  jrVìnc  pio  della  ron- 
fessioiic  o nel  progiesAo  di  e.-»<ci  clic  il  p.v 
riiteiite  sia  incorso  in  «piaiclie  sonumiica 
od  in  alcuno  dei  casi  riseiv-iti  all.t  si-«le 
npixttdca  od  all' emineni t.vimo  alute  «la 
(|U4li  n>JU  ahhi.i  rp  i licoH.'i  d a»!«oivoiiu, 
s.uiza  passar  p u oltre  iicil.i  ronlessoHiC,  io 
rimetterà  a cln  uè  feiu;  raiitiMÌl!i  o p*ue 
V UiCdO  confc.(S4»re  sì  asnimcià  il  p*'so  di 
pi ocurarghela;  dilfjrefidofli  intanto  l .lisO’ 
Inriune.  purché  non  »ia  il  {leiiitente  in  p*' 
ricolti  di  morte,  nel  qual  ca«o  potrà  sem- 
pie  n.siijilTcrlo.  Fuori  di  (pjcst<i  cas««,  si  ;i- 
cor«li  ocni  omtessnro,  t^tnln  «ecolare, 'pi:in - 
to  rc^ol.irCf  che  non  osUiite  qualsivnuU.i 
privilegio,  non  può  assolvere  da  ca->i  riser- 
vati alla  seda  apottolica  <>«(  ail  onlinari  , 
sotto  pena  di  icouiuiiica  di  lata  tiMii«*ti/.4 
ed  altre  privissime  pone  cooleiiulc  ne  de- 
creti all  'eati  nel  sinodo;  ansi  hi*nclic  alcun 
ro«jfessor-5  avesse  facoltà  d’assolvere  dai  c.n^i 
riservati  alla  s«*dc  apostolica  . non  peiciò 
può  assolvere  dai  riservati  all'  ordinario. 

li**  .\vvcrta  pirinieiite  die,  secomlo  la 
dis[H)si/-ìoiie  deir  i.ilesso  s'immIo  , rgh  non 
può  assolvere  ds  «pici  peccali  enuruiati  ucl 
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di'Uo  sinodo  al  cip.  11,  nnm.  8,  de'  quali 
(‘gli  me«iesiino  sia  st«lo  complice  : e prciò 
in  lai  raw  dovrà  riiuelterlo  ad  altro  con- 
fessore. 

1.V®  Si  puarderà,  mentre  confessa,  d.il 
fare  at;o  o pc.to  alcnou  pr  il  quale  i cir- 
costanti pissano  scctfrpcrii  delta  prave/ta 
d.'l  p'ccato  coiiff>»ailo,  cd  anco  per  nou 
iquvciit.'ire  il  p4‘iiit(‘iite  acciocchì;  non  tn- 
c *<«se  altri  simili  e tu  iggiori  pxcalì;  anzi  pii 
1a«'C>a  aniin«i  m;  lo  r.piend.i  se  non  dop»  lì- 
iiiti  U cniifess  ouj:  allora  pii  faccia  conosreni 
la  liruttcz/a  de’  suoi  pcnvali  e piriicolar- 
iiien  le  de'  ptìi  cr.ivi  e de'  piìi  frequenti,  sfor- 
zandovi d ìndnilo  al  doli>rc  di  pso  edslleriiio 
proponimeiilii  di  non  mai  piìi  commeitcali, 
col  tiiostraruli  la  pravw/s  dpH’uJresa  fatta  a 
Dio,  la  pena  prep.ir.ttaph  in  11' inferno  ed  il  l»e- 
ne  del  p.iruli-ìo  che  In  perduto;  e dopo 
avere  Dui  ipieslt  e simili  mutivi  eccitata 
nel  pondciile  la  necessaria  compunzimie  , 
pU.ra  dargli  la  {lenileiiza,  la  quale  sia  n«>u 
solo  so'hiisfalttma  p'r  le  colpe  pissde,  ma 
tildi*?  rimedio  por  le  fotiire. 

10-^  hiprenla  scversineote  c*i  imponpt 
pravi  peiiileo/e  ni  lie.iteirimisloM  ; »t  ricor- 
di peni  che  la  l>«*.sterninii  c^uitro  D o o ta- 
U:*al .»<  ma  Vergine  è taso  riscrv.i'o  Avver* 
l.i  insiemit  li  p-iiiLent<  d<‘l(' chhii -o  die 
hinim  di  d'Miiiiiztaie  qiidli  che  avranno 
imIìui  proferire  bestemmie  ercli«.ilÌ  coiMm 
D*n,  la  l>‘atissinii  Vergine  c«l  santi  ; e non 
li  assnlvu  qtiaudo  ricusino  di  d4*nii;iziaili  ; 

I o scrvi  con  quelli  che  r>cti'(*ran- 

□ o di  denunziare  ralirt*  |>er.<*onp  contenu- 
te n (I  editto  dell  n'iizio,  impi'cssu  fra  le 
pi'oittulp  iziniii,  car  ÒU? 

\1 Non  'limanderà  |»cr  sè,  per  la  Mia 
Di-1  o convento  i' demns'uia.  principal men- 
te qu.indo  r in*p  ’rrà  j»rr  peiiiienza,  nè  fa- 
rà darsi  denaro  .*ih'niio  |>er  dir  messe,  pnri- 
cipdmcnU  «|■iand*>l  inijhirri  per  peiiiioii/a, 
e 4.!  1 .1  *ra  non  p *lià  rirns.ite  d' accellar» 
le  fK!r  1 istanze  ene  pii  vetiguno  fatte,  av- 
verta di  non  pnmdcr  la  hiimvina  per  t*lt 
mesi  ' se  non  fuori  del  c<mfess;ooarin 

1 8 ^ La  restituzione  che  si  diivrà  fare 
dal  iienitetile  .i  pvr»«iiic  .'erte  s»siràricer 
calo  li  confessore  a la*li,  n'Ut  rienn  <U 
prendersi  la*  peso  e l.i  lje«ia  senza  noiiii- 
iian*  il  penitente  , con  pro«'nranie  però  la 
riceiiiia  da  dar*;  ad  asso  pmiilente:  lui 
avend.» -i  a fare  la  iesiitnz>«uie  a perso  m 
ineeite  e p r c.o!i>eguen/.a  d*ivcn*h)si  *li- 
slribnirc  a'  poveri  o impiegare  in  usi  pii, 
ouniiiaiiiente  il  cmdtì'sore  v*  n»  a'«l<'nga  e 
la  listi  all  arbitrio  d*'ll  isicsui  penitente 

iy  **  Aminiuiiwasi  il  p.*nit**ole  per  ni.ig- 
pior  prolitlo  dell  «nimi  sua  a fare  T 
elezioiuì  d'  nn  b lon  coof.*s«»i:e  , ed  a 
n*m  mutarlo  s-oizi  ncces«il.i  , ni  i que- 
slù  |v;rù  non  si  «iia  per  pcniioiiza  men- 
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trt  di  ciò  Boa  vi  «ia  grave  ca;;ione  parti- 
colare. 

20. **  Assegnata  la  pen»trn*a  ed  arceltnta 
die  sarà  dal  penitente,  \errà  ul\  assoluzio- 
ne j e quartdu  la  strettezza  di  tempo  iiun 
ncercas»e  il  contrario,  uierà  iiitteraniculc 
la  forma  comune,  cioè  Miserentur  cH'-  //*- 
(iuif^entiafn  etc . Ourfìtnus  noster  A'*«» 
Chiuuf  etc-  Passio  domini  nostri  etc-  Av- 
vertendo che  nell'  assulvcre  t laici  secolari 
deve  lasciarsi  qnella  parolt  suspcnsionis 
posta  nel  versicolo  sopradetto  Duninus  no- 
sUr  ttc. 

21. **  Non  pero  dovrà  dar»i  l'assoluzione 
a chi  non  ue  funse  cajucc  u pndiè  stia  in- 
volto in  qu.ikhe  scomunica  ud  in  alcuno 
de'  peccati  riservati  de'  quali  ogni  colile»- 
sore  deve  avere  pronta  ed  esatta  notizia  ; 
o perchè  viva  in  stato  di  pcccjto  attuale 
continuo  e non  abbia  dalo  segno  d mu- 
tazione e di  eiueuds  di  vita  con  1‘  sate- 
nerseue  almeno  per  qualdic  tempo  prece- 
deutu  : o percliè  non  voglia  lasciate  1’ oc- 
casione prossima  del  peccato  multale,  cuine 
è il  tenere  in  casa  doiiiu  con  la  quale  suo- 
le peccare  murtalmeiite,  o ginocare  a giu -- 
co  nel  quale  c sul  lo  bcalemmiarc  : e se 
altre  volte  avesse  proim’svo  ad  altri  con- 
fessori di  levare  simile  occasione  e non  1' 
avesse  fallo,  di  die  dovrà  iotem>gar»i  il 
penitente,  in  questo  caso  si  diirerisca  las- 
soluziune  linché  avrà  levata  allatto  1'  occa- 
sione del  peccato. 

22. ^  Si  negherà  parimente  l'assoluzione 
a quelli  clic  avranno  da  fare  qualche  re- 
stituzione o sia  di  roba  o sia  di  lama,  se 
nun  prometteranno  di  farla  ; e »c  avendo 
ciò  promesso  altre  volte,  o all  intenso  cuii- 
fzasore  o ad  altri,  del  che  dovranno  in» 
leirogarsì,  non  l'avranno  ossc<  vaio,  non  (1- 
daudosi  pii]  di  tal  pivincssi  , st  dilferisca 
loro  1'  askolazione  sino  all'  islessa  soddis.a- 
aione. 

2'Sy  Si  ricordino  inoltre  i confessori  d’ 
interrogare  frequentemente  i penitenti  adul- 
ti e particularmeote  quelli  clic  conoscuno 
essere  più  ruzzi  se  sappiano  il  sinil>olo  degli 
ap  >stnli,  i dicci  coiiiandarocnti  di  Dio  e 
quelli  della  Chiesa,  1' orazione  dominìc.de 
e la  salutazione  angelica  , quali  cose  tutte 
devono  da  ugni  cristiano  necessariamente 
sapersi  almeno  quanto  alla  sostanza  E 
perciò  trovando  che  essi  non  le  s.ippinnOf 
li  ammoniranno  da  piincip'O  strettamente 
ad  impararle  (pjanto  prima  , anzi  eglino 
medesimi  pazi'  iitementc  gliti  invetrieranno, 
e prima  d a»rolverIi  li  inUruiranno  almeno 
ne'  mistt*rj  principali  della  fetle  c iifceAsarj 
necesmatr  tutdii  a stiperai.  Quando  tali 
ainmuniziuni  e diligenze  anco  i-t  phcate  non 
giovino,  ed  essi  trjscnrnio  d’ i»liuirM‘ne  , 
potranno  i coulCM-'ri,  sccoudo  che  prudeu- 


temente  gindirheranno , imporre  anche  lo- 
ro }>er  peuit**nz:\  d'  imparare  nJenna  delle 
predette  cose  ncces<«;irie  a saperti  ; anzi 
tilora,  quando  da  (pienti,  dopo  molte  ain- 
nionizioni,  non  si  sia  osata  alcuna  diligen- 
za per  luiparurle  , potranno  ditlorir  loro  1' 
ass'ilozione  sin  tviito  ne  ahliiuiio  imparata 
qualche  patti  dentro  il  termine  da  prelìg- 
gersi  dasli  sle.ssì  cnnfrssnn  ; e 6naimente 
quando  tatti  questi  rimedi  non  giovino,  ed 
i penitenti  non  per  difetto  di  capacità,  ma 
iner.imenie  p»r  trascuraggine  vogliono  osti- 
natamente |>er.Mslerc  nella  propria  ignoran- 
za, si  p.drà  in  lai  caso  da' confessori  ne- 
gar loro  intrepidamente  rassohizione. 

24.*^  Dovranno  parimente  i confessori  ri- 
prcinlrre  cravemente  <|iiei  padri  e quelle 
iiiadii  di  rnmiglia  e simili  pt^rsone  die  li.onno 
cura  d'  altri , che  sono  negligenti  in  fare 
ÌMi|Kirare  i medesimi  rndmirnti  della  fede 
a’  loro  figliuoli  od  in  alito  modo  soggetti, 
anzi  quando  ne  siano  stati  ammoniti  altro 
volli*,  ed  c*«i  trascuril  o I' niicnipimenin  di 
si  gr.ive  <>bl-ti£uxi<iric,  si  prjti'a  anche  loro 
(liir  rire  o negare  I'  asvolnzlone,  secondo  il 
prudeitte  arbitrio  de*  con  fessuri.  * 

25**  E di  più  necessario  che  qiial«ivnclta 
ronfessorc  s.appiz  il  tenore  doHa  imlla  del- 
la »an.  mcin.  di  p.vjKì  Gregorio  XV  cuniro 
i cniile.<isoi'i  soilecitanti,  la  quale  dispone 
clic  tulli  li  snrcidoti,  tanto  s«*col.iri  quan- 
to rc.olnri  c di  quslsivodia  dìcnità  li  qn.v 
lì  nell  atto  della  conrcMinne  .viciamentale, 
ovvero  per  Oicavionc  o pretoslo  di  confes- 
siane,  inrranz:  o dopo  immediatamente,  ov- 
vero ancunitè  la  confesonne  non  segnisso, 
ovvero  fuori  dello  < ccasu  ni  di  essa  , nel 
confessionario  od  in  qualunque  loouo  noi 
quale  si  sscolttno  le  roofessiuiji  Siicramen- 
tali,  simulando  in  quei  luoghi  d'  udir  le 
confe<>siont,  solleciteranno  o tenteranno  di 
sol  ecitare  o provocare  penilenti  a peccali 
carnali,  ovvero  con  quelli  avranno  colloqnj 
e liaiijii  illeciti  ed  inoi'csti,  debbanno  es- 
ser piimii  dal  santo  ufli/ao  conte  eretici  o 
sospetti  d’  cre.'ia  e secondo  la  qualità  de' 
deliiti  e cirvosian/e,  ilcl>l>ano  esser  sospesi 
dall  ordine  c privali  de’  l>i.*nefi/j  d gnità  , 
qual»ivo;:lia  uffìzio  e resi  per^K'luaini’nle 
inabili  ad  altri  e cnndannali  anche  all'  e- 
silio,  all.i  galera  ed  a perpeluo  carcere  , 
senza  sp  -rariza  alcuna  di  crar^ia.  E quando 
l enormità  del  deiirto  meritasse  m.vggior 
f'Cna  si  di'bliono  degrailire  a dare  in  mano 
alla  corte  secolare,  pd  .vcctocciir  {>cr  difeiio 
di  prova  un  delitto  lantu  cnnriiic  c perni- 
zi*  so  TiOii  rimanga  imp'inifo  , rimcile  »H’ 
a'inlrio  dei  »i;n'*ri  cartiinali  del  canto  tif- 
lizio  che  pn.v>nn(i  giudicare  Ìii  delitto  pro- 
vate per  tcsiimoiij  sing'-lari,  |H*r  prcsiinzio- 
tii  «V  indizi.  Cuiuan-la  inultre  a lutti  i con- 
es»ori,  i quali  s.ipi-jinio  che  i loro  pcai> 
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teati  siano  blati  d.i  altri  soìlécilati  > rlic 
a\v«rUuu  i lucileiinii  |»enilciili  ileil  uh* 
che  tiaimo  di  d -miiuiaro  i cuii- 
lesson  M)Uet:Uauti  t»  che  abbiano  Iralt.ilo 
di  «ulleciUre  al  sani'  ufliitio  ovvero  agli 
or  linarj  de'  luoghi  ^ e se  ricuseranno  di 
volerti  dcnuiuiare  , non  li  assulvano.  lu 
cano  {>oi  die  dotti  confessori  trulisciassero 
d'  avvertire  ovvero  inse^naiveio  a'  peiii- 
teali  che  non  sono  obbligati  a demiusUire 
i Confessori  sollecitanti  ovveio  tralt-mli  di 
sollecitare,  come  di  sopra,  gli  uidinaij  o 
gl’  in>|uisiluri  li  devono  severamente  ca> 
•tifare. 

2(iS  Inoltre  conviene  che  li  confes'Mjri, 
ne*  casi  nei  miali  giudicherauim  ciò  oppor- 
tuno, avvisino  li  penitenti  loiu  che,  sotto 
pena  di  scomunica  ed  altre  pene  arliliane, 
e proib  tu  dall  editto  sinodale  stauipalo 
Ira  le  pniiiiuig.uioni  alla  carta  4òi  die 
neamn  macchio  d’  anni  13  limti,  c niuna 
femio  na  d'  aimi  11  p.irinicnte  iiuiti  giac- 
ciano mi  bdto  ntl  «piale  giaccia  un  lur 
p.irente  carnale  o spirituale  di  sesso  dif- 
ieieiito  maggiore  d’  amii  dice  , e che  li 
padd  e le  madri  e «piclU  ancora  che  lei«- 
go  io  biog  ) de'  padri  C niadvi  soggiacciano 
• gravi  p'Uic  to  ii|K)iali  aib.traric,  sa  per- 
meiloiio  dormirò  ìusicme  li  Ugiiuuli  di 
diitVrCnle  s^sao  sopra  sette  amii  d'  età  ; e 
di^p  ii  che  li  padri  e le  madri,  come  an- 
cor tulli  gli  altri  conginnli  sono  scoinu- 
iiicati  I//10  facto,  sa  lenguiio  con  loro  a gia- 
cere nel  medesimo  lettoi  dove  c«»i  iiuila- 
liicnie  donuuno,  i loro  lìgliu'di,  (igliuolo 
o ({ualuuque  altro  putto  o putta  maggiore 
di  sette  anni. 

27.*  Finalmente,  perchè  non  si  può  com- 
prendere in  pochi  fogli  tiittociò  che  è ne- 
cessario a sapersi  dai  confessori,  si  ricor- 
di-io  questi  per  boli  esercitate  Ìl  proprio 
uflì/.io  (ii  servirsi  di  buoni  cd  approvali 
•oininisli,  d'  aver  tutti  il  catediisniu  ruma- 
no, di  lre:}iientarc  conlinnaiDeuie  le  eoa* 
ferca/e  de  aisi  di  cosctetua  e di  spC'iao 
rileggere  le  presenti  costttiuioni  >iiioibdt, 
nelle  quali  si  Uavanu  sparsi  iii  molli  luo- 
ghi m<  lto  giovevoli  decreti  e ricordi  con* 
cernenti  il  loro  mitiislerio. 
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SiCecnOTIBSS  ADVIIinSTRA^ST'SUS  sacaAMKt- 

TUO  voENiresTiAc  imnpucisus  m plccato 

COMRA  CASTITATCJS. 

Bcnecliclu*  epìscoput  scrvus  ser- 
Vurutn  ihfi  ad  perpfluum  rei 
rnemoriam. 

S.icranientutn  Poenìtcnliac  seenndam  }M>st 
oauiragiuia  dr])C‘rdilae  graliae  (abttiaia 
sancii  pitrcs  aple  nuiiciijiarunt.  ì^'os,  licct 
iniMicrciites,  a«i  uni  ersi  doinniici  gregis 
cur.iiii  superila  dispositiuno  vocali  , omne 
studiuMi  et  p.uluralem  solItciliidimMii  adlii- 
bere  teuemur  ne  quud  |>o!t  amUsani  l>a- 
ptisioi  iauuueutiam  daliiiii  est  divina  be« 
ingnitatc  peifugiuni,  p.r  daenmnurn  frau- 
dem  et  lioininum  Dei  beiicllciis  iierverso 
meiilaiu)  malitiuii  , uaulragis  ac  miscris 
]>ecc.ttuiibus  iiutuosuui  oadal  cxitium  ; 
et  tpiud  iQ  Silulemct  ciiratìunoiu  aiiioia- 
ruin  u Dcu,  «pii  dives  e»t  in  inisoricurdia, 
iu>litutum  e>t , oxsecr.ibili  seciesloriini 
quoraindain  Aicerdutum  iniprobilate , in 
eurum  pesiiiciem  ati|ue  intentuni  vertatur. 

S 1.  DuJum  «|uiJcm  a fel.  record.  Gie- 
goriu  jupa  XV  praedecessore  lioalro  i»cr 
suas  litteras  ia  lorina  bicvium  subdilum 
Humac  apud  s.  Xlarìain  |iiiaj<>iein  die  30 
augusti  1G22,  poni  fica  tu  s sui  anno  secmi- 
do,  sapienter  provimm  fuit  coiilra  «piu- 
sciimque  sacerdotes  aiidiendis  confessiuui- 
bus  deputatjs  ad  lurpi.i  et  inhouesla  sol- 
liciLuit''s:  et  deinceps  succcssivis  teiiipi- 
nbus,  ad  earuiii  lilcraruui  inlerpivtaiio- 
aem  ac  deci iratìoncin  , plura  subinde  a 
coogreg.  vcuorabilium  liauuiii  uusLroriini 
«.inciae  roni  uiae  ecc  esi.i  ; cardraiiim  ad- 
versus  bierelicam  pravitatiin  genuralinm 
inquisituruiii,  sub  die  11  meuds  tcliruarii 
anni  Puiniiii  1601,  prodieruiit  «kcrela  ; et 
a ree.  mem.  Ale.\aud  pp.  VII.  |>ariler  prac- 
dec'siore  novlro  , >1  «oigreg.  generali 

sinclae  rotuaaae  uiiivcrsalis  iiiquisilionis , 
die  2(i  s.q)teitil>.  1GG5  corain  co  bah  la  , 
iiiler  alias  ab  evangelica  veniate  et  sai  - 
clurum  Patruin  doelriua  alienai  et  di.sso- 
nas  proposi!  ones,  scxla  \idelicet  et  m:- 
plima,  ime  revocando,  daninnlac  el  probì- 
bitae  fueruiit.  Nus  ilaque  rualnrc  piT|»cu- 
«ientes  t|iiaiiti  mompiili  sii  ad  aelcruaiii 
anìmariiin  saliilein  ea  «ibiquC  e\acte  ol»i’*r- 
\ari,  et  «punti  ad  inlinnas  ovca  mr.iudai 
et  decbrcin  smeUe  e clesi.ie  Dei  reliiicn- 
dum  iniersil  ne  alitpii  ssccrdolei,  po'.’iii- 
teiiliae  s icrameiilo  nelarie  abufeiites , |*«a- 
iritentiluii  prò  ctirjtione  viihius,  prò  pine 
lipidem,  prò  pisce  irr|ienl«'in,  prò  nn'di- 
citM  veiifiium  jurrì^.ml,  s.d  animo  s'Ctnn 
rccolcales  »c  a Cliristu  Domiuo  p'a«*-»iJes 
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et  jutiiicei  auimarum  «onttilutos,  ta  un* 
cliU  e quae  fcubl.initati  et  digoiUli  mu* 
uens  couveiiit  Uiu  veuer»tjduiu  ucrauieu- 
tuui  adioioifttreut } lOotu  proprio  et  ex 
certa  ftcìentia  ac  matura  d«Ìiberatiooe  do- 
atra  praeiala»  htiera»  hujuaioudi  ac  omnia 
et  siuiSiiU  decreta  pracdicta  ad  illarum 
iiiterpreUtiuiieni  et  declarw’lionem  emanata, 
aposloUcu  teuuie  prae»eutium,  appiobamua 
et  coiiUrmamua  illiaque  omuibua  et  amgu- 
lìs  mvioUbdia  ap^aiobcae  Urinttitii  robnr 
adjicimus:  ati|ue  etiain  , quaienua  opu* 
alt,  denuo  coiiimiltimui  et  mandainua 
umuibus  baereticae  pravitatis  in^uiaitori- 
bu»  et  lucurum  ordiuania  omnium  regno- 
rum,  provincuium»  civilatuoi,  dominiurum 
et  lucurum  universi  orbia  cbrìstiani , lu 
aula  respi'ctive  diuecesibus,,  ut  diligenter 
omni(|ue  humano  respectu  postponto  ia- 
quirant  et  procedunt  contra  omnea  et  ain- 
gnloa  sacerdotes  Um  saecu  larea,  <(uomodo- 
lidct  exeuilos  ac  aedi  apuatolicac  imiueUia- 
te  subjecius,  (juoruuicuinque  ordiniim,  lo- 
aiilutorMiii,  sucietaiuiu  , congregatiunum  , 
et  cujnacuiuipie  digiiiuti*  et  praemioentiae 
aut  i|uuvis  privilegio  et  indulto  niunitos, 
qui  altquem  pocùitentem  , quaecuinque 
persona  dia  sit,  vel  lu  actu  aacramenulis 
coiifeMionia  vel  ante  vel  immediate  post 
contessiuiiem  vel  occasione  ant  praetextu 
couica>iouis  vel  etiam  extra  occasiouum 
conCessiouis,  io  confessionali  sive  in  alio 
loco  ad  confesaiouc.'  audiendas  destioaio 
aut  elccto,  culti  sunulatiuue  auJieudi  ibi- 
dem cunfesaiuneui,  ad  inhonest-i  et  turpia 
aolliciUie  vel  provocire  sive  verbis  s.ve 
aigiiis  vel  uulibut  vive  tactu  aive  perscri- 
pturain  aut  lune  aut  post  Icgeridam  ten- 
liveritit  aut  cuiu  eia  ilbcitus,,  et  iiihonc- 
shis  st'rmones  vel  tra«  tatua  temerario  ausu 
lubuerint , et  qnoa  in  aliqno  ex  liujuamo* 
di  uefariiv  excessibus  culpabiliU-r  repere- 
rmt,  in  eos  prò  criiutnum  (|ualiLile  et 
circum»Uiitiis  severe  animadvertant  per 
condignas  puena»,  pixta  oiemoratain  G re- 
goni  praedecessoris  nostri  conslitutionem , 
quam  lue  de  v^'ib»  ad  vcibuin  prò  inser- 
ta faaberi  volumusj  dai.tc»  elìam,  si  opus 
•it,  et  rursus  coucedeutei  facultalcm,  ne 
delictum  tam  enorme  et  ecclesUe  Ueiiujn- 
riosuro  reuianeat , ob  probalionum  defe- 
cium,  iinpuiiituiii,  jam  alias  ni  praefata 
coustilutiune  tributam  , procedenui  cum 
teiiibus  etiam  singularibua,  dnmmodo  prae- 
aumtiunea,  indicia  et  alia  admiuicula  con* 
curiaiit. 

2.  Meminerint  praetrea  omnea  et  sin- 
goli aacerdolea  ad  cuiii«a»Ìones  audietidas 
coiiititoti  teneri  se  ac  cblig-iri  tìjov  poe- 
uilentes  qiiua  nuverìiit  funse  ab  aliis  , ut 
•upra,  sollicitatu»  seduto  mouere,  juvta 
uccurreuimui  casuum  circurnstautiaa  , de 


obligatiooe  deiiuntiandi  ìnquisiloribus  aire 
locorum  orditiania  praedictis  pers  maio  qu.ie 
aollicitatiuuem  commiserit,  eiiamai  sacer- 
dov  sii  qui  junsdiclioae  ad  absolutioiiem 
valide  iuipertiendam  careat,  aut  sollicuatio 
ioter  coiilessanum  et  poeuitentein  mutua 
luerit,  sive  solliciUtioiii  poeuitens  cousea* 
seni  sive  conseusum  minime  praesliteril  « 
vel  looguin  tenipus  post  ip  aiu  soUicitatio- 
neui  jam  elfiuxent,  aut  »olliciUtio  a con- 
fessano non  prò  se  tp»u  sed  prò  alia  per- 
sona, pjracta  luerit.  C^veaut  insuper  di- 
ligeoter  c<mlessarii  ne  poenitentihus  quus 
uovenut  jj(U  ab  alio  aollx.utus  sacraioeu- 
lalem  absolutionem  im^iertiaal,  uisi  priua; 
denniiciatiunem  praedictam  ad  eifectum 
perducentes , deliiK^uemeiu  indicaveriat 
competenti  judtei  vel  saltem  se,  cum  pri- 
mnm  poieruut , delaturos  spuudeaut  ac 
promitlant. 

r*  3.  Et  quonUm  improbi  quidam  ho- 
raines  i-eperiuntur  qui  , vel  odio  vel  ira 
vel  alia  itidigim  cau8>a  commoti  vel  alio* 
rum  impiiv  suasionibus  aut  prouiissis  aut 
blandittis  aut  ininis  aut  alio  qiiovis  modo 
iucilati,  tremendo  Dei  judicio  puslbabilu 
et  Ecclesiae  auctoritate  cuatemta,  iniio- 
xios  sacerdales  a pud  ecclesìavticos  judicea 
lalsae  sollicitationis  insimulant  , ut  igitur 
tam  nefaria  audacia  et  tam  detestabile  fa- 
cinus  metu  loagnitudinis  poenae  eoe  reca - 
tur,  (|uaecumqiie  persona  quae  execrahili 
bujusmodi  lUgitio  se  iiiquiuaverit  vel  per 
se  ipsam  ionoc.-ntcs  confessarios  iiupie  ca- 
lumniaudo  vel  scele.->te  procurando  ut  id  ah 
alila  fìat,  a quocumque  sacerdote  quovis 
privilegio,  aiicioritaie  et  diguitate  munito, 
prae(eri|uam  a nobis  noslrisquc  successo- 
ribus,  nisi  in  line  vitae  et  excepto  mortis 
articulo,  ape  abmlutionis  obliuendae,  quam 
uobis  et  successonbuspraedict  is  reservamua 
perpetuo  careul; 

4.  Oemuin,  inai;iiupere  rupientes  a sa- 
cerdotalis  judicii  et  vacn  tribunalis  saii- 
ctitste  omuem  turpitudiuis  occasioneiu  et 
sacraiii;'iilorurn  cuiiiemtum  et  bccles<ao 
iiijiina.il  loiige  subm  >vere  tam  exiliosa 
tnijusiii  idi  m ila  prorstis  eliminare  et,  qii.m- 
lum  in  Uuminu  pjss'iiuus.  auiinarum  pe- 
r'Culis  occorrere,  quas  sacrilegi  cjuidam 
daem*Miis  pnius  quam  Dei  ministri,  loco 
eus  per  sacramcnlum  Creatori  suo  ac  no- 
tiro  reconcibaridi,  majnri  pcccatorum  mo- 
le onerantes,  io  prolundum  inìquitatis  ba* 
rathrum  uelane  submerguut,  nonnuUorum 
veuerabdiuin  fralrum  nosirorum  saiicUe 
romanae  ec.desiae  cardinalium  et  ali«|uo- 
rum  in  iheologia  magistrorum  couvilio  de- 
super adhibito,  accedeiitibus  quoque  ite- 
ratii  plurium  cpisc-ip  >rura  suppiic^itiouibus, 
bac  nu>tra  m perpetnuin  v-ililura  Stiiicrio- 
iie,  quemadmaduin  a pluribu»  epiacopis 
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pér  tynoclales  tua*  eonutitiitiones  )am  fa- 
cium  e»«e  novinaus,  onintbiis  et  «ingnlis 
»acerJolih<i*,  tam  taeciilanbus  qiiam  rf'^u* 
lanbiis  cujuscMfuque  orUioi«  ac  digniUti». 
taraeisi  alioqiiin  ad  cnnleuionei  excipien- 
daa  approbaiii  et  qiiovia  privilegio  et  in« 
diilto,  etiain  speciali  e\prc»sii>ne  et  s|>e- 
cialiuinia  nota  et  roentione  digno,  auH«i1- 
tÌ4,  atirt>'ritate  apoatulica  et  noatri  potè* 
alati»  plenitudine  iuterdicimij»  et  pn>hd>e- 
■mi»  ne  aliquis  eorum,  ealra  casum  ixire- 
tnac  necesiitatis,  niminiui  in  ipsiu»  in«>r- 
tia  articulo  et  defìcionte  tiinc  quocuìiiqite 
alio  tacerJote  qui  conlea^irìi  mnnus  obire 
po»»it  conf  ssiouem  .-ai TJineatiieni  pervouae 
eoinplicia  in  peccato  turpi  atque  inlioneyto 
coiitra  sext'ini  decalogi  praecepitiro  cum- 
ini«»o  excipere  audeit,  *ublat.i  propterea 
iili  ipu>  jiire  quacnm>|iie  aucloritate  et  ) I. 
riidiclione  ad  qualemcumqiie  persnnain  ab 
liujtitmoili  culpa  abiulvrndauj,  adeo  qui* 
viem  ut  aluoluiio,  «>i  quam  impertierit»  luti- 
la atque  irrita  omnino  sit.  tamqiiam  im- 
pertita  a aacerdote  qui  juriailictione  ac  la- 
cubate  ad  valide  absoUfridiim  nece^t.iria 
privata»  existit,  quam  ei  per'  praest'rite» 
ha»  nonlm»  adiiiieie  iiitendireu»  ; et  nihi- 
lominus,  »i  qui»  confe»uriii»  »ecuc  Tacere 
aiisii»  fuerit,  maiori»  quoque  excommtiiii* 
catiouìs  poenam.  a qua  ahiolvendi  p<>icita- 
tem  nobi»  «olii»  no^trisque  successorìbus 
duiotaxat  reservamui,  ip»o  facto  incurrat. 

5.  Dcclarantes  etiain  et  decernente» 
quod,  nec  etiam  in  vim  cuiuscuinque  ju> 
bilaei  aut  etiam  bullae  quae  appellatur 
cniciatae  sanctae  aut  alterìus  ciijudiliet 
indulti,  confessionenì  dicli  cnnipHciv  bu- 
Ìu«modi  quiaqiiam  valeat  excìpere  eique  »a> 
cramentalera  ahtolutionein  eUrgiri  ; curo 
ad  hunc  eflV?ctum  et  in  hoc  caso  nullus 
confeauriti.s  utp«>te  qui  in  buju<modi  pec- 
cati et  poeniteuti»  genere  jun»dict>one,  ut 
praefertur.  careat  et  abiolvendi  facubatea 
Qobia  privalii»  evtifttatf  habendus  »it  prò 
conre»»ario  legitimo  et  approbato.  Non  o- 
hétanlihu»  con»titutionibus  et  ordinationì- 
bui  apo»tolici»i  prae»ertiai  quae  noncupin* 
tur  cruciatae  lanctae  vel  jubilaei  universa- 
li» et  pienarii:  nec  non  quibusvi» ecclesia- 
rum  et  monasteriorum  et  orJimim  quo- 
rumlibet,  quorum  ìpsi  tacerdoles  fuerint , 
etiam  juramenlo,  confìrmaltoue  apostolica 
vel  quavi»  Grmitate  alia  roborati»,  statuti» 
et  coosiietudini»,  privticgii»  quoque,  in- 
dulti» et  litteri»  apostolici»,  »ub  qiiibu- 
•cumque  tenoribua  et  formi»  ac  cam  qui- 
busti»  clausuli»  et  deereli»,  etiam  motu 
proprio  aut  alia»  quoinodolibet  conce s» i» , 
etiam  iterati»  vicibu»  approbatis  et  inno- 
vati»: quibu»  omnibus  , coram  tenoie» 
praeteotibus  prò  expretsu  bal>entet  hac 
nice  dumtaxat  specialiter  et  cxpresae  de- 
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rogamust  cacteriique  contrarii»  qui1»u»cum- 
que. 

6.  Volumu»  deinum  ac  praecipimus  ut 
omije»  locorum  ordiii.irii,  tam  prae»enle» 
qu.im  futuri,  prò  teiiipure  exitteiites,  m 
apprubatione  ronlessariorum . tani  praedi- 
ctam  convlitutiouem  Gregei  ii  pra  ed  e cesto- 
ri»  quam  piaescntcìii  ìiniic  iiottr.iin  ab 
omnibus  sacerdotibus  approl>andÌ9  aUeule 
legi  et  accurate  ubservari  curent.  muncan- 
tqiie  eos  in  Domino  atque  bnrtentur  ut 
•acruro  iniiiUtGriam  ipsuium  fìdei  coinmis- 
•um  somma  animi  iunocentia  , morum 
puriUte,  judicii  integritite  pcraganl,  exhi- 
oeantque  semetipsos  nt  minutrus  Cbrisli 
et  dispensalore»  roysteriorum  Dei;  memo- 
re» praelerea  sint  se  locura  Cenere  ac  vi- 
ce» obire  summì  atque  aeterni  sacerdoti», 
qui  sanctus,  innoccns  ^ ìmpollutus  , per 
Spii'itum  Sanctutn,  semetipsuni  obtulit  im- 
m&culaturu  I)ho  ut  emund.irct  cuiiscien- 
tuun  iiostrarn  ab  uperibus  moituis,  ad  ser- 
vieudutii  Deo  viventi.  Seduto  igitur  studeant 
diligenterque  caveaut  nc  quaereiilibus  et 
puUautibus  euruiu  culpa  caeluni  clauda- 
tur;  ne  de|ierdiiae  ove»  ad  ovile  dninini- 
curn  redìre  properaiitcs  eoriim  manibiis 
ferarum  deniilm»  dilaniandae  tradantiir: 
ne  pn<diji  liUi  egentes  et  saucii  ad  cac- 
lestem  puirem  revertentes,  nefaria  eorum 
iroprobitate  graviuribus  peccaturum  vulne- 
ribus,  duin  aJliuc  in  via  suoi,  confodiau- 
tur. 

§ 7 Ut  aiitem  prae«entes  litterac  ad 
omnium  nolitiam  facilms  deveniant , et 
neroo  illarum  ignorantiam  allegare  valeal, 
voìumus  illas  seu  earum  exempla  ad  val- 
va» ecclesiae  lateranensis  et  basiiicae  prin- 
cipis  apofltolorum,  necnon  cancelhriae apo- 
stulicae  curiaeque  generali»  in  monte  Ci- 
tatorio ac  in  acie  campi  Florae  de  tube  , 
ut  mori»  est,  affìgi  et  p'iblicari,  sicque  pu- 
blicatas  et  alfixas,  omnes  et  singolo»  quo» 
illae  concernunt  perinde  arelare  et  allìce- 
re  ac  si  inicuìque  eorum  nominalim  et 
personal'ter  intimatae  fuissent  ; utqne  ip'a- 
riim  praesentium  lilierarum  transumCis  seu 
exeropUs  etiam  impressi»,  manu  aliruju» 
notarli  publici  subscripti»  et  sigillo  alirujuf 
personae  in  ecclesia»! ica  dignilate  coiuti- 
tutae  muniti»,  eadein  prorsu»  fide»  , tam 
io  judìcio  quam  extra  illud,  ubiqueadhi- 
beatur  quae  ipsi»  praeseiitibus  adliibere- 
tur,  ai  forent  exhibiCae  vel  ostensae. 

8.  Nulli  ergo  omnino  bominum 
pagioam  hanc  nostrae  voluntati»,  sanclio- 
nj«  praecepti.  mandati  et  derogationis  in- 
fringere  v»l  ei  au»u  temerario  contraire. 
Sì  qui»  aulem  hoc  atlentare  praesumserit, 
indignationem  omnipotenti»  Dei  ac  l>eato- 
ruro  Peiri  et  Pauli  apoatolorum  ejus  »e 
Qoverit  iocar»uruffl. 
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Oatiim  Rom.ne  apu  I M irìtm  imiorcm, 
a'tiNo  iiHMmaiiodii  dominicatf  1^41, 

(ji'atus  iiuktri  anuo  I. 

Suh‘Datarìus 
Pm  «i.  cntd.  }*.i«siimeo 
Caiìia>cs  AuArV4. 

Visa  «le  curii 
Loco  rji  ptumbì, 

N,  Àntnni'Hut, 

/.  B.  Eu^aiiut. 

NOTA 

BcncJiclits  ipse  anno  declarationeni 
rcviiUavit  «iiprudicLitf  cons(ituiÌMni»  incip, 
ylpo-U-dici  munerit  , in  (pjj  conlìnuaU 
oiiilitutioiie  praeccdeiui.  otplicat  pos»e 
saiCrdoUm  alisolvcrc  m articulo  moitis, 
diiMimoJo  dedi'ial  copia  alicrlus  w«*.*rdo« 
I is  cpii  rnnmis  cuiifcss  rii  obire  valeat:  et 
p>>ite  pariter  abiolvere,  si  ex  ia«|<iuitiuiie 
alleiius  i'urifeaiAri  insnrgat  veruni  pCricu  » 
l«iin  iiilamiie,  et  quo.l  penculuin 

lune:»  vacerdoi  Ci)iiipl«'\  scuipor  anlevcrte* 
re  Jobel,  in  quaniuin  put.'st,  vel  rciiiuvc- 
le,  opporluiiii  aJinbilis  reiiinlns,  ut  lo- 
cus  pjleat  alteri  mcciUdIì  dict-im  coiiies^ 
sionem  auJieiidì. 

Vide  cd.  declarat.  loin.  1 BulUri:  io 
ordine  120. 

CONSTITUTIO 

BENEDEGTI  XIV 


CIRCA  MATRIUOvU  QOkZ  VOCAtCTOB  COffSCIBaTUB 

Aeneraìiiiibtis  Iralribui,  patriarcliiif) 
prim.ittbiM,  .archi«pivcf>p!s  et 
episcapjs. 

r.KNEDfCTUS  PAPA  XIV. 

ì\‘fxcrahiltifrotì‘fs^  •ialfttcm  el  oftoslolicam 
OcnrJtctionem. 

Siti»  Fobis  cimpertum  esse  non  dubi- 
fainus,  veuerabdes  Irati-es , eam  semper 
ftitsse  piae  m itri»  kccleviae  vigilem  curani 
ut  s.'icraincnturn  Milriinooii  'ma^num  ab 
Apostolo  iiiincijpitum,  pablicc  et'palam 
a lidolibii»  cel-'brelur,  Quod  quidem,  ut 
diligeiitiiM,  ipiaiD  ant  *a  factum  fuerat , 
imp  isientiii  ab  nninibus  obiervaretur,  san- 
cì.! Irideiitifu  synodn»^  literaiiensi  coici- 
lii  sub  lunoeeulio  U1  celebrati  veatigiis 


inliacreado^  praecepit  ut  imposternm,  atl^' 
teipiam  Matrimonium  conlmbnlur  ter  a 
propro  conlraticiiliiiin  p.irocbo  tribus  con- 
tinuis  diebus  festivi»  in  ecclesia  inter 
mìssirnm  solcmma  piiblìce  de.’mnlictur; 
deindctpie,  nullo  legitimn  concurrenfe  iin- 
|>ediinrtito,  ad-  iltius  cc1rbration*’m  in  fa- 
eie  r.cclc^iar,  coram  parocbn  \el  allo  sa- 
cerdote de  ipsiu»  p.irorlii  seii  ordiuariili- 
ccdi'a,  et  iliiobu»  sclliibus  ie»tdms  pr.ie- 
seiuib'is , rite  proccJatnr.  Voluit  eliam 
Cadem  sancta  syiiodus,  apnd  parochum  di- 
li^ctucr  lilirum  custodir!  in  quo  conju- 
gum  et  le^tiiim  nomina,  dtesqiie  et  leena 
Matrimonii  describanliir. 

1.  Providac  tamen  liu|utmodi  Icges, 
tanta  aiictoritale  saluberrime  instiliiue, 
prava  boriim  teniporuin  conditiunc  acnsim 
prolabi  visae  snnt  et  enervei  properooduni 
reddi,  ob  Matriinoiii.i  uau  ntmis  recepla  , 
qtiae  occulte  aJeo  celebrantnr  ut  illorum 
iioiitta,  quaiituin  fieri  potesl  , obìiteretur 
et  in  tenelirìs  ignorantiae  perpetuo  piceat 
consepnlti.  In  more  cLenim  pos  tom  est 
libi  ceiebrari  nulli»  praeviis  facris  denun- 
cialìontbu»,  coroni  solo  peroclio  vel  alio 
sacerdote  de  ejii»  licentu,  .idhibila  prae- 
sentia  tantum  duorum  teslium  appiotite  .*i 
coutralieniiliu»  ajvocalorum,  (piorumfides 
nemini  illorum  est  siHpecta  ; reimpie  pe» 
ragi  sjojie  sxira  ecclesbm  quandoque  etiaiii 
intra  illam,  jaiiiii»  tamen  occlnsit,  vel  eo 
tempori»  momenlo  quo,  remota  allerius 
cujiisvi»  pracsentia,  scienfia  iaiti  Matri- 
rannii,  pracler  paroclii,  ('onlrabentìuni  te- 
sliuinipiii  personas,  aliis  pciiitus  elfu- 
giat. 

2 Quantum  a sacramenti  dignitate  et 
ab  eeclesiasticarum  legiini  praeacripto  oC' 
ciilta  liacc  Matiimomu,  conscientiae  vul- 
go nuncupat-i,  ut  plurimtim  «bborreaiit  • 
satis  sijperque  coniiccre  qiiis  poterit,  qui 
mentis  aciem  cd  exitiosos  illorum  effeclus 
coiiverlat.  llinc  euim  gravia  ortiim  lialient 
|>eecj(a,  praesertira  vero  eoruin  qui,  divi* 
Ili  judicii  iriterioinalionc  }H>stliabita,  prio- 
re uxore  cum  qtia  dara  contraTcrunt  re- 
licla,  cum  alia,  »|ie  futuri  M»lrimoiiii  de- 
ccpl.i  et  in  turpem  secum  viveiidi  lìcen* 
tiaiu  adducta,  palam  conirahere  promittunt. 
Quoruiidatn  vero  menterii  ita  pravae  cu- 
piditates  excaecant  ut  noviim  contrabere 
secrctum  Matrimonium  audeant,  po»t  al- 
teruin  secreto  itjdem  contractum  et  non- 
dum  prioria  conjugis  morte  solulum,  se- 
que magno  scelerc  ^polygamoa  reddant, 
Alii  eliam  co  iropudentiae  devenere  ut , 
io  liu}ui  magni  sacramenti  conlemtum, 
|>u»t  primas  secreto  iintat,  alteras  aiit  pu> 
blice  aut  priyatim  nuplias  contraliendo  se- 
»e  aiidaciu»  poligamia  )>ariter  innodare  non 
|>erhorre8canl.  Age  vero  quam  grada  quau» 
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firiMo  picto  ferenda  his  Malrnioniis 
ninla  orianliir  Si  enim^  ad  qiiafncutnqtio 
Mitrimoniì  suspicionem  luboinfendam,  fi- 
rum  «oursim  a oiulierc  firere  cuntingat  , 
•ul>Uu  «et  illìcu  ùidifidua  viue  cuiisue- 
tuilo  et  cmiteinptum  est  veibum  Dumi- 
III  : « aclliaeribil  homo  uxf»ri  suaf  et  erunt 
duo  in  c:irui  una  : sm  haec  vitae  con- 
suetudu  servelur,  nemo  est  oui  iHam  eri- 
minis  non  ar^uat  et  ulpole  uelestabilein  , 
in  sitindaii  malenam  non  traduca.  Neque 
iilatu  per  scamislura  di^peridia  rcpciidit 
subsecuta  cekbratio  occulti  Matrimonii 
qiiod  in  tenebria  delite<it  et  ab  omnibus 
igiioratiir. 

3.  Leviora  quoque  damna  non  siint 
qu.ie  susceptae  proli  irrogantur  Saepe  enim 
conlingit  illam,  a pareutibus  et  a uiatre 
praesertim  amotam,  oec  pi-^  iiec  liberalitrr 
iiistitui,  ted  iocertis  fortunae  casibus  o- 
hiectam  relinqul  : nisì  etiain  parentes  ipsi, 
centra  naturae  leges,  au>u  uefario  illius 
fitae  insidieotur.  Dbi  vero  tam  iinmine 
facinus  pjreotes  deterreat;  jìio»|ne  ad  so« 
baleni  aleodam,  instiCueudamque  linnii- 
nitas  ipsa  compelUt  ; alia  imoiiQot  liberis 
suceptts  ex  occulto  Matrimouio  lugenJa 
avitaruin  faculUtum  et  bunornn  jactura  : 
prò  quorum  possessione  assequeuda  quani* 
>is  cUment  jura  sanguinisi  ibis  tameii  ca- 
reant  necetse  est  pmpter  occulta  jureutuia 
Matrimonia  et  ademptam  legitimitatìs  et 
filiationis  probalionein. 

4.  Huic  etiam  malornm  origini  sunt 
refercnda  ipsa  quo«pe  secreta  Matrimonia 
contrada  a tiliisl'amdiaes  contra  patris  jusie 
dicseiitientis  volontalera  : ex  quibusquam 
gravia  incommoda  exoriri  soleant  * nemi- 
nem  latet.  Quid  plora  ? Adeo  invaluit  ma- 
litia  ut  quanJoque  In  minonbui  ordinibus 
conslituti  pcnsiones  et  beoelicia,  ad  di%i>- 
nnm  cuUum  ecclesiastici  mun«a  institulaf 
eiiam  post  initam.  ciana  Mitrìinonram,  re> 
tiuncrinL,'  aibique  de  mammona  iniqaita* 
Ili  loenlos  miserrime  coraparaverint. 

5.  Defleuda  liaec  ig<tur  potias  uberi- 
bas  lacrymis  quam  laticre  calamo  expli- 
carula  malornm  coogerics  cura  ex  hac  apo- 
stolicae  sedis  specula  omnes  sibi  sindicet 
nostrae  vigilantiae  enras  , temperare  non 
possuraus  quia  vos  ipsos  » vener^bilei  fra- 
tres , in  partem  nostrae  solltcitudinis  e>o- 
eantes  , festram  pietaiem  et  zelum  exci 
temus  ad  custodieodas  vigilias  noctis  su- 
prr  grege  vobis  {credito,  qtiem  luctuosa 
horum  temporum  cnudtlio  iiidiscrimen  ad- 
ducit.  Primura  itaqae  pcrirali  non  in- 
frequent  occasio  v<.s  reddat  difficiliorcs 
ad  remittendiim  publìcatioues , a quibus 
cootractiiri  Matriraunium  taepe  per  mali- 
tiosam  suggestionem  petuot  ais)iensari. 
Quam  caute  solerterque  opedeat  ea  in  re 
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episenpos  versati,  non  obtcura  vobis  a oo*« 
cibo  tridentino  exhibentur  arguincxita.  Si 
enim  (alt  eadem  .«ancta  synodusj  probabilìs, 
fuerit  suspicio  Matrimoninm  malitiose  iin* 
pedìri  posse,  si  praocesserint  dciiunciatio* 
nes,  lune  vel  una  tuntum  denunciatio  lìat 
vel  sallem  parocho  et  duubiis  testibuss 
praesenfdius,  Matrimouium  cclebretur  et 
deinde  ante  illius  coDsura(oatione.m  de- 
nunùationes  in  ecclesia  liant,  ut,  si  ali* 
qua  subsunt  impedimenU,  facilius  dete» 
gantur.  Praeterea,  licet  episcopo  relictum 
lit  OfDoimode  super  demmeistionibus  di* 
spensare,  haec  tamen  facililat  non  a sole 
dispensatia  voluntate  pendet,  aed  a Tri* 
dentino  coercetar  arctis  prudentiae , di* 
screiique  arbitri]  legibus;  quod  idem  est  ac 
legitimam  causam  dispensationis  requirere. 

6.  Parem  .quoqne,  imo  fortaioe  majo* 
rem  vigilantiam  Decesse  est  a vobis  adUi* 
l>eri  ne,  po>t  remistai  dennneiationes.  ce- 
li  breiur  Matrimonium  coratn  parocho  vel 
alio  sacerdote  ab  ipao  parodio  vel  vobis 
deputato,  pniesentiisui  duobus  vel  tribut 
testibus  confidentibus,  ne  olla  celebralio* 
nis  notitia  vel  rumor  oriautiir.  Id  enin 
ut  ad  praescriptum  sacrorum  car<onura  li- 
cite fìeri  possit,  non  satis  est  obvia  qnse* 
vis  et  vaLaris  causa,  sed  gravis,  urgens 
et  urgentissima  requinlur.  A sacro  nostra* 
poeniteutisiae  tribunali  et  p<itissimum  ca- 
so fìt  potestis  ita  celebrandi  Matrimonium 
quo  vir  et  loemina  in  fij’iira  Matrimonii 
publice  degente!,  et  de  quibus  nulla  viget 
crimini!  auspicio,  in  occulto  tamen  con* 
cubmatu  p^rseverent  : facile  enim  quisque 
conjicet  quam  absonuni  esset  eoa,  a sUtu 
damnationis  per  gratiara  sacramenti  revo* 
•aiidnt,  ad  publice  contrahendum  Mairi* 
monium  praeviii  denunciationibus  compeU 
li.  Hanc  vero  praxim  vobis  duximut  prò* 
ponendam,  non  quia  dispentalio  praemisso 
casui  solum  comiruat,  cum  alii  similes  et 
fortasse  urgentiores  esse  possiot  in  quibus 
dispensari  expediat,  sed  quia  vestri  pasto* 
ralis  offìcìi  partes  versarì  debeot  in  sedu* 
lo  iiivestiganda  legitima  et  urgenti  cansa 
dispensatioriis,  ne  Matrimonia  occoUe  cele- 
brata luctuosos  habeant  esitus  quos  inti- 
mo cordis  moerorc  recensuiinus. 

9.  Hunc  porro  in  scopum  vos  boiia- 
mnr  et  inapen»e  admonemus,  ut  persona- 
rum  Matrimonium  secreto  contraliere  pe- 
teiitiom  (diligens  fiata  vobis  inquisitio; 
an  scilicet  ejus  qualilatii  gradus  et  condi- 
tionis  sint  quae  id  probe  exposcant  : aa 
sìut  sui  vel  alieni  |uris . an  filiifamiliae 
quorum  nuptiae  patri  jti&te  disseotienti 
sint  in  viae  ; ab  episcopali  elenim  quod 
geritit  munere  nimium  esset  alienum,  fa- 
cilem  praeber*  filio  iDobepienliae  occasio* 
Demi  an  rea  sit  de  personis  ecclcsìaaticii 
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tket  in  minoribtit  ordìnibun  coostitritii . 
^nsionct  et  iMneficU  ecoleciattica  ubtìneJi' 
iibus,  ut  detesUbiiU  illorum  releiitta  in 
•tatù  uxorato  cnn;rui«  remediis  poUea  com* 
peacatur.  Polissitmim  vero  corei  sol- 

iciludo,  antei(rii<ii  secreti  >(.  irìmonii  li'* 
cenila  concedatiir,  quo  1 cotUr«li**ates  d ira 
et  indubia  rt  a qiuvit  fraudo  inunonia 
exhibeant  docnroenia  status  IìIh'iì  , ad 
avertendam  ab  lis  qui  improbi  suiit  inge- 
Oli  }K>lyf(imu<!  perirultim. 

H.  Q (od  atlittet  ad  ministrnm  secreti 
Matrìmonii.  xolumut  ad  id  inunus  depu- 
tali pirochucD  alteriui  ex  coniralientibiis, 

anem  notitu  perMnuruiii»  c.xpeneutia  et 
iutumus  renim  tisu^  quovis  sacenlote 
cxtraiico  peritior.  m eflTecitse  praes  inniiiUir: 
•iquae  lanien  vubis  uccurraul  ciraim<ta>t- 
tue  qiue  aliorn  «.loerdoieni  loco  par«>r.|ii 
ex|>«»si'eie  vitleanlui.  gravi  iinp>dlentc  caii* 
•a,  U sacerdos  a vobis  elìiatiir  qui  prol»U 
tate  el  d(n:trina  et  obeimdi  intiuens  pentii 
cuimnciidettir. 

Uni  latnen  ant  alteri  sacramenti 
ininislio  a vobis  depnlandn  «li^rirtc  prao- 
cipiatiir  ne  M itrimoitio  inieriìt,  riisi  prìii-t 
p. itemi  charxtaie  conj’iae<i  in  Domoio  ino- 
M'ieril , snlxilcm  procre.in-l.iin  recenerjri 
qnainprìmnin  o|N»ri>*re  tacni  Dipdsni  iti< 
lavacro;  ac  Christo,  jndici  districtim  re<l- 
dituroi  essi  ratioiiem  » nì.si  (ìlio*  ut  lesili- 
mo$  jgtioverint.  rosqus  pieUte.  biiusqiie 
rooribos  Ìmb-i«  rini  , et  fruì  pvtiantur  l»\- 
nis  lempriral-.uii «,  a mijoribus  in  sopremii 
tabuli*  reliclis  vel  provida  legum  auctori- 
tate  deUiis. 

10.  Celebrilo  antem  Malrinotiio,  in- 
diUte  a parochOi  vd  alio  sacer>lot^  coram 
qiio  ioìluin  est;  exliibealiir  episcopi  iliius 
acrìptum  docuiucnluui,  cuoi  noti  loci  et 
temporìs  testinmqiie,  qui  celeb'ationi  io- 
terfuernnt  Vestrum  erit  postea  diligeoter 
iocuuibere  quod  ad  pereanem  gestae  rei 
memoriaro,  praefatum  docurnentum  tìdeli- 
ter  iranscribattir  in  libro  proriui  distin- 
cto  ab  altero  in  quo  Mitrim'inia  publìce 
contrada  de  more  adiioUntnr.  HajnsfDoU 
libar  prò  MatrirnomU  aecrelis  apposite 
oompectus,  claiisus  et  sigillts  obsignatus , 
in  vestra»  episcop  i li  cincetleria  caule  erit 
cnstodìendus»  et  eo  tantnm  catu  rcsìgnari 
et  aperiri  vostra  acced  nte  licontia  patie- 
miBi»  qno  alta  id  gemis  Matrimonia  de- 
scribi  oporteat,  vel  id  sibi  vindieft  juati- 
tiae  adiniuistrandae  necessita*,  vel  dernnm 
aliqaod  docurnentum  ab  eo  exposcant  re- 
rum  interesse  liabentes,  qaibus  probatio- 
nnm  aliunde  peteidirum  non  suppetit  co- 
pia : aedcilo  tamen  animadvertentes  qo»d, 
re  absulnta,  denuo  elaudalitr  et  sigillis  ut 
«nita  ohiicnetur.  Fides  seti  atteaUliooes 
dom  oelebrati  Malriiiionii.  .a  paroebo  vel 


4icerdote  qui  vicet  parocbi  gessil  eiraraii. 
dae.  sobis<|ue  exhibendae  , Innscribantirr 
io  dicto  libro,  prout  jacent,  de  vetl>o  ad 
verbum,  a per^ma  a vobb  depntamla  quje 
apuil  oinne*  mtesriuti-,  probatique  nonji- 
nis  luciiientn  n bab>*at  tesiimonium.  Fulcv 
vero,  et  aUi‘statimj«s  ip«ae  in  secretìuri 
luco  sartie  tectaeque  a Vobis  •erventnr. 

11.  Qnod  si  ex  occcuUo  liujnMmndi 
Matrimonio  pmlcm  nasci  contingat,  eadem 
miindctur  silnt.sri  aqtia  B.iptisini  in  Ferie* 
sia.  m >|ui  abis  inrantibus  inlis(in«'le  Ime 
•acramentunl  cnnfertiir.  Kt  quia  ad  opc-< 
riendfim  cla'ii  initum  Matrimoni  um.  facile 
Bit  in  1 bro  R(|iluat‘iriim  nullam  lirri  men- 
lionein  pirrittnm,  et  corum  nomini  ron- 
siiltu  reticeri,  volumu*  ac  c\pressc  mand.i- 
in-it  qno<l  a pitra  biptir..iti.  eoqrie  del'un-* 
cto,  ab  iliius  in -tre,  sUscepta  prnlos  vobis 
denufii-iot  nr  ; dici.iqne  denunciatìo  fiat  vel 
iininediai.e  per  psrentes  ipsos  vel  perlit*-* 
nis  eomm  rliaraeiere  examtas  vel  per  lido 
digriam  personain  ab  ipsU  par**nlibus  de- 
signitani.  ut  c<>rto  et  cl.ira  vobis  constet 
qii'd  pndes  tali  loco  et  tempore»  vd  reli- 
cit'S  v'*l  falso  exprcisìt  nominibus  piren- 
triin,  bipfiruta»  e^-t  legìtlina;  licet  ucculli 
Matrimonii  fóedere  procreat.s.  Qii.se  sano 
nuini.i  nim  vobis  inriotnerint,  ne  illonint 
excidat  memona»  in  libro  lideliler  descri- 
bentur  ab  eo  cui  facta  a vobis  est  potesUt 
idnotinxli  Matrimonia  occulte  celebrata, 
Liber  in  quem  biptixatorum  ac  utrui«>qno 
panuitii  nomina  refcranlur,  qusmvis  di- 
stingui deh‘.Miit  ab  attero  M«trimoniorum, 
eadi'in  tiinen  diligentìae , ittilrinipie  citi* 
teli*  in  cancellarla  epitt'opili  dniisus  et 
stgibis  rihsiznatrii,  erit  ciistodiendu*  proni 
librum  M-itrimoninrom  caute  cust>diri  su- 
pn  mandivirous. 

• 12.  Quia  vero  nonnutlì  deesse  non 
pos-unt  qui  propriae  conscieutiae  vocibus 
obsiirdescaiit  et  notris  bisce  mandatis  pa- 
rere negligant,  debita  paeoaruai  districtio- 
ne  prò  mudo  culpae  a vobis  ptmiiintur. 
Quiriimmo  , cam  aatis  nobis  ex|>erenti  t 
compcrtum  sit  in  hiijiisinodi  negotiis  b<'-> 
mine*»  in  terram  ociilos  declinaotes , ob 
liumanos  respectut  tardiores  eflict  et  a re- 
cte  agendi  semita  revocar!  » mandamus 
idcirco  Matrimonia  occulta  a vobis  evul- 
gari,  et  nota  beri»  si  certo  vobii  constrte- 
rit,  ex  aliqiio  Matrimonio  occulto  procre- 
atam  fnisse  sobolern  et  baptizatam  suppres- 
sit  parentum  noruiniboa  » nulla  praestìla 
vobis  notitia,  ut  par  erat,  ab  illis  piren- 
tibiis»  intra  trigiuta  dies  a oativitate  nu- 
merando!. 

13.  Ne  autem  contumaces  et  iuobe- 
dienles  violatae  fidei»  proditique  secreti  pa- 
store! SUO!  insimulent,  sedulo  a vot  ia  ru- 
raadum  «sC  ut  a paroebo  vel  alio  aacerdo- 


Digilized  by  Googit: 


tc  prò  &<'cret<i  ccleLrJtioiic  M-itrtmoiiii  a 
\ul»is  iloputandu  conjuges  cUre  aperteque 
U(uiie.iiiiur,  ea  lege  et  |Kii-to  illi»  permiiti 
secreti  M>itr)inonii  celebrutioneiji  ut  sobu- 
lea  iiiJe  po»crujnda  uou  regeuere» 

tur  8 cci»  B-iptismate,  aed  eiiam  poti  Ba> 
jiiUnia  deuuucielur 'episcopo  cuio  nota  la- 
vi et  temporis  adminislrali  aacraiiieiiti  ac 
•incera  iiidicatioue  p«rentura  a «|u;bu«or- 
tuiD,  lubuit,  qiieniatiiiiiKluiii  sopra  prae- 
inissuiu  esi^  alinqiiin  M.itrìiuoniuin,  licei 
contrjctum  data  iter  epi»c  puin  secreti  fi- 
da, in  luceiii  pruferetur.  ih  gratiaiu  lìltu- 
ruio  et  ad  propulsaudarn  ab  illu  gravciu, 
uulloque  {Kictu  feieudaiii  jicluiaiii. 

li.  Vuluiuus  deiiique  ac  luandamus  , 
Gdcs  seu  ati/siationes  Matriiuunù  claia 
illiti  et  sobalis  ex  eu  pr*>creatae  exceipi.is 
ex  dictis  iibris,  loodo  quo  dicliirn  est  apud 
Vtt»  caute  cusiodiend:s,  tiMlauj  pruuicieri 
lidem,  quantam  sìbi  abi  libri  parocUiaies 
DipiisoiatU  et  Malriuiuuii  vmdicare  con* 
suet  eruiit. 

16.  Haec  a vobis,  ven^rabiles  fratres, 
in  bue  tenipurum  caiaioitata  observari  eni- 
xe  praeciptinust  ad  comiuuneiu  aniroaruin 
•aluiem  et.  ad  praesidium  ecclesiasticae 
diaciplinae,  propter  inralescentett  liumioum 
iiubuam  novo  sempcr  detrimcnU  vel  pj- 
ti.'iitis  vel  rcforinidantii.  Caelerum,  noilrii 
bisi'e  literìs  subIaU  uubiuitis  ea  fvalidiura 
remedia  quae  buie  maio  in  dìom  ingruenti 
cons  ma  dienoscct  prudentia  vestra  et  pa- 
siuiald  oinciuin  cumulate  obeundum.  do- 
lili iaterea,  |Kiternae  clunUtis  et  b.’nevo** 
Icntiae  tenlein,  apostulicain  benedii  tiouem 
ìniperliiiiur, 

Liatum  Bornie  apud  s.  Mariam  majiorero, 
die  17  uuveinbris  1 741,  punliUcatus  nostri 
Olino  aeciiodo. 

C03CSTITLT10 

BEN  E Die  ri  XIV 

BISCA  0X015811  SBXVAXDL'M  IN  CAVSIS  MATXI- 
MOaiAL'SPS 

DincdUtu^  tfti*ctìpus  serwut  iervorum 
Dti  ad  perpvluam  /’ci  mentoriain 

f>«ì  miseratioué,  cujus  juJicia  incompre- 
heiisibilia  sunl,  et  v ue  iiivestigabiles,  in 
supremi  L^cvl  •siue  specula  immerente»  con- 
sl.tuti|,  ut  saper  universum  duiiiioìciim 
grc^om  excubias  seduto  againui  , ad  coin- 
ni«'isum  pa^turslis  oftìcii  muiius  pertioere 
digua>ciiiiui,  «ubiiasceiite»  ex  iulernabs  lio- 
stii  astulia  et  bomiiiuiu  nulitia  abusus,  qui- 
biis  et  aninitru  111  saluti  ixrnicies  et  sacra- 
meuiii  beelv'SMf  iu  uria  lulcrlur}  rsdiettus 
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evellere,  et  pntestatis  nobis  dea.iper  ira- 
diiae  operaui  ÌMter|Kmerc,  ut  et  butnaua 
cobibealur  leiueriiav,  et  vcncranUa  di\iuae 
legis  servelur  aucturiias. 

1.  ^iquideni  Matrimouii  (oedus  a Deo 
insliluluiii,  quod,  et  qualenus  naturae  oi- 
Ucium  est,  prò  educaudae  prulis  studio, 
ailis(|ue  Mstfimoaii  bunis  servxudi»  perpe- 
tuuin  et  iiidissoliihiie  esse  cuuvenit,  et 
qualenus  est  catholicac  ecclesiae  sacra- 
nieutuin,  liumana  prae«utiiptione  dissolvi 
uou  possi',  Salvalur  ipse  ore  suo  firoouit- 
ciavit,  dieens  : i^uod  Itcu»  conjunxtt,ho^ 
aio  nut\  sepu/atj  ad  aurea a|HiSLuUtus  iio« 
•Iri  pervcnil,  in  quibutdani  ecclesiasticis 
curiis  iocousuita  uiniis  judicuin  liagitìtale 
iufriiigi  et,  temere  atque  inconsiderate  de 
eorumdem  Malriuionioriuni  nullitate  laiis 
•eutentiia.  poie»taleiti  cunjugibus  litri  tran- 
^eundì  ad  alia  vota,  (^uod  sane  iniprovidoa 

udices  butiianae  naturae  coiidilione  et  \o- 
jee  ipsx  quodamoiudo  xJmt'ueri  oporlcbai, 
ne  iam  praecipiti  audacia  sunctuin  Malri- 
moiiii  nexuni  frangercnt,  quein  penwluum 
alque  iudi^iubilem  prioius  bumaiii  gc* 
neri  pareus  praemouuit , inquitus:  Hoc 
rui/ic  oj  ex  oatLtis  mei$  et  caro  de  caro 
de  carne  tnea  \ et  illud  udditum  est  : 
tnobrtm  reUmfuet  hofno  patrem  umui  iC 
ttìatrem  tl  aduaet'etnl  uxoi’i  stfue,  eruni 
duo  in  carne  una. 

2,  Hujuiiuodi  auteio  xbolciidxe  pravi* 
tatis  Dotitia  diversi*  ex  parlibtis  iiobis  de- 
lata est,  atque  eliam  indicata  sunt  cxein- 
pia  nunnuUuriiin  vìrorum  qui,  po»t  priinam, 
•ecundum  ac  tfriiam,  «pian»  duxerant,  u- 
xorem  , ob  itiiiiiain  judicum  praecipitanliain 
in  uullitale  Matriiuonioium  dvclaraiida  , 
adliuc  dii»  primis  uxoiibus  supcistitibus  , 
ad  quartas  coulrabendas  nopUas  odvenc- 
fanti  sirailiter  fciniiiarum  quae  , post 
prìmuin,  secuiidura  et  terltum  mariluiii, 
quarto  etiain,  illis  «pioque  viveutib«is,  se 
juiixerant,  non  siuc  pusiHorum  scaitdalo 
et  bonoriiin  oumiuin  deleslatione,  qui  sa- 
cra MalriiMOtui  vinciila  ita  conleuini  et  te- 
mere perfriiigt  dolebaoU  Nus  aulern  , bit 
intellectis , gravi  aflfecli  dolore  , intinio 
auirno  ingemuimut  et  non  praeterniisioius 
apostolicae  noitrae  aoUicitudinis  pxries  in 
pomino  adiinplere;  siquidem  pi  imo  j*on- 
tificalus  nO'tri  anno  ad  episcopos  ilUrom 
paitium  in  q'iibu*  pncdicts  accidcraul , 
plenissioiìs  datis  lilerix,  graviWr 

sti  aumui  de  huiusioodi  pravitate  quae  in 
eccleda  Dei  lolerabatur,  et  ad  eam  abo- 
letidain  eo>um  animus  erigere  et  pastoraleiu 

xeluiu  accendere  curar. mu»;  quod  cliam  •- 

girniis  culli  aliii  aliaruni  gciitium  ac  re- 
giouuoi  episcopi!  ubi  Imjuaimidi  praviim 
dirirneodui um  Malrimuiiiuruin  u*um  irre- 
p*iase  congnoviuius. 
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3.  Veruoi  nobi»  responsuro  , est  iti 
aaepe  coutineere  p«rlim  ex  culpa  iUoruu 
iudiGum  quibui  vel  iu  prima  initantia,  cum 
causa  Corani  jtidtce  ordinario  ex  aliqua 
le^ilima  cauta  cugootci  oequit^  >'cl  in  te* 
cuoda,  cum  in  partibus  nullui  adest  ju- 
dea  ad  cu|us  tribunal  causa  in  ftradu  ap- 
pellaliouu  devulvatiir,  \el  ti  «'idctl  |utU 
(le  ctusa  coram  eo  ditceptari  nepuit.  can- 
tae  roolrimonialet  hujutmodi  a t^^de  apo- 
atulica  coinmiituntur  ; qui  vel  ob  iniciliam 
>el  ob  milam  vuluntatom.  proclives  suut 
ad  MainiDonia  dùsnlvenda,  atque  cadem 
Hfalriinoiiia,  le>i  vel  etiam  nullo  halnto 
cxamiue,  irrita  ac  invalida  d<?claraiil  ; par- 
tiin  etiam  ex  fac(o  conjugum  tu[»er  nulli- 
late  tuorum  Matrimoniorum  liligantium  , 
culli  frequentar  unut  tantum  eorum  qui 
disiolutiunein  Mairiui  ’nii  pustuiat  in  ju- 
«llcio  cQinpareat,  et  tcnlcutia,  nullo  con* 
Iradiceiite,  recuiidnm  sua  vola  oblenta  , 
ad  aliet  nuptias  convoUt,  vel  ambulms 
conjugibnt  io  judicium  venienlibut,  altero 
qui  prò  Malrimoriin,  aìtem  vero  qui  con- 
tri ai;it,  tcntentia  de  nullilate  MilrÌino> 
Dii  prolata,  millus  est  qui  ad  superioreni 
iudicem  appellalioucti)  interp<>nat;  vel  quia; 
litigantcs,  IO  specie  quidem  discordes,  re- 
vera iiiter  se  concorde!  runt  et,  invicem 
coUudcntes,  contractum  Matrimonii  dìs- 
•olvi  cupiiint;  vel  quia  pars  quac  prò 
validilate  Matrimonii  slabat,  ejasque  nul> 
Utatem  acriter  centra  adversariura  impu- 
pnsbat,  lata  a judice  scnlentia  contri  Ma- 
trimonium,  mutai  vuluotatem  vel,  pecunia 
sìbi  ad  sumptus  Utis  non  suppetente  vel 
aliis  dencientibus  auxdiis  ad  lit  gandum 
bccessariis,  et  iocaspium  opus,  ac  causam 
post  |KÌmam  sententiam  deserit  Quo  fit 
ut  deinde  ambo  « onìuges;  vel  unus  eorum 
ad  aliud  conlrahcadum  Matrimonium  se 
conferai. 

4.  Quod  autem  ad  judices  perlinet 
quibus  extra  romanam  curiam  prò  Jitigan* 
tium  coramodo  causae  inatriiuonlales  com* 
mittuntur,  paterna  illi  vigilantìa  qua  de 
jiislitta  unieuique  integre  snpienterque  ad- 
tiiini&tranda  soliciti  esse  drliemut,  cncy- 
ciicis  liucris  ad  venerabilei  fratres  pitriar- 
cJias,  pnmates,  arrbìepisr^pos  et  epUcopos 
•«.riptis  ligesimaiexla  augusti  anno  secun* 
do  pontiGcatus  nostri  providere  curavimus, 
IU  <|uibiis  ea  praescrìpsiinus  quae  sacri# 
eanooibus  et  coacìlìi  tridentini  decreti# 
consona,  #i  diligenter,  ut  speramus,  r?r- 
veutur,  in  posterum  causae  non  oisi  per- 
sonis  congrua  juri#  peritia  et  necessario 
prubiiatis,  spect;itaeque  fiJci  muniti  prae* 
sidiu  comraìtteutur.  Insuper  ad  ea  quae 
in  iisdera  eucycl<cts  lileris  constituta  sunt, 
id  etiam  in  pneseiiti  adjungiintis.  Quod 
quainvì#  ceucilii  trideotiui  decrctum  quo 


causae  matrimoniale#  subtractac  fuenint 
dee-mi,  arcbidiaconi  et  aliorura  inferioruiu 
iudicio,  et  epissoporum  tantum  eximini  et 
jurisdictìoni  rescrvatae,  dumtax-it  p^ocedat 
de  arcKidtaoouis  decani^,  aliisque  iiiferiu- 
libus  qui,  in  eadein  dioecesi  constituti , 
vel  privilegio  abquo  vel  praescriplione  , 
saltem  in  visitatione,  causarum  "matrimo- 
cialiuin  cognitionem  sibi  adrogabant,  ac 
ideirco  m iiime  obstet  coinraisaioiiibus  quae, 
prò  iislein  causis  matrimonialibui  defi- 
li.endi«,  a sede  apostolica  alioui  eoram  in 
seiMiuda  in-itantia  fierent:  nibilominus  prae 
Ci  pinius  ac  maudamus  iis  ad  quos  buiu- 
smodi  romoiissionuin  scii  deirptionniu 
expediendtrum  cura  perlinet  ut  in  fiitu- 
rura  causarum  malrimnnialuin  cognitioneni 
non  commiUant  nisi  episcopi*,  pracscrtim 
viciuiorilms  , vel  si  nullu#  slt  episcopus 
cui  ex  legitiro.!  causa  commode  commiati 
possit,  lune  comraissio  et  deìegalio  diriga- 
tur  uni  ex  iì#  qui  sccnnduoi  ordinein  et 
inmliim  a nobi#  in  praefatis  literis  prae- 
scripluni,  prò  judice  idoneo  ab  epÌKO- 
po  euui  cuQsilio  sui  capiluli  nominatus 
lucrit. 

5 Quod  vero  ad  ordinem  et  r#erìeni 
juJiiiorum  in  causis  matrimonialibus,  prò 
doblla  et  congrua  earuin  lermir,ationc,  scr- 
vanduin  spcctat,  rooUi  proprio,  cerla  scien- 
tia  ac  matura  delilx’ratione  nostris , de- 
que  apostolicae  putestatis  plenitudine  hac 
nostra  m perpetuuiu  valitura  sanclione 
constiluimiis,  decernimus  ac  jub'mns  ut 
ab  omnibus  et  singtilis  locorum  ordinariis 
in  suis  respective  dioccisihus  penona  alì-> 
qua  idonea  eligatur  et  si  (ieri  potest  ex 
ecde*iastico  caeln,  juris  scientia  par  iter 
et  vitae  probilate  praedita,  quae  Matri- 
roonìonim  defen  or  nomìoclur,  rum  fa- 
culate  tamen  eain  suspeliendi  vel  remo- 
veiiilì,  si  jiMtJ  causi  adfuerit,  et  snbsli- 
tuen-ii  .aliam  aeque  idon'am  et  iisdem 
q'ialìtalibiis  ornalnm)  q-iod  etiam  fieri  po- 
tcrit  quoliescumqiie  persona  ad  Matrimo-* 
nioroin  defeusionem  destinata,  cumseoc- 
ra  sio  agendi  obtulerit,  erit  legitime  impe- 
dita. 

6.  Ad  officium  autem  defensoris  Mi- 
trimonioriim  bujusmodt,  ut  supra  elccti , 
spectabit  in  judicium  venire  ({uotic^cum* 
que  conligcrit  m itrimoniales  causa#  super 
validilate  coram  l.'gitimo  judice  discepta- 
ri,  eumque  oportebit  in  quolibei  abtu  |u- 
dicbli  citari,  adesss  eximini  testìuro.  vo- 
ce , et  scriptis  Matrimonii  validitatem 
tncri  , e.i  ]ue  omnia  deducere  quae  ad 
Matrimo  lium  sustineodum  necessaria  cea- 
sebit. 

Et  demuro  defensorìa  (rijiism  >di 
persona  tamquara  pars  nceessaria  ad  judi- 
cii  validitatem  et  ìotegnUUm  censeatur  , 
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>erop;r(fiie  «Jiìt  in  jodicio,  lir^  unas  ex 
coUjUgibua  qui  prò  iiuHttate  M^triinoiiii 
agit,  ftive  ambo»  tuorum  alter  proiiulliU* 
te  alter  vero  prò  valìJitate,  in  judiciuia 
venùnL  Defenaur  autem»  cum  eì  inunus 
Kiijusmodi  committetur,  juramentiim  prae- 
•tabit  (ìdeliter  otUcium  auucn  obeundi  ; et 
quotiescunique  contigerit  ut  in  judicto 
adease  dcbeat  prò  alicujus  Muirimoiiii  va- 
liditate  tueiida,  ruraum  idem  juramentum 
praebebit:  quaecumque  vero»  eo  iiou  legi- 
time  citato  aut  iotimato»  io  iudicio  pe- 
racla  fuerint»  nulla»  irrila»  cassa  decbra- 
mut»  ac  prò  nullia.  caasii  ac  irritis  ha!>e- 
ri  volumua»  perinde  ac  ai  citata  et  iuii- 
roata  non  eiaet  para  cujua  citarì  intererat 
et  quaiij  juxta  legum  et  canonum  prae- 
acripta  ad  legitimam  judiciì  vabdiUlein 
diari  aut  iotimari  umoiao  iicceaaarium 
erat. 

d Cum  igitur  coram  ordinario»  ad 
quero  c;iuaaaa  hujuamodi  cognoscere  perli- 
ne!» controveraia  aliqua  pruponetur  in  qua 
de  Matrimonii  vuliditate  dubitabitur»  et 
existeutibua  io  judicio  vel  uno  ex  couju- 
gibus»  qui  prò  nullitate  Matrimonii,  vel 
aml>obus»  quorum  alter  prò  vaJidilate» 
alter  vero  prò  nullitate  actioncm  inteudat, 
defeoaor  Matrimonii  partea  omnca  offìni 
ani  diligenter  adirapleat.  Itaque  ai  a indi- 
ce prò  Matrimonii  valtdìtate  judicabitur» 
et  nullua  alt  qui  appellet»  ipse  etiam  ab 
appellatione  ae  abatineat  ; idque  etiam  aer- 
vetur  ai  a iudice  aecundae  inaUntiae  prò 
validìtate  Matrimonii  fuerit  iudicatum  » 
poatqiiam  judex  primae  instantiue  de  il- 
lillà  nullitate  aententiam  pronuocìaverit  ; 
aiti  autem  contra  Matrimonii  valìditalem 
senteotia  feratur.  defensor  inter  legitiraa 
tempora  appellabìt,  adhaereni  parti  quae 
prò  validate  agebat.  Cum  autem  in  judi- 
ciò  Demo  unua  ait»  qui  prò  Matrimonii 
validìtate  insiatat,  vel»  ai  adait»  \*>U  coo- 
tra  eura  aenlentia  judicium  deaeruerit  » 
ipic  ex  ofGcio  ad  aupe  iorem  judicempro- 
vocabit. 

9.  Appellatione  a prima  aententia  pen- 
dente vel  ettam  nulla  » ob  malitiam  vel 
oscitaiitiam  vel  colluaionem  defenaoria  et 
partium,  inlerposita,  ai  umbo  vel  uuua  ex 
cofijugibua  novaa  nuplias  ^celebrare  ausua 
fuerit,  voliiraiis  ac  decernimus  ut  non  so- 
lum  aerveotur  quae  adversus  eoa  qui  Ma- 
trimouium  contra  iuterdiclum  Ecclesue 
contrahuiit  atatuta  aiiut,  praesertim  ut  in- 
vicem  a cohabitalione  aeparenlur  (juoadu- 
ar{ue  altera  aententia  auper  nullitate  ema- 
naverit»  a qua  intra  decem  diea  non  ait 
appellatum»  vel  appellatio  interpoaila  de- 
aerta deinde  fuerit  j aed  ulterius  ut  cori” 
trahens  vel  ronirahentea  Malrìmoiiium  bu- 
F.  Sperotus  ^ortUe,  e«. 
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jtumodi  omnibua  poeoit  conira  polygamoa 
a aacria  caiiouibus  apustulicis  constitutia 
umilino  aubjaceaiit,  quua  in  eoa,  quateuus 
opus  a t,  molli,  scientia  ac  potestate  aimili 
rursua  alatuiiuus,  deceroimus  oc  renuva- 
mua: 

10.  Posteaqium  vero  appellatinui.-i  l>e- 
neUciu  ad  aUerurn  jiidicem  causa  in  secuu- 
da  iiistantu  dclata  fuori!»  onmia  et  «iu- 
gula qiiaectinjque  coraru  judice  io  prima 
instantia  acrvaiida  praeliuita  fuerunt  etiam 
coram  altero  in  aecundi  exacte  acdiligen 
ter  cualodientur»  citato  in  quolibet  judiciì 
actu  del'eiisore  Matrimonii»  qui  voce  et 
a riplo  Maiiiiuoiiii  validitatem  strenue  et 
prò  viribus  (ucbilur.  Et  si  judea  in  lecun- 
da  instaiitia  fuerit  inclropobtanus  aut  ae- 
dU  apoelolicae  uuncius  aut  episcopiia  vi- 
ciuior»  M.iirimonii  defensor  sit  qui  ab  ipsis 
fuerit  deputatila,  queioadmoduiii  ìpsis  de- 
putare mandamus,  ut  quae  a nobis  supe- 
rius  couatìtuta  auiil  pi;ragcre  pusait  : ai 
autem  judex  in  aecunda  inslaotia  erit  ju- 
dex commiasariiit»  cut  a seda  apualo^ica 
cauaae  co,;nitio  demandala  sit,  et  qui  tri- 
bunal et  jurisdictionam  ordinarìam  non 
babeat  et  piopterea  careat  defensore  Ma- 
trimonii» voluiuua  ut  il/o  defenanre  Ma- 
trirnonii  ulatiir  (jui  cunsliiiilua  fuit  'ab 
ordinario  in  cujus  dioccesj  cauNam  cogiio- 
scet»  etiaiasi  idem  ordiiurius  sit  qui  pri- 
mam  seuleutiam  in  eadem  causa  proiiuii- 
ciaverìL 

11.  Instruclo  autem  in  Imnc  moduni 
judicio,  si  aecunda  aententia  alteri  confor- 
mis  fuerit»  hoc  est  » si  in  sccunda  aeque 
ac  in  prima  nullum  ac  ifiihim  Matriino- 
nium  judicatum  fuerit»  et  ab  ea  pars  vel 
defensor  prò  sua  conscieutia  noo  creHìde- 
rit  appellan  luiii»  vel  appeli.itionem  inter' 
posìtam  prosequendam  minime  censuerit* 
in  potestate  et  arbitrio  cuitjn^uni  sii  nova» 
nuptias  contraherc  ; duniniddo  alicui  eos 
rum  ob  aliquod  impedimentum  vel  legiti- 
mam causam  id  vetitum  non  sit.  Potestà* 
tamen  post  alteralo  sententiam  ronforinem» 
ut  supra»  conjugìbus  facta  intilligntur  et 
locuro  habeat»  salvo  semper  et  firmo  re- 
maneute  jure  seu  privilegio  causarurn  ina- 
trimouialiurn»  quae  ob  cujuscu  inque  tero- 
poris  lapsum  numquain  transenni  in  rem 
ludicatam;  sed  si  ni>va  rcs  quae  non  de- 
ducta  vel  ignorata  fuerit  detcgalur»  resuiui 
possuQl  et  rursiis  in  judicialcm  contruver^ 
siam  revocat  i : qiiod  si  a secunda  scnten- 
tia  super  nullitate  vel  attera  pars  appel- 
laverit,  vel  hujusnioJi  sit  ut  et,  salva  coQ- 
scieqtia»  defensor  Matrimonii  acquiesceo- 
dum  non  putel  vel  quia  sibi  videtur  ma- 
nifeste iujiista  Vel  invalida»  vel  quia  fue- 
ril  lata  iu  tertia  ia>laulia»  et  hìi  revoca- 
45 
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iftfia  aUcrius  prafCfdrnlU  super  valitlitsie 
ili  »e4*ur»4a  inslaiitia  rminalac  , lolumui 
II»,  liriTia  remanenie  utriqne  ronjn|;ì  prò- 
tiihilioiie  ad  aliai  trauscundi  nuptiji,  tpias 
M coiitraliere  aiiti  foentit.  jioeni*,  u(prae> 
icliiTf  a iiotin  coMitilul  «s  su  beate  decerni* 
inus,  cauta  in  L-r(U  vel  «|uarU  ìnttantia 
« u{*notcjtur,  tervatis  dilt^^enter  om  itbut 
i|uae  a nobit  in  prima  et  xecunda  Ìnt(an> 
tia  demandata  fuerunl,  ncinpe  in  rjuoMbct 
)<idiciali  aclu,  citato  et  andito  dufentore 
Matriniotiii  qui  a judice  tertiae  intUntiae 
deputatua  fuerit. 

12.  Defensor  aiilem  Matrimonìi,  quero 
ad  muniit  tuiim  (gratis  obeundum  prò  a- 
raore  Dei  et  p nximi  util  ta*e  et  Kcdetiae 
rcvereiUia  in  Duiiiino  exliortamus;  ti  npe- 
nm  tii.im  tine  mercede  aut  salario  altqna 
ex  canta  e\b  b?re  recusavent,  ab  ipsint 
rausae  jiidice  e»  contf itustur,  et  ab  fa  par- 
ie qnae  prò  validitate  Matriinonii  a|*ir,  ti 
ipsi  lacultas  tit,  tolvatiir;  tin  minuta  a 
jndice  priniae  vel  tecnndac  v«|  tertiae  in- 
slaiitiae  res|»rrtive  tiibmini^lrabitur,  qui  pe- 
cntiiat  ex  iniiltit  snorum  Iribiiualiiim  rc- 
djrlas  vel  redigeiidas  et  in  opera  pia  cro- 
^aiidjt  in  bujutmndi  tiipliit  intonicie  |>o- 
lerrini  Cuin  vero  jiidìcct  cauMe  eriint  j*i- 
dict’s  conimistarii,  qui  neque  fornin  ba- 
licnt  et  conseipienler  ncque  pecnniim  ex 
mulcli^  roilertam.  voliimH'i  ac  inandamut 
ìli  clercnsnrì  Matrimonii  tJtitfiat  ex  pecn* 
nia  mnlctarum  illiiit  episcopi  in  enjutdioe' 
cesi  judex  roinnrMsarìiM,  juxta  tedit  apo** 
alolicae  mandatuin,  jiidicum  exerrebit. 

13.  Ilacicniii  qiiidcm  quuad  cinitat  iiia> 
trimonialet  quae  extra  nunanaro  curiain  pe>- 
traclantur  : qnoad  cansat  vero  qnae  Hoinae 
dÌM*ept.andae  siint.  rum  eanim  ropniiioin 
prima  indantia  ad  S.  K.  R cardinalein  in 
praefata  iinie  ejntqne  tnburbiit  et  dittri- 
rtii  vicariiini  nostrum  in  spiritualilms  prn 
tempore  s|>erlel.  rnandnmns  ac  jnb^imit  ut 
omnia  et  sinuiila  qnac  in  alìis  cansis  extra 
romana  111  rur'ain  |iertractjndit  praetcripla 
fiierunt,  riempe  ni  judlctniii  perasatnr  . ci> 
lato  et  andito  difensore  Matriinnnii  ab 
eodem  cardin-«U  vic«rio  deputato,  ali.ir|ne 
ut  tupra  omnino  tcrvenlnr,  tutu  eliani  in 
aliit  cansii  qnae  in  prima  iii&laitlia  , e\ 
ennsenvn  partlnm.  vel  in  teenitd.i  per  ap- 
pellationem  ad  ve<lem  a|K>vtoiicam,  erniose 
nieJio,  intcrpnsilam.  vel  in  terlia,  lìomam 
deferuntiir^  i|nis  onines  jiidicuri  vninnms 
▼el  in  con^ie'^alione  S.  R R.  cardinaliuni 
super  interprctatioiie  et  exccnlione  concilii 
tridentini  vel  in  ratitarum  palatii  nottri 
auditorio  diimniodo  nobit  et  romano  pon- 
tifìci prò  tempore  jtistit  ex  caiiiìt  non  vi- 
dealiir  pailiriilarit  ron'iregatio  S.  R.  Rcsr- 
penalinm  vel  m.iiaii.ic  cnriac  praelatorum 
dipnianda.  Cnin  au(<’in  causa  tUfier  Mj- 


trimo  di  nnllilale  ngiiabitiir  in  dieta  con- 
gre^atinoe  S II.  R.  enrdinalium  cnncilii 
trnlcnlinì  interpretum,  defoiitor  Mitriino- 
nii  a cardinali  praefecto  eìniidem  conpre- 
gationit,  SI  vero  in  paUtii  nostri  suditu- 
(ono,  ab  auditore  decino  praefati  tribuna- 
lis,  sì  deroum  in  congregatione  particulari, 
a persona  ejiitdem  congregsltonis  di^niore 
depuletiir. 

14.  Unica  quidem  rc^ollllio  prò  niillì- 
tate  Matrimoiiii  emanabi;  ti  cauta  in  con- 
gregatione  cardinalium  concilli  tridentini 
inlerpretnm  vel  in  con:regaiione  particu- 
lari  deputata  cngooscatur,  et  timiliter  iti 
pal.itìi  nostri  auditorio  » unica  sententiA 
»<i|>er  eadem  nullitate  pronunciata  ininime 
ttiffìciat  ad  tribuendam  lib^ram  conjugibus 
facultatein  nova»  nuptias  coolranemli.  Sed 
si  raiis.1  in  praelata  congregai  ione  c rdi- 
nalinm  tridentini  coiicilii  interpreium  ìtw 
trodneta  fiierìl»  riirtu*  in  eadem,  ad  de- 
ferisorit  Malrimonii  inilantiam,  repropo* 
iiatur:  ti  vfMi  congrega tiopì  particularì 

cniimiita  fuerit,  nd  pctilinnem  etii»dem  de- 
fenvirit  altera  etiam  particularii  congrega- 
lio  depiilaiiitur  ; ti  vero  in  p.ilatii  tiotiri 
auditorio  )udicata  tit,  a prefato  defentore 
appelUtione  interposita,  ab  aliit  auditori- 
bus  juxta  ònliuein  in  gTmm  tea  turnniii 
ilefiniatur:  ti  aniem  cauta  iinÌTer>o  tribù- 
nvli  commitsa  fuerit  ; ab  omnibus  audito, 
ribnt  riirtut  examinabitiir  : noìeniet  om  - 
nino  ut  nllo  in  catu  Matrimoiiii  vincu- 
Inm  dissolntnm  centeatar,  ntti  duo  judi- 
rati  vel  retoliitinnet  ant  sententiae  penitut 
stmilcs  et  ennformet,  a quibus  ncque  pars 
neqne  defensor  Matrimoni»  crediderit  a|>- 
peiijndnm»  emannverint  Qond  si  secnt 
r.ic.Mim  fuerit  et  novnm  initum  M-itrimo- 
nium,  nostra©  voluntnlit  huiutinoii  iran- 
R^retsores  poenit  a nobit  ut  tupra  st  itutis 
siibmittantiir. 

15  Rt  quonìam  taepc  apud  tcdem 
apostolicam  preces  porrigi  tolent  prò  di- 
spensxtione  Matrimonii  rati  et  non  eon- 
snmm.iti,  quac  ?il  plnrimum  pr.»  volo  con- 
sultivo ad  congregalionem  S.  R R.  cardì- 
nnlium  cnncilii  inierpretum,  vel  nonutnn- 
qiiam  ad  aliqu.im  congregtlionem  pirlicn- 
larem  depot<iUm  a romanis  po'itifìcibut 
prò  tempore,  remittì  soicni,  ni  liiijusmodi 
iritl.vnttac  ordine  ar  file  proeedanf,  volu- 
inits  .»r  m.ind.imus  ut  tiipplex  libellitt  no- 
bis  vr|  romano  jiotit'fici  prò  tempore  exlit- 
beatur,  in  (pio  piena  et  accurata  totius  fa- 
cti  specics  cnnlinestiir,  caotaeque  omiies 
in  eo  expnmautor  quac  nd  obtinemlam 
petilam  ditpent.itionem  condm'ere  poste  a 
supplicante  ceusentnrj  ut  rom.mus  ponti- 
fex,  eo  lecto  et  mattirc  considerato,  aecum 
deltl>erare  posvit  an  pelilìonem  rejiciat  ve) 
ejut  eximen  aliati  ex  dictis  congregationì* 


bus  coromitUt  ; a qm  po»l(|ii.iin  vnium 
loiiauUiviim  eililiiiii  tuerit,  u se- 
irctariu  t'jnvleiii  congie^aliorii^  tuliuA  iic- 
golii  «crìej  e&4i>te  romana  pootiiict  f»ra 
leinpore  lelttratur  , qui  prò  »i<a  pruJen- 
t:a  iuJicab  t au  ?ungregati(KiÌ«  re»oli>lio 
»i(I  appruhaiiJj^  vul  poliu«  (otiu*  cau»*io 
eiauirii  alteri  coiigiegationi  vr|  liibuuali» 
prò  ut  eiilein?  pouliUvi  videbiCur,  luraui 
cuimaitleiidain. 

16.  Damimi  volumus  ac  decernimu^, 
raxdem  pracAenle«  li(era«  6eint><*r  fumas  . 
validat  et  eflicace»  e&ifttere  et  foro,  8uo»tpie 
plenarioi  et  iutegios  eirecttM  aortiri  et  ob* 
tincre  ac  ab  illU  ad  qiios  ipectat  et  prò 
tempore  <|uanducumque  spectabit  in  oinui' 
bili  et  per  omnia  plenuaime  et  inviolab- 
(iter  ob»ervari.  Sicque  et  non  aliler  per 
quoscunique  judices  ordinario^  et  delegato^, 
etiam  cauaarum  palatii  apoèlolici  aiidilores, 
ac  ejusdem  S.  R.  E.  cardioales,  rtixai  de 
latere  logatos  et  i.  aedis  nuntioa,  aliosve 
quotiibet»  qnacumqne  praeininentia  et  po- 
tevtate  fungrntes  et  fuiictnroa.  sublata  eia 
et  eorum  ciiibbrt  quavic  alitar  judicaridi 
et  ioterpretaudi  facilitale  et  auctorilate»  ubì- 
<iue  judictri  et  defìnin  dtbere^  ac  irrìtum 
et  inane,  si  secus  super  bis  a quoquam 
quavis  auctoritaie.  scienier  vel  tgnoranter 
contigerit  attentali.  Non  obstaotibiis  prae* 
roissis  oc  cunstilutionibus  et  ordinationibiis 
apo^lolicis.  nec  non  qutbusvis  eti^m  )ura> 
mento  contirmatione  apostolica  vel  quavis 
firniilate  alia  loboiatis,  siaiutis  et  consuo* 
tuiJiiiibnt,  (pioquc  indultis  et  lilteru  apo- 
alolicis  sub  qiiibusctimque  lenorihus  ver- 
lioriiin  et  forniis  ac  cum  qnibusvìs  etiam 
de  rotatoria  rum  derogatoriis;  aliisque  elKca- 
oionbus  et  iiuolitis  cUumlU  irritahlibusqu* 
et  aiiis  decreti^  etiam  motu,  scientia  et 
|*otr»tutis  plenitudine  parihus  in  genere 
vcl  in  >peci<  gen  alias  quoraodoiibet  con* 
cesvs.  conlìrinatis  et  imiovatis.  Qnibus  on>- 
mlmt  et  s<ngnlis.  ctiainsi  prò  illorum  snf> 
(icienti  dcrogatinne  de  illis  eonimque  totis 
teiionbus  specialis  specifica,  expressa  et  in- 
dividua ac  de  veriK)  ad  verbnm  non  au- 
toin  ^«er  claiiiulaa  generales  idem  ìmpor- 
tantes.  mentio  »eu  quaevU  alia  expressio 
hnbenda.  aut  aliqua  alia  exquUila  forma 
in  aiiis  tradita  observala  eisdem  praesenli- 
bus  prò  espreasìs  et  insertis  babenles.  illis 
alias  in  suo  robore  perraansuris,  ad  prae- 
inUsorum  efTectum,  Lac  vice  dumtaxat 
xpresse  derogaraus,  caeterisque  contrariis 
quibuscumque, 

17.  Voliiinus  autem,  etc. 

Datom  Romae  apud  s Marìatn  roajorem 
anno  incamationU  dominicae  millesimo  se- 
ptingesimo  quadragesimo  primo,  tertio  no- 
uo«  ooverabris,  pontìtìcatiis  nostri  anno  U. 

D.  card.  Passioocus. 
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PROPCSIZIOM  CONDANNATE 
relative  alle  m<rtei7«  di  </Mrrto  toihv  /// 

1‘  È probabile  cbc  baiti  1’  Jltrixi<.ne  na- 
turale purché  sia  un;.*sta. 

2 Quando  r nomo  è debitamente  con- 
trito, è a Ini  siiperflnu  e<l  inutile  m;ni 
e-teriuse  ciiufcssiune.  Giov  NXIV,  uri  cune, 
di  Costan/.a,  te>s  45.  anno  tdl8. 

'f.  Soddisfa  ni  precetto  della  Chiesa  que- 
gli che  fa  la  coufcssio>>0  nulla  volontaria- 
mctde,  ^ 

4.  Non  siam  tentiti  di  palesare  la  con- 
siietndine  di  veruii  peciatu  al  confessore 
che  di  ciò  interroga. 

S K lecito  di  as-ulvere  sacramentai' 
mente  colui  che  si  c confessato  sol.iincnto 
|ier  metà,  a mulivo  di  grande  conuirso  di 
|M!iiiteiili;  come  v.  g.  può  accadere  in  gior- 
no di  qiiatcbe  grande  suleniiilù  od’iudul- 
genaa. 

(>.  Non  si  deve  iicg.ire  o differire  l’a^- 
soliuione  al  penitente  che  è solito  <ii  |H'c- 
care  cnnrro  la  lecce  di  Dio,  della  natura  o 
della  Chiesa,  sebbene  noti  apparisca  airima 
speranza  di  emenda  : purdiè  dica  colla  boc- 
ca di  dolersi  e purché  proponga  di  emen- 
darsi. 

7.  Si  può  assolvere  qualche  volta  colui 
il  quale  sì  trova  in  prossima  occasione  di 
peccare,  che  può  e non  la  vuole  fuggire  , 
ansi  che  direttamente  e di  proposito  la  cer- 
ca e si  mette  io  essa 

8.  E c.if^^ace  di  assoluzione  I ' uomo,  seb- 
bene nun  sappia  i misteri  della  fede  c 
sebbene  per  ncgbgeiaa  nnclie  coI|m'vo1o 
non  sappia  il  mistero  della  ss.  Triinià  e 
deir  ulcaruazìunc  di  nostro  Signor  G.  C 

i).  La  conlessione  dei  peccati  in  ^^pecte 
fu  utile  |>rr  qualche  decreto  della  Ctne>a, 
non  già  per  legge  divina.  SISTO  IV  anno 
148?) 

l0  Non  si  devono  cunfe»«are  i pensieri 
cattivi,  i quali  si  cancellano  col  solo  dispia- 
cere, senza  alcuna  relazione  alle  ciii.ivt. 
Sisto  IV,  anno  1489 

11.  Non  ti  devono  assolvere  i poiiitenti, 
sa  prima  non  hanno  fatto  la  |x’nilcuza 
ad  essi  imposta.  Sisto  IV.  anno  148q. 

1 2.  Non  si  ba  dalla  sacra  Scrillnra,  ne 
dagli  auliebi  s»  dottori  ctisliaiii  che  tre 
sieno  le  p.irli  della  penitenza  , cioè  con- 
trizione, confes  ione  e suddisfszioae  Leone 

I X;  anno  lS20. 
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13  Se,  per  impossibile,  non  fosse  con*  15.  L'atto  del  Matrimonio  esercitalo  pe) 
trito  quegli  che  si  confessa,  o il  sacerdnt-  solo  piacere  è esente  da  ogni  col|a  aiiclie 
non  assolvesse  seriamente,  non  per  itchere  veniale. 

zo  se  però  crede  di  essere  sssolto  è ss-  Tutte  le  snd  lette  proposizioni  sono  sU- 
soUo  veramente.  Leone  X,  anno  1520  , te  condannate  dai  sommi  pontifìci  Alessjn^' 
colla  bolla  ICxurge  Domine»  dro  Vili  Innocenzo  XI,  Leone  X.  Gio> 

14.  Niuno  deve  rispondere  al  aacerdote  vanni  XXIV,  Sistu  IV;  colle  medesime  pe- 
di essere  contrito,  nè  il  sa<^erdote  deve  ciò  ne  da  incorrersi  ipso  facto  come  nelle  prc 
ricercare,  Leone  X,  anno  1520,  colla  bolla  cedenti  de)  primo  e secondo  tomo. 

Exurge  Domine» 
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TRATTATO  DECIMOQUINTO 


DELLE  INDULGENZE 


■Pttrltè'Hìio  nel  presente  trattato  dt  ltn  natura  e (iivhione  delle  indulgenze  t 
2.®  della  Jacolta  di  amcedeie  le  indulgenze  : 3.“  del  iiiinistro: 

4 ^ dal  siì^^etto:  delle  disposizioni. 


1).  C.he  tosa  è V indulgenza  ? 

R.  It  nome  di  ìnclulgeuxA  viene  citi  vcr- 
1vi  indutf'eo.  E si  prende  in  due  miniere. 
Primo  SI  prende  per  una  condiiceiidenz.i , 
come  abbiamo  dall*  Apost.  1.  Cor.  7 : Hoc 
ament  dico  srctmdum  indulgentlam  , non 
secandum  imperium.  In  secondo  luogo  sì 
prende  per  U remissione,  come  còasia  da 
Isaiacap.  61  ; praedicare  captivis  indul^n^ 
liam  : le  quali  parole  nel  vangelo  di  s. 
Luca,  cap.  4,  si  rireritcono  cosi  : praedi- 
rare  captìais  rtmissionem.  Quindi  l’ indul- 
genza si  dc-Gnisce  una  remissione  della  pe> 
na  temporale  dovuta  per  i peccali  attuali 
già  rimessi  in  quanto  alla  colpa  fatta  fuo- 
ri del  sacramento  da  chi  ha  la  facoltà  per 
r applicazione  del  tesoro  della  Chiesa. 

Questo  tesoro  della  Chiesa  consta  pri- 
mieramente dei  meriti  e soddisfazioni  di 
Gesù  Cristo,  le  quali  essendo  di  un  valo- 
re infinito,  costituiscono  un  tesorti  inesau- 
ribile, ed  inoltre  consta  dai  meriti  di  Ma- 
via  Vergine  e di  tutti  i santi:  imperocché 
quantunque  le  soddisfazioni  di  Cristo  co- 
me ioGaiti  siano  sufGcienti  e sovrabbondi- 
no per  constitnire  il  tesoro  suRlcieDie  del- 
la Chiesa  e sovrjbbondaote  per  tutti,  tut- 
tavia fu  convenienie  che  per  divina  degna- 
riope  a stabilire  questo  spirituale  tesoro 
della  Chiesa  si  assumessero  ancora  i me- 
riti le  soddisfaiioni  dei  Santi  sfltnchè  i loro 
meriti,  e sddisfazioni  in  quanto  alla  forza 
aoddiifattoria  non  rimangono  irremunerati 
da  Dio,  ed  afGnchc  per  questo  rìsplendai 
più  perfetta  l' unione  dei  santi  con  Cristo 
loro  capo,  e si  osservi  perfetta  quest' unio- 
ne nel  corpo  mistico  della  Chiesa. 

D.  Di  quante  sorta  e C indulgenza  ? ^ 

R.  L*  indulgenza  si  divide  in  plenaria 
e non  plenaria  o sia  parziale.  La  plenaria 
ù quella  che  rimcJic  tutta  U pena  tempo- 


rale rìnusta  e dovuta  a peccati  già  rimes- 
ti in  quanto  alU  colpa.  L'  indulgeuza  par- 
ziale è quella  che  rimette  soltanto  una  |>ar- 
te  della  pena  temporale  dovuta  ai  peccati 
già  rimessi  in  quanto  alla  colpa. 

Altra  si  dice  indulgenza  di  cento  giorni, 
cento  armi,  mille  anni,  centomila  anuiecc. ; 
e per  ul  indulgenza  dee  intendersi  che 
per  questa  si  rimette  tanta  pena  , quant.i 
sì  rimetterebbe  in  virtù  di  quella  peniten- 
za stabilita  dai  canoni  peniteuziali  impre% 
si  nel  jus  canonico,,  dopo  il  decreto  di 
Graziano,  se  si  doveste  questa  tarsi  per 
tanti  giorni  ed  anni  in  questo  mondo. 

Altra  é perpetua,  altra  temporale,  altra 
indefinita.  La  perpetua  die  espressamenio 
viene  concessa  in  perpetuo.  La  temporale 
soltanto  ad  un  certo  determinato  tempo. 
La  indefinita  che  si  concede  senza  far  meu- 
zione  alcuna  del  tempo. 

Altra  è locale,  altra  reale,  altra  perso- 
naie.  La  locale  si  concede  a qualche  luo- 
go pio.  La  reale  alle  cose  mobili , come 
corone,  ros-irj  ecc.  La  personale  direttamen- 
te e immediatamenle  si  concede  a quaUlie 
petsona  o individuo  e particolare,  o comu- 
ne e generale,  come  a tutta  una  religione, 
che  r acquistino  dove  st  trovano,  oppure 
in  /irticuio  mnrtit  c^ni  qualvolta  faranno 
la  tale  o tal  opera. 

Noia.  Circa  f indulgenza  locale  ti  dee 
notare  in  primo  luogo,  che  te  la  chiesa  o 
cappella  viene  a distruggerti  tolaliucnte  e 
non  si  riediGca  più,  perisce  e cessa  1'  indul- 
genia,  perchè  questa  non  eraroncessa  sempli-v 
cernente  ni  luogo  ma  alla  cbitHa  o cappella. 

In  secondo  luogo,  se  la  chiesa  viene  a 
distruggersi  totalmente  per  ivi  rìediGcarla 
in  lina  foimu  migliore  oppure  per  essere 
trasferita  cvlT  autorità  del  snperioie  io  uu 
altro  silo  migliore  tolto  1*  iitcsse  titolo  e 
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patrono,  ritifne  la  mHesima  iiiilulgen’ia  ; 
coti  la  tentono  tnnocento  iti  c.  2.  navi 
uperii  niuiliattone,  Siiarea,  tom.  4 , iti  3 
pari.  dÌBp.  42,  secl.  1,  n.  9,  B'iiiacina  eJ 
altri  citali  dal  Gob^t,  (rati.  4.  de  indulct 
par.  2,  cap.  6,  n.  3:>0.  La  ragione  ti,  e , 
peiclié  r indulgenza  non  è couiWita  per  mo- 
lilo del  aito  e del  luogo  come  ti  tuppone, 
ma  attoluUmeole  alla  chiesa  toUo  il  uU 
/ nome  tuo  proprio,  ritenuto  ancora  il  ti(o> 
lo,  quantuuqoe  tratferita  iu  sito  migliore 
o riedificata  in  migliore  forma,  onde  dice- 
ti  moraliter  T itte^sa  chte«a  Se  poi  U 
chieaa  non  è totalmente  diNtrutta,  ma  to- 
larocnte  ti  riedifica  in  qualche  patte  n a 
poco  a poco,  ritiene  I'  itteriM  iiidulgen/.a  ; 
imperocché  c certo  che  coti  rimane  moral- 
mente l'  ittetsa  chieta;  e che  perciò  con- 
tinua ad  estere  1'  ìsleita  indnigrnta. 

Circa  l indulgenza  reale  devono  notarsi 
le  teguenti  cote  1.®  Se  la  cosa  in  cui  vi 
era  r indul*;eaza  si  distrugge,  ce«ta  T in- 
dnjgeoza.  2.®  Se  la  croce  o immagine  a 
CUI  è aflìtsa  r indulgenza  ti  rompe  , cotic- 
chc  non  abbia  piìi  la  tp-*cie  di  croce  o im- 
maftioe,  cesta  f indulgenza.  3.®  Se  ti  ioni- 
pe  la  corda  o il  cordoncino  della  corona  a 
cui  è aflitsa  1’  indulgenza,  non  perisce  f in- 
dulgenza, percliò  non  è moralmente  per 
questo  cangiata  la  corona.  4.®  Nessuno  può 
lucrare  V indulgenza  reale,  (tervendosi  del 
rosario  o medaglia  altrui,  corona  o croce  , 
ec.,  ;osi  ha  dndiiarato  espretsamenta  Ales- 
sandro VII,  G febbrajo  U)5  decreto  Sari- 
ctùziVno,  riferito  ad  Utteram  dal  Goliar  , 
IralL  4 de  ituiulgt  par  2,  cap.  37,  n.  G7d, 
ed  Iniioc  XHI,  5 giugno  1721,  decr.  iVu- 
per  sacrar. 

Z>BILA  FACOLTÀ*  DI  COSSZDBne  LE  lEOCL- 
6ta/e 

D . chi  a' appella  la  facoltà  di  o*nr.f 
det'e  le  indulf^nu  ? 

11.  La  facidu  di  concedere  le  indulgenze 
fìi  diGssIi  Cripto  coiice^<ia  allt  Chiesa, co- 
me si  iMccoglio  da  quelle  p«rule  Matik. 
1 M : QuaecutHifue  alli-^averiUt  auper  ter» 
ra  m erutU  li^tua  et  m cor/o,  et  Quaecum- 
nd^'enti*  super  terrani  erunt  solata  etiti 
c'Mfio.  Le  quali  cose  sarebbero  false , tc  la 
Chiesa  non  potesse  ancora  rimettere  in 
parte  la  pena  temporale  dovuta  ai  peccati 
col  concedere  le  indulgenr.e.  K tal  pode- 
stà fu  esercitila  Un  dal  tempo  degli  apo- 
stoli ; imperocclic  s Paolo  all'  incestuoso 
di  Coriiilo  rimise  qualche  cosa  in  quanto 
al  rigore  della  penileiua.  n<*  ^hundantiori 
tristitia  ahsorùrt'etur  (2  Cor.  2);  U qual 
rcroisaione  fu  certanieuto  un'  indulgenza. 
Che  U facoltà  poi  di  concedere  questa  ro- 
missioac  l'abbia  ricevuta  da  Cristo  lo  di- 


modrann  apertamente  le  fcirolc  dell' Apo- 
stolo : Qund  donavi,  si  qwnl  dttnavi , pro- 
plrr  roj  in  persona  Christi, 

In  perdona  di  Cristo  duncpie,  cioè  coll' 
autorità  ricevuta  da  Cristo  coocct!«e  l'Apu- 
slolo  la  remissione  u sia  f i*  dulgeiua  del- 
la pau.i,  il  cui  esempio  seguirono  i santi 
pasturi  della  Chiesa  del  seiu'o  li  e 111  , 
elle  alle  preghiere  dei  martiri  riiciiuti  nel- 
le carceri  alcuna  volta  rimettevano  qualdic 
cosa.  Quindi  il  concilio  aiicirauo  nel  cari . 
5 e il  concilio  niceno  nel  can.  l2  stabili- 
scono ehe  si  possa  rimettere  qualche  cosa 
delle  pene  ai  veri  penitenti;  Ùeeat  episcu-» 
po,  dice  il  concilio  iiicenn,  aliqutd  de  its 
Itumanius  statuere. 

Nel  srcolo  poi  VII  e nei  secoli  siisse-* 
glie,  ti  cominciò  ad  essere  più  fre  iucnto 
r uso  delle  indulgente,  come  apertamente 
consta  da.li  antichi  penitenziali}  dai  cano- 
ni dei  coucilj  e dai  decreti  dei  somnil|pon- 
teOci.  Qiiiodi  giuslamentu  il  concilio  dì 
Trento  stabili  che  la  podestà  di  c<  offrire 
le  indulgenze  fu  da  Gesù  Cristo  concessa 
alla  Chiesa;  c di  ti|  padestà  si  sono  ser- 
viti ancora  nei  tempi  più  auticlii}  § 25 

nel  decreto  delle  indultienze. 

Dal  che  si  deduce  che  le  indulgenze  so- 
no luoltissirao  giovevoli  c silutevoli  al  po- 
polo cristiano,  come  inscena  il  concilio  di 
Trento  « imperocché  se  alla  Chiesa  compe- 
te le  facoltà  di  concedere  le  indulgeu- 
ze,  o queste  le  approva  e le  conferma  Id- 
dio stesso,  come  rilevasi  da  quelle  parole: 
(^uaecumque  solveritit  super  lerratn  erutti 
soluto^  et  in  coelo,  ognun  vede  quanto  uti- 
le e vantaggio  .iwciiga  ai  fedeli,  liiqieruc- 
ebe  chi  per  infermità  e miseria  non  può 
soddisfare  pteuameote  pei  {leccati  prnprj  , 
viene  mollo  ajutalo  per  le  indulgenze,  in 
quanto  che  gli  si  apjdirano  lialU  Chiesa 
in  sodtlisfazìuiie  i luciiti  di  Gesù  Cripto  c 
dei  s.iuti. 

DLL  UIMSTI.O. 

D Chi  é il  ministro  delle  indulgenze  ? 

H.  Fu  opinione  di  alcuni,  frs  quali  Du- 
rando e Maldouato,  che  qualunque  sacer- 
dote approvato  dal  vescovo  per  ascult.ir 
le  confossiniii  divenga  niiuistro  ordiruirio  di 
concedere  le  indulgenze.  La  qual  sentenza 
viene  rigettata  comunemente  dai  teologi  » 
i quali  giustaincute  insegnano  che  i soli 
vescovi  hanno  la  podestà  ordinaria  di  con- 
ferir le  indulgenze  Imperciocché;  apparte- 
nendo le  indulgenze  ul  tesoro  della  Cbic- 
^a,  quelli  soli  hanno  il  dirìuo  dì  co  <ce- 
dcrle  ì quali  possono  dispensare  il  tesoro 
della  Chiesa  ; orn  i soli  vescovi  di  gius 
ordinario  ciò  possono,  comt  quelli  i quali 
sono  stati  costituiti  da  Gesù  Cristo  ncr 
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presiedere  alla  Oliera  e per  esercUire  in 
r ettertin  piiirisdiiione.  Diin«]ue  i ve- 
scovi soli  lunno  la  j>odefttà  onlinaria  di 
conferire  le  indulitenae.  (^uimli  le^^iamo 
che  nestiMi  alirn,  fuor  dei  vescovi,  ha  mai 
concesso  di  propria  anlorilà  le  indul^en/.6 
dilla  Chiesa.  F.d  in  tempo  di  s.  Cipriano, 
avendo  ptesunio  airutii  sacerdoti  dare  »l- 
ruue  indtil^enxe  ai  caduti,  p-cr  le  preghie- 
re dei  martiri,  si  laineiitù  gravemente  il 
santo  padre  ( lib  Ih  htpsi»  ^ e li  riprese 
fortemente  tamtjMf.m  riec  Evangrlit  nec 
Itici  sui  memora,  àcti  ncque  futurum  l)o* 
mìni  judicium  neque  »ii*i  pratposiium 
cpiicopum  cogitrtntet  ; iptotque  iti  nttcn  ■ 
tasse  dìxit  qutni  nutnqitnm  om/imo  sub 
antectstorihus  favtum  vicit. 

Da  ciò  poi  ne  viene  di  cf'nscsueozs  che 
il  priiicipal  ministro  delie  iiidMls;e  >se  è il 
romano  pontefice;  imperocché,  tenendo  egli 
Ira  i vescovi  il  primato  od  avendo  nella 
Chiesa  la  gturisdiaione,  può  concedere  le 
indul(;en2C  geoerali,  le  quali  cioè  s'  appli- 
chino generalmente  a i cristiani;  po- 

tendo i vescovi  concedere  le  indulgente 
soltanto  nette  loro  diocesi  , perchè  non 
hanno  giiirisdisioue  negli  altri  fèdeii  e non 
possono  concedere  che  1’  indulgeoea  di  40 
pomi,  per  esser  stata  loro  lioiitaU  tal  fa- 
coltà dai  sacri  canoni,  eccettualo  però  il 
tempo  della  dedicasiaiic  di  qualche  chiesa, 
nel  qual  caso  le  indulgenze  dei  vetcovi 
|H>ss  >no  estenderai  fino  ad  un  anno:  cosi 
dal  concilio  laleranese  111. 

I vescovi  poi  e generalmente  tutti  i pa- 
stori non  sono  padroni  dei  beni  della 
Cliiesa,  ma  soltanto  ministri  e dispensato- 
li ; perciò  non  possono  senza  una  giusta  e 
l(*giltima  causi  aprire  il  tesoro  della  Chie- 
sa e concedere  le  indulgenze:  onde  se  c<ò 
al  fa  senza  una  f:ìiista  causa  secondo  la 
sentenza  dei  teologi,  non  solo  è illecita  tal 
concessione  ma  ancora  nulla.  La  causi  poi 
aarà  giusU  e legittima,  so  sia  proporziona- 
ta alla  quantità  dell'  indulgenza  : non  sa- 
rebbe poi  tale,  so  per  una  cova  leggieris- 
sima concedes^ro  grande  indulgenze. 

Lu  principiile  e generale  causa  di  con- 
cedere le  indulgenze  è il  bme  spiriiusle 
della  Chiesa  e dei  fedeli  ; al  che  si  rife- 
ri<ce  piincip.iliftenre  la  ennverdune  degli 
iufcdeli,  l’ etiirpizioue  deh' eresie,  li  pa- 
ce e tranquillità  della  repubblica  cristiana. 

(ri' ittessi  beili  tempìralt  ancora  poitono 
dire  motivo  d’  indutgeuza,  iu  quanto  cioè 
sono  ordiuati  ai  lieni  spirituali  : prò  lem-- 
porntnbus  simpltciUf,  dice  s Antonino  in 
4 Sent..  dist.  20,  q 2,  art.  3.  #ioa  poleat 
fìtri  indulgientia  , sed  ^tro  te^nporabbus 
ordinatis  ad  spiriiuaba,  siculi  repressi o 
inimicorum  Eccbssiue,  qui  paeem  EccUsiae 
ptrlurbant  ; vet  sicnt  conslruciio  ecclesia- 
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rum  et  fHuitium  et  aliarum  eUmesynaì'tsnt 
cuiluUo. 

nzL  <>oooETTo  DFLLe  isncLczazi 

Ksseitda  la  conressione  delle  indulgenze 
un  attu  di  giurisdizioue  ecclesiastica  cd 
esercitandosi  questo  soltanto  nei  sudditi , 
ne  viene  quindi  per  coiiM*guenza  ebe  alT 
uomo  non  ancora  battezzato  non  possono 
concedersi  le  ìnduli;cn/e,  non  potendo  la 
Chiesa  esanùtar  tal  alto  di  gmri>diziona 
in  chi  non  è ancora  unito  alla  sootelà  ec- 
clcstaslica  pd  Battesimo  Ntf  viene  ancora 
per  coii-egiienza  che  le  anime  detenute 
H'  I purgatorio,  se  vogliamo  parlare  in  stiei- 
to  senso,  non  sono  il  soggetto  delle  indul- 
genze; non  essendo  queste  più  soggette  alla 
giurisdizione  ecclesiastica  nè  culi'  autorità 
ecclesiastica  pnterid«>  più  legarsi  o >ulvcrsi. 
Ili  senso  largo  poi  parlando,  posso  » dirsi 
ancor  esse  il  sojgetlo  delle  indulgenze  , 
prrcliè  a loro  ancora  possono  gio^are,  co- 
me ildralti  giovano,  se  od  esse  ti  a, -plica- 
no.  Nè  di  ciò  può  duhitarù;  imperocché 
Si!  per  hi  comunione  dei  santi  le  muitr* 
preghiere  giovano  ai  santi,  come  ancora 
giovano  i digiuni  lo  elenio  .ine,  non  appa- 
risce alcun  impedimeiilo  che  i meriti  di 
Ciisio  e dei  s.vriii,  dai  quali  derivano  le 
indulgenze,  fKissano  ancora  oflerirsi  a Dio 
pei  defunti  in  soddisfazione:  onde  giusta- 
mente Sisto  IV  coodanuò  Ozotoiese , e 
l.eone  X condanno  Lutero,  che  negavano 
le  indulgenze  giovare  ai  morti 

In  quanto  aH'efretto  delle  indulgenze  vi 
è poi  questa  difleren/a  tra  i vivi  e ì morti. 
Ai  vivi  giovano  le  induUenze  per  modo  di 
atsoluzinne  e di  soluzinne.  f ai  morti  p'd 
per  modo  di  suffragio  Giovano  ai  vivi  in 
primo  luogo  per  modo  di  assoluzione;  im- 
perocché y uomo  j»er  mezzo  delle  indul- 
genze par  autorità  aj«ostolica  viene  assolto 
dalla  pena  temporale  dovuta  ai  pece  iti,  la 
quale  viene  perciò  rimessa  c rd.issala  : se- 
condariamente per  mo  lo  di  soluzione;  im- 
perocché , in  lungo  della  soddistazione  , si 
paga  a |>iu  il  prezzo  uscito  dal  tesoro  della 
Chiesa.  Ai  morti  poi  gìovau'*  p*^  modo  di 
suffragio  e d impetrazione,  tol  quale  a’in- 
tende  l'ajuto  o il  sussidio  eccles  attico  che 
può  conferirsi  o mcnl;indo  per  le  op-re  o 
impelmrido  per  mezzo  d»*lle  or-izioiii  o sed- 
dislacendo  per  mezzo  dcll  i tnlleraiira  delle 
avversità.  I valore  «Itioquo  delle  indul- 
genze relativamente  hi  defunti  dipende 
lutto  dalla  liberjle  lit'iiigniU  e misericor- 
dia di  Dio  ; imperciocché  non  abbiamo 
alcuna  promessa  di  Dio  colla  quale  sta 
stala  definita  la  virtù  dei  suffragi.  Dun- 
que ai  defunii  Unto  giovano  le  indulgente 
quanto  vorrà  Iddio. 
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Quin<li  è chiaro  che  •’  ingannano  quelli 
«*.he  itabiliscaiio  come  certo  che  V anima 
del  defunto  al  quale  sarà  alata  applicata 
quella  iudulgeiua  plenaria  vola  aubito  in 
cielo. 

Se  la  cosa  foase  cosi , come  atoltimenle 
pensano  alcuni , una  volta  che  foste  ap» 
plicata  V indulgenia  plenaria  a quald^ 
defunto , indarno  si  ripeterebbero  le  pre* 
ghiere  ed  i aacrifuj  pel  medestnio,  dai 
quali  aacrlGzj  si  dovrebbe  perciò  astenerci 
in  avvenirei  il  che  c contrario  alla  pratica 
dalla  Cliiesa. 

Il  aoggeito  vero  e propriamente  detto 
delle  indulgeoac  è l*  uomo  viaiore  e bah' 
teaxato. 

DBLLB  oivomioai  ria  l*  aoqoiaro  oiLta 

UOULCIl»!. 

Le  disposizioni  che  deve  avere  dii  vuol 
ocquisiare  le  indulgenze  smo  le  seguenti. 

Lo  stato  di  grazia  o di  giustuia.  Pe> 
rrjccitè  all’unmo  che  trovati  ancora  in  istato 
di  peccato  mortale  non  poasono  giovare  le 
indiilgeoze,  perchè  le  indulgente  son  i ri* 
lassazìoQÌ  della  pena  temporale  dovuta  al 
peccato.  Dunque  ccc.  2.^  La  diligente  os* 
servanza  di  quelle  cose  die  sono  iogiunte 
dal  superiore  che  concede  le  indulgejize  .* 
inipcroccht: , il  beudieio  else  si  concede 
sul»  conMlio/ie  non  può  uUuiiersi  se  non 
li  adempia  la  condiaioue.  Quiutunque  poi 
a conseguire  le  indulguize  si  ricerchi  lo 
stato  di  grazia  , non  è tuttavia  necessario 
che  ciascedun*  opera  prescritta  dal  superiore 
si  faccia  in  iiUto  di  grazia,  iim  basta  che 
si  adempia  1'  ullim’  op;?ia  almeno  in  istato 
di  giustizia  , perché  allura  1'  indulgenza 
produce  il  suo  effetto.  Cosi  comunemente 
la  sentono  i teologi , i quali  avvisano  che 
le  altre  opere  devono  farai  con  anìm’»  al- 
meno di  vero  penitente  e bbero  dall' aifetlo 
di  peccato  mortale;  imparciocebè  queste 
oprre  couituiscono  una  parie  della  soddi- 
sfazione : ora  come  rou  potrà  aoddisrare 
per  i peccati  chi  ritiene  ancora  V affetto 
al  peccalo  ? 3.^  Si  richiede  V ellìcace  prò* 
potilo  di  soddisfare  , quanto  é possibile  , 
alla  divina  gìustuia  offesa  per  lo  peccato. 

La  necessità  di  quest’  uifim.'i  condizione 
n di^puiiztoue  esporrò  a |>oco  a poco  , af- 
finchè s’  intenda  quanto  crandementc  s’in- 
gannano coloro  i quali  credono  che  per  le 
indulgenze  specialmente  plenarie  i {lecca- 
tori siano  liberi  dati'  ulUiUiso  «li  far  peni- 
tenza. 1.®  Perche  l’onere  di  far  penitenza 
e di  soddisfar  :*  Dio  per  i peccati  è di 
gius  divino,  dal  <|iislc  la  Chiesa  noti  può 
|>er  nie.zzn  dt^llu  iudulgeuze  , nè 
mai  ciò  tuicnde  la  Chiesa  di  fare. 

Onde  avvisa  la  Chiesa  bel  concederle 


che  ai  debita  ojfert»nre  /a  moderauon*  ► 
secondo  r aulico  e provato  uso  e consue- 
tudine della  Cliiesa.  E sovente  comanda 
a’  suoi  rainislri  che  impongano  penitenze 
proporzionate  alla  qualità  dei  {lenitcuti  ed 
alla  gravità  dei  peccati;  le  quah  cose  sono 
di  un  evidente  argomento  che  la  Chiesa 
non  Im  mai  inteso  col  concede»*  W indul- 
genze di  tesare  i peccatori  dall  obbligo  di 
lare  penitenza. 

Quindi  è che  Urbano  Vili  itel  a sua 
bolla , parlando  ai  sacri  iniiiistri  » insegna 
esser  vsoa  ed  utile  U speranza  di  guada- 
gnare i sacri  tesori  delle  indulgenze , se 
non  si  procura  di  prepararsi  wn  cuor 
contrito  ed  iimilisto  ^ esercitar*!  in  opere 
cristiane.  Paolo  li  nella  sua  costituzione 
IfeffabiUM  avvisa  i fedeli  che  alle  opere 
prescritte  ne  appongano  ancora  altre  f e« 
in  tal  modo  procurino  ejj^irire/Mrccnte 
ornai  ex  porle. 

Tal  verità  si  conferma  waggiorraente  colla 
ragione  teologica.  Primo:  neMun  poò  ne- 
gare che  la  indiilgeuze  non  ai  posMiio  ap- 
plicare a quelli  che  sono  indegni  di  un  al- 
tra 84>ddisrazioDe . Ora  indegni  *ono  di 
un*  altra  soddisfazione  quelli  i quali  tra- 
scurano di  far  ciò  che  possono  per 
sfare  a Dio.  In  secondo  luogo,  le  indul- 
genze non  si  conocdoiio  nè  si  poisono  ap- 
plicare se  noti  ai  ve»i  penitenti  : Jova  noia 
p^issono  essere  veri  pcuilcnti  coloro  che 
tiascunno  di  soddisfare  per  uè  stessi;  im- 
peioccliè  la  vera  penitenza  , come  quella 
die  è formata  dalla  carità,  non  può  essere 
oziosa.  In  terzo  luogo  , se  per  acquistare 
lo  indulgenze  bastasse  lo  stato  di  grazia  e 
r esecuzione  di  quanto  vìen  prcscrito  iiel 
Concedere  le  indulgenze  , si  renderebbe 
superfluo  quasi  liif'o  lo  slndio  della  peni- 
tenza e si  siiervert-bhe  la  diKÌpluiJ^  della 
soddisfazione  ecclestastica  , nè  vi  sarebbe 
pùi  la  necessilà  d’  imporre  le  soddisfazio- 
ni proporzionate  alla  gravità  dei  peccati  t 
imperocché  ai  più  insigni  peccatori  , per 
esimersi  dal  deb  to  di  soddisfare , bzsCe- 
rehlte  aspettare  il  tempo  in  cui  si  dupen- 
sario  in  qualche  luogo  le  indulgenze  ple- 
narie, e cosi  cf*n  una  leggierissima  peni- 
tenza potrebbero  espiare  qualunque  {lecca- 
lo j le  quali  cose  sono  affatto  contrarie  al- 
la religione  cristiana  come  ognun  vede. 

D.  Poeta  ia  tudtieila  dottrina  ; qual  i 
la  viiHÙ  dunque  e C utilità  delie  indui» 
penzti  forte  ha  Oitogno  dell  indulgenza 
ehi  iodditf'n  per  tè  a Dio  ? 

K Che  {>t*r  questa  dollriua  non  ai  toglie 
niente  alla  virtù  ed  utilità  delle  indulgen- 
ze. Nou  alla  virtù  o efficacia  : impf’roccliè 
è cerio  che  le  inJul;;eaze  appresso  Dio  va- 
gliono  per  la  soddisfa/ione  oa  siarsi  alla 
ste»^  D«u  ; e quest' effetto  faaiie  le  indù l- 


se  vi  sono  nel  siiscìpiente  le  dispo* 
8;ziofii  necessarie,  tra  le  quali  tiene  il  luo- 
go 1'  efficace  proposito  nel  petiiicnte  di 
•oddislare.  Porse  si  toglie  qualche  cosi  al- 
la virtù  o eflìcacìa  dei  sacramenti , perchè 
senza  alcune  disposizioni  nel  suKipieiite 
non  operano  il  suo  elTetto  ? 

L‘  utilità  poi  delle  indulgenze  è multa 
ancora,  quantunque  il  penhente  per  o^^re 
laboriose  si  sforzi  di  soddisfare  a Dio  , 
imperciorclié  , potendo  noi  per  la  nostra 
infermità  appena  soddisfare  a Dio  per  ì 
nostri  peccati,  otteniamo  per  messo  delle 
indulgenze  la  remissione  del  debito  die 
rimarrebbe  a pagarsi  ; onde  le  indulgenze  , 
supplendo  il  aifetto  della  nostra  infcrmit'i, 
canosUaao  quella  pena  la  quale  noi  pacar 
non  possiamo.  Questa,  e non  altra,  secondo 
la  mente  della  Chiesa,  è T utilità  delle 
indulgenze. 

Dal  sili  qui  dello  si  deduce  che  il  con- 
fessore nell'  ingiungere  la  penitenza  deve 
regolarti  come  non  vi  fosse  nessuna  indul- 
genza. Onde  Benedetto  XlV  nella  cnsiitii- 
zione  ItiUr  prai*%erìto$ ^ pubblicala  1'  anno 
1749,  avvisa  i confessori  nc,  i/insr sa  lauda' 
bilìM  prosaici  quoi  poeniUnt  hafn:t  n- 
dimpUndi  opera  injuncta  ac  juhtlari  co/i- 
sequendi,  itUutaretn  poenitefUiam  eiiUiH  in 
confezione  impotteve  proetermiitant. 

la  ciiB  MODO  cassa  l’  laotiLGENza 

Dipendendo  il  valore  delle  indulgenze 
dalla  volontà  di  chi  le  concede,  il  qi^le 
può  apporre  quelle  condizioni  che  vuole 
per  r acquisto  delle  indulgenze,  perciò,  per 
fare  no  retto  giudizio  nei  casi  singolari , 
se  I indulgenza  perseveri  ancora  o no  de- 
vono considerarsi  sUenlaroente  1*  pirole 
della  concessione  e da  quelle  sciogliersi 
€>gni  questione.  Generalmente  però  possono 
Stabilirsi  le  seguenti  ; 

1 Cessa  r indulgenza  temporaria  scorso 
il  tempo  pel  quale  fu  concessa,  se  non  viene 
confermata  in  altro  tempo,  come  per  se  è 
chiaro  ed  evidente. 

2. "  L’indulgenza  concessa  a beneplacito 
del  concedente  cessa  per  U morrte  del  con*- 
cedente  ; diveraimente  dee  dirsi  , se  sia 
stata  concessa  T indulgenza  a l»cnepUcìte 
«Iella  sede  apontoUea  non  muore  ( cap. 

5 de  rejcriptù  in  G ) 

3. *  Cessa  I'  indulgenza  per  la  rivocasiond 
del  concedente  o anche  del  succcMore , 
imperciocché  il  successore  succeiie  in  tutti 
i diritti  dei  suo  predsceisore.  Chi  dà  poi 
r indulgenza  , col  med.!8<mu  diritto  die  la 
concede  la  può  rivocarc. 

4. "  Cessa  l' indulgenza  reale  , se  perisce 
1.1  aiss  alla  quale  è annessa  I' iiidttlgciu.i  ; 
imperucdiè  m-i»ra  condizione  dalla  quale 
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r indulgenza  dipende  secondo  la  volontà 
del  concedente.  Viene  poi  ad  csttiigttri><i 
ancora  quest'  indulgenza  reale  se  si  vende 
la  COS.1,  come  fu  defìfiito  dalla  sacri  cnii> 
gregazioiie  T .anno  i42**.  \è  giova  poi  w* 
tal  rosa  si  dà  a couirtduio  u a pu\.uio  ; 
cosi  Alessandro  VII  , fi  trhhr  lfi.17 

5 ^ L' indulgenza  locale  re^8l,  so  U ctiiosi 
per  esempio  alli  quale  tu  legata  vicin*  a 
cadere  affatto  : diversamente  dee  ditM 
rovina  e si  ristora  soltanto  in  parte. 

fi.®  L' indulgcu/.a  fieiMinale  cessi  per  h 
scomunica  dell' istosn  persona,  imporcior- 
cliò  r uomo  separato  dalia  l^u’sa  por  la 
sQvmuriica  non  può  più  aver  pi  rie  nei  beni 
o>ra:ini  delb  Chiesa. 

7.*  Kinalruentc  cessa  alcuna  voll.i  | in. 
dulgerua  pel  concorso  d ttri'allra  iudtil'^ciua 
più  celebre,  come  suole  accadere  m tempo 
di  giubileo. 

DEL  CIUBILZO 

Tra  le  indulgenze  plenarie  tiene  il  primo 
luogo  il  giubileo,  il  quale  suol  definirai 
indulgenza  plenaria  concessa  d.il  sommo 
pontefice  in  certe  solennità  e privilegi  ai 
fedeli  che  fanno  Io  opere  pie  prescritte  per 
acquistarla. 

ÒjIU  qml  dcriiiir.ionc  s*  intende  abba- 
stanza che  r indulgenza  del  giubileo  si 
distingue  dalle  altre  indulgenze  plenarie 
non  in  quanto  alla  sostanza  ma  inquanto 
aolomente  a certe  particolari  cose  esterne 
aggiunte,  cioè  solennità  maggiori  e pri- 
vilegi. 

L*  autore  del  giubileo  dteezi  che  sta  st.ito 
Bonifacio  Vili  I anno  I30t) , il  qu.i|c 
concesse  1’  indulgenza  plenaria  p*^r  ogni 
cent*  anni.  Quest'  indulgenza  poi  fu  rivocata 
da  Clemente  VI  ad  ogni  ciuquant'  anni. 
Urbano  VI  poi  stabili  il  giubileo  ogni 
trenlatrè  amii.  P.iolo  II  stabilì  che  si  ce- 
lebrasse ogni  venr4cinque  anni  : c questa 
ultima  «t)stitiizione  fu  confermata  da  fiisto 
IV  e siosserva  presentemente  d.ilb  Chiesa. 

Divuiose  net  cicsilzo. 

Il  giubileo  altro  è ordinario  e<l  .illm 
itraordinoj'io.  ì.' ordinario  òqneHn  cIk' »i 
celebra  ogni  venticinque  anni,  c si  dirtf 
giuliilco  deH'nmio  safttn.  Lo  <rtraordini«rto 
è qtielio  che  suol  concedersi  da  (|ualuiiqu<! 
pontefice  dopo  la  sua  elezioni',  <>ppurc  si 
concede  per  altra  smitolare  cagione 

Per  sciogliere  molte  quesitimi  ch<*  ri- 
zgiiardano  il  conseguire  le  imlitlgcii/c  d<'i 
giu^iileo  , ai  devoiiu  considerare 
nieiite  le  co!ilituzi»ui  pouiìlìcie  por  l*!  quali 
si  concedono  le  iuduigutizc.  Le  opere  ihe 
40 
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ìa  codeste  si  prescrivono  devono  osservarti 
attentamente  ed  eteituiisij  peroceliè  sono 
allrettanle  conduioiii  (olle  le  quali  non  ti 
liceve  r iiidul^enxa  né  dal  giubileo  iic  di 
qualunque  altra  torte. 

DctLS  opaaa  cnt  si  ptescaivoto  ntL 

CIUBiLtO. 

Le  opere  che  si  prescrivono  nel  giubileo, 
secondo  la  costituzione  di  Benedetto  XlV 
Iiittr  praeurUos , sono  le  seguenti: 

1 Conùsiione  e comunione,  visita  delle 
chiese,  le  preghiere  da  recitarsi  io  esse , il 
digiuno  e la  limosina.  Le  quali  cose  devono 
eseguirsi  con  pietà  e divozione  e seoia  af- 
fello  al  peccalo  mortale,  nel  tempo  sta- 
bilito. Non  importa  poi  se  le  altre  opere 
precedono  o seguano  la  confessione  e co- 
munione. 

2.^  In  quanto  alla  confeistmiee  comnnio* 
de  si  deve  osservare  che  non  basta  la  con- 
fessione nulla,  molto  menu  sacrilega;  ma 
si  ricerca  assoIuUnsente  che  questi  due 
lacrameiiti  della  coitlessione  e comunione 
si  ricevano  Itene.  Anzi  se  alcuno  , fatta  la 
coureaaioiic  ma  noci  ancora  ottenutu  il  giu- 
bileo, radesse  in  peccato  mortale,  dee  di 
nuovo  confessarsi,  come  lia  dicUiaralo  Ti» 
stesso  ponlefìce  § >9. 

Rapporto  poi  ai  fanciulli  die  non  sono 
ancora  ammeksì  alla  corouuiune  , si  per- 
mette che  venga  cangiata  U coiminione  in 
altra  pia  opera;  alfiuchè  non  vengano  ad 
esser  privi  del  frutto  del  giubileo. 

3 ^ La  visita  delle  chiese  dee  farsi  dove 
è promulgato  il  giubileo,  e devono  visi- 
tarsi tutte  le  chiese  prescritte:  onde  se  si 
Jascias-se  una  sola  , non  si  acqu Alerebbe  il 
giubileo  |>er  difetto  della  condizione  non 
adempita.  Le  chiese  devono  visitarsi  nello 
stesso  giorno  , non  già  nei  giorni  mterpo- 
lati.  Il  giorno  poi  si  estende  da  line  al- 
r altra  mezzanotte  , oppure  dai  vespri  ded 
giorno  precedente  ai  vespri  del  giorno  se- 
guente. Le  visite  devono  farsi  coti  divo- 
zinne  e pietà;  onde  se  alcuno  si  portasse 
a visitar  le  chiese  per  pura  curionià  o per 
passeggiare  o per  sollevarsi  la  mente  e si- 
mili , non  conseguirebbe  il  gìiibileo. 

4.*  In  ciascuna  chieoa  devono  recitarsi 
veibaimciiie  le  preghiere  prescritte  , nè 
Ivasla  r orazione  mentale;  si  dee  poi  pre- 
gare per  r es.ibaaione  di  santa  Chiesa,  p^^r 
estirpazione  dell'  eresie,  |»er  la  concnrdi.i  dei 

ftrincipi  crÌAtÌAiii  e per  la  salate  e tmiiipitU 
ilà  dtd  popolo  cristiano.  Nel  giubileo  poi 
straordinario  si  deve  pregare  per  l.i  pttl>. 
Mica  causa  per  la  quale  ti  concede  il  giu- 
bileo. 

.5.^  Ogni  (piai  volta  nel  giubileo  si  pre- 
scrive il  digiuno  SI  deve  questo  osservare 


anche  dai  vecchi  e dai  giovani  di  anni  2li 
se  però  una  ragionevole  causa  non  li  scu- 
sa, V.  g.  I infermità,  o U troppa  debolez- 
za corfmnilc,  ed  in  tsl  caso  si  deve  com- 
mutare in  sllr'  opera  pia  dal  confessore. 

Si  deve  p<^i  digiunare  nelle  ferie  ^4  e (i , 
e snbbato  dell*  isiessa  settimana,  come  per 
lo  più  prescrivono  le  pontificie  costituzioni 
6.^  Si  deve  tare  la  limosina  dei  beni 
pruprj  e non  di  altrui  beni  : onde  chi  des- 
se ai  poveri  qualche  cosa  dei  soli  beni  in- 
giustaiiieiite  acquistati  non  conseguirebbe 
r indulgenza  del  giubileo;  imperocché  taf 
largizione  dovrebbe  dirsi  piuttosto  reatitu- 
viune  che  limosina.  So  alcuno  poi  è così 
bisognoso  che  non  poteste  dare  ue;^ur  una 
piccola  coserella  si  poveri,  deve  chiedere  al 
confessore  la  «immutazione. 

ozi  rsiviLzci  DEL  dusizco 

I privilegi  del  giubileo  possono  riferirsi 
alla  proroga,  dell  islesso  giubileo,  all’ ele- 
zione del  confessore  «i  alla  podestà  di  esso 
conlessoie  intorno  ai  casi  riservati , atte 
censure,  ai  voti,  ed  alla  sovpcnsione  delle 
altre  indulgenze,  degli  indulti,  ree. 

1.^  Il  giubileo  alcuna  volta  viene  pro- 
rogato dall*  islesso  sommo  pontefice  in  fa- 
vor dei  navicanti,  dei  viaggiatori , purché 
adempiano  le  opere  stabilite  subito  giunti 
a ca<a.  Il  c<inrcz»ore  poi  ha  la  facoltà  di 
dilTei'irc  il  giubileo  in  favore  di  quelli  che 
per  qualche  temporale  impedimento  Don 
possono  subito  eseguire  le  opere  prescritte 
Quindi  possono  e devono  i confessori  dif- 
ferire il  giubileo  a quelli  ai  quali  per  lu- 
ditj  dubbiosi  della  conversione  non  può 
darsi  prudeiiteinetile  V assoluzione,  purché 
cosloio  abbiano  un  sincero  desiderio  di 
convertirsi.  E'  in  facoltà  ancora  del  confes- 
sore di  roiumiitare  le  opere  ingiunte,  fer 
servirvi  |ioi  prudentemente  di  questa  facol- 
tà , devono  gurardarsi  dì  non  ooinmiitne 
se  non  quelle  opere  che  sono  o impossi- 
biti  o dinicilivsiiiie:  e qualora  ai  iaona  la 
commutazione  , le  opere  che  sostituiscono 
siaito  proporzionate  coHe  opere  commutate. 

2.”  Il  c(rnlestoi-e  die  possono  eleggersi 
i fteniteiiti  pel  giubileo  dev'  esser  secondo 
le  pirole  dell  ' covliluzìone  p^intifìcia  ; im- 
perocché «e  a (ulti  i sacerdoti  die  lianiio 
la  giurisdizione  ordinaria  o siraordiiiarìa  di 
ascoltare  le  cufifctuoni  si  da  la  facoltà  , 
tutti  costoro  possono  pel  giubileo  ascoltare 
le  cotifess'oni  ne<;li  stessi  luoghi  e delle 
medesima  persone  che  prima  iiotrvano  coti- 
Icvsare.  Se  poi  non  si  dà  la  facoltà  se  non 
a (-erte  pers<vie  approvate  a questo  (ine 
spcculmentc  dal  vescovo,  allora  dee  ch'g* 
gersi  il  confessore  in  colente  persone  ec- 
cettuate. 
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J.**  Ai  fonfessori  approvati  peì  cinl>ì1«> 
nr«iinarkifnei4lc  ai  ronrode  la  facoltà  dì 
nMolvrre  «la  qualunque  peccato,  quatitim- 
<|ue  grave  ed  enorme,  ritervain  al  veicovo 

0 alla  sede  apostolica  e da  tulle  le  ceti- 

aurea  jtire  e homìne  latae  , come  dicono; 
ecceltusu  però  1'  eresia  esternata  , se  e- 
apressamonle  non  veu;za  nomhiatiu  11  con' 
Ìe>aore  pai  nel  tempo  del  giii!:ileo  non  lia 
alcuna  gmrisdittone  per  ascoltare  la  cnn- 
fessinue  del  complice  nel  peccato  turpe 
centra  il  sesto  precetto , nè  può  assolvere 
delle  cannire  occulte  pei  danno  ad  nitri 
rec>‘to  , se  it  penitente  non  soddt* 

afniio  alla  parte  offesa. 

4. ^  Circa  i voli  poi  in  tempo  del  giu» 
btleo  possono  i conìeseori  coimnutare  qua* 
lanqne  voto  ( eccettoati  qnrllt  di  religio- 
ne e dì  perpetna  CMtità  , ed  eccettoati 
ancora  quei  voti  nei  <{nali  si  tratta  del 
pTegiudiaio  del  tcrto  ] m altre  opere  pie 
c aalatari.  Questa  assolurione  poi  dei  peo- 
cati  riservati  e dalle  tonsure  e li  coinnu- 
tazione  dei  voti  del>lM>no  farsi  nell*  alto 
della  sacramentale  coofeisione  ; altrimenti 
c nnila  It  penitente  poi,  aHìitChc  possa 
godere  il  privilegio  dei  giubileo  in  qiianlo 
ai  peccati  riservati  rd  alle  censure  , dee 
aver  nn  vero  ed  efficjce  prc^iosiio  dì  ri- 
cevere il  giubilo  e di  fare  le  opere  in- 
giunte; aHtimenti  invalida  sarà  l' assolu- 
zione, In  coni  muta  rione  dei  voti  ecc.  Obe 
ae  avviene  che  il  penitente  , oricnuta  ron 
vero  proposito  l’ assoluzione,  molasse  quin* 
di  pensiero  nè  conseguisse  il  giubileo,  pec- 
cherebbe rertamcnie.  ma  1'  aasulo/ione  avu- 
ti e la  coinrantazione  dei  voti  non  si  crede 
ri coca la. 

5. ®  Affinchè  i fedeli  pmcnrtno  di  acqui- 
stare le  indulgenze  del  giiibrleo,  «oglion» 

1 pontefici  drq>o  Sisto  IV  in  tempo  del 
giobileo  ifispendere  generalmente  tutte  le 
altre  indnlgenze  o plenarie  o parziali.  Si 
cccettaano  pen^:  1.  le  iudolgenze  che  per 
le  anime  dei  defunti  direttamente  si  cnu- 
cedono  ; 2.  le  indulgenze  concesse  a chi 
recita  la  talutazione  angelica  o altre  pre- 
ghiere che  ai  finno  alla  mattina  . al  mez- 
zogiorno ed  alla  a^ra  per  la  salutazione 
angelica;  3.  le  Indulgenze  concesse  a chi 
veramente  confessato  e comunicato  visita 
il  ss.  sacramento  dell'  Eucaristia  esposto 
alle  4o  ore  , e le  indulgenze  concesse  a 
chi  accompagna  il  ss.  viatico  agl'  intermi  4 
le  indulgenze  solite  a concedersi  dai  ve- 
scovi e cardinali.  Cosi  lo  stesso  poniefire 
n^’lla  costiluzioue  Quam  non  iuptr,  pub> 
blicala  r anno  17*111.  5.*  Si  ereeltuano  co- 
munemente ancora  le  ìndulgcn/.e  in  arti- 
iiculo  mnrtis,  le  iiidnlgciue  d<*1  giubileo 
che  si  Lamio  nelle  cinese  di  C<.‘iii(io&teÌl.i , 


àG:\ 

di  Lorelo,  come  ancori  le  indulgenze  del- 
la Porcfuncula 

Insieme  alle  indiifcenze  vengono  so«|te<e 
in  tem|H>  di  ginbiien  tulio  le  facobii  « in- 
dulti fatti  dai  sommi  pontefici  ai  rrgulari. 
di  assolvere  cioè  dalle  cetiaure  c dai  rasi 
riservati  alla  sede  apostolica,  dì  commu- 
tare i voti  «cc.  E per  togliere  lutti  i dub- 
b che  potrebbero  (|tiindì  insorgere,  Bene- 
detto \|V  dichiara  nella  ciUU  irostiliizio- 
ne  che  non  tono  sos;>ese  qeelle  facoltà  che 
lionno  i superiori  degli  ordini  recolari  ao> 
pii  i regolari  loro  sudditi,  le  facoflk  dei 
tribunali  dell'  nfricio  defli  santa  ìnqutsizio- 
ne,  la  facoltà  dei  missionurj  e ministri  d>e 
sono  stati  deputati  dallo  stesso  tribunale 
o dalla  congregazione  di  Pvopat^nnda  ^ o 
dati’ uffizin  della  pcnitenzierva  e la  faerd- 
là  dei  vescovi  e«l  altri  superiori  antKtiii 
ncHc  loro  ris|>ettive  diocesi. 

Snt.u7.iosE  DI  nutosio  issoavo  net  «vair.rn 
PCBaLtCAlO  Dà  I.KOSI  XU  SIU.LS  ràPm.K  ^K- 
cokSTi  DEuu.  aou.à  — Srdi  apOMiolicae 
sprcinti  lìvet  forma  r*eset  et  tjui  Mìni 
in  conjetiione  <juamtun»vis  ampia  non  m- 
lciiii*trenlur  concesài  eie. 

Vi  sono  molli,  tra  (fuili  I' atilorc  del 
catechismo  del  giubileo  di  recente  mesvo 
aits  luce  in  Torino,  i quali  appoggiati  .v 
Denedetto  XIV  nella  i*ostit.  Convocalit  ed 
al  decreto  di  Alesaaudro  VII  nella  con- 
gregazione  del  s.vnto  uffizio  nel  giorno  23 
marzo  IfiSfi,  dove  si  liunno  le  segtietiti  p.v- 
role  : fncuUitent  abiolvetuti  ab  hnert»i  in 
jubilarit  \>et  alili  timilibus  c«urccis/orii'- 
Otis  non  crmtri  rom^renv/rm,  m’ii  ejT/rres- 
iis  tterbii  conerdatur  fhvultat  MnolvttuU 
ab  hnerrii^  sostengono  rhe,  nel  ghihMco 
pubblicato  con  bulla  dal  soomiu  pontefici! 
Lt'one  XII.  a nessun  confessore  sia  stala 
data  fiiculià  di  .assolvere  dall'eresia,  atteso 
ci>e  non  leggeri  eqiressa  ni'lla  l>olki  Hregu 
r au|(H*e  d'.i  cnteclmmo  e cUiaiu|uea  rilief- 
tcre  seriamrutu  olla  forza  delle  citale  pi- 
mie  della  ludbi  : e non  |mtià  a meno  che 
cunreilere  es-»erc  stata  munte  del  soimiio 
pontefice  Leone  XII  d*  accordare  U facoltà 
di  assolvere  anche  dall’ eresia. 

Il  sommo  pont.  Leone  XII  , non  ipno- 
rando  la  costituzioni  di  Benedetto  XIV,  il 
decreto  di  Alessandro  VII  e le  dtchianiziu- 
ni  di  altri  suoi  picdeceasori  circa  la  riser- 
va deir  eresìa  anche  in  tempo  del  pitibi- 
1c*o^  e riflettendo  dall’ ultra  parte  alJecir- 
eo4innze  dei  tempi  (ueseuti  , onninamente 
diversi  dai  tempi  p.)««aii  , ha  .iblM^tanza 
diiiiostrulo  la  sua  iiitcnrkuie  |ior  Mp|torlo 
al  punto  di  cui  si  tratta,  rd  in  poco  si  è 
egli  esprUNSo  di  roncedere  a tutti  i coiifea- 
sori  giubibtri  t.i  facoltà  di  assolvete  dall* 
eresia  con  qucile  parole  della  bJla  : us- 
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soÌ¥trt  da  tulli  t prccati,  tfuttniunqite 
ruormi  f tn  forma  sptciott  rittrtmU,  e cJie 
altre  Volte  non  s'  intendevano  iv 

ifuaitto  ai  i'4'^'^iVi  atupia  coftceasione.  Sii:- 
come,  aecotiiio  il  parerò  Uel  ciUfo  aulure 
e«i  altri,  s’  inteuiieva  ri&ervato  il  peccato 
dell'  eretia,  nè  compreso  nella  Ucolià  »e- 
coi  do  |j  D'stiliuioue  di  Benodellu  \1V  { 
co»ì  , (‘>sendufti  espresso  Ìl  aninmo  pool. 
Leone  Xll  di  concedere  {acoUà  di  asioU 
vere  anctir  da  quelli  in  foiiaa  speciale  ri- 
ser%aii  e che  non  s'intendevano  compresi 
nella  racollà  concessa  ai  confessori,  ne  vie- 
ne per  IcKiUima  consegueiiza  che  i>)^i  coo- 
fesHire  potesse  in  questo  tempo  assolvere 
anche  dall'eresia  come  uno  di  quei  pt'c- 
cati  che  altre  volte  non  era  compreso  nella 
lacuità  accordata,  o che  era  in  s|wcial  for- 
nia  riftcrvitlo.  K se  Lcdne  Xll  avesse  volli* 
IO  csciudt'ie  r eresia  , 1’  avrehl»e  espressa- 
mente  eccettuala.  Cosi  fu  risposto  dalla 
sacra  IVnitenùerb  I*  aiiuo  16l7  nell’ occa- 
sione del  giubileo  r.4»ncesso  da  Paoni  Y > e 
che  tal  pratica  debba  osservarsi,  lo  dichu* 
rane  il  Killiuccio,  tralt.  d de  jubilaeo,  c. 
10.  Logo  disp.  2S  de  Jidit  n,  102.  Solo, 
Hc|>inaldo  ec.  ; e le  ra|(ionC  è,  perché!,  es- 
sendo noto  clic  molti  gravi  dottori  difen- 
dono  (|uesla  sentenza  e che  da  inoliissimt 
co<ifesH)ri  che  seguono  ui  opinione  si  dà 
nel  tempo  del  giubileo  P assoluzione  dell' 
eresia,  se  Leone  \1I  avesse  voluto,  l uvreh- 
be  espressamente  eccettuala,  come  abbia- 
mo arg.  c.  liner  corporalia  2 de  transl. 
rpiacop.  p.  Sed  aetfue  iatud\  ivi  : Unde  ai 
urea  iranaintionem  idem  fieri  volui^att  , 
de  ceasione  dicertlf  de  trauaUtlione 
poiueral  eaprcsaiase,  e nel  c Quia  circa 
22,  ile  priviii^ifitt  leggasi  ; Cutn  mìni  txce- 
pent  et  potuerit  excepiaae\  siccome  dilTat- 
ti  già  fecero  altri  poniefìci  quando  hanno 
voluto  che  fosse  eccettuala  1*  eresia.  Dun- 
que qnandu  ciò  non  esprime  il  pontefice, 
è seguo  che  vuole  conferire  amplissima  fa- 
coltà di  assolvere  da  tutti  affulto  i riser- 
vati ; inipeioccbe  uiriisponde  al  fine  della 
concessione,  cioè  alGiichè  qualunque  cri- 
stiano possa  lucrare  il  giubileo,  tra' quali 
rrtsiiaiii  viene  certamente  annoverato  chi 
è caduto  nell'  eresia  c di  questa  è vera- 
mente pentito  e conliilo  : e perciò  non  vi 
e ragione  che  questo  solo  non  possa  dive- 
nire partecipe  del  giubileo,  secondo  la  men- 
te del  poiiteOce,  se  non  si  eccettua  espressa- 
niente.  Tanto  più  che  i favorì  dei  principi 
che  non  pregiudicano  ad  alcun  terzo  de- 
vono bruuniente  interpretarsi  , secondo  la 
regola  15  del  jus  in  6 : odia  reatrin^if  et 
Javorea  coitvtntt  ampliali. 

vero  che  molli  iKinlcfici  hanno  riser- 
vala 1 eresia  nelle  loro  l^olU',  ed  aocuichè 


di  questa  non  abbiano  fatta  meoziode,  tut- 
tavia l'  assoluzione  dall'  eresia  non  era  per 
messa  sebbene  nella  bolla  fosse  permessa 
1 assoluzione  in  generale  da  tulli  ì delitti 
espressi  nella  bolla  Coenae,  come  abbiamo 
su  ciò  la  decisione  deila  santa  congreg. 
del  santo  ufficio  23  marzo  1G66  sotto  Ales- 
sandro VII.  Tulio  ciò  è vero;  ma  é ve- 
rissimo anche  che  questi  sommi  pontefici 
quando  non  facevano  espressa  menzione  del- 
r eresia,  si  esprimevano  con  queste  paiole 
ab  omnibua  crtiainibutt  quantumcum<fue  e- 
normibua...  et  alias  quomodocum^ue  re* 
sert'atisf  ec.  Ma  non  ai  sono  mai  espressi 
come  Leone  XII  nei  seguenti  iermini:ia 
apecinl  forma  risei  rati  e che  altre  rolte 
non  a ùUetulevMO  compresi  in  ijuanto  si 
rof^lia  ampia  concessione.  Da  ciò  così  io 
la  discorro  ; secondo  gli  altri  pontefici  al- 
tre volle  li  concedeva  la  facoltà  di  assol- 
vere da  tutti  i peccali  in  qualunque  ma- 
niera riservati,  eccetto  dall’  eresia,  la  qua- 
le, secondo  la  decisione  della  santa  con- 
greg  del  santo  ufficio  sovraccitata,  si  do- 
veva considerare  sempre  riservata.  Ora  sic- 
come nella  bolla  di  Leone  Xll  consta  che 
il  papa  vuole  che  si  assolvano  anche  da 
quelli  die  altre  volte  non  erane  compresi 
ed  in  special  forma  riservati,  e siccome 
altre  volte  1*  eresia  era  riservata  nè  <*ra 
compresa  nella  facoltà  concessa  si  confes- 
sori ; cosi  dee  dirsi  che  la  mente  del  det- 
to sommo  pontefice  sìa  di  accordare  an- 
che la  facoltà  di  assolvere  dall 'eresia.  Dal- 
r eresia  dunque  può  ogni  confessore  del 
giubileo  assolvere  in  forza  delle  parole  del- 
la bolla  nei  seguenti  lerminm  m special 
forma  riservati  e che  altre  roUe  non  s' 
intendevano  compresi  in  guanto  si  voglia 
ampia  conassione,  e per  le  ragioni  addot- 
te, dettale  dal  buon  senso  ad  appoggiale 
al  line  della  mente  del  sommo  pontefice 
Leone  \IÌ,  il  quale,  avuto  riguardo  alla 
corruttela  dei  costumi  del  presenti  giorni, 
ha  aperto  le  braccia  per  accogliere  le  smar- 
ille  pecorelle  e tirarle  al  sacro  ovile  di 
Ge»b  Cristo  coll’ accordare  a lutti  i con- 
fessori ampia  facoltà,  tra  le  quali  smar^ 
rile  pecorelle  devono  annoverarsi  anche 
coloro  che,  caduti  nell' eresia  , ^niteuti 
ricoriunu  al  sacro  Isvacro  per  esser  mon- 
dati. Tale  c il  fine  della  bulla  , tale  dol>^ 
bismo  sicuramente  credere  «he  fosse  la  mente 
del  sommo  pontefice  , ne  pereai  anima. 

E ohe  tale  fosse  la  mente  del  sommo 
pontefice  cliinramente  si  scorge  dalla  ri- 
sposta del  medesimo  data  su  tal  punto 
per  organo  della  sacra  penilenzieria  del 
giorno  2G  giugno  182G  dietro  al  presente 
dubbio  proposto  nei  seguenti  termini  ; Sa* 
era  poeniicnliavia , perpensia  expoaitis 
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Ju;cta  mentem  Sanctitatis  Suae,  respondet 
a/yirmativet  hòc  est  , in  bulla  txtin$ìonit 
jubilaei  incipienie  EYiiltaliat  inter  alias 
facultaies  comprehemam  txiam  esse  illam 
absolt^ndi  ab  haeresi  esticrnata  aliiufue 


eatibus  in  bulla  Coenoe  reservatis,  injun» 
ctis  et  de  juré  injwì^endis. 

Dat.  Romae  m sacra  poesùtentiaria  die 
2G  junii  182G. 
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TRATTATO  SEDICESIMO 


DELLA  GIUSTiZA 


Siccome  rendono  cIj  Dio  victstc  le*  azioni  in;;iuste  contro  i heni  do)  protsirno  o na' 
tiitiih  o corpur^U,  così  vi-ngotiu  proibite  le  azioni  ingiuste  c<»ntro  i beni  temporali  del 
pro'^iiino,  i «piali  coniuiieioenle  si  (liiaraano  boni  di  lortuna. 

Appirteneridi  poi  alla  virtù  della  ^iu»tuU  conservare  i beni  del  prossimo,  restitu- 
irli si  tolti  con  ingiuria,  e riparare  quindi  i darmi  venuti  e iin|)edire  die  questi  danni 
non  si  recliino  ; perciò  iiMtituiscu  il  presente  trattalo,  il  quale  viene  intitolato  delia  gru- 
xiziii  e r/e/ ^iiis. Tratterò  portaiilo  ui  primo  luogo  della  giustizia  c del  giu^  iu  2.^  luo- 
go della  reaiiluzioue  \ dei  coatralti. 


DELLA  GIUSTIZIA. 

D.  CAe  cosa  h la  giustitia  ? 

H.  Secondo  I’  angelici»  dottor  s.  Tomaso, 
2 2,  q.  57,  art  1,  viene  definita  una  co- 
stante e perpetua  vntltmiU  di  dat'e  ad  o- 
gtmno  tl  suo  giuSy  cioè  di  dare  tutto  ciò 
ebe  è giustamente  dovuto. 

Si  dice  1,"  voioni'a,  cioè  abito  che  in- 
clina l'animo  a volere  tutti  quegli  atti  coi 
quali  si  dà  a ciascuno  il  suo  gius.  Si  dice 
coslanfe,  per  escludere  la  m>‘ra  velleiik  e 
altincbè  s*  int^'nda  una  propensione  ferma 
della  volontà  ed  un  eflicace  proposito.  SI 
dice  perpetua,  nou  g>à  per  ragione  dell' 
atto  ma  per  ragione  del  sngg’tto  o della 
disposizione  che  uno  voglia  in  ogni  tempo, 
lungo  e circostanza  dare  ad  ognuno  il  suo 
gius.  Si  dice  di  dorè  ad  ognuno  il  suo 
gius,  colle  quali  parole  viene  »ignifìcsto  ciò 
che  è proprio  deil.i  giustizia  ed  iu  cui  es- 
sa si  distingue  dalle  alire  virfìi  : come  an- 
che per  quelle  parole  veneono  indicati  non 
solamente  i beni  di  fortuna  ma  ancora 
tutti  gli  altri,  cioè  della  fama  della  vita 
ccc. 

1/  oggetto  della  giustizia  è il  gius,  pel 
quale,  a nostro  proposito,  s'  intende  usta 
facoltà  Ugittuna  che  compete  ad  alcuno 
per  ottenere,  jare,  avere  , ritenere  , ecc. 
gualche  cosa 

D.  Come  si  divide  il  gius  ? 

K.  É nota  a tutti  la  principale  divisto- 
ne in  gius  ad  rem  e in  re.  Il  gius  ad  rem 
è un  gius  che  uno  ha  che  la  cosa  diven- 
ti sua,  o,  ]ier  meglio  dire,  c quello  che 
dà  l'azione  a pretendere  qualche  co u non 
ancora  ohMijala.  <1  gius  poi  in  re  si  dice 
quello  che  dà  V az’one  sopra  la  cosa  già 
obbligata,  come  il  gius  che  acquista  il  com- 


pratore sulla  cosa  venduta  o il  chierico 
sul  lienefizio  a lui  conferito. 

Inoltre  il  gius  altro  è lesale  ed  altro 
morale  11  L'gale  è quello  clje  viene  con- 
fermato dalle  leggi  e d.a  queste  ha  la  for- 
za. Il  morale  poi  è quello  che  non  ha  il 
fond.imorito  in  qu.ilchc  legge  positiva,  ma 
neir  oitcslà  dell’  azione.  A questi  due  gius 
corrispondono  due  obbligazioni  o sia  de- 
biti cioè  morale  e legale. 

Siccome  poi  nell  uomo  due  sono  i de- 
bili che  si  considerano,  uno  che  risguarda 
le  perso  le  private,  T altro  verso  il  bene 
pubblico,  perciò  si  divUe  la  giustizia  iu 
particolat'e  e generale.  Ter  U giustizia  ge- 
nerale ti  dà  alla  società  e repubblica  ciò 
die  le  si  deve;  e siccome  per  mezzo  di 
essa  si  procura  il  l»en  comune  che  risguar- 
daito  le  leggi,  cod  si  chiama  ancora  giustizia 
legale. 

La  giustizia  poi  particolare  è qucll.v 
colla  quale  sì  da  alla  |K>rsona  privat.i  il 
tuo  gius:  onde  il  di  lei  o^ectto  non  c il 
bene  pubblico  e comune,  ma  bensì  il  bene 
privato  e singolare. 

La  giustizia  generate  ai  distingue  in  tm- 
perante,  la  quale  risiede  nel  principe,  cd 
in  eseguente,  la  quale  risiede  nei  pri\.vii. 

La  giustizia  particolare  o risguarda  quel- 
le cose  che  le  persone  private  si  de  voi. o 
sirtcto  jure  vicendevolmente,  e si  dice 
giustizia  commutatitfa  ; oppure  si  volge 
sulla  distribuzione  dei  beni  ed  onori  ct»- 
niuni,  per  mezzo  della  quale  il  superiore 
dà  si  sudditi  ciò  che  lor  sì  deve,  e sì  di- 
ce siuslizia  distributiva. 

Vi  è ancora  la  giiistiz'a  vendicativa,  ed 
è una  virtù  la  quale  dà  al  colpevole  la 
pena  dovuta  ed  adequata  alia  colpa  ; etl 
è sommamente  necessaria  ai  principi  ed  a 
lutti  i superiori  per  conservare  per  mezzo 
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di  queiU  il  beoe  dei  privati  e delia  co- 
nmuità,  che  per  la  negli^otiia  del  giudice 
nel  punire  i delitti  soirre  spesso  detri- 
nrenlo,  il  quale  dee  certamente  ripararsi 
da  cUi  manca  al  proprio  ufliato. 

D.  Come  si  aajuittail  jut  in  re  ed  il 
jui  ad  rem  ? 

E.  Aliìochc  lino  ablna  il  jua  in  re,  si 
ricerca  1''  1'  eaiitenaa  della  cosa;  2*  il 
titolo,  come  la  compra  , la  dooaziooe  od 
altro  contratto;  3/  la  tradizione  deliaco- 
M Al  ius  ad  rem  basta  il  titolo. 

D«  Qual  diffigrema  passa  ira  la  giusti^ 
sia  cotnmulattva  e la  giustizia  distribuì 
Uva  ? 

A.  Vi  é la  differenza  1.'’  perchè  il  aog- 
getlo  della  giutluia  commutativa  sono  le 
(leraoae  private;  <h:Ua  distributiva  poi  il 
principe,  il  magistrato,  in  una  parola  per- 
Mine  pubhlidie  prescelte  a distribuire  i be- 
ai ed  oneri  comuni  : 2 ^ alle  giustizia  com- 
mutativa appartieni  a dirigere  i contratti 
ed  altre  aaioni  di  (al  sorta  ; alla  distribu- 
tiva poi  a dividere  nel  debito  modo  i be- 
ni o gli  oneri  comuni  : 3.*  la  Igiustizia 
commutativa,  avuto  nessun  riguaido  alle 
persone,  risgnarda  la  cosa  stessa  per  con- 
vtituire  r egiiaglianaa  della  medesima  : ai 
contrario  la  giusUata  distributiva  riguarda 
la  dignità,  il  merito  delle  persone  e U par- 
ticolari circostanze  di  tal  sorte,  per  stabili- 
re r uguaglianza  o piuttosto  la  proporrio- 
uè  tra  la  cosa  e U persona  : onde  l'egua- 
glianza, come  dicono,  aritmetica,  ha  luogo 
nella  giustizia  commutativa,  la  geometrica 
poi  e*,:uaglinnza  ha  lucr^o  nella  giuitizi.i 
distributiva  : 4®  ciò  che  si  dìi  ad  un  al- 
tro per  giustizia  commutativa.  gH  si  dà 
perche  è già  suo  c auo  proprio  ; ina  al 
contrario  ciò  che  si  dà  per  giustizi.1  di- 
stributiva, non  ai  dà  caù  , quasi  sia  piìi 
ano,  ma  ;icrchè  merda  diven;’i  suo  e sia- 
f}ì  dato  : 5.®  fìnalm<mte  dalla  violazione 
della  gii'slixia  commutativa  nasce  l' obbli- 
go di  restituire  , diversatnenlc  dee  dirsi 
della  violazioue  dell.i  giustizia  distributiva, 
eccetto  die  nella  violazioue  di  (jucsta  ven- 
ga Midic  lesa  la  commutativa,  come  alcu- 
ne volte  succede. 

Alla  giustizia  dislrilMitiva  si  oppone  l’ 
aCretiazmne  Utile  persmic,  la  (|ua|<j  secon- 
do r Angelico  2 2.,  q.  G8,  si  dcUuisce /i/«' 
itigiuelizia  cotta  quaXe  si  disirtbuiscouo  le 
cose  comuni  ntm  f»tr  rn^nne  dtl  nitrito 
p dignità,  ma  per  Jai/ord  o per  odio 
so  le  persone. 

L*  acccU.izione  delle  persone  è di  suo 
genere  pe<!cato  mortale  o si  oppone  al  pu 
naturale  c positivo  divino  ; imperoci  hc  per 
questa  si  sconvolge  l'ordine  della  societ'i 
iMiiaua,  e nei  puUjlici  iillici  si  preferisco- 
no adoro  clic  sono  injiio  utili  al  comune, 
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od  alcune  volte  resta  di  gnu  danno  alla 
repubblica.  Giustaniente  perciò  la  sacra 
Scrittura  nota  questo  vizio  di  grave  male 
e da  fuggirsi  cou  ragione.  Levitico  19: 
rio/t  consideres  personam  paujierts  , nec 
honores  vultum  potentis,  Deuleronomio  1: 
nulla  erit  disianUa  personarum  ; ita  ptu'- 
vum  audieiU  ut  magnum,  nec  acapéelis 
cujusquttm  personam.  Veniale  tuttavia  può 
diveuire  questo  peccato  per  U parvità  del- 
la materia,  quando  cioè  la  cosa  die  st  di- 
stribuisce e di  poco  momeuto  o piccola 
affatto  la  differenza  dei  lueriii. 

DSC.  DOMIMO. 

Il  fondamento  e la  bsae  dèlia  giuathrìa 
conmiulativa  i il  dominio,  die  auuie  gc- 
ueraliiicjite  deiinirsi  : una  /ocoftà  di  di- 
sporre della  cosa  a sé  soggetta  in  ogni 
Mjo  non  proibito  dalla  legge  hd  è di  due 
sorta,  cioè  di  giurisdizione  e ó\  proprieùt. 
J1  duinittio  di  giurisdizione  è uua  legitti- 
ma podestà  digoveruare  gli  uoinuii,  e com- 
pete ai  principi  per  rap|M>rto  ai  loro  sud- 
diti. Il  duioin.o  ut  proprietà  è un  gius  di 
disporre  in  proprio  utile  di  qualclie  cosa 
come  sua,  purché  uoii  usti  la  legge  o il 
patto,  così  il  pupillo  non  può  alienare  i 
suoi  beni,  quaMluuque  ne  sia  pudrune ; uè 
il  creditore  può  alien  ire  il  pegno  , quan- 
tunque padrone  di  esso  pel  patto  latto  cui 
debitore.  / 

U.  Di  quante  sorta  e il  dominio  di  pro- 
prietà ? 

H.  Altro  è pieno  o perfetto , ed  è una 
facoltà  legittima  di  dis|iurre  della  oos^i  e 
de' suoi  einulumeuti  u Iriitti.  Altro  non 
pieno  e imper/etto  , cui  quale  cioè  luu» 
può  disporre  della  cosa  uia  non  degli  e- 
uioliimeuti  clic  provengono  da  essa,  oppu- 
re degli  eiiioluineuli  uia  non  dulia  cosa. 
Quest  ulimta  specie  di  douiinio  impcr/ìt- 

10  '■ì  dice  dotiunio  ithle. 

Il  primo  poi  si  dico  dominio  duxtiox 
COSI  d priiicqie  c {>adrone  diritto  deiicu- 
di,  il  >aa»ailo  poi  è padrone  ut*U 

U,  QuaU  sono  le  specie  del  dominio 
utile  ì 

li.  Sono  l'uso,  1' usufruito.  reoGieusi, 

11  leudo^  r abitazione  e la  superlìcie. 

osia.’  oso. 

D Cht  co\a  è V uso  ? 

b.  L'  uso  è un  gius  di  servirsi  della  ro- 
sa altrui,  salia  |,t  di  lei  sostaiua  : onde 
r usu  irio  non  può  «ariogore  a m la  cosa 
concessagli  in  us.j,  bensì  il  può  rtisulriit- 
tuariu. 

I).  À che  cosa  c tenuto  l'  usuario  ? 

H tenuto  1.*'  a serluic  iutiera  U co^ 


Digiiized  by  Google 


368 

«a  : 2.''  a non  Mrrlrsi  della  cosa  concessa 
se  non  a suo  uso  quotidiano  per  sé  o per 
la  sua  famiglia  : 3.*  gli  è proibito  conce- 
dere r uso  o una  parte  ad  un  altro  o da- 
re e vendere  i fruiti , tee,;  altrimenti  è 
tenuto  ai  dantiK 

D.  Se  il  ^us  di  seruii'si  di  gualcite 
cosa  legata  alla  dotma  si  estenda  ancora 
ai  manto. 

II.  Che  l’uso  legato  alla  donna  ma- 
ritata si  estende  ancora  al  marito  nel  tem- 
po che  vive  ia  donna,  perchè  chi  ha  le- 
gato r uso  ad  uno  dei  coniugali  non  ha  vo- 
luto senza  dubbio  escludere  l' altro,  2.^ 
L*  uso  delle  cose  legale  alla  donna  nubile 
o vedova  si  estende  ancora  al  marito  die 
a|«>ser4  dopo  ^ cosicliè  si  concede  aucora 
al  marito  ed  alla  famiglia  d abitarle.  3 ® 
Se  fi  tratta  di  altra  cosa  legata  ad  uso 
della  duniu  nubile,  e<s:i  sola  può  servir- 
sene: perchè  allrimenti  il  MUrimonio  die 
supravvieue  renderebbe  deteriore  la  coodi- 
aìoiie  del  proprietario. 

DeiX*  VSUFBUTTO. 

L usufrutto  dice  Giustiniano , Institi 
liL.  2.  t\t.  4,  e un  gius  di  servirsi , di 
godete  le  cote  altrui^  salva  rimanendo  la 
loro  sostania..  La  materia  dell’  usufrutto 
è la  cosa  altrui.  Il  fruttuario  può  percepi- 
re dalla  cosa  tutti  i fruiti  ed  utili,  purché 
conservi  salva  a|  padrone  la  cosa  , al  qna- 
I usufrutto,  si  deve  restituire. 
Quindi  si  deve  intendere  che  n >□  si  dà 
propriaraente  alcun  usufrutto  delle  cose 
che  coll  uso  si  couiumano,  come  sono  v. 
g.  olio,  vino,  pane,  eco.;  perchè  servendo* 
aeM  « estinguono,  e la  loro  soslaiiza  non 
j»uò  rimanere  salva.  Si  può  poi  costituire 
1 MsufruKo  nelle  cose  o mubdi  o immobi- 
li , purch  ‘ da  quelle  si  possa  percepire 
qualche  utile  e vantaggio  il  quale  si  di- 
stingua dall  isteui  proprietà  della  cosa, 
neppur  eccettuate  quelle  cose  che  col  lun- 
go uso  si  consumano  e deferiorano,  come 
Sino  quasi  tutti  i m.oblli,  la  veste  v,  g., 
la  quale  quautunqtie  coll  uso  divenga  de- 
teriore, tuttavia  pqò  locarsi,  quindi  ha  1' 
uso  a^tlo  distinto  dal  consumo,  lo  que- 
ste specie  dunque,  lìaito  1’  usufrutto,  è 
tenuto  if  fruttuario  a restituire  la  veste 
lacera,  se  tale  sarà  divenuta,  anzi  niente 
restituirà  se  sarà  stata  affatto  consumata, 
purché  ciò  sia  accaduto  s.mza  sua  oolp. 

Se  r usufrutto  è costituito  nel  gregge, 
tutto  ciò,  che  può  percepirsi  di  frutto  aal- 
1 armento  o gregge  o q>ialunque  altro  .a- 
niinale  appartiene  al  fruttuario;  il  cui  gius 
afliuclK:  6 Intenda  si  deve  dutiogiicre  : o 
r usufrutto  è coustituiio  uell’  armento,  nel 
cioè  in  lutto,  o solameole  io  al- 


cuni capi,  cioè  in  uno  o altro  capo.  9e 
nel  primo,  è tenuto  il  fruttuario  supplire 
io  luogo  di  quelli  che  sono  morti  ; cosic- 
ché, finito  1'  usufrutto,  il  proprietario  rice- 
va tanto  quanto  fu  dato  al  fruttuario  : le 
carni  poi  degli  animali  morti  sono  del 
fruttuario. 

Se  poi  r usufruito  è costituito  solamene 
te  in  alcuni  capi,  non  i tenuto  il  frut- 
tuario a suf^lire  gli  animali  morti,  le  car- 
ni dei  quali,  la  pelle,  la  lana  a|q)artengo- 
no  al  proprietario:  Ug.  68,  69,  'ji),  digest* 
de  usu/ructu  et  quetnadmodum  quis  ala- 
rur,  Jruatur, 

D«  eguali  sono  i diritti  del  JruUuario 
nelle  selve  ed  aUteri,  sè  in  essi  è fissato 
l usufruito. 

n.  Può:  1.*’  tagliare  le  selve  cedue  e gU 
albeii  cedui  in  tempo  opp>rtnno  , *eome 
anche  tagliare  o,  per  megitu  dire,  scarva- 
te  i rami  degli  alberi,  come  fanno  i pdri 
di  famiglia  : 2.**  dagli  alberi  non  cedui  può 
prendere  i rami  per  sostenere  la  vigna  , 
purché  Don  renda  deteriore  il  fondo:  3.^ 
ad  Caso  apprtengono  gli  alberi  morti,  pur- 
ciié  ne  sostituisca  aJUi  in  loro  luogo  ,*  se 
poi  gli  alberi  vendono  sradicati  o usi  veu- 
to  o dall’  acqua  appartengono  al  proprie-» 
Urto  ; il  fruttuario  poi  non  é leouto  a 
sostituire  altri  alberi  in  loro  luogo  ( argora, 
ex  leg.  12  e 19,  ivi  ). 

Al  fruttuario  e suoi  eredi  no.i  apprten- 
gooo  i frutti  della  cosa  che  cade  m usu- 
frutto, se  non  dopo  che  sono  stati  sep- 
rati  dal  suolo,  come  fieno  tagliato  , lana 
tosata,  latte  munto.  Inoltre  se  il  /rotloa- 
no  iferi'à  a morte , quintuoque  maturi 
siano  i frutti,  non  ancora  tuttavia  prce- 
piti,  non  appriengooo  ai  suoi  eredi , ma 
al  pdrooe  di  proprietà,  come  parla  Giu- 
stiniano, Uh.  2.  tit.  1,  S Dunque  seb* 
lieue  r usufrutto  aia  stato  nella  massima 
prie  dell’ anno,  ed  il  fruttuario  abbia  con- 
sumato il  fonia  con  le  sue  spse,  se  sarà 
morto,  non  ancor  tagliato  il  grano,  qctan- 
tun  pie  già  maturo,  il  di  lui  erede  non  ha 
nessun  gius  in  ciò.  che  si  trova  ancora  in 
terra,  tua  dedurrà  soltanto  le  spese  fatto 
p:r  causa  dei  frutti  che  sono  pr  cercarsi, 
perchè  per  nome  di  fruito  non  s iulen- 
de  se  iiuD  ciò  che  rimane , dedotte  le 
speae. 

Se  la  pensiotse  della  cQsafruttuaria 
c locata,  ed  iljruttuario  muoja  prima  che 
sia  saxrsQ  luitti  l'  anno  a chi  dee  darsi 
la  pensione!  a ‘li  eredi  del  fruttuario  o 
ai  proffretario  i 

H . U la  casa  locata  del  fruttuario  c Ut 
le  che  (la  quella  ne  nasca  o si  prcipiaca 
il  IruUo  ima  volta  solamente  o due  volte 
in  ciascun  anno,  come  c il  camp  che  &i 
coltiva  : ujqmre  é tale  che  il  Ifutto  c pu- 
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sfo  nclì*  nw>  delta  coia  e nell  ntdil.*i  die 
giornalmente  ni  perrcpi.^ce  dall'  »«>  NelVi 
primi  l'pecie  la  pensione  si  dee  pipare 
apìi  credi  del  frutluario  prò  rota  dei 
fnitlì  i quali  si  sono  percrpiii  dal  cnlnno 
nel  tempo  ddia  morte  del  frnlttiario,  co-^ 
sicché  si  paphi  tutta  la  pensione  , se  t 
frutti  sono  stati  tutti  percepiti,  quantuii' 
que  non  ancora  passato  l'anno,  e vicc- 
Tersa  ( lege  58  de  utufvuctu  et  <fuem<td- 
mudum  etc.  ) Nella  2.a  specie  poi  si  dee 
pipare  la  pensione  apli  eredi  del  frnttna- 
rio  prò  rata  temporis  nel  quale  è TÌssiito 
ìi  fritituano:  c>ò  che  rimane  appartiene  al 
proprietario.  F questa  è la  sentenza  comii- 
ire  dei  pturfcousiilli  . come  dice  V'unio 
nel  commentario  al  luogo  di  Giustiniano 
citilo 

Non  dehlm  qui  omettere  d' avvertire 
che  è tenuto  il  fnittuario  usare  ogni  dili> 
pen/a  nell’  aver  cura  dcll.1  cosa  altmì , 
dalla  quale  percepisce  I*  usufrutto,  e f.ire 
tutto  ciò  che  fa  un  Hilipenle  padre  di  fa- 
miglia nella  propria  sua  rohi.  Altrimenti 
c tenuto  verso  il  proprietario  del  danno 
recato  , se  la  cosa  per  col[k\  sua  siri  de> 
teriorata. 

DetL*  ENriransi  b del  fbvoo. 

D.  ^he  cosa  é V enfiteusi'^ 

li  fe  un  contratto  con  cui  il  palfon'* 
conceile  nd  un  .diro  il  suo  campo  in  per- 
petuo o per  lunchissinif*  tempo  per  ser- 
virsene c per  godere  con  qneìta  legge  che 
coltivi  il  campo,  lo  ren  la  migliore  e p.i- 
phi  lina  piccola  f»ensiof»e.  Chi  conceilc  o 
dà  si  dice  pftdì'one*.  colui  al  qual  si  con- 
cede si  dice  enfiteuta:  ciò  clic  si  paga  si 
dice  canotie,  L’ coHleuta  ha  il  dominio 
utile  della  cosa  , e perciò  può  percepire 
tutti  i frutti,  purché  paghi  il  canone  di 
cui  fu  cnurenuto  c sti»  ai  patti,  se  sono 
stati  fitti  , ed  alle  cousuetiidini  dei  hio- 
phi  Secondo  noi  f>oi  si  tua  cosi  : se  per 
cinque  anni  e dopo  due  interpellaiioni 
piiidiciali  non  a-rà  pasalo  il  canone,  vie- 
ne*a  cadere  dal  possesso  dei  beni  enfitcìi- 
fici  ( lib.  5,  tit.  Hi  , cip.  4 delle  Hejie 
Costituzioni).  Mi  se  non  sarà  passata 
alcuna  giudicialc  intcrpellnzionc , si  pre- 
scrive il  canone  per  cin  pie  anni  , passato 
il  qual'tempo  il  padrone  iliretto  non  ha  p ù 
alcuna  azione  nell*  enfiteuta. 

Nei  feudo  si  concede  e si  dii  una  cr>«a 
imm  illile  in  quanto  al  dominio  utile  silto 
r onere  di  prestar  fedeltà  ed  ossequio 
per-mnale. 

Clii  concole  si  dice  padrone,  chi  riceve 
si  dice  Vristfillo  e feudatario, 

F,  Sperotte  ^fo^ltU‘  ve. 
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niLL*  ABITAZ10SC  B SVPBRnCR. 

n.  Chv  cosa  V V abitazione  ^ 

11-  ]'  un  gius  di  ahilare  nelle  rise  aT- 
trui  enn  le  persone  m qualche  modo  a 
noi  appartenenti.  Si  dirtinpiie  soUmto 
dall’  uso  «Ielle  case  in  questo,  che  chi  ha 
il  gius  dell  ah'laztone  può  locare  agli  al- 
tri le  case  e ricevere  il  prezzo  della  lo- 
cazinne;  dal  qiml  gius  è privo  T u.Kuario, 
se  esso  anche  non  vi  ahitì- 

per  1.1  superficie  finalmente  dà  la 
superfìcie  di  un  .altro  suolo,  v g per  fah- 
hri  •Mre  la  cas.i  \ que.sta  , o si  conce. la  gra- 
tis o rolla  pensione  , cesi.ilo  ciò  per  cui 
fo  data  , ritorna  al  padrone. 

Intorno  a qticsla  cosa  leggansi  ì giure- 
eoa  suiti. 

DBtIJl  SRSVITÙ. 

La  servitù  altra  c attiva  ed  altra  pas- 
siva. T/ attiv.i  é un  gius  che  uno  ha  nell.i 
cosa  d'  un  .altro  allìnritò  serva  a *è  o alla 
sua  cosa.  La  pas^iìva  é la  stess.i  soggezione 
delt.i  cosa  in  utile  e vantaggio  cl'  un 
.altro. 

I,.**  servilii  inoltre  o è reale  rolli  quale 
la  co«a  serva  alla  cosa  , come  v.  g.  la  ra- 
sa .alla  casa  ilcampoal  rampo  O ò personale^ 
rolli  quale  la  rosa  si  obbliga  .alla  perso- 
n.a  , o hi  perona  alla  rosa  , come  v.  g.  se 
8Ì.i  t«’iiuto  un  altro  roltiv.ire  il  mio  c;im;>o , 
oppure  io  abbia  il  gius  «li  piMjre  pel  suo- 
lo altrui,  non  pel  campi,  ma  por  eltri  motivo. 

Loggansi  i ciurisccnsnlti  , lib  8 dig. 
fit.  ^ e 2 de  servitutibus  praeilKottin, 
rusticorum. 

DUI,  SOCr.BTTO  OBt  DOMiaiO. 

Qiiantunque  tutti  gli  uomini  , conside- 
rata la  coniliB'one  delli  naturi  , possano 
essere  partecipi  del  dominio  , e nessuno 
per  dritto  di  natura  veiig.a  escluso  dii 
domìnio  delle  co«c  inlcrìnri  , tut  avia  nel- 
lo stato  pre.sente  delle  cose  in  cui  siamo 
vi  sono  ah  uni  che  per  ragione  dello  stato 
e conli'/-ii>ne  ecr.  Iianrio  il  gius  di  limi- 
tare 1’  USI  del  dominio  n ancora  toglierlo  • 
aff.itto.  Chi  siano  qtielli  ai  quali  p«’r  ra- 
gione prinripalmcnie  <lcllo  stato  n»ui  com- 
p<*t  i r uso  «lai  domiiim  , lo  vedremo  di 
sotto:  qui  vedremo  s“limeole  «piai  domì- 
nio J dili-i  .aitrii'iirsi  a»  fì^li  di  fmiiglia  , 
alle  doune  cd  ai  cìicrici. 

TMU.  Dovisio  nei  fioi.i  ni  fau-gua 
e.  nru.B  mocu, 

I figli  di  famiglia  sì  dicono  quelli  die 
4l 
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vtvorin  anc  TA  «otto  U patria  pot<^tà;  e 
di  .putirò  aorta  tono  i boni  clic  app.ir- 
tciusoiio  aj  Ci$i:  cioè  crtf£/r/iii,  tjufisì  t’rt- 
stri  nsi  p />rofèuizi  cci  avvcntizj.  I castrensi 
sono  quei  beni  che  il  (izlio  acquista  nella 
militi.!  o per  cagione  delta  milizia.  Quasi 
rai>trensi  sono  tieni  acquisUti  ne)(li  oliirj 
pubblici  di  i;iudue,  avvocato»  professo- 
re . medico»  eco. 

Pr«)f«’tli/j  sono  i liCiii  che  il  fìllio  ba 
liirrali  necoziaiidu  il  denaro  del  padre  , 
oppure  sono  st.iti  donati  al  figlio  ma  a 
snlit  riguardo  del  padre.  Quesro  peculio 
è rutto  del  padre  iii  quanto  alla  proprie- 
t.'i  ed  air  usufrutso. 

Si  noti  però  p^r  l.^che  in  dubbio  se  i 
!>«<))  sono  stati  donati  al  figlio  a riguardo 
MIO  0 del  padre,  allora  soUraentc  il  figlia 
p'iò  ritenerli  intieramente  quando  avesse 
roiiiincialo  a piitsederli  di  buona  fede. 

Si  noli  2.^  che  i beni  dati  dal  padre 
al  figlio  in  patrimonio  per  ordinarsi  in 
sneris  non  s^mo  giii  piii  profettizi  ma  que- 
sti devono  bensì  confcrisi  coi  fratelli  » 
quando  il  cherico  domanJasac  la  porzione 
deir  eredità  paterna. 

Si  noti  ^ " die  se  H figlio  ha  negoziati 
i beni  piterni  in  nome  del  padre  » il  lu- 
cralo sarà  peculio  profettizio:  ma  se  in 
nome  proprio  , sarà  avventizio  » come  in- 
segnano Logo  e Molina.  In  dubbio  poi  se 
il  lucro  sia  pervenuto  dai  beni  del  |iadre 
o d’  altri  » allora  solo  si  ha  per  profetti- 
zio (piando  il  (ìj*lio  h.!  avuta  ramniioi- 
straziofjc  dni  tieni  paterni. 

Si  noti  4.®  die  se  il  figlio  negozi.!  i be- 
ni del  p.tdre,  abdando  fuori  della  casa 
paterna  e niente  ricevendo  dal  padre  per 
gli  alimenti  » allora  quel  che  lucra  è av- 
ventizio:  ma  se  ne.gozia  in  casa  del  padre 
e riceve  da  lui  gli  elimenti.  è profetti- 
zio. Ma  ae  la  servitii  fatta  dal  figlio  sia 
stata  eccedente  » allora  può  pretenderne 
lo  stipendio. 

1 beni  fìnalm-''nte  avventizi  sono  \ beni 
che  pervengono  al  figlio  dì  famiglia  altron- 
de clic  dai  beni  paterni  oppure  sono  do> 
n.iti  al  figlio  a riguardo  suo  proprio.  L)Ì 
questi  » ae  sono  ronsumihiU  coll’  uso  , il 
{ladre  ne  può  disporre  , ma  colf  obfiligo 
dì  renderli  al  6glio  donp  sua  morte.  Se 
poi  sono  stabili  » il  figlio  ne  ha  la  pro- 
prietà , ed  il  padre  V usufrutto,  ancordiè 
siano  tieni  del  majoraacato  , come  dice  il 
canlinal  de  Lugo.  Ma  In  certi  casi  spetta 
al  figlio  ancl»e  I*  usufrutto  , come  sarebbe 
»c  r usufrutto  è donato  ancora  precisa- 
mente al  fìiilio,  0 se  la  donazìooe  è fatta 
cootrsJicendo  il  padre. 

2 ® Se  il  figlio  succede  insieme  col  pa- 
dre ali  ereJitìi  dei  fratelli. 


3.*  Se  il  figl  o riceve  la  dote  senza 
bligarvisi  il  padre. 

Del  reitu  , fuori  di  questi  casi  il  fì>.!lio 
non  può  disporre  dei  lieni  avventu)  senza 
il  rouaenso  del  padre:  ed  ancora  col  cnii- 
tensonon  può  testarne  ae  non  a beneficio 
di  cause  pie»  come  dal  cap.  Lic^t  4 de 
stpuU,  in  6 

L'  usufrutto  poi  è del  padre,  liachè  vi- 
ve , quantunque  il  figlio  fosse  uscito  dalla 
p;itria  potestà  , purché  non  fosse  stata  e- 
lelto  al  vescovacio  oad  altre  gran  dignità. 

K se  il  padre  emancipa  il  figlio  volunta- 
riaoiente»  dice  il  Cardinal  de  Lugo  die  la 
metà  dell'usufrutto  è del  padre»  e metà 
del  figlio;  ma  che  dò  non  corre  se  V e- 
manci|a  per  causa  di  Malrìmonio.  Dice 
di  più  : se  il  padre  permette  al  figlio  di 
partire  dalla  sua  casa  « non  si  giudica  per 
ciò  che  rimetta  il  detto  usufrutto , se 
non  quaudo  lo  liceiuia  a procurarti  al- 
tronde il  vitto  , oppure  quando  il  figlio 
spe'ide  quest'  usufrutto  vedendolo  e ta- 
cendo il  padre. 

Circa  le  mogli  poi  altri  sono  i beni  do-  « 
tali  ed  altri  parajemali  , dei  quali  elleno 
hanno  il  pieno  dominio  D-^i  beni  poi  dor 
tali  r usufrutto  e I’  amministrazione  spet- 
ta al  marito  , la  proprietà  alla  moglie  ; e 
perciò  . morto  il  marito  » ella  è preferita 
a tutti  i creditori  persooili  del  medesimo. 

Ed  anche  in  vita  può  ripetere  la  dote,  se 
il  m.arito  stesse  per  rendersi  impotente  a 
restituirla.  Ma  se  la  dote  consiste  in  de- 
nari 0 in  altre  cose  usuconsuntibili  » il 
marito  ne  acquista  il  pieno  dominio  , col- 
r obbligo  poi  di  restituirne  il  prezzo  alla 
moglie.  E lo  stesso  corre  dei  beni  slabtii 
dati  al  marito  colf  apprezzo  e eoo  animo 
di  vendita  : sicché  venendo  a perire  i delti 
beni  , a lui  periscono. 

DCL  ooHiau)  DII  cntiaici. 

Di  quattro  sorta  sono  i tieni  dei  chie- 
ricL  PairimoniaU' , che  sono  quelli  ciré 
pervengono  al  chierico  per  ogni  causa  pro-r 
fana  2,^  Jndiistriali , ovvero  quoti  patri-* 
moniaii  » che  sono  quelli  die  il  chierico 
acquista  dalle  funzioni  ecrleiiasticbe»  come 
sono  gli  atìpeudi  delle  messe  , delle  pre- 
diche ecc.  3.®  EccUsiatùci  » che  sono  i 
fmtli  dei  beneficj.  4.^  Parsintoniali  , che 
sono  quelli  che  il  diierico  dai  frutti  dvì 
beneficio  sottrae  al  suo  sostentamento  , 
vivendo  più  parcamente  di  quello  che  de- 
centemente potrebbe. 

In  quanto  ai  beni  patrimoniali  non  ai 
dubita  che  egli  nc  abbia  il  pieno  domi- 
nio. 
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\j\  tle«tn  corre  At\  beni  imlustriali, 
lèrondo  U comune  «cntenta  di  Lestio , 
Sànches , Lugo  , Anaci,  ec. 

Lo  aletao  corre  dei  beni  che  ai  dicboo 
^raimoniàli , dei  quali  p\iò  il  cbierico  di- 
iporre  a suo  arbitrio  , cobie  dicono  anche 
comunemeiUe  Navarr. , Leatio  , Anaci,  ed 
altri , e lo  steaao  inaegna  a.  Tomtnaao  e- 
ipresumente  t 2 3 , q.  185  , art.  *3  , il 
quale  dice  cosi:  De  his  autent  Quae  $unt 
ipecialiter  tuo  kmi  ( cioè  del  chiet-ico  ) 
deputata  videtur  ette  eadem  ratio  quae 
He  prnpriit  bonis.  La  ragione  è » perchè 
tali  frutti  ai  danno  al  chierico  come  sli- 
}>endk>  delle  fatiche  che  egli  fa  in  aervire 
la  Chieaa,  secondo  gi^  dichiarò  il  concilio 
agatctise  nel  can.  36. 

D.  H chierico  che  spende  ma/amcpfte  i 
beni  eccietiastìci  che  tuperono  ni  proprio 
soitrntnmtntn  è tenuto  alta  mtituzione  ? 

H.  Non  sì  dubita  che  il  betiefìriario 
pecca  mortalmente,  s{)endenJo  malamente 
I frutti  superanti  e non  dìstrìhiiendoli  ai 
poveri  o ad  altre  cause  pie,  come  dicono 
rnmtinemente  ì dd.  Il  dubbio  si  è , se  i- 
holtre  sia  obbligato  ancora  alia  reatitu /io- 
ne. La  prima  sentenza  lo  nega  con  Lessio, 
Molina  , Lnco  ed  altri  con  s.  Tommaso  , 
il  quale  espressamente  insegna , Quodltb.  C, 
art.  l2  > ad  3,  die  nei  beni  del  beneBcio 
dee  aversi  la  stessa  ragione  che  dei  beni 
patrimoniali  ; onde  dice  che  dì  quelli  non  è 
tenuto  il  chierico  ad  alcuna  restituzione. 
Appresso  vedremo  quali  sono  le  ragioni  dì 
questa  sentenza . che  non  ne^o  estere  prò* 
babile  jlrocnn  per  T autorità  di  a.  Tom* 
in.ssn. 

Afulladimeno  in  quinto  alla  ragione  in« 
trinsec.s  mi  p:»re  molto  piii  probAbile  l'op. 
posta  che  tengono  .ilcuni.  La  ragione  e , 
percliè  non  si  prova  per  qual  gius  acqui- 
sti il  beneficiario  il  dominio  de'fnittidel 
benefizio.  Credono  ciò  provarlo  gli  avver- 
sari per  la  divisióne  un  tempo  fatta  da 
Simplicio  c Gelasio  pontefici  , i quali  or- 
dinarono che  dei  beni  ecclesiastici  una 
quarta  parte  si  desse  alla  Chiesa , una 
qimita  al  vescovo  , un‘  altra  ai  poveri  e 
Una  quarta  ai  clnerici. 

Ma  ti  risponde  con  Hubert  che  questa 
divisione  non  si  sa  dopo  essersi  efletlm- 
ta  ; onde  sintantoché  non  si  prova  essersi 
certamente  fatta , ritengono  i |>overì  il  loro 
gius  sopra  i b*fni  ecclesiastici  superanti  il 
sostentamento  dei  chierci.  Tanto  meno 
vale  ciò  che  dice  Cabassuzìo  , che  1 in- 
tenzione dei  testatori  è stata  di  dare  ai 
licneficiarj  il  pieno  dominio  di  tutti  i 
frutti  : ciò  dovrebbe  anche  provarsi,  quan- 
dn  all*  incontro  si  presume  il  contrario, 
Oltrucliè,  se  il  bcneficuiio  d.t  questo  du- 
minio»  almeno  1 ha  limitato  Hilto  la  con* 


dizione  di  dart  il  «nperf^oo  ai  pou'ri  : 
quest.*)  almeno  è I'  intenzione  della  Chie- 
sa, alla  quale  senza  dubbio  s' ap|iartiene 
il  dominio  supremo  di  tutti  i bmi  ccrle- 
aiastici. 

D.  Chi  indebitamente  riceve  in  dono 
dal  beneficiano  questi  frutti  superflui  è 
tenuto  a restituirli  ai  poveri  ? 

h Con  distinzione:  se  con  tale  don»- 
zione  non  si  è renduto  impotente  il  be- 
neficiario a soddisfare  al  suo  obbbgo , cd 
il  donatario  ha  ricevuto  detti  IruUi  in 
buona  fede,  egli  non  è tenuto  a niente; 
poiché  li  ha  ricevuti  dal  clne/ico,  ilio 
prcb.'ihilmente  n’  era  il  padrone  , almeno 
tol  dominio  limitato.  Se  poi  il  chierico 
rendesse  impiitonte  cd  il  donatario  rice- 
vesse i suddetti  frutti  con  mali  o dub- 
bia fede  , diciamo  che  egli  d<ivrebl>c  per 
la  maggior  parte  restituirli  ai  poveri.  Dico 
per  la  maggior  parte  , |>enl»é  , essendo 
probi  bile  ( ma  non  meno  pii  luibile  ) con 
I.  Toiiimaiio  la  prima  sentcn/.a  , cioè  che 
il  beneficiario  sia  assolutu  padione  dei 
fhitti , non  può  esser  tenuto  a tutto  il 
donatario:  ma  è temitn  )>ensl  per  la  m.'ig- 
gior  parte,  perché  culla  sola  opinione  prr*- 
babile  non  si  piò  cominciare  il  possesso 
di  alcune  cose. 

DEL  MObO  m ACQUISTASK  IL  OOM15I0. 

11  modo  di  acquistare  il  dominio  non  è 
altro  se  non  cite  un  titolo  o una  causA 
per  sè  stessa  abile  a conferirlo.  Le  cose 
delle  quali  può  e suole  acquistarsi  il  do- 
minio , altre  sono  sosgetle  al  dommio  at- 
tualmente d' alcuno  ; altre  sono  ancora 
Indivise  e oirouni  ; altre  sono  di  chi  si  ò 
penliito  il  dominio  o il  possesso  che  si 
aveva.  Delle  prime  qui  non  tratto  , ma 
soltanto  di  quelle  del  secondo  e del  terzo 
genere  che  vengono  in  dominio,  colla  cac- 
cia , colla  pesca  , col  trovar  le  cose , col- 
r accessione  , coll'  inondazione  , col  mc- 
tCi^lanu•nto , colla  9pecifivauon>  e colla 
prcsct'iaìone*  Di  questi  tnodi  co’  quali  U 
predettè  cose  si  acquistano  e p.issano  in 
dominio  , vengo  a ti-attare  brevemente. 

DELLS  CACCIA  t PESCA. 

Qiisnlunque  li  caccia  e la  pc^ca  gene- 
ralmente siano  lecite  ( imp'rocthè  non  si 
fa  ingiuria  .vd  alcuno  menire  si  prende 
qti*'1lo  che  è di  nessuno  ) , tiitt.'ivia  per 
molti  capi  viene  alcuna  volta  proilùta* 

yy  Vieti  proibita  la  caccia  per  ragione, 
del  tempr  , cioè  in  quei  me«)  «IMI'  anno 
nei  quali  i volatili  e qtiiulnip^di  attendo* 
no  alla  «*enerazione.  Com  nel  L*einout»*  vi 
c un  editto  del  giorno  25  uttobit 
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iMiovam^iite  piilililicalo  uri  dì  18  fe1>> 
tM  'jo  l772  cuu  queste  parole  ; « Si  proi- 
biste il  cacciare  ed  uccellare  qualunque 
sorta  di  veoaj«ione  si  de’  quadrupedi  die 
dei  volatili  dal  primo  aprile  sino  a tutto 
luglio  di  cadun  anno,  tolto  pena  ai  tra- 
sgressori di  scudi  quindici  d*  oro  , e in 
sussidio  di  mesi  due  d’arresto  e carcere, 
di  vendere  o accomprare  durante  detto 
tempo  alcuna  scita  di  venagione.  » 

2"  Per  ragione  del  luogo:  iinpeiocchè 
non  vi  è nessuno  che  neghi  die  i priuci* 
pi , i quali  per  la  repubblica  sostengono 
tante  fatiche,  possano  riservar»!  il  diritto 
della  caccia  in  certi  luoghi  per  loro  sol- 
licvn.  Parimente  egli  è ancor  certo  che  il 
diritto  della  caccia  e della  pesca  appar- 
tiene in  alcuni  feudi  al  vassallo,  b'  }>erò 
sentenza  comune  dei  dottori  che  in  nes* 
suna  maniera  può  esimersi  da  colpa  chi 
attende  alla  caccia  o pesca  in  luogo  ed 
in  tempo  proibito  oppure  con  stromenli 
proibiti;  imperocché  trasgredisce  la  legge, 
alla  quale  é tenuto  ubbidire:  ansi  inse- 
gnano i teologi  che  si  {>ecca  gravemente 
ogni  qual  volta  o si  porta  grave  danno 
alle  bestie , oppure  si  le^ge  stabilita  pena 
grave. 

3.**  Finalmente  per  ragione  della  perso- 
na viene  proibita  la  caccia  con  anni  , 
strepito  e clamore  di  cani  ai  chierici , 
come  abbiamo  dagli  antichi  canoni,  dist.  34, 
cap.  Quorumdam . e nel  cap.  Epitcopum» 
de  clerico  venalore.  Il  Tridentino  sess.  24, 
cap,  de  rej'.  , vuole  che  i canonici  ab- 
stineant  ab  illicitis  t'etuxtiontbus  ; qual 
sia  poi  la  mente  del  Tridentino , inse- 
gnano i dottori  intendervi  la  caccia  cla- 
morosa e non  quella  modesta  , moderala 
che  si  fa  per  ricreare  V animo  , senza  pe- 
ricolo di  scandalo,  la  quale  viene  per- 
messa. Ògnnno  però  dee  osservare  ciò  che 
dicono  i proprj  sinodi  diocesani. 

D.  Quali  àono  le  ba-,lie  che  diventano 
del  primo  occupante  ? 

R.  Prima  dì  rispondere  fa  d*  uopo  sa- 
pere che  degli  animali  altri  sono  di  lor 
natura  mansueti , come  i l>ovi  , le  peco- 
re , i cavalli  ed  altri  quadrupedi  di  simil 
sorta:  altri  di  lor  natura  Beri  e selvatici, 
come  lepre,  bone,  pesci  cc;  e quantunque 
molli  di  questi  non  possono  addomesti- 
carsi, se  nc  dsnno  ciò  non  ostante  alcuni 
che  rendono  rosnstieti  co'l'  assuerazìnne  e 
domestici , come  v.  g.  i cervi , le  colombe  ec 
Al  contrario  alcuni  di  lor  natura  mansueti 
«ngtinno  degenerare  in  selvatici  , come  i 
luajali,  le  capre  lasciate  nella  selva.  Inol- 
tre desìi  altri  animali  godono  la  libertà 
naturale  , come  i cervi , i daini  , i pesci 
Bei  tiumi  e laghi;  altri  si  tengono  chiusi 


come  , gli  ncccMi  negli  orti,  t )>ckì  ncglii 
stagni  e nelle  piscine.  Ciù  preme»»o  ; 

Dico  che  gli  animali  di  lor  natura  man* 
srieti  e domestici  non  diventauo  del  pri* 
mo  occupante  , cioè  di  chi  prima  li  pren- 
de , quantunque  usciti  dalla  custodia  del 
proprio  padrone  vadano  fuori  di  via  loii- 
Uiiu.  La  rag  ooe  é , perchè  essendo  ani- 
mali di  lor  natura  domestici  > coll’  uscir 
fuori  di  via  dai  padroni  non  acquistano 
la  libertà  ; e perciò  tempre  apparieugono 
ai  proprj  padroni 

Dico  in  luogo  , che  gli  animali  dì 
lor  natura  feroci  e selvatici,  ina  dome- 
sticati coir  industria  dell'  uouio,  quantun- 
que fug;«ano  , ma  riiuaugooo  io  dominio 
e proprietà  del  suo  padrone  , sinlanloclic 
ritengono  l’uso  di  riloniare;  cessalo  poi 
quest'  uso  di  ritornare  , passano  ki  domi- 
nio del  primo  occupante  , cioè  di  chi  pri- 
ma li  prende. 

D.  Quanto  (empj  fi  ricerca  per  cono- 
scere quando  perdono  C uso  di  ritornare  ? 

11.  Non  si  può  assegnare  veruna  regola 
generale  ; imperocché  altri  hanno  bisogno 
d'  un  tempo  piii  lungo  , altri  al  contrario 
uò  bastare  d'  un  tempo  pui  breve  : onde 
i&ogna  considerare  la  loro  natura  e indole 
insieme  alle  circostanze,  e giudicare  qnin  . 
di  se  abbiamo  perduto  l’uso  di  ritornare  ooo. 

Dico  in  terzo  luogo  che  gli  auiruali  af- 
fatto feroci  e selvatici  che  non  ban  pa- 
dioiie  diventano  del  primo  occupante,  di 
chi  prima  li  prende. 

D.  Può  il  principe  proibire  ai  sudditi 
la  caccia  ? 

K.  Sicuramente:  perchè  se  a rutti  fosse 
permessa  la  caccia  impunemente,  in  breve 
tempo  per  la  troppo  frci;uente  caccia  si 
dislruggcrebbe  la  razza  de^li  auiiu.ili on- 
de è necessario  privare  di  essa  i sudditi 
iu  alcuui  tempi. 

DEL  TROVARE  LI  COSE. 

Chi  casualmente  trova  qualche  cosa  dee 
usare  ogni  diligenza  corrispoiidenle  al  va- 
lore e merito  della  cosa  trovata:etìno  a tan- 
to che  pos-ia  trovarsi  il  padrone  dee  tenet  la 
appresso  di  se  ; e comparendo  il  Padrone  dee 
restituirla  in  specie  , se  è possibile.  Dopo 
usale  queste  diligenze,  se  chi  1' ha  trovala 
non  è bisognoso , ed  il  padrone  non  com- 
parisce, è tenuto  fame  limosina  o spen- 
derla in  opere  pie  per  la  persona  del  pa- 
drone della  cosa.  Che  se  chi  1'  ha  trovata 
è bisognoso  e povero  , dopo  usale  le  do- 
vute diligenze  , può  secondo  il  consiglio 
di  un  dotto  cunfcssoie  ritenere  della  cosa 
trovata  quanto  basta  per  ri|>arare  al  suo 
presente  bisogno. 
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Se  poi  dopo  consumala  la  co$a  trovala 
lip|ùrisce  il  t»ndrone  e la  pretende,  allora 
>e  chi  r iia  trovala  non  c divenuto  ricco 
in  ituHaim  modo  nè  lu  percepilo  nieiilc 
di  tal  coaa  , ina  1’  ha  data  lutU  in  op<'rc 
pie  col  coust)’lìo  del  confessore  , non  è 
pni  tenuto  ad  altro.  Se  poi  deila  a)»a 
trovata  «ara  rimasta  quahhe  ccaa  , si  dee 
dare  al  padrone;  ed  altrittanto  delia  cosa 
coiuiimata  , se  di  quella  è divenuto  ricco 
dii  r lu  trovala. 

Se  U cosa  trovata  è cosa  mobile  prcrio- 
sa  , allora  , dopo  usala  lu  dovuti  diligen* 
ZA  , dee  darsi  a qualche  chiesa  con  questo 
patto  che,  se  comparirà  il  padrone,  possa 
restituirsi.  Se  poi  è cosa  da  consumarsi 
coir  Dso  , V.  g.  denaro  o altra  simile  co- 
sa , si  dee  consumare  secondo  ì modi  li- 
ijora  insegnati. 

dell’  IROEOXZIOEE. 

L'  innondatione  è un  incremento  inco- 
gnito , quando  cioè  un  fiume  poco  a poco 
ed  insensibilmente  unisce  qualche  colla  ad 
un  podere  adjacente.  Se  nr*n  può  cono- 
scersi quanto  in  ogni  momento  accresca 
-quello  die  si  aggiunge , l' accrescimento 
diventa  di  quello  di  cui  è il  podere.  Al 
contrario  poi  se  con  una  subita  monda- 
zione del  Gume  o dell’  acqua  si  squarcia 
una  porzione  notabile  del  mio  podere  e 
si  unisce  al  Ino,  rimarrà  ancora  mia  quella 
|H>rzione  ed  a me  sarà  dovuta 

Se  il  fiume  diverte  o velge  dall*  antica 
sua  foisa  e si  usurpa  un’altra  fossa, l’an- 
tica  appai  terrà  a quelli  che  hanno  i cam- 
pi, po<leii  e sìmili  dall’ una  e daU’allia 
pirte  cosi  che  si  divide  tra  loro.  Che  se 
il  fiume  si  volgesse  dalla  lua  fossa  o ca- 
nale per  opera  degli  uomini  , si  do- 
\T'’bl>eru  compensare  tutti  i danni  cagio- 
nali a quelli  nei  campi  o poderi  dei  qu.vli 
fisv')  uu  nuovo  canale  o fossa. 

Quando  V accrescimento  c incognito, 
come  è per  uua  vera  inondazione,  il  do- 
minio iiti'e  accresce  all’ usufrnituario.  ma 
non  già  se  I'  accrescimento  è manifesto. 
Itiguardu  all' enfiteuU  , gli  accresce  tutto 
ciò  che  è aumentato. 

DELL*  ACCESSIONE. 

L’  accessione  è quando  qu.ilclic  cosa  di- 
viene di  qualcheduno  (icr  essersi  accostata 
ad  un’  akra  cosa  die  è sua  , oppure  si 
crede  che  sia  sua  in  buona  fede.  Ed  è 
di  due  sorta  : nalitraU  e industriale  La 
naturale  si  fa  in  due  maniere;  cicc  }»er 
la  nascita  , che  ha  luogo  nei  viventi  , co- 
me nel  )>ai(o  delie  pecore,  nelle  pian- 
te, ecc.  i u |)cr  l' inundazioae , come  si  c 


ili 

detto  di  sopra.  La  industri<de  è quella  che 
si  fa  con  la  uostra  imlustria , v.  g.  per 
piantainerito,  edificio  , pittura  , ecc. 

L’accessione  per  natività  dà  il  dominio. 
Quindi  il  padiuue  delie  pecore  divine  pa- 
di(ine  dei  parli  che  nascono,  L'  accessione 
industriale  dà  parimente  il  dominio. 

DEL  nrSCOLAMBNTO. 

Il  mescolamento  avviene  quando  i corpi 
solidi  ed  ancora  quelli  i quali  dopo  Ìl 
mescolamento  o mistura  rimangono  vicen- 
devolmente da  sè  separati  e ritengono  la 
loro  specie  si  mescolano  tra  loro,  come  il 
grano  al  grano. 

Se  il  mescolamento  fu  fatto  col  consen- 
so dell*  uno  e dell’  altro  o colla  volontà 
soltanto  di  uno , ognuno  rimane  padrone 
della  sua  roba  ; di  modo  che  quando  le 
materie  mescolale  non  possono  separarsi  o 
discernersì , l’azione  reale  compete  all' al- 
tro contro  chi  l'ha  mescolato,  come  an- 
cora gli  compete  la  pretensione  della  quan- 
tità competente:  la  conipcnsazine  poi  della 
qualità  dee  farsi  coll’  uHizio  del  giudico. 

DELLA  SPBCIFICAZIOKE. 

La  specificazione  avviene  quando  una 
rosa  altrui  viene  trasmutata  iu  altra  specie 
diversa  , in  maniera  che  non  può  più  ri- 
dursi al  primiero  suo  stato  ; v.  g.  se  al- 
cuno ordisce  la  tela  col  lino  d'  un  altro  , 
nel  qual  caso  la  tela  rimane  a chi  1’  ha. 
E tenuto  ciò  non  ostante  a restituire  l’e- 
quivalente  a quello  del  qu.ilc  ha  tolto  il 
lino  , come  ancora  tutti  i danni  cagiona- 
tigli, su  I *.a  to!to  iiigiustamente . se  in 
buona  fede  , è tenuto  a ciò  in  cui  si  c 
biito  ricco;  se  in  mala  fede,  la  specie 
sempre  appartiene  al  padrone  della  mate- 
ria senza  alcun  ubl.ligo  di  dargli  co>a  al- 
cuna. 

nen.A  rsEscRiziosE. 

La  prescrizione  è ik>  acc|uis1o  del  do- 
minio pel  pos-'Caso  di  huoiM  fede  couli- 
uuato  iiul  iciupo  definito  dalla  legge, 

Qualtio  C4*su  si  ricercano  |>er  In  prescri- 
zione : 1.*  la  buiuia  lede;  2.°  un  titolo 
giusto;  3.**  possesso;  4.®  tempo  acqni- 
sLito  dal  gin-»;  che  se  si  tratta  di  rose 
iiK  bili  , sarà  un  triennio;  se  di  cose  im- 
niobiii,  saià  30  anni  senza  lUoln;  con  ti- 
tolo sarà  lo  spazio  di  venti  anni  tnUv 
pracsentcìi  , c 30  inUr  aUsentes 

Se  si  tratta  di  cose  apiurleuenli  alla 
citiesa  uunaua  si  ricerca  lo  s|inzio  di  an- 
ni 100.  Se  poi  di  ;<ltic  cose  40  auni,nm 

sit  tfj  pritfile^tatis. 
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Nota.  MoUÌMim!  caii  |Mtrebbera  qiil  teologi , p*rciA 
aq^iuniterfti  ed  euponi  trattando  particolnr-  rivolf^o  infanti 
menti*  della  preacriiione  ; ma  lireome  ap-  tre  coae  che  a 
partengouo  piultoato  ai  giuriitl  che  ai  propria. 


li  patio  lotto  lileozin  « 
il  peaiirre  mio  ad  a|. 
foro  teologico  tono  piU 
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TRATTATO  DIClASSETTESlfflO 


DELLA  RESTITUZIONE 


T.a  iT'sUtMT-ione  c un  ntio  Jella  ^intlizis  commntntiva  con  cui  ti  restituiico  U 
co»:»  tnlLa  e si  compensa  a dii  si  lieve  il  danno  cagionato. 


D.  Quali  to/io  le  radia  della  restituì^ 
zione  « o sia  L'  oltbli^o  di  re$iituirt  donde 
nasce  ì 

H.  Da  quattro  capi  nasce  I obbligo  del- 
la restitu/.iooe  : 1*°  dall*  ingiusto  ricevi- 
mento! 2^  dall'  ingiusto  ritcninieoto,  'i.^ 
dall'  ingiiitlo  danno  » 4.^  dal  contratto  o 
quasi  contralto! 

D.  JT  uecettaria  la  restituzione  ì 

R.  Sicuramente  , e di  n<  c<rssilà  di  pre- 
cetto ; perché  , dice  s-  Agostino  * non  rt~ 
miliitur  peccatum  nisi  rettiluaiur  ai^ 
latutn 

D.  Come  pecca  chi  ingiustamente  ritie- 
rie  la  cosa  altrui  ? 

R.  1."  Pecca  ogni  volta  che  ti  pretenta 
1*  occatione  di  rettituire  e non  resiitusce! 
2.^  quando  ha  inienzione  di  non  rettitiii* 
re  ; 3 ^ quando  interrompe  V inteniione 
di  rettituire  o la  ritratta  avverieotemente 
o almeno  virtualmente. 

L’  obbligo  di  restituire  il  danno  seguito 
da  un' azione  non  pericolosa  non  rasce  v. g. 
per  r ioavvertepza  , dimenticanza  ecc.  ; te 
non  ti  tratta  dei  contratti  o quati  con- 
traui  ! perchè  in  cjuetti  ti  dee  tiare  ai 
patti  o alla  dispoiizione  del  giut. 

D.  Per  ifuM  colpQ  e tenuto  dateuno  a 
resti  taire? 

R.  La  colpa  è di  due  torta , teélo^ 
gù»  e giuridica^  la  prima  è il  peccato  me- 
detimo  ! o tia  mortale  o veniale,  la  fe- 
conda è romittione  della  diligenza  che 
uno  deve  o può  utare  allìncbè  non  ne  te* 
goa  il  danno , o tia  questa  omita,ioiie  pec> 
calo  o no. 

La  colpa  giuridica  è di  tre  aorta  : colpa 
lata  o aia  palete  e manifetta  , leggiera  e 
lrggeris$ima.  La  prima  è una  omittione 
della  diligenza  die  comunemente  aogliouo 
utare  gU  uomini  prudenti  , v.  g.  ae  il 
servo  trascura  di  eliludere  la  porta  della 
caia , dal  che  oc  Tiene  che  possano  en- 


trare ì ladri.  l a seconda  è una  omittione 
della  dovuta  diligenza  che  sogliono  uurp 
gli  uomini  piu  diligenti  ; v.  g.  quando  al- 
cuno lancia  il  mantello  prestatogli  nella 
stanza  ! l isciala  aperta  U porla  della  stanza 
meiletiin:i  o non  serrata  con  chiaie,  L*  iil* 
tiina  è un'omissione  della  dovuta  dili- 
genza che  sogliono  usare  gli  uomini  dili- 
geniisùpii;  v.  g.  te  nel  detto  caso  del 
mantello  sani  stata  bensì  diiusa  la  porta , 
ma  non  si  sarà  osservato  se  era  chiusa 
bene.  Posto  c-ò: 

H.  Che,  preteidendo  dall' ulTizio  e dal 
contralto,  non  nasce  obbligo  di  riparare  il 
danno  te  non  per  la  colpa  lata  o sia  pa- 
lese c uiaoifesU;  perchè  uetsunoè  tenuto  ad 
ns-ire  maggior  diligenza  di  quella  che  soglio- 
no usare  con  simili  cosegli  uomini,  diligenti 
2 ” NelP  uffìzio  oio tratto  sarà  lenutoaocora 
alcuno  soltanto  per  colpa  lata  o sia,  mani- 
festa ! se  m>n  si  fosse  dichiarilo  più  Jili- 
gento  di  iiiUi  gli  altri , o se  foste  conve- 
nuto di  una  diligenza  maggiore , oppure 
lo  richiedesse  la  natura  del  contratto.  3 ^ 
Per  colpa  lata  • palese  e manifesta  sarà 
tenuto  soltanto  chi  ha  dato  consiglio  in 
buona  fede,  se  nel  dare  il  consiglio avesae 
detto  sembrargli  cosi  la  cosa  ! ma  non  es- 
sere affatto  certo  oppure  dubitarne  ! oppure 
te  il  consiglio  noo  fosse  di  cote  apparte- 
nenti al  suo  uffìzio  od  arte  , e conoscesse 
la  tua  imperizia  io  quelle  cote  : sarebbe 
però  tenuto,  se  ti  trattasse  del  danno  del 
terzo  per  tal  consiglio  proveniente  , v.  g. 
per  un  ceiitratto  ingiusto  o dal  negare  la 
dovuta  restituzione.perchè  opettrabl^  ma- 
le ! consigliando  circa  qnello  che  ignora. 

CASI  paZTici  enea  La  tvontrTA  uaTiaiA. 

Caio.  T^renzo  ha  presso  di  aè  alcune 
cose  che  ha  ricevuto  a titolo  di  deposito 
da  un  amico!  ed  altre  del  medesimo  ne 
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a titolo  dt  comodato.  Dopo  qiialchs 
tempo,  per  un  sinistro  acddcuie  non  prc« 
veduto,  in  cui  corre  pericolo  di  pesiere 
tulio  il  suo  c r altrui  , vcJon  io  di  liuti 
poter  salvare  inoieme  e le  co«e  sue  e quel- 
le dell  nroico,  l.isciate  queste  in  alibindouo, 
tutto  si  aJ(q>er.ì  |>cr  salvare  le  sue;  e dii* 
latti  gli  riesce  di  metterle  ìli  saUo 

D.  Òe  sia  /cms/o  /jerciò  alla  i'c>lUuzi»ne. 

ÌK:  Prima  di  risj>onJere  coovieu  premet- 
tere la  dilTerenza  che  pa«sa  fra  coutratto 
e contratto,  c le  leggi  generali  die  devono 
osservarti  per  conoscere  quando,  se  la  cosa 
venga  a perire,  debba  farsi  o non  farti  la 
restiiuaione.  Posti  sono  i contralti  in  tre 
differenze.  Al>ri  sono  che  si  fanno  a fa- 
sore solamente  e a comodo  di  chi  dà.  tale 
c il  deposito.  Altri  all'opposto  che  rìdon* 
dano  soltanto  in  utilità  e comodo  di  chi 
ricesc;  tale  è il  comodato.  Altri  finalmente 
ì qiisU  riescono  a comodo  e benelìzio  dell* 
uno  e dell'  altro,  cioè  e di  chi  dà  e di 
dii  riceve  ; e di  questo  genere  sono  la 
locaciono,  li  vendita,  la  compra  e quasi 
tutti  i contratti  onerosi 

Secondo  questa  triplice  differenza  dei 
contneuti  vi  hi  anche  una  triplice  legge 
con  cui  viene  regolato  a proporzione  il 
debito  dì  restituire.  1.*  Pei  contratti  che 
celebransi  a favore  del  solo  d.i  te,  la  le^ge 
c questi,  che  chi  riceve  non  resta  astretto 
air'obbligo  di  ccsLiditre  se  non  se  per  in* 
gaimo  o per  colpa  lata,  2.^  Per  quei  con- 
tratti che  poi  ridonJano  in  benefizio  uni- 
camente di  chi  riceve,  li  legg'»  si  è che 
questi  cioè  il  comu  litario  sia  tenuto  anche 
per  colpa  leggierissimi,  non  però  per  qualche 
fortuid»  caso.  3.**  Finalmente  pei  contratti 
ridondanti  ad  utilità  d'  ambe  le  parti,  la 
legge  si  è che  1'  una  e 1'  altra  parte  resti 
vincolata  dal  debito  di  restituire  per  colpa 
lata  e leggiera,  ma  non  già  per  leggerit- 
tima.  Queste  leggiobbli 'ano  nel  foro  esterno 
ed  interno.  Olire  di  ciò  ènecessirio  sapere 
di  qual  genere  fossero  le  cose  consegnate 
in  deposito  o imprestate  e Lorenzo,  cioè 
se  assai  pin  preziose  delle  tue  proprie, 
oppure  ai  iigu.ile  condizione  o di  condi- 
zione c prezzo  inferiore. 

Dico  dunque  1.®  che  ss  le  dette  cose 
ermo  di  condizione  e di  prezzo  notatùlmeu* 
te  inferiore  alle  cose  proprie,  in  t^l  caso 
non  è obbligato  L tren/.o  a restituire  cosi 
alcuna  al  deponente  3 nemmeno  al  como- 
dante. Perche  Ìl  depositario  o comoditsrio 
anteponendo  le  cose  sue  preziose  e salvando- 
le a preferenza  delle  altrui  d>'positate  e 
comodile  , quando  non  può  salvare  insie- 
me c le  urie  e le  .altre,  fa  ciò  che  farebbe 
ciascun  uomo  dilìgente  e diligentissiiiio  . 
Iratundoii  di  cove  tutte  sue;  mentre  «|uesti 
m U'JB  pitene  insieme  stivare  e le  più 


preziose  e le  più  vili  ed  inferiori,  salverei^- 
he  quelle  a preferenza  di  quesic.  Ora  è 
cuna  certa  ebe  noti  solo  il  depositario  m.i 
nemmeno  il  cunuxlafario  è in  conio  .alcuno 
tenuto  ad  usare  int4)rno  alle  cose  allrii  » 
altra  diligenza  salvo  quella  che  userebbe 
mi  uotno  dili'jeniissinio  intorno  te  cose  sue. 
Dunque  a nulla  c tenuto  per  le  deposit  te 
o sia  anche  p;r  le  comodate,  poiché  non 
può  dirsi  reo  nemmeno  di  colpa  leggieris- 
sima. 

Dico  2*  che  se  le  cote  sue  e le  altrui 
erano  di  uguale  preziosità  e prezzo^  Lorenzo 
non  è tenuto  a nulla  quanto  alle  cose  de- 
positate, ma  è obbligato  a risarcire  ratnìco 
quanto  alle  imprestate  o comodate.  La  ra- 
gione della  pnina  parte  è perchè,  trallan- 
duti  di  deposito  , che  ridonda  io  benefizio 
del  solo  deportonte,  rispetto  al  quale  il 
depositario  non  è tenuto  se- non  se  per 
frode  o colpi  lata,  anzi  anche  se  si  trat- 
tasse di  locazione  o di  altro  contratto  die 
ridondi  in  benefizio  di  ambe  te  parti,  poteva 
secondo  l'ordine  della  carità  ed  in  pari  causa 
più  .amare  sè  sfesso  che  il  prossimo  e quindi 
preferire  a lui  sè  medesimo  e provedere  roe- 
ntimente  prima  a sè  stesso,  salvando  le 
cose  sue,  che  ad  altrui.  La  ragione  poi  della 
seconda  parte  si  è appunto  perchè  ciò  non 
ha  nè  può  aver  luogo  nel  comodato;  tm- 
peroccliè  ridondano  questo  contralto  a van- 
taggio del  solo  comodatario  , in  grazia  di 
cui  unicamente  vìen  fatto  . e trattandosi 
di  cose  d' ugual  valore,  egli  è ben  giusto 
e conveniente  che  in  pari  causa  debba 
piuttosto  il  comodatario  che  il  comodante 
so:giacere  al  danno,  poiché  questi  dee  es- 
sere ouninameote,  per  quanto  sia  possil>i- 
le  , conservato  indenne. 

Dato  3.®  che  se  le  cose  presso  di  Lo- 
renzo depositate  od  a lui  imprestate  erano 
delle  sue  assai  più  preziose  , non  può  a 
verun  patto  scusarsi  dall*  obbligo  di  risar- 
cire r amico  e per  le  cose  depositate  c 
p^r  le  impreilile;  imperocché  detta  la 
prudenza  ed  eqtiit^i  naturale  che,  nel  cado 
di  non  poter  stK*are  le  proprie  insieme  c 
le  altrui  , si  preferiicano  le  piti  prezìone 
altrui  alle  proprie  di  minor  conto  e si 
salvino  quelle  a preferenza  di  queste  F. 
non  c egli  vero  che  st  le  cose  dì  Lorcur.n 
fosscr»  state  si  le  vili  chele  preziose,  qua- 
gli , poco  curandosi  delle  vili  . avrebbe 
procurato  di  salvare  le  piii  preziose?  ila 
rnanrnto  egli  dunque  di  quella  diligenza  e 
fcielià  che  era  tenuto  dt  usare  verso  le 
cose  depositate  e molto  plii  verso  le  ini- 
preitalc.  Qiiindi  Gregorio  \\  nel  cip.  ^ 
riu,  dire:  fìana  /ìifs  ub*sse  praesumitur. 
si  ^ r bus  iuis  saU'is  exisitntibus  , den>t- 
sitits  a/msisti.  F nella  Icg.  Quo</ iVèrim 
di',  depositi , Icggonsi  lo  seguenti  parole  , 
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El  quii  non  ad  tum  moduni  qufm  homi- 
num  natura  desiderai  dtli^em  est  , nisi 
tamen  ad  »num  moduni  in  deposito prae- 
stal , J rande  non  carvi:  nec  enim  ^ salva 
fide  y minorem  iis  quam  suis  rebus  dtli-^ 
^eniiam  praestabit.  Dal  che  oj^nuno  vede 
che  Lorenzo  ha  mancalo  gravejnente  ni 
•uo  doircre  » ù aeoza  frode  o grave  col- 
pi il  tuo  contegno;  e però  ò temilo  a re- 
atituire  il  loro  valore.  E te  ciò  è vero  re- 
lalivameotc  ni  deposito^  a pih  forle  ragione 
•ara  vero  in  órdine  al  comodato;  poiché 
questo  contralto  non  ridonda  se  non  se  a 
vaotagg'o  ed  utililà  del  comodatario,  il 
quale  perciò  è tenuto  ad  us.arc  per  la  sua 
rostodia  e conservazione  una  diligenza  e* 
•attissinia. 

Quiodi  il  comodatario  è tenuto  anche 
di  colpa  ieggeriisima , come  dice  io  stesso 
Oregorio  IX  nel  cap.  Quum  gratta,  ttnic. 
de  comm'>daio  y lib  13,  tit  15:  Qusun 
gratta  sui  tantum  quis  eommodatuns  ac- 
oepit  , de  levissima  etiam  culpa  tenetur. 
Omelie  Lorenzo  nel  caso  nostro  non  solo 
I'  esatta  diligenu  ina  ancora  quella  più 
ordinarki  che  usano  comunemente  sii  uo> 
mini  diligenti.  Dunque  é tenuto  alla  re- 
stituzione. 

Caso.  Giuda  si  esibisce  spontaneamente 
di  custodire  un  de|H>sito:  perisce  il  de- 
posito presso  Giuda  per  colpa  sua  leggiera. 

D.  Se  eia  Uuiuto  a l•e*tl7«lre. 

R.  il  gius  caronico  dispone  che  il  de- 
positario sia  tenuto  anche  per  colpa  leg- 
giera , se  spoutane.imente  siasi  esibito  a 
eustolire  il  depasUo  , perché  è stato  egli 
Il  cagione  per  cui  dal  depisit  nte  non  fu 
la  roba  depositata  presso  una  persona  più 
d ligente 

Chiunque  vuol  mettere  in  deposito  una 
cosa  sua  cerca  fra  molle  persone  quella 
che  giiidic.1  più  attenta  e diligente  nel 
custodire  la  cose  quella  che  volontaria- 
mente ai  esibisce  mostra  col  fatto  stesso 
di  aver  animo  di  custodirla  con  m.iggior 
ciim.  Quindi  questa  alle  altre  dal  padione 
della  cosa  viene  r.sgionevolmente  preleri- 
la  , percliò  la  suppone  disposta  ad  una 
maggiore  attenzione  nM  custodirla.  Giusta 
cosa  è dunque  che  està  »ia  tenuta  a rì- 
aprmdere  della  cosa  depositala  anche  per 
Is  colpa  L'ggiera,  Cosi  pure  se  il  deposita- 
rio colpevolmente  dtlTerisce  a restituire  il 
cieposìlo,  e questo  poi  venga  eziandio  per 
caso  accidentale  a perire,  egli  é tenuto 
a rispondere  e a risarcire  il  depositante, 
perdiè  doveva  a tempo  debito  restituire  il 
deposito  , il  quale  non  sarehh?  cosi  peri-, 
to  , ed  è perito  a cagione  della  sua  col- 
fievole  dilazione.  De  leni  culpa  quoque 
tene.ris  , dice  Gre*orio  IX , nel  cafi.  Bona 

F.  Sperasse  MoraU  ec. 
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fide  , de  dfp.  t si  teipsum  deposito 

obiuiisti  , rei  si  aliqtsid  prò  custodia  rtr- 
cepissrs.  Pacto  vero  % culpa  vel  mora  prat’» 
cedentibus  y casus  etiam  fortuilus  imfHi» 
taiur.  Dunque  Giuda  ò tenuto  a restitui- 
re o sia  a compensare  il  padrone  del  de- 
posito. 

Caso  Tizio  usiirajn , ricevuto  da  Fa- 
brizio il  pegno  pel  mutuo  di  tOO  zecchi- 
ni, patte;:gid  con  esso  Fabrizio  mniuario 
e conviene  che  debba  pagar  un  tanto  a 
titolo  di  usura  e restituire  poi  la  sorte  in 
un  tempo  determinato.  Fabrizio  lascia  pas- 
sare tutto  questo  tempo  senza  nè  pagare 
le  usure  nè  restituire  la  sorte.  Che  fa  Ti- 
zio? vende  a Cimiamo  il  pegno  per  un 
prezzo  corrispondente  e alle  usure  e alla 
sorte. 

Dj  Se  Cnirolamo  cosrqsraUsre , quando 
viene  in  cogniaione  del  fatts  , sia  tenuto 
a restituire  il  pegno  al  mutuatario. 

R.  Che  il  compratore  Girolamo  è tenuto 
bensì  a restituire  il  prezzo  che  corrisponde 
alle  usure  , ma  non  quello  che  corrispon- 
de alla  sorte:  imperocché  io  auppongo  che 
r usurjjo  Tizio  non  abbia  potuto  per  altra 
via  fuorché  colla  vendita  del  pegno  ricu- 
perare la  sorte,  né  ci  sia  stata  nel  contratto 
condizione  aKuna  che  impedìise  silfatta 
vendita  o U vietasse.  K nò  posto,  sembra 
debba  dirsi  che,  anche  supposta  h niillit3 
del  contratto,  per  ateurerza  del  quale  ha 
ricevuto  il  pegno,  potè  Tizio  vendere  il 
pegno  affine  di  compensarsi  delta  sorte  o 
sia  dei  100  z.ecrhìni  imprestati.  1.a  ragione 
é,  perchè  1*  invaliditi  del  contralte  osta 
h4>tisi  al  lucro  o sìa  interesse  o frutto  da 
ritrarsi  da  esso  contratto , ma  non  può 
fare  che  le  pirli  non  abbiano  ad  essere 
compensate  quanto  al  valor  della  sorte. 
Siccome  dunque  Tizio  per  ragione  del 
mutuo  aveva  diritto  tu  tutti  i lienì  del 
mutuatario  per  la  sua  reintegrazione,  così 
a più  forte  ragione  lo  aveva  sovra  tal  (le- 
gno , il  quale , come  con  ìspeciahtà  sta- 
bilito ed  assegnato  per  sieurezia  di  essa 
aorte  , aveva  . rrlativamente  alla  medesi- 
ma, ragione  dì  «era  ipoteca.  Potè  dunque 
Tizio  vendere  lecitamente  il  pecno  per 
quella  parte  che  riguardava  la  sorte  e tra- 
sferirne il  dominio  nel  compratore.  F.d  ri 
compratore  conseguentemente  , venuto  in 
cognizione  del  tutto  , aar^  bensì  tenuto  a 
restituire  il  prezzo  delle  usure  che  Tizio 
siccome  non  poteva  ricevere,  così  nem- 
meno vendere , ma  non  già  quello  che 
corrisponde  alla  aorte. 

f>.  Ma  avrk  il  mutuatario  Fabrizio  gtue 
di  ripetere  dal  compratore  lo-  stesso  pc- 
gsto , compensandolo  però  nel  prezzo  della 
eoi'tó  ì oppure  éoyrii  cosilentnrsi  di  ncc- 
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v^it  dm  lui  il  pt'tzf  €onispo$tdgnie  olU 
Héut't , iméciauJo  U in  podgfla  dtl 

L'otnpvatoix  i 

K.  Coa  «Kumtkmc:  o il  pretzo  dell* 
usure  supera  quello  delia  sorte,  o è da 
ca»o  «uperato.  Se  lo  aupera  , il  dominio 
del  pepno  tara  presto  il  luuIuaUrio  e po* 
Irà  giutlamenle  pretrudetio:  te  poi  é tu« 
perato  , il  domiuio  airà  pretto  il  compra- 
tore col  |teso  di  compentar  1'  altro  a prò- 
|K)rai>>De.  Fercliè  dii  ha  no  maggior  diritto 
ad  una  cosa  , questi  dee  essere  preterito 
nell'  acquisto  della  inedesiiaa  agli  altri  che 

10  hanno  miuore.  Ora  questo  diritto  mag- 
giore o minore  si  misura  secondo  il  mag^ 
giore  o rotuur  valore , come  insegnano  co- 
munemente gli  autori  che  trattano  de /ure 
ì'giractus  rafione  communionit* 

(Quando  dunque  vendasi  il  pegno  e pel 
valore  della  sorte  e per  quello  delle  usu- 
re , se  all*  uno  compete  il  gius  sovra  U 
sorte  , e all*  altro  il  gius  sovra  le  usure  , il 
dritto  di  esigere  il  pegno  converrà  a 
quello  a cui  apparterrà  il  maggior  va- 
lore Dunque  se  acl  caso  nostro  il  valor 
della  sorte  é maggiore  di  quello  delle  usu- 
le  , il  pegno  sarà  del  compratore:  ma  se 
maggiore  il  valor  delle  usure  di  quello 
della  sorte,  il  pegno  sarà  del  mutuatario, 

11  quale  in  coosiq;ueoza  potrà  giustamente 
esigerlo  dal  copiatore. 

Caso.  Norlierto  creditore  di  Francesco 
vedendo  di  non  |K>tcr  mai  riscuoter  il  suo 
credito,  viene  a patti  col  suo  debitore  e 
gli  dice:  Ti  riiuello  la  terr.a  parie  del  tuo 
debito,  se  subito  mi  paghi  il  riiuaneule. 
£ così  vien  fatto. 

0.  Se  il  del/t  t'  •rtr  sift  sicuro  iti  cosciettsm 
col  poffare  solomettU  le  due  terze  porti 
del  suo  debito* 

fì.  Con  distinzione  : o il  debitore  Fran- 
cesco si  è diportalo  dolosamente  e colpe- 
volmente nel  dilfcrire  al  creditore  il  paga- 
mento , o no.  Se  no,  cioè  se  iiou  ha  (laguto 
linora  per  una  vera  im^iolenza  , dico  che 
à sicuro  in  coscienza.  La  nigioue  è , per- 
cdiè  , ove  la  dilazione  nel  soddisfare  nou 
• eolpevole,  come  quella  die  c un  effetto 
deir  impotenza  o fìsica  o morale,  rende 
scusalo  il  debitore,  il  quale  consegucnte- 
tncnle  può  col  creditore  che  si  contenta 
del  pagamento  di  una  data  parte  lecita- 
mente convenire  di  pagare  questa  sola  par- 
te , posto  però  che  questi  sia  padrone  di 
tutta  la  somma  e pota  liberamente  di- 
sporne a suo  piacimento:  imperciocché  per 
una  |iarte  egli  lo  suppone  incapace  dì  sod- 
disfare a tutto  li  debito  e di  pagare  tutta 
la  somma,  e dall' altra  in  questa  snp)H>- 
s'ziune  il  creditore  non  viene  col  debitore 
n questi  patti  costretto  dal  debitore,  ma 
bensì  di  suo  libero  arbitrio  c vulcndolo 
% 


e |)oteadoU  fare,  di  sua  s|>nntanca  volontà 
gli  rimette  una  |>arte  del  debito , siixnmu 
|M*r  elfello  di  liberalità  potrebbe  riiuetler- 
glielu  iniierametite. 

Che  se  |K>i  il  debitore  ha  operato  col- 
pevolmente e dolosamente  nella  dilazione 
del  paeaiucuto , tingendosi  cioè  impotente 
a pagare  oppure  tirando  io  lungo  a bella 
}M>sla  e dilazionando  di  mese  in  mese  e 
di  giorno  in  giorno  il  pagamento . affìnclié 
appuulo  il  creditore,  stanco  di  domandare 
e di  aspettare  e quasi  quasi  disperando  di 
poter  riscuotere  il  suo  credito  intieramente 
c senza  lìmetteine  una  parte  , alla  fin  fìne 
si  risolva  ad  appigliarsi  a questo  partito  \ 
in  tal  caso  dico  che  il  debitore  , pagando 
solo  il  riniauenU , non  é siculo  in  co- 
scienza né  punto  né  |><»co.  Perché  allora 
sifTalta  remissione  non  é punto  vulniiUrìa 
per  parte  del  creditore  . ma  Irensi  lorzata 
ed  estorta  per  via  di  frode  , convenuta  ed 
accordata  dal  creditore  contro  sua  ^voglia 
ed  al  solo  line  di  non  perdere  tutto. 

Dunque  tal  remissione  é invalida  per 
parie  del  creditore,  ed  é un  vero  latroci- 
iiio  ovvero  rapina  per  parte  dei  debitore. 
Dunque  Francesco  nel  nostro  caso  i>f>n  é 
plinto  sicuro  in  coscienza,  ma  anat  é te- 
nuto lestituire  quella  parte  di  pagamento 
che  gli  c stata  in  tal  guisa  rilasciata  , ccm> 
me  roba  di  mal  acquisto. 

Coso  Caduto  un  viandante  io  un  fosso 
con  pericolo  di  annegargli  , quegli  die  ar- 
cotre  a trarlo  dal  perìcolo  , ricusa  di  por- 
gergli ajuio  se  non  gli  pruiiieile  una  data 
somma  di  dauaro. 

D.  Se  possa  coitui  rilenersi  il  defutt'm 
in  tal  ffuìsa  acfiuistato. 

Il,  Che  gii  autori  non  sono  d'  accordo 
su  questo  punto  , volendolo  altri  che  d*fb- 
ba  reNtituirsi  ciò  che  si  è licevuto  per  un 
atto  dovuto  per  titolo  di  carità  o di  altra 
viitii  diversa  dalla  commutativa  gìu%tiz3a  ^ 
ed  altri  per  opposto  stiati^eiido  non  esacr- 
ci  in  tal  caso  vejun  obliligo  dì  restituire. 
Tutta  la  difficoltà  riJucesi  a ss]>ere  se  djb- 
ba  restituirsi  ciò  che  sì  esige  duU'i  peiaiate 
per  un'opera  già  dovuta  per  motivo  di  ca- 
rità oppure  anche  d' altra  virili  divcr*a 
dalla  giustiz  a commutante.  E su  di  dò 
sono  divisi  i teologi  anche  di  più  sona 
d'iitiina.  Sembra  a me  più  prol>abiU  T af- 
fermativa sentenza , insegnata  fra  gli  nitri  dai 
pio  e dotto  p Cuiiiliaii  nel  traitato  9 de 
srptrtUcalog.  pratc*  5,  S 11  , n.  2.  per  U 
segueute  ragione  da  easo  indicala  bensì  ma 
mm  colla  necesitaria  chiarezza  svilupp;  ta. 

Certa  cosa  è che  nasce  1’ obblico  di  re- 
stituire oguoraclic  si  viola  la  giustizia  ci  m- 
niuiiiUtiva  : e ciò  avveiasi  appunto  nel 
caso  nostro.  Kcco  il  cume:  si  esige  <*  n 
riceve  ciò  che  non  si  può  pei  veruii  uacd.r, 
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•i  e ti  riceve  ciò  che  1‘  altro  per  iies- 

adii  ino<Ìo  è tenuto  a Uttre}  perchè  i>i 
e si  riceve  per  uu’  o|ì€r«  eliti  , eascndo  ^iù 
per  cariti  dovuta,  deve  presterai  anatio 
gratuitamentti  e scoia  niilU  esigere.  Dun- 
que si  viola  la  ginsUxla  cuiniuulutiva , 
perché  si  ohbIì;:a  iiigiuaUiuente  J’rtlru  a 
dare  ciò  che  non  è teuìito.  Duti<|ue  vi  |»a 
obbligo  di  restituire  ; perché  in  questa 
maoiera  ti  toglie  di  mezzo  1’ ucua;diai>za, 
cui  richiede  la  giustizia  , e si  mette  in 
campo  r iiieguagliaiiia  t in  cui  consiste 
r ingiustizia:  imperciocché  non  è egli  evi- 
dente che  si  costringe  la  persona  indi- 
gente deirallrui  soccorso  a privarsi  di  ciò 
che  c suo  col  pagare  ciò  che  noti  è tenuto 
a pagare  e che  quindi  è costretta  ad  aver 
meno  di  quello  deve  avere  , mentre  T al- 
tro, che  è tenuto  a far  l'opera  per  pura 
carila  , acquista  ciò  che  per  nessun  titolo 
gli  compete  , e perciò  ha  più  di  quello 
che  deve  avere?  Dunque  è tolta  di  mezzo 
V uguaglianza;  dunque  è violata  la  giusti- 
zia commutaziva;  dunque  è necessario  re- 
stituire , onde  togliere  V ineguaglianza  \ 
onde  risUbilire  1'  uguaglianza.  Dunque  il 
nostro  contadino  c tenuto  a restituire  il 
denaro  ricevuto. 

D.  Afa  se  il  nostro  rillano  avesse  rt> 
esisato  di  prestùr  soccorso  e trarre  fuori 
dal  fosso  fjueW  infelice , al  che  era  tenuto 
per  carila , non  avnhbe  violalo  la  ^insfi- 
aiu  , ma  soltanto  avt'tObe  peccato  strave- 
mente  contro  la  carila:  dunque  nemmtno 
ha  violato  la  giustizia  fieli  esigere  e ri* 
cerere  alcuna  cosa  per  un  uffizio  per  ca^ 
rith  dovuto 

R.  Confesso  ancor  io  che  , ricusando  dì 
prestare  questo  uffizio  di  c^'rità  , Don  a- 
vrebbe  peccato  contro  la  giustizia.  Non  vi 
ha  in  questo  caso  se  non  la  semplice  o> 
missione  dell'  opera  di  carità  : dunque  il 
cqoladino  non  viola  la  carità.  Non  esige, 
non  riceve  , non  Iia  roba  altrui  : dunque 
non  viola  la  giuaitzia.  La  cosa  è troppo 
chiara  e patente.  Ma  dunque  nemmeno  la 
offende  quando  vuol  esser  pagato  per  cosa 
per  CUI  non  deve  esser  pagalo  , oh  questa 
poi  è una  falsissima  conseguenza;  imper- 
ciocché ooci  ha  titolo  di  esigere  e di  rice- 
irere  cosa  alcuna , e per  conseguenza  è in 
obbligo  di  resiHuire  quel  lauto  che  ha 
ricevuto. 

oetLà  aiariTuziom  dì  passi  p«a  titolo 
m COSA  kici-vcta  , o sia  da  va 
fossisfoas  DI  ivosA  Psoa. 

D.  Che  cosa  intendete  per  possessot't  di 
buona  fede  ? 

R.  Intendo  colui  che  , senza  aver  com- 
messa veruna  ingiustizia  , ha  presso  di  sé 


37ì) 

roba  altrui:  a differenza  ilei  possesaore  di 
mala  fede,  il  quale  possiede  roba  altrui 
in  forza  di  una  qualche  azione  ingiusta 
ed  iugiuriosa  al  vero  padrona  della  me- 
desima. 

D.  Qual  dìjflrenza  passa  tra  il  posses- 
sore di  buona  Jide  e qiuUo  di  ma.’u 
fede  ? 

R.  Passa  questa  diffVrenza  , che  il  pri- 
mo è tenuto  alia  reslituzÌ4>ue  pi^r  uu  unuo 
titolo  , cioè  per  la  cosa  ricevuta  ex  accrpia\ 
laddove  il  secondo  per  un  doppio  titolo, 
eoe  e per  la  cosa  che  ha  nelle  mani  e per 
r ingiusta  azione  con  cui  T ha  avuta.  y 

D.  Ala  a che  è tenuto  un  possessore  di 
buona  fede  ? 

U.  Tosto  che  si  accorge  che  la  cosa  non 
é sua  f se  esiste , è tenuto  a restituirla 
senza  dilazione:  se  poi  non  esiste  più  > 
per  essere  gli  stata  da  lui  cou  buona  feda 
consumata  , deve  restituir*  ciò  in  cui  ù 
divenuto  più  ricco  , in  quanto  cioè  , con- 
sumando l'altrui,  ha  risparmiato  del  suo 
che  avrebbe  dovuto  consumare. 

CASI  FIATICI  CiaCA  LA  DITTA  MATMIA. 

Caso  Sergio  Ivi  seminato  in  un  suo 
caoipo  due  stala  di  frumeolo  altrui  con 
buona  fede , credendo  fosse  del  piopru» 
granaio , e ne  ha  raccolto  un  fruito  co- 
pioso. 

D.  Conosciuto  l err*ot'e  | che  cosa  debba 
rtstitiurt. 

R Che  Sergio  è stalo  Gnora  pouessore 
dì  buona  fede  e come  tale  non  è tenuto 
a restituire  altro  che  due  staja  di  fru- 
mento, equivalenti  a quelle  die  ha  se- 
minato nei  suo  campo.  La  ragione  è,  per- 
chè egli  non  può  restituire  il  grano  alea- 
so  , giacché  lo  ha  con  buona  fede  consu- 
mato col  seminarlo  nel  suo  campo.  Dun- 
que è leouio  soltanto  a reatituire  ciò  in 
cui  è divenuto  più  ricco,  avvero  altret- 
tanto  frumento,  quanto  del  suo  ha  ri- 
sparmiato. 

D.  Ma  e della  sua  copiosa  raecoUa  ? 

K Nulla  di  questa  deve  lesliluire:  que- 
sta è frutto  dei  suo  canapo  e della  sua 
industria. 

D.  £*  tl  danno  patito  dai  padrone  , op- 
pure  il  Lucro  che  questi  ha  perduto  a 
cagione  di  essere  rimasto  privo  delle  due 
stufa  di  frumento  f 

R.  Neppure  per  questo  a rutila  egli  é 
tenuto.  TcDuto  sarebbe  si  risarcimento  di 
Cajo  , <|uamio  questi  tosse  il  padioue  liel- 
r une  ti  dell'  altra  cosa  , quando  egli  fosse 
stalo  possessore  di  mala  fede , cioè  quando 
con  mala  fede  seminato  avesse  I altrui 
fnuneulo.  Ma  avendo  ciò  fzUo  con  buona 
fede,  a nuirallso  è obbligato  se  non  se  a 
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reUiiuirt  altro  frumeitto  di  ugnale  valoiv  ; 
puicliò  in  questo  solo  é fatto  più  tirropcr 
aver  i isparmiato  all  rei  tanto  del  suo. 

D.  itfa  se  poc9  o HuUa  tUl  suo  aveste 
ritparmiato  ^ dovvvlbt  duntftie  il  padt-ont 
atiora  perdette  tutto  o <fuasi  ìuUo  ? 

|{.  11  seguente  caso  darà  la  decisiva  ri- 
sposta. 

Caso.  Caio  medesimo  ha  ricevuto  a ti- 
tolo di  regalo  da  Sempronio  un  bri  paio 
di  capponi  , ed  avendo  con  buon;*  lede 
creduto  fossero  del  donatore  Sempronio  , 
ha  fallo  con  essi  un  buon  pianro  e li  ha 
consiiinali.  Ade*so  viene  accertato  che  i 
capponi  erano  alati  da  Semprenìo  tubali  \ 
c quindi,  agitato  dallo  scrupolo,  va  ai 
piedi  del  confeavore  e lo  prc(;a  a dirgli 
ae , mancando  Sempronio  di  restituire» 
sia  egli  tenuto  a supplire. 

D Che  cosa  gii  dirà  U cotifrssoi't  ? 

R.  Gli  dirà  che,  nel  caso  in  cui  man« 
chi  Sempronio  di  soddisfare  al  suo  dove- 
re , non  sarà  egli  leniito  a lestituire  se 
non  se  quel  tanto  che  di  più  avrehbe  s}*e- 
so  nel  suo  pratizu  , se  non  ave»se  avuto 
quel  pajo  di  capponi;  e se  nulla  di  pili 
avrebtie  speso,  a nulla  egli  é tenuto,  la 
ragione  é rhtara;  egli  ha  ricevuto  e man- 
giato i CAp^M-ni  con  buona  fede  ; dunque 
come  possessore  di  buona  fede  ad  altro 
non  « temilo  , allorché  scuopre  I'  inganno 
se  non  che  o a reslitiiire  h loba  ae  lut» 
torà  esiste  , e »e  no  , soliamo  ciò  in  cui 
è «liveiiiilo  più  ricco  Nel  nostro  casom-n 
più  e.sial(itio  i capponi;  dunque  ad  altro 
non  e tenuto,  se  non  se  a reslitiiire  qui  l 
di  più  che  avrehlie  speso  nel  suo  pranzo 
ed  ha  per  ragione  dei  capponi  risparmia- 
to. Che  se  nulla  a cagione  di  essi  ha  ri« 
sparmìaln  iit  quanto  che  , se  non  li 
avesse  avuti  in  dono,  nè  avrtM>e  man- 
giata tal  Muta  di  vivanda  né  altra  sosti- 
tuita ad  essa  nc  avrehlre  , a nulla  aflatto 
i abldigAto  , perché  per  niun  conto  é di- 
venuto più  riero.  Dottrina  é questa  che 
deve  generalmente  applicarsi  ad  ognialiin 
simile  caso,  abbenché  ai  tratti  dicoieasaai 
ivaegiori. 

('aso,  Pietro  per  qualche  tempo  possiede 
un  c.Miipn  con  buona  fede,  p*'i  incoininia 
a dubitare  se  il  campo  sia  suo,  o no; 
dera  in  tal  dubbiezza  lo  spazio  dì  un  anno, 
e finalmeote  viene  in  cognizione  che  il 
campo  cerlsmente  non  è suo  ma  altrui. 

l).  ('he  co^a  debba  restituii^. 

R.  Che  Pietro  é primieramente  tenuto 
a retlìluire  il  campo,  posto  che  col  berie- 
lìeio  d'  una  legittima  prescrizione  non  ab- 
hùi  già  acquistato  di  i medesimr»  il  domi- 
nio • la  propriet».  Che  secondaiìamenle  , 
d«-|ratte  le  spese  , é tenuto  a rfsfiliiire  i 
IruUs  i quali  parùncuti  ooir  godane  Ì1  be- 


nefizio di  lina  legittima  prencrizionc.  Qise- 
sti  poi,  parlando  dell'  oidinaria  prescri- 
ziuiie  , iutrr  nbsentes  , sono  i frutti  cor- 
rii*potidcnti  all'  ultimo  triennio  , o aia  di 
ossessione  di  dubbia  fede;  purché  però 
Pietro  n«ir  anno  dì  dubbia  pota«’asiotie  ab- 
bia usato  la  possibile  morale  diligenza  per 
indagate  la  verità;  inipercioocbè  in  tal  caso 
a cagione  di  caso  dubbio  sopravegnentc 
non  rimane  inlcrroiia  U poaa^asione  di 
buona  lede,  e quindi  non  resta  nemmeno 
ini|>ediia  !a  conliuuazione  che  è necessa- 
ria alla  prescrizione.  Se  poi  Pietro  n*>n  ha 
usato  silìalla  diligenza,  in  allora,  avendo 
già  egli  incominciato  Cn  da  principio  della 
dubbia  possessione  a divenir  possessore  di 
mala  lede,  quell'anno  in  cui  ha  durato 
in  tal  dubbiezza  non  può  più  computarsi 
fia  gli  utili  a prescrivere.  E finaimente  ac 
Pietro  ha  posacdulo  bensì  con  buona  fede 
il  campo  per  qualche  tempo  , ma  non  già 
per  un  tempo  aulfìcienU  ad  una  legittima 
prescrizione  o sia  del  campo  stesso  o aia 
dei  frutti  del  medesimo,  in  tal  caso  dico 
che  Pietro  è tenuto  a ^e^tllui^e  il  campo 
ed  i frulli  lutti  , se  eaìslono  , ricavati  in 
lutto  il  tempo  della  posses»ione  sì  dubbia 
che  di  buona  fede  , e se  non  esistono  , 
tutto  ciò  in  cui  è divenuto  più  ricco,  per- 
chè in  tal  caso  esii  non  ha  vrrun  legitti- 
mo titolo  di  ritenere  o aia  il  fonilo  o sia 
i fruiti  raccolli  dall' alimi  fondo.  Dunque 
è tenuto  a r<‘Siiliiìre  sì  l' unte  die  gli  al- 
tri , detratte  pero  le  spese. 

l).  Afa  se  rirtt'o  per  pura  sua  ne;;/i- 
tfcnza  , cioè  per  non  a%^r  coltivato  il 
cntnpn  , iti  luflo  il  tempo  della  sua  pt>s-“ 
sessione  non  ha  rnct'oUo  a/cqn  frutto  , a 
vhe  st$r'n  tgli  tenuto! 

B.  Che  come  possessore  di  buona  fede 
che  in  nulla  è divenuto  più  ricco  , non 
snr.H  lenulu  a restituir  nulla,  perché,  pen- 
sando egli  e credendo  di  buone  fede  che 
il  campo  fosse  ano  , non  ha  potuto  nuo- 
cere colpevolmente  che  a sé  stesso. 

Se  alcuno  qui  cercherà  quanto  tempo 
di  potios'one  m buona  fede  sia  necessa- 
rio per  la  leeilt  ma  prescriz'one  , pr*trà 
legger  quanto  dissi  qui  avanti  dove  sì  trattò 
brevem<’nte  della  prescrizione.  Debbo  però 
qui  avvertire  che  , passato  il  tempo  dalle 
leigi  aiabilito  con  un  coiiticiunto  possesso 
di  buona  fede,  il  possessore  di  Ixiona  fede 
acquista  il  dominio  Irgitiinin  di  tali  cose, 
in  guisa  che,  se,  |*essato  questo  termine, 
comparisca  il  padrone  , non  é tenuto  p«ìi 
a restituire  o aia  il  friido  o sia  i trutti, 
quand’anche  aiano  esistenti  nel'a  sua  aperie 

K si  osservi  che  non  resta  inierroita  h 
cont'niiaiirne  della  buina  fede  allori!  c 
dopo  qualche  tetnf>o  so>  ragciun^e  il  diil»- 
bio  che  la  cosa  posseduta  sia  alimi:  pur- 
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chè  però  81  raccUiiiò,  mentre  dura  Viffnllo 
dubbio,  le  rir't-eMiarie  dili^^etue  che  nioraU 
hieule  si  pnsiumu  fare  ■inn  di  ritiovare  la 
Tcrilli.  8ebliene  perù  durante  t-d  dubbie/* 
xa  e mettile  uia  le  accennate  dilìgen/e,  il 
po8tC88ore  di  buona  fede,  uè  ititernun|>a 
il  filo  deda  sua  posscsiiune  di  bnon.i  lette 
nè  per  conseguen/a  tenuto  sia  a t«slituire 
neiMmeuo  pto  rata  dubiit  ma  possa  con* 
tinuare  a riieuere  la  cosa  posseduta  sino 
a tanto  l ite  o scuoprasi  la  «criùo  si  com* 
pista  il  teoijio  della  prescrizione,  non  può 
purè  cousumaila  , ma  deve  conservarla  e 
per  tutto  quel  tempo  in  cui  va  iti  cerca 
delta  venta  e sino  a tanto  che  venga  a 
compierai  il  tempo  delia  prescrizione  , af* 
Qncite,  venendo  a rilevarsi  ap|xirteuere  la 
cosa  ad  altro  |>adruQe  , possa  a lui  reslì- 
luifU,  ed  afline  di  non  porsi  , lu  quella 
dubbiezza,  a pericolo  di  cousumare  uua 
Co>a  altrui  e uou  sua. 

AHìoibé  però  sia  vero  quanto  ho  detto, 
due  cose  sutio  necesuiie  : 1.^  cioè  che  il 
possessore  sia  entrato  da  principio  in  pos* 
sesso  con  buona  fede,  ed  il  dubbio  uou 
sia  sovraggiuuto  se  non  se  dopo  il  posse»* 
so  con  buona  fede  incominciato  ; perchè 
se  il  dubbio  v.i  congiunto  col  titolo  me- 
desiiiio  della  posscssioue,  già  la  buona  tede 
non  ha  p ù luogo,  Cuioe  surrhl»e  qu.<ndo 
ricevesse  in  dono  o omiprasao  uua  cosa 
che  dubita  prudcutemenie  essere  »UiU  ru- 
bata : 2.^  che  il  pussessuie  di  buona  fede, 
quaudo  dopo  es>er  entrato  in  possesso  con 
lùiona  fede,  gli  nasce  il  duhbo  se  la  *‘Osa 
sia  altrui  o se  il  titolo  sia  giit»t>s  dt-e  |ier 
quanto  può  ricercare  la  venta;  . llnui  mi 
egli  già  iocomiiicia  a divenire  ed  o sere 
piissesvjre  di  mala  fede. 

Ho  giudicato  ueceasario  esporre  qui  tali 
cose  aniudiè  chi  legge  questi  casi  non  ab- 
bia la  pena  d'  andarle  a cercare  qua  e la 
noi  libri  di  teulu-ia  murale.  Passciò  ora 
ad  altri  casi  piatici  su  Ul  materia. 

Caso.  Lel'o  ha  comprato  con  buona  fe* 
de  un  caval'o  : dopo  poco  tein^Ki  iricf»* 
raincia  prudentcìtiente  a dubitare  che  sia 
stato  rubato.  Ma  che  ì Teuieodo  egli  , te 
verameute  apparisca  essere  stalo  luitiva* 
mente  involato  ed  il  padrone  si  manifesti, 
di  perdete  il  cavallo  e il  denaro  speso  mi 
comprarlo,  trsliscia  a bella  posta  di  usa- 
re veruna  diligenza  per  ricercare  e viiiirn 
in  cognizione  della  verità  , e ciò  per  lai 
maniera  e per  tarilo  tenipu  che  più  non 
è possibile  il  ritrovarla. 

O.  Se  perciò  tenuto  sia  ad  alcuna  co* 
$a  restituire 

R.  Che  è tenuto  a restituire  almeno p/  o 
rata  dubii.  Quegli  è tenuto  come  un  po»- 
se»s<  re  di  buona  fede  ad  indagar^,  ipun- 
to  pviò  moralmente,  la  verità,  «he  >e  oin- 
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mette  di  farlo  inromìucia  tosto  ad  essere 
possessore  di  mala  lede  e rompe  il  lilo 
del  trmp4«  s|al>i1iin  per  la  prescrìzicuie , 
cusicilic  questa  più  non  ^li  suffraga  , nè  , 
passato  il  termine  della  prescrizione,  v.  g. 
scorso  un  iiitcìu  triennio,  può  più  aci]ui* 
stare  il  doiiiiuio  della  cosa  mobile  di  cui 
trovasi  al  fMissesso*  Con  quale  titolo  dun- 
que Lelio  potrà,  anche  passato  il  trieriiiio, 
come  suo  ritenersi  il  cav.vllo?  Perché  for- 
ao  Io  ha  rompi  rato  ? No,  perche  vi  è pru* 
dente  dubbio  che  la  compra  sia  slaU  in- 
valida. 

Se  il  cavallo  en  stalo  rubato,  il  ladro 
non  ne  aveva  il  dominio  e quindi  non 
poteva  nemmeno  nel  compratore  Lelio 
trasierirlo  : e però  nemmeno  Lelio  p<jteva 
acquistarlo.  I er  via  di  presciì/io  ie  ? Nem- 
meno, perchè,  come  tlissi,  rotto  il  Ilio  del- 
la buona  fede,  tpiesia  non  vi  Iva  più  nè 
più  gli  sulfiaga.  Dunque  per  niiin  titolo  , 
Diiiiipie  é tenuto  senza  meno  a resti- 
tuire. 

D Ma  quanto  deve  reitituirt  ed  a 
c/l  i ? 

n.  Dico  che  sembra  non  sia  tenuto  a 
restituire  il  tutto,  ma  certamente  è tenu- 
to a restiture  quella  por/mue  di  prezzo 
che  corrìspudde  al  suo  dubbio  , prò  rata 
dulbii  : il  che  deve  fare  ogni  possessore 
di  dubbia  lede,  tpiaudo  non  può  godere 
il  privilegio  della  prescrizione.  Non  tutto\ 
perchè,  oltre  all'  essere  tmtraio  da  princi- 
pio io  possesso  del  cavallo  con  buona  fede 
e per  un  titolo  mi  allora  creduto  valido 
e giusto  , anche  dopo  in»ur(o  il  tlulibio 
desia  giustizia  e vjjidiià  di  evso  titolo  ha 
delle  ragioni  di  crcdeilo  valido  c giusto. 
Dunque  udii  dovr.i  oUdìgursi  a re5tituiie 
tutto  il  prezzo  del  cavallo  , ma  miltaiitis 
una  poi  zinne  prò  ruta  dubii.  K «pic.ta 
porzione  di  prezzo  dovrà  distribuirsi  ai 
poveai , uun  poteudosi  ritruvaio  il  pa- 
drone. 

Caso.  La  fantesca  d'  un  arciprete  che  è 
solila  confessarsi  due  volte  al  mese  dal 
cappellano  ed  a comméttergli  nel  tempo 
Stesso  ogni  volta  U celebrazione  della  mes- 
sa con  una  grossa  limosina,  vcnut.i  a mor- 
te confessa  al  cap|>ellanu  medesimo  chu 
tutte  le  iimosine  per  un  decennio  conlri- 
builrgli  per  messe  er.»iio  eirdli  di  cose 
lolle  furtivamente  ali*  arciprete  : soggion- 
gelido  che,  emendo  essa  impotente  a nul- 
la restituire,  |viisi  eg.ì  a pruvvedeia  alla 
sua  coscienza. 

D Se  il  cappellano  sia  tenuto  a rt- 
stituire  ? 

R.  Con  distinzione  : o il  cappellano  ha 
ricevuto  dalla  serva  quelle  hmoaine  di 
messe  fon  mala  lède  n .indie  con  dubbia 
foie,  cioè  o couo&ccudo  o prudcnUoiculo 
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tosfciUodo  CAserc  essa  iinpoUnte  a dar* 
|(li  Unto  del  *110  : ed  io  qiie»(o  rato  dico 
ebe,  «e  ha  oiuoieaa  la  dovuU  diligenza 
|>er  conoscere  la  verità  ed  insieme  ha  con* 
iioualo  a ricevtre  da  essa  le  pingui  eie* 
mosine,  egli  è tenuto  a reuituire  il  lutto 
al  legittimo  padrone.  La  ragione  e,  si  per- 
che IO  tal  ca»0|  iu  cui  fin  da  principio  lia 
a\uto  luogo  la  inala  fede,  non  lia  potuto 
prescrivere,  guccliè  non  vi  ha  presenf/jone 
per  un  possessore  di  m<>la  fede  j e si  an- 
cora perchè  un  possessoic  di  nula  fede  c 
teimlo  a restituire  la  cosa  stessa,  se  esi- 
ste, e se  non  esiste,  T equivalenti  anche 
con  danno  proprio  ^ come  è chiaro  in  chi 
ha  compralo  con  mala  fede  un  cavallo  da 
un  ladro,  il  quale  , ricevutone  il  prezzo  , 
SI  è dato  alla  fuga  ; Mroccliù  in  tal  caso 
il  compratore,  oltre  di  soggiacere  alla  per- 
dila dal  prezzo  sborsato  ul  truffatore  , è 
leuuio  a restituire  il  c.ivallo  al  padrone. 

Oppure  il  cappellano  ha  ricevuto  dalla 
serva  le  dette  Uiiiosine  con  buona  fede  , 
nulla  aospettaudo  die  potessero  essere  il 
frutta  delle  sue  trufferie  : ed  in  questo 
caso  dico  die  non  è obbligato  a restitui- 
re se  ooii  se  le  limosiue  ricevute  nel  cor- 
so dell' ultimo  triennio,  perchè  1«  cose 
mcbili»  come  è il  danaro  , inter  praesen- 
ler,  rimangono  prescritte  per  un  posses- 
sore di  buona  fede  da  Ire  anni  di  tempo. 

Anzi  è soltanto  tenuto  a restituire  que- 
sto denaro  entro  il  giro  dell'  nltimo  Iricn* 
no,  posta  che  tuttavia  esista  ed  esista  non 
frammUcliiato  e confuso  con  V altro  suo 
denaro  ; inipr^rocchè,  se  o più  non  esiste 
o a cagione  del  mescolamento  è stato  da 
lui  moralmente  con»umuto  è tenuto  so- 
lamente a restituire  ciò  in  cui  nel  corto 
di  quegli  alili  tre  anni  è divenuto  più 
ricco. 

Coso.  Valeriano  ha  compralo  con  buona 
fede  dal  ladro  un  cavallo;  venuto  poi  in 
cognizione  dì  aver  comprato  • un  cavallo 
rubalo,  sì  presenta  al  confessore  e lo  ri- 
chiede che  cosa  debba  fare  del  cavallo  e 
disliiitanienie  se  posia  lecitamente  rescin- 
dere il  coni  ratto  col  ladro  onde  ricupera- 
re da  esso  il  suo  dentro. 

D*  Cht  costa  rispondtr  'a  il  confissove  ? 

H.  RispondiTÙ  alla  prima  richiesta  che 
deve  restituire  il  cavallo  al  padrone,  c non 
|»a  alita  azione  eh*  coniro  il  ladro  |»er  ri- 
petere da  esso  il  prezzo  »Utrsato,  o po^sa 
poi  o non  possa  da  lui  ottenerlo  e venire 
da  lui  risarcito.  La  ragione  è,  perchè  sem- 
pre la  cosa  sino  a la>rt.o  che  esiste  nell 
esser  suo,  spetta  al  suo  padrone  ed  a lui 
ai  deve  ; rt»  $empcr  clatuut  ad  do*HÌnu/n 
%uum  \ ly  perchè  il  dominio  del  cavallo 
troll  è t'alo  in  conto  alcuno  trasferito,  c 
j*erò  egli  non  1*  ha  atqu'.slalo  j ^impcioc- 


cliò  siccome  il  ladro  non  ne  aveva  il  do- 
minio, cosi  Deromeoo  poteva  in  e.tso  lui 
trasferirlo  : dunque  il  dominio  di  esso 
spétia  lullavia  al  padrone  ed  a lui  Yale- 
riann  deva  restituirlo. 

D.  Ma  potrà  almeno  f^'alcnano  esigere 
dal  /satirone  il  prezzo  che  ha  sborsato 
per  la  compt-a  del  cavallo  ? 

K.  No  : non  lo  può  esigere  senza  pec- 
care gravemente  coniro  la  giuzlizi.!,  per- 
chè il  cavallo  non  è di  Yaleriano  : se 
dunque  non  è suo,  con  che  giusiiria  vuole 
esigere  il  prezzo  del  cavallo?  Dunque  de- 
ve Yaleriano  restituirlo  al  padrone  senza 
esicerne  alcun  prezzo. 

Risponderà  alla  seconda  richic  ta  il  con- 
fessore con  distinzione  : o voi  Yaleriano 
siete  moralmente  certo  clic  il  ladro  resli- 
tiiirà  egli  stesso  al  padrone  il  cavallo  , o 
il  padrone  Io  ricupererà  con  facilità  dal 
ladro  oppure  no.  Se  si,  potete  rcscìndeie 
il  contralto  per  ricuperare  il  vostro  de- 
naro, cui  per  altra  via  non  potreste  ri- 
cuperare. Se  poi  no,  non  potete  rescinde- 
re il  contratto  col  ladro  , ma  dovete  re- 
stituire al  padrone  Ìl  cavallo  senza  esi- 
gerne da  lui  il  prezzo.  La  ragione  della 
prima  parte  ti  e,  perchè  in  lai  .caso  per 
una  parte  non  fa  veruna  ingiuria  o pre- 
giudizio al  padrone,  il  quale  ricupererà 
•enz‘  altre  brighe  il  tuo  cavallo,  e per  1 
altra  egli  A ^leriano  compratore  innuceule 
riavrà  ìl  suo  denaro,  ne  verrà  a riportale 
verun  danno  per  1' altrui  iuiquilà. 

La  ragione  della  seconda  parie,  che  non 
piace  ad  alcuni  autori,  ma  che  però  è ao- 
steriuta  dal  Gore  dei  teologi  ed  è ricevu- 
ta dai  canonisti  ancora  , e que>ta  : chi 
reslituiKC  la  cosa  comprata  nou  al  p.idro- 
ne  ma  al  ladro  affine  di  ricuperare  lo 
speso  denaro,  quando  nou  e moralutenle 
sicuro  che  il  ladro  stesso  la  Restituirà  al 
suo  padrone’,  non  mette  il  padrone  me- 
desimo al  posseaio  di  cm  che  e suo:  dun- 
que commette  un’  aperta  iugiutlizia  e ri- 
luaoc  obbligalo  sempre  alla  restituzione  , 
perchè  rcz  clamai  sernper  ad  dominum  e 
non  ad  altra  persona  dunque  mentre  ala 
nelle  sue  mani  clautaL  ad  dominum  suturi, 
noti  al  ladro.  Dunque  a quello  « non  a 
questo  deve  restilo  irsi. 

Caso.  Il  medesimo  Yaleriano  ha  fatto 
delle  spase  pel  mariteoiineiilo  del  cavallo. 
Domanda  se  può  giustamente  pretendere 
che  almeno  queste  gli  siano  lisarc  le  dal  ' 
padrone  alloichè  glielo  restituisce  : nia 
soggiunge  che  lu  avuto  altresi  dei  van- 
taggi 0 del  lucro  del  servirsene  egli  tne- 
deiiino  e nel  darlo  a solo  in  quel  frat- 
len>|>o  in  cui  lo  ha  mantenuto.  L quindi 
cerca  iuubre  se  debba  aneli'  egli  coinpcu- 
sare  il  judrouc  delle  utilità  ri[iortaic. 
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R.  Le  spese  che  possono  fnrsi  per  qual- 
suoglU  rosa  sono  di  tre  classi.  Altre  sono 
airatlo  necessarie  per  ronservarU  e man- 
toiietia  nel  conveniente  suo  stato  ; e tale 
è il  pascolo  a{>li  animali  , li  coltura  ai 
campi,  il  ristauramento  alle  fabbriche,  per- 
chè non  perisca  la  cou  o veniva  a dete- 
riorare: c queste  devono  compensarsi  dal 
padrone  al  possessore  di  buona  frde  ( *n- 
y.i  anche  ad  un  possessore  di  mala  fede  ), 
in  pttisa  clic  può  Irenissirao  il  possessore 
detrarre  la  loro  somma  nella  restituzione; 
peicioccbè  non  è cosa  giusta  che  il  padro- 
ne riporti  vai  taglio  dalle  spese  altrui. 
Quirioi , di  t;<l  sorto  appunto  essendo  le 
spesa  fatte  pel  manteniuicnto  del  cavallo 
di  Valeriano,  n»n  vi  ha  dubbio  che  egli 
può  giustamente  pretendere,  ed  il  padro- 
ne è tenuto  a dargliene  1'  intiero  com- 
penso. 

Le  spese  del  secondo  genere  , liccnnic 
anco  le  fatiche  non  quelle  per  cui  la  co«a 
viene  migliorata.  Queste  devono  Uuisi  dal 
|iadroue  risarcirsi  .al  possessore  di  buona 
fede,  ma  con  qual  he  sorta  di  limita/ioue; 
impcrciocctié  se  queste  spese  ccccdonu  il 
miglioramento  , in  tal  caso  non  di  tutte 
deve  dare  il  compenso,  altrimenti  ne  se- 
guirebbe che  il  padrone  dovivbbe  com- 
prare silfatto  miglinramento  di  una  cosa 
tua  pili  caro  di  quello  vale,  ma  bensì  sol* 
tanto  quelle  che  corrispondono  al  fatto 
tniglioranienlo.  K per  lo  contrario  , se  il 
fatto  inie'ioramento  eccede  le  spese  f ile, 
non  è già  tenuto  a dar  lauto  quanto  vale 
esso  miglioramento,  ma  a compensare  so- 
lamente le  spese  fatte  o a dare  il  presso 
corrispondente  alia  fatila  ed  all'  industria. 

Finalmente  quelle  della  terza  classe  so- 
no le  spese  voluttuarie,  quali  sono  le  pit- 
ture, le  statue  ed  altri  ornamenti  fatti 
neir  altrui  casa.  Se  (|uesti  ornamenti  ]K>f- 
sono  togliersi  e separarsi  dalla  casa,  giar- 
dino  ecc.«  il  possessore  cosi  di  buona  fede 
come  quel  di  m.i|a  fede  potrà  farlo  ed  ap- 
propriarseli, perchè  sono  cose  sue  ed  a lui 
ap^uriengono.  Se  poi  non  possono  sepa- 
rarsi senza  lesione  del  fondu  o della  cosa, 
in  tal  caso,  se  trattasi  di  un  possessore 
dì  mala  fede,  dovrà  perderli  perciiè  ha 
fatto  ingiuria  al  padrone  nel  mclter  le 
mani  in  cos.i  altrui  ; e ciò  estendotio  i 
teologi  anche  ad  un  possessore  di  buona 
fede.  Vengo  ora  ai  frutti  ed  ai  vantaggi 
del  |K)ssessore  di  buona  futle  ricavati  da 
cosa  altrui.  Questi  O sono  itnturuli  o so- 
no civili,  e <|uesti  o meramente  iudu.itria- 
li  o misti , cioè  provenienti  parte  dalla 
cosa  «tessa  e parte  dati'  iududria  del  |>o>- 
se^sore. 

Se  souo  naturali  e che  esi4ino,  e tc- 
Bui'j  il  |nissc»sorc  di  buuQ.i  lede,  delrsUe 


le  spese  se  ne  ha  fatte,  a restituirli  al  pa- 
daone,  perchè  a lui  eppjrtongnno  •*  se  poi 
li  ha  consumati  in  maniera  che  non  sìa 
per  essi  divenuto  più  ricco,  a nulla  è te- 
nuto : e se  lo  è divenuto,  deve  reslituira 
quel  tanto  in  cui  è divenuto  più  ricco. 

1 civili  poi  sono  quelli  che  uuii  proce- 
dono ipoiitaiieameDte  dalla  cosa  stessa,  ma 
però  senza  di  essa  non  possono  aversi, 
come  il  lucro  dal  danaro,  1 affìtto  dalla 
casa  e simili  guadagni.  Se  questi  frutti  o 
vantaggi  civili  venstono  unicamente  dall* 
industria  del  possessore,  egli  non  è tenu- 
to in  conto  alcuno  restituirli  al  padrona, 
perchè  sono  eflelto  unicamente  della  sua 
industria.  Ma  se  sifTatti  emuluinenli  na- 
scono parte  dall'  industria  e parta  dalla 
cosa  altrui,  H posscts-ire  di  buona  feda 
può  soltanto  appropiarsi  quel  tanto  dia 
corrisponde  alla  sua  industria,  e deve  il 
rimanente  del  lucro  re»tiluire  al  padrona. 
Quindi  chi  ba  dato  ad  ifliito  con  buona 
fede  una  cosa  altrui,  deve  dire  al  padro- 
ne il  prezzo  della  locazione. 

Da  ciò  facile  è il  vedere  die  cosa  4eh- 
ba  dirsi  alla  seconda  ricerca  del  nostra 
Valeriano.  La  locazione  o noleggio  del 
cavallo  è come  T aniltu  di  una  casa  ; vale 
a dire  il  lucro  che  ne  viene  è un  fruito 
civile  che  non  è già  parto  d'  industrU 
ma  bensì  un  emolumento  alla  cosa  staa- 
sa  connaturale.  Dunque  Valeriano  c tenu- 
to cedere  al  padrone  tutti  gli  emulu loca- 
ti ricavali  per  aver  dato  a nolo  il  ca- 
valla. 

D.  Ma  Valeriano  si  è anche  servitn 
del  cavallo  per  fH'iìitvio  comttdo  e pei* 
fave  con  esso  alcuni  oiugqr  : doviti  e^U 
compensare  tl  padrone  anche  per  questo 
capo  ? 

K.  Se  niiUà  perciò  ha  risparmiato  del 
suo,  a nulla  è tenuto,  perchè  noti  è dive- 
nuto più  ricco.  All  upp»»slo,  se  ha  rispar- 
miato alcuna  coi.i  del  suo,  perchè  avrebbe 
tuttavia  fatti  quei  viaggi  con  cavalli  pr«»t 
.1  nolo,  deve  restituire  al  padrone  quel 
tinto  die  ha  risparmuto,  {«ei^Uè  in  ciò  è 
divenuto  piii  riui'o 

E condiiùda  dunque  e dico  die  Vsle- 
riaiio  può  giuktameute  voler  esser  dal  |m- 
dione  cumpeiisaio  delle  spese  fatte  pel 
manteiiiiueitto  o la  conservazione  dal  ca- 
vallo: ma  deve  nel  tempo  stesm  anch’egii 
'cedere  al  padrone  i lucri  ri|>ortati  per  le 
locazioni  del  cavallo,  e quel  tanto  che  ha 
risparmiato  egli  «tesso  col  servirsene  nei 
suoi  via.jgi.  Se  van  del  pari  le  spjse  da 
lui  fatte  ed  i lucri  e vantanti  riportati  , 
se  sono  cioè  dello  stesso  valore  , titilla  ha 
d;i  ricevere  e se  la  cosa  passa  altrimenti, 
chi  resta  debiturc  dee  compensai  f altro  , 
oude  (accusi  1'  uguglianta. 


Dìgìtized  by 


384 

€a*o.  Lo  ttesM  VaUriano , Tarlando  il 
caso  , dopo  aver  cotiipralo  con  buona  fede 
«lai  ladro  il  cavallo , culla  tUsaa  buona 
l(HÌe  lo  vende  a l'ilio.  Poco  dopo  com> 
pariate  Antuoio  vero  padrone , il  qu:ilo 
non  potendo  altronde  ricuperar  il  ano  ca- 
vallo, pieteiide  da  Yaleriaoo  il  prea/o  del 
anedeairno. 

D-  «Se  raUriano  ‘tia  tenuto  a ixtUluir* 
glielo. 

\\.  1)'»  no:  perchè  tutto  quanto  c 1’ ob- 
blif(o  di  realiluire  naace  ex  injutin  no 
ceitiioite  . cioè  da  una  qualunque  aaione 
od  utnmiauooe  ingiutia  o ingiuriotamenle 
nociva  al  prtiasimo , oppure  ex  re  accepta 
eaiaienle  ancora  preaar»  il  poaaeaaore.  Ora 
Valeriano  p laaeaaore  di  fede  non  è tenuto 
a restituire  il  c «vallo  ex  injuMia  4XCcepiio~ 
ne  , perchè  T lia  comprato  con  buona  fede 
c con  buona  fede  I'  ba  venduto  t e nem* 
meno  ex  re  accepta  » ciacdiè  il  cavallo 
non  più  eiiate  preaao  di  lui  , nè  è più  ùi 
•nu  |>otere  : e neppure  ba  nelle  tue  mani 
coti  alcuna  per  ragione  della  quale  dive- 
nuto aia  più  ricco:  mentre  già  ai  tuppone 
averlo  egli  venduto  alb  ateia>  prex£0  ccu 
cui  lo  ba  comprato  ( altrimenti  aareblte 
lùor  di  dubbio  obbligalo  a restituire  il  di 
più  al  padrone)  Dunque  per  nino  capo 
«r  tenuto  a rimettere  il  preaao  ricevuto 
bella  roani  del  padrone. 

Ca$o  Lorcnao  , credendo  far  cosa  grata 
iiiaieroe  e vantaggiosa  a IbcLro  , aenaa  auo 
ordine  co  npra  ad  un  prear.o  viliaaimo  un 
eavalio  cJ»e  gli  era  alalo  rubilo.  Ora  men* 
Ire  lo  manda  al  «uo  padiotie  , per  un  im* 
pensalo  accidente  periace  il  cavallo , dap> 
poiché  ha  fatto  varie  apeae  per  conservarlo- 

I).  Se  Pii  tro  quanto  al  tuo  presso  pa^ 
^tìto  nel  riatperar'o  dal  Ladro  , cane 
tjuanio  alle  tpete  tafferie  per  contet'var^ 
io  , tenuto  tia  ad  indennizziu'e  Lorenza, 

R.  Che  Pietro  uon  è tenuto  |>er  venm 
t Iole  di  ginai/.ia  ad  itidemiUzare  Loreuxo 
• aia  nel  preaio  da  easo  lui  alioraalo  nella 
compra  del  cavallo  o aia  nelle  apeac  fatte 
pel  inantcnimento  e conaervatione  del  me* 
«leaimn;  iinperrincchè  sebbene  Lorenio  ab- 
bia o|ierato  con  buona  lede  , anzi  anche 
con  vera  carila  , dalla  quale  mosso  si  c 
studiato  di  ricuperare  a Pietro  il  cavallo, 
e perciò  ha  |Kituto  roerilaraì  di  Pietro  la 
l>enevolensa  ed  i ringnuiamoiiti  , tuli  «via 
i4on  può  iro|H>r|tli  per  verun  titolo  1'  ob- 
bligo di  conipenaargli  o il  cavallo  per  un 
r:(ao  fortuito  perito  o le  spese  fatto  per 
couiervarlo. 

1-a  ragione  è evidente:  imporciiKchi  non 
essendo  in'ervtffiuta  fra  Pietro  e Lorenzo 
veruna  miivenaione  per  c<ii  Lorenzo  do<> 
vette  indiistriarai  a ricuperare  e coiisen are 
le  cose  di  Pietro , se  Loreuzo  ba  fatte 


spontaneamente  una  cosa  che  Isa  creduta 
grata  a Pietro,  non  ba  potuto  Cuo  ciò  a 
st!  obbligare  la  persona  di  Pietro  , ma  ha 
potuto  soltanto  a ac  obbligare  quella  por- 
zione di  bene  cui  colla  sua  diligenza  ha 
ricuparato  «l.i1  ladro. 

Quindi  sebbene,  se  II  cavallo  non  fosse 
perito  ma  t>iUora  ausùstesse,  avrebbe  |m>- 
lulo  ripeterne  da  Pietro  il  prezzo  a le 
spes.‘  , oppure  , ricuaaijdo  esso  di  soddi- 
sfarvi , compensarsi  sul  cavallo  medesimo, 
tuttavia  ca^endo  perito  il  cavallo,  non  gli 
comp  t!  vrruu  gius  o sovra  la  peisona  di 
Pietro  0 sovra  i beni  di  lui,  giacché  Pie- 
tro nè  ha  conlratLi  con  ezso  veruna  ob- 
bligazione nè  é stato  *cag>one  del  danno 
che  per  un  caso  puramente  accidentale  a 
Pietro  é avvenuto. 

Cato,  Grisogono  ha  rub:\to  a Caio  ven- 
ti zecchini  e quindici  a Tizio  : con  que>lo 
denaro  furtivo  compra  un  cavallo  da  Cle- 
mente a prezzo  giusto  h*nsì  ma  sommo 
ed  anclic  a prezzo  d’  alTezione  : e fallo 
questo  se  ne  fugge  col  cavallo.  Ciò  inteso, 
si  fanno  svanii  Cajo  e Tizio,  e ciascun  di 
es»i  ripete  da  Clemente  il  suo  denaro. 

D Se  Ctrmente^  il  quale  at>ea  venduto 
con  buona  iede^  tia  tenuto  o a tutto  o a 
parte  o a nulla  rettituire. 

n ^e  Clemente  al  comparire  dei  due 
p-iJroiii  ha  già  coiiiumaU  tutta  quella 
somma  con  buona  fede,  senz-v  essere  per- 
ciò divenuto  più  ricco,  e per  altro  nel  prez- 
zo non  ha  avuta  abra  utilità  che  quella 
la  quale  può  con  verilà  dirsi  fruito  della  sua 
s<jU  iodustria  , non  è in  tal  caso  tenuto 
a restituire  nulla  ; imncrcìocchc  • posses- 
sore dì  buona  fede,  ea  il  denaro  pù  non 
esiste  perché  lo  ha  consumato  con  buona 
fede,  né  perciò  é divenuto  più  ricco.  Dun- 
que a nulla  é tenuto. 

Se  poi  questa  s »mmi  dì  denaro  esiste 
pur  anco  iutiera  , separat.'i  e non  mesco- 
IjU  , deve  iul:enmente  resiituirsi,  perché 
res  elamni  ad  dominum.  K se  fmalinente 
parte  di  ossa  , v g quella  di  Caio,  eùste 
sopir  «la  , e parte  è stata  confusa  , v.  p. 
quella  «li  Tino,  oppure  parie  dell’  uno  e 
parie  dell' «litro  , dee  Clemente  restituire 
al  rispettivo  jvidroiie  quella  parte  che  esi- 
ste sepirat-i  , per  rnddnila  r.igioiie  , rrt 
clamai  ad  donnnunì  ,*  c può  ritenere  quella 
che  c cunfusa  , come  già  passata  sitio  il 
suo  dominio  con  obbligo  |ierò  strettissimo 
di  dover  reuitiiire  al  p.idrons  quel  tanto 
in  cui  per  ciò  é diveiniti  ricco.  Quindi 
se  ha  mescolalo  e confuso  tull.i  la  s«Mmna 
•co/.’  averne  punto  cousum-it*»  di  buona 
fe-lo  , coir  rquirairnle  di  tutta  la  somma 
deve  lìsirriie  I due  rispettivi  , perché  di 
tuLla  la  somala  é «livcnulo  più  ricco.  Può 
iiuuiiimcno  a tiilU  ragiuue  ritenersi  il 


Digilized  by  Googlr 


preizo  del  cavallo  cbc  ha  perduto  » perchè 
ti  suppone  che  lo  abbia  venduto  a Ori- 
•ogono  con  buona  fede , cioè  non  sapendo 
nc  dubitando  che  egli  foste  un  ladro  c 
che  il  denaro  eoo  cui  voleva  farne  l'ac<pn* 
sto  fosse  furtivo  , mentre  se  in  Clemente 
ci  fosse  siala  o scienza  o dubbio  di  tal 
cosa , avrebbe  in  tal  caso  venduto  a Gri> 
sogoDo  il  cavallo  eoo  mala  fede  » e eoo 
mala  fede  acquistato  ne  avrel<be  il  prex- 
20,  e quindi  come  possessore  di  malafede 
tenuto  sarebbe  a restituirlo.  Ma  ruppo> 
neodo  f come  pare  debba  supporsi  nel  caso 
nostro,  dal  canto  di  Clemeute  la  buona 
fede  , egli  può  giuslamente  indennizzarsi 
della  perdita  del  cavallo  col  ritenertene 
il  prezzo. 

D.  Ala  lutto  il  prezzo  cAc  ha  riavuto  ? 

R.  La  ragione  ui  dubitare  si  è,  perchè 
egli  Io  ha  venduto  non  solo  a prezzo  som- 
mo ma  eziandio  a piezzo  di  affezione.  Ecco 
la  difUcolù  che  rimane  ora  a dilucidare. 
Diciamo  dunque  che  se  T aumento  di  esso 
prezzo  , cui  ha  avuto  per  motivo  che  il 
compratore  era  un  ladro  pressalo  dalla 
necessità  e dalla  fretta  di  fuggire  , nou 
l’avrebbe  da  altri  potuto  ottenere,  nò 
forse  da  Grisogono  stesso  fuori  di  Ul  fran- 
gente $ in  tal  caso  Clemente , in  auesia 
vendita  , in  quella  parte  che  riguarda  sif- 
fatto accrescimento  essendo  divenuto  più 
ricco,  dovrà  restituire  quest'aumento  di 
prezzo  conseguito  per  Ul  ragione  e ridurre 
il  prezzo  del  cavallo  al  prezzo  medio.  Se 
nondimeno  Clemente  avesse  veramente  con- 
seguito tal  accrescimento , non  già  per 
ragione  della  qualità  del  compratore , ma 
a motivo  della  qualità  del  cavallo  mede- 
aimo  o deir  ihdusLria  da  esao  usata  nel 
migliorarlo  o destrezza  nel  venderlo  , al- 
lora dovrebbe  dirsi  quello  stesso  che  co- 
munemente insegnano  i teologi  del  fruito 
industriale , cioè  che  può  ritenersi  anche 
aiffatto  accreacimeoto. 

nsuu  aZSTITUZlOKB  Dà  PASSI  DA  Ul 

possiaaoai  di  mzla  fidi. 

CASI  PRATICI. 

D.  CAt  e po4se$iore  di  mala  fede  ? 
fi.  Il  possessore  di  mala  fede  è tanto 
chi  Con  un'azione  ingiusta  usurpa  la  roba 
altrui  , quanto  chi  si  ritiene  la  roba  con 
buona  fede  ed  «mesto  titolo  prima  occu- 
pata, allorché  ha  già  scoperto  la  verità  ed 
ha  conosciuto  appartenere  ad  altro  pa- 
drone. 

11  primo  è possessore  di  male  fede  ex 
injusta  accepUone'y  il  secoudo  ex  injtiua 
tUteiuione:  t siccome  sono  entrambi  quasi 
/*.,  Sperone  Morale  ec. 


Qgtiali  nel  delitto , così  sono  parimenti 
Ugo. ili  ui'ir  obbligo  di  restituire  ; e sono 
obbligati  di  restituire  la  cosa,  se  esiste,  o 
tolta  insiiistamenic  o ingìustameolc  tenu- 
ta , cioè  la  cosa  medesima  : e non  batta , 
parlando  generalmente,  che  ne  restitui- 
scano il  prezzo , impercioccliè  in  tal  caso 
la  restituzione  passerebbe  in  compra;  il 
qual  contratto  non  può  farsi  senza  il  con- 
senso d*  ambe  le  partì. 

Dìui  : genernimenu  parlando  \ perchè 
talvolta  può  accadere  che  alcun  possestore 
di  mata  fede  muza  grave  colpa  possa  re- 
stituire non  la  cosa  stessa  ma  il  prezzo 
della  medesima.  Quando  ciò  posta  farsi 
Iccilamenle  , lo  dimosln'ranno  i casi  par- 
ticolari che  esporrò  qui  sotto. 

Caso.  Sergio  ha  rubato  uva  e lana:  col- 
r uva  ha  fatto  del  vino  . e colla  Jaua  ha 
fatto  del  panno. 

D.  Che  cosa  sta  tenuto  a rrsiitutre  : 
cioè  se  lo  stesso  vino  e panno  y oppure  il 
prezzo  dell’  uva  e detta  lana. 

R Essere  piii  probabile  ebe  debba  re- 
stituire H viuo  ea  il  panno,  almeno  quando 
il  padrone  dell'  uva  e della  lana  vuole  rd 
insta  contro  Ser^^io  per  avere  il  vino  ed  il 
panno. 

La  ragione  è,  percliè  quando  Sergio  ha 
fatto  dell'usa  vino,  e della  lana  panno, 
sapeva  molto  bene  che  non  era  sua  nè  la 
lana  nè  l'uva  , ma  era  di  altro  padrone, 
e poteva  anche  verisiinilmente  credere  che 
il  padrone  non  era  contento  , ma  anzi  af- 
fatto invito  che  il  possessore  ue  facesse 
vino  e panno  , ed  altresi  bramava  la  re- 
slUuztooe  della  cosa  «tessa  statagli  in- 
volala. 

Ora  il  fatto  sta  che , quando  alcuno 
elegia  in  altra  la  cosa  altrui,  s;ipendo  es- 
sere altrui , per  questa  specificazione  non 
viene  trasferito  il  dominio  nello  speciR- 
cantc  , ma  rimane  sempre  presso  il  padro- 
ne , a cui  perciò  , non  osUnte  la  nuova 
speòGcazionr , deve  essere  re»t>luiui.  Dun- 
que ^1  (*adroiic  deir  uva  e della  lana  , 
quando  almeno  insti  a questo  line  , deve 
^rgio  reslitiiire  il  vino  ed  il  paitnn. 

D.  Io  in  perA  che  la  legge  Adeo  qiii<ìom , 
ff.  de  aquir  d«nnin. , dice  essere  ve.ra  i.t 
tUildetta  dolh'ina  tfuandu  la  specie  puù 
ritornare  t cioè  quando  la  cosa  può  essere 
rimessa  nello  stalo  primiero  : ma  quando 
la  cosa  t>a  tutto  alt  opposta  , come  ap- 
punto nel  caso  nostro  , nel  quale  fterciò 
lo  speaficanie  y stayndo  questa  slrssu  le^- 
gT  • diviene  il  padrone  della  cosa  sfted^ 
ficaia  f basta  resiititisca  al  prima  pa- 
drone  il  prezzo  o sia  il  valore  , secondo 
una  giusta  estimaiiune 

M.  Che  questo  staUliincuto  lui  luogo  e 
49 
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\ale  aUorchc  U tpec'ifìcazioue  è steU  fatta 
con  buona  fede  , al  che  ri  ■ottoacriveremo 
ancor  noi  nel  caso  preaenlc  , se  Sergio 
avesse  conveitito  1'  uva  ili  vino  e la  lana 
in  [>ant40  con  buona  fede.  Ma  qui  la  cosa 
va  tutto  air  opposto. 

Sergio  ha  tolto  1’  uva  eia  lana  con  mala 
fede;  eon  pari  maU  fede  ha  convcitito 
r uva  in  vino  » e la  lana  in  panno  , e lo 
ha  fatto  ta|>endo  beoÌMÌmo  di  convertire 
ili  altro  la  roba  rubata.  Dunque  nel  caso 
nostro  non  ha  luogo  nè  può  averlo  la 
legge  Aderì',  ma  l' altra,  secondo  la  quale 
doe  Sergio  dare  al  padrone  dell'  uva  e 
della  lana , almeno  volendo  egli  ed  in* 
stando  a questo  fine,  il  vino  ed  il  panno. 

Caso.  Il  nostro  Sergio  , giacché  vedesi 
obbligato  a restituire  , in  luo^  di  uva  e 
lana  rbe  ha  rubalo,  vino  e panno,  a\en- 
do  egli  dovuto  sottostare  a motte  spese 
per  fare  di  uva  vino  e ridurre  la  lana  in 
p.inno. 

D.  Se  potsa  almeno  pretendere  dal  pa- 
drone dì  siffatte  spese  e delle  sue Jatiche 
una  congt'ua  compensazione* 

K.  Che  Si  : perchè  le  spese  fatte  da  Ser* 
gio  sono  veramento  al  padrone  utili  e 
vaiilaguiose  ; mentre  è certo  che  comune* 
mente  vale  piu  il  vino  che  1’  uva  , ed  il 
panno  che  la  Una:  uè  è cosa  giusta  che  il 
padrone  riporti  utile  e si  arricchisca  delle 
altrui  spese  c fatiche.  Basta  bene  che  egli 
resti  intieramente  rorapensato  de*  suoi  dan> 
sii  , meutre  cod  viene  fatta  1*  uguaglianza 
tra  lui  ed  il  ladro.  11  pn’tendcre  di  piti 
s.irebbe  una  vera  ingiustitia.  Dunque  c 
Sergio  può  giustamente  esigere,  e il  (la- 
drone è tciiiilo  ad  accordargli  il  compenso 
delie  sue  speso  e fatiche. 

Caso.  Carlino  ha  rubato  un  poledro,  il 
quale  c pd  cresciuto  in  cavallo  perfetto. 

D,  Se  basti  restituisca  i/uanto  voterà 
nel  tempo  del  furio  , o se  sia  tenuto  a 
restituirlo  , detratte  le  spese  , tale  quale 
*■  di  presente  o quanto  vale  adesso  ; e se 
sia  tenuto  altresì  a ricompensare  il  pa- 
drone del  f^uada^no  fatto  in  darlo  a 
ttolo. 

It.  Che  deve  senza  dubbio  restituirlo 
detratte  le  spese  nello  .stato  in  cut  ti 
trova.  La  ragione  c perchè,  secondo  tutti, 
r accrescimento,  massimamente  intrinse- 
co, della  cosa  altrui  appartiene  al  padrone, 
siccome  appartiene  li  cosa  stessa  ; imper- 
ciocché quest'  aumento  , essendo  inttinseco 
e naturale  , è insepirahilc  dalla  cosa  fur- 
tiva , e |>erò  ttiito  quanto  è , tutto  è del 
padrone  , il  quale  mai  non  ha  perduto  il 
d'Uninin  della  cosa,  per  quanto  sia  in- 
trinsecamente cresciuta  , ed  è siflTatto  au- 
mento a guisa  di  frutto  naturale  , che 
seiiipre  al  padrone  è dovuto,  li  poledro 


nel  caso  nostro , nello  ingrandirsi  e nel 
divenire  un  cavallo  perfetto,  ha  avuto  un 
accrescimento  intrinseco  e naturale.  Dun- 
que Carlino  è tenuto  a restituirlo  tale 
quale  è presentemente  : e se  lo  ha  vendu- 
to , deve  dare  al  padrone,  detratte  le 
•pese  , quanto  vale  preseittemente.  Dissi 
detratte  le  spese , quelle  cioè  che  avrebbe 
dovuto  fare  necessariamente  anche  il  pa- 
diotie  per  maoteneilo  e farlo  crescerà  tino 
allo  stalo  petfetto  in  cui  trovasi  al  pre- 
sente , e non  cili  tutte  quelle  che  ha  po- 
tuto fare  e forse  ha  fatte  Carlino. 


USSEBVAZI09B  Clltca  IL  PKBtBSTe  CASO. 

Due  co  e devonsì  necess.iriamente  osser- 
vare. La  prima  si  è che  il  possessore  di 
mala  fede  è tenufo  a cedere  al  padrone 
il  prezzo  del  poledro  già  dive  luto  perfetto 
cavallo  non  solo  nell' ipotesi  che  il  pi-iroiit: 
era  anrh*cgli  per  conservarlo  sino  a tale 
perfetto  accrescimento,  ma  ancora  nell* ipo- 
tesi che  il  padrone  fosse  per  venderlo  as- 
sai prima  e quando  valeva  assai  meno. 

Perchè  il  possessore  di  mala  fede  allor- 
ché vendette  la  cosa  rubata  , v.  g.  j|  ca- 
vallo nel  caso  nostro,  era  tenuto  a resti- 
tuirla nello  stato  e valore  in  cut  m tal 
tempo  si  trovava  , e non  già  secondo  po- 
teva valere  o avanti  o dopo  ; perocché  in 
allora  secondo  tutto  il  suo  valore  appar- 
teneva al  padrone,  e nòn  già  al  possessore 
di  mala  fede.  La  seconda  cosa  è ; che  il 
poiscssorc  di  maU  fede  che  ha  vendu- 
to tosto  la  cosa  rubata , v.  g.  il  pò- 
ledro,  che  il  padrone  non  avrebbe  ven- 
duto se  n<'H  quando  fosse  divenuto  robu- 
sto e perfetto,  n<>n  fa  il  debito  suo  col 
restituire  soltanto  il  prezzo  del  poledro; 
ma  , come  insegna  1'  autore  dell*  Opusco- 
lo ?0,  attribuito  a s.  Tommaao  , deve 
equi  perfecti  valorem  reddere  t detratte 
però  le  spese  che  a questo  fine  avrebbe 
dovuto  f4re  il  padrone  , e non  secondo 
quel  prezzo  che  vale  in  realtà  un  cavallo 
perfetto  , ma  soltanto  quanto  vale  la  ape- 
rnii/.a  di  aver  un  giorno  un  cavallo  per- 
fetto, mentre  prima  di  diveniilo  può  il 
poledro  perire  o deteriorare,  e però  se- 
condo r arbitrio  ed  il  giudizio  di  un  uomo 
pratico  e prudente 

Caso.  Il  nostro  Carlino  non  solo  lia  ru- 
bilo il  puledro  ma  ancora  lOO  zcccbtni , 
coi  quali  |>er  via  di  negozi  da  lui  fattine 
ha  lucrali  altri  cinquanta  entro  irgiro  di 
un  anno. 

D.  Se  sia  tenuto  a restituire  al  patlt'ont 
dei  lOO  zecchini  , oltre  tal  somma  , am 
che  il  lucro  dei  cinquanta  che  ne  ha  ri- 
traiti per  na  delia  nc^oziuzione  , n se 
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aJ  altra  cosa  sìa  per  giustizia  où- 
iltgato, 

R.  Cbe  è tenuto  beni't  » oltre  alla  re- 
stìluaione  dei  1O0  zecchiui  rubati,  a ri- 
sarcire al  padrone  il  lucro  ceMantc  ed  i 
danni  tutti  da  lui  solTerli  per  la  privazione 
del  solo  denaro  , ma  non  già  il  lucro  da 
lui  fatto  dei  cinquanta  zeccliini  cui  kuo 
negoziare  ; imperciocché  il  guadagno  da 
lui  fatto  negoziando  col  deruro  altrui  non 
è giù  frutto  del  denaro  altrui,  ma  l>en*t 
della  kua  industria  e fatica  , e perù  è un 
frutto  che  spetta  a lui  sebbene  poascasore 
di  mala  fede  e non  al  padrone  dei  100 
zeccliini;  e questa  .nppunio  è la  dilTcrcnza 
che  passa  fra  questo  lucro  ed  i guadagni 
fatti  col  dare  a nolo  il  cavallo.  Il  primo 
è frutto  della  fatica  unicamente  edeirin- 
dustria  , giacché  il  denaro  per  se  stesso  é 
sterile  alTatto  ed  infecondo  : laddove  i 
secondi  sono  frutti  connaturali  delta  be* 
stia  che  per  se  stessa  è atta  ad  essere 
locata,  come  é Li  pigione  che  si  ricava  da 
una  casa  afllUata. 

Dissi  però  da  principio  che  é tenuto  a 
compensare  al  padrone  tutti  i danni  che 
ha  sofTerto  )rer  la  privazione  del  suo  de- 
naro e tutti  i lucri  che  ha  perduti.  Per- 
cbé  egli  é stato  T ingiusta  cagione  col  suo 
btrocinio  dei  lucri  cessanti  e dei  danni 
emergenti.  Se  dunque  il  padrone  per  prov- 
vedere ai  bisogni  delia  famiglia  La  dovuto 
prendere  denaroa  censoo  ad  usura  alcinque, 
al  sei,  al  dieci  per  cento  , il  ladro  e qua- 
lunque altro  possessore  di  mala  fede,  c 
tenuto  rimborsare  il  padrone  di  quanto  ha 
speso  nel  cento  , neih  usura  : coti  pure 
quanto  ai  lucri  cessanti,  re  il  denaro  ru- 
llio era  destinato  al  negozio  ed  alta  mer* 
catura  , a tenuto  il  ladro  a compensare  il 
padrone  di  quanto  vale  la  speranza  dei 
lucri , dei  fruiti  e delle  utilità  che  ha 
perduto  a cagione  del  latrocinio.  ^ 

Caso.  Il  puledro  rubato  dal  medesimo 
Carlino  nel  tempo  del  latrocinio  non  va- 
leva pìii  di  dicci  scudi  : poi  , cresciuto 
fìuo  allo  stato  di  perfetto  cavallo  , ne  va- 
leva più  di  quaranta  : ma  finalmente  andò 
poco  a poco  deteriorando  così  che  ora  al 
più  può  valere  quindici.  • 

D.  Quanto  abbia  egli  a restituire. 

R Clie,tecoodo  s.  Raimondo  nellth.  2, 
lit.  de  furt'iS , $ 21  , ed  altri  teologi  , é 
tenuto  a restituire  quel  prezzo  maj^iore 
ciie  valeva  il  cavallo  nello  stato  suo  mi- 
gliore. Si  alifjuo  tempot'e  medio  meliov 
fuerit  res  ^uam  tempore  emptionis  ( parla 
di  compra  fatta  io  mata  fede)..,  ejus 
quod  plw'imi  Juerit , erit  aesùmalio  Ja~ 
cienda, 

E la  ragione  gravissima  é questa  : per- 
ché la  cosa  Kmpie  crCKe, fruita  , diviene 
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migliore  al  suo  pdrone  { e |:*er  lo  ronira- 
rio  se  perisce , se  peggiora  , ciò  é tempre 
a danno  del  truffatore  , del  possessore  di 
mala  fede,  deli’  ingiusto  detentore. 

E secondo  questa  dottrina  dunque  chi 
ha  rubato  alcnna  cosa  quando  era  di  poco 
valoie.  cbc  poi  é divenuta  a>sai  migliore 

0 quindi  poi  ha  peggiorato  di  mollo,  de- 
ve restituire  quanto  la  cosa  stessi  valeva 
nello  stato  ottimo  o migliore  cui  in  quel 
tempo  di  mezzo  ha  aci|uistalo 

Rcr  conseguenza  il  noiiro  Carlino  e te< 
nulo  a restituire  al  padrone  del  cavallo 
rubato  più  di  quaranta  scudi,  mentro 
lauto  appunto  valeva  in  quel  tempo  di 
mezzo  nello  stalo  suo  ottimo  e perfetto. 

Ca  o.  Ottavio  ha  preso  furtivamente  ,vd 
Eusebio  alcune  pecore  già  tosate.  Di  li  a 
qualche  tempo , vestite  sia  le  pecore  di 
nuova  lana  , le  ha  egli  tosate  e col  ven- 
dere questa  nuova  lana  ha  fatto  un  non  pic- 
colo guadagno. 

D.  «Se , oltre  le  pecore  . Ottavio  sia  te- 
nuto lestituire  ad  Eusebio  il  non  piccolo 
guadagno  conseguito  dalla  vendita  della 
lana 

R.  Piace  a me  una  strada  di  mezzo.  Mi 
sembra  che  questa  lana  debba  noverarsi 
Ira  i fruiti  mirti  cbc  secondo  lutti  i teo* 
logi  restituir  deve  il  possessore  di  mala 
fdde , a cui  non  si  concedono  se  non  so 

1 frulli  meramente  industriali. 

Dico  dunque  che  Ottavio  è tenuto  re- 
stituire al  padrone  Eusebio,  oltre  le  pe- 
core , anche  il  non  piccolo  guada;;no  rica- 
valo della  lana,  detiaue  però  le  spec 
fatte  ed  il  valore  della  fatica  e dell  in- 
dustria. 

La  ragioue  che  mi  muove  é questa , 
perche  sebbene  siffatla  lana  proceda  in 
parte  dall’  industria  . niuuo  perù  potr.à 
mai  negare  clic  proceda  anche,  anzi  prin- 
cipalmente , dalia  natura  ; dunque  per 
quella  parte  la  lana  é un  frutto  che  spetta 
al  padrone  delie  pecore,  al  quale  siccome 
ccnsegucntcmeule  sarebbe  la  lana  dovu- 
ta, se  tuttora  esistesse  colle  pecore  pres.vo 
di  Ottavk)  , cosi  , essendo  in  suo  p«  tere  , 
é dovuto  al  padrone , bitta  l' accennata 
detrazione,  quel  non  piccolo  guadagno  che 
Ottavio  ha  conaeguito  dalla  vendita;  così 
fra  Ottavio  ed  Eusebio  sarà  stabilita  l'u- 
guaglianga  in  guisa  che  nè  il  possessore 
di  mala  fede  ritragga  punto  di  vanUg:;io 
dalla  roba  altrui  , né  il  padrone  riporti 
fruito  e si  arricchisca  dall’altrui  imìn- 
stria  , sp*se  e fatiche. 

Caso.  Vedendo  un  castaido  sovrabbon- 
dare nei  campi  del  padrone  le  foglie  dei 
gelsi  , lo  avverte  o di  |»erroeircìe  eh*  si 
vendano  le  foglie  di  alcuni  alberi  o di  ac- 
cordare una  maggior  quantità  di  bachi  da 
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arta  : il  pdrone  noy  vuole  accordare  nò 
1*  uua  iic  l'altra  di  queste  coae  , dicendo 
che  a lui  poco  importa,  che  il  rimanente 
delle  foglie  vada  a male. 

Il  castaido  perciò  provvede  altri  bachi 
da  seta,  culle  toglie  die  sopr.ivanzavano 
li  nutrisce  e,  venduta  poi  la  seta  che  ne 
ricava,  si  ritiene  il  prezzo. 

D St  possa  Jailo  Ucitamente? 

R.  Cile  non  poteva  farlo  lecitameote 
per  vcrun  modo  : imperocché  ancor  questo 
e prezzo  della  seta  tratta  dai  bachi , cui 
come  i;li  altri  ha  egli  alimentati  colle  fo- 
glie del  padrone  ; e però  siccome  del  prez- 
xo  conseguito  dall’  altra  seta,  una  parte  è 
dovuta  al  padrone  , cosi  pure  di  questo. 

Me  osta  punto  che  il  padrone  abbia  deu 
to  poco  importargli  che  marcissero  e an- 
dassaro  a male  le  altra  foglie:  imperocché 
in  primo  luogo  ti  può  credere  non  avere 
il  padrone  ciò  detto  davvero  e con  inten- 
zione die  le  foglie  veramente  andassero 
frustraneamente  a male,  ma  bensì  piutto- 
sto per  il  timore  che,  vendendo  le  foglie 
dì  aliune  piante  o alimentando  una  mag- 
gior quantità  dì  bachi,  non  bastassero  poi 
le  foglie  al  neces^a^io  nodrimento  degl' 
insetti,  G quindi  poi  fosse  costretto  a com- 
prare sul  più  bello  a carissimo  prezzo  al- 
tra quantità  di  foglie,  come  pur  troppo 
non  rare  volte  accade  ai  padroni  in  simi- 
li casi 

Ma  dato  anche  che  V abbia  detto  con 
vero  sentimcnlo  qui  di  che  si  tratta  ? 
Si  tratta  di  un  prezzo  ricavato  da  un  frut- 
to misto  ; ed  é comune  sentenza  dei  dot- 
tori che  il  piiJrone  non  deve  ez&er  priva- 
lo della  porzione  che  gli  appartiene  di  sif. 
fallo  frullo,  quantunque,  o per  sua  ne- 
gligenza 0 per  altra  ragione,  non  fosse  per 
racroilìerlo.  E ciò  più  che  mai  ha  luogo 
nel  caso  nostro  : imperocché  il  castaido  si 
coudiice  appunto  e si  stipendia  a vantag- 
gio ed  utilità  del  padrone,  e quindi  è te- 
nuto per  debito  del  suo  ufEzio  a procu- 
rare colla  sua  perizia,  fatica  e industria  i 
maggiori  di  lui  vantaggi. 

D.  Ma  ii  padrone  non  avrebbe  conte- 
§uito  questi  fl  utti,  se  il  cattuldo  lo  asco/- 
tara. 

R Verissimo  : ma  ciò  che  importa  ? So- 
no però  frutti  di  cosa  sua  j no  il  castaido 
può  privamelo  ed  applicarli  a sé  medesi- 
mo senza  una  manifesta  ingiustìzia.  Sicco- 
li.e  dunque  il  padrone  non  può  nè  deve 
arricchirsi  a spese  del  castaido , e |>erò 
deve  a lui  lasciare  il  prezzo  corrisponden- 
te alle  fatiche  soflerte  per  nodrire  e con- 
ser\atéi  bachi  e indi  trarne  la  seta;  cosi 
il  raslalJo  non  può  né  deve  arricch irsi  con 
Ciò  che  spetti  al  padrone,  e perù  deve  a 


lui  cedere  quella  porzione  dd  prezzo  che 
gli  appartiene. 

Caso.  Pietro  ha  comprato  un  cavallo  col 
denaro  di  Paolo. 

D.  Se  il  cavallo  resti  obbligato  al  com- 
pratore Pietro  oppure  a Paolo  padrone 
del  denaro  con  cui  t ha  pagato  \ ed  a 
chi  perisce  se  viene  a perire, 

R.  Che  apparierrà  non  già  a Paolo  pa- 
drone del  aeoàro,  ma  bensì  a Pietro  com- 
pratore di  mala  fede,  a danno  di  cui  con- 
scguentemente penrà,  se  venga  a perire  , 
col  peso  altresì  di  restituire  a Paolo  al- 
trellauta  somma  di  denaro.  Ciò  chiara- 
mente si  comprova  coll'  esempio  di  cki 
possiede  con  mala  fede  I'  altrui  denaro,  il 
quale  se  da  esso  venga  esposto  a pericolo 
c perisca,  perisce  a lui  stesso,  ed  è tenuto 
a restituire  al  padrone  altrettanta  somma, 
coma  con  a Tomaso,  2 2,  q.  ^8,  art.  3 , 
insegnano  di  comune  consenso  i teologi. 

Clie  poi  veramente  spetti  a Pietro  com- 
pratore di  mala  fede  il  cavallo  e resti  a 
lui  obbligato,  col  peso  però  sempre  di  ri- 
sarcire il  padrone,  è chiaro  dalla  Jeg.  Si 
quis  alteri,  cod.  de  ret  vend.,  ove  legge- 
si  : Qui  aliena  pecunia  comparai,  non  ei 
CU/US  nummi  fuerunt,  sed  sihi  tam  ae- 
tionem  empii  quam  dominiumt  ei  tra* 
dita  Jueni  potsessio,  quaerit  E ciò  o per- 
chè la  compra  é una  azione  personale  che 
al  compratore  attribuisce  undiriito  perso- 
nsle  sulla  cosa  comprata;  oppure  perché  il 
ben  comune  così  richiede. 

C'oso  Marcellino,  stabilito  per  testamen- 
to da  Aurelio  suo  erede  universale;  dopo 
U morte  del  testatore  la  con  buona  lede 
al  possesso  dell*  credila,  ma  iodi  a poco 
viene  in  cognizione  certa  e chiara  che 
Aurelio  era  possessore  di  mala  fede  e che 
r eredità  almeoo  in  buona  parte  è di  ro- 
ba ingiustamente  da  esso  acquistata  e con 
inaia  fede  posseduta. 

D Se  sia  unuto  a restituire  come  un 
a'tro  possessore  di  mala  fede  : e se  alla 
stessa  condizione  debba  esser  anche  un 
legatario  che  trwisi  nelle  medesime  cir- 
costanze. 

R.  Cbe  Marcellino  nelle  espone  sue  cir- 
costanze deve  quanto  all’ obbligo  di  re- 
stituire considerarsi  come  un  possessore  di 
mala  fede  : deve  cioè,  quando  'uiiche  abbia 
con  buon.1  fede  consumata  la  roba  rice- 
vuta a titolo  di  siffatta  eredità,  ed  abben- 
clié  perciò  non  sia  punto  divenuto  più 
ricco,  lestituirla  a chi  é dovuta,  e ciò  ex 
injusta  acceptione  non  già  di  lui  siesso 
ma  del  suo  autore  Aurelio,  e con  essa 
rolla  anche  i frutti  della  medesima  , ed 
iuullre  couipeusare  i dantii  ed  i lucri  ce»- 
zaoli  nati  («er  col(>a  dell* antcces>o:e  .<\u- 
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reliOi  per  qnaalo  pottono  coraportare  le 
forze  della  ricevuta  eredità. 

Perchè  la  buona  fede  di  Marcellino 
punto  non  lo  luffraga  : egli  è cozlituilo  da 
Aurelio  suo  crede  : e come  tale  siccome 
succede  al  defunto  Aurelio  in  ogni  dirit* 
io,  coti  rappreienta  in  tutto  la  di  lui  per- 
sona  ; e quindi  ne  tiegue  che  succeda  an> 
cora  nel  vizio  c nella  mala  fede  del  de* 
fuDio,  la  quale  nuoce  anche  a lui  » come 
anche  nel  gius  civile  viene  stabilito  cìoc 
nella  leg.  Àirrgeriir,  cod<  dt  /ructibus  et 
liiium  erpensìs. 

La  cosa  peiò  non  va  di  questo  passo , 
ae  alcuno  succeda  al  possessore  di  mala 
fodci  non  come  erede  ma  con  altro  titolo, 
V.  g.  di  legatario^  di  compratore  cccQue* 
sti  non  è tenuto  ex  ùtjusta  aeceptione , 
ma  solamente  ex  re  acceptm. 
asBVB  DirnuRAZiose  ni  ^vìsto  si  i onro 

sei  stnnziTi  casi  tasio  sapposto  al  pos* 

SESSOBB  DI  ipoSA  nos,  QCASTO  LSPPOSTO 

AL  possBssosa  ni  mala  fsdb. 

Affinchè  ognuno  più  facilmente  ritener 
possa  in  mente  quanto  ho  trattalo  di  so- 
pra, giudico  opportuno  espone  qui  che 
COSI  sia  tenuto  a restituire  ex  injueia  ac- 
cepùone,  detenlio$ìe  oppure  damntfìcoiio^ 
ut  tanto  il  possessore  di  buona  fede,  quan- 
to quello  di  mola  fede. 

Dico  dunque  1,^  che  il  possessore  di 
buona  fede  è tenuto  a restituire  U cosa 
subito  che  conoKe  non  esser  sua,  poten- 
dolo comodamente  ; altrimenti  diviene  pos- 
sesKire  di  mala  fede  : se  poi  la  tosa  non 
esiste  più,  allora  è tenuto  restituire  ciò  in 
cui  è divenuto  più  ricco:  rhe  se  in  nien- 
te coram  Deo  è divenuto  più  ricco,  o ri- 

3>arffliabdo  le  cose  |proprie  o guadagnan- 
0,  a niente  è tenuto. 

In  quanto  ai  fruiti  poi  misti  e civili , 
parimente  è tenuto  restituire  quelli  che 
csislooo  o in  cui  è divenuto  più  ricco  , 
detratte  le  spese  fatte  e le  fatiche  : per  le 
quali  deve  cempensarsi,  se  vuole  ; to»i  che 
se  in  niente  deve  farsi  più  ricco  della  ro- 
ba siimi,  nemmeno  deve  farsi  più  povero 
e patire  danno  dalla  medesima,  in  quonto 
ai  fruiti  meramente  induilriali,  niente  è 
tenuto  a restituire,  perché  non  sono  frut- 
ti della  cosa  ma  della  sua  indusiria  Ne 
è tenuto  restituire  i fruiti  i quali  persua 
negligenta  non  ha  percepito,  quantunque 
il  padrone  lì  avesse  percepiti , te  avesse 
avuto  la  cosa:  nè  è tenuto  risarcire  il 
danno  emergente,  se  mai  questo  è venuto 
perchè  il  possessore  di  buona  fede  iiilomo 
a queste  cose  è affetto  innocente. 

Dico  1.*  che  il  possessore  di  msla  fede 
è tenuto  a restituire  la  cosa  , se  ancora 
esiste,  o il  presso  della  cosa,  se  questa 
più  non  esiste'  2 Tutti  i frulli,  eccct- 
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tnati  gf  industriali.  É tenuto  a risarci- 
re ogni  danno  indi  seguilo  : può  però  de- 
durre le  spese  necessarie  per  la  conserva- 
zione della  cosa.  Fd  è tenuto  a resliiuirc 
tutte  queste  cose  quantunqee  fosse  stato 
certo  che  la  cosa  doveva  perire  appre  so 
il  padrone  e quantunque  ciisualmeme  ap- 
presso il  possessor  mede*imo  di  mala  fe- 
de sia  perita  ; e b restituzione  ei  dee  fa- 
re secondo  il  sommo  valore  che  aveva  la 
cosa  o quando  fu  presa  o quando  fu  fat- 
ta migliore,  quantunque  dubiti  se  il  pa- 
drone l’avesse  venduta  nel  tempo  clic  ca- 
leva più  o no  : che  se  fmtse  deteriorata  , 
esso  sarebbe  tenuto  del  danno. 

D.  Quando  nasce  C obbligo  di  reuituirt 
da  un  azione  buona  o calliva  ? 

R.  Chi  fa  una  cosa  onesta  in  sè  tiessa, 
ed  utile  a sè  medermo  , sebbene  vegga 
poterne  proveniie  ad  altrui  qualche  dan- 
no , non  e tenuto  alfa  restituzione:  pur- 
ché però  non  omelia  per  evitarlo  quclb 
diligenra  che  sogliono  usare  in  simili  cote 
gli  uomini  saggi  e prudenti,  quantunque 
il  danno  segua  veramente:  2.^  se  nel  far 
b cosa  Stessa  utile  a sè  ed  onesta  manca 
di  usare  la  spiegala  diligenza  a^  di  evi* 
tare  1'  altrui  danno,  è tenuto,  se  naMX , 
a risarcirlo;  peirhé  aibra  l'azione,  in  sé 
lecita  e giusta  , diviene  ingiuria  e ad  al- 
trui perniciosa  quanto  al  modo  e per  sua 
colpa  : 3.^  se  alcuno  fa  una  cosa  oziosa  , 
inutile  e molto  più  se  illecita,  da  cui 
poteva  e doveva  prevedere  che  nato  sa- 
rebbe danno  ad  altrui , è tenuto  a risar- 
cirlo , quand'  anche  avesse  usato  ogni  di- 
ligenza per  evitarlo. 

Da  queste  regole  c dottrine  è facile  lo 
sciogliere  moltissimi  casi  pratici  ; e perciò 
è cosa  affatto  superflua  piopome  qui  in 
pai  titolare;  passeiò  pertanto  al  più  neces- 
sario spettante  alb  lestituzìone. 

della  ZBSTrTtVOSB  DI  CHI  G00l*CB4 
AL  UASKU  ALTBUI. 

D.  Quali  sono  le  cause  cooperatrici  del 
danno  allut  ? 

R.  In  due  rouniere  piò  ciò  avvenire, 
cioè  direttamente  ed  imlirettamenie  : net 
primo  modo,  quando  alcuno  induce  uii 
altro  a prendere  1'  alitili  o fare  ad  altrui 
qualche  danno.  Mei  secondo  modo  , cioè 
ìndirettaroeuie  , allorché  alcuno  non  im- 
pdisce  , potendolo  fare  e dovendolo  fare, 
il  danno  altrui.  Le  maniere  tutte  si  di- 
rette che  indirette  sotio  contenute  nei  se- 
guenti due  versi: 

Jussio  , consiiium  , consensus  , palpo  , 
( recursus, 

Participant , mutus  , non  olutans , non 
( manifèilatts. 
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Nove  tono  pertanto  le  maniere  colle 
qaali  può  alcuno  cooperare  al  danno  al- 
trui t delle  quali  le  tei  prime  posiliva- 
mente  vi  concorrono  ed  influiscono  , e le 
tre  ultiine  solo  negativamcule  o indiret- 
tamente, coll'  omeltese  cioè  ciò  che  per 
pìuilixia  far  si  doveva.  Chiunque  in  qual- 
sivoglia delle  predelle  nove  maniere  ellìci- 
cemente  t'ociiei-a  all’ ingiusto  danno  altrui, 
non  n-lo  pecca  ma  è auclie  tenuto  alla 
restiturione. 

D.  Che  cosa  sìii$iifica  la  parola  juasio  ? 

H.  Denota  quella  persona  che  è cagione 
deir  altrui  danno  o nocumento  col  suo 
comando  o espresso  o implicito  * o abbia 
potcsià  di  cuiuaiidare  o non  1 abbia  : c 
questa  é tenuta  al  risarcimento  di  tutto 
il  danno  , perchè  di  tutto  é stalo  elfìcace 
cagione  col  suo  mandalo. 

D.  Che  costi  signi/ica  consilium? 

R.  Signiika  colui  il  quale  col  suo  coo- 
aiglio  iolluiace  nell’  altrui  danno  coll'  in- 
segnare i modi,  le  maniero,  la  facilit'i  di 
apport'ir  ad  .diri  Documento. 

D.  Che  cosa  sìqnijìca  la  parola  palpo? 

R.  S’  intende  ognuno  il  quale  colle  sue 
inique  lodi,  adulasloni  , esaltamenti,  ap- 
plausi oroiresageraaionc  dell’ ingiuria , torio 
e di.sprezzo  ricevuto,  o col  deridere,  bia- 
simale , rimproverare  1'  altrui  infingardag- 
gine o pusilLniiiiilù , o consimili  altre  ma- 
niere incita  e muove  cHlracemente  un  al- 
tro a qualche  vendetla  o ar.ione  ingiusta  o 
a fare  qu  >Uivo4lia  danno  ad  un  terso  cui 
non  àviehbe  falto  senxa  tale  eccitamento. 

D.  Che  cosa  stg/u'/ìca  la  parola  te- 
cursus  ? 

R Comprende  tulle  (pielle  persone  le  quali 
danno  ricetto  .ad  un  sicario,  ad  un  ladro  ad 
un  inallaitore,  o lo  difendono  o pmtq;gfmo, 
o ne  rmtndiscono  gli  stromcnti,  i furti  , 
le  prede,  ed  in  cosi  faceudo  gli  soiniuinì- 
strano  il  comodo,  la  sicurezza,  I’  opportu- 
nità, la  facilità  di  commettere  1*  azione 
iniqua  ed  ingiusta,  e quindi  sono  efficace 
cagione  che  il  danno  veu^a  recato  o il  già 
fatfo  non  risarcito. 

D.  Che  Miqri'fica  consensus? 

R.  Indica  colui  che  col  suo  consenso 
ìnfluÌKe  efUccmente  nell’  altrui  danno  ? 

D.  Che  cosa  s inleiule  per  la  parola 
parlicipans  ? 

R.  S' intende  quegli  il  quale  c a parte 
del  danno  altrui,  o ciò  sia  per  ragione 
della  cosa  ricevuta  oppure  a cagione  di 
azione  ingiusta.  Partecipa  pel  primo  capo 
chi  riceve  o consuma  parte  del  furto  o 
della  preda  : e se  questi  ha  ricevuto  con 
mala  fede,  s>pciido  essere  cosa  furtiva,  ò 
tenuto  a resiiluirla.  -e  esiste,  o se  più  non 
esifitc,  a ìdaie  1' equivalente  , quandanebe 
DUI  »ia  pciciò  divenuto  pùi  ricco;  e se  l' 


he  ricevuta  con  buona  fede,  ò tenuto  , se 
esiste,  a rcstituirìn,  e se  più  non  esiste,  a 
dare  soltanto  ciò  in  cui  è divenuto  |>ki 
ricco.  I^rtecipa  poi  pel  secondo  capo  china- 
que  con  ajiito  dato  ad  un  altro  fier  ap- 
partar danno  formalmente  coopera  all’  in- 
giusta azione  e dannosa;  come  chi  som- 
ministra al  ladro  gli  strumenti  necessari 
per  fare  il  furto  ecc. 

D.  Còe  cosa  stgnì/ican  le  parole  mutile, 
non  olistant,  non  manifeatans? 

R Sono  tutte  quelle  persone  che  , po- 
tendo e dovendolo  fare,  non  contraddico- 
no, non  dissuadono,  non  vietano  , non  o- 
stsno,  non  cridano  prima  che  si  faccia  il 
danno  per  impedirlo,  o dopo  fatto  non  di- 
nuQciano  il  danno  già  recalo. 

CASI  pasTioi  ciacà  l4  ditta  hatehii 

Caso.  Una  terza  persona  è pregata  da 
TeoHlo  a bastonare  un  suo  nemico  , il 
qu.vle  a cagione  delle  percosse  ricevute  è 
poi  costretto  a giacere  a letto  senza  poter 
procacciare  a té  ed'  alla  famiglia  il  villo 
e a spendere  non  poco  per  risanare. 

D.  Se  sia  tenuto  alla  t'tsuiuzione  e 
quanto  debba  restituire. 

R.  Che  Teofilo  è senza  dubbio  tenuto 
al  rUarcìroento  dei  danni  recali  colle  ivit- 
titure  a quel  suo  nemico.  La  ragione  e 
maoifeita,  cioè,  perché  egli  Tcofilo  è la 
cagione  principale  di  si/fatti  danni.  £ per 
altro  dalla  proposizione  dannsU  il  di  2 
maggio  lG7v  da  Innocenzo  XI  e manifesto 
che  chiunque  muove  un  altro  a recar 
danno  al  suo  prossimo  è tenuto  a risar- 
cirlo ; ecco  la  proposizione  condannala  irei 
seguente  tenore:  Qui  alium  movet  atti 
inducit  ad  inft-rendum  grave  damnum 
tertio,  non  ttnetur  ad  rettUuUonem  istius 
damni  illati. 

D.  (guanto  dovrà  egli  t'cstituire  ? 

R.  Dovrà  risarcirei’  offeso  di  tutto  il 
danno  emergente  c del  lucro  cessante.  E 
quindi  è tenuto  priniiorainento  a jragaie 
tutte  le  spese  fatte  nella  cura  c medica- 
ture delle  contusioni  dalle  battiture  rile- 
vate : ed  in  secondo  luogo  se  V offeso  co' 
suoi  lavori  manteneva  sè  medesimo  e la 
famiglia,  c tenuto  a compensarlo  di  que- 
sto lucro  che  per  sua  cagione  ba  perduto. 
Cosi  viene  stabilito  anche  nel  gius  civile 
ff.  de  hit  qui  desuerint  vtl  de/ectriut, 
leg.  uU.,  colle  seguenti  parole  : Quum  /i- 
beri  hotninis  corpus  laesuni  J'uerit  , /«- 
dex  computa  mercedes  mcdicit  praestaas^ 
cetareque  impetulìa  quae  in  curatione 
facta  sunt.  Deve  dunque  Teolilo  compen- 
sare secondo  la  stima  o il  giudizio  de*  pru- 
denti quel  tanto  che  avrebbe  giiadngoalo 
coU’  arte  e cu'  suoi  lavori,  avveitcndo  che 
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nel  computo  o ^lima  da  farsi  non  deve 
aversi  vcrun  riguardo  alla  fatica  ed  all* 
iiicomodu  che  avrebbe  dovuto  tollerare 
lieti' esercuto  dell*  arte  sua  , mentre  se 
vosi  fosse,  nulla  avreldic  a re'tiluirsi , 
paccliè  il  lucro  corris}>o>ide  appunto  alla 
fatica  , all*  inoiinodo  all'  industiia.  Dee 
iiondiinetio  aversi  riguardo  all'  incertezza  ; 
perocclrè  ciò  die  è teinpli>:eiiiente  tu  ispc» 
raiiza  non  può  né  deve  per  verun  mudo 
equipararsi  a ciò  che  è di  fallo  e in  reaU 
tà,  perchè,  come  insana  s.  Tomaso , il 
futuro  guadagno  ^otest  ftluribus  modi» 
impedirla  E veramente  avrebbe  potuto  T 
olftiio  restare  in  ijuel  tempo  impedito  in 
varie  maniere  dal  suo  lavoro  e consegueti^ 
temente  dal  sno  guadagno. 

Caso,  ^elia  terza  persona  o sia  il  man* 
datario  nel  percuotere  ho  ecceduto  i li- 
mili prescrittigli  da  Teolilo  , il  quale  le 
aveva  bensì  detto  di  batterlo  ben  bene  , 
ina  le  aveva  poi  altresì  raccomandato  dì 
guardarsi  dal  cagionargli  b morie.  Ha  il 
mandatario  ecceduto  ì limiti,  cosi  che  a 
cagione  di  alcune  gravi  percosse  rilevate 
nel  capo,  r iurelice  da  li  ad  alcuni  giorni 
passò  air  alita  vita. 

D.  Se  Ttofilo  debba  riputar»i  reo  di 
que»ta  morte,  oppure  il  mandatario  \ e 
<fuaU  debba  essere  in  questo  caso  la  re- 
stituuone  da  farsi  o dall'  uno  o dall' 
altro. 

R Cbc  Teohlo  doveva  mollo  bene  pre- 
vedere il  mal  maggiore  che  ne  poteva  e 
doveva  anche  prolubilmente  seguire  per 
la  dilHcoltà  troppo  grande  di  oon  oltrepas- 
sare i limiti  prescritti.  Kcli  dunque  c leo 
di  lutto  il  male  che  u*  è avvenuto  e quin- 
di anche  della  morte,  perchè  ha  potuto  e 
dovuto  prevedere  lutto  questo  male  , di 
oui  conseguentemente  egli  è stato  la  ve- 
ra cagione  coll*  indurre  il  mandatario  a 
tale  perirulosa  percussione.  Cosi  appunto 
viene  stabilito  nel  gius  canonico  cap.  15. 
Qui  mandata  de  homiad.  cap.  g,  ove  In- 
nocenzo IV  cosi  dispone:  Is  qui  mandai 
aliquem  vert)evari^  lieti  expresse  jubeat 
uc  ocadatur  ullatenu»  vel  membrurn  ali- 
quod  mutiietur , irregularis  tf/tcstur,  si 
ìnandaiarius , fine»  mcndaii  excedens  , 
mulilct  rei  occidat  j quum  mandando  in 
Culpe  fuerii  et  hoc  evenire  posse  debuerit 
cogitare. 

1).  Afa  quanto  dotava  restituire  Teofilo 
ì'to  non  solo  della  pevcusstoiu  ma  anche 
drlla  morte  ? 

H.  Dovrò  restituire  quel  tanto  che  re- 
stituir deve  un  omicida.  Quindi,  oltre  di 
quello  sì  è detto  di  sopra  , (deve  anche 
dopo  la  di  lui  morto,  se  il  nemico  era  ca- 
po dì  atta  e padre  di  fanii;^lia  e che  tu*iu- 
tcneva  i vecchi  genil>ri,  la  moglie,  i li- 
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glitioli  o nipoti,  supplire  a tutte  queste 
spcae  e provvederli  di  alimenti , e dare 
alle  lìglic  una  competente  dote  secondo  il 
loro  stato  e condiziune,  quale  probabil- 
mculc  avrebbe  dato  il  defuuio  ucciso,  per- 
ciocché egli  è stato  l’ ingiusta  cagione  on- 
de loro  manchmo  tali  cose  e pruvedinieu- 
ti,  e quindi  è tenuta  alla  riparazione  ed 
ai  risarcimento. 

Le  spese  del  funerale  e delia  sepoltura 
non  è tenuto  a conpeosarlc , perché  i 
queste  o lardi  tosto  avrebbero  dovuto  gli 
eredi  sottostare  uella  morte  naturale  deli* 
ucciso. 

D:  Sara  anche  obbligalo  a pagaie  ai 
creditori  i debiti  che  si  può  oxdcre  a- 
yribùt  l’ uixisu  pagalo,  se  avesse  aruta 
più  lunga  vita  . 

il.  Che  scbbme  non  manchino  teologi 
clic  rispondoiio  di  si  io  però  mi  attengo 
alla  contraria  sentenza,  tome  più  comune 
e più  probabile:  1."*  pecche  nemmeno  nel 
(uro  esterno  si  fa  verun  conto  tu  tal  caso 
dei  creditori  d il  ucciso,  mentre  nei  tribù- 
naii  e nei  giudizi  del  turo  euecuo  si  co- 
sliioge  l' uccisore  a riparare  i dmni  della 
famiglia-  Z*  Perche  i crodiiori  hanno  gius 
nella  persona  e nei  heui  del  d.huure  , in 
guisa  però  cl^e  maucaudo  la  persona,  siano 
sottoposti  i di  lui  beni  per  il  pagamento. 
Se  poi  non  restano  beni,  e il  d^itore  é 
loorio,  e non  ci  è nulla  donde  ì creditori 
ricever  possano  il  gagameoto,  questa  é una 
disgrazia  accidentale:  per  cui  > creditori 
perdono  i loro  diritti, 

0.  Afa  non  tara  poi  V uccisotx  a nul- 
la tenuto  peri'  ingiuria  personale  recata, 
e al  misertj  uccìso  eolia  moglie, jamigUa 
e pare/ui  ? 

R.  Si,  risponde  s Tomaso  nella  2 2.  q. 
62,  art.  2,  ad  1,  tanto  f uccisore,  quauto 
il  mutilatore  é tenuto  a rijiarare  1'  ingiu- 
ria personale,  giacché  nou  può  restiluue 
per  aliquid  acquale,  come  egli  dice. 

£ pr  mierameute  }>er  l’ingiuria  persona- 
le é tenuto,  secouJo  la  cuuiuiie  dei  teo- 
logi, non  potendo  in  altra  guisa  compeu*. 
sare,  a far  delle  liuiosine,  a far  celebrare 
de*  &*cn(uj  ed  altre  opere  pie  por  I ani- 
ma deir  ucciso. 

In  2.^  luogo  colb  famiglia  deve  fsod- 
disCarc  a questo  sno  dovere  col  chiedere 
loro  pace  e perdonu}  coll*  aver  cura  di  lo- 
ro, col  prestar  loro  de*  bjuelizj  o ,de  buo- 
ni uriìzt. 

Caso.  Sempronio  diede  comando  a Ca- 
jo  di  uccidere  Mevio,  e lo  consigliò  a ba- 
stonare Antonio  ^ Cajn  ha  eseguito  pua- 
tuaimeule  1*  uuj  e P altra  cosa,  ma  poi 
siorzato  a compensare  i danni  che  suUro- 
no,  c Antonio  per  le  bitiiture  e t tigli 
di  Aleviu  per  la  mautauza  dell'  ucciso  lor 
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ro  padre,  ri  nvoI|;e  contro  Sempronio,  di> 
ceiido  eaaere  lui  tenuto  a aolLevarlo  da 
tali  tpeie. 

D.  Se  abbia  ragione  e dica  il  rero, 

R.  Che  quanto  alla  ^rìma  parte  , 
tante  al  comando  di  uccidere  Mevio,  eitli 
tia  ragione  e dice  il  vero  , ae  Sempronio 
il  mandante  è tuo  superiore  : perocché  i 
comandi  di  un  supcriore  reUlivamente  ad 
i*n  suo  inferiore  hanno  un  non  ao  che  di 
foraa,  di  violenta  , e quindi  egli  foraaU' 
mente  iilibidiace,  e però  tocca  al  mandante 
di  comficfinre  i danni  cagionati  di  tuo  or> 
dine  dal  mandatario  , il  quale  in  tal  caie 
opera  non  altrimenti  che  come  un  di  lui 
atromento. 

Ma  ae  il  mandatario  non  é suddito  del 
mandante,  ma  é condotto  ad  eacfuire  la* 
alone  cattiva  eoo  pattuita  mercede,  m tal 
caso  prende  il  mandarario  tutto  sovra  di 
aé  il  pericolo , contento  delia  promessa 
mercede;  e però  é tenuto  egli  stesso  a 
risarcire  i danni  cagionati  , né  il  mandante 
il  obbligato  a sollevarlo  da  tali  spese. 

Quanto  poi  alla  seconda  parte,  che  ap> 
partiene  al  consiglio  dato  dal  medesimo 
Sempronio  a Csfo  di  }>crcuolere  Antonio, 
la  risposta  negativa  fi  raccoglie  dal  can. 
Pfultu»  , de  reg.  jurit  in  (>,  ove  Bonifa- 
tio  Vili  dice;  Nullui  ex  consiUOf  dum- 
fnodo  fraudulentum  nati  fuerittobligulur. 
Onde  il  mal  consigliato  esecutore  di  sua 
iniqua  perverM  volonlà  libera  ha  fatto  il 
male,  ha  commesso  T iniquità,  e cosi  fa- 
c'-ndo  si  é volontariamente  esposto  al  ca- 
licò di  coinpeiiure  i danni  , battendo  a 
braccia  quadre  tenia  pietà  il  misero  An> 
Ionio  : dal  qual  peso  non  é conseguente- 
mefite  in  conto  alcuno  tenuto  Sempronio 
•a  sotlerarlo. 

Taso.  Sempronio  ha  ritrattato  prima  del- 
r esecucintie  il  suo  comando  insieme  e il 
suo  consiglio:  e Ci)o  nondimeno  ha  ese- 
guito e V uno  e I*  altro  coll*  uccidere  il 
dello  M^ìo  « col  percuotere  Antonio.  ^ 

D.  «Se  Semprofiio  ùa  più  tenuto  ai  danai 
efuando  manchi  Cajo  ìli  compensarli, 

R.  Che  per  quello  spetta  al  comando,  ri- 
vocato  che  egli  sìa  a tempio  opf»ortuno  , cioè 
prima  dell’  esecuzione , perché  la  rivoca- 
lùone  sia  giunta  a notizia  del  raandatarìo 
parimente  prima  della  esecuzione,  il  man- 
dante Sempronio  rimane  libero  dalla  ri- 
parazione dei  danni  , quando  aodie  il  man- 
datario ( a|o  non  li  risarcisca. 

I.a  ragione  manifeila  si  é , perché  in  tal 
caso  il  datino  recato  deve  onriioainente 
aitribuirsi  alla  malvagità  del  mandutario 
c non  già  all'  ordinazione  del  maniUrite  , 
che  é aiata  a tempo  opportuno  rivocata. 
Che  se  la  rivocazione  del  mandato  non  e 
giunta  prima  dell'  «secuiiooe  a notùia  del 


mandatario  . tuttoché  ciò  sia  avveDoto  per 
colpa  e negligenza  del  servo  spedilo  a que- 
sto 6ne  di  manifesUiglìela  o a voce  o in 
iscritto  , è tuttavia  il  mandante  soggetto 
alla  restituzione,  poiché  si  avvera  il 
suo  mandato  é stato  la  cag'one  dd  danno 
recato.  Fin  qui  lutti  gli  autori  sono  d' ac- 
cordo. 

Ms  non  cosi  é la  cosa  trattandosi  del 
consiglio  : il  consiglio  che  vien  dato  può 
essere  io  due  maniere  » cioè  o appoggialo 
a qualche  fatto  che  si  suppone,  come  a 
suo  fondamento  , o assistito  da  ragioni  e 
da  argomenti. 

Pensa  taluno  essere  stata  fatta  nu' in- 
giuria air  amiro  , e quindi  lo  consiglia  a 
prenderne  vendetta  con  far  del  male  al- 
1* autore  dell' ingiuria:  ecco  un  consiglio 
che  sta  appoggiato  su  d'  un  fatto  che  ai 
suppone,  lo  tal  caso,  se  il  fiitto  che  il  con- 
sigliere, allorché  diede  il  cons-glio  , cre- 
deva vero , rileva  poscia  che  era  falso  e 
scopre  all’  altro  la  verità  e lo  dissuade 
quanto  mai  può  dall'  eseguire  il  pravo 
consiglio  datogli  io  quella  falsa  supposi- 
zione, egli  é libero  dalTobbligo  di  resti- 
tuire , quantunque  I’  altro  eseguisca  il  mal 
consiglio  G mata  hi  poi  anche  alla  restitu- 
zione: perocché  in  virtù  di  tale  rivacazione 
ha  levato  al  pravo  coniglio  tutta  la  forza 
ed  efficacia , e perciò  tutta  la  colpa  e 
tutto  il  danno  si  rifonde  nella  malizia  di 
dii  tuttavia  vuole  e»eguire  il  mal  con- 
siglio. 

L'  altro  consiglio  poi  è quello  che  ala 
appoggiato  a delle  ragioni  ed  argomenti  , 
quando  ck>c  alcuno  persuade  ad  un  altro 
r omicìdio,  il  furto  o simili , dimostran- 
dogli esser  cosa  conveniente  , utile  , ne- 
cessaria o alla  riparazione  deil'  ingiuria  ri- 
cevuta o ad  altri  bui,  ecc 

M<dti  teologi  in  questo  caso  sostengono 
che,  ad  onta  della  rivocazìooe  del  conai- 
glio,  sia  pur  anche  il  consigliere  obldigato 
alla  restituzione  . perdiè  per  silfatU  ri- 
vocazione  non  si  distrugge  né  si  toglie  af- 
fatto la  causa  efficace  del  danno  : quindi 
inferiscono  die  il  consigliere  é tenuto  al- 
la resiituziooe  più  strettamente  dell'  impe- 
rante, perciò*  questi,  rivocato  il  comando, 
non  é più  partecipe  del  peccato  dell’  ese- 
cutore omicida  cd  è esente  da  ogni  ob- 
bligo di  restituire;  ma  il  consigliere,  an- 
che rivocato  il  consiglio,  sclibene  non  sia 
pili  partecipe  del  peccato  di  chi  lo  ese- 
guisce, non  rimaue  però  Micro  dai  peso 
di  risarcire  il  danno  in  foru  del  suo  con- 
siglio recato  a chi  lo  ha  ricevuto. 

Noi  però  creóiaino  col  Cuniliali  , col 
continuatore  della  morale  patuzziaiia  e con 
altri,  doversi  alquanto  ammollire  questa 
rigida  dottrina  io  guisa  che  sia  vera  qu.iudo 


it  conaigliere  ritratta  benaì  teriameute  il 
MIO  conaiglio  , ma  non  lo  ritratu  efQcace* 
tneote  ooU’  addurre  cioè  i motivi , gli  ar- 
goneoti , le  ragioni  che  poaaono  e debbo* 
no  elidere  nella  mente  del  consiglialo  gli 
argomenti  priroameute  riportati  : ma  non 
già  quando  alia  seria  ritralUiione  del  con* 
tiglio  primiero  aggiunge  motivi  grtviisirni, 
umani  e divini , che  tono  in  té  «letti  e 
debbono  estere  in  nna  mente  ragionevole 

fùù  efficaci  dei  primi  e capaci  di  eliderne 
a for^a  e dittruggeme  T impreiaione. 

Caso.  Gerva^io , vedendo  una  peraona 
risoluta  a rubare  ad  Antonio  100  Kudi  , 
procura  dissuaderlo  ; ma  non  facendo  al- 
cun frutto,  lo  consiglia  a contentarsi  delia 
metà  col  privarlo  aoltanto  di  cinquanta. 

D.  Se  Gervasio  sia  tenuto  a qualche 
restituzione. 

R.  Non  è tenuto  a onlla,  siccome  nem- 
meno a nessDiia  sorte  di  restituzione  ob- 
bligato sarebbe  quegli  il  quale  vedendo 
uno  disposto  ad  ammazzare  un  altro,  lo 
conssgliasse  a batterlo  solamente  , giacebè 
ben  vede  che  non  può  distorglielo  da  ogni 
ofTeaa  e dallo  sfogare  io  qualche  modo  la 
sua  passione  contro  di  Ini. 

La  ragione  è , perchè  non  è egli  vera- 
mtete  cagione  del  danno,  ma  bensì  piut- 
tosto dello  icemaroento  di  etto  danno , 
impedendo  il  danno  maggiore  del  suo 
prossimo,  purché  sia  il  soggetto  medesimo 
o sia  la  stessa  peraona  a cui  vuole  l'altro 
recare  danno  : imperocché  cangiandosi  il 
soggetto  o sia  la  persona  , «I  commette- 
rebbe un*  ingiustizia  e ci  sarebbe  V obbligo 
di  restituire;  v.  g.  se  alcuno,  vedendo  un 
ladro  risoluto  di  rubare  cento  scudi  a 
Paolo  , persuadesse  a lo2:lieme  cinquanta 
aoltanto  a Pietro , sarebbe  tenuto  alla  re- 
stituzione , perchè  sarebbe  la  vera  cagione 
del  danno  recato  a Pietro. 

Caso.  Un’  altra  volta  il  suddetto  Ger- 
vasio  , sentendo  che  un  ladro  ha  stabilito 
di  togliere  la  somma  dì  cento  scudi  a Pie- 
tro o a Paolo,  dà  per  consiglio  di  toglierla 
a Pietro  come  più  ricco  , e lasciare  Paolo 
come  più  povero.  E parimente  sentendo 
eba  il  medesimo  ladro  vuole  risoluiamente 
rubare  o a qualche  ricco  o a qualche  po- 
vero , lo  persuade  di  rubare  ad  un  ricco 
piuttosto  che  al  povero,  senza  determinare 
niun  ricco  in  particolare. 

D.  In  quali  di  questi  casi  sia  Grrvatio 
tenuto  a restituire. 

R.  In  quanto  al  primo  caso  dico  , con- 
tro il  Ferrari , chv)  è tenuto  alla  restitu- 
zione; la  ragione  è,  perchè  sebbene  di- 
minuisca in  tal  maniera  col  suo  consiglio 
il  peccato  materiale  del  ladro  , pure  egli 
è la  vera  cagione  del  danno  recato  col 
J*-  S//crone  Morale  tc. 
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furto  a Pietro , quindi  in  mancanza  del 
ladro  , e tenuto  alla  rcslUuxlone. 

lo  qualo  al  2.*^  dico  che  Gervasiu  se  , 
dopo  essersi  inutilmente  industriato  per 
indurlo  a deporre  il  pensiero  di  rubare  , 

10  coniglia  a nuocere  piuttosto  ad  uu 
ricco  che  ad  un  povero  , senza  però  spe- 
cifìcare  verun  ricco  in  particolare , non  è 
tenuto  , secondo  la  più  comune  dei  teo- 
logi alla  restituzione^  perchè  l'oggetto  del 
consiglio  è solameoie  ciò  che  in  sé  stesso 
è minor  male , e non  già  il  danno  da  re- 
carsi o a questo  ricco  in  particolare  o a quel- 
lo , e quindi  colla  aflìcaoia  del  suo  consì- 
glio non  nuoce  a veruna  determinata  |)cr- 
•ooa. 

Caso.  Pietro  vede  che  i ladri  si  mettono 
a svaligiare  U casa  del  suo  vicino,  ed  ^li 
se  oe  sta  senza  gridare  , senza  avvisare  e 
senza  impedire  il  danno , che  per  altro 
potrebbe  comodamente  impedire. 

i)r  Se  sia  tenuto  alla  restituzione. 

R.  Con  distinzione:  o Pietro  è tenuto 
per  uffìzio  e conseguentemeate  per  giusti- 
zia ad  impedire  tal  danno  , oppur  no. 

Se  no  , dico  che  pecca  gravemente  con- 
tro la  carità  , che  ci  obbliga  ad  impedire 

11  danno  del  nostro  prossimo  , allorclic  lo 
pouiamo  fare  comodamente  , cioè  senza  ti- 
more d’un  maggior  male  e detrimento  dal 
canto  nostro:  ma  n<m  già  contro  la  giu- 
stizia , per  la  cui  lesione  solamente  nasce 
r obbligo  della  restituzione  , come  inse- 
gnano i dottori  con  s.  Tommaso  nella  ? 2, 
q 62 , art.  7 , ad  3 

Se  poi  è tenuto  per  uffizio  o per  con- 
tratto ad  impedire  codesto  danno  , non 
ostvndo  e non  impedendo  mentre  può  farlo 
comodamente,  pecca  contro  la  giustizia 
commutativa,  e quindi  è tenuto  senza  meno 
all*  intiero  risarcimento  del  dsnoo  di  quel 
suo  vicino  e ad  un*  adequata  restiliisione  : 
mancando  dunque  i ladri  dì  restituire  , è 
tenuto  egli  stesso  all'  intiere  restituzione. 

Caso.  Il  surriferito  Pietro  poteva  como- 
damente impedire  il  danno  del  suo  vicino 
col  gridare,  avvisare  ec.,  ma  fu  Paolo  ebe 
lo  fece  stare  in  sHcnzio. 

D.  Se  anche  in  tal  caso  sia  tenuto  alla 
restituzione  del  danno , oppose  sia  tenuto 
Paolo. 

R.  G>n  distinzione.  O Paolo  fece  tacer 
Pietro  per  un  motivo  legittimo  e giusto,  v.  g. 
di  trarre  a sé  stesso  Pietro  medesimo  dal 
pericolo  di  rimanere  svenato  dai  ladri  o di 
riporlame  altro  greve  danno;  ed  in  tal  caso 
alferiuo  essere  Paolo  libero  da  ogni  peso 
di  restituzione  : peroccliè  neppur  Pietro  era 
in  sì  duro  frangente  tenuto  a gridare,  nè 
|>er  tal  omissione  dovrebbe  mai  soggiacere 
all*  obbligo  della  coinj>easazione.  Oppui^e 
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paolo  fece  lacere  Pietro  senza  alcuna  soda 
e lc(;ittima  ragione  ; ed  allora  i doUuri 
comuDcmente  (listinguono  cosi  : o Pietro 
era  tenuto  a gridare  per  debito  di  giusti- 
zia  ovvero  tollaoto  per  motivo  di  carità. 

Se  per  giustizia  , c tenuto  Paolo  al  ri* 
sarcimeoto  perché  ha  itnjiedilo  c ri'ratto 
Bielro  dal  fare  il  suo  dolere  e liberare 
colle  grida  la  casa  del  suo  vicino. 

Se  per  debito  di  carità  dovea  Pietro 
alzar  la  \oce  , vogliono  i teologi  che,  se 
Pauto'iìoii  ha  fatto  tacer  Pietro  per  via  di 
violenza  , di  frode,  d'  ingaiino  c per  odio 
e |»er  iiii>|uo  animo  d impedire  il  bene 
del  suo  vicino,  ma  con  (empiici  preghiere 
c {>ersuasioiìi  , ^cnià  alcun  astio  c mal 
animo  o por  altra  simile  ragione,  non  sia 
tenuto  a nulla  ^ e pecdierà  bensì  io  tal 
caso  conlro  la  carità  , ma  , non  violando 
egli  la  giustizia  , non  può  addossarsegli  il 
peso  di  lestituire.  Se  poi  lo  lia  impedito 
dal  gridare  con  frodi , minacce , inganui  ec„ 
oppure  con  esortazioni  e preghiere  , ma 
fiero  per  odio  e volontà  di  far  del  male 
.il  vicino  , c tenuto  alla  reslitu/ione;  per- 
« he  in  tal  caso  sono  due  cose  congiunte  , 
cioè  il  mal  animo  di  danneggiare  e Tazio* 
IJC  daiinc«;cialrtce. 

D yf  chi  <oc/w  in  primo  iun»o  ed  a 
chi  poi  Muccesiivamenle  a iTSiiiinre  quando 
molli  Mono  concorsi  al  danno  altrui  ? 

n.  Quegli  è tenuto  a restituire  primo 
(li  tutti  i saoi  €oni|iagni  o cooperatori  il 
(piale  ha  nelle  mani  la  roba  altrui  o in  sé 
a nella  sua  natura  o in  alcuna  eoo  equi- 
valente , e ciò  per  doppio  titolo  , ex  in- 
jttsla  acerplione  et  ex  i*ff  acerpta  , quan- 
(T  anche  Iòsse  pouesaore  di  buona  fede, 
se  la  co'a  esiste  : die  se , avendola  con- 
sumata con  Jiuona-'fetie  , fosse  divenuto 
jMtj  ricco,  tenuto  sarebbe  a restituire  que- 
sto aumento  , perchè  sarebbe  una  su|>‘*r- 
stitò  porzione  della  rolla  altrui.  Dopo  il 
possosfiore  di  buona  fe.le  o di  mala  ledersela 
lobaallrui  più  non  esistei. è iiisè  nè  in  cos.i 
equivalente,  sono  tenuti  prima  d' ocnì 
altro  le  principali  cause  del  danno  recato, 
quali  sono  ì mandanti  e tutte  quelle  per- 
sone le  quali  con  inganni,  con  frodi,  con 
minacce  , con  violenze  e con  altre  illecite 
maniere  sono  alate  la  cagione  dei  dann  i 
apportato  : e queste  poi  non  solo  sono 
tenute  del  risarcimento  alla  persona  , ma 
eziandio  a quelle  altra  le  quali  a cagione 
delle  lor  frodi  e violenze  sono  state  co- 
strette a recare  il  danno , posto  che  per 
lale  cagione  vengono  a soffrire  qualche 
detrimento  e qualclie  pena.  Quindi  se  gli 
c«eculurì  lianno  restituito,  devono  essere 
ris^irciti  dal  iiiovenle  principale  edalTisti- 
gatore  , che  lu  la  priiicifiale  cagione  del 
danno. 


Ai  princi|iali  moventi  succedono  gli  ese- 
cutori del  danno  recato  ; e restituendo 
questi,  i susseguenti  o sia  le  cause  poste- 
riori e meno  principali  sono  esenti  dalla 
restituzione  ; i quali  nondimeno  se  per 
avventura  avessero  restituito,  lo  esecutore 
deve  ad  essi  il  risarcimento.  Che  se  le 
cause  tutte  ugualmente  principali  aventi 
concorso  nel  danno  fossero  molte , ognuna 
sarebbe  tenuta  in  soUdum^  risarcire  luUo 
il  danno:  e le  stesse  poi  viceodevoliiienie 
( posto  che  T una  di  esse  abbia  il  tutto 
restituito  o risarcitu  intieramente  il  danno  ) 
tenute  sodo  prò  rata  , cioè  a misura  della 
quantità  delT  utilità  riportata  ed  a propor- 
zione del  numero  delie  cause.  L)opa  di 
queste  vengono  le  cause  meno  principali: 
e primamente  quelle  che  furono  positiva, 
melile  cagione  del  danno  altrui , cioè  i 
consiglieri , gli  adulatori , i parteci|vititi  , 
i consenzienti , i patrocinatori  o ricettato- 
ri , ccc.  Queste  cause  parimenti  , se  tono 
molte  che  abbiano  ugualmente  influito  al 
danno  , sono , come  le  cause  fH’iocipali , 
tenute  aneli’  esse,  cd  ognuna  di  esse  , a 
risarcire  in  tolidum  il  (ìanno  tutto  altrui 
recalo  , e deve  vicendevolmente  la  com- 
pensazione T Una  alT  altra,  come  testé  ab- 
biamo detto. 

Finalmente  snssieguonoa  queste  le  caute  le 
quali  soltanto  nrpativamente,  cioè  pervia  di 
oinisdooe , influiscono  nel  damio  altrui. 
Queste  o sono  Icuute  in  Molidum,  cioè  a 
risircirc  tutto  il  danno  , quando  cioè  di 
tutto  il  danno  sono  state  cagione  colla 
loro  oniission.1 , oppure  ad  una  parto  del 
d.inno  recalo,  se  d*  una  parte  aula  furono 
ragione:  ma  però  con  quest'ordine  che 
prima  di  tutti  è tenuto  quegli  il  quale 
aveva  un  debito  maggiore  <T  impedire  il 
detrimento  altrui  , c poscia  chi  aveva  un 
obbligo  minore..  Quindi  in  primo  luogo 
sono  tenuti  i prìncipi  e gli  altri  su)>ertori 
rlie  omisero  d'impedire:  2**  i custodi 
delle  cause  alla  loro  vigilanza  commesse  , 
|icrrbc  dovevano  difenderle  e conservar- 
le: 3.^  chi  per  uflizìu  c tenuto  a gridare: 
avvis.ire  o manifestare;  4.”  Gnalmcnle  i 
tesliiiioni  i quali  giuridicamente  interrogali 
hanno  omesso  di  manifestare  la  verità  e 
|x‘r  altro  potevano  rolla  loro  testi looniansa 
impedire  T altrui  danno. 

D.  Basta  il  supporre  o presumere  che 
gli  altri  abuiano  fatto  il  dorer  los'O  per 
esser  liberi  dall’  obbligo  di  resiitufre  ? 

R.  Che,  per  rimanere  esente  dal  resti- 
tuire in  soliduni , non  basta  il  supporre 
o presumere,  senza  punto  sapeilu,  che  U 
causa  principale  o gli  altri  socj  del  d.vuuo 
recato  ahluano  restituito.  No,  non  basta, 
ma  si  rirliiedc  almeno  una  certezza  mora* 
le  : h ragione  c , perchè  sicco4ic  chi  nd 
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CASO  é certo  del  J.^nno  tiniltmento  cu’ soc) 
recalo  . alfmciiè  «UMÌsia  1'  ti'^iinf;iiaiiza  iti 
una  ciisa  «pett.inti;  ;iUa  loininu" 

Uliva  , dee  altrtVi  e.^sore  certo  d<'IÌ:i  «e- 
filila  rcilittiz.oiic  : perocché  è cosa  troppo 
evidente  die  «iii  debito  certo  non  si  paca, 
non  si  «odilisfa  con  una  restitiuione  in- 
clita e puramente  supposti  e pmnnla. 
Deve  duo  pie  esier^  certa  la  seguita  re* 
atiliixione. 

DELLE  CtBCOSraSZB  DELLE  BESTITUZIONI  ; K 
DBLLC  CCOtUM  CIIB  HOSS/iKO  PtSMBTTBae  DI 
DUTeniOLB  O ARCHE  SCUaAHE  DAL  PABLA. 

D.  Quali  iono  le  carne  che  scusano 
dulia  restituzione  ? 

R Altre  sono  che  scusano  , altre  che 
to«peuduno  solamente.  Le  cause  scusanti 
sono  U leciltima  condonazione  falla  dnl 
creditori  c la  compensazione.  La  condo* 
iì.»zi(>ne  , affinchè  sia  legittima,  dev' es* 
sere  1.”  loloutaria  c libera:  2^  che  chi 
condona  sìa  padrone:  3*  che  non  sia  an* 
oiillata  dalla  Icgcc.  La  compensazione  poi 
attìnchc  sia  lecita,  si  riceremo  queste  con* 
dizioni:  1.*  che  il  debito  sia  certo  e li*' 
quido  : 2.°  che  non  vi  sia  altra  strada  di 
ricuperare  la  propria  cosa  : 3.*^  che  non 
si  prenda  più  di  quello  che  è il  debito;4^ 
che  si  prenda  dai  beni  drl  drbitore  ; 5.* 
clic  non  vi  sia  alcun  perìcolo  di  scanda> 
lo:  6.*'  che  per  quanto  è possibile  si  a\- 
vi'ii  il  debitore  cli'fgli  non  è più  debitore. 

Lo  cause  che  scusano  soltanto  ad 
o che  sospendono  sono  la  coisazione  dei 
beni , r impotenza  tanto  Gsica  quanto  mo- 
rale, la  necessità,  la  dimenticanza,  il 
danno  grave  tanto  nello  spiritu.ile  quanto 
nel  temporale  , il  grave  pericolo  o danno 
grave  dei  proprio  stato  giusuineute  acijui* 
•tato. 

CASI  PRATICI  CIRCA  Li  DeTTA  MATTRÌA. 

Caso,  Venccslao  debitore  di  grossa  som* 
mi  dice  sempre  di  voler  restituire,  ma 
fnitauto  va  differendo  di  giorno  in  gior» 
no,  né  mai  viene  ul  fallo  ili  fare  la  re- 
stituzione. t 

D.  Che  debba  dirsi  dello  stato  di  l^en- 
eeslao  e come  debba  con  esso  regolarsi  il 
confessore. 

R.  Che  sebbene  sia  necessario  nver  sem- 
pre r animo  disposto  a restituire  li  r«dv% 
altrui,  coinè  dico  di  avere  Vcnceslio., 
perchè  il  precetto  di  restituire  obbliga 
tempre  ed  in  ogni  tempo  quanto  alla  pre* 
parazione  dell’ animo , cosicché  pecca  mor- 
talmente chi  ha  nelle  sue  mani  rolci  al- 
trui , ogni  qual  volta  gitU  lungi  da  sé 
V animo  di  restituire  : ciò  però  iiou  baila, 


ma,  p<>tendolo  fare,  si  deve  restituire  tosto 
e seiiz'  alcuna  dilazione;  cnsiivliè  chi  può 
lo«ti>  restituire  e non  lo  (a,  lui  va  dii- 
fereiulu  sotto  varj  prelcsii,  dlsieiie  ri*o 
d'  ingiusta  deteu/ione.  Cosi  insegna  s.  Tom- 
in.iAo  nella  2 2,  q 02,  uri.  tt.  K tanto 
pili  gravemente  pecca  , quanto  piii  dille- 
risce  li  restituzione  ; c «jiiesta  circosl.inza 
di  leuipu  siccome  aggtau  nolabi  lineule  il 
peccato,  cosi  deve  ancor  essa  manifestarsi 
in  cimCessiotie. 

Vouetida  oia  al  nostro  Vencedao,  o egli 
trovasi  iiéli*  iiiipoUiUA  lisitu  o morule  di 
restituire,  npp  tr  no:  se  sì,  egli  é scusato 
nel  ditrerire  li  restituzione,  c differenduU 
non  pecca,  purché  pero  mantciiga  l'animo 
pronto  ad  eflVUiiarla  lo  to  die  potrà  , rd 
usi  le  neccss.n:e  diligenze  per  togliere  di 
mezzo  gli  obici  che  ora  gli  vietano  di  ese- 
guirla. Se  poi  no,  egli  nel  ilìfTerìrla  di 
giorno  in  giorno  per  tempo  notabile  si 
pone  in  istalo  di  peccato  grave.  E qiiimli 
il  confessore  deve  ad  esso  onninamente 
negare  1‘ assoluzione  quando  prima  non 
restituisca  , senza  punto  fidarsi  delle  sue 
promesse  , quando  massimanifnte  sia  .stato 
prima  una  o più  volte  da  altri  confessori 
avvertito  del  suo  dovere  e , dopo  aver 
promesso,  non  abbia  restituito.  Così  iii- 
•cgnaiio  I padri  , i conciò  » i l>oiitcfici. 
(Quindi  ecco  li  regola  per  tutti  i cunleucri 
prescritta  nel  rituale  romano  de  sacr. 
Itoen.'.  ^’on  absoli'ut  eos  qui  lalìi  bene 
Jicti  sunt  inc.npaces  , qualet  sunt  qttibus 
sit  facuUtu  t'estituèndi  aliena  rei  pia  /c* 
gala  adimplendi  eie- 

Caso.  Il  detto  lfcncc»lao  c pronto  a re- 
stituire li  somma  a chi  c dovuta  , in  i 
egli  di  presente  ha  bisogno  di  essa  nelle 
sue  circostanze,  poiché  si  tratta  di  fare 
con  essa  un  gran  guadagno  , che  dee  ir- 
reparabilmente perdere  se  tosto  se  ne  priva 
col  restitiiirlu.  (Quindi  prega  il  confessore 
ad  avere  la  bontà  di  permettere  die  prima 
di  restituire  faccia  questo  guadagno , tanto 
pili  che  il  pidronc  di  essa  somma  ù un 
ricco  signoro  . il  quale  dal  difrerimenlo 
della  reslilii/ione  non  é per  ripoi  tarne 
verun  precitidizio.  ^ 

D.  «Se  il  amfvssnre  abbia  s a lasciarsi 
piegare  da  luU  ragioni  ed  cccordurgii  ciò 
che  domanda.  / « 

R.  Che  d.illi  duttrina  siabitiu  >di  Aopi-a 
c tacile  la  decisione  del  presento 'quesito  ; 
imperocché  avendo  colla  comiiuc  dei  teo- 
logi defùiito  che  la  sMda  iinp<>tctu;i  fisica 
o monile  scus.i  dal  dilTcrirc  Li  reslllu/.io* 
iie  , ne  viene  |ier  necessaria  i.otiscguciu.'i 
clic  , non  avendo  questa  luogo)  nel  caso 
presente , non  si  possa  «liH'erire  nè  dal 
confessore  perincllere  che  >en;a  ditlèril  i 
la  rcitituzionc.  Che  ìmpruiu  |m>ì  che  da 
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questa  dilazione  non  ne  nasca  venin  de« 
trimento  al  creditore?  Noji  è egli  vero 
che  frattanto  col  continuare  m tenere  la 
mita  altrui  si  viola  il  diritto  del  padrone, 
il  quale  reala  privo  dell'  u>o  e del  p«ts> 
aeaao  della  sua  roba?  F.  ai  viola  altresì  la 
divina  le{:ge  , la  quale  vieta  di  tenere  la 
roba  altmi  contro  la  volontà  del  padro- 
ne ? Dunque  nemmeno  in  questa  ipotesi 
ò lecito  il  continuare  a tenerla , ma  ai 
deve  tosto  restituire  : nè  il  confessore  deve 
nemmeno  da  questa  ragione  lasciarsi  pie- 
gare ; eccetto  pi'rò  se  si  trattasse  d’  una 
dilazione  brevissima  che  non  recasse  al- 
cuno scapito  al  padrone , c di  una  spe- 
ranza prossima  di  lucro. 

f'oio*  Marcantonio  uomo  nobile  e qua- 
lifìcato , si  presenta  al  confessore  e gli 
dice  : padre  , io  veramente  ho  varj  obblighi 
di  restituztoiic , e molti  debiti  da  pagare  » 
ma  , credeiomi  , non  posso  né  pagare  nè 
restitoire  , |>crchè  non  potao  farlo  senza 
decadere  vituperuiamente  dal  mio  stato. 

0.  Str  il  t onfeisore  debba  tosto  acche- 
tarsi alle  sue  parole  e crederlo  senza  più 
nell'  imprtema  mot'ale  di  restituire , q 
debba  in  altra  maniera  veeolarsi. 

K li  confessore  , prima  di  decidere  di’ 
egli  è nella  morale  impotenza  di  pagare  e 
di  reslitnire  , é tenuto  ad  esaminare  varie 
cose.  E primieramente  dee  vedere  se  lo 
siate  in  cui  si  trova  questo  signore  sia  di 
buon  acquisto;  imperoediè  se  la  cosa  pas- 
sasse altrimeoH  , v.  g.  se  un  mercante  o 
qnaliivoglia  altra  persona  a forza  di  usure, 
di  furti,  di  rapine  e di  altri  guadagni  in- 
giusti fosse  passato  ad  uno  stato  superiore 
splendido  e nU>ile , questi  non  poti«bbe  , 
per  non  discendere  notabilmente  da  tale 
stato , dinerire  la  restitazionc  , ma  sareb- 
be tenuto  a restituire  a cosio  anche  della 
|>erdita  totale  di  tale  stato  ingiustamente 
acquistato. 

Ma  supponendo  o , par  meglio  dire,  ri- 
lavando il  confessore  essere  lo  stato  pre- 
sente di  questo  signore,  nobile  come  èqna- 
lilìcato  , di  giusto  e legìttimo  acquisto  , 
deve  <|uindi  diligentemente  etaminare  se 
sia  poi  vero  che  , per  pagare  i debiti  c 
per  eOettuare  le  necessarie  restituzioni , 
debba  decadere  notabilmente  dal  suo  sta- 
to ; imperocché  vi  ha  pur  troppo  chi  pensa 
di  discendere  aoverchiameote  m1  proprio 
grado  col  risecare  alcun  poco  di  Unte  spe- 
se eccedenti  in  cavaUi‘,  in  aervi,  in  conviti, 
in  giuochi.  Egli  è questo  un  errore  maoi- 
fc«to.  Non  è tenuto  , è vero,  un  nobil  uo- 
mo, che  é tale  giustamente,  a dimettere 
tutte  le  carrozze  , a vendere  tutta  la  pre- 
zioa  supp ‘Ueltilc , ad  alienare  tutte  le 
vesti  splendide  convenienti  al  suo  grado 
per  restituire , nc  a porsi  ad  esercitare 


qualciir  arte  meccanica  o a fare  altre  cote 
imiecenti  al  proprio  stato.  Ma  c tenuto 
p.'n’i  serombi  i teologi,  ad  attenersi  dui 
giuochi  . dai  conviti  dispendiosi,  dai  viag- 
gi di  divcrtiimìulo  e dalle  altre  tiiiyerlliiità, 
ed  a moderarsi  e restringersi  quanto  alla 
poni|»a  , allo  splendore  , alla  lautezza  nelle 
vesti , nella  gente  di  servigio,  nei  cavalli  , 
nella  mensa,  ec.  Se  dunque  rileva  il  con- 
fessore che  il  nobile  suo  penitente  trovisi 
in  questa  situazione,  non  solo  non  può  né 
deve  esentarlo  come  moralmente  impotente 
dal  deb  to  di  restituire,  ma  deve  con  petto 
forte  intimarglichedeblu  nelle  accennate  gui- 
se restringersi  nelle  spete,  onde  render»!  abile 
a soddisfare  il  piii  presto  che  sia  possibile 
m’ suoi  creditori.  Che  ss  ciò  ricusa,  non  lo 
deve  assolvere,  oia  licenziarlo  come  indi- 
sposto. Che  se  finalmente  couo.'Ce  il  confes- 
sore trovarsi  il  suo  penitente  io  circostanze 
tali  da  non  poter  restituire  e pagare  i 
tuoi  debili  senza  decadere  notabilmente  dal 
suo  stalo  legittimamente  conseguito  o 
senza  riportarne  un  grave  danno  , in  tal 
caso  convien  vedere  ae  dalla  dilazione  del 
pagamento  ne  risulti  o no  al  creditore  me- 
desimo un  egual  pregiudizio.  Se  no,  cioè 
se  a8«.’(i  maggiore  danno  sovrasta  al  debi- 
tore dalla  pronta  restituzione  che  dalla  di- 
lazione di  C4au  al  creditoi-e,  può  il  coofes- 
sore  accordare  al  suo  penitente  di  difTerire 
ad  altro  tempo  la  restituzione;  perche  in 
tal  caso  non  può  essere  il  creditore  a sif- 
fatta dilazione,  quando  aia  discreta,  ragio- 
nevolmente invilo  Ma  ee  anche  il  creditore 
trovasi  in  pari  circostanze,  se  anch’  egli  va 
sottoposto  ad  ugual  danno,  quando  tosto 
non  riceva  il  pagamcnio,  ma  venga  diffe- 
rito  ad  altro  tempo,  non  ai  può  accordare 
al  debitore  tal  dilazione,  ma,  secondo  U 
dottrina  dei  teologi  anche  piìi  benigni  , 
deve  subito  restituire.  Perdié  io  pari  causa 
dee  essere  superiore  la  coiidizioue  del  cre- 
ditore, die  ha  uno  sti'etto  diritto  ad  esi- 
gere il  pagamento,  mentre  il  debitore  uoa 
ne  ha  niuoo  per  differirla. 

Caso.  Un  altro  «entilNomo,  per  non  de- 
cadere dal  Suo  stato,  non  solamente  non 
paga  i suoi  ddiiti  antidii  , ma  ne  aggiunge 
altresi  de'  nuovi. 

D.  Se  possa  farlo  lecitamente  * 

R.  Che  no;  iroperocdiè  nou  é lecito  a 
chicchessia  moltiplicare  i proprj  debiti  col 
fame  de*  nuovi  per  non  decadere  dal  pro- 
prio stato,  e molto  meno  per  Don  scemare 
il  lustro  e lo  splendore  del  medesimo  ; 
perché  raggiungere  nuovi  debiti  ai  debiti 
primieri  in  quello  stato  in  cui  V uomo  si 
conosce  impotente  a soddisfare  gli  antichi 
altro  non  é che  un  vero  rubare  V altrui 
coir  impotenza  di  restituire;  se  dunque 
boa  c DUI  JeoUo  di  rubare,  ne  liegnc  nc- 
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cestariameoU  non  esser  lecito  al  nostro 
cenùluouio  moUiplicare  i tuoi  debiti  col 
farne  dei  onovi  per  non  decadere  dal  pre* 
sente  suo  stalo. 

Caso  Un  castaido,  il  quale  la  rubato 
notahilmeote  al  tuo  ricco  padrone,  nè  può 
restituire  senta  suo  incomodo,  viene  cuiiii« 
gliato  a cbiederoe  al  padrone  la  condona* 
xione.  Ma  il  castaido  sperando  di  ritrova- 
re più  benignità  nella  moglie  del  padrone 
a lei  ricorre  e la  prega  a voler  condonar* 
l(li  generalmente  tutto  quello  aves»e  con- 
sumato della  roba  del  padrone  e converti* 
io  in  propria  utilità  , e questa  volentieri 
ci  acconsente. 

D.  S«  in  forza  di  siffatta  condonazione 
eia  libero  ed  esente  dall'  obbligo  di  rtrti* 
taire. 

R.  Due  cose  ricercanti  per'  quello  apetta 
ni  proposito  presente  , afljucbè  sia  valida 
(|ueata  remissione:  1.**  che  la  persona  die 
rimette  sia  di  pieno  suo  gius  ed  abbia  la 
facoltà  di  donare,  2.*^  che  la  remissione 
sia  alTallo  libera  cd  opeti  volontariamente 
cioè  che  la  d(»nazioue  non  sia  puulo  sfor- 
xaU  o violenta  nè  estorta  per  frode  o per 
inganno.  Ciò  poslo,  lacil  è la  decisiwiedel 
proposto  caso.  Quella  condonszione  del  ca* 
staldo  carpita  alla  moglie  del  padrone  è 
invalida  e nulla  e non  lo  libera  uè  porto 
nè  poco  dall'  obbligo  di  restituire  : perchè 
vi  mancano  ameodue  le  condiziom  spie- 
gate. 

Vi  manca  U prima,  perché  il  castaido 
ha  rubato  al  padrone,  ed  la  impetralo  la 
condonazione  non  già  dal  padrone  medesi- 
mo , ma  d.i|la  di  luì  consorte  , la  • quale 
non  avendo  alcun  dominio  sovra  le  cose 
rubale,  non  avea  ncniineoo  conseguente- 
mente verun  gius  di  condonare. 

Vi  inarica  la  seconda,  pcichè  con  frode 
e con  iiiL-anno  ba  e«torto  o carpito  dalla 
dam.i  siiTalta  reinissìime  : mentre  noti  ha 
egli  già  manifestato  il  vero  debito,  ma  le 
ha  parlato  io  guisa  difarlecredere  che  le  chie- 
desse piuttostola  rcmUsionediqiiellecose  che 
inavvertcnlemente  avesse  potuto  culla  sua 
famiglia  consumare,  remissione  solita  a do- 
jnar.'Jarsi  dai  castaidi  di  timorata  coKien- 
za,  di  quello  che  una  remissione  di  cose 
certe  e determinate  io  quantità  notabile 
al  podrooe  involate.  Anzi  coiivien  dire  che 
anche  la  moglie  con  quella  tanta  sua  fa- 
cilità di  condorare  abbia  inteso  di  esimer- 
lo piuttosto  da  uno  scrupolo  die  da  un 
vero  debito. 

Caso.  Cipriano  ha  tolto  ad  un  parroco 
50  zecchini  ed  un  mobile  prezioso  ; po- 
ecia,  pentitosi  del  fallo,  per  rimediarvi|,  ba 
distribuito  ai  poveri  una  aomma  cquiva- 
IcfiU:  e ciò  fatto,  egli  crede  di  non  essere 
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pipi  tenuto  a veruna  restìtuaione.  Dice  Ulto 
ciò  ai  confessore. 

D.  Se  4fuesii  dtbba  e possa  menargliela 
buona, 

R.  Le  cose  involate  al  parroco  da  Ci* 
riano  o sono  beni  suoi  patrimoniali  o sono 
etti  spettanti  alla  chirsa  di  cui  è parroco 
o iinaliuente  sono  beni  bensì  della  chiesa 
ma  però  destinati  al  susientameoto  dello 
stesso  parroco. 

Se  SI  parla  di  beni  del  primo  genere  e 
couveiigono  tutti  che  devono  essere  resti, 
tuiti  al  p.'trroco;  e quindi  in  tal  caso  non 
soddisfa  Cipriano  per  verun  modo  al  suo 
dovere  col  darli  ai  poveri  i e se  già  li  ha 
dati,  gli  rimane  T obbligo  tutto  intiero  di 
restituirli  al  parroco,  perchè  il  parroco  è 
veramente  il  padrone  de*  suoi  beni  patri- 
moniali Dunque  se  li  ba  tolti,  c tenuto  a 
restituirli  si  medesimo  parroco. 

Se  poi  sono  beni  della  chiesa  , devono 
parimente  restituirsi  a lui  roedesiroo  ; per- 
chè sebbene  non  sia  il  padrone,  ne  c però 
b'gittimo  amministratore;  e siccome  ha  un 
vero  gius  di  amministrare  i beni  della  chie- 
sa, cosi  ha  un  gius  incontraatabile  che  niu* 
no  lo  privi  dei  beni  di  cui  è emministra- 
tore  e conseguentemente  che  a lui  stesso 
vengano  restituiti  da  chi  ne  lo  ha  privato. 

Se  poi  tono  beni  bensì  della  chiesa,  ma 
però  destinati  al  congruo  sostentamento 
del  parroco,  possono  i frutti  del  di  lui  bc- 
netisio  al  suo  sostentamento  destinali  es- 
tere tali  che  ne  avanzino  pochi  o molli  al 
congruo  sostentamento,  cui  conseguente- 
meute  il  parroco  sia  tenuto  distribuire  ai 
poveri. 

Posto  die  i beni  ni  parroco  rubali  sieno 
di  questo  genere,  che  dovrà  dirsi  nel  caso 
nostio?  sarà  v.ilida  la  restituzione  da  Ci- 
priano falla  ai  poveri? 

Dipende  la  decuiunc  dal  sapete  se  ab- 
biano gli  ecclesiastici  »n  vero  dominio, 
oppure  la  sola  amministra/ione  dei  beni 
di  chiesa  e massimamente  di  quelli  che 
eccedono  il  loro  congruo  sostentamento.  Se 
ne  hanno  un  vero  dominio,  egli  è certo 
che  la  leslilurione  devefarsial  parroco,  che 
ne  è il  vero  padrone,  e la  fatta  ai  )>overi 
non  può  valere.  Se  poi  non  ne  hanno  che 
r aromistrozioiie,  secondo  alcuni  potià  va- 
lere la  resliluz  one  fallane  ai  poveri. 

Mi  io  però  dico  che  anche  in  questo 
caso  la  restituzione  deve  farsi  al  parroco  e 
non  già  ai  poveri , e ciò  per  la  ragione 
addotta,  cioè  peiche  io  tale  ipotesi  sebbe- 
ne il  parroco  non  ne  sia  il  legittimo  pa- 
drone, 11*  è però  il  legittimo  aoifflinUtrato- 
re  ed  ha  sovra  di  essi  un  vero  gius  di 
amministrazione:  dunque  devono  essere  a 
lui  restituiti  onde  possa  eserciurc  au  ài 
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fMÌ  U tua  amministrazione  e distribuirli  a 
suo  piacimento. 

Non  soddisfa  'dunque  Cipriano  al  suo 
debito  di  restituzione  nè  pi^r  V una  nè  per 
r altra  di  queste  due  sentenze  col  darli  ai 
poveri  . Dee  dunque  restituire  al  parroco 
stesso  eit  niobileprezioso  in  ispecic  e i oin- 
quanta  zeccnini  ; c se  ba  di:>tratto  il  mo- 
bile prczio«o,  dee  restituirgli  1' equivalente. 

Caso.  Tizio  s' accula  in  crnfesaioiie  Jj 
aver  rubato  per  comando  del  suo  padrone 
un  moggio  di  grano:  il  confessore  T ob- 
bliga alla  restituzione  , qualora  non  resti- 
tuisca il  padrone.  Questi  non  restituisce, 
e l ezio  servo  non  si  trova  in  grado  ‘di  re- 
stituire senza  gra\c  incomodo;  dimanda 
per  incrzo  d'  una  persona  Jabbeuc  la  con- 
donazione  e V ottiene. 

D.  Se  tal  condofìatione  batti  tanto  per 
Tizio  servo  che  fter  il  padrone  , cosicché 
restino  ambedue  liberi  in  coscienza. 

R.  Che  t 1 cninlunazionc  giova  a Tizio 
servo  che  1’ ottiene  e rimane  libero  di  ro- 
sricnzal  dall'  obbligo  di  restituire  , purché 
però  si  avverino  le  condizioni  sovra  accen- 
nale, cioè:  1.®  che  facciasi  da  chi  ba  la 
podestà.  2 ^ che  non  sia  vietata  dalle 
leggi,  3 ® che  sia  volontaria  e libera,  e 
non  estorta  con  frodi,  inganrti  c minacce. 
Quando  dunque  vi  siano  queste  tre  condi- 
zioni, ed  in  specie  1’  ultima,  c assolto  il 
servo  da  ogni  debito. 

In  quanto  poi  al  padrone  nf'-n  giova  : 
gtoverehire  bensì  al  servo,  se  al  padrone 
mandante  fosse  stata  fatta  la  remissinne  . 
perchè  essendo  egli  stato  la  cagione  princt> 
pale  e toccando  a lui  principalmente  Tob- 
bligo  di  restituire  , venendo  egli  dispensa- 
to, viene  dispensato  anche  il  servo,  clic  è 
causa  meno  principale. 

Coso.  Un  creditore  di  Francesco  vèden- 
do  di  non  poter  da  esso  risctiofere  il  suo 
credito  e temendo  di  perder  tutto,  di  esi- 
bisce quasi  per  disperazione  dì  rimrtrer- 
gliene  una  parte,  purché  ;;Ìi  sborsi  tosto  ii 
rimanente.  Cod  avviene. 

D.  Se  in  virtù  di  sijfatta  remissione 
con  questo  solo  sborsamento  possa  Fran- 
cesco star  sicuro  in  coscienza. 

R.  Con  »distinzione*:  o tal  mancanza  di 
Francesco  é stola  colpevole  o no.  Se  no  , 
può  egli  star  sicuro  incoscienza:  imperoc- 
ché r impotenza  o Osici  o morale  scusa  da 
colpa  la  mancanza  del  debitore  ; il  quale 
perciò  può  accettare  lecitamente  resibizioim 
del  creditore  che  gli  accorda  il  saldo  del 
debito  con  un  pagamento  minore  del  suo 
credito,  posto  che  questi  sìa  emancipato  e 
padrone  della  somma  intiera  : imperciocché 
dall'un  canto  il  debitore  si  suppone  impo- 
tente al  pieno  soddisfacimento;  e per  V 
altro  il  creditore  uon  viene  già  a palli 


astretto  propriamente  di  Francesco;  ma 
bensì  di  sua  libera  volontli.  E siccome  j»o- 
Irebbe  lasciargli  tutto  il  debito,  così  può 
anche  riiuelterglienc  una  patte. 

Se  poi  Francesco  trascurò  colpevolmente, 
fingendosi  v g.  impotente  a farlo  , mentre 
(ale  non  era,  ovvero  frapponendo  a beila 
pretta  indugi  sopra  indugi,  allora  dico  ch>? 
collo  sborso  della  parie  accordata  non  è 
sicuro  in  coscienza:  perchè  in  tal  ipolcsi 
Ja  reiDÌssione  noti  é volontaria  per  patio 
del  creditore,  ma  forzata  (tei  timore  d'.«ver 
a perdere  V intiera  somma  ; il  che  la  rende 
afiatlo  invalida  ed  iiisussirtente,  e quindi 
Francesco  non  può  ia  virtù  di  es«a  star 
siculo  ili  coscienza. 

DfiLLS  aiSTlTV/.IOaB  DCLUV  FAMA,  OVVEeO  OMOSE 

n.  Che  cosa  è la  fama  ? 

R.  È una  buona  opinione  e stima  dell' 
eccellenza  di  qualche  persona,  o assoluta- 
mente in  ogni  genere  morale,  letterario  , 
civile;  oppure  relativamente,  cioè  in  qu.ilche 
ordine  particolare,  v.  g.  scientifico,  orato: 
rio,  ecc.  , 0 in  qualche  facoltà,  v.  g.  me- 
dicinav  teologia  ecc. 

n.  Che  cosa  è il  dubbio  ? 

R.  E una  sospensione  dell’  intelletto  circa 
qualche  opinione  che  riguarda  T onore  e 
Ja  fama  del  prossimo. 

D.  Che  co,va  è il  sospetto  ? 

K K una  propensione  della  mente  ad 
acconsentire  piuttosto  ad  una  parte  , ma 
non  senza  timore  dell  opposto. 

L.  Che  cosa  è il  eiudizio  temerario  ? 

It.  E*  un  assenso  della  mente  a pensare 
qualche  cosa  di  male  del  prossimo  senza 
sufficiente  fondamento  ; se  é in  materia 
grave,  sarà  peccato  grave,  se  gravi  ancora 
e ragionevoli  non  sono  gl  indizj. 

D*  Che  cosa  è la  detrazinneì 
R.  U’  un'  ingiunta  lesione  della  fama 
altrui  fatta  a chi  non  é presente  : se  poi 
si  fa  essendo  presente  la  persona  , si  dice 
contumelia. 

n.  Che  cosa  é la  calunnia  ^ 

R.  E’  un  imporre  nn  laho  delitto, 

D.  In  quante  maniere  puh  alcuno  com- 
mettere una  dett'azioneì 

R.  In  otto  maniere,  cioè  quattro  diret- 
tamente. e quattro  indirettamente  ; e si 
comprendono  nei  se^uienti  versi. 

impontns,  augens,  manifestanstin  mala 
vertens.  — 

Qui  negai  aut  niinuitiretrahit,  laudatque 
rtmisse. 

I tre  ultimi  sono  di  loro  natura  peccati 
gravi,  se  non  scusa  la  parvità  della  materia 
o 1*  imperfezione  dell  atto.  Tanto  pecca  il 
detrattore,  quanto  chiatcoUa  volentieri  gra- 
vcmeutcpeccatullavia,non  impedeado  fepuò 
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O,  E'  tedio  matiifeitare  il  tlelitlo  put/^ 
ifUco  di  qualcheduno  dot>e  non  tt  sa  ? 

H.  Una  cutJ  può  euere  publ>lica  m Ire 
uiaaiere  ; di  ffius  , di  faliOt  di  Jatna.  Ui 
gius  meotre  causta  e per  seut«*uu  del  giu* 
dice  u colU  coiifessioue  del  reo  o per  cs* 
ser  questi  coiiviuio  legiltimaiueute  dai  lo* 
stiiruii;.  Dt  latto  quando  il  Ulto  è co^l 
pubblico  cbe  non  si  può  celare  con  nes* 
eiiua  (ergiversaziune.  Ui  fama  poi  quando 
la  Dolizie  per  sufhcienti  ludizj  giunge  alla 
maggiore  o ad  una  notabil  parte  della  co> 
inuiiilù.  Ciò  che  è noto  ad  un  collecio  u 
uiunaatero  sultauto  non  viene  giudicato  e 
cieduto  notorio  agli  altri.  Quindi. 

Dico  1.^  se  il  reo  è iiomiualamente  de* 
uunziato  per  sentenza  del  giudico,  non  pec- 
ca chi  manifesta  il  delitto  ; perche  il  ri*o 
ha  perduto  il  gius  alla  (ama  iti  ogni  luogo. 

Dico  2.^  pecca  tuttavia  contro  la  carità 
cbi  lo  palesa  nel  luogo  dove  uoii  è nota 
la  sentenza  del  giudice  senza  giusta  causa. 

Dico  3.**  cbe  se  il  delitto , quantunque 
pobblico  , non  era  vero , è sempre  peccalo 
grave  il  divulgarlo.  L'  Ì46iso  dee  dirsi , se 
il  delitto,  quantunque  vero,  era  sola* 
mente  nolo  o per  confessione  o per  esser 
convinto  , ed  il  reo  non  eia  ancora  inla- 
mato  in  quel  luogo 

Dico  4.**  cbe  è peccalo  divulgare  il  de- 
litto, quantunque  vero  c noto  in  qualche 
luogo  notoriamente  sullaiitu  di  fatto  e di 
fama  , in  altro  luogo  dove  non  era  la  fama 
per  arrivare. 

Dico  5.^  cbe  pecca  ancora  chi  richiama 
alla  memoria  il  delitto  di  chi  vivendo  one- 
atarocnte  ha  ricuperalo  la  buona  fama, 
oppure  lo  rivela  a chi  noi  sa. 

Dico  che  non  i mai  lecito  rivelare 
il  delitto  occulto  di  alcuno  , se  non  si 
tratta  di  evitare  il  danno  pubblico  o del* 
r innocente  o di  chiedere  consiglio  per 
evitare  il  proprio  danno  o se  alcuno  si 
sarà  acquistata  l.i  faina  cun  «iioulaztone  , 
ipocrisia  ^ e ciò  ridonda  in  danno  di  al* 
(lino  , V.  g.  si  finga  medico  perito  mentre 
non  c tale. 

La  fama  poi  dee  sempre  restituirsi  , o 
sìa  stata  tolta  per  mauifestare  ingiusta* 
mente  il  delitto  falso  o per  U verità,  ma 
ingiustamente  j e devono  risarcirsi  i danni 
indi  seguili. 

D.  Quali  sono  le  cose  che  scusa/to  dalla 
rtstituzione  della  fatua  ? 

R.  1.*  La  coodonaziouc  valida  , se  non 
ridonda  in  altri , oppure  sia  necessaria  al 
governo  altrui  , oppure  nc  segua  il  danno 
a qualche  terzo:  V.*'  so  la  fama  sia  d'al- 
tronde ricii|H?rata  : 3.*'  se  non  sia  seguita 
alcuna  infamia  , non  avendo  gli  altri  pre- 
stata fede  : 4.*  se  sta  im^vossibile  ricupe* 
rarla  : 5.°  se  non  possa  farsi  la  reslittizio* 
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ne  senza  |>ericolo  della  vita  dello  stesso 
infamante  : 6 * se  il  delitto  occulto  dive- 
nisse pubblico. 

D.  Si  può  compensare  l' infamia  col  de- 
naro in  caso  che  non  si  possa  in  altro 
modo  ? 

1(.  Si  controverte  ; tuttavia  la  sentenza 
più  probabile  ò affermativa.  ( Largati  il 
tum.  11,  dove  ai  trattò  della  carità). 

DBLLs  aasriTUZioaa  nei  besi  di  roiTcaa. 

DEL  FURTO. 

D.  Che  cosa  e il  furto  ? 

R.  È un  togliere  occultamente  la  cosa 
altrui  contro  la  volontà  del  padrone.  Se 
si  fa  pr&>ente  il  padrone,  si  alce  raffina. 

D.  Di  quante  sorta  e il  furto  ? 

R.  U è semplice,  oc  qualificato,  quan* 
do  cioè  per  qualche  circostanza  le  leggi 
danno  maggior  pena  : ed  c di  quattro  tor- 
ta , cioè  furto  di  bestiami  ; di  un  uomo 
libero  o servo  altrui \ di  denaro  pubblico \ 
e di  cosa  sacra  o profana  in  lunt*o  sa- 
cro. Il  furto  di  tuo  genere  è peccato 
mortale. 

D.  Qual  quantità  si  ricerca  nel  furto 
per  essere  mortale  ? 

R.  La  quaiitilà  dee  essere  grave  o as* 
Bolutainente  o relativamente.  Sarà  grave 
as:ioliitamcnle , se  ai  conunette  furto  di 
tre  libbre.  Quii  sia  poi  la  quantità  rela- 
tivamente grave,  non  ti  può  definire;  e 
perciò  si  dee  stare  ni  giudizio  de'  pruden- 
ti; imperocché  alcuna  cosa  ti  dice  grave 
per  se  , altra  per  accidens  , cioè  o per 
ragione  del  lucro  cessante  o del  danno 
emergente  , o per  ragione  di  scandalo  o 
disprezzo,  o per  ragione  dell*  unione  o del 
danno  , o per  ragione  di  grave  giustizia  , 
o finalmente  per  ragione  dell’  intenzione 
che  uno  ebiie  d.i  principio  rubando,  quan- 
tunque abbia  potuto  toltanio  rubare  una 
cosa  leggiero. 

D.  Il  ladro  acquista  dominio  della  cosa 
rubata  ? 

R.  Se  la  cosa  rubata  , quantunque  me- 
scolata con  la  propria  , può  diitinguersi , 
allora  non  acquista  alcun  dominio:  cbe 
se  non  può  distinguersi  , ai  controverto. 
Acquista  |*oi  domìnio  della  cosa  ricevuta 
per  denaro  rubato  o del  denaro  ricevuto 
per  la  vendita  della  cosa  rubata:  é però 
sempre  tenuto  a indennizzare  il  padrone. 

0 Chi  compra  la  cosa  rubata  può 
restituirla  ai  ladro  per  ripetere  il  prezzo 
sborsato  ? 

H.  Non  può,  se  non  è certo  clic  il  ladro 
1.1  r>’stiluìca  al  padrone.  Se  alcuno  poi 
r avesse  comprata  a prezzo  vile  con  in* 
leiizione  di  restituirla  al  padrone  . allora 
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il  padrone  e teoato  per  certa  giustizia 
•borsare  il  preuo  delta  cosa  , come  ancora 
la  spese  Citta  per  la  conservazione  della 
medesima. 

V he  se  V avesse  comprata  a prezzo  gran* 
de , allora  il  padrone  c tenuto  soltanto 
secondo  il  giudizio  dei  prudeuti.  £'  tenuto 
ancora  il  compratore  di  buona  fede  a re- 
stituire al  padrone  la  cosa  rubata,  nè  può 
ripetere  il  prezzo  dal  padrone  , peroliè  il 
ladro  non  ha  potuto  trasferire  nel  com- 
pratore il  diritto  pii]  di  quello  che  esso 
ebbe  , come  si  disse  trattando  del  posaes» 
sore  di  buona  fede. 

Che  se  r ha  rivenduta  ancora  in  buona 
fede,  é tenuto  a re:icindere  il  contratto  e 
restituire  la  cosa  al  padrone  : ma  se  1*  a- 
vesse  consumata  in  buona  fede,  é tenuto 
•oltaulo  di  ciò  in  cui  è divenuto  più 
ricco. 

D,  La  moglie  , i JìsH  t * reri'i  possono 
togliere  nascostamente  qualche  cosa  ? 

(l.  La  moglie  può  prendere  qualche  cosa 
dei  beni  comuni  o dotali , se  ne  ha  b. so- 
gno per  comprare  le  cose  necessarie  a se 
e alla  famiglia  o per  fai  e moderate  limo- 
aine:  altrimenli  peccerebbe  , se  prendesse 
qualche  cosa  o dei  beni  dotali  o del  ma- 
rito o ancora  comuni , o li  spendesse  in 
usi  non  nececessarj  contro  la  volontà  del 
marito , e sarebbe  tenuta  leslituirLi  ad 
caso  o agli  eredi. 

1 figli  di  famiglia  poi  peccano  togliendo 
nascostamente  qualche  cosa  contro  la  vo« 
lontà  ragionevole  del  padre , o spendendo 
in  usi  superflui  ciò  che  lor  viene  dato  per 
uso  neceasario,  ed  il  padre  è tenuto  a 
comjputare  ciò  con  gli  altri  nella  dividono 
dell  eredità,  se  non  lo  avrà  perdonato  o 
condonato,  né  possono  ritenersi  alcuna  co- 
si con  pretesto  di  dire  che  lavorano  (nel- 
la famiglia  più  degli  altri , specialmente 
se  il  padre  ha  bisogno  del  loro  ajulo- 

I servi  peccano  con  più  ragione  pren- 
dendo qualche  cosa  dei  beai  del  padrone, 
anche  con  pretesto  di  compensarsi  delle 
faticiie  che  giudicano  maggiori  del  salario. 

DELt’ACCRESSOSr. 

D.  E permesso  uccitlcre  un  ingiusto 
aggressore  ? 

fi.  Se  si  tratta  della  vita  , sarà  lecito  , 
servata  psrò  la  moderazione  dell’  incolpata 
tutela,  cd  occorrendo  fpiindi  queste  con* 
dizioni  : 1.^  che  sia  ag.;re  sore  attuale  ; 2.^ 
che  si  faccia  soltinto  ciò  che  basta  per  di- 
fendersi ; 3.^  che  non  si  faccia  cosa  alcu- 
na per  odio  e per  amore  di  vendetta,  ma 
si  abbia  riguardo  suluuto  alia  propria  di- 
fesa ^ 4.^  t'Iie  non  sia  persona  necessaria 
alla  repnhtilica. 


Se  si  tratta  dei  beni  di  fortuna  , allora 
o che  quel  possessore  che  viene  assalito  j 
tolti  questi  beni,  si  ridurrebbe  all*  estre- 
ma necessità,  ed  in  tal  caso  sarà  lecito  , 
oppure  si  ridurrebbe  ad  una  grave  neces- 
sità,esecondola  sentenza  più  probabile  non  é 
permesso.  Se  poi  si  tratta  della  fama  op- 
pm<  deir  onore,  secondo  la  più  comune 
sentenza  non  è lecito. 

L'  aggressore  della  pudicizia  della  don- 
na non  è permesso  ucciderlo,  sebbene  essa 
non  possa  difendersi  altrinwnti;  perché 
essendo  la  pudicizia  una  virtù  non  consi- 
ste nel  corpo,  ma  nell'  anima , e non  si 
perde  se  non  pel  libero  , consenso  ; pari- 
meute  non  sarà  permesso  uccidere  uu  in- 
giusto accusatore  o testimonio 

D.  Se  siamo  tenuti  a dtjendere  con 
nostro  pericolo  la  vita  d'  uti  ingiusto  ag“ 
gressore. 

R Nessuno  é tenuto  per  carità  esporre 
U sua  vita  con  pencolo  per  conservare  1' 
altrui  \ non  peccherebbe  ciò  non  ostante 
chi  dò  facesse  : senza  pericolo  poi  della 
propria  vita  ognuno  è tenuto  sub  ^ros^<  , 
se  può,  a difendere  la  vita  d'  un  altro  in- 
giustsmente  assalito,  e ciò  per  carità.  Se 
non  è persona  che  per  ragione  dell*  uffi- 
zio sia  tenuta  per  giustizia,  come  sono  i 
superiori,  i giudici  ec. 

oau.’  onici  dio. 


D.  L omicidio  casuale  i peecAto  ? 

R.  Sa  è affatto  tasuale , cosi  che  in 
nessuna  maniera  sia  volontario  né  in  té 
né  in  causa,  non  sarà  peccato  e quindi 
non  obbliga  alla  restituzione.  Se  poi  non 
è affatto  casuale,  chi  v.  g.  pone  l' azione 
quautiioque  lecita,  tuttavia  pericolosa,  sa- 
rà reo  d'omicidio,  te  dall’ omissione  del- 
la debita  diligenza  ne  segue  T omicidio  ; 
con  più  forte  ragione  sarà  reo  d'  omicidio 
se  omette  qualche  alla  quale  sareb- 
be tenuto  per  uffizio,  e quindi  ne  segua 
la  morte  : se  poi  per  carità  soltaoto  fosse 
tenuto,  peccherebbe  beasi  gravemente  e 
sarebbe  reo  d'  omicidio,  ma  non  sarebbe 
tenuto  alla  restituzione. 

D.  yf  che  cosa  sono  tenuti  C omicida  e 
il  mutHaiore  ? 

R.  A risardre  ogni  lucro  cessante  e dan-. 
no  emergeote  alle  spese  fatte  per  la  gua  • 
rìiione  ed  a pagare  qualche  coaa  per  I* 
anima  dell'  ucciso,  secondo  il  giudizio  de* 
prudenti  : alimentare  quelli  che  alimenta- 
va 1’  ucciso  e pagare  i del>iti  che  esso 
prohabilmente  avrebbe  potuto  pagare  se 
fosso  vissuto  : in  caso  che  i beni  non  ba- 
siiuo  a pigare,  o se  agli  credi  nou  fosse 
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stato  ciudicaio  c^ai  danno  emergente,  ai* 
torà  V uccisore  sjrcbUe  tenuto  e niente 
verso  i credilori- 

D.  /i  che  è tenuto  lo  stupratore  ? 

R.  A questo  proposito  leggasi  nel  tonso 
1 il  'J'rattato  dei  /seccatL 

bell'  SDOLTCmO 

D.  /i  che  è tenuto  1‘  adultero  ? 

R.  Se  il  parto  non  c seguito,  a niente 
é tenuto,  se  non  alla  s'ìddisfasione  onora* 
ria  verso  il  marito,  qualora  aò  gli  tosse 
venuto  a notizia  : se  poi  la  prole  è cene- 
rata  allora  1 * è tenuta  la  madre  alimen- 
tarla per  il  primo  triennio  ; 2.^  il  padre 
adultero  è tenuto  per  il  rimanente  , fino 
a tanto  che  passa  la  prole  guadagnarsi  il 
vitto. 

Se  poi  la  donna  non  poi«a  nessuaia  di 
queste  co>e.  a tutto  é tenuto  l’adultero: 
quindi  if  tenuto  a compensare  i danni  al 
niartio  o agli  ere«di. 

Che  se  per  for^a  o timore  la  persona 
fo<>se  stili  iu dotti  a commettere  ì*  adul- 
terio. allora  chi  ha  incusso  il  timore  é te* 
liuto  a tutto. 

In  dubbio  poi  se  sìa  generata  la  prole 
dal  legittimo  padre,  V adultero  è tenuto 
prò  rata  dubii  ; V adultera  é tenuta  com- 
pensare i danni  : 1.^  avt'ndo  cura  diligen- 
te delle  cose  di  casa  ; 2.*'  se  ha  b<*ai  stra- 
dotali, laaciai'ii  ai  legittimi;  3^  rispai- 
m<arsì  nelle  spe«e  di  vestire  e di  altri  pia- 
ceri e diveriimciiti  ; 4.^  dispone  delta  do> 
te  in  favore  dei  legittimi  (|uanto  è possi- 
bile ; 5 ^ se  p'iò.  consigliare  allo  spurio  di 
eutrare  in  religione. 

casi  PRATICI  CIRCA  L*  ADOLTMIO 

Caso.  Una  donna  maritata  si  é lasciata 
sedurre  da  un  uomo,  il  quale  per  prezzo 
del  suo  adulterio  le  ha  promesso  una  som- 
ma considerabile. 

D.  Se  la  donna  possa  eiijjei'* , e V 
dultero  sia  tenuto  a sborsoì'le  ii  pre:,zo 
pattuito. 

H.  Che  no.  La  ragione  si  è,  perche  non 
può  esigerlo  secondo  il  gius  naturale,  poi- 
ché questo  gius  vuole  che  lutto  quello  si 
dà  |ier  una  cosa  illecita  si  dii  illecita- 
mente, eccetto  quando  il  gius  umano  di- 
spone diversamente  ; come  infatti  dispone 
diversamente  quanto  alle  donne  pubbliclie 
o sii  meretrici  Per  ciò  nel  gius  civile  I. 
4 § 3.  de  condict,  ab  iurpeni  cautam^  si 
comanda  : Si  turpis  causa  accipientis  f 'ue- 
rtl.  etiamsi  res  svetUa  sii,  repeli  potrst. 

Quindi  non  vale  la  parità  di  un'adul- 
tera colle  increlfici.  Queste  per  di»|>osi- 
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sione  del  gius  possono  ricevere;  il  quale 
perù,  nel  tempo  ivtesso  che  da  loro  fa- 
coltà di  ricevere,  dichiara  di  farlo  noru 
ratione.  Dal  che  bisogna  intendere  che 
nemmeno  le  suddette  persone  potrebbero 
ricei’eie,  se  la  legge  civile  non  facesse  ec- 
cezione ; e che  ii  medesimo  sarebbe  di 
uua  persona  prostituta  di  quello  che  éd* 
un  uomo  che  prende  denaro  per  commet- 
tere utv  oimcidin,  una  vìolazioQe,  o per 
dare  una  sentenza  injiusta 

Essendo  dunque  vietato  dal  gius  natu- 
rale il  ricever  prezzo  per  un*  azione  ille- 
cita ed  ingiusta,  qual  è certamente  I*  a- 
diilterio.né  disponendo  diversaoiente  quan- 
to air  adultera  il  gius  umano,  il  quale  an- 
zi la  sottopone  a gravissime  pene,  non  po- 
trà la  donna  nel  caso  nostro  esigere  U 
somma  dall'  adultero  promessa,  nè  questi 
sarà  tenuto  a sborsarla. 

Caso.  Siro  avendo  penetrato  esser  la 
moglie  stata  colla  forra  e colla  frode  cor- 
retta da  Pasquale,  esige  colle  minacce  da 
costui  il  prezzo  dell' adulterio , o per  me- 
glio dire  deir  ingiuria  a sé  recala. 

0.  Se  PaUftsale  sia  tenuto  a Harf^lielo, 

R.  Che  non  c tenuto  : perché  1'  ingiuria 
dall*  adultero  fatta  al  marito  nuli  è coni- 
pensabile  cel  denaro  ma  soltanto 'colla  sod- 
disfazione da  darsi  con  segni  del  dolore  o 
col  domandare  al  marito  perdono  , posto 
die  egli  lo  esiga  : e peni  nulla  « tenuto 
a pag.irc  al  ojarito;  tanto  più  ebe  ciò 
viene  riprovato  dal  gius,  aOìnebè  non  paja 
che  il  inerito  tenga  terzo  alla  prostituzio- 
ne dulia  rooslie. 

Caso,  Berla  ha  commetto  un  adulterio: 
il  marito  le  minaccia  la  morte  ; la  intera 
roga  del  fatto,  eJ  ella  lo  uega  e confer- 
ma la  negativa  con  giuramento,  intenden- 
do dentro  se  stessa  non  avere  commesso 
un  adulterio  che  sia  Leoula  a manifestare 
a suo  marito  die  ne  la.  interroga. 

D.  Se  pasta  farlo  in  buona  cosoienzM  , 
come  le  è stato  delio  ed  insegnato. 

H.  Con  distiiizioiie.  Se  fiert.i  conosce 
che  al  luiritu  è noto  con  certezza  il  suo 
avhilteiio  sarà  meglio  e cosa  più  sicura 
in  lai  caso  coulessare  il  proprio  fallo  p 
chiedere  al  marito  perdono  dell*  ingiuria 
e con  ^egoi  di  penitenza  raddolcirne  U 
cvlUia.  per  non  concitare  contro  di  se 
luaggiodBente  il  di  lui  furore  , culi’  osti- 
narsi a>i  occultare  la  verità  conosciuta. 

Che  se  poi  Berta  sa  che  il  marito  iio<i 
ha  se  non  se  indizi  deboli  e leggieri  so- 
spetti della  sua  infedeltà,  potrà  occultate 
la  verità  in  tutte  le  maniere  lecite  e seti - 
M dir  bugia  : ma  non  mai  polià  negare 
d aver  commesso  l adullciio  c idoIIìj  me- 
no co  Urmarc  la  negativa  col  giuvamen- 
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tu  » inlemlfndo  un  adulterio  che  tenuta 
sia  a maaifesUrc  a suo  marito  interro^ 
^anU. 

Vi  sono  però  alcuni  teologi  i quali  per 
mezzo  della  restituzione  meniale  o di  una 
doppia  scienza  comunicabile  cd  incomuni- 
cabile coll'uso  materiale  delle  parole  pen- 
sano esser  lecito  alla  donna  adultera  ne- 
gare il  misfatto  al  marito:  ma  tali  ritro- 
vati sono  fìuzioni  miseiabiU  e vergognosi 
iiiorpellamenli  della  bugia. 

Quindi  apertamente  dico  che  non  é le- 
cito all'adultera  il  negare  o aenza  giura- 
mento ( che  sarebbe  ima  bugia  leggiera  ) 
o,  e molto  meno^  con  eiuramcnlo,  1 in- 
fcilelià  commessa,  perché  altrimenti  roen- 
tirchlre  e spergiiireribbe.  Così  insegnano 
tutti  qiie*  teologi  ebe  detestano  le  restri- 
ziniiì  mentili. 

Non  può  dunque  Berta  negare  al  marito 
di  aver  commesso  il  grave  fallo  sotto  la 
mentovata  restrizione. 

Caso.  Sempronio  cono  ce  e sa  di  certo 
che  tua  moglie  è un'  adultera  : non  può 
correggerla  nè  metterla  in  sicuro. 

O.  Se  sia  obbligato  a lasdaria. 

R Che  può  ed  é tenuto,  quando  con- 
corrono certe  condizioni  che  esporrò  pili 
•otto,  a far  divorzio  da  tua  moglie.  Può 
certamente,  perchè  questa  permissione  gli 
nieo  data  da  Gesù  Cristo  in  s.  Matteo  , 
cap.  19:  Quicumfjue  dimitcrit  uxorem 
suaniy  nisi  ob  /òrnicatione/n,  et  aliam  du^ 
xerity  moechaiur.  Questo  è il  parere  de' 
ss.  padri.  S.  Agostino  nel  lib.  1 delle  sue 
Ritrattizioni,  cap.  19:  Ubi  dixi  hoc  per- 
missunt  esscy  non  iussumy  non  attendi  a- 
liam  sa'ipluram  docentemx  Qat  expellit 
muiierem  bonam  , expeWt  bonum  ; qui 
atuem  ienct  nduluram  stultus  est  et  i/n- 
fnu9.  S.  Girolamo  sopra  il  cap.  19  di  s. 
Matteo  : Sola  /brnicatio  est  quae  uxoris 
dncat  affeclum  ; immo  , cum  iUa  unam 
carttem  in  aliam  divisevit  et  se  fornica’- 
Itone  a marito  separai^rit,  non  debet  te- 
neri, ne  virum  quoque  sub  maUdicto  fa- 
ciat,  dicente  Scriptura  : adulUram 

tenet  stultus  et  impius  est 

Cosi  anche  si  stabilisce  in  varj  luoghi 
del  gius  civile:  Si  dr , seiens  uxortm 
suoni  deliquisse  , quae  non  cgen’l  poeni- 
teniiam  sed  permanH  in  fornictUioney  vi‘ 
xer't  cum  illa,  reus  erit  et  ejus  peccali 
particeps. 

La  ragione  cd  i motivi  fioi  quale  è co- 
insrtd.ito  il  divorzio  ilella  iiio^be  al  mari- 
to, sono  questi.  !.•  Perche  allriinenli  il 
m.'«rìio  divcrrehl*e  complice  del  del  tto  del- 
la nigelle.  2 ® l*er»hé  »i  addosserebbe  un' 
' infamia , coahilaiido  colla  medesima.  3.** 
Perchè  non  «i  servirchlic  d'  un  mezzo  po- 
tente |H!r  farla  ravvedere  deila  sua  iniqui- 


tà, qual  è il  divorzio.  4.^  Perché  s3rebl>e 
incetto  di  chi  fosiero  i figliuoli  dio  na- 
scessero, e forse  gli  adulterini  diviJercblic- 
ro  r eredità  sua  c quella  di  sua  moglie 
ugualmente  coi  legittimi.  Ciò  però  deve 
intendersi  quando  concorrono  due  circo- 
stanze ? 1.^  che  il  marito  non  sia  reo  di 
sumicliaiite  delitto;  2.®  che  il  mancamen- 
to della  donna  sia  pubblico,  ed  essa  nel 
miticaineiiio  persista. 

DCLL’  ADCLTCRO  ed  adultera  ISTOCXO 
all'  ORBLICO  di  RlaARCiae. 

Caso.  Damaso  adultero  ha  avuto  un  G- 
giio  da  Teodora  donna  maritata  , il  quale 
è stato  insieme  cogli  altri  legittimi  Ogli 
supposto  al  marito.  Pentito  del  suo  grave 
peccato,  se  ne  confessa  e chiede  al  coufes- 
sore  a che  sia  tenuto , o sìa  ris|>eUo  allo 
spurio  nato  o sia  riguardo  al  marito  o fi- 
ualincnle  in  ordine  agli  altri  Ggli  legit- 
timi. 

D.  Qual  debba  essere  la  risposta  del 
confessore. 

R.  Suppone  il  presente  caso  essere  gli 
adulteri  rei  non  solo  dì  violata  castità  ma 
anche  di  lesa  giustizia;  si  perchè  recano 
essi  una  grave  ingiuria  al  marito,  inentra 
l'imo  si  usurpa  il  possesso  del  corp>  del- 
la moglie  altrui,  1'  altra  lo  concede  ad  un 
uomo  estraneo,  recando  in  tal  guisa  in- 
giuria al  niariro  , e si  ancora  perchè  amen- 
due  recano  danno  al  marito  ed  agli  altri 
legittimi  figliuoli  quando  tic  nasca  un  fì- 
glio,  e cpiesto  Gglio  adulterino  resti  alla 
famiglia  incorporato  Sono  dunque  tenuti 
alla  restituzione,  riparazione  o sìa  risarcì- 
loenlo.  Ora  cercasi  qual  debbi  esaére  que- 
sta restituzione. 

Egli  è certo  che  se  il  delitto  e occulto 
onninamente,  se  il  marito  non  sa  nulla,  se 
nessun  danno  n'  è iodi  seguito  , perchè  o 
non  è nata  la  prole  o è morta  appena  na- 
ta, non  hanno  gli  adulteri  verun  obbligo 
di  restituire,  nè  é tenuto  l'adultero  ave- 
runa  compensazione  rispetto  al  marito  per 
r ingiuria  recatagli  né  a dare  all' adultera 
il  prezzo  della  sua  nefandìtà.  Mi  sì  aup- 
{>one  nel  caso  nostro  che  il  delitto  sia  no- 
to e ci  sia  prole  certa  nata  dall’  adul- 
terio. Quindi  in  tal  caso  dovrà  il  con- 
fessore dirgli  che  è in  primo  luogo  obbli- 
gato a risarcire  f ingiuria  recata  al  marito 
di  Teodora. 

D.  Ma  in  qual  maniera  ? Forse  in  qual- 
che somma  di  denaro  ? 

R.  Non  già  quand’anche  il  marito  stes- 
so non  si  vergognasse  di  chiedergliela,  egli 
non  é mai  tenuto  a dargliein;  perché  tal  cosi 
viene  dal  gius  riprovata,  afiiiicliè  non  sembri 
mai  ohe  il  marito  le  faccia  il  mezzano. 
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l).  Jifa  a qual  coniptntaztonr  sarà  egli 
tìunoue  tenuto  ? 

I).  Sarh  tenuto  a chiejcrpli  |M»rclcno  o 
per  sù  medeaimo  irnmediatamrnte  c col 
ntcxzo  di  mediatori,  a fargli  dei  Itonofì/j, 
a prenderne  la  protrzione  ed  a aoccorreiìo 
colie  maniere  a aè  (Kis^ihili  nelle  sue  nc- 
ceasita.  Questo  è ciò  che  d>*rc  al  manto 
deir  adultera  pel  torto  recatogli. 

Quanto  poi  alla  prole  naia,  se  Daroaso 
In  fat4.o  cadere  Tei^lora  neli'nduitcrìo  a 
forza  di  reiterale  pre^ilnere  , di  recali,  e 
mollo  piii  se  con  In'  anno  e frode  o vio- 
Icna.i,  euli  solo  è (>l>bHpato  alle  spe.se  del- 
la gravidanza  ed  al  mantenimenlo  del  (igliu 
aino  a tanto  die  questo  ti  puadapni  il  vit> 
to.  Se  poi  la  donna  ha  apontaneamenté 
accontentilo  nell'  adulterio  o ha  ella  stessa 
incitato  Damaso  a commetterlo,  non  é te> 
nulo  a tomministiare  alla  prole  gli  ali* 
nienti  tc  non  se  dopo  il  primo  triennio: 
ma  ancora  in  qiiealo  caso,  se  la  femmina 
o non  vuole  o non  può  alimentarlo,  è te- 
milo Damaso  a supplire  ; gi<iccliè  questo  è 
un  peso  comune  ad  ainendue  , e quindi, 

I mancando  una  parte,  1'  altra  dere  supplire. 

! Quindi  c (he  al  marito  deve  compensare 
I quelle  spese  tutte  che  ha  fatto  nell'  ali- 
mentare, vestire  ed  educare  la  prole  non 
sua,  ed  on»he  nel  primo  triennio  , se  la 
madre  non  ha  potuto  alimentarla.  La  ra- 
gione è,  perché  egli  non  meno  che  l’.«du- 
llera  é stato  la  cagione  princ  pale  del  dan- 
no venuto  al  inariio.  il  quale  . oltre  all’ 
ingiuria  sofferta,  é cnslretlo  a nodrir  ptof; 
non  sua  ed  a provvederla  di  tutto  il  ne- 
cessario. Né  può  da  questo  debito  esentarsi. 
Per  non  aver  egli  persuaso  1'  adultera  e 
nemmeno  acconsentito  alla  supposizione 
della  prole^  cioè  perché  la  donna  senza  il 
suo  consenso  ha  supposto  al  marito  il  figlio 
spurio:  imperocché  questa  suppnsizìnn6 

siegue  necessariamente  dall'  adulterio  stes- 
so, poiché  l'adultero  non  può  ignonire  che 
l’adultera  non  può  (Oinmettere  queslasup- 
posizionc  senza  infamare  se  medesima  cseu- 
za  correre  pericolo  della  vita. 

Finalmente  deve  anche  compensare  \ 
danni  tutti  recati  .ai  tigli  legittimi  ed  agli 
altri  eredi  nccessarj  ; ìmpen  iocdié  «picsfi  a 
motivo  della  prole  illegittima  rimangono 
privi  in  parte  dei  beni  patenii  ; dunque 
1'  adultero  deve  risarcirli,  quando  iiiancbi 
^ 1’  adultera  di  soddisfare.  Kcco  a quai  risarci- 

menti deve  il  nostro  confessore  ibblìgare 
il  penitente  Parnaso,  posto  che  sla  moral- 
, mente  certo  che  la  prole  nata  sia  sua. 

D.  Afa  vite  fia  te  la  C9sa  sia  dubbiosa 
ed  incerta  ? 

R Teodora  dice  v.  g.  a Damaso  clic  il 
nato  spurio  i suo  figlio:  nia  egli  ha  gra>e 
i fondameaio  di  dubitarne  o perchè  :a  di 
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certo  che  ella  nel  tempo  stesso  ha  avuto 
pratica  col  marito  ed  ha  cnnsc^'ucntemcote 
potuto  concepire  non  metio  del  marito  che 
di  »é  sIC'So,  o perché  gli  é noto  che  intorno 
quel  tempo  In  fallo  di  m:  copia  ad  altri 
auoira  : c quindi  in  coscienza  non  é te- 
nuto prestar  fede  ad  una  donna  che  forse 
per  leggerezza  femminile  o per  fina  malizia 
o per  altrui  predilezione  ottrihiiisce  a luì 
il  parto.  Nuu  ha  Damaso  in  tal  caso  ve- 
runa certezza  morale  che  la  prole  data  al- 
la luce  da  Tr'odora  sia  sua,  ma  trovasi  in 
dubbio  e nell  incertezza.  Potrà  egli  in  tal 
caso  venire  assolto  dal  confes.smc  d.i  ogni 
risarcimento , perche  nel  dubbio  eguale 
melior  est  couditto  p*ìssidentis  , cosi  la 
oentono  il  Navarro,  Silvestro,  I^tsio  ed 
altri.  !V]a  da  ciò  non  ne  siegue  chcradtil- 
tero  nel  foro  della  coscienza  non  sia  te- 
nuto a verun  risarcimento  per  la  stessa 
ragione  ; bensì  é tenuto  a proporzione  del 
suo  dubbio,  prò  ruta  dubii  \ perchè  per 
una  parte  egli  ha  posto  una  causa  per  «è 
Stessa  sulfinente  alU  generazione,  per  F 
altra  non  é certo  ma  dubita  se  lo  abbia  o 
no  generato:  dunque  per  una  parte  la 
causa  po-ta  I'  obbliga  a restituire  : e il 
dubbio  per  T altra  lo  assolve  bensì  dal  re- 
stituire intieramente,  ma  non  già  dal  rc- 
atìluire  prò  rata  dubii. 

Caso.  L'  adultera  Teodora  va  ancor  essa 
a confets.vrsi  ed  interroga  il  confessore  a 
ualt  risarcimenti  sia  tenuta  e se  abbia 
ebitn  di  manifestare  il  suo  fallo,  che  è 
occulto  e segreto. 

D.  Che  dee  rispondere  il  confessoi-r» 

R.  Deve  riiipoiiderc  quanto  alla  prima 
ricerc.'i,  che  è obbligata  in  primo  luogo  ad 
alimentare  ella  stessa  u sue  spese  la  proio 
spuria  e a provcderla  di  tutto  il  necessa- 
rio ognoraclié  o ncii  voglia  o nou  possa 
ciò  f.ire  r adultero:  e se  lia  accooientito 
spuiUneamrnte  e senza  seduzione  nell'  a- 
diilterio,  è tenuta  a tutte  le  spese  della 
gravidanza  e a somministrare  alla  prole  gli  / 
alimenti  durante  1*  intero  primo  triennio. 

Di  poi  é Icnuia  ad  allontanare  o com- 
pensare i danni  che  ne  veo^'ono  al  marito 
ed  ai  legittimi  figliuoli  a cagione  delia 
spuria  prole  intrusa  nella  fami^li.i. 

D.  Afa  come  potrà  ella  do  jàre?  Come 
ripurare  i danni  o prevenirli  o allonta- 
narli * Doi'ni  (orse  uianifettare  l'  occulto 
sau  delitto  ? /vero  il  tecondu  quesito. 

R.  li  coul’.-ssore  deve  prima  interro- 
garla se  sia  certa  d'aver  avuto  prole  dal 
commesso  nJullcrio:  imperocché  se  iie  du- 
biti*, non  c tcoutu  manifestare  nè  al  figlio 
nè  al  manto  né  .vd  altri  il  suo  dubbio  o 
sia  sospetto  ; poiché,  essendo  (|ucsto  figlio 
iu  possesso  del  suo  stato,  non  può  nè  de- 
ve essere  da  esso  discaccialo  per  verua 
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modo  a cagione  di  tale  incerteaxa  ; ha  de- 
bito sottanlo  di  riparare  nella  mìfdior  ma- 
niera a sò  iKMcibilc  in  proporrionc  del  luo 
dubbio  ai  Janni  del  marito  e de^^li  altri 
legittimi  ligliuolì  co'  beni  «noi  dei  quali 
può  liberamente  disf*orre,  col  darne  una 
parte  al  marito  e col  lasciarne  piti  abbon- 
dantemente agli  altri  ligliuoli  » e metio  a 
quello  della  cui  legittimila  ha  motivo  di 
dubitare 

D.  Ma  se  è certa  dfUa  prole  spuria 
sarà  tenuta  a manif'ettarlo  ? 

R Con  pericolo  della  propria  vita  o di 
grande  sua  infamia  nemmeno  in  tal  caso 
*'■  tenuta,  né  il  confessore  pgò  a ciò  fare  ob- 
Itlicarla.  Né  la  donna  pecca  nel  con  pale- 
sare il  suo  debito  : poiché  se  in  ciò  pec- 
casse. non  potrebbe  ammettersi  a peni» 
lenza  sino  a tanto  ebe  perseve:asse  in 
questo  suo  peccato. 

La  ragione  é,  perché  più  mali  ne  se- 
guirebbero da  tal  scoprimento  di  quello 
che  nel  sopprimerne  la  manifeslazione  con 
pregiudizio  della  prole  illegittima;  peroc- 
ché nello  scopriincuto  del  commesso  adul- 
terio vi  è,  come  si  suppone  . il  pericolo 
della  vita  dell’adultera  o di  assai  grave 
sua  infamia,  oltre  allo  scandalo  del  n^ari- 
tu  ed  altrui  ; c possono  ragionevolmente 
temersi  dissidj,  dis« ordie,  divorzj.  adulteri 
c mille  altri  inconvenienti  : laddove  nella 
segretezza  e nell'  occultamento  ci  sarchile 
soltanto  U perdita  d‘  una  parte  dcH'  ere- 
dità, la  quale  dovrebbe  andar  divisa  colla 
spuria  prole.  Per  altro  dì  due  mali  deve 
sempre  evitarsi  il  ma;;<’iore  ed  eleggersi  il 
minore.  Oltre  di  ciò.  il  manifestare  il  suo 
delitto  non  gioverebbe  psinto  alle  prole 
legìttima  ; perche  l-i  dono.i  non  sarebbe 


credula  né  «lovrabbe  esserlo,  gbcchv  , sé* 
rondo  le  regole  del  gius,  ad  ima  persona 
che  allega  la  sua  turpezz.i,  con  pregiudizio 
altrui  particolarmente,  non  é dovuta  veru- 
na fede.  Dunque  per  nessun  capo  é tenuta 
manifestarsi. 

D.  À che  ifunque  sarà  tenuta  ? 

R K'  tenuta  di  procurare  in  ogni  miglioro 
a sé  possibile  maniera  il  risarcimento  del 
danno  ni  figli  legittimi  recato.  Se  dunque 
ha  beni  patafernali,  se  ha  diroissoric  a sua 
disposizione,  se  ha  altri  beni  suoi  liberi  , 
se  può  disporre  dei  beni  dolali,  ae  trovati 
nel  caso  di  acquistaine  in  seguilo,  deve 
con  essi  soddisfare  nel  miglior  modo  e 
più  pienamente  die  sU  possibile.  E deve 
anche  oltre  a ciò  fare  lutti  i possibili  ris- 
parmi quanto  al  culto  del  suo  corpo  t 
detrarre  quanto  può  delle  spese  che  soleva 
fare  negli  abbigliamenti  (ionnesebi,  e se- 
condo la  condizione  e le  circostanze  del  suo 
stato  attendere  al  manuale  lavoro,  affinchè 
indi  ne  risulti  un  maggior  lucro  a prò  del 
marito  e dei  legittimi  Agli.  Inioroma  deve 
mettere  in  opera  tutti  quei  modi  che  pos- 
sono presentarsele  e che  può  suggerirle  la 
prudenza  e sapienza  del  confessore  co* quali 
riparare  gli  altrui  danni  e detrimenti.  E 
se  mai  conoscesse  essere  lo  spurio  idoneo 
allo  staio  relicìoso  , non  deve  omettere  , 
con  ogni  cautela  però  e prudenza,  dì  esor- 
t.vrlo  ad  abbracciarlo  ; onde  poscia  feredi(.\ 
ridondi  tutta  intiera  a comun  bene  degli 
altri  li;zli.  Ecco  a quali  cose  deve  il  confes- 
sore ol>bligare  la  sua  penitente. 

Altri  casi  circa  questa  materia  possono 
vedersi  nel  tomo  111  dove  si  trattò  del 
divorzio. 
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TRATTATO  DlCIOTTESiMO 


DEI  CONTHATTI 


Non  v’ha  alcuno,  per  poco  che  Tersalo  lia  nel  govenu)  delle  anime,  che  dubiUr 
possa  della  neces>i(ù  della  scienza  dei  contratti  , mentre  troppo  è l'uso  che  nei 
contralti  si  fa  di  frodi  , d astuzie,  si  sottili  che  stentano  i più  dotti  a disceroere 
la  verità.  Di  (|nesta  materia  pertanto  tratterò  brevemente  senza  omettere  quanto  è 
necessario  a tal  cognizione. 


KàTCBS  K Divisione  DII  CCKTRÀTTl. 

D.  Che  cosa  è il  contratto  ? 

K.  Il  contratto  , preso  strettamente,  è 
un’ esterna  convenzione  fra  due  o piìi,  cb* 
bligsiite  per  mutuo  consenso  ambe  le 
parti. 

D.  Quante  cose  ti  ricercano  alla  vali^ 
tlil'a  dtl  cotUvnilo  ? 

H.  Quatiro  cose:  1.**  che  le  persone 
siano  abili  a contrarre  ; 2.^  la  capacità 
della  cosa  della  quale  si  contrae;  3.^  il 
mutuo  comesrò  Cipiesso  ccn  qualche  se> 
gno  ; 4.^  la  forma  sostanziale , se  vi  ò 
prescritta  dalla  legge. 

D.  Quante  sotte  di  contratti  vi  sonoì 

B.  Il  contratto  si  divide  1.^  in  jvtmule 

0 si.i  esplicito  ed  in  inriuale  o sìa  iuqdb 
cito.  11  formale  é quaiido  le  parti  cspres> 
samenfe  acconsentono  in  una  stessa  cosa 
con  obbligazione  o viscendevole  o almeno 
eli  una  Acrso  V altra.  Il  virtuale  è quando 
convengono  soltanto  impIiciUmenlc  e te* 
cilainentc  : di  qnest.1  sorta  sono  i contrai' 
ti  del  giudice,  del  medico,  del  tutore, 
quando  assumono  questi  ulTt/j  ; perché  nel- 

1 assumerli  si  obbligano  iinpliciismeuie  a 
prestare  ogni  loro  opera,  c questi  hanno 
forza  di  obbligare  per  giustizia  commuta- 
tiva. 

Si  divide  2.*  in  mutuo  o non  tnutuOf  in 
nudo  e cestito.  Mutuo  appellasi  quel  ci  n- 
Iralto  che  induce  in  ameudue  i cciilracn- 
ti  r ol  bligo  di  dare  o di  fare  o di  omet- 
tere alcuna  cesa,  il  non  mutuo  si  dice 
quello  che  lo  induce  in  una  sola  delle 
due  paiti.  Il  contralto  poi  nudo  c quello 
che  è alFatlo  pri\o  d'  igni  incnumcnlo  per 
cui  partorire  p«*sJ3  nel  loro  izionc  civile^ 
il  vesiilo  all'  opposto  ditesi  quello  che  ol- 


tre alla  convenTtone,  ha  qualche  ammmi* 
colo  in  virtù  di  cui  nasce  1'  azione  civile, 
come  nasce  v.  g.  da  una  scrittiiia  fatta  per 
mano  dì  pubblico  nota  o. 

Si  divìae  3.^  in  nominato  ed  innomi^ 
nato  Si  dice  contralto  nornÌDato  quello  che 
ha  neme  suo  proprio  espcciCco  per  cui 
dagli  altri  tutti  si  distingue,  come  la  com- 
pera, la  vendita,  il  mutuo , la  locazione , 
la  società,  il  comodato,  il  pegno,  il  depo- 
sito ed  alili  di  tal  fatta.  L' innominato 
ali'  opposto  é quello  che  non  ha  nome 
parlicolore  , ma  soltanto  generico.  Quattro 
sono  le  specie  di  contratto  innominato, 
do  ut  det  ; do  ut  /óciai  i /odo  ut  des  ; 
Jado  ut  fadat  ; v.  g.  lì  do  i buoi  affin- 
chè tu  dia  a me  il  vino  , ti  do  i buoi  af- 
finché tu  lavori  o faccia  delle  opere  nella 
mìa  vigna  ; fo  e lavoro  per  tc  affinchè  tu 
mi  dia  i tuoi  buoi  ; fo  dei  lavori  nel  tuo 
cainp«>  affinihè  tu  faccia  lo  stesso  nella  mia 
vigna.  Questi  sono  contratti  che  non  han- 
no nome  proprio  c particolare , a quindi 
appellansi  innominati. 

osreri'rt^fO/ie 

Deesi  qui  osservare  che  nei  contratti 
innominati  solfo  1*  alTcrmaiiva  si  compren- 
de anche  la  negativa.  Quindi  to  a Tizia 
dai  un  bue  aliìfichè  non  faccia  alcuna  co- 
S.1,  diceii  nenJimeno  contralto  di  do  ut 
fadas  ' se  li  a>t:eni  dal  fare  una  cosa,  ai- 
finche  Ti/io  ti  dia  un  bue,  diccsi  con- 
tratto di  Judo  ut  det.  Si  dee  altresì  nota- 
re che  se  oò  clic  si  dà  e vciainenlc  prez- 
zo, in  allota  è un  conli'alto  nominalo  v. 
p.  di  compra,  se  dai  a Tizio  danaro  affin- 
ihè  egli  ti  dia  vino.  Se  poi  gli  dai  pari* 
denaroc  paiteallra  cosa,  è conlr.TUunn8to.  Se 
però  r una  cosa  che  dai  eccede  di  gran 
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lunga  r altra,  il  contralto  clcsumerii  il  suo 
nome  dalla  parte  supcriore  c prcp  wtJeran- 
te  t dai  V g.  mille  scudi  cd  un  luje  per 
un  loudo,  il  contratto  sarà  dt  compra  ; 
dai  mille  buoi  e rptaranta  scudi,  sarà  con- 
tralto ioDomlunto.  come  con»ta  dal  cap. 

Jd  quaestionem  ff  da  revurn  ptr$nula-‘ 
tionv- 

Si  divide  in  4 *'  luogo  il  contratto  in 
assoluto  o oindtzinntìto  1*'  asioliito  se  nori 
c legato  I»  dipendente  (»er  lo  suo  conipì- 
tneiito  da  veruna  condizione.  E coiidizio- 
nato  se  vincnlato  e dip>‘ndente  da  qualche 
condiziono,  onde  non  può  nè  deve  eOet- 
tuarsi  se  non  «e  |x>st.i  c vcrilicati  la  con- 
dizione : V»  g ti  darò  cento  zcccliiui  , se 
otterrai  la  laurea  del  dottorato. 

D.  Se  of;nì  asm  rollo  oHU^ki  in  co- 
scienza CI  f/artorùca  obbligazione  nel  foro 
della  cosci ema 

11.  Si  dee  notare,  che  V efTetto  del  con- 
tratto c un' obbligazione  : che  è di  tre  sor- 
ta : naturale  cioè,  civile  e mista.  La  na- 
turate obbliga  in  coscienza,  ma  non  parto- 
risce obbligazione  nel  foro  esterno.  La  ci- 
vile partorisce  obbligazione  nel  foro  ester- 
no per  qualche  falsa  presunzione,  ma  non 
obtjlca  in  coscienza,  la  mista  partorisce 
azione  neh'  uno  e nell'  altro  foro. 

Quindi  dico  che  ogni  contratto  valido  , 
qiiuiilunque  nudo,  partorisce  obbligazione 
nel  foro  della  coscienza,  sebbbene  non  dia 
azione  nel  furo  esterno,  se  non  è confer- 
mato col  giuramento.  Che  se  il  contratto 
è nullo  per  le.'ge  positiva,  non  partorisce 
alcuna  obbligazione  in  coscienza.  Se  é con- 
tratto da  irritarsi,  allora  obbliga  in  coscien- 
za fino  a tanto  che  sia  stalo  annullato  dai 
giudice. 

D.  Se  il  contratto  invalido  si  convalì* 
di  col  qiurnniento. 

H.  Il  contratto  estorto  con  forza  , con 
timore  ingiustamente  incusso  , con  ingan- 
no, è nullo  anche  fallo  con  giuramento, 
perchè  chi  cagiona  1'  ingiuria  è tenuto  a 
risarcirla  per  legge  naturale  : imperocché 
1 ingiuria  non  si  toglie  pel  giuramento; 
dal  quale  può  perciò  chiedere  la  nlassa- 
zione,  la  quale  se  r>on  chiedesse,  allora  sa- 
rebtie  tenuto  a stare  in  forza  del  giura- 
mento, non  in  forza  del  contratto,  perchè 
il  giuramento  sempre  vien  creduto  valido. 

Con  più  forte  ragione  dunqne  non  viene 
coniermato  col  giuramento  il  coniratto  nè 
può  supplire  il  difetto  dei  contralti. 

Se  poi  è uuUo  per  leg'.»e  positiva,  allora 
o r irritazione  o nullilà  è falla  pel  bene 
comune,  e non  viene  couferuiato  col  giu- 
ramento ; o è fatta  pel  bene  particolare,  e 
‘molli  tengono  die  possa  confermarci  col 
giuramento,  purclìé  non  sia  estorto  con 
inganno  frode,  e non  vi  sia  ingiiutlzia 


alcuna  per  parie  di  quello  .al  quale  si  giu- 
ra, perché  ognuno  può  cedere  al  suo  gius. 

D Se  obblighi  in  coscienza  il  contratto 
disf^iuntiiHi. 

K.  Codesto  contratto  si  fa  quando  alcu- 
no si  obbliga  di  due  cose  dorè  o l’ima  o 
r altra,  e perciò  se  é in  cose  di  diicraa. 
specie,  come  v.  g.  ti  darò  o venderò  it 
grano  o vino,  rimangono  amendue  ob!)U- 
gative,  ma  separative  ad  arbitrio  del  pro- 
missore o venditore,  cosi  che,  venendo  e 
perire  I'  una,  è teiuiio  dare  I allra. 

Se  poi  cade  in  cose  dell'  istessa  specie  , 
come  V.  g.  ti  do  in  mutuo  100  o 20(> 
scudi,  allóra  o cade  nel  tempo  , come  li 
dan'i  in  mutuo  do^m  tre  o sei  mesi , in 
tal  caso  è tenuto  soltanto  a ciò  che  è me- 
no, e venendo  a perire  una  non  è tenuto 
deir  altra.  Se  rade  nelle  persone  , come  : 
darò  o Tizio  o a Cajo  100  scudi,  allora  c 
tenuto  all'  uno  o alt  altro  del  mezzo,  se- 
condo viene  stabilito  dal  nuovo  gius. 

D>  Se  e come  obblighi  il  contratto  sotto 
condizione. 

H O la  condizione  è del  passato  ed  esi- 
stette, 0 del  predente  ed  esiste,  cd  obbliga 
subito,  perche  il  consenso  allora  non  rì- 
m.ine  sospeso.  L'isiesso  si  dica  se  la  con- 
dizione è del  futuro  necessario,  perche  vie- 
ne giudicata  già  purificata:  se  la  condi- 
zione é d'  una  Cosa  impossibile,  allora  non 
tiene  il  contratto  ; se  é del  futuro  contin- 
gente, non  obbliga  se  non  che  purificati  la 
condizione,  che  dovrà  quindi  atlcnderd. 

Nel  Matrimonio  tuttavia  e nelle  ultime 
volontà  la  condizione  impossibile  si  ha  co- 
me non  mesca  né  aggiunta  ,*  v.  g.  ti  lascio 
per  testaineuto  100  scudi,  purché  non  ab- 
bi preso  moglie  ; tiene  il  legato,  purché  sì 
mariti  una  volta  soia  ; non  tiene  poi  se  si 
tratta  delle  seconde  nozze,  perché  fu  così 
dal  nuovo  gius  stabilito. 

DEL  CONSESSO  SEirSSSZRIO 

Che  alla  validità  dei  contratti  richiei*ga- 
si  il  consenso  d'  ambe  le  pitti  contrientì  , 
e consenso  tale  che  sia  sufficiente  a costi- 
tuire un  alto  umano  libero,  e cosa  da  non 
mettere  in  dubito  Qual  sia  poi  questo 
consenso  , dico  colla  cumuiic  dei  teologi 
che  .alla  validità  dei  contratti  non  basta  il 
semplice  consenso  esterno,  ma  ricercasi  una 
vera  interna  volontà  di  contrarre  e di  ol>- 
bligarsi,  perché  non  posso  io  celebrare  con- 
tratti validi  c per  essi  trasferire  in  altri  il 
min  tiomìuio  o gius,  se  non  ho  veruna 
volontà  di  trasferirlo  o V ho  contraria.  Ba- 
sta però  che  questo  consenso  sia  implicito 
o virtuale  : quando  io  ho  V animo  di  con- 
trarre nella  maniera  dagli  altri  nomini 
praticala,  ho  anche  quello  d'  obbligarmi. 
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quindi  dee  esicre  questo  consetfso  vero 
mutuo,  inauifcsUlo,  libero,  deliberalo,  le* 
gitliiuo. 

U.  Contrae  ralUìamentry  chi  ruote  co/i» 
trarre  ma  non  ruote  oùhiigtirsi  ? 

R.  Non  tono  d' accordo  nU  autori  tu 
qiieito  punto;  altri  dicono  di  si,  ed  altri 
di  no.  io  dico  ; o questi  promette  o 
contrae  (intamente  o tlncerameute.  Se  Hn* 
tamente,  non  contrae  perché  manca  la  vo* 
lolita  di  contrarre  ; te  poi  tinccr.imcnle  , 
non  può  non  volere  nel  tempo  stesso  una 
cosa  dio  non  può  andar  scqiaratit  dalla  vo- 
lontà di  contrarre , mentre  contrarre  altro 
non  è che  assumere  una  qualche  olibliga- 
zione.  Conviea  dunque  che  sia  pino  chi 
vuol  sincer  .mente  contrarre  è non  vuole 
obbligarsi. 

D.  Cofitffle  ratiilamente  chi  ha  un  vero 
animo  di  contrarre,  ma  non  l'  ha  di  a- 
dttnpire  ta  promessa.  ? 

R.  Secondo  tutti  pecca  c fa  un  valido 
contralto  ed  è tenuto  ad  osservarlo  e adem- 
piere la  promessa.  Peccii  perché  opera  do- 
losameute  e mentisce  gravemente  con  d.in- 
no  del  prossimo.  E'  valido  il  contralto  , 
perclie  la  validità  dei  contralti  non  dipen- 
de, come  da  causa  imaiedUta  ed  adeguala, 
d.ilU  volontà  di  eseguire*,  ma  bensì  dalla 
vu'onià  di  contrarre  ; e questa  può  stare 
benissimo  coli*  ingannevole  intenzione  di 
nulla  eseguire  o prestare. 

D‘  Un  fintamente  contrae,  simulando  il 
comenso,  è tenuto  ad  adempiere  ta  pro- 
messa ? 

H.  E tenuto  sicuramente  |>er  obbligo  dt 
giustizia  ad  adempiere  ciò  che  ha  promes- 
so iintarnentc,  perchè  ciascuno  ha  gius  che 
( ili  seco  rontr.ie  contragga  seriam^'‘nle  e non 
iltusoriamcule. 

nette  PERI05C  SBILI  4 Fan  C0F7IUTTI. 

D.  eguali  sono  le  persone  che  possono 
contrarre  ? 

R.  Tutlji  quelli  che  dotati  dell’  n«o  di 
ragione  hanno  1'  .'imminiUrazion*  liliera  , 
cioè  dalle  le<;gi  non  impedita,  dei  loro  be- 
ni. Laonde  la  moglie  non  può  contrarre  o 
disporre,  presente  d marito  o non  volente 
che  ell.i  amministri,  sì  non  de’ beni  stra- 
dotali. 2.**  Il  figlio  di  famiglia,  seèimpn- 
bere,  non  pnò  contrarre  nemmeno  dei  l>eni 
castrensi  anche  col  consenso  del  padre,  p *r- 
clic  civilmenie  non  può  ol»bli)i»rsi  ; diversa- 
mente deve  dirsi  se  è pubere  3.®  Il  pu- 
pillo prossimo  alla  piib*rlà  può  contrarre 
Jet  tieni  mobili  non  preziosi  col  condenso 
del  tutore,  se  li  consuma  in  usi  necessarj 
(I  utili  : altrimenti  il  contratto  non  tiene; 
•alvo  clic  ilinutuuile  in  buona  fede  avesse 
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data  quella  cosa  a mutuo  , credendo  che 
il  pupillo  dovesse  consumarla  in  usi  u<di. 

DBl  COKTAATTI  CSt-BBRATI  rSR  FRODC 
B l'SR  ERROKB 

D.  Di  quante  sorta  è la  frode  ? 

R.  Per  pjrt'ì  della  causa  induceiite  è di 
due  sorta  : cioè  o proviene  dal  canto  di 
alcuni  dei  coulraeuli  o dalla  tnalvagiià  di 
una  terza  pcisonu  senza  saputa  né  appro- 
vazione di  veruno  dei  contraenti,  per  parte 
dell’  oggetto  poi  1 inganno  può  essere  o 
intorno  la  soslanz.i  del  contratto,  come  se 
taluno  volesse  vendere  un  pezzo  di  vetro 
per  pietra  p^e^io^a;  o circa  le  persoue, 
come  se  desse  Li.i  in  luogo  di  Rachele;  o 
iiiturno  alU  qualità,  come  se  do{K>  aver  pro- 
messo uu  cavallo  Iurte  e gcnoruso,  lo  des- 
se dsdole  ed  infingardo.  Questa  frode  o in- 
ganno si  dcfiui>ce:  Machmatio,  alurius 
causa  decipicndi,  quatti  aliud  agUur,  aliud 
simulatur, 

Ognoradió  V inganno  é circa  la  sostanzi 
o circa  la  persona,  quando  questa  sia  l og- 
getto  o la  materia  del  contralto,  che  resti 
per  questa  diversità  cangiata,  per  qualun- 
que causa  o maniera  1'  inganno  avvenga  , 
il  contiaUo  è tosto  invalido  e nullo. 

Le  ragione  è perciiè  il  contralto  dee  es- 
sere libero  e volontario 

La  frode,  la  fallacia  , V inganno  usalo 
circa  la  sostanza  della  cosa  irriia  il  con- 
tralto, il  quale  cnnsegucnteinente  diviene 
involontario  e rum  I beio,  dunque  di  di- 
ritto è invalido  e nullo  v.  g ‘iiilcjido  dì 
comprare  un  calice  d'oro  e per  un  calice 
d’oro;  Ìo  fo  il  contratto,*  il  venditore 
dolosamente  me  nc  dà  uni  d’ argeiiio  do- 
rato; il  contratto  è nullo,  perchè  non  è di 
calice  dorato  mi  di  calice  d' oro  ,*  e l iu- 
gaiino  cade  sovra  la  sostanza. 

Dicasi  io  stesso,  se  si  d<a  in  matri- 
monio Lia  a chi  intenda  di  accoppiarsi  eoa 
Rachele  ; che  è un  inganuo,  che  cade  sulla 
pervma. 

Mi  se  r inganno  cade  sovra  \b  qualità 
d Ila  cosa  e non  avviene  dal  canto  e ma- 
lizia dei  contraente  , ma  dalla  baratteria 
d una  terza  persona  , come  dal  mezzano  , 
dal  sensale,  o sia  o non  sia  st-ito  la  cigto- 
ne  del  contratto  non  rende  il  contratto  nè 
vizioso  nè  nullo,  sia  )>er  gius  di  uatura,  sia 
per  gius  civile. 

I).  Di  quante  sorta  è V errore  1 

R.  Di  tre  sorta  : o circi  l.«  s'vstanza  o 
circa  la  persona  o circa  b qualib.  Di  più) 
r errore  può  essere  puramente  concomitaiu 
te  , che  incìdii  soltanto  nel  cnnlratio 
e il  quale  tu'lo,  si  farebbe  tuilavi.i  il 
contratto.  £'  conse^nenie,  (piando  cioè  la 
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•tesM  ìgnoTàQca  « vok>nUria.  E atUecedeu- 
te  »i  <^ice  quello  che  da  causa  al  eoiìtrat^ 
to  ; il  qual  errore  toUo«  noa  si  fareblw  il 
•oiitraUo. 

D.  L'  ert'orc  a/iiecedtnlc  e riguardante 
la  sostanza  irrita  il  contnitlo  ? 

n.  Sicuramente,  o sia  I'  errore  TÌncibile 
» ittviucibile,  o sta  di  gius  o sia  di  fdllo, 
o ablua  dato  causa  al  contratto  o non  I’ 
abbia  data,  o avvenga  per  parte  delt'  uno 
de’ contraenti  o per  frode  e malizia  ds 
ter/^  persona  oppure  auche  per  proprio 
abbaglio  ed  inganno.  La  ragione  U dii  s. 
Tomaso  nella  1 2,  q.  6,  ari.  dove  dice 
L’  errore  anteccdeiire  intorno  alla  sostanza 
c errore  nel  contralto  stesso  e nella  di  lui 
essenza  e non  già  negli  accidenti  che  lo 
accomp^ignano  : e quindi  iuvoloiitarìo  di* 
viene  e non  lil>cro,  percliè  L oaioue  proce* 
dente  daVtina  antecedente  ignoranza  o er- 
rore non  è mai  né  bbera  nè  volontaria. 
Dun«|ue  non  è nè  può  esiece  valido  ; per- 
chè alla  validiià  del  contratto  riiercasi  es- 
Miuialmei>te  che  sia  libero  e volontario.. 

D.  Quando  l'  errore  e circa  la  persona 
irrita  U conti'atto  ? 

R Sicuramente  : perchè  l’ oggetto  e la 
inaterb  spetta  alla  sosianza  ed  essenza  del 
cfHitratto,  duru|n«  Terrore  circa  la  perso- 
na che  11’  è T oggetto  è un  errore  nella 
stessa  sostanza  del  cuntraito,  dunque  que- 
st' errorre  rende  invalido  il  conlraUo. 

L>.  Quando  /'errore  e circa  le  quali th 
ccadcntali  irrita  il  conlrailo  ? 

K.  No,  perchè  insieme  con  siflatto  erro* 
re  sussiste  T assenso  volontario  nella  sO' 
atanza  del  contralto  : il  quale  volontario 
assenso  liasU  al  valore  del  contratto,  per* 
che  non  si  può  dire  ignorata  eqiii  idiiiou 
Vdldta  iin.i  rosa  che  è conosciuta  c voluta 
quiiiLo  al  suo  sostanziale. 

OBI  coaraam  ccLEBBàTi  rea  ronzi  e pen 
Tiuoaa. 

Forza  e timore  qui  prcndonsì  per  una 
«osa  stessa  mentre  anche  il  timore  Ulvol- 
la  sembra  sforzare  n violentare  a fare 
alcuD.i  cosa.  Parlerò  dunque  del  lolo  ti- 
more. 

I.»:  Che  cosa  è il  timore  ? 

R.  Il  limore  c uu.i  trepidazione  o sìa 
loiquìtczza  e turbamento  della  mente  a 
cagione  di  un  furie  ed  imminente  peri- 
colo. 

D.  Oi  quante  sortn  è questo  timore  ? 

U.  Ui  due  grave  e leggiern.  il  grave  è o 
assolutamente  tale  o rispettivainentc.  Il 
pruno,  che  si  dice  cadente  nell'  uomo  co- 
stante, é la  paura  di  un  in.de  imuiineiile 
in  sé  gr.ive  comi  di  lungo  cucere,  d 
«sHie,  di  per-Jiia  di  tulli  i beni,  di  mu- 


tilazione e di  morte  vicina.  11  serondo  è 
la  tema  di  qualche  male  che  sebl>ene  noia 
sia  atto  a commovere  un  uomo  cost.inle  » 

10  ó però  assai  bene  rÌ!«p?tLo  a certe  per- 
sone, quali  sono  le  femmiine  , i vecchi  o i 
fanciulli  e gh  uomini  naturalmente  t)ino* 
rosi. 

Può  in.oUrc  il  timore  provenire  o du 
causa  intrinseca,  corno  d;v  una  ìnferroitìi  , 

0 da  causa  estrinseca;  e questa  causa 
estrinseca  o è necessaria  e naturale,  come 
un  naufragio,  un  incendio  , o é libera  , 
come  un  uomo,  e quest’  uomo  o incute 
timore  giustamenre,  come  quando  un  giu- 
dice minaccia  T esilio  allo  stupratore,  ae- 
non  dà  la  dote  alla  doiuclU  da  lui  stu- 
prala O- ingiustamente,  come  quando  un  as- 
sassino coti'  arma  in  mano  minaccia  la  mor- 
te a laluuo  se  non  gli  dà  là  la  borsa.  Di 
piii  il  timore  o viene  incusso  affino  di  strap- 
pale il  consenso  ad  un  contratto  e ad  al- 
tro (ine. 

Quindi  dico  1.**:  il  timore  procedente 
da  causa  intrinseca  o estrinseca  naturate, 
per  gius  naturale  non  iriits  il  contratto. 
Perchè  to^l  timore  non  impedisce  la  delibe- 
razione saflicieute  al  valore  del  contratto; 
e per  altro  qui  non  iulervieiie  veruna  in- 
giuria o ingiustizia  che  sia  causa  dell’  azio- 
ne ; V.  g.  uno  die  vedesi  in  procinto  di 
naufragio,  p;r  il  timore  di  s'i  gran  disgra- 
zia e per  evitarla  promette-  ad  un  povero 
una  limosina  di  quattro  zeccliini,  )>er  gius 
naturale  è tenuto  ad  eseguire  la  pro- 
messa. 

Dico  2.^:  il  timore  procedente  da  causa 
libera,  ma  giustamente  incusso,  non  irrita 

11  contratto  , percltc  i contraili  fatti  iu  tal 
maniera  lumno  un  énflìcicnie  voloiiUrio  al 
lor  valore  e non  |x>rtauo  seco  veruna  in* 
giurb  dui  c.vido  del  temente  , nè  chi  ha 
cagionato  il  timore  ha  commesso  veruna 
ingiustizia,  pei-diè  aveva  diritto  di  incu- 
terlo. 

Dico  : il  timore  grave  ingiuslamenle 
cagionato  d.ilT  uno  dei  contraenti  non  reti - 
de  invalido  il  contratto  fatto  iu  (orza  di 
tal  timore. 

E questa  sentenza  è assai  più  probabile 
di  quella  di  alcuni  teologi  clic  sostengono 
il  cuiitr.trio.  Perchè,  secondo  s.  Tomaso  , 

1 2,  q.  6,  art  fi,  quelle  cose  che  si  fanno 
per  timore,  sebbene  abbiano  dell’  involuu- 
torio,  aiRolulaineute  pi:rò  sono  voUmtarìn  ; 
perchè  chi  agisce  per  timore,  assolutoinen- 
lo  e considerate  le  cose  tutte  , elogge  e 
vuole  quello  che  fa  , e sebbene  congiunta 
sta  a questa  volontà  T opposta  incliiiazìune, 
questa  peni  è una  noUeità  iiicrticace  c cour 
diziuiiaU,  la  quale  inancarulu  la  condizio- 
ne, non  può  pas<ure  allatto.  Dumpie  U 
coulraUo  celebrato  per  limore  è assolu- 
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iameoM  YolonUrio  « qatodi  vilido  per  giut 
«li  Datura,  nè  V ingiuria  che  interviene  in 
tal  caao  toglie  la  lìberU,  che  anche  «otto 
il  timore  ai  conserva  mtiera  ; come  è cbia* 
ro  T.  g.  in  colui  che  per  grave  timore  ne* 
ga  la  fede  o incensa  un  idolo:  il  qual  tU 
more  certamente  non  scusa  da  gravissimo 
peccato;  eppure^  se  il  tinnire  grave  loglies- 
ae  la  libertà  ed  il  volontario  non  v'ha 
dubbio  che  scuserebbe,  perchè  non  vi  è pec- 
cato ove  non  vi  è volootsrio. 

Contratti  però  di  tal  fatta  possono  nel 
loro  della  coscienza,  anche  prima  d’ ogni 
^ sentenza  del  giudice,  ad  arbitrio  di  chi  è 
etato  intimorito,  rivocarsi,  annullarsi,  ogno* 
rachc  il  timore  è alato  posto  in  opera  per 
strappare  dalla  bocca  del  contraente  il  con- 
senso: e circa  ciò  tutti  i teolngi  sono  d’ 
accordo  ; perchè  quando  il  timore  è la  cau- 
sa del  contratto,  già  è congiunto  coll'  in- 
giustizia di  chi  mette  timore,  e quest*  in- 
giustizia fonda  nell*  intimorito  un  giusto 
gius  di  domandare  d*  essere  riposto  e re- 
stituito nello  stato  primiero . Può  dun- 
que il  contraente  intimorito  ritirarsi  li- 
beramente dal  contratto  senza  recare  ve- 
«nina  ingiuria  al  contraente  che  I*  ha  inti- 
morito. 

Da  ciò  ne  segue  che  chi  ha  promesso 
ad  un  ladro,  per  sfuggire  la  morte  immi- 
nente. una  somma  di  denaro  non  è tenu- 
to adempiere  la  sua  promessa,  purché  però 
non  V abbia  confermata  con  giuramento. 

Chi  poi  fa  qualche  contratto  indotto  da 
ingiusto  timor  leggiero  non  ha  azione  nel 
loro  esterno  , ma  secondo  I*  opinione  e più 
comune  e più  probabile  tali  contratti  sono 
da  aciogliersi  nel  foro  della  coscienza.  Per- 
chè chi  reca  questo  timore  leggiero,  opera 
sempre  itiiquamente,  fa  ingiuria  nll*  altro 
n ai  prevale  di  un  mezzo  illecito  per  trar- 
ee il  consenso  dell* altro  contraente: quin- 
di contrae  l obbligo  naturale  di  sciogliere 
il  contratto  e restituire  il  contraente  Inti- 
morito nello  stato  suo  primiero. 

Dico  4.*  che  il'  timore  rìvereoziate,  qual 
é quello  che  suol  sentirsi  verso  le  persone 
autorevoli  per  loro  grado  e dignità  e me- 
ritevoli di  riverenza  e sommissione,  questo 
timore,  dico  , quando  non  sia  congiunto 
colle  ingiuste  minacce  di  qualche  mate,  non 
rende  irrito  il  contratto,  perchè  è un  ti- 
more buono,  doveroso,  ea  è effetto  della 
virtù  della  osservanza  e pietà,  e non  por- 
ta seco  veruna  violenza  o ingiustizia. 

DILLA  NATtaU  I FOmMà  Dtl  COaTaATTI. 

D.  QtuU  è fu  materia  intorno  alla  ifua^ 
U ei  fa  o può  farti  tl  contratto  ? 

B.  Altra  è prossima  ed  altra  rimola:  la 

^ F.  Sperone  Morale  et. 
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prossima  è il  dominio  e sia  parte  di  do- 
minio 0 alcun  gius  sovra  la  cose  che  nel 
contratto  viene  trasferito;  la  rimoU*  sono 
tutte  quelle  cose  delle  quali  si  può  con- 
trattare. 

D.  Quali  tono  U cose  che  p ottono  (/ir- 
si materia  di  contratto  ? 

Bé  Tutte  le  cose  in  primo  luogo  che  oon 
SODO  impossibili  giacchi*  nelle  cose  impose 
sibili  non  si  può  far  contratti  se  non  ae 
invalidi  e nulli,  perchè  all*  impossibile  niu- 
oo  può  obbligare  altri  o aè  medesimo:  2* 
le  cose  che  sono  o «.iranno  ; giacché  le 
cote  che  non  esistono  perchè  distrutte  una 
volta  non  possono  poi  naturalmente  ritor- 
nare, come  aarebbe  v.  g.  tu  contratti  di  un 
cavallo,  e il  cavallo  se  ne  muore;  è certo 
che  tali  cote  non  aóno  materia  di  con- 
tratto, né  questo  può  esser  viUdo  : 3.*  le 
cose  die  moralmente  aaranno  sono  materia 
atta  di  contratto,  come  v.  g.  i parti  delle 
core  pregnanti.  Onde  quando  la  cosa  acb- 
ne  in  aè  non  esiaU  , esiste  però  ncUe 
sue  cause  o naturali  o morali,  con  ertez- 
za morale  fotura  possono  ' farsi  contratti 
validi  e sussistenti,  sebbene  poi  non  si  ab- 
biano per  compiuti  aino  a tanto  che  non 
esista  fa  cosa  in  «è  stessa,  perché  sono  co- 
me condizionati  e dipendenti  dell'  avveni- 
mento come  da  una  condiziobe.  SI  deo 
però  qui  osservare  che  passa  un  gran  di- 
vario fra  la  cosa  in  sé  e la  coaa  lo  ispe- 
ranza.  Se  il  contralto  cade  «ulta  coaa  ates- 
aa  sperata,  ha  per  oggetto  principale  la  coaa 
stessa  che  nrà  e suo  tempo;  e perciò  il  con- 
tratto non  è perfetto  se  non  se  dopo  la 
sua  esistenza  attuale.  Ma  se  il  contratto 
cade  non  som  la  cosa  ma  aovra  la  apo- 
rauza  della  cosa,  il  contratto  allora  si  ha 
per  consumato  e perfetto,  quando  ai  prova 
quel  gius  o segno  di  gius  che  è il  fonda- 
mento della  speranza. 

Quando  poi  le  cose  non  sono  atiaalmen- 
ta  nè  di  certo  si  sperano  future,  ma  è in- 
certo se  aaranno  o no,  é valido  e lecito  il 
contratto  ; come  v.  g chi  compra  nna  pe- 
sca o un  tratto  di  rete,  questi  compra  non 
il  pesce,  che  è I*  oggetto  della  speranza , 
ma  la  stessa  speranza. 

Le  cose  altrui , se  si  riferiscono  al  tem- 
po futuro,  in  cui  più  l'on  saranno  altrni 
ma  di  clii  contrae,  nulla  osta  che  possano 
essere  materia  di  coutratto,  avendo  rigaai- 
do  non  al  tempo  presente  ma  bensì  al  fu- 
turo. Ma  riguardo  al  tempo  presente  In 
cni  SODO  altrui,  è certissimo  che  i contrvt- 
tl  che  di  esté  si  facessero  sarebbero  irriti 
e nnlli  perchè  nemo  plut  jurit  in  alittm 
trantferre  poieti  quam  iptt  hat*eat. 

D.  Quat  é la  jhrmn  dei  contratti  ì 
R.  Sono  le  parole  • altri  segni  equiva- 
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leali  dia  iadictoo  H cootsnio  dei  con- 
traenti* 

Ditti  : parole  o altri  »r^ni  ; perché  tcb- 
bene  le  parole  fra  gli  umaui  tegni  occupi^ 
no  il  potto  priucìpale  e regoUrmeote  deb- 
baati  utare  nel  fare  coatraUi,  pure»qiian> 
do  la  necetfilà  lo  richiede,  potioDo  ad  et- 
te totiiluirti  tegai  di  al(ro  genere,  ma  del- 
la tletsa  forxa,  come  tcriUure,  ttromenti  , 
cenni  e timili.  Quinli  fra  muti  e tordi 
può  per  via  di  cenni  celebrarti  il  Mairi* 
inoaio. 

DII  corraiTri  detti  jto.t  rukt 

R.  Quali  tono  i co/itr<i<t«  noa  puri  ? 

H.  Sorto  quelli  ai  quali  ti  aggiunge 
qualrlie  cota  accidentale  ; e tono  di  cin- 
que t trta,  ciué  : ad  diem»  ad  modunit  ad 
causairit  sul/  disjunction-t  ad  d^^moniira- 
tionetn.  Ad  diem,  quando  cioè  al  contrat- 
te o alla  di  lui  etecurione  ti  prefì;ge  il 
giorno,  come  quando  taluno  dice:  Tipru- 
metto  pel  giorno  di  paiqua  ^00  teudi. 
Ad  modttm  t come  : Ti  prometto  quella 
»onima  afliochè  in  posta  far  le  spese  de- 
gli ttiidj.  Ad  causurn,  come:  Ti  do  quello 
denaro,  perchè  tei  posero.  Sub  ditjunctio- 
nCy  come  quando  ti  prom'^tte  di  fare  una 
cota  o r altra  Ad  demonstralionrjn  Hnal- 
incnle,  quando  viene  apposto  qualche  to- 
gnu  per  indicare  la  cosa  o la  persona  , co- 
me: Ti  dono  lOO  scudi  riposti  nel  tale 
scrigno  o cui  mi  deve  Sempronio. 

D.  Spie^attmi  ora  quando  obbligano  i 
detti  contratti.  * 

R.  A diern  partorisce  subito  obbMgatio- 
ne,  a cui  però  il  contraente  non  è tenuto 
soddislare  prima  del  giorno  prelibo:  quindi 
chi  Ixi  promesso  101  scudi  nei  giorno  di 
pasrjiia  non  è leuiito  a p.igarli  prima  di 
ijue<to  giorno  i 

Ad  mitdum  talvolta  obbliga  subito,  an- 
rbe  non  adempito  il  modo  rimanendo  sol- 
tanto al  contraente  il  gius  di  costringere 
l'altro  ad  adempiere  il  modo:  t.  g.  lascia 
taluno  ad  Antonio  sacerdote  un  legato  di 
100  8'*.udì  afìnchè  celebri  100  messe  ; non 
può  r erede  negare  al  prete  il  legat> , ma 
può  soltanto,  dopo  aver  dato  il  denaro  al 
sar^rdoie,  sollecitarlo  ed  obbligarlo  ad  adem- 
piere Timposto  pesce  modo.  Talvolta  poi  non 
obbliga  »e  non  se  dopo  V esecuzione  del 
modo  e peso  imposto:  come  quando  si  dà 
ai  pellegrini  certa  somma  di  danaro  affìo- 
chè  vadano  a Loreto  ; in  tal  caso,  se  non 
. ci  vanno,  non  acquistano  il  dominio  del 
denaro  è sono  tenuti  a restituirlo. 

Il  contratto  ad  causam  non  vale  se  man- 
ca u non  sussìste  la  causa  finale  ; e man- 
can<lo  questa,  manca  anche  il  consenso  nel 
coatralto,  il  quale  conseguememeóie  è nul- 


lo. Chi  dunque  dona  denaro  t Tiiio , per- 
chè è povero,  e la  povertà  è la  causa  6- 
uale  della  donazione,  la  donazione  non  va- 
le se  veramente  Tizio  non  è povero  ma  ha 
finto  d’ esserlo.  Se  poi  manca  la  cauia  sol- 
tanto iinpuluva,  tussislendo  la  Gnu  le , il 
contratto  è sui^stente  ; perchè  ques  ta  fa 
bensì  che  si  faccia  più  srolentieri  il  contrat- 
to, il  quale  nondimeno  anche  senza  di  es- 
sa sarebbe  celebrato.  Quindi  se  taluno  pro- 
mette ad  una  donzella  la  dote  per  la  sua 
povertà  e perchè  anche  la  crede  a sé  con- 
giunta per  sangue  o per  affinità,  benché  la 
creduta  parentela  non  sussista,  vale  la  pro- 
messa; perchè  sebbene  non  sussista  la  cau- 
sa impulsiva,  sussiste  però  la  finale,  cioè 
la  povertà)  U che  basta  al  valor  del  con- 
senso. 

Nel  contratto  tuh  disjunetione  sta  in 
arbitrio  del  prominente  il  dare  una  cosa 
o r altra  e quella  che  più  gli  piace  , • 
quanto  alla  quantità  ed  al  tempo  di  dare 
il  più  0 il  meno  e 1*  eleggere  il  tempo  che 
più  gli  aggrada,  o più  vicino  o più  lon- 
tano. 

Nel  contratto  ad  demonstrationem  può 
la  matcru  restare  indicata  con  ambiguità 
e senza  una  detenuinaziune  esatta  e pre- 
cisa, dal  che  nasce  il  di.bbio  quando  trat- 
tasi dell*  esecuzione;  v.  g.  dice  Uiuno;  io 
dono  a Giova)«ni  10  scudi  che  ho  nel  mio 
scrigno  ; ma  ivi  trovanscne  non  dieci,  ma 
venti:  oppure:  Rimetto  al  tale  lOO  scudi 
che  gli  ha  imprestato  1 ma  si  rileva  che 
gliene  ha  imprestato  con  ICO  ma  200.  la 
tali  casi  che  ha  d i farvi  ? l giuristi  ed  i 
teolo;tì  insegnano  che  ha  da  vedersi  se  la 
quantità  sia  stata  apposta  taxatù>e  oppure 
deti:/natit/e.  Se  taxatit/e,  ha  a pag.irsi  o 
co-idonar^i  unicamente  la  qiiantiu  apposta. 
Se  tutta  deve  darsi  o rimet- 

tersi. benché  superi  di  molto  la  quantità 
apposta. 

l..a  regola  per  conoscere  se  la  quantità 
sia  stata  apposta  taxatii>€  o designatif/o  è 
rpiesta:  se  l.i  disposizione  del  contraente 
incomincia  della  quant  tà  , dal  numero, 
dalla  misura,  allora  è taxativà  : v.  g.  dice 
taluno:  Dono  a titolo  di  legato  a Pietro 
mio  amico  100  scudi  che  tengo  riposti  nel- 
la mia  valigia  Sebbene  in  essa  se  oe  tro- 
vino 200,  1 OO  soli  debbono  darsi.  Al  con- 
trario se  dice  : Lascio  alla  tale  fanciulla 
povera  i cento  scudi  nella  mia  valigia  ri- 
posti, che  *ono  cento,  tutti  allora  gli  scudi 
in  eisa  contenuti  devono  darsele,  benché  ec- 
cedano di  gran  lunga  il  numero  iudicato. 

Dal  CORTEATTI  GIOCATI  I TATTI  SBITZA  LE 

solerrita'. 

D.  obbliga  il  giuramtnìo  quando  ù pm 
osscrt^are  tenia  peccato  ? 
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ft  II  giuramento,  o coiiìoriBi  il  contrai- 
lo o non  lo  coofermi,  o il  contratto  sia 
valido  o nullo,  obbliga  e deve  o«iervar»i 
ognoracbè  »i  può  o»»crvare  senza  peccato  e 
aeuxa  pregiudizio  altrui.  Perchè  la  riveien- 
za  del  divin  nome  supremo  ricerca  rbe  nmi 
aia  preno  |>er  teatiiiioniu  della  fahilà  ; il  che 
avverrebbe,  se  ro»se  lecito  non  o»»ervare 
il  giuramento.  Quindi  ì giuramenti  di  pa- 
gare le  usure  devono  os»er\aisi. 

Se  poi  il  giuramento  non  può  oiaervafsi 
aeoza  peccato  mortale  o veniale,  non  solonon 
agciunge  veruna  forza  al  contiatto,  ma  non 
obbliga  e non  ha  per  verun  modo  ad  os- 
aervarsi,  perchè  il  giuramento  non  è uè 
può  esser  vincolo  d' iniquità. 

D.  I contralti  irriti  ptr  Ugge  positiva 
in  favore  del  ben  comune  restano  conva- 
Uaati  dal  muramento  ? 

R.  No  : perchè  se  il  contratto  d ichiarasi 
irrito  perchè  ridonda  io  grave  danno  del 
bene  pubblico  o è di  grave  pregiudìzio  ai 
buoni  costumi,  già  è dì  cosa  illecita,  nè 
può  quindi  avere  nemmeno  dal  giuramen- 
to forza  di  obbligare,  quindi  il  Matrimonio 
estorto  con  forza  o timore,  quantunque  con- 
fermato con  giuramento,  non  è valido,  per- 
chè tali  Matrìmooj  per  utilTtà  pubblica  sono 
diebiarati  irriti  e nulli.  Le  leggi  poi  irritanti 
emanate  in  odio  dell’  ingiusto  ciedilore,  es- 
tendo ordinate  a privarlo  d‘  ogni  diritto 
nella  cosa  illecita  conseguita,  ni-u  permet- 
tono che  in  di  lui  favoie  i contratti  resti- 
no convalidali  col  giuramento.  Quindi  la 
promessa  giurata  di  pagare  le  usure  e di 
dare  al  ladro  del  denaro  per  timore  della  mor- 
te, sebbene  debba  osservarsi  per  la  santità  del 
giuramento,  non  convalida  però  il  contrat- 
to della  promessa  : e però  né  I'  usurajo  nè 
il  ladro  acquistano  alcun  gius  legittimo 
sul  denaro  ricevuto,  ma  sono  tutti  obbli- 
gati alla  restituzione.  Da  ciò  è facile  ca- 
pire che  molto  meno  potrà  essere  dal  giu- 
ramento convalidato  un  contratto  che  sia 
irrito  di  sua  natura  ; perchè  il  giuramento 
non  cangia  né  può  cangiar  nulla  nella  di 
lui  sostanza  : è nondimeno  valido  Ì1  giu- 
ramento, se  è di  cosa  lecita. 

D.  i.a  ma/icnrizii  delle  ptescritte  solen- 
nità rende  nulli  i eoutrattil 

R I contralti  per  gius  positivo  canonico 
o civile  se  manchino  di  quelle  S4ilennità  e 
condizioni  che  vengono  dalle  umane  ‘leg.^i 
prescritte,  possono  io  guisa  irritarsi  che  non 
partorÌKano  veruna  obbl'gazione  nemmeno 
naturale,  e sono  nulli  ed  irriti  nou  meno 
nel  foro  esterno  che  in  quello  della  coscien- 
za. La  ragione  é perchè  le  leggi  si  civili 
che  canoniche  hanno  virtù  e potere  di  ren- 
dere irriti  i contratti  anche  nel  foto  della 
coscienza  ; perocché  non  per  altra  cogiorse 
il  Matrimonio  clandestino  c nullo  mi  foie 
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esterno  ed  interno,  se  non  perchè  così  han- 
no stabilito  le  leggi  della  Chiesa.  Se  dun- 
que ci  SODO  leggi  che  dichiarano  irriti  al- 
cuni contratti  privi  dede  preKritte  solen- 
niià,  tali  sono  e dtbbono  aversi  non  solo 
nel  foro  e^teioo  ma  anche  nel  foro  m- 
terr.o. 

SOL  UfUltiATSO  DZL  MUTUO  I OILL*  USWM. 

D.  Che  cosa  è il  mutuo^ 

R’  K un  cootrotlo  per  cui  si  danno  da 
possedere  e da  consumare  cose  consuntibili, 
coir  obbligo  di  restituirle  dopo  un  certo 
tempo  nella  medesima  quantità  e qualità. 
Diflerisce  dal  comodotOf  peichè  nel  mutuo 
si  trasferisce  il  dominio  nou  già  nel  como- 
dato. Differisce  dalla  permutai  perché  nel 
mutuo  si  c'ee  restituire  la  cosa  simile,  ma 
nella  permuta  se  ne  può  sostituire  un'al- 
tra di  diversa  specie.  Differisce  dalla  do- 
nazione^  perché  in  questa  ncn  % impone  il 
peso  di  restituire,  come  nel  mutuo.  Diffe- 
risce dal  pegno,  ipoteca,  deposito^  tocazio- 
ne,  perchè  iir  questi  si  trasferisce  il  solo 
uso,  non  il  dominio.  Nel  mutuo  per  lo  piò 
si  dà  la  cosa  che  uno  servendosene  là  con- 
suma. Il  coDsumare  poi  le  cose  altro  è 
naturale,  altro  civile  Naturale  quando  al- 
cuno. servendosi  delia  cosa  mutuata,  è ne- 
cessario che  la  consumi,  cerne  v.  g vino, 
grano,  ecc«  Civile  quando  la  cosa  mutuata 
quantun(|ue  non  si  coniumi  in  sè  stessa, 
ai  consuma  tuttavia  in  rispetto  di  chia>e- 
va  la  cosa  ccjoe  denaro 

D.  Qna/|  sono  le  oblligczioni  del  mu- 
tuatario ? 

R.  Sono.*  1.*  lesliluire  nel  debito  tempo 
la  coca  presa  a mutuo  ; 2.^  è teriuto  d’ ogni 
caso  fortuito  ; 3.*  a rendere  la  cosa  dell* 
ìstcssa  spiecie  e bontà,  se  il  mutuante  stes- 
so non  acconseiita  alirunenti;  4.*  a com- 
pensare i daoui  che  dalb  dilazione  qC  so- 
no seguiti. 

D.  In  quale  specie  e lont'a  dtve  i-esii- 
tuirsi  la  cosa  muiinita  ? 

B.  Se  si  tratta  di  denaro,  basta  che  si 
restituisca  il  di  lui  valore  , se  non  fosse 
stato  convenuto  altro  o il  vnloie  sia  ac- 
cre.'ciuto  o sia  stato  diminuito,  se  questa 
mutazione  ncn  fu  preveduta  iu  tempo  del 
mutuo.  Nelle  altre  rose  poi  si  deve  re- 
st-tuire  nella  specie  fìsica,  come  il  vino  per 
vino  nella  stessa  roiama,  o sìa  stato  cre- 
kìuIo  o no  il  di  lui  prezzo;  purché  que- 
sta mutazione  non  sìa  stata  preveduta  nel 
tempo  del  mutuo,  perchè  si  dee  sempre  s t- 
bare  la  qualità:  se  non  si  tratti  del  denaro, 
io  cui  si  riguarda  solo  il  valore. 

D.  Se  sia  lecito  il  patto  di  rendere  la 
cosa  niuluatiì  nella  stessa  misura  e quan- 
tità nella  stessa  specie, 

R.  Se  scuale  è il  dubbio  che  la  cosa  nel 

* I 
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ttmpo  della  rfstiluzioae  sia  per  valere  pib 
o aaeoo,  c lecito,  perché  allora  e(;tiale  é la 
eundnioDe  delV  uno  e dell'  altro:  come  an- 
cora aara  perjoeaao  patteggiare  del  danaro 
da  reatitiiirai  nella  ateeaa  apec.e,  o abbia 
cresciuto  o no  il  valore.  Se  poi  é certo  e 
aia  più  probabile  che  nel  tempo  della  re- 
stituaione  aia  per  valere  più  la  cosa,  allo- 
ra non  è permesso,  se  il  mutante  non  sia 
prooto,  a serbvire  la  sua  com  6no  al  tal 
tempo,  in  cui  sarà  per  valere  di  più:  ma 
dorranno  sempre  dedursi  i pericoli  della 
spesa. 

D.  Quali  Mono  U obbligazioni  del  mu-* 
tuante  i 

R.  Sono:  1.*  avvisare  il  mutuatario  del 
visio  della  mer<x  ; 2.*  non  ri|>eterla  avan- 
ti il  tempo  stabilito  se  non  urge  la  necea* 
aiU  \ 3.  non  esigere  niente  per  il  mutuo. 

casi  PIATICI  ciacA  la  supoctta  MATaau 

CaMo.  Tiaio  im)>refta  a Floriano  100 
scudi  e ricere  da  lui  per  pegno  un  cam- 
po dai  quale  il  mutuatario  Floriano  non 
ricava  alcun  frutto;  ma  Tizio  lo  coltiva  in 
guisa  che  ne  raccoglie  non  poclii  frutti. 

D.  Se  posta  Tizio  appr'*priarsi  sbatti 
fruiti  senza  computarli  nella  sorte. 

H.  nipende  la  decisione  dal  determina* 
re  se  sia  lecito  esigere  o trarre  qualche  lu- 
cro da)  mutuo,  almeno  moderato.  Provano 
a lungo  i teologi  e colle  Scritture  e coi 
padri  e con  evidenti  ragioni  che  il  mutuo, 
afGoche  sia  lecito,  deve  estere  affatto  gra- 
tuito ; presso  dei  quali  possono  leggersi, 
ed  in  ispecie  presso  Pietro  Balleriui  nella 
sua  opera  De  jure  divino  et  naturali  cir- 
ca usurant.  Ha  coolero>ato  una  tal  dottri- 
ne il  gran  ponteSce  Benedetto  XIV  nella 
sua  costituzione  dell*  anno  1745,  che  in- 
comincia f'i*  oerrenit,  in  cui  dichiara  es- 
sere illecito  ed  uBurajo  nel  mutuo  non 
solo  il  guadagno  ingordo  ed  eccedente  ^ ma 
anche  ogni  qualunque  lucro,  per  piccolo 
eba  sìa  e moderato.  Da  ciò  ognun  vede  che 
non  può  Tizio  per  tal  ragione  a titolo  lu- 
crare o appropriarli  i frutti  del  campo  da- 
togli per  f^gno  da  Floriano  , aenza  com- 
putarli nella  sorte.  Sono  essi  frutti  natu- 
rali del  campo  stesso,  e però  al  padrone 
del  campo  appartengono  ; duoq>ie,  non  po- 
lendo appropriarseli  per  ragione  del  mutuo, 
o deve  restituirli  al  padrone  o computarli 
nella  sorte. 

D.  Ma  potrà  egli  almeno  appropriar^ 
seli  per  le  spese  e faticìu  nel  cultivare 
il  campo  da  lui  sofferte  , tanto  pèà  che 
.^ìoriano  mutuatario  niun  rutto  ne  roc- 
eitglieva  ? 

n.  Per  Uli  tpett  o fatiche  può  giuste- 
meeta  detrarre  lento  de*  (ratti  quanto  ba- 


sta per  risarcirsi  e indenoizzarii,  ma  aufle 
più:  che  poi  Floriano  prima  niun  frutto  del 
suo  campo  ritraesse,  ciò  non  fa  che  ì frut- 
ti da  lui  raccolti  non  siano  frutti  naturali 
del  suo  campo  e che  a lui  non  apparten- 
gano , perche  ree  domino  tuo  frucii^cat. 
Dunque  nè  per  ragione  del  mutuo  ne  per 
altro  titolo  può  Tìzio  lecitamente  appro- 
priarsi i frutti  del  campo  datogli  da  Flo- 
riano per  pegno. 

Caso  Eusebio,  sapendo  non  esser  lecito 
patteggiai  verun  lucro  nel  mutuo,  presta 
lOO  Kudì  d'oro  a Vitale  per  un  anno 
senza  fare  eoo  essolui  verun  patto  di  lu- 
cro e senza  mostrare  di  esigere  o dì  aspet- 
tare veruna  cosa  per  tal  imprestito;  ma 
però  nell'  animo  suo  gli  dà  intanto  a pre- 
stito questa  somma,  perché  spera  che  Vi- 
tale, come  uom  grato  e liberale,  gli  done- 
rà, oltre  la  sorte  una  ventina  di  scudi. 

D.  1.*  Se  mutuando  con  rafe  intenzione 
pecchi.  2.®  Se  effettuandosi  in  realtà  tal 
donazione,  possa  Eusebio  in  buona  co-* 
scienza  riunerti  i venti  scudi  oltre  Ut  sor- 
te ricevuti. 

È fuor  di  dubbio  che  chi  pel  denaro 
imprestato  esige,  sebbene  non  per  giustizia 
dovuto  ma  soltanto  per  benevolenza,  libe- 
ralità e gratitudine , un  qualche  lucro  è 
reo  di  usura  .*  imperocché  Innocenzo  XI 
ha  condaiinatò  la  proposizione  di  alcuni 
casisti  che  insegnavano:  Usura  non  est 
dum  ultra  torient  alitfuid  exigitur^  tam- 
quam  ex  benevolentia  et  gratitudine  deli-* 
tum  ; sed  solum  ti  exigatur  tamquam  de- 
bitumex  justiiia. 

Dico  dunque  die  se  la  speranza  dì  Eu- 
sebio è la  cagione  e il  motivo  principale 
che  lo  muove  all'  imprestanza , sènza  dì 
cui  non  presterebbe  a Vitale  il  suo  dena- 
ro, egli  è reo  di  usura  mentale;  perchè  il 
fine  principale  del  mutuo  deve  essere  la 
carità  di  Dio  e del  prossimo  : Fropter  Deum 
ex  charitate  principaliter  debet  mutuari 
proximo  indigenti.  Perchè  siccome  non  è 
lecito  per  la  proposizione  dannata  1*  esige- 
re siffatto  lucro,  così  nemmeno  è lecito 
sperarlo  in  guisa  che  sia  il  principale  mo- 
vente alla  prestanza. 

Poco  importa  che  si  speri  il  lucro  per 
puri  libenilità  o gratitudine  del  mutuata- 
rio: mentre  questa  speranza  sempre  ioflui' 
sce  nel  mutuo  medesimo  e ne  è Is  prio- 
cipal  engioue.  Dunque  chi  ha  ricevati  al- 
cuna cosa  con  tale  intenzione  ha  commev 
so  UQ  peccato  d’usura  ed  è tenuto  a resti- 
tuire* 

Se  poi  Fusebio  spera  ricevere  alcuna 
cosa  oltre  la  sorte  del  mutualark)  Vitale 
per  sue  liberalità  e gratitudine,  ma  pura- 
mente con  secondaria  intenzione,  ditposis 
per  altro  a fare  il  prestilo,  abbeoebe  nulla 


fb«M  per  rtcevert  « nulla  speraste  dì  ri> 
ceeere,  non  ardirei  di  condannarlo  di  tisu> 
ra  menUle  : perchè  non  è questa  la  ragio> 
ne  che  reramente  lo  muoTe  a prestare  il 
tuo  denaro,  mentre  lo  presterebbe  ed  è 
ditpofto  a prestarlo  quando  anche  nulla 
aperasae  dal  mutuatario  : dunque  in  Ul 
caso  l'animo,  la  mente,  1'  intenzione  tua 
non  è per  Temo  modo  uiuraria  ; dunque 
il  solo  prestito  e ciò  che  olire  la  tono  gli 
Teoiste  dalla  ItberaliU  del  mutuatario  do- 
Dato  Don  può  essere  infetto  d'  usura. 

In  quanto  al  2^  quesito  , dico  che  se 
Eusebio  si  e cont>tnuto  nel  suo  prestito  in 
questa  seconda  maniera , siccome  uoo  ha 
commesso  peccato  d'  usura  mentale  , cos'i 
non  é tenuto  a veruna  restituzione  e po' 
Crh  io  buona  coscienza  ritenersi  quel  tan- 
to che  gli  vien  data  oltre  la  aorte  libera- 
mente e gratuitamcote  del  mutuatario.  Sa 
poi  ha  prestato  il  suo  denaro  nella  prima 
maniera,  è tenuto  alla  restituzione , come 
lio  detto  poc*  anzi. 

Caso.  11  mutuatario  Vitale,  variando  1* 
ipotesi,  diede  ad  Eusebio , per  occasione 
del  mutuo  dei  500  scudi  da  Ini  ricevuti . 
alcune  moggia  di  grano  ; poco  dopo  la  re- 
stituzione del  mutuo  ed  il  regalo  fatto  al 
mutuante  del  grano.  Vitale  se  ne  muore  , 
ed  Eusebio  incomincia  a dubitare  della  di 
lui  intenzione,  cioè  se  le  moegia  del  grano 
gliele  abbia  date  per  pure  liberalità  e gra* 
titudine  oppure  per  qualche  altro  motivo 
men  che  legittimo,  v.  g.  per  lo  tlniure  di 
non  ottenere,  ciò  non  facendo,  in  avvenire 
da  lui  medesimo  aoiniglianti  prestanze  di 
denaro. 

D.  Se  atteso  i(^tto  dubbio,  possa  o no 
ritenersi  in  buona  coscienza  le  mo^ia 
di  grano  ricevute  da  fattale,  oltre  la  sorte. 

R.  Cbe  ci  tono  dei  segni  e degli  argo- 
menti abbastanza  chiari  per  deporre  tal 
dubbio. 

Se  il  mutuatario  che  diede  spontanea- 
mente qualsivoglia  cosa  sovra  la  aorte  era 
un  uomo  liberale,  d'  animo  nobile  , grato 
e generoso,  comodo  e ricco  , nè  nel  dare 
ha  dimostrato  la  menoma  dispiacenia,  tri- 
•tezza  o rammarico,  ecc..  può  credersi  ra- 
gionevolmente e prudentemente  essere  sta- 
to il  suo  nn  puro  e mero  liberale  e gra- 
tuito regalo,  e quindi  può  il  mutuante  in 
buona  coscienza  ritenerselo. 

Ma  non  può  poi,  se  il  mutuatario  ha 
contribuito  quel  di  pih  di  mala  voglia  o 
non  senza  qualche  lamento  se  era  un  uo^ 
mo  tenace,  avaro  e avido  di  denaro  ; per- 
ché in  tal  caso  si  può  e si  deve  ragione- 
volmente presumere  aver  lai  contribuito 
quel  tanto  oltre  la  sorte  o per  ragione  del 
mutuo  oppure  per  T apprensione  c timore 
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che  senza  tal  retribusione  non  avrebbe  po- 
tuto altra  volta  dal  loutuauie  oitenere  pre- 
stiti di  denaro 

ex  Ma  che  sarà , se  neninteno  da  tali 
indizj  si  possa  tfenire  in  chiaro  e arga^ 
mentore  deli  intenzione  del  mnfmi(4sriof 

K.  Che  non  può  in  buona  coKÌenza  ri- 
tenerselo, ma  deve  retituirlo:  perdiè  «a 
Ul  ca»o  non  apparisce  con  fondamento  che 

10  abbia  conlnlmito  gratuitamente  e libe^ 
Talmente,  e per  conseguenza  non  appariaee 
cbe  abbia  egli  nn  giusto  titolo  di  appro- 
priarselo. 

Caso.  Pietro  da  a prestito  a Giovanni 
cento  scudi,  obbligandosi  di  non  ripetei 
per  lo  spazio  di  due  anni. 

D.  Se  possa  egli  rtcei^re  alcsuia  cose 
oltre  la  sorte  a motivo  di  siffatta  asstus- 
ta  obbligazione  di  non  ripetere  per  su*, 
biennio  la  somma  prestata. 

K.  Se  Pietro  non  ha  altre  migliori  ragio- 
ni , questa  certamente  non  lo  safiTraga , 
mentre  abbiamo  la  proposnione  42  con- 
dannata da  Aleasaodro  VII,  la  quale  decide 

11  nostro  caso  : Licitum  est  nuUnnti  aliquid 
supra  soriem  erigere,  si  se  obliget  ad  non 
rtpetendam  soriem  tssqae  ad  certum  tem- 
pus. 

Caso.  11  detto  Pietro  non  vuole  imporre 
altra  obbligarioue  a Giovanni  fuorché  quel- 
la che  anch'  egli  sla  tenuto,  In  raso  di 
qualche  proprio  bisogno,  e dargli  vicende- 
volmente a prestito  o denaro  o altre  cose 
in  altro  tempo. 

D.  Se  siffatta  imposta  obbligazione  ma 
lecita  e giusta 

R.  Cbe  è infetto  di  usura  il  contratto 
di  Pietro  che  presta  a Giovanni  con  paltò 
che  questi  vicendevolmente  presti  o simi- 
li cose  o altro  di  cui  ìu  altro  tempo  potrà 
aver  bisogno;  imperocché qncti*  obbligaiio- 
ne,  cbe  è prezzo  stimabile,  porta  secu  un 
peso  acgiuiitu  al  mutuo  sovra  ciò  che  é 
proprio  ed  intrìnseco  del  mutuo  mede- 
inno. 

Lo  stesso  si  deve  dire  del  pollo  ed  olw 
bligaziooe  di  qualunque  altre  cosa  da  far- 
ai a prò  0 a fivore  del  mutuante  ; mentre 
milita  la  stessa  regione. 

Caso.  Ca^  acconsente  di  prestare  «um 
•emina  d'  oro  a Pietro  che  gliela  doman- 
da ; ma  aiccome  teme  probabilmente  di 
qualche  danno  emergente  a cagione  di  ta* 
hs  prestanza,  cosi  vuole  il  tre  per  cento  uW 
tre  la  sorte. 

D.  possa  ciò  esigere  senza  commet- 
tne  usura. 

R.  Che  il  danno  emergente  sia  un  giu- 
sto titolo  di  esigere  «Jenna  cosa  per  occa- 
sione di  mutuo  oltre  la  soitu,  tutti  lo 
coufeésano  e liurìacousnlti  e lecdt  gì  Ma 
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•t  il  danno  non  i certo,  ma  «olUnto  pro- 
babile, ijueito  è quello  die  «i  dimanda  nel 
presente  caso. 

Onde  dico  che,  sebbene  non  mancliino 
proliabilisti  che  opinano  si  possa  esigere 
alcuna  cosa  determinata,  v.  g.  il  due  o 
tre  per  cento,  per  un  danno  soltanto  pro- 
babilmente futuro,  a me  sembta  onnina- 
mente che  no.  Perchè  nel  caso  e>po»to 
tutta  la  ragione  di  esigere  nel  mutuo  al- 
cuna cosa  oltre  la  sorte  qual  è ? Altro  non 
è se  non  se  il  danno  stesso  emergente  ve- 
ro e reale  e da  risarcirsi  soltanto  dopo  T 
esento  : dunque  non  è lecito  il  patteggiare 
col  mutuatario  d’  un  dato  prexzo  da  pa- 
garti, quando  il  danno  che  si  teme  è sol- 
tanto probabile  e può  anche  probabilmen- 
te non  avvenire  ; poiché  se  non  avviene  , 
quel  lucro  pattuito  sarà  dal  mutuo  unica- 
mente e non  da  altro. 

D.  Ma  non  é egli  vero  che  può  ancfie 
avvenire,  mentre  è probabile  che  avuengaì 

R.  É verissimo,  e perciò  provveda  a té 
atesso  il  mutuante,  stipulando  nel  suo  con- 
tratto che  il  mutuatario  sia  tenuto  a risar- 
eire  il  danno,  posto  che  avvenga.  Questo 
è ciò  che  Caio  può  fare  in  buona  coscien- 
ta:  altrimeuti,  se  vorrà  fìssare  o imporre  a 
Pietro  mutuatario  un  due  o tre  par  ceuto 
per  un  danno  soltanto  probabile,  non  sarà 
immune  da  peccato  di  usura. 

Caso.  Marino  dà  a prestilo  lOO  scudi 
ad  Orazio  per  un  anno:  poco  dopo,  mi- 
nacciando rovina  la  casa,  è costretto  Ma- 
rino, per  non  aver  alia  roano!'  imprestato 
denaro,  a fare  uu  censo  passivo  alfine  Ji 
riparare  e ristorare  la  casa.  Quindi  al  fine 
deir  auno  esige  da  Orazio  non  solo  ì 100 
scudi  prestati,  ma  eziandio  il  danno  che 
a cagione  del  prestito  ha  risentilo. 

D.  Se  lecitamente. 

R.  Che  DO.  Perché  una  delle  principali 
condizioni  che  ricercansi  afUnclié  nel  mu- 
tuo possa  alcuna  rosa  oltre  la  sorte  esiger- 
si a motivo  o titolo  del  danno  ciuorgente 
é questa  , che  il  mutuante  faccia  noto  e 
avverta  preventivamente  il  mutuatario  del 
danno  che  a cagione  del  prestilo  gli  so- 
vrasta. Non  essendo  duii|ue  Orazio  stato 
avvertito  del  danno  emergente  a cui  Mi- 
rino doveva  soggiacere,  non  può  per  verun 
conto  astringersi  nè  obbligarsi  a compen- 
sarlo. Dunque  richiede  ilUcitamente  Msri- 
■n  questo  compenso.  Così  msegnano  comu- 
neroente  i teologi. 

Caro.  Caio  possiede  mille  scudi,  che  ha 
slabilUo  d'  impiegare  nella  mercatura  per 
trarne  lucro.  Maurilio,  conscio  di  tutto,  gli 
dice  che  It  vuole  a prestito,  che  glieli  ten- 
ga in  pronto  e che  gliene  pagherà  1*  in- 
teresse 0 sia  il  lucro  eessante.  Passa  un 


anno  intiero  senza  cb*  Maurilio  venga  a 
prenderli:  e Caio  iie  esige  l' interessa  o sia 
il  compenso  del  suo  lucro  cessante. 

D.  Se  possa  farlo  lecitamente 

R.  I.a  difficoltà  del  caso  in  ciò  consiste, 
che  Cajo  non  ha  mai  in  realtà  dato  il  suo 
denaro  a Maurilio  né  ^li  lia  falto  alcun 
benefìzio,  nè  in  conseguenza  si  verifica  die 
il  mutuo  sia  la  cagione  del  suo  danno:  la 
quale  condizione  nondiueno  è una  delle 
principali  ebe  riebi^ansi  nel  mutuo  per 
esigere  alcuna  cosa  oltre  b sorte.  Qui  pe- 
rò bisogna  euminare  se  veramente  Ca|o 
abbia  tenuto  i mille  scudi  a disposizione 
di  Maurilio  e quindi  dall*  averli  tenuti  U 
inoperosi  senza  impiegarli  nella  negozia- 
zione abbiane  riportalo  un  vero  pregiudì- 
zio, cioè  la  perdita  del  lucro,  o no.  Se  uo, 
non  può  nulU  esigere  : imperocché,  man- 
cando un  giusto  titolo  di  esigere  se  alcu- 
na cosa  esigesse  oltre  la  torte  , commette- 
rebbe un  peccato  d'  usura,  come  é chiaro. 
Se  poi  ha  sofferto  un  vero  e reale  pregiu- 
dizio, potrà  esigere  ; imperocché  sebbene  il 
danaro  non  sia  stalo  realmente  consegnato, 
pur  nondimeno  é stalo  tenuto  li  ozioso  a. 
disposizione  di  Maurilio  il  quale  coose- 
guentemeote  è la  cagione  del  pregiudìzio 
sofferto  da  Cajo:  dunque  é obbligato  a 
compensare  siffatto  pregiudizio  e deve  im- 
putare a sé  medesimo  se  da  quel  denaro 
non  ha  riportato  rerun  benefizio.  Dunque 
Cajo  può  giustameure  esigere  un  tal  com- 
penso, mentre  non  è stato  per  suo  difetto  che 
realmente  Maurilio  nonabbiaavutoildeuaro. 

Ho  detto  che  può  Cajo  nel  caso  esposto 
giustamente  esigere  un  til  compenso  : po- 
sto però  che  concorrano  le  altre  coudiiio- 
ni  ricercate  dai  più  aant  teologi  affinchè  a 
tìtolo  di  lucro  ceaaante  possa  alcuna  cosa 
dal  mutuo  esigersi  oltre  la  sorte:  1.^  che  il 
mulàante  non  intenda  per  verun  modo  di 
tr.ir  lucro  dal  mutuo,  ma  che  sì  muova 
soltanto  ad  imprestare  per  carità,  per  com- 
passione, per  far  aervigio  al  mutuatario; 
2."  che  lo  sperato  lucro  non  sia.  soltanto 
puutbile,  ma  anche  probabile  ; 3.^  che  il 
denaro  prestato  sta  già  in  verità  destinato 
o ad  una  negoziazione  lucrosa  o alia  com- 
pra d'  un  fondo  Irutlifero,  ed  inoltre  che 
sia  presente  cd  imminente  o la  negozia- 
zione medesima  o la  ooropra  ; 4.^  che  non 
abbia  altro  denaro  a sostituire  per  nego- 
ziare e lucrare:  5**  finalmente  che  avverta 
il  mutuatario  del  Inero  cessante,  e questi 
acconsenta  alla  compensazione.  Maucaudo 
tali  condizioni,  é necessario  die  il  mutuo 
degeneri  in  usura. 

Caso.  Teodoro,  pregato  da  non  so  cbi 
per  un  prestito  di  100  scudi , esige  dal 
mutuatario  a titolo  di  lucro  cessante  1Ò 
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« per  nome  dì  lucro  eettanU  inten- 
de quello  che  tuoi  guadvguere  al  giuoco 
delle  calte. 

D.  Se  lo  faccia  lecitamente- 

R.  Che  no  : imperocché  per  esigere  alcona 
cosa  nel  mutuo  oltre  la  aorte , a ragione 
o titolo  di  lucro  cesMote,  non  batta  la  so- 
la possibili^  di  lucrare  e nemmeno  qual- 
che piccola  probabilità  , ma  ricercasi  una 
Boda  probabilità  che  equÌTalga  ad  una  mo- 
rale certeata,  qual  4 quella  ▼.  g.  che  tro- 
▼asi  nella  nesotiasione,  per  cui  d' ordina- 
rio ai  acquista  lucro,  e piii  ancora  nella 
compra  d'  un  fondo  fruttifero»  da  cui  trag- 
gonai  i frutti. 

Ma  il  lucro  che  Teodoro  spera  dal  giuo- 
co» quantunque  sia  possibile^  non  é però 
sodamente  probabile  e moralmente  certo, 
perché  non  ri  ha  maggior  iocertetaa  di 
quella  di  vincere  al  giuoco  delle  carte. 
Dunque  per  nessuna  ragione  può  Teodoro 
etigeie  veruna  cosa  oltre  la  sorte. 

Caio,  Livio  impresta  con  facilità  il  suo 
denaro  a qualsivoglia  genere  di  persone  » 
ma  esige  nel  tempo  steaso  dal  mutuatario 
alcuna  cosa  oltre  la  sorte  a cagione  del  pe- 
ricolo di  perderla. 

D.  Se  polla  farlo  in  buona  coactrnsa* 

R.  Conviea  distinguere  due  sorta  di  pe- 
ricolo nel  mutuo  : uno  generale»  die  può 
dirsi  anche  intrinseco,  1*  altro  particolare 
o estrinseco.  Il  primo  è quello  che  trovasi 
in  ogni  qualunque  mutuo  o riguardato  in 
sé  medesimo,  come  che  i beni  del  mutua- 
tario possano  perire  per  un  incendio  o per 
altri  casi  fortuiti:  oppure  riguardato  in 
ordine  al  fine  per  cui  il  mutuo  è stato  da 
Dio  ordinato  ed  istituito,  come  è il  pre- 
stito fatto  a'  poveri.  Il  perìcolo  poi  parti- 
colare é quello  che  può  separarsi  dal  niii- 
tuo,  e però  si  appella  snche  estrinseco: 
tal  é il  pericolo  nell'  imprestare  il  danaro 
ad  un  prodigo. 

Ciò  posto,  dico  non  esser  lecito  ricevere 
cosa  alcuna  oltre  la  sorte  a cagione  del  pe- 
ricolo che  vi  ha  nel  mutuo  riguardato  in 
sé  medesimo.  Perclié  altrimenti  sarebbe  le- 
cito il  ricevere  qualche  cosa  oltre  la  sorte 
per  ragione  del  mutuo;  giacché  questo  pe- 
ricolo e intrinseco  al  mutuo.  Non  é pari- 
menti lecito  esigere  o ricevere  alcuna  cosa 
oltre  la  sorte,  p^'l  pericolo  che  vi  ha  nel 
mutuo  riguardato  secondo  il  fine  al  quale  è 
stato  da  Dio  ordinato:  c pero  nulla  può  pre- 
tendersi dai  prestiti  fatti  ai  poveri,  in  grazia 
e sollievo  dai  quali  il  mutuo  è stalo  da 
Dio  istituito;  imperocché  questo  pericolo  è 
iutrìfiseco  e moralmente  inseparabile  dal 
mutuo  io  ordine  al  tìue  a cui  é stato  da 
Dio  ordinato. 

Quelle  in  cui  i teologi  non  sono  d*  ac- 
cordo si  è,  se  almeno  sia  lecito  lo  esigere 
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nel  mutuo  alcuna  cosa  oltre  la  aorte  » a 
cagione  del  pericolo  estrinseco.  Dirò  colla 
possibile  brevità  ciò  che  ne  sento.  Dico 
dunque  che  ciò  non  può  non  estere  in 
pratica  cosa  molto  pericolosa  e sospetta  di 
usura;  imperocché  chi  presta  ad  un  pro- 
digo può  A deve  anche  cautelarsi  nelle  mi- 
gliori maniere  onde  guarentirsi  dalla  per- 
dita della  sorte  prestata.  Ma  ciò  che  egli 
esige  oltre  la  sorte  a cagione  di  tal  perì- 
colo nè  punto  né  poco  lo  guarentisce  dal 
pericolo  medesimo,  anzi  lo  aumenta  o lo 
la  maggiore.  Dunque  uo  taljpericolo  non  può 
essere  in  pratica  là  vera  ragione  di  esigere 
nel  mutuo  alcuna  cosa  oltre,  la  sorte,  ma 
bmsl  soltanto  uno  spezioso  pretesto  per 
lucrare  dal  mutuo.  Dunque  non  é questo 
in  conto  alcuno  mezzo  atto  al  fine  di  chi 
impresta. 

Caio.  Gerondio  impresta  a Mirtillo  lOO 
acudi  da  restituirsi  passalo  un  anno:  nulla 
egli  vuole  lucrare  dal  mutuo  e fa  un  pre- 
stilo, come  dev'essere,  puramente  gratui- 
to, ma,  per  essere  sicuro  di  riaverli  al  ter- 
mine prefisso,  aggiunge  questo  patto  , ac- 
cettato dal  mutuatario,  che  se  questi  man- 
cherà di  fare  a suo  tempo  puntualmente 
la  restituzione,  abbia  da  pagare  oltre  la 
sorte  cinque  scudi  in  pena  della  dilazione. 

D.  Se  eia  lecita  tal  convenzione  e ud 
pena. 

R.  Varie  sono  le  opinioni  » e V alTermz- 
liva  sentenza  è comunemente  insegnata  ed 
approvata  dai  teologi  tutti.  II  mio  senti- 
mento però  è questo  : che  la  pena  conven- 
zionale é per  sé  stesta  lecita,  ma  in  pra- 
tica e d'  ordinario  illecita.  La  ragione  del- 
la prima  parte  é,  perché  siccome  é leeits 
al  mutuante  obbligare  con  patto  il  mutua- 
tario s restituire  il  prestito  nel  dato  tem- 
po. cosi  dee  essergli  altresì  lecito  il  ser- 
virsi di  quei  mezzi  onesti  che  stano  idonei 
ad  ottenere  il  suo  fine,  cioè  che  il  mutua- 
tario non  preterisca  il  termine  stabilito  pel 
pagamento. 

La  ragione  della  seconda  parte  é questa, 
perché  in  pratica  è assai  diràcilu  che  si  os- 
servino r<'ligiosamente  tutte  le  condiziuni 
dai  teologi  prescritte.  La  prima  che  l.i  pe- 
na non  venga  imposta  con  frode  usuraja: 
2."  die  non  si  costringa  a pagare  la  pena 
chi  senza  sua  colpa  non  paga  al  tempo 
prefisso:  3.*^  che  la  peua  sia  moderata  a 
proporzione  della  colpa  e della  cosa  im- 
prestata : 4.*  die  la  dilazione  sia  notabile: 
5.^  che  non  si  esiga  tutta  la  pena,  se  ven- 
ga restituita  parte  del  prestito.  In  pratica 
dunque  la  cosa  è difljcile  e piena  di  pe- 
ricolo per  le  .citate  condizioni  da  osser- 
varsi. 

Cimo.  Erniogene  presta  ad  Alberto  lOO 
scudi  < riceve  da  lui  per  pegno  un' eccel- 
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leoU  pUtart,  con  pUo  prò  cb«  te  Alber- 
to entro  il  terni  ìoe  di  un  anno  doii  ripèti- 
\ tui^  la  aorte  ricevuta,  la  pittura  ai  iateo- 
da  caduta  in  potere  o sotto  il  dooiiuio  del 
«ioUiaote. 

,D.  5e  ifutitf*  contrtuto  tia  Ucito, 

R.  Che  è illecito  nè  può  farai.  1.^  Perché 
questo  contratto  contieue  il  pilo  die  chia> 
Masi  le^i»  promntoriae,  condannato  dal 
KÌHt  citile  nella  leg.  ult , c.  depact.pign. 
2.^  Perché  nel  giua  canonico  al  lib.  idei- 
le decretjli  de  pì^noriòus,  tit.  21,  c.  7, 
cbe  iocomincia  SanùficanUt  viene  decito 
«spreaaa mente  il  caso  di  cui  ai  tratta:  e 
prima  dichiarati  illecito  un  tal  contratto 
appunto  prclic  é riprovato  dalle  leggi  ci- 
vili, quum  pQClum  legit  pvomistoriae,  ùt 
in  pignonbui  itnpì'<d>uium  , pi  si  coman- 
da che  i fnitti  del  pegno  siano  computa» 
ti  nella  aorte,  pemionibue  pignont  compu^ 
iatit  in  torttm , e dailmeute  cbe  il  pagno 
venga  restituito  senta  indugio,  Ulam  ( cioè 
la  cosa  die  era  io  pgoo  ")praeftU  R.  omfii 
dilalione  poitpoùt  a reti^nei.  3.*  La  ragiona 
aaiche  aoìo  basta  per  far  giudicare  cbe  il 
eoutratto  di  cui  si  tratta  c pr  se  medesi- 
mo e di  tua  natura  iisurajo.  Improcché 
fi  ooolrallo  di  mutuo  allora  é iisurajo 
<|uaodo  alcuna  cosa  olire  la  sorte  si  e» 
aige  in  forra  c viiiii  del  mutuo,  fiò 
appunto  accade  quaindo  nel  mutuo  si  ag- 
giunge il  patto  cbe  debba  il  pegno  ecce- 
dente il  valore  della  sorte  essere  dal  mu- 
tuante, spirato  il  tempo  prefìsso,  in  luogo 
della  sorte  medesima.  La  qual  ragione  va- 
jk  altreii  quando  il  pegno  é eguale  al  va» 
loro  della  sorte. 

Quindi  chiaro  apparisce  che  cosa  debba 
vitpoadersi  al  proposto  caso,  etasr  cioè 
«sumto  il  contratto  di  Eruiogeoe  : impr» 
ftocdié  sebbene  anche  si  voglia  supporre 
die  il  pegno  ricevuto  sia  del  medesimo 
valore  del  debito  • prestito  e pr  tanto 
aia  stato  atimsto  fino  dal  principio  del 
«ootratto , nondimeno  aiffatte  circostanze 
non  tolgono  ne  punto  ne  p>co  U forca  agli 
argomeuit  prodotti , imperocché  le  leggi 
citate  condannano  aasolutaracnte  ed  inJe- 
Anitameute  nei  pegni  il  patio  Ugit  pro-^ 
mifsonae,  né  purito  distinguono  frali  p- 
gpo  cbe  eccede  il  valore  della  sorte  ed  il 
pegno  else  soltanto  lo  uguaglia. 

Dunque  nemmeno  noi  dubbiamo  distin- 
guere. Se  però  il  creditore  o sia  il  mu- 
tuante p,iUuisca  che , passato  il  temp 
|>rgfìs4o  alla  restituzione,  resti  il  pegno  ad 
un  giusto  prezzo  presso  di  sé;  colla  liber- 
tà nondi.ineuu  al  mutuatario  di  ricuperar- 
lo pgando  il  suo  debito  o di  venderlo  ai 
altri  oppure  di  e«p<»Ho  all  incanto  . seui- 
b's  che  il  mutuante  non  faccia  nulla  d* 
illecite  ed  uiurajo,  poiché  rio. i impue  ve- 


rna aggravio  né  alcuna  condiabne  enn- 
rosa. 

Caio.  Fabio  bisognoso  di  denaro  doman- 
da a prestito  1<0  scudi  a Francesco;  an» 
nuisoe  Francesco,  purché  Fabia  accetti  la 
somma  desiderata  metà  in  denaro  e metà 
in  merce  a prezzo  comune- 

D.  Se  tal  contratto  sia  Ucito. 

R.  Che  é illecito  ed  uiurajo.  Perché  non 
può  Francesco  imprre  a Fabio  questo  p- 
.io  che  accetti  da  lui  la  metà  del  prestito 
in  merci  : imperocché  que>to  é un  mu- 
tuare con  ptto  ( il  qual  patto  è uturajo  ) 
cbe  Fabio  compri  da  lui  quelle  merci;  men- 
tre il  ricevere  prie  del  prestito  in  merci  é 
comprarle. 

Quindi  é che,  se  Francesco  impone  a 
Fabio  quest'  obbligazione,  il  contratto  é il- 
lecito, e ciò  asserisco  io  quantunque  Fabio 
abbisogni  di  quelle  merci:  prché  incoiai 
guisa  gli  si  toglie  la  libertà  di  comprarle 
da  un  altro,  e viene  astretto  a comprarle 
da  Francesco;  a cui  se  acconsente,  ciò  for- 
se fa  appunto  non  già  volentieri  : ma  ben- 
sì prchè  prevede  che  non  gli  sirà  altri- 
menti facile  di  ritrovare  lutto  il  prestito 
in  denaro.  In  un  sol  caso  Praneesco  non 
urà  reo  d*  usura,  cioè  quando,  non  avendo 
U somma  intiera  chiestagli  da  Fabio  offra 
pi  rimanente  le  merci  da  comprarsi  affat- 
to liberamente  dal  roedesims  , pilo  che 
voglia  e cosi  gli  pUcci.i  ; mentre  in  tal 
cas»  non  gli  fa  ingiuria  veruna  , purché 
prò  non  gliele  venda  a prezzo  maggiore 
del  comune  e giusto,  nè  dop  ricompri  o 
egli  immediatimente  o pr  mezzo  di  altra 
partma  U merci  stetsi  a prezzo  minore. 

Caro.  Gorgonio  presta  a Cromazìo  100 
zecchini  veneziani  senz’ altra  condizione  se 
non  che,  pssati  due  anni,  glieli  restituirà 
nella  stessa  speie.  Nello  spario  di  questi 
dite  anni  il  prezzo  de'  zecchini  veneti  cre- 
sce pi  valore  di  cinque  soldi  pr  ogni'zec- 
ebioo. 

D.  À prò  di  chi  debba  estere  questo  ac‘ 
eresamento,  se  dei  mutuante  o del  ma- 
tu-^tario;  ed  in  conseguenza  che  cosa  ddh* 
ba  restituire  il  mutuatario  , te  tutta  la 
somma  dei  cento  zecchini  ricevuti  o lo- 
lafutnte  lanli  quanti  bastino  ad  uguaglia- 
re  il  loro  primo  valore^ 

R.  Con  distinzione  : o Gorgoaìo  era 
pr  consumare  i cento  zecchini  prima  che 
il  loro  prezzo  si  aumentasse  ocra  pr  con- 
servarli sino  a siffatto  acctescimeuto. 

Nel  primo  raso  , dico  essere  cresciuto  iU 
loro  prezzo  al  mutiiaUrio;  nel  secondo  pi 
estere  cresciuto  al  mutuante.  Quindi  nel 
prim<>  caso  basterà  che  il  mutuatario  resti- 
tuisca tanto  numero  di  zeccbini,.quan(o  ( 
sullìcieote  ad  ugnagUare  il  valore  primiere 
dei  cauto  zacebiui  ricevuti;  ma  nel  aecau- 
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éo  dovrà  re«titttinie  un  numero  eguale  al 
ricevuto,  cioè  cento.  La  ragione  deila  pri* 
ma  patte  ai  é perché  in  tale  ipotcai  quell’ 
eccetto  di  valore  o di  prezzo  aal  niuluan- 
te  non  ai  acquiateretbe  per  altro  titolo  fuor» 
ché  pel  mutuo  : imperocché  non  ai  acqui» 
aterebbe  a titolo  del  dominio  dei  cento 
zecchini,  perchè  siffatto  dominio  ai  suppo- 
ne trasferito  nel  mutuatario  per  virtù  o in 
forza  del  mutuo  : Deromeno  a cagione  o 
titolo  di  qualche  danno  che  quindi  al  mu- 
tuante ne  proveni>ac,  perché  ti  auppone  che 
egli  avrebbeli  consumati  prima  che  lo  ac- 
crescimento accadesse,  dunque  soltanto  in 
virtù  e in  forza  del  mutuo  ed  in  conse- 
guenza usurariamentc. 

La  ngiooe  dell'  altre  parte  è questa  , 
perchè  da  tale  prestanza  ne  siegue  un  dan- 
no tale  al  mutuante  quando  non  vengono 
restituiti  tutti  i cento  zecchioi  a prestito 
ricevuti;  giacché  è certo  in  questa  secon- 
da ipotesi  che,  se  non  li  avesse  prestati , 
aarel^ro  cresciuti  di  prezzo  nelle  sue  mani 
ed  a prò  suo.  Dunque  per  titolo  e per  ragione 
di  siffatto  danno  può  giustamente  esigere  Ìl 
omtuante  il  num  ’ro  intero  dei  cento  zecchi- 
oi prestati  e voler  egli  stesso  godere  il  beoeS- 
zio*  di  tal  accrescimenlo. 

Caio,  Tizio  ha  dato  a prestito  a Sem- 
pronio tre  secchi  di  grano  senza  determi- 
nare se  debba  restituirsi  il  grano  in  ispecie 
e secondo  la  stessa  misura  oppure  secon- 
do il  suo  valore. 

D.  ^ eh»  sia  obhlif^ato  iti  tal  caso  il 
mutuatario. 

R.  Che  il  mutuatario  più  probabitmento 
è tenuto  a restituire  il  grano  secondo  la 
stessa  misura,  vale  a dire  tre  taccili  di  gra- 
no uguale  a quello  che  ha  ricevuto  nella 
misura,  quantità  e qualità.  La  ragione  é, 

rrchè  in  primo  luogo  cosi  vuole  e porta 
uso  e la  consuetudine:  la  quale  consiie- 
tadine  ha  avuto  forse  sua  origine  da  una 
apecie  di  pitto  virtuale  tra  siffaiti  conlra» 
enti  allorché  tra  ewi  non  iniervìene  veru- 
na convenzione  Z*  Perché  cosi  appunta 
sembra  esigere  la  natura  ste«s.i  del  con- 
tratto di  mutuo,  delia  cui  inJole  si  è 1’ 
obbligare  il  rouliiatsrìo  a restituire  altret- 
tanto nella  specie  stessa  quantità  e bonlà. 

D.  Bea»:  ma,  operando  così,  »i  fram- 
mischiti  V usura  usi  controuo  di  mutuo  , 
essendo  cosa  facile  che  nel  tempo  della 
reuitutìone  \ì  ^rano  vaglia  di  più  e sia 
più  caro, 

R.  Emendo  ben  noti  in  temuto  del  pre- 
stito ad  entrambi  Ì coutraenti  la  possibi- 
lità dell’  accrescimento  o diininnzìone  del 
prezzo,  potè  altresì  e I'  uno  e l’  nitro  ce- 
dere a questo  suo  ishis  rispettivo  ; mentre 
entrambi  hanno  vuhito  S'»ggiicere  ad  uu 
Spet'one  Aloruie  ec. 
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Ugnale  perìcolo  c fortuna  volontaràiminili*. 

Ciò  però  va  benissimo,  te  vi  é dubbio 
che  la  cosa  imprestata  al  tempo  deKi  re- 
stituzione ahhii  a valere  di  piìi  n di  me. 
no:  poiché  in  (al  caso  ambi  i contraenti 
si  espongono  volontariamente  ad  un  ugua- 
le pericolo  e fortuna. 

I*.  Sfa  che  dovrà  dirsi  se  o sia  certo  o 
pià  probabile  che  ni  tempo  della  restitu- 
zione la  cosa  vt^rh  dt  più  notabilmente 
di  quello  vaglia  ora  ossìa  al  tempo  delia 
prestanza  ? 

R.  11  seguente  caso  che  proporrò.decide- 
rà  questo  punto. 

Caso.  Pasquale  imprestò  nel  mese  di  In- 
glio  12  moggia  di  grano  a Floriano  con 
patto  di  restituirlo  nel  rae>e  di  novembre; 
ma  essendo»!  aumentato  del  doppio  il  prez- 
so  nel  tempo  della  reilituzione  , Floriano 
non  vuole  restituirne  se  non  sci  mog;ia  ; 
mentre  per  l' opposto  Paatpiale  ne  vuole 
dodici. 

D.  Chi  abbia  ragione. 

R.  Con  distinzione  : se  nei  tempo  del 
contratto  é dubbia  cosa  se  il  grano  abbia 
a valere  dì  più  al  tempo  delb  reitituzio- 
ne  oppure  di  meno,  può  il  mutuante  esi- 
gere un  egual  misurm  e quantità  di  grano 
ugualmente  buono  e neeverlo  a^o  tem- 
po, quantunque  sia  di  molto  cresciuto  il  dì 
lui  presao-  e valore.  La  ragione  è perchè 
in  allora  é uguale  la  condizione  d’anieii- 
dtie;  poiché  siccome  il  mutuante  può  gua- 
dagnare, cosi  può  anche  perdere;  quindi 
se  guadagna,  ciò  non  nasce  per  verun  mo- 
do in  forza  del  mutuo  o per  obbligazione 
ad  esso  mutuo  aggiunti,  ma  bensì  per  urv 
puro  accidente  e per  fortuito  caso  e nel 
tempo  stesso  in  cui  poteva  anche  egual- 
mente perdere. 

La  cosa  dunque  dipende  dalla  pura  sorte, 
non  già  dal  mutuo  ; mentre  siccome  il  gra- 
no al  tempo  della  restituzione  é divenuto 
di  maggior  estimazione,  cosi  poteva  anche 
divenire  di  minor  prezzo  e vsloro. 

Se  |K>i  è osa  certa  o notabilmonte  più 
probwibile  che  la  cosa  prestata  al  tempo 
della  restituzione  varrà  di  piti  di  quello 
valga  presonieraente  convien  distìnguere  : 
o il  mutuante  aveva  una  vera  e sincera 
intenzione  di  riserbare  la  cosa  e non  ven- 
derla se  non  se  al  tempo  della  reatitnzio- 
ne.  V.  g.  nel  caso  nostro  Pasquale  voleva 
tenere  il  grano  che  net  luglio  presta  a Fio- 
nano  lino  a novembre  né  venderlo  prima 
di  tal  tempo  ; o no.  Se  no,  non  può  il  mu- 
tuante obbligare  il  mutuatario  a restituire 
la  medésima  misura,  ma  quella  quantità 
soltanto  che  ùi  quel  tempo  uguaglierà  il 
prezzo  della  cosa  prestata  nel  tempo  del 
prestito. 

5) 
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IfA  rapane  4,  a ninno  è lecito 

patteggiare  col  mutuatario  che  questi  sìa 
tenuto  a restituirgli  oltre  quel  tanto  che 
alla  cosa  sua  equivale.  Dodici  moggia,  al 
tempo  della  restituzione  v.igliono  di  piìi 
che  dodici  moggia  che  di  presento  egli  im< 
ptetla  nè  vuol  s-^rbare  ad  nitro  tempo  di 
msgr^ior  prezzo  ; dunque  Pas  {uale  non  può 
patteggiare  con  Floriano  ne  esigere  da  lui 
che  gli  restituisca  dodici  mo*gia. 

Se  poi  r intenzione  di  P.is|i(ile  vera  e 
sincera  ti  era  di  non  vendere  il  suo  grano 
se  non  nel  futuro  novembre,  può  esigere  , 
previo  però  I' avvilo  ed  il  patto  fatto  nel 
tempo  flessa  d**l  contratto,  tutte  le  dodici 
moggia  di  grano  iinp««stato , sebbene  di 
molto  ne  sia  cresciuto  il  prezzo.  Perché  non 
deve  egli  riportar  danno  dal  suo  prestito, 
nè  4 cosa  giusta  die,  mentre  fa  un  bene- 
Tizio  gratuito  a Floriauo,  abbia  a risentirne 
scapito.  Dissi  : previo  però  l'  avuiio  ed  il 
patto  y perchè  potrebloe  essere  die  Floriano 
non  volcise  sottostare  a tal  loiidizione,  ma 
cercare  altrove  chi  senza  di  essa  gli  faces- 
se tale  prestanza,  o proveJeri  in  altro  mo- 
do alle  sue  indigenze. 

^ DBU.'  Dsmtk. 

A guisa  deir  aspide  e della  vif>era  con- 
suma r usura  le  coso  dei  debitori , secon-' 
do  r interpret.azione  del  gran  llasilio  nel 
aalmo  14,  ed  il  Cris  tstomo  nella  omelìa  12 
ni  s.  Matteo.  Di  queito  vetonosn  aspide  mi 
rimane  ora  a trattare  brevenieotc,  secondo 
però  sempre  l'ordine  stabilito* 

D.  Che  cosa  r 1‘  usura  ? 

11.  1/ usuri  presa  per  couvenzione  o con- 
tratto usurajo  vi  definisce  : mutuatio  cum 
poeto  exprrnn  vel  tacito  accipiendi  lucrum 
atirfuad  temporale  ultra  soriem  ralionr 
mutui.  Presa  poi  jer  lucro  che  ai  acquista 
dal  contratto  usurajo  si  definisce:  lucrum 
iVn/nediafe  ex  mutuo  provenient  tamquam 
debitum,  idest  incrementum  quod  vi  mu- 
tui iutendiiur  et  accipilur  tamquam  de- 
hitum  supra  id  quod  mutuo  daium  est. 

Si  dice  lucrum  ex  mutuo  ec.,  perchè  V 
usura  propriamente  si  commette  solUnto 
nel  mutuo;  imperocché  quantunque  vi  sia 
alcuna  volta  usura  nei  contralti  di  compra 
e vendita  e simili,  ciò  avviene  perchè  al- 
lora in  tali  contratti  si  trova  il  mutuo  im- 
plicito. 

Si  dice  quod  vi  mutui  intenditur  , per 
dimostrare  che  1*  usura  si  commette  anche 
senza  inatto,  alcuno  colla  sola  intenzione, 
come  nella  simonia. 

Quindi  chi  dà  a mutuo  coll’ intenzione 
di  ricevere  qualche  cosa  oltre  la  sorte  com- 
luetle  usura,  quantunque  non  abbia  fallo 
*Uou  patto  con  chi  ha  dato  a mutuo  ; cO' 


sì  abbiamo  dalla  decretale  d’  Urbano  HI , 
nella  quale  cosi  parla  c.  Consuluit,  de  usu- 
ris  i Qui  non  alias  mutuo  traditurrts  #o 
propotito  mutuam  pccuniam  cridit  ut, 
licet  Omni  conventione  cessante,  plus  ta- 
men  sorte  recipiat,  prò  hujusmodt  lucri 
inteottone  qunm  haòet,judicundus  est  ma- 
te agere  et  ad  ea,  quae  taliter  sunt  ac- 
cepta,  restiturnda,  in  aniniarum  judicio  , 
efjtcaciier  inducendus, 

D.  Di  quante  sorta  e V usura  ? 

R.  L'usura  si  divide  in  mentale  e rea- 
le, aperte  e palliala.  Mentale  è quando  s' 
luieude  o sì  opera  o ancora  si  nceve  il  lu- 
cro, ma  amia  patto  veruno.  Non  sarebbe 
però  reo  dì  usura  mentale  chi  pel  mutuo 
int  -ndesse  di  conciliarsi  l'amicizia  e bene- 
volenza del  mutuatario  ; imperocché  ciò  non 
viene  sotto  nome  di  lucro.  Reale,  quando 
SI  riceve  il  lucro  e ciò  per  patio  o espres* 
so  o t.icilo  : oppure,  por  parla  e più  chi«i- 
ro  , la  reale  è quando  uno  mutua  con  pat- 
to espresso  o tacitò  di  ricevere , oltre  la 
aorte,  il  lucro  dal  mutuo  L'aperta  o sìa 
manifesta  è quando  manifestainenle  e for- 
malmente si  esige  il  prezzo  per  il  mutuo, 
c quando  .alcuno  mutua  cento  con  patto 
espresso  che  se  gli  rendano  centoonque,  e 
simili.  La  palliata  o sia  tacita  e virluale  é 
quella  che  non  si  commette  in  forza  del 
contralto  del  mutuo  formale  ed  espresso  , 
ma  sotto  nome  e specie  d'  un  altro  conlrat* 
to  coperto  con  un  certo  mantello,  per  coti 
dire,  ed  occultato;  c<)me  quando  precisa- 
mente  per  ranlicipito  o dilazionato  pJf^a- 
mento  si  detrae  qualche  cosi  dal  giu»tu 
prezzo,  oppure  si  esige  qualchè  cosa  sopra 
li  giusto  prezzo. 

sa  L*  CSUB4  ali  raoieiTa  s m goat* 

LKCCa. 

Egli  è certo  ed  indubitato  essere  T uvu- 
ra,  propriamente  detta,  proibita  non  solo 
per  legge  positiva  divina  ed  ecclesiastica  , 
ma  ancora  per  legge  naturale,  e questa  è 
sentenza  comune  di  tutti  i cattolici. 

Per  quello  spelta  alla  legge  divina  aii 
questo  punto  noi  abbiamo  in  più  luoghi 
della  sacra  Scrittura  confermata  tal  verità, 
ed  in  ìspecie  nel  Lcvitico  23  : Non  acci- 
pies  a Jratre  tuo  usurai  nec  amplius  quam 
d»  ihsti..,  fecuniam  tuam  non  dabis  ei  ad 
usaram.  et  J'rugum  tuperabundantiam  non 
esigei.  Nel  Deuioronomio  23:  Non  Jbene- 
raherts  fratri  tuo  ad  usurafn  pteuniam. 
Nel  salmo  14:  Qui  pecuniam  suam  non 
dedn  ad  usuram.  In  Ezechiele  18,  ove  si 
di.  e doversi  premiare  colla  vita  eterna  chi 
ad  usuram  non  commodai'erit  et  amplius 
no/i  flcccperif  ; ed  al  contrario  si  dice  do- 
versi punire  colla  morte  eterna  ad  usuram 
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da/ttefH  ft  ampliui  accipi^ntem  Fd  in 
Luca  6 r i»te«io  GeAÙ  Cristo  dice:  Alutuum 
date,  nihil  inde  sptranlft^  cioè  oltre  la 
sorte;  le  quali  parole  Urluiiio  IIL  cup. 
Conmluit  l0  de  usuris  le  apporta  (ler  pio> 
vare  die  1’  usura  è proibita  per  (egee  di- 
vina onde  nel  cap.  i^opt'r  eo  4 de  uiuris 
espress:iiuentc  si  dice  che  umrarum  cn- 
men  uU'iustfue  Teilamenli  pagina  deieita- 
tur,  e coDCurda  il  cap.  Quirt  m omnibus 
3 cod.f  ivi:  et  quaUtev  uiriusque  7Vifa-* 
menti  pagina  condemnentur  , ntquaquatn 
aiundant. 

Qie  r usura  si  poi  aoche  proibita  dal  pi  >8 
canonico,  T abbiamo  esprcssaineute  dal  cap. 
Quoniam  2,  dist.  47,  Cap:  Si  Joenvraveris 
1,  cap.  Pulant  2.  cap.  Flerique  3 , c-ip. 
Usura  4,  caus.  44,  (|uaest.  3,  cap.  Si  quis 
lisuram  10,  caus.  14,  q 4,  et  ex  tato  li- 
tulo  de  usuris  tam  quinti  quam  sexii  dt~ 
cretaliumt  et  ex  clement.  un.  de  ujunr  $ 
Sane,  ivi  : Sane  si  quis  in  illum  erroretn 
inciderit  ut  pertinaciter  ajjirmare  praeuf 
mat  eorercere  usurcu  non  esse  peccatum  , 
decernimus  eutn  veiut  Uaereticum  punien- 
dum.  Che  sa  prosbta  jure  nafuraii  si  di* 
mostra  cosi.  11  percepir  frutti  della  co»a  al- 
trui e non  sua  è ct-olro  la  legge  naturale, 
atteso  che  i frutti  della  cosa  appartengo- 
DO  di  sua  natura  al  padrone  della  cosa 
medesima  : ora  se  dal  mutuo  si  percepis- 
se r usura  si  percepirebbero  t frutti  dalla 
COSI  allrui.  Dunque  1'  usura  é contro  il  gius 
naturale,  o per  meglio  dire  proibita  de  ju- 
;*e  naturali.  La  maggiore  é chiara  per  sé 
stessa  e nota  dallo  stesso  lume  naturale. 
hz  minore  poi  Ìo  la  provo  così  ; per  il 
mutuo  si  trasferisce  il  dominio  della  cosa 
mutuata  nel  routualario:  iinpcrocchò  ap- 
punto ti  appella  mutuo  perchè  il  mio  di- 
viene tuo,  secondo  il  lesto  espresso  in  I. 
Muiuum  2,  § 2.  IT.  de  rebus  creditis  , si 
cerlum  pelatur.  Ivi  : Appellala  est  aute/n 
ì/iutui  datio  ab  eo  qtiod  de  meo  luwn 
fit  Dunque  se  si  percepisse  il  frutto  o il 
lucro  dal  mutuante  della  cosa  mutuata,  si 
percepisce  da  cos«i  altrui,  e perciò  ecc. 

Quindi  i cuncilj  generali  e particolari 
baiitio  sempie  declamatu  contro  tal  usura, 
€ molti  editti  hanno  su  questo  punto  pub- 
blicato anche  molti  vescovi. 

Per  quanto  spetta  ai  concili,  noi  vedia- 
mo espressa  tal  proibÌ4Ìoue  non  solo  ai 
chierici  ma  ancora  ai  laici. 

Ai  chierici  in  primo  luoizo  venne  proi- 
bita  r usura,  perchè,  dovendo  essere  il  sale 
della  terra,  non  evaderent  in  sai  infalua- 
tum  et  ad  tiiìidutn  valerent  ultra  nitì  ut 
miuerenltu'  Joras  et  conculcarcntur  ab  ho-' 
minibus. 

Que.ta  verità  é manifesta  dal  can.  43 
degli  apuitoli,  dal  cau.  I7^ilcl  concilio  Ni- 
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ceno  I,  dove  viene  scacciato  il  chierico 
usurajo  dal  clero  e da  ogni  grado  ecclesia- 
stico. Ciò  consta  sndie  dal  concilio  lllil>e- 
rilano,  cap.  20.  , . 

Consta  psrimcnlfì..pnchc  dal  csn.  1C>  del 
concilio  Girtapìnese  Ili.  Consta  dal  concilio 
Turones  III  tolto  Alessandro  III  Consta 
dunque  dai  cifoli  concili,  che  sia  colla  ra- 
gione. Non  vi  è alcun  dubbio,  cap:  1.  de 
usuris,  ai  chierici  sono  proih:te  le  usure  , 
ne  prava  eorum  extmpla  avari  et  eigr/i- 
dis  usuris  addilli  fripuli  (ausarentur. 

Non  solamente  ai  chierici,  ma  anche  ai 
laici  viene  proibita  dai  cuncilj  1‘ usura.  Co- 
sì il  concilio  I Cartaginese  sotto  Oralo,  cap. 
3;  il  concilio  Cai  taginesc  IV,  can.  67;  il 
concilio  mcldese  avuto  nell  anno  S-tS,  cap. 
55  j il  concilio  parisiense  VI  celebralo  1* 
anno  829,  cap.  53  ; il  coocilio  trosleano 
909,  cap.  1.5;  e tanti  altri  che  per  brevità 
IralaKio,  contentandomi  soltanto  di  aggiun- 
gere a questi  cuDcilj  il  penitenziario  roma- 
no, dove  viene  posta  questa  pena  a qua- 
lunque usurajo.  Si  quis  u^uras  accipìt, 
rapmam  Jacit  ; ideoque  quirumque  illatn 
exe^erit,  poenilentiaui  oget  unnis  trìbus  , 
uno  in  pane  et  aqua. 

hssendo  poi  questo  penitenziario  roma- 
no piu  aulico  dì  quello  che  sia  Alessandro 
IH  ed  avendo  stabilita  la  delta  pena  a tut- 
ti gli  usurai,  basta  per  togliere  T errore  che 
hanno  alcuni  i quali  vogliono  che  avanti 
i tempi  dì  Alessandro  non  fossero  proibite 
le  usure 

Dai  concili  venendo  ai  vescovi  y egli  è 
certo  che  questi  hanno  sempre  invigilato 
su  tal  punto  c cercato  i mezzi  per  impe- 
dire r ingordigia  di  coloro  che  , scorciati 
delle  loro  anime,  emp  ammte  con  patii  e 
contratti  illeciti  consumano  ed  usurpano 
le  sostanze  del  prossimo  per  accrescere  le 
prciprie. 

R che  sia  così  , legga  ognuno  in  primo 
lungo  r editto  coutro  le  usure,  ed  altri 
coiitiatii  iliccilt,  pubblicato  nel  sinodo  d' 
Albano  dall'ero,  caidiiialc  FIjvìo  Chigi, 
p.  249.  Leggasi  pariinenle  I editto  di  mon- 
signore Riirico  di  Biìssy  vescovo  di  Tul 
contenente  la  condanna  di  uti  libro  inti- 
tolato. Factum  ou  propositions  suceincte- 
ment  recuilhes  des  questions  qsa  se  for^ 
meni  ecc.  Nel  qual  editto  espone  preciva- 
raente  il  fondo  del  veleno  che  questo  li- 
bretto racchiude,  e dopo  aver  maturamen- 
te deliberalo  con  molti  altri  vescovi  ed 
aver  consultalo  dottori  di  un  merito  dt- 
stinin,  invocato  il  nome  di  Dio  , fu  dal 
prelodato  vescovo  coiidaniialo,  come  coii- 
leiicnlc  molte  proposizioni  ingiuriose  alla 
Chiesa  cd  io  particolare  che  autorizzano 
apcriaineiite  1’  usura. 

luolire  può  ognun  leggere  la  pastorali 
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di  iDonnignor  D«  Fienx  vi^scovo  pirimente 
di  Tiil.  In  una  parola,  i:on  vi  è prelato 
alcuno  che  non  abbia  rerralo  i mezzi  per 
impedire  questo  abuso  di  usurpare  le  to* 
stanze  del  prossimo  per  accrescere  le  prò* 
prie  con  |iaUi  c contratti  incciti  ed  u- 
auiai. 

D»  Ma  se  e così,  vói  mi  lìirete,  perché 
in  s.  Luca  19  noi  abbiamo  esstre 
messa  C usurai  Quare  non  deJisti,  iW si 
L^e^  pecuitiam  ineam  ad  tuensam,  ut  e^io 
veiiiens  cum  usuris  utique  exegtsaem  il* 
lam  ? 

R.  Tri  per  usura  s*  intende  un  lucro  le- 
cito ex  negotiaiione  : imperocché  dare  ad 
nttnsatn  non  è dare  mutuo,  dal  qual  aolo 
nasce  r usura  proibita,  ma  é dare  ai  mer* 
canti  ad  ne^ouandum,  come  ad  un  con- 
tratto di  società  a banco,  in  cui  it  domi- 
nio del  denaro  rimane  co«ì  appresso  al 
negoziante,  c tanto  il  lucro  da  quello  per- 
cepito, quanto  il  pericolo  appetta  al  me* 
desiroo  : il  ebe  non  'corre  nel  mutuo.  On- 
de ivi  r usura  si  prende  in  senso  inetafo* 
rico,  cioè  alfincliè  coi  beni  ricevuti  da  Dio 
accresciamo  c moltiplichiamo  i m>TÌti  ed  I 
)>cni  spirituali  a nostro  eterno  vantaggio) 
iiiipetucché  ivi  Gesù  Critlo  volle  dinioslia- 
re  a*  suoi  fedeli  segtiaci  che  siccome  gli 
uomini  terreni  si  servono  dei  beni  lein- 
porali  per  uu  lucro  passeggero  eoo  Unta 
sultecitudine,  rosi  i snoi  fedeli  ancora  con 
m.igginr  i dleciludinc  debbono  servirsi  dei 
bi*ni  temporali  per  un  lucro  etcìno.  Cosi 
s Tomaso,  2 2 q 8,  art.  1. 

D.  Ottima  risposta  : ora  ditemi  di  gra- 
z’a  se  in  quelle  parole  M'iluum  date,  ni- 
liil  inde  speraotes,  si  contenda  qualche 
precetto  oppure  solumente  consiglio. 

R.  Io  vi  ho  risposto  con  s,  Tomaso  al 
te  to  sovracceiinalo  iu  s,  Luca  19  , e col 
medesimo  santo  dottore  rispondo  al  ro* 
atto  quesito.  Udite  dunque  ciò  che  egli 
dice  al  nostro  proposito  nella  2 2,  q.  78  , 
ari.  1,  al  3:  Dare  muiuunt  non  svmper 
tenrtur  homo  ì et  ideo,  quanlum  ad  hoc 
pouitur  inter  Consilia.  Sed  quod  lu:rum 
de  tttutuo  non  quaerat,  hoc  cudit  sub  ra- 
tione  praecepti.  Quindi  il  concilio  Latera* 
iiese  sotto  Leone  \,  scss.  10,  cosi  parta  : 
Dominus  noster,  Luca  vranf^elista  attestane 
te,  aperto  nos  rraeapto  obstrinxit  ne  ex 
dato  mutuo  qu,  Iqua/n  ultra  sortem  spe- 
rat'f  debeanius.  Un  altro  concilio  laterarie- 
ae,  sotto  Alessandro  HI,  can.  Quia  in  om^ 
nib. , de  usuris  , dice  T usura  ulriusque 
Testamenti  pagina  detestatur.  Dunque  i 
due  concili  generali  ed  i sommi  pontefici 
dichiararono  che  qu?stc  parole  di  Grido  : 
Mutumm  date,  nihil  inde  sperantes,  con* 
Uiigoiio  nou  solo  il  cuusi^l  0 sjlatart  ma 
incoia  il  precetto. 


D.  Parta  santamente  il  citato  santo 
tore,  ma  io  però  sono  di  parere  che  qui 
debba  intendersi  di  non  prendere  alcuna 
cosa  ad  usumm  ai  p>weri  , il  che.  sarebbe 
offendere  la  carità,  ma  non  giti  ai  /àcoi- 
lofi. 

R Voi,  che  cosi  parlate,  dimostrate  di 
non  aver  fatto  molto  riflesso  a certe  de- 
cretali e bolle  che  trattano  di  usure  non 
esatte  dai  poveri  e tuttavia  le  condannano. 
Niuno  cerUmenle  dirà  che  ai  debbano  giu- 
dicar poveri  quelli  i quali  per  denaro  im- 
prestalo cedono  in  pegno  un  fondo:  men- 
tre chi  ha  fondi  si  suole  chiamare  bene- 
stante. Tre  decretali  cerlaineiiic  enuuzia- 
no  tal  contratto  : c senza  esaminare  ae  ric- 
co o povero  fosse  chi  diede  lai  pegno,  es- 
so coulraito  dichiararono  usurajo  ed  il- 
lecito , quando  oltre  il  capitale  venisse 
perceito  alcun  frutto  {iti.  de  usuris,  c.  1, 
2 c 8 ) 

E che  all  usura  soltanto  ai 
guardo,  non  alla  condizione  di  chi  diede 
il  pegno  , chiaro  apparisce  dalla  decretale 
ottava,  in  cui  tutta  la  ragione  di  non  vo- 
lere alcun  frutto  oltre  il  capitale  ai  rifon- 
de iu  ciò,  perché  questo  contratto  b me- 
ro pegno,  non  compra  : Quatensu  si  te^ 
ram  ipsatH  tilulo  pignoris  ì'elineUs.  Se  in 
caso  di  legittima  compra  la  couJiiiocie  del 
debitore  non  renderebbe  illecito  il  guada- 
gno, come  da  altre  decretali  si  può  vede- 
re, percliè  sarà  illecito  nel  caso  di  pegno  . 
Nim  per  altro,  se  non  perché  qui  il  gua- 
dagno è usuraio,  quale  non  é nelle  vere 
compre.  Dunque  1'  usura  sola,  non  la  con- 
dizione del  debitore  é tutta  l.i  ragione  Jel- 
r illecito  , e perciò  sia  questo  ricco  o po- 
vero, quando  intervenga  usura,  sarà  aciu- 
pic  illecito  il  contratto,  come  illecito  sen- 
z'  altro  sì  deCmì  dalla  Chiesa. 

E qui  prima  di  proseguire  avanti,  omet- 
tere nou  vo,;lio  una  rìncssione.  Osservan- 
do lutti  i canoni  e tolte  le  decretali,  nel- 
le quali  si  accennan  questioni  in  materia 
di  mura,  si  pensò  sempre  a sapere  c de- 
finire, se  nel  dato  caso  vi  era  usura  j cJ 
in  nessuna  si  pensò  mai  a considerare  se 
fosse  povero  o ricco  colui  dal  quale  si  esi- 
geva quel  guadagno. 

Possibile  che,  se  per  sentenza  di  santa 
Chieda  la  malizia  dell’  usura  dall*  oppres- 
sione d'*l  povero  principalmente  ai  deri- 
vasse, come  oggidì  si  preteiiJe,  possibile  » 
dico  io,  che  una  tal  con*ìder  zioue  in  lati* 
ti  canoni  e decreti  si  lasciasse  sempre  da 

:\rte  e della  sola  usura  si  facesse  ricerca. 

ossibile  die,  riconosciuta  I'  usura,  sempre 
vi  concorressero  circostanza  di  poveri  e non 
inai  di  facoltosi  ; e che  a nsa  veruna  tueii- 
ziouc  di  pnverià  e di  oppressione  sì  do- 
vesse co.idauuart  ogni  contrailo  usuraio 
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non  per  I'  usurt  e»pre»n  ma  per  la  pover* 
ta  ed  oppressione  che  doo  si  esprime  ? 
Possibile  che  adesso  solamente  si  fsoiano 
le  usure  coi  benestanti»  ed  allora  sempre 
coi  poveri  ? Chi  dicesse  tali  cose  a perso- 
ne iiitelligenli  moverebbe  non  so  »e  iu 
debba  dire  piu  la  compaisioue  o il  riso. 
Ma  ritoiniamo  al  nostro  proposito. 

La  decretale  di  Gregono  IX,  che  parla 
di  chi  fa  commercio  in  mare  o va  alle  he- 
re,  certametite  non  ispetta  ai  poveri  ma  ai 
negosianli.  Eppure  chi  dal  denaro  presta- 
to a tal  genere  di  persone  guadagna  con 
usura  passa  egli  per  questo  immune  da 
colpa  ? É gran  qucttione  se  vada  scrìtto  : 
usurarius  eu  etntendus  come  leggono  non 
meno  1’  edisioni  che  tutti  i codici.  Par- 
rebbe oggimai  tal  questione  decisa  ( in 
pratfat  ad  i.)  dall*  essersi  osservato  nell’ 
ultima  ediziuue  veronese  delle  opere  di  s. 
Raimondo  che  tal  decretale  sembra  diiet* 
ta  a questo  stesso  santo  all<  ra  udiu^re  del 

ftalazzo  apostolsco  e penitenziere,  e che  per 
ui  certameute  dall  autentico  fu  dedotta 
ed  ioteriia  nelle  decretali  nello  stea«o  tem- 
po da  esso  raccolte  , e con  tutto  ciò  egli 
non  altrimeiili  lesse  , come  dal  coniente 
che  a tale  decretale  fa  nella  Somma  si  può 
conoscere.  Tuttavia  se  anche  si  voglia  leg- 
gere uiurariut  non  tsl  ccnstndut  , come 
altri  pretendono , ecco  che  dalla  condizio- 
ne di  mercante  e facoltoso  ai  scusò  la  col-* 
pa,  ma  d;ìl  non  esservi  usura.  Dunque  se 
vi  fosse  stata  usura,  avrebbe  giovato  nien- 
te la  condtzioo  mercantile  » e perciò  ecco 
che  ogni  usura  , perché  usura»  sì  ebbe  per 
rea  senza  riguartlo  a chi  la  paga. 

Che  dirò  della  costituziooe  In  eam  prò 
no$tro  di  san  Pio  V spettante  ai  cambj 
secchi  ad  ai  depositi»  dei  quali  ultimi  prin- 
cìpalmeote  ognun  sa  che  solo  o per  lo  pili 
si  fanno  coi  mercanti  ? In  questa  costitu- 
zione il  santo  pontefice  non  altro  comme- 
mora se  non  V usnra,  e non  già  poco  fre- 
quente, ma  frequentissima  : Saepe  nume- 
ro .. . uturaria  prai'itas  a nonnultis  exer- 
citnr;  e per  questo  vizio  solo  fece  gene- 
rale condanna  e proibizione,  sema  il  nii- 
nimo  rìfliesto  a chiunque  sia  il  debitore. 

Ànri  negli  stessi  cambi  reali,  che  si  fan- 
no certamente  coi  mercanti,  non  condan- 
nò egli  nella  bolla  stessa  concedere  dila- 
zione del  pagimento,  v.  g.  da  una  fiera  al- 
r altra,  a fine  di  app;'oGUarvi  dì  qualche 
cosa  ? Sed  e t in  ip$is  camòiis  quae  realia 
appellontUTy  inlerdu/n,  lU  ad  nos  perjer- 
tur,  camptores  praeUUum  $olutionit  <em- 
pu»  lucro  ex  tacita  vel  expressa  connen- 
tione  recépto  §eu  etiam  tanlummodo  prò» 
thisto,  dijfferunt  Qwe  omnia  noi  usuraria 
esse  i/cc'i<iremus.  Vedi  qui  tutta  la  ragiuoe 
di  definire  Ulectti  tali  cambi»  perché  usurai. 
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Sisto  V nella  costituziooe  sopra  i con- 
tratti di  società  ancor  di  danaro  e con 
mercanti  nurcatoribut  et  nt^otiatoribus) 
avrebbe  egli  potuto  trovare  culpa  di  usura 
quando  avesse  creduto  che  usura  colpevo- 
le Don  i se  non  si  esiga  da  poveri  ? Forse 
i mercanti,  che  formsuo  le  società  per  gua- 
dagnarvi , pienderebbero  denari  a società 
con  patti  di  guadagno  eccedente  ? in  o.:ni 
caso,  perché  defioiio  illecite  ceite  società 
ancor  fra  toro  per  questo  solo,  perche  usu- 
raje  ? Non  finirei  di  dire,  se  volessi  alle- 
gare altri  simili  decreti  ed  i concili  pro- 
vinciali o diocesaui  d'  inGnitt  vescovi  di 
tutte  le  nazioni  cattoliche,  i quali  incul-  ^ 
cando  V osservanza  delle  stesse  costituzio- 
ni» nella  stessa  dultrina  mirabilmv'ute  con- 
cordano. Sono  ovvj  i libri,  e pos^o  accer- 
tare che  in  tutti  si  troverà  sostanzialmen- 
te lo  stesso.  Niuiia  usura  si  ebbe  mai  le- 
cita : e fosse  pur  facoltoso  e ricco  quanto 
si  voglia  il  debitore»  se  fu  iis.ira  quel  ebe 
egli  pagò  sopra  il  capitale,  da  tutti  ai  ri- 
provò sempre  come  illecito  un  Ul  contrat- 
to, nè  alito  modo  ci  fu  di  sottrarlo  da 
colpa  se  non  far  vedere  die  non  vi  si  con- 
teneva usura.  Ecco  dunque  come  aperta- 
mente tutta  la  diìesa  cattolica  conJanua 
qualunque  usura  percetta  anche  dai  facol- 
toai  : ed  ecco  per  consegueosa  come  la  re- 
strizione fatta  alla  generale  proibizione  dal- 
r usura,  pel  caso  in  cui  si  opprima  il  po- 
vero e ai  ofienda  la  carità»  e una  mera 
immaginazione  che  si  oppone  alta  dottrina 
di  tutta  la  Chiesa. 

D.  Ifon  sarà  nemmen  permesso  esi^rt 
C interesse  dei  denaro  dato  a mutuo,  in 
caso  vi  sia  qualche  costituzione  del  prin~ 
cipe  che  ustegià  tal  interesse? 

R.  Essendovi  nell’  esigere  usurq,  la  qua- 
le viene  proibita  jure  ditfiìio,  è certo  che 
non  si  può  esigere  alcun  interesse  del  de- 
naro dato  a mutuo  quaudo  non  vi  é alcun* 
altra  r.igione  che  quella  la  quale  nasce  da 
tale  costituzione  umana.  Le  leggi  umane 
non  fanno  lecito  ciò  die  altronde  è proi- 
bito dalla  legge  divina. 

ì).  Se  t usura  e proibita  dtdla  leg^ 
divina  ed  umana  perchè  nei  monu  di  pie- 
tà se  ricette  qualche  cosa  iti  mutuo  oltre 
ta  sorte  principale  ? 

R.  E vero  die  in  diverse  costituzioni 
dei  sommi  pontefici  e principalmente  di 
Leone  X vicn  permesso  ricevere  qualche 
cosa  nei  monti  di  pietà,  i quali  sono  eret- 
ti in  varie  città,  approvati  e confermati 
della  santa  sede  apostolica,  e cosi  non  pos- 
sono avere  alcuna  apecie  di  male  *■  e 
chiaro  e manifesto,  come  apparisce  dalle 
medesime  costituzioni  e bolle  , che  1 inte- 
resse si  esige  da  quei  niuuti  solamente  per 
le  spese  necessarie»  e cosi  in  nessuna 
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niera  può  coolenere  usura  , non  essendo 
piopriatnente  intercsic  pel  denaro  dato  a 
rauluo^  ma  piuttosto  compensa linne  del 
danno  die  viene  dalle  spese  necessarie  a 
farsi  nella  stessa  daxione  dei  mutuo,  cone 
espressamente  si  vede  nella  bu  la  di  Leo- 
ne \,  tieila  quale  si  lei;{;e  quanto  s*guc  : 
Vefinimus  mtmtes  pieialis,  in  ouibus  prò 
forum  expensts  et  indtmnilate  alìfftud  mur 
dtratum  ad  sola»  minturaniium  iiiipen^ 
iras  et  aiiaram  rtrum  ad  iUorum  cons<  r- 
vationem  Lertinentiuot , prò  eorutn  inde^ 
militate  dumtaxat,  ultra  9orUm  , abufux 
lucro  eorumdem  montiuntt  recipitur  nci/uc 
jpecietn  mali  praesejerre  nec  peccaudi 
infxntit>um  praatare  nec  ulto  poeto  ini- 
pi  obat'i. 

D.  Che  cosa  si  deoe  fare  poi  ijuando  nel 
fine  dell'  aiuto,  dopo  la  compensazione  di 
tutte  le  spese  che  si  sono  jatte  nel  monte 
di  pietà,  rimane  tjualche  sumoui  dall'  itf 
tei'eise  che  fu  esatto  ? 

R.  Tal  somiua  non  deve  servire  ad  ac- 
crescere il  monte  di  pietà;  perchè  se  ciò 
si  facesse,  tutto  l‘  interesse  die  fu  preso 
oltre  la  sorte  principale  non  sarebbe  staio 
esatto  per  la  sola  compea»azincie  delle  spe- 
se che  si  fanno  dando  il  mutuo,  ma  c<>ine 
lucro  proveniente  dal  mutuo,  il  che  étoti- 
trario  alla  legge  divina  ed  alle  costitu/io* 
ni  dei  sommi  ponteGci,  i quali  hanno  per- 
ipeaso  tal  interesse  solamente  in  vista  e 
riguardo  alle  spese  necessarie,  proibendo 
dì  accrescere  i monti  dì  pietà  con  tal  in- 
teresse, come  si  vede  dalle  stesse  parole 
della  bulla  riferita.  Dunque  nel  caso  pro- 
posto, ciò  che  dopo  le  spese  compens;ite 
rimane  si  deve  restituire  a quelli  dei  qua- 
li fu  ricevuto,  se  jxissooo  trovarsi  comoda- 
mente oppure  si  deve  diminuire  1'  interes- 
se d’  un  altro  anno,  cosicdiè  in  una  paro- 
la, il  uionte  di  pietà  non  senta  alcun  lu- 
terò dì  tal  interesse, 

D.  Afi  pare  certamente  troppo  rigida 
questa  vostra  sentenza]  e se  è cosi  , oh 
i/uante  usure  si  commettono  ogifidi  da 
persone  anche  di  tj/nora<a  coicir/i:o  ? Le 
efutiii  non  polendo  in  altra  maniera  con- 
seguiti!  lucro  dal  proprio  denaro  se  non 
per  via  del  mutuo,  come  sono  s».  g le  ve^ 
dfji^e  del  denaro  dotale,  i nobili,  ai  tfimli 
non  è concesso  attendere  al  commercio,  e 
tsuìti  altri  I quali  non  as^i't bòtro  onde 
Vipere  se  si  togliesse  tale  modo  di  lucra-^ 
iv  ; imperocché  dovendo  essi  vivere  ijfor- 
nalmx^nte  , verrebbe  il  denaro  che  hanno 
ozioso  in  casa  a consumarsi  insensibil- 
mente, ed  in  breve  tempo  si  troverebbero 
in  estrema  miseria. 

R.  Sebbene  sembra  ad  alcuno  troppo  ri- 
gida questa  sentenza,  tuttavia  ognuno  sa 
die  quelle  cose  le  quali  souo  intnmeje 


cattive  non  è permesso  abbracciarle  : ora 
essendo  ex  se  et  intrinsece  malum  esigere 
qualche  cosa  nel  mutuo  oltre  la  aorte  prin- 
cipc»le  non  può  mai  esser  lecita  tale  csa- 
aioae  ancin*  ad  vitae  sustentationem  ; im- 
Mrocebò,  come  insegna  s.  Tomaso,  opuac. 
V5.  c.  8.  usura  non  excusatui'  etiam  t/uin- 
iunicumque  ordinctur  ad  vitue  neces- 
sitateni,  cap.  Super  eos,  ile  usuns,  À que- 
sto io  aggiungo  die  possono  Irovarai  modi 
leciti  di  lucrare  dal  denaro  per  evitare 
quell'estrema  miseria  clic  temono  coloro  i 
quali  vodiono  esigere  con  Uli  pretesti.  E 
questi  mezzi  sono  ire:  1.''  può  comprarsi 
ualclie  fondo  dia  possa  fruttare  ; 2.^  può 
el  denaro  formarsi  uu  censo  vitalizio 
o |»erpetuo  3.^  può  darsi  del  denaro  in 
società  a qualche  ledele  mercante  o nego- 
ziante. 

Del  resto,  non  si  può  prender  interesse: 
e per  quello  spelta  alle  vedove,  come  so- 
pra, dico  che  non  si  può  dare  a mutuo 
con  qualche  interesse  il  denaro  degli  orfa- 
ni o vedove,  ne  a tali  vedove  é permesso 
erigere  simile  interesse.  Onde  dice  Inno- 
cenzo IV  nel  c.  Salubnter,  de  usui  li  : 
Si  mutier  hubet  pisnora  dotis  suue  post 
Mortein  maWti  debet  fractus  tllos  in  sor- 
tein  computare.  Dal  che  ne  viene  che  oou 
può  la  vedova  dare  a mutuo  il  denaro  do- 
tale con  inlerets>r,  mentre  non  può  esigere 
tale  interesse  da  chi  lime  la  d' te. 

Per  rapporto  ai  nobili  ed  altre  persone, 
alle  quali  non  é permesso  atteiiuere  al 
commercio,  io  dico  e rispondo  francamen- 
te che  non  possono  io  nessuna  mauiera 
dare  il  loro  deturo  a mutuo  con  interes- 
se; imperocdic  essendo  1'  usura  proibita 
jure  divino  et  humano,  tamquam  intrin- 
fece  mala,  a nessun  uomo  può  esser  leci- 
to in  qualunque  caso,  se  non  vi  siano  al- 
cune circostanze  le  quali  tolgano  la  defor- 
mità e malizia  dell'  usura  e facciano  si  che 
r usura  passi  in  lecito  interesse;  imperoc- 
ché. come  dice  s.  Tomaso,  opusc.  73,  c. 
G,  Regula  geiieralis  apud  omues  doctores 
et  Urma  esse  debet,  quod  nulla  couditio 
sive  circumstantìa  poiest  excusare  obqueia 
actum  vitiosiim  sive  habitum,  nisi  secnu- 
dum  quod  potcst  tollere  ratiunem  vitiosi- 
iatis  ab  eo  r et  quia  in  mutuis  vilium  u- 
surae  annexum  est  ex  co  quod  fìaul  spe 
lucri,  quod  est  contra  naturam  mutui»  noa 
excus:«tur  nisi  tollatiir  spes  lucri. 

D.  Il  eonsiuiio  che  tot  mi  date  per  rap^ 
porlo  alle  vedove  o nobili  e simili  di  met- 
tere piuttosto  il  denaro  a censo,  mi  pure 
veramente  ridicolo  , mentre  sembrano  a 
mio  credere  anche  usurai,  atteso  che  in 
questi  vi  é anche  V interesse  del  mutuo  , 
ric«t>cm/o*i  lo  stesso  lucro  annuo  se- 
condo la  tassa  del  principe  : se  si  può 
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€Ìmnfjue  rice**frt  dal  cento  C annuo  iu- 
Cf'Oj  e perché  non  potrà  ricrvtrsi  anche 
da  al  tri  ? Mi  pam  che  militi  ^ui  la  ttes- 
ta  rafiione. 

H.  Mi  spmce  doTervi  dire  che  siete  in 
errore,  mentre  e;:li  é certo  e costanre  che 
il  coDiraito  del  censo  in  primo  Inopo  non 
è usitrajo.  come  sì  prova  dalle  boi  e di 
Martino  V e Calisto  111,  i quali^  rispon- 
dendo alla  questione  proposta  dai  popoli 
delia  Polonia  e della  Germania,  così  par- 
lano. lìd  in  primo  luogo  Martino  V ( ex- 
trav.  comm.  de  empt.  et  veod.,  cap.  Re- 
gimini):  Nos  igitiir  ex  relationo  Guillet- 
mi  presbyleri  cardioalis,  cui -negotiuoi  liu- 
jusmodi  cum  peritorum  consilio  commiii- 
mus  examinandum,  comperimus  contructus 
hujusmodi  juridicos  et  jasta  detcrmìnatio* 
nem  doctorum  licitos  lore.  Il  che  fu  con- 
fermato autenticamente  da  Galitto  III 
( extrav.  coro.  cap.  Regimini  ) con  tfuette 
parole  : Pfos  facù  ex  commissione  lelirts 
recordationis  Martini  V praedecessoria  de- 
per  exaraiiiath  ne,  et  ejusdem  praedecesso- 
ris  nostri  declaralionrra  altentms  perpen- 
dentcs  suisque  vestigiìs  inbaereutes  ad 
omne  su|>er  bis  ambiguiiatit  toliendum 
dubiuni,  praefatos  conlractus  licitos  juri- 
que  confo!  mes  auctoriUte  apostolica  de- 
( laracDus. 

In  secondo  luogo,  percliè  nel  cootratto 
del  censo  non  si  liova  il  contratto  del 
mutuo,  nel  quale  solo  ai  commette  I'  usu’- 
ra,  |>erclté  nel  mutuo  può  ripetersi  la  sor- 
ta principale:  il  che  non  si  verifica  nel 
contratto  del  censo,  il  quale  si  costituisce 

rr  vera  compra  e vendita  ed  in  cui  si  fa 
fliienaxione  del  denaro  in  perpetuo  seo- 
za  la  facoltà  di  ripeterlo. 

D.  L‘  uso  moderato  drl  mutuo  nel  com- 
msrc  o che  si  esercita  tra  le  persone  non 
bisognosi,  apporta  al  prossimo  molti  ran- 
foggi,  « così  in  nessuna  maniera  si  s'iV/i* 
ad  offindert  la  carila  ; ami  e molto  piu 
tpedienle  al  b n pubblico  che  si  dia  mutuo 
con  qualche  /acro,  perché  senza  tal  mu^ 
tuo  appena  potrebbe  Jarsi  a durare  t£ 
commercio. 

R.  Qualunque  cristiano  dee  essere  per- 
suaso che  Iddio  proibisce  il  lucro  in  qua- 
lunque mutuo  ad  hoc  ut  debeat  ornai  uti- 
latì  quae  ex  mutuo  negoliatioiiis  causa  fa 
cto  sperar!  probabiliter  potest  renuntiare  : 
imperocché  come  dice  Tertulliano,  lib.  de 
poenit.  Ad  exhibitionem  obsequii,  prior  est 
majestas  dtvioae  potesUtis,  prior  auctorilas 
imperanlis  quam  utilitas  servientìs. 

In  2.^  luogo  non  v'  é cosa  più  dannosa 
al  commercio  ed  alla  negoziazione  che  quel 
mutuo  fatto  con  intenzione  e speranza  del 
lucro  : il  che  si  vede  chiaro  o si  prova  dal- 
la stesse  leggi  de'  principi,  ai  quali  piin- 
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cipalmente  appartiene  conoscere  e giudic.i- 
re  intorno  ai  vantaggi  o danni  di  t.i|  com- 
mercio Avendo  dunque  lutti  proibito  tal 
lucro  dal  mutuo,  anche  come  nocivo  al 
Commercio  ed  alla  negoziazione,  si  dee  con- 
chiudere  die  sono  in  errore  coloro  ì qua- 
li Io  predicono  come  molto  utile.  S.  1 odo- 
vico  IX  re  di  Francia  nel  decreto  dell’ an- 
no l254  promulgato  dice;  Proibeoius  di- 
stride  quod  iiillas  osuras  liaheri  faci^nt 
barouos,  seucsrhalli  nostri  vel  alia  quae- 
cumqtie  )>ersoria, 

Filippo  IV  l’anno  1311  : Pro  riforma- 
tiene  uublica  icgui  nostri,  usurai  a L)eo 
proiliibiuv  et  a sanctis  patribus  aec  non 
progeuitonbus  nMiris  damnatit,  piohibe- 
mua  omnibus  et  singulis  tam  lugnicolis 
nostris  quani  aliis  iu  regno  nostro  qiio- 
modolilret  contruliere  genus  vel  q^ciecn 
quamtibet  usuraruci. 

Loduviro  Xll  I rimo  I5l0,  Carlo  IX  V 
anno  1567,  ed  Enrico  111  1' anno  1976 
condann.mo  le  usure  e proibiscono  il  lu- 
cro dal  mutuo  come  dannoso  al  com- 
mercio. 

B senza  riandare  le  leggi  di  altri  prin- 
cipi, noi  abbiamo  dalle  tegie  nostre  eosti- 
luzioni,  nelle  quali  viene  ciò  affatto  proi- 
bito Amedeo  Vili,  Vittorio  Amedio.e 
Carlo  Emanuele  re  nostri  l' hanno  coi4er- 
roato  ( lib.  4,  tit.  34,  cap.  4,  reg.  coiuV  ) 
• Non  potrà  veruna  persona,  di  qualsivo- 
glia grado,  stato  e condizione,  esercitato 
in  qualunque  forma  pubblica  od  occulta, 
direttaroeiite  o indirettamente,  per  mezze 
di  contratti  tanto  espressi  che  simul.vli  a 
io  qualsivoglia  altro  modo  , alcuna  aorta 
di  usura,  sotto  pena  della  confiscazione 
dei  beni,  la  quale  avrà  luogo  anche  do|io 
la  morte  di  qualche  persona,  se  la  mede- 
aìroa  sia  stata  solita  ad  esercitare  Usure 
come  sopra  rifatti  però  sempre  i danni  di 
quelli  che  ne  avranno  patito.  » 

D.  Non  vi  Sara  dunque  nessun  motii'O, 
nessun  titolo  che  conceda  di  poter  pren'^ 
d^re  qualche  cosa  ultra  sortein  ? 

R.  hi,  che  vi  sono;  e questi  si  riduco- 
no a due,  i quali  si  dicono  lucro  ce»saiiie 
e danno  emergente;  de' quali  vi  dirò  qual- 
che cosa 

nxL  Damo  BMxacixTa. 

Il  danno  emergente  c quando  uno  |ier 
ragione  del  mutuo  patisce  danno  nelle  co- 
se sue,  le  quali  o vengono  a diminuirsi  • 
deteriorarsi;  come  se  tu  dai  a mutuo  ad  un 
amico  che  ti  prega  il  denaro  destinalo  a 
ristorare  la  tua  casa  che  sta  per  rovinare  , 
e simili;  in  questo  caso  tu  puoi  pel  dan- 
no emergente  etjgere  qualche  tosa  ultra 
sortem  : imperoedw  non  è giiist  > che  una 
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l>efieG4Ìii  ua  altro  d«l  proprio  eoo  mio 
ilataio. 

Quindi  l'equità  richiede  che  chi  conre- 
rifce  larore  o bencGciu  ad  un  altro 
mfiis  servetur  \ oode  dice  •.  Tornato,  2 2, 
. 28,  art.  2,  ad  i : Qa<  inutuum 

al,  ffoutt  ahsque  peccato  iti  pndum  dt^ 
t/uorrc»..  rccompéniationtm  daftuii  ^ per 
udtlraiàtur  silfi  altquid  <fuod  debet 
tabere  Hoc  enim  non  est  t'eddere  utitm 
pecunia,  sed  darnaum 

Avv«rtUe  però  che  ai  ricercano  alcune 
cooJizioni  ad  justitiam  ìuijus  tituli.  La 
prima,  che  il  daoao  tia  v.*ro  e reale,,  non 
incerto  o liuto  o merameote  pottibile.  2y 
’ he  il  danno  venga  dal  mutuo  tamquam 
ex  coota  j iioperucchè  ttt  il  danno  derivai 
•e  da  altra  cauta,  v.  g.  dalla  colpa  del 
iiiulujiiie,  dalla  prodiqilità  ec  , sarebbe 
ingiuaio  etigere  la  coiapentaaiooe  dal  niu- 
tuatiirio.  3.^  Che  il  djnno  non  ti  coni- 
p\;mi  priusquam  emc  'gat  ; aUrimenti  ciò 
che  ai  riceva  ti  etign  non  rattonem  da-- 
nini  sed  mutui.  4 Y Che  la  compeotaiione 
da  Birti  per  il  dumo  ti  proponga  al  ma* 
tuatarki  e ai  deduca  in  patto.  5.*  Che 
Il  loutuatore  niente  etiga  ultra  compen^ 
sniionem  : aoii  ae  la  compensazione  da 
l.iiai  è definita  dalla  legge  o cootnetudine, 
biiogoerà  che  ria  contento  di  quella  lebbe* 
•Il  abbia  forte  meno  di  qocllo  che  richieg* 
gs  la  ragione  del  danno  : imperocché  quan- 
tiiuque,  cootiderato  il  lUs  naturale,  aol- 
f.iuto  possa  esigere  la  compeotatioue  egua- 
le al  aarmo,  tuttavia,  decretando  la  legge 
umana  altra  coca  per  motivo  di  qualche 
pubblica  cauta,  ti  deve  a questa  ubbidire 
per  chiudere  la  strada  alle  liti,  frodi  ed 
inganno. 

Del  rimanente,  te  avviene  che  in  alcu- 
ni citi  particolari  coatti  certamente  che  la 
compensazione  debba  stimarsi  più  di  quel- 
lo che  è deUuiio  dalle  leggi,  integiiano 
uomini  gravi  e dotti  essere  mollo  vensi- 
inile  poterti  esigere  ancor  di  più  ì nel  che 
aflermano  non  solamente  esservi  V equità 
ualurale,  lua  ancora  venire  ciò  conferma- 
to juri*  nostri  suffragio.  Diffatti  noi  ab- 
biamo che  il  senato  nel  giorno  24  aprile 
1767,  jubente  rege,  ha  emanato  un  editto 
in  cui  contenevad,  quanto  segue,  cioè: 
« Che  la  raU  comune  degli  interessi  sirà 
dal  primo  del  venturo  mese  di  maggio  in 
poi  regolato  al  tre  e mezzo  par  cento  , e 
cosi  avrà  luogo  non  Unto  per  i mutai 
che  per  ogni  altro  contratto  iu  cui  siasi 
lira  le  parti  stipulato  o f^a  per  stipu- 
lari  il  pagamento  dagli  interessi  alla  ra- 
gione comune;  cd  a tanto  s’ intendtirk 
oenz’  altro  ridotto  quello  dei  mutui  nei 
quali  ti  foste  ezian.iio  convenuto  osia  pat- 
tuiate in  avvenire  un  luteresti  eccedente 


U suddetta  reta  , eccettuati  bensì  quei 
particolari  casi  nei  quali,  per  una  vera 
prova  di  lucro  cesunte  o di  danno  emer- 
gente o per  titolo  d'interesse  ricompen- 
sativo  o per  altre  giuste  caute,  stuaassimo 
a termine  di  ragione  di  provvedere  altri- 
menti. ,, 

Q(ic*u  compensazione  poi  maggiore,  oltre 
ciò  che  viene  delinilo  dalle  leggi,  dicono 
che  non  ptissa  esigersi  se  non  interviene 
U sentenza  del  giudice,  oppure  tolto  qua- 
lunque dubbio,  consti  evidentemente  che 
ciò  quod  intersit  vale  tinto:  v.  g.  io  ho 
mille  scudi  preparali  a redimere  il  ceaso, 
per  il  quale  pago  ogni  anno  tei  per  cento; 
il  do  a mutno  ad  un  amico  che  mi  prega: 
in  questa  specie  è evidentemente  chiaro  e 
manileito  il  danno  che  sento  dal  mutuo* 
Ma  se  non  consta  di  certo  che  la  com- 
pensazione vale  di  più,  come  per  lo  più 
avviene  ne  lucro  cessante,  per  dediuare 
il  pericolo  delle  liti,  frodi  ed  usure  , si 
deve  esigere  so'tanto  ciò  che  viene  siabi- 
lito  dalie  pubbliche  leggi. 

DB.  accao  cssurra. 

II  lucro  cessante  ai  dice  la  privazione 
del  locro  che  uno  avrebbe  avuto  se  ooo 
avesse  dato  il  mutuo,  v.  g.  tu  bei  il  de- 
naro preparato  per  comprare  un  campo 
dal  quale  speri  e sei  dìffatti  per  perce- 
pire ubertosi  frutti  f dai  a me , tx 

prego,  il  dmiaro  in  prestito  ; a te  cessa 
il  lucro  che  avresti  arato  dal  contratto. 

Sono  alenai  i qoili  pensano  che  il  lu- 
cro cessante  uon  abbia  un  titobi  legitti- 
mo di  esigere  q'ialclie  cosa  oltre  U sorte 
p.!rclié.  come  dicono,  questo  titolo  uon  si 
trova  nella  Sacra  Scrittura  nè  appresso  i 
s«nti  padri  e le  leggi  civili  e canoniche: 
e 1 i teologi  più  antichi  o non  oe  hanno 
fatto  menzione  o I'  hanno  riprovato  , co- 
me s.  Tomaso,  s.  Autoniao  , e.  Raimon- 
do ed  altri;  diffatti  T angelico  Dottore 
eoo  espresse  parole  rigetta  questo  titolo, 
1 2,  q.  78,  art.  1.  lUe,  dice,  ifui  ma- 
tunm  dal,  potest  abtque  peccato  in  pa- 
ctum  dedtscere  cum  eo  quimutuum  accipit 
recompentaiionem  damai  per  quod  suòzra- 
hitur  sibi  aliqaod  quod  habere  debet . ■ . 
Hecompensatiofum  vero  damai  quoti  con- 
aideratur  in  hoc  quod  de  pecunia  non 
lucraiur  non  potest  in  pactum  deducere  , 
quia  non  debet  vendere  ìd  quod  nondua 
habet  et  p'^test  impedirì  multipUoiter  ah 
habendo.  Ergo  ete. 

Ma  più  comunemmte  , e più  probabil- 
mente di  g ai  lauga  insegaano  i teol  igi 
che  per  il  lucro  cessante  possa  esigersi 
qualche  Goia  sopra  la  sorte. 

Ed  inlaiti  1.*  è Ucito  prendere  qual- 
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co»a  olire  Ij  torlt  per  il  danno  tner-  cfrto  loco  dati  dchet  , (jiMerem  , itO'um 
*,:ente:  ora  a chi  ce»«  il  lucro  vi  è il  dan-  judcM  in  actione  qund  initrta  ioliu*  de- 
lio : imperocché  coitili  non  ha  ciò  che  a«  m/u',  ari  rero  inttrctpii  quoque  lucri  re- 
vrchbe  dovuto  avere  ( nel  che  ila  posta  U tionem  habere  debeat,  ait,  paio  et  lucro 
ragione  del  danno):  giacche  secondo  a.  haòendam  este  ration*.  Gìuitin.  leg.  1 de 
Tomass  2 2,  q.  G2.  art.  4,  Damnum  r/i-  eententiis  quae  prò  eo  quod  intereet  prò- 
citur  ex  eo  quod  aliquis  minus  habet  feruntur  etoiuit , et  hoc  non  eotum  in 
quam  debet  Uahrre,  damno , ted  etiam  in  lucro  nostro  com- 

In  2S  luogo  U speranza  probabiledi  un  pLectitur  comtitutio,  quia  et  ex  co  »^|«« 
futuro  lucro  è di  prezzo  iMmdiile  e può  ree  id  quod  iniereit  etatuerunt  Per  no- 
gtuiUmente  vendersi.  Dunque  se  uno  la  me  dunque  di  ciò  quod  interest,  seconde 
lama  in  gruia  d'  un  altro,  potrà  giusta-  la  sentenza  delle  leggi  e dei  jurisconsulti» 
mente  esigere  da  costui  la  compensazione:  viene  non  solamente  il  danno  ecoergenti 

ora  nel  lucro  cessante  ciò  avviene,  come  ma  ancora  il  lucro  cessante  : e quindi  mi 
ognuno  può  vedere  : dunque,  ecc.  meraviglio  che  gli  avversari  apportino  ha 

Le  ragioni  addotte  di  sopra,  cioè  che  quest’  affare  il  silenzio  delle  leggi, 
tal  titolo  non  sì  trova  nella  Sacra  Scritto-  Egli  è però  necessario  che  nel  lucro  ces- 
ra  né  appresso  ai  padri  ed  alle  leegi  civi-  sante,  affìnebé  vi  sia  una  causa  legittima 
li  e canoniche,  mi  sembrano  di  poco  mo-  di  esigere  qualche  cosa  oltre  la  sorte,  si 
mento  : imperocché  io  primo  luogo  vi  è ricerchino  tutte  quelle  condizioni  che  ho 
un  altitstmo  «silenzio  appresso  la  sacra  Scrit-  detto  necessarie  nel  danno  emergente  : on- 
turra  e i padri  sul  danno  emergente,  sen-  de  bis<^a  che  il  lucro  debbi  dilTalti  per- 
la che  neghino  tuttavia  gli  avversar]  la  cepirsi,  che  cesai  diffatlt  la  causa  del  mu- 
giustiaia  di  questo  titolo,  perchè  la  ragione  tuo  ; che  il  mutuatario  ven^a  avvisato;  che 
naturale  e la  legge  dell' equità  vieta  che  niente  si  esiga  oltre  la  compensazione.  Sì 
dal  benefizio  conferito  ad  un  altro  non  ricerca  inoltre  che  chi  dà  il  denaro  a mu- 
venga  uno  forzato  a sentirne  danno.  Ora  tuo  abbia  moralmente  presente  I’  opporlu- 
la  stessa  legge  dell'  equità  richiede  che  nilà  ed  insieme  la  volontà  sincera  di  con- 
nessuno  venga  privato  di  quel  lucro  che  è ferire  il  denaro  in  qualche  lecito  {luada- 
per  ricevere  dalla  cosa  sua  : dunque  , ec,  gno,  come  v.  g.  per  comprare  nn  camp»  , 
ec.  una  casa  e simili  : altrimenti  non  vi  è ile- 

La  Scriltara  intanto  ed  i padri  negano  terminalamenle  alcuna  speranza  certa  a 
generalmente  che  sì  possa  esigere  nel  nm-  probabile  di  fare  il  lucro;  im|>rrocché  vi 
tuo  qualche  cosa  sopra  la  sorte  conside-  sono  molti  i quali  niente  }>eiisaiio  alU 
rando  solamente  lo  stesso  uffizio  del  mii-  negoziazione,'  e non  1' hanno  neppiir  p^'r 
tuo,  che  deve  essere  gratuito;  ma  non  ne-  sogno:  e intanto,  quando  da  qualcheduno 
gano  che  possa  esigersi  una  giusta  com-  - si  domanda  il  denaro  a mutuo,  subito  peo- 
peosazione,  se  il  mntuatnre  soffre  qualche  sano  a qualclie  sorta  di  negozio  rolli  sps- 
danno.  In  una  piroU  la  Sacra  Scrittura  ed  ranza  di  gran  guadagno,  il  quale  rinun- 
i pidri  [larlano  del  mutuo  considerato  so-  ziano  in  favore  dei  mutuatari.  Si  guardino 
lamente  in  se  stesso,  ma  nou  già  dei  titoli  bme  costoro  di  non  iuganoarsi  imp 'rocche 
estrinseci  al  mutuo.  JK’Ui  non  irridetur. 

S’ingannano  in  2.^  luogo  in  dire  che  In  secondo  luogo,  che  non  sì  mutui 
questo  titolo  non  fu  nolo  alle  leggi  civili  con  animo  dì  percepire  lucro  dal  mutuo  , 
e canoniche  Gregorio  IX  cd  Alessandro  desistendo  spontaneamente  dalla  negozia- 
Ut  nei  luoghi  sopra  citati  manifestamente  zione  6 dando  più  volentieri  a mutuo  eoa 
supp:ingono  I'  equità  di  questo  titolo;  im-  animo  di  lucrare  piuttosto  dal  mutuo  che 
perocché  perchè  è p'^rmesso  vendere  le  da  altro  contratto:  ma  bisogna  che  venga 
merci  a prezzo  più  caro  per  il  dilazionato  indotto  a dare  il  denaro  a mutuo  in  fs- 
pagamento,  se  vi  sia  probabile  sperenza  vore  di  chi  chiede,  non  per  l' aniino  di 
che  quelle  siano  per  valere  di  più  nel  lucrare,  il  qual  denaro  aveva  egli  sìocera- 
tempj  del  pa<^ament».  se  non  perchè  da  mente  destinato  ad  altro  guadagno, 
quella  intempestiva  vendita  cessa  il  lucro  Finalmente  si  deve  osservare  in  quanto 
che  si  percepirebbe  dal  venilitore  per  U al  lucro  cessante  che  gli  uomini,  iriganna- 
differita  vendita  delle  merci  ? Le  leggi  ci-  ti  da  quel  vizio  così  comune  dell' avarizia, 
vili  ancora  chiaramente  consentono.  La  si  abusano  f.icilmeute  di  stmil  titolo  col 
legge  13,  dig.  paolo  dice  : ratam  rem  Do-  pretesto  di  aver  potuto  esporre  il  denaro 
tninum  h^bituruln  in  tantum  competit  in  a qualche  legittimo  guadagno  e di  pretcn- 
ouantunt  mea  interfuit,  idest  in  quantum  dere  questo  lucro  per  i pericoli  che  (e- 
/Hthi  habeo,  quantumeumque  lucravi  potai,  mono.  Su  questo  punto  io  non  posx)  dir 
Così  ancora  Ulpiano  leg.  2 ivi  ; de  eo  quod  altro  se  con  che  questi  pretesti  poetone 
F,  Sperone  Morale  ec. 
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infaBiMr*  •oitOro  • readort  occulta  U ve- 
riìà  ai  ministri  di  Dio»  mi  non  p)ssoao 
ingtnaare  Iddio  icrutatorc  dei  cuon. 

MODO  pra  coaosceai  Qcaaoo  in  pnarica  su 
▼ tao  LOCRO  CSSS.UfTS  0 D4NNO  BNnRGBNTB, 
a ^iOL9l>à  l’  oso  B L àLTtO  SI4  PXtLUTO 
■ PINTO. 

Affinché  U lucro  cessante  o il  dinno 
(imergenie  non  sia  pilliato,  é uecetsirìo  che 
il  creditore  non  dia  a mutuo  per  ootìpo 
di  avaruia  e por  poter  piu  comodamente 
lucrare,  ma  è necessario  che  faccia  piut- 
tosto per  motivo  di  carità  e benevoUnsa  per 
rendersi  grato  a chi  chiede  il  mutuo  cosi  che 
chi  daa  mutuo  volesse  servirsi  del  suo  dentro 
in  qualcfaecoramercio  o negozio  lecito  piulto* 
sto  che  darlo  a mutuo  con  interesse:  che  se  al 
contrario  dà  principalmente  a mutuo  per- 
chè crede  di  potere  in  quella  maniera  lu« 
crare  di  più  o più  comodamente»  allora  il 
lucro  cessante  nou  è vero  ma  piuttosto  pil- 
liate. Primo»  perché  come  dice  s.  Tomaso, 
opiisc  73  da  uturis,  cap.  7»  tollitur  inju- 
•Utia  usurae  quando  non  spe  lucri  acci* 
pitur , sed  prò  rocompent aliane  damai. 
Ma  chi  non  dà  a mutuo  per  motivo  di 
caiità  e beneficenza  non  ha  intenzione  pu- 
ra e sincera  di  evitare  il  danno  » ma  ha 
piuttosto  intenzione  di  lucrare  : dunque  » 
secondo  la  dottrina  di  s.  Tomiso»  ne  se- 
gue che  quegli  commette  usura  » mentre 
sotto  pretesto  del  danni  esige  qualche  co- 
sa oltre  la  sorte. 

In  secondo  luogo»  perchè  quegli  che  dà 
a mutuo  può  ciò  fare  io  due  maniere; 
imperciocché  o dà  a mutuo  per  motivo  di 
carità  e beneficenza  o per  motivo  di  lu- 
crare : ma  il  motivo  del  lucro  è proibito 
nel  mutuo»  al  dire  del  citato  s.  dottore  » 
opusc.  de  uturit  73,  cap.  6.  Inmutuisvi^ 
tium  ufurae  <wuxum  est  ex  eo  quod  fiant 
epe  lucri,  quod  est  coatra  naturam  mu- 
tui ; noa  excusatur  nisi,  toUatur  tpes  ia* 
cri. 

Dunque  si  dee  dira  che»  per  poter  uno 
lecitameiU«  esigere  qualche  interesse  per 
ragione  del  lucro  cessante  o danuo  emer- 
gente; é necessario  che  abbia  eletto  dare 

{liuttosto  a mutuo  che-  attendere  a qualche 
ecito  commercio,  per  motivo  di  carità  e 
beuevolcazi,  per  servire  all’ amico»  ma  non 
per  motitro  d avarizia  o di  lucro»  ed  allo- 
ra è fe  dito  e giusto  che  riceva  qualche  co- 
sa oltre  la  sorte  principale»  non  come  in- 
teresse proveniente  dal  denaro  mi  sola- 
mente }>er  compensare,  il  danno  che  diffat- 
ti  patisce  pel  mutuo  dato  : e cosi  sembra 
che  quasi  tutti  coloro  i quali  danno  a mu- 
tuo con  interesse  sotto  pretesto  del  lucro 
eessiiue  • dauuo  smrgeQtf  commeUaQO 


il  più  delle  volle  usura»  perché  non  fannp 
ciò  principalmente  e primieramente  per  mo- 
tivo di  carità  e beoevolerua,  ma  piuttosto 
per  Incrare  più  comodaiiiente  : il  che  ma- 
nifesta r usura  che  contiene  secondo  Js 
dottrina  di  s.  Tomaso  sopra  citato. 

I cad  pratici  spettaoU  a tal  materia 
possano  leggersi  dove  ho  parlato  del  mu- 
ta*'. 

D.  È lecito  chiedere  mutuo  dagli  ytt*’ 
rai  ? 

R.  Per  una  ragionevole  necessità  è per- 
messo, perchè  allora  il  peccalo  viene  im- 
putato èoltanto  alla  malizia  dell'  altro  » e- 
•dusa  poi  la  necessità  » nou  c.  permesso  , 
perchè  è un  cooperare  al  peccato  dell'  al- 
tro. 

D.  Che  cosa  è tenuto  a restituire  t 
usurajo  ? 

A.  1.  Tutto  ciò  che  ha  acquistato  per  V 
usura.  2-**  Tutti  i frulli  percepiti,  eccet- 
tuati gl*  industriali:  3.*  Ogni  lucro  cessan- 
te e danno  emergente. 

D.  A che  sono  tenuti  i cooperatori  del^ 
V usura. 

R'  In  mancanza  deiruturajq»  sono  tenu- 
ti èssi  a quanto  è tenuto  I ùsurajo  : ma 
non  sarà  tenuto  chi  fa  le  parti  del  mutua- 
tario , cercando  cioè  chi  gli  mutui  il  de- 
naro ; cosi  né  i servi  i quali  ricevono  i 
pegni,  quelli  che  li  costodiscooo  , quelli 
che  numerano  il  denaro»  ec. 

DELLE  PENI  DEGLI  VSpSZl. 

D.  Quali  sono  le  pene  degli  usurai  f 

R.  Se  sono  usura]  notori»  sono  1.**  l'in- 
famia in  utroque  jure,  e perciò  sono  ir- 
regolari- 2.^  La  privazione  della  comunio- 
ne e deli*  ecclesiaaici  sepoltura.  S.**  Non 
devono  ammatteni  alla  confessioue,  se  pri- 
ma non  hanno  restituito  o dato  una  sicu- 
rezza. Se  sono  chierici  o monaci»  incorro- 
no nella  sospensione  dall’  uflìsio  e benefi- 
zio. Se  sono  laici»  incorrono  nella  scomu- 
nica» fèreadae  sententiae,  pisrchh  siano  bo- 
torj  notorielate  juris  rei  Jacti. 

DBLLZ  COMPII  C VBNDIT4 

D.  Che  cosa  é la  compra  ? 

R.  È un  patto  di  dar  il  prezzo  per  la 
merce. 

D.  Che  cosa  à la  vendita»  ? 

R.  E un  patt5  di  dar  la  merce  per  il 
prezzi.  La  giustizia  di  questo  contratto 
consiste  nell*  equità  della  merce  al  prezzo. 

D.  Di  quante  sorta  è il  prezzo  ? 

II.  Il  prezzo  altro  è legittimo,  altro  t^of- 
gare  ; il  legittimo  è quello  che  viene  tas- 
sato con  autorità  pubblica;  il  volgare  è quel- 
lo che  dipende  dalla  comune  estimazione 
degli  HOffiini,  considerate  tutte  le  cose. 


Di-  " 
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U prezM  volgare  è di  tre  wrU , iupre*^ 
fnOf  medio  ed  infimo  ; cosi  iC  il  prezzo 
medio  è 15,  il  supremo  sarà  16,  l' tnfìmo 
14.  Questo  triplice  prezzo  sta  dentro  i li- 
miti del  giusto.  Onde  se  qualche  cosa  tari 
•tata  comprata  fuori  del  giusto,  si  dovrà  con- 
peiiaare  il  difetto.  Parimente  dii  ha  indotto 
qual'-beduQo  con  frode  o inganno  a comprare 
a prezzo  maggiore  o vendere  a prezzo  mi- 
nore,  tara  tenuto  a compensare.  Finalmen- 
te chi  vende  a credito  può  vendere  a prez- 
zo supremo  j ma  chi  compra  a danaro  con- 
tante può  a prezzo  medio  o inQoo. 

D.  (^uoii  tono  le  cause  ptr  Le  ifuali  a 
lecito  vendere  alcuna  yoita  di  più  ? 

R.  Sono  1.*  il  lucro  cessante  e il  danno 
emergente  ; 2.*  li  copia  dei  compratori  e 
la  penuria  della  merce  ; 3.*  I’  affezione  ra- 
gionevole del  paJrone  verso  la  cosa.  Le 
spese  poi  magjjiori,  le  fatiche  ed  i perico- 
li nella  merce  devono  compensarti. 

D.  Qua/t  sono  le  cause  per  le  quali  è 
permesso  comprare  di  menai 

R.  Sono:  1.^  te  la  cosa  sia  poco  utile 
al  compratore  e si  compri  piuttosto  in  fa- 
vore del  venditore:  2.""  la  scarsezza  dei 
compratori:  3.*  l'abbondanza  della  merce; 
4.*^  quando  si  comprano  io  gran  quantità: 
quando  si  vendono  sotto  l'asta  pubblica. 

Chi  sa  che  dfb  a fra  breve  diminuirsi 
il  prezzo  della  merce  può  venderla  a prez- 
zo correrne.  All'  opposto  chi  sa  che  deve 
fra  breve  crescere,  noa  può  venderla  più 
di  quel  prezzo  che  corre  al  presente. 

D.  Se  sia  lecito  vendere  più  del  giusto 
pel  differito  pagarnento  o comprarla  a 
mmor  prezzo  prr  l’  mit.’ci^ata  pecunia. 

R Escluso  il  titolo  del  lucro  cessante  o 
danno  eincrgenle,  non  ò permesso  ; perche 
allora  non  si  darebbe  1 eguaglianza  del 
prezzo  alla  merce,  e la  pecunia  numerata 
si  duvrebbi  reputare  più  prezios.v,  il  che 
ò stato  condannato  da  Innoceuzo  XI.  Sarà 
tenti  permesso  numerata  pecunia  compra- 
re a prezzo  infimo,  a credito  poi  a prezzo 
supremo.  Quindi  ai  mercanti  non  è per- 
messo ordiiiarianjcute  vendere  di  più  le 
merci  per  il  lucro  cessante'  : perchè  dì  ra- 
do ciò  avviene  .*  imperocché  hanno  già  il 
loro  guadagno  nel  prezzo  supremo.  Pari- 
mente non  c permesso  di  comprare  a prez- 
zo minore  del  tassato  dalie  leggi  i censi  già 
creati  ; perchè  il  censo  già  costituito  non 
si  espone  ad  alcun  pericolo. 

D.  Se  %ia  permesso  vendere  le  cose  dijèt^ 
tose  o miste 

R.  Mo  : anzi  il  venditore  ù tenuto  a 
manifestare  il  vizio  della  merco,  se  è oc- 
culto. come  ancori  so  c manifesto,  ed  il 
venditore  conoscesse  che  Ì1  compratore  non 
avverte  al  vizio  della  cosa  : c ciò  te  la  co- 
se los^  nociva,  come  se  fosse  mcscolita 


eoa  altra  eosa  migliore  j allora,  se  è prega- 
to dal  compratore,  è tenuto  a manilntare 
il  vizio,  allrimenii  deve  diminuire  il  prez- 
zo. Onde  il  venditore  che  ignora  il  vizio 
della  cosa  è tenuto,  conosciuto  quello,  o 
rescindere  il  contratto  o restituire  il  più  .* 
ma  noa  è éeiiuto  a compensare  altri  danni 
seguiti  .'  perchè  era  in  buona  fede , come 
si  suppone. 

Se  il  venditore  sa  che  il  compratore  é 
per  venderla  ad  altri,  allora  è tenuto  ma- 
nifestare il  vizio,  almeno  dopo  il  contrat- 
to, afOnchè  non  la  venda  tanto  quanto  si 
venderebbe  se  non  avesse  vizio.  Se  la  cosa 
ha  qualche  vizio,  ma  al  compratore  in  nes- 
suna maniera  nocivo,  allora  tempre  dovrà 
manife->tarti , se  il  compratore  apponete 
ciò  come  condizione  sine  qua  non. 

D.  d chi  perisce  la  cosa  venduta  ? 

R.  Se  la  cosa  é consegoat-i  al  compra- 
tore, quantunque  il  prezzo  non  sia  abor- 
sato,  perisce  al  compratore,  perchè  la  cosa 
perisce  a quello  che  fu  posteriore  in  cosz- 
za,  cioè  in  mora  : 2.^  se  perisce  prima  di 
consegnarla,  allora  o era  determinata  , e 
perisce  al  compratore,  se  non  sarà  perita 
per  colpa  lieve  del  venditore  oppure  fu 
contratto  che  il  venditore  la  coriservì  sino 
al  dato  tempo;  oppure  la  vendila  fu  fat- 
ta sotto  coudiziooe,  e la  cosa  perisce  avan- 
ti empiuta  la  condiziono  : 3.^’  se  la  cosa 
sia  indeterminata  io  quanto  all'  individuo, 
come  V.  g.  se  si  compraiio  12  moggia  di 
gr.ioo  dal  mucchio,  oppure  uno  dei  quat- 
tro cavalli  ; eppure  se  è determinata  in 
quanto  alla  specie,  come  il  solo  mucchio 
del  grano  a prezzo  preGsio  per  ciascun 
moggio,  allora  avanti  di  consegnarlo  o nài- 
surarto  perisce  al  venditore  : 4.^  se  poi  il 
compratore  avesse  indugiato  nel  misurare 
e numerare  la  cosa,  e sia  stato  di  ciò  av* 
vitato,  allora  perisce  al  compratore  : 5.* 
se  1.1  cosa  è venduta  spontaneamente , co- 
me V.  g uno  dei  due  cavalli,  non  deter- 
minato quale,  allora  se  compiuta  la  ven- 
dita ne  perisce  uno,  il  venditore  è tenuto 
a dare  I'  altro  ; se  poi  tutti  due  perisco- 
no. il  compratore  è tenuto  pagarne  uno 
solo. 

D.  Se  il  venditore  possa  riteisersiifrut-' 
ti  della  cosa  venduta  fino  a tanto  che  sbor^ 
si  il  prezzo. 

R.  Se  la  cosa  è già  stata  consegnata  al 
compratore,  non  può,  te  non  vi  è il  lu- 
cro cessante  o il  danno  emergente  : se  non 
è ancora  stata  cooseguata,  e la  vendita  fa 
compiuta , spetta  ancora  al  compratore , 
quantunque  non  sia  slato  slM)rs.ilo  il  prez- 
zo ; perchè  egli  è di  quella  il  padrone,  ed 
il  comodo  deve  essere  dì  chi  è il  periccilo* 

D.  Quali  cose  non.  i lecito  vendere  ? 

R.  1.*  Le  cose  sacre;  ipiclie  d«He 
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«|uali  fi  prtvtd*  cha  il  tompratore  sarà  per 
«butani:  3.*  quella  che  po^touo  eisere  uc* 
«anione  di  peccare:  4 (|uelle  che  souo 
proibite  da  qualche  lcgi$e. 

casi  PIATICI  CIBCA  LA  DBTTA  HATSatA 

Caio.  Paolino  ancor  bambino»  avendo 
veduto  delle  uionele  in  inauo  dì  alcuni 
mercaiit'»  •' ìvoglùt  d’averle:  essi  non  ri> 
cuaauo  di  dargliele,  purché  ai  obblighi  con 
giuramento  a restituirgliele  centuplicate  al- 
la morte  del  «no  padre  ; e sottoscrive  uu 
foglio  disteso  a loro  modo.  * 

D.  Se  sarà  obbligato  Paolino  stare  ad 
un  tal  contratto  da  esso  soltoscritto  e giu^ 
rato,  ma  senz.i  cognizione  di  ciò  che  »ot- 
$oscritfet/ft  e giurava. 

R*  Non  4,ii'i  obbligato  Paolino  a star  ad 
un  tal  &)ntr  Uo,  perche  r.itto  con  errore» 
|)erchè  in  otà  incapace  di  contrarre  , non 
intendendo  neppure  quale  obbi  igaiione  ìn- 
diiceaae  il  giuramento  da  essi  voluto.  L' 
errore  o sia  antecedente  o concomitante 
intorno  alla  sostanza  del  contratto,  sia  fat- 
to da  qualunque  persona,  rende  , secondo 
la  comune  sentenza  , il  contratto  irrito  e 
di  nessun  valore,  perche  V errore  e 1’  in- 
ganno di  tal  sorta  toglie  allatto  il  consen> 
so  volontario,  qiulc  si  richiede  perché  sus- 
sista il  contratto. 

Cosi  in  Paolino,  che  non  conosce  il  va- 
lore della  moneta,  che  non  comprende  die 
cos:i  signin<'hì  il  dover  renderne  cento  p-r 
nna.  Terrore  6 circa  l.i  sostanza:  dunque 
c tale  che  rende  nuTo  il  contrailo.  Nè  va- 
le qui  il  giuramciiio,  il  quale  allora  sol- 
tanto è una  cot’nerma  del  cunlralto  quan- 
do questo  è validi!  » c non  già  quando» 
come  il  presente»  è di  nessun  valore. 

Caso.  Pietro  compra  da  Paolo  per  lire 
35  una  botte  di  vino  il  cui  prezzo  corren- 
te è di  lire  40  » perctiè  dee  aspettare  il 
vino  per  lo  spazio  di  due  mesi. 

D.  Se  questo  contrulto  sia  giusto. 

R.  Siccome  per  la  JiUziohe  del  paga- 
tneoto  non  è lecito  e'‘igere  piii  del  prezzo 
supremo,  così  nemmeno  é lecito  comprare 
a meno  del  prezzo  inlìmo  per  dover  aspet- 
tare qualche  tempo  il  rìcevìmeuto  della 
ruba  comprata  o sia  per  averne  anticipa- 
tamente sborsato  il  pagamento.  La  ra^iune 
é percltc  affinché  aii  lecito  comprare  le' 
merci  a prezzo  minore  del  prezzo  giusto  » 
almeno  infimo»  Ciiireote  n>*l  tempo  della 
compra,  deve  il  compratore  avere  (pialche 
giusto  titolo  di  coni^ir.tre  a prezzo  minore, 
come  se  a cagione  di  tale  anticipato  paga- 
mento gliene  risult.i  o un  lucro  cessante 
reale  o un  vero  danno  emergente»  oppure 
che  nel  tempo  in  cui  gli  sarà  data  la  iner- 
te non  albia  essa  a valere  di  più  del  prez- 


zo che  óra  si  sborsa;  poiché  qusndo  ve- 
run  di  quoti  titoli  non  intervenga  , uu 
sitiatto  lucro  nou  può  da  altro  provenire 
che  dal  semplice  anticipato  sborso  del  de- 
naro» la  quale  anticipazione,  come  è chia- 
ro, ha  ragione  di  mutuo. 

Dunque  in  tal  caso  si  trarrebbe  lucro 
non  da  altro  che  dal  mutuo  : il  che  non 
si  può  fare  senza  una  manilésta  ingiusti- 
zia e scuza  commettere  un  peccato  di  ve- 
ra usura.  Infatti  da  che  vuol  Paolo  trarre 
questo  suo  lucro  ? Non  da  altro  certamen- 
te che  dal  restar  privo  per  qualche  tem- 
' pò  del  suo  denaro  prima  di  ricevere  la 
merce  o il  vino  compialo»  giacché  si  sun. 
puue  non  esservi  dal  canto  di  Paolo  altro 
titolo  : dunque  non  da  altro  che  da  un 
semplice  mutuo  o sia  da  una  semplice  im- 
prestanza del  suo  denaro  per  due  mesi  : 
dunque  commette  una  vera  usura  ed  ó te- 
nuto alla  restituzione. 

Caso  Egidio  mercante»  a forza  di  bu- 
gie e di  frodi»  induce  Teo61o  a comprare 
a prezzo  sommo  una  merce»  dicendogli  che 
é panno  d'  Inghilterra,  d'  Olanda  » di  Pa- 
rigi, che  costa  a lui  altrettanto,  che  ha  po- 
tuto venderla  a prezzo  maggiore»  ed  altre 
siffatte  cose  tutte  faUe. 

D.  Se  ci  sia  lesione  di  giustizia  quan» 
to  al  prezzo  td  obbligo  di  rettituzione. 

R.  C.ic  pecca  il  venditore  a cagione  del- 
la bii:*ia  non  solo  ma  aucora  contro  1'  e- 
qnilà  c la  giustizia,  U quale  trasgredisce 
Coir  indurre  il  compratore  a dare  un  prez- 
zo che  non  darebbe,  ve  non  fosse  statai  cir- 
convenuto dalle  bugie,  fn.KÌ(  e fallacie  «Ld 
tenditore  ; mentre  il  comp  ature  lia  gnu 
di  comprare  al  prezzo  medio  ed  inliioo»  e 
ninno  può  iiripeilirlo  senza  coniineiLore  nua 
patente  in:>iusti/.ia  Quindi  non  può  il  ven- 
ditore in  buona  co>cien/a  ritenersi  quel 
so[ir.ippìii  che  ha  estorto  colle  s«ie  ingiti- 
stc  frodi,  ed  é temilo  in  consegiieuzu  all.t 
restituzione. 

Caso.  Maurizio  sapendo,  per  segrete  no- 
tizie avute,  dover  fra  breve  sopravvenire 
i*raa  copia  di  vino  e dover  presto  pub- 
blicarsi un  editto  del  principe  per  la  di- 
iniiiiizione  del  prezzo  del  grano,  veude  T 
una  e T altro  a prezzo  corrente 

D.  Se  pecchi  contro  la  giustizia  a/me- 
no contro  la  caritU. 

R.  Allinchè  tal  vendita  sia  esente  da 
ogni  ingiustizia,  ricercaosi  alcune  condizio- 
ni . La  prima  che  il  venditore  non  impe- 
disca con  male  arti,  con  frodi  o con  in- 
ganni che  pei'vensa  ai  compratori  la  no- 
tiza  della  copia  delle  merci  che  sono  per 
sopravveuire,  oppure  l’  induca  alla  compra 
parimente  con  Irodi  cd  inganni.  2 * Se  , 
interrogato  dal  compratore  [se  nulla  sap- 
pia della  sopravvenuta  di  (ali  merci  o dsU 
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1«  proMÌmi  loro  aLbrndaou,  egli  risjoixla 
o <ii  non  saperue  nulla  o che  punto  niu 
•e  ne  aspetta,  egli  é reo  d' iogiuslizia,  per- 
chè inganna  t compratori  in  loro  danno. 

Se  chi  vende  e del  magislialo,  che  | er 
uffìzio  aa  dolersi  Ira  poco  o dinnnuiie  dal 
principe  il  prezzo  o srpravveniie  copia  di 
merci  già  provveduta,  già  spedila;  r on  può 
ciò  lare,  meniie  non  può  egli  serviisi  di 
questa  scienza  a danno  dei  sudditi. 

Seuihrami  assai  picb  bile  che  il  nostro 
Ma  urizio  pecchi  contro  la  canta  ^ percliè 
manca  egli  infatti  di  carità  col  suo  pros> 
aiiDO,  mentre  ha  cuore  di  arricchiisi  a 
spese,  a danno  altrui,  e quindi  fa  ad  altri 
«io  che  non  voirehbe  mai  fatto  a sé  me- 
desimo. il  che  è contro  la  legge  della  ca- 
rità. Egli  è però  certo  che  pecca  molto  più 
gravemente  se  vende  ad  uno  stesso  coni* 
pratore  grano  o vino  o altre  cose  in  gran 
copia  qualora  questi  sia  per  crnservare  ta- 
li cose  o rivenderle  con  notabile  o anche 
gravissimo  suo  pregiudizio^  dovendo  ri- 
venderle a prezzo  assai  minore  di  quello 
che  a lui  sono  costate.  Se  poi  distraesse 
tali  merci  in  molti  tonpratori  alla  minu- 
ta pei  loro  occorrenti  presenianei  bisigni, 
non  peccherebbe  né  contio  la  canta  ne 
contro  la  giustizia,  quando  ciò  facesse  sen- 
za veruna  frode  ed  inganno. 

Caso.  Bononio  perittissimo  d'  agricoltu- 
ra, avendo  con  somma  dil>g<n/a  coltivate 
felli  sua  vi^na  certe  viti  latte  venite  dal- 
la Toscana,  ne  ha  niratin  un  vino  di  tal 
ipinhlà  e perlezicne  che  dai  periti  si  tie- 
ne I er  vino  di  Toscana,  ed  essendo  ipes- 
se  fiate  da  varie  famiglie  a lui  crmmesso 
di  far  t ro  venire  vino  di  Toscana,  loro 
vende  il  suo  per  vino  di  Toscana  ed  allo 
stesso  prezzo. 

D.  Se  pecchi  contro  la  giustizia  e sia 
tenuto  alla  restituzione. 

. R.  Che  si,  e ciò  dimostro  con  s.  Toma- 
so nella  2 2,  q.  77  , art.  3 : Dare  alkui 
occasionem  periculi  vel  damiti  semper  est 
lllicitum  . . . Venditor  autem  qui  rem  ven- 
deudam  proponi!  ex  hoc  ipso  dal  emptori 
damni  vel  rericuli  occasionem  qurd  rem 
vitiosam  ei  ofiert,  si  ex  eo  vitìo  damnum 
ve)  periculiiro  incurrere  possit.  Damnum 
quiaem,  sì  propter  hujusroodi  vitium  res 
quae  vendenda  proponitur  minorìs  sii  pre- 
ti!, ipi«  vero  per  huiosmodi  vitium  nihi! 
de  pretio  subtrahat:  periculum  nuteni,  si 
propter  bujusmodi  vitium  utus  rei  redda- 
tur  impeditila  vel  noxius.  Posta  la  (|ual 
dottrina,  dico  che  il  nostro  Bononio  espo- 
ne il  compratore  se  non  al  pericolo  che  non 
possa  far  uso  del  vino  vendutogli  o che 
gli  sia  nocivo  , almeno  al  pericolo  che  V 
uso  di  un  tal  vino  non  sia  tanto  salubre 
allo  stomaco,  quanto  c 1'  uso  del  vino  di 
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Toscana  aLLenrliè  ^eotbri  ugoaimrnie  buo- 
no al  palalo.  >la  chi  espone  a peiicoh»  il 
etmpratore  pecca  lontio  ia  giustizia  nxno 
o p.ii  gravemente  a misuia  dei  pericolo  a 
lui  lo  espine  ; perchè  vende  con  inganno 
e con  inde,  dando  al  unpiatore  oca  co- 
sa di  dubbia  in  luogo  d’  una  cosa  di  certa 
viilìi.  Duixjue  pecia  rintio  la  giiisliria. 
In  2.^  luogo  dico  fht  B<  nonio  reca  canno 
al  (<  mpiatoie  ^ imperocché,  per  quertostea- 
so  che  siRstlo  vii>o  forse  non  è della  vir- 
tù di  quello  di  ToKana,  deve  stiinarai  di 
un  minor  prezzo;  mentre  anche  il  solo  pe- 
ricolo della  merce  deve  far  decadere  il  di 
lei  piezzo  : inoltre  eeli  mn  ha  avuto  Io 
Spese  alle  quali  avrebbe  dovuto  sotloitare 
nt  1 fallo  tia^portare  dalla  Toscana:  dun- 
que ha  peccalo  contro  la  giustizia  nel  ven- 
derlo al  prezzo  a cui  lo  venderebbe  se  in 
realtà  lu  aveste  a sue  spese  fatto  venire 
dalia  Toscana,  prezzo  certamente  ingiusto. 
Reca  dunque  danno  al  compratore  per  due 
capi:  dunque  pecca  doppiamente  contro  la 
giustizia  ea  è tenuto  a risarcire  al  com- 
pratore i dànni. 

('a»o  Ad  un  mercante  che  lagnasi  dì 
aver  molte  partite  di  crediti  notati  sui  li- 
bri si  ofl're  Tizio  di  comprare  tolti  aifTat- 
ti  crediti  con  soldo  aUa  mano,  purcòé 
glieli  Viglia  rilasciare  ad  un  prezzo  assai 
minore  di  quello  che  realmente  vaglionoo 
cortengoiio.  Il  mercante  acconsente  e to- 
sto la  cosa  si  eseguisce. 

D.  iS'e  J'iz  o compri  Ucitamtnte  t giu- 
stomente. 

D.  Se  i crediti  da  Tizio  comprati  ciano 
soggetti  a litigi,  f^pese  e fatiche,  se  i debi- 
tori potenti,  cavillosi,  duri  e difffcili  a pa- 
gaie, ha  potuto  egli  lecitamente  comprali! 
a prezzo  min(>ro,  cioè  a quello  che,  attese 
tutte  le  descritte  circostanze,  nella  comu- 
ne stima  valevano.  Un  caso  unico  deve 
eccettuarsi,  cioè  quello  in  cui  Tizio  fossa 
egli  stesso  uno  dei  principali  debitori  ed 
aveasc  a beila  posta  differito  il  pagamento 
de'  suoi  debiti  alfine  di  redimerli  a prez- 
zo minore.  Se  poi  i crediti  erano  liquidi , 
i chin  grafi,  i diritti  e i pagamenti  di  fa- 
cile esazione,  non  sottoposti  a molestie,  a 
spese  a pericolo  di  perdere  la  sorte,  non 
era  lecito  a Tizio  il  comperarli  a prezzo 
minore;  imperocché  in  tal  caso  non  esiste 
veruna  legittima  cagione  della  diminuzione 
del  prezzo,  se  non  se  unicamente  la  dila- 
zione del  pagamento. 

Ma  ciò  porterebbe  questa  necessaria  con- 
seguenza , che  il  denaro  presente  e con- 
fante fosse  più  prezioso  e valesse  più  che 
il  dfnain  as«enie  , futuro  e da  contarsi  , 
contro  ciò  che  ha  definito  Innocenzo  XI 
neVa  ce  ndauna  dell;*  41  proposizione  ; « 
ipiiiuli  che  1 usura  fos^e  lecita  : 2.^  anzi 
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CAntrarrfbbe  T usuM  rirtuale  una  tal  com- 
pra ; imperoccliò  pagherelil>c  per  esempio 
il  compratore  no?anta  in  oggi  }>cr  riceverne 
eciit'i  ila  qui  ad  Un  anno  , e saiebbe  un* 
usura  palliata  sotto  lo  specioso  nome  di 
compra  : 3.^  vi  é ìnuguaglianza  tra  il  preazo 
e la  nietee  . mentre  il  clnrografo  o ciedito 
vale  cento,  e pagansi  soltanto  novanta:  vi 
ba  dunque  inogiMglianu  ed  ingiustizia;  e 
chi  coM  vende  e con  tale  scapito  non  lo 
fa  se  non  costretto  dalla  necessità. 

Caio.  Sempronio  vende  uiia  cau  a Pran- 
eesco  ; ma  siccome  questi  non  ha  il  denaro 
in  pronto,  cosi  quegli  gliela  vende  sulla 
fede  e si  contenta  di  riceverne  il  prezzo 
quando  Francesco  avrà  comodo  di  sborsar- 
glielo , con  patto  però  che  in  lutto  quel 
tempo  che  non  pagherà  il  pn^/zo  pattuito 
debba  dare  il  cinque  per  renio;  e però 
se  il  prezzo  della  casa  li  cento  zec- 

chini , ed  egli  ditfensca  p'r  tre  anni  il  paga- 
mento , sia  tenuto  , oltre  i cento  zecchini 
per  prezzo  della  casa  , a iiortare  altresì 
per  ciaKuno  dei  tre  anni  ciu(|ue  altri  zec- 
chini , che  al  6ne  del  triennio  farebbero 
la  somma  di  quindici. 

0.  Se  tolto  a tal  contralto  ti  contenga 
t usura. 

R.  Con  dittinzione  : se  Sempronio  ob- 
bli;;a  Francesco  a pagargli  quei  cinque  zec- 
chini annui  perché  altrettanto  è il  danno 
che  con  verità  ne  risente  o il  lucro  che  in 
realtà  gli  ce^sa  , in  tal  caso  il  contratto 
non  è nsurajo  , ma  bensì  lecito  e giusto  ; 
perché  p^r  una  parte  anche  nel  mutuo  è 
lecito  ridurre  in  pitto  il  danno  emergente 
•d  il  lucro  cessante  a propria  indennità  , 
come  si  disse  tratlanao  del  mutuo  : e 
quindi  nnn  vi  ha  dubbio  che  può  ciò  fare 
$ 'mprotiio  nel  caso  nostro  , mentre  anche 
egli  ha  già  t tuli  di  esigere  alcuna  cosa  ol- 
tre la  sorte  o sia  il  prezzo  della  cosa  , quali 
sono  quelli  di  Iucm  cessante  e danno  emer- 
gente; latito  pii]  che  ciò  gli  viene  accor- 
dalo dal  gius  nella  legge  Cttrabiif  de  act. 
tm.  rt  %nnd. 

poi  SempiOMÌo  obbliga  Francesco  alla 
pensione  di  cinque  per  cento  all  anno  a 
cagione  della  sola  dilazione  del  pagamento 
e scn/..i  verun  Idolo  o di  lucro  cessante  e 
•di  danno  emergente,  allora  td  contratto  ò 
infetto  d'usura;  perché  in  questo  casosartd>be 
un  venderei!  tempo,  un  lucrare  e foie  emo- 
lumento immediatamente  per  ragir.ue  del 
mutuo,  mentre  altro  inlatti  non  saiei)l)C  in 
tal  caso  il  contratto  di  Sempronio  che  un 
mutuo  virtuale,  rilasciaiiJo  a ptedilo  a 
Francesco  i cento  zecchini  che  gli  deve  per 
la  r.i$a  vendutagli,  per  un  tempo  indeter- 
inin.ito  nppur  anche,  se  si  vuole,  deter- 
minato, ti  che  è illecito  «d  ingiusto,  con- 
datmato  da  Alessandro  VM.  Licìtum  est 


mutuanti  aliquid  supra  sortem  esìgere  , si 
ae  ubiiget  ad  non  repetendam  &oitem  uaque 
ad  certum  tempua. 

Caro.  Calepodio  sono  aei  mesi  che  Us 
venduto  un  campo  a Doroteo  , e tre  mesi 
che  ha  venduto  certe  pecore  e certe  galline 
a Giulio;  dall’  uno  e dall’  altro  ha  riscosso 
il  denaro  , che  ha  voluto  in  deteirainita 
moneta  d'  oro  : ma  non  avendo  fatta  ancora 
la  consegna  di  quanto  ha  venduto  , ha  a 
sé  appropriato  i frutti  del  campo  raccolti 
in  questi  a.ù  mesi  e il  latte  delle  pecore 
e le  ova  delle  galline. 

D.  Se  Calepodio  posta  esigere  la  mo- 
neta che  più  gfi  piace  e se  posta  tenerti 
il  frutto  di  ciò  àie  ha  venduto  senza  aver 
consegnato. 

R.  In  quanto  alla  prima  domanda  , che 
Caiepodio , dopo  aver  fissato  il  prezzo  del 
campo  , delle  pecore  , delle  galline  , non 
può  pretendere  che  gli  sia  pagato  in  una 
determinata  moueta  d'  oro  ; altro  ciò  non 
essendo  che  aggiungere  qualche  cosa  al 
prezzo  del  quale  lia  già  conveiiuto,  il  che 
non  è più  in  sua  libertà. 

Che  poi  sia  più  pregiabile , pel  comodo 
e pel  giudizio  che  ne  fanno  gli  uomini . 
la  moneta  d’  oro  che  qualunque  altra  mo- 
neta , è per  té  chiaro. 

Al  contrario  poi  si  dovrebbe  dire  di  Ca- 
lepudio  quando  nell’atto  del  contratto  esi- 
gesse una  determinata  moneta  d'  oro  , e 
chi  da  luì  compra  convenisse  di  dargliela  ; 
poiché  in  tal  caso  avrebbero  luogo  ì coni- 
pnturi  di  ofservare  quanto  dovesse  sce- 
mare sopra  il  valore  intrìnseco  pel  ricre- 
scilo della  moneta  , ed  in  Ul  guisa  pareg- 
giarsi in  riguardo  al  prezzo. 

Dei  rinuneulc  non  può  esigere  la  mo- 
neia  che  più  gli  piace,  non  polendone  aozi 
ricettar  alcuna  , purché  abbia  valore  nel 
luogo  dove  esso  vende. 

In  quanto  poi  alia  seconda  domanda  , c 
ceno  che  , pagalo  il  prezzo  o anche  non 
pagato  . (piando  dal  venditore  si  considera 
come  pagato  , il  dominio  della  roba  ven- 
duta 8)  trasferisce  nel  compratore.  K ceri) 
parimente  che  se  perisce  la  orsa  compra- 
ta , quando  , nnn  sia  per  colpa  del  ven- 
ditore, perisce  pel  compratore  nel  domi- 
nio del  quale  c passata;  è certo  dunque 
che  non  può  Calepodio  far  suoi  i frutti 
della  rubi  da  esso  venduta. 

Il  fruito  che  è nella  pianta  neU’ alfo 
della  vendita  , seguila  la  vendita , chi  è die 
dubiti  appartenere  al  compratore,  essendo 
il  frutto  uua  parte  della  cosa  venduta?  In 
riguardo  ai  frutti  futuri  per  esempio  del 
campo  venduto  a Doroteo  , che  ragione  vi 
è per  dire  che  non  appartengono  allo  stesso 
Doruteo  , dovendo  il  campo  e qualunque 
altra  cosa  fruttificare  pel  suo  padrone? 
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Qui  però  conviene  far  1 «■rcezione  di 
quando  nel  contrailo  di  vendita  fusae  ila* 
Liìito  per  una  determinata  diminuiione  di 
prezzo  che  al  venditore  apparleoeisero  nei 
primi  tre  mesi  i frutti;  reme  pure,  ri* 

r nardo  specialnifnic  alle  pecore  e alle  gal- 
iiic  , biingna  avvertire  al  ni:mt*nimenlp 
custodia  d<-lle  medcslnie  . per  la  qii.ile, 
come  per  tutie  le  altre  spese  che  po-ioiio 
essere  occorse  ^ può  esigere  da  chi  è di* 
svenuto  padrone  di  essere  risarcito  delle 
tiìcdesìme; 

Caio.  Otto  dei  principali  presso  de' quali 
trovati  la  massirna  parte  delle  derrate  d una 
data  specie  si  danno  vicei  dcvolmei'ie  p.i> 
ruta  di  n'«n  venderne  a cbiccheisìa  ftioicliè 
ad  tin  determinato  prezzo  di  cui  fra  di 
loro  sono  convenuti. 

D 1.®  5e  CIÒ  sia  Ucito.  2.®  Se  almeno 
io  sia  quando  il  prezzo  convenuto  si  con- 
tenga tra  limiti  del  giusto  , sebbene  sia 
il  supremo.  3.®  Se  almeno  sia  lecito  ven^ 
Htre  ad  un  tale  prezzo  a chi  non  ebbe 
parte  nella  cospirazione. 

B.  Al  primo  quesito,  essere  tal  oo?pira> 
zione  àssolutameote  illecita  , come  quella 
che  è un  chiaro  e maoifeito  monopolio 
fatto  eoo  privata  autorità  , che  è proibito 
da  tutte  le  leggi , in  qualunque  guisa  eJi 
sia  manipolato  ed  eseguito  ; imperocché  non 
$*ik  ìm  una  sola  ma  in  quattro  maniere 
possono  e sogliono  farai  i monnpolj;  1.* 
quando  più  persone  convengono  fra  loro 
di  non  vendere  o di  non  comprare  una 
merce  se  non  se  ad  un  dato  prezzo  : 2® 
se  cospirano  di  comprare  eui  soli  un  dato 
genere  di  merce  , aifiochc,  mancando  ogni 
altro  venditore,  quelli  rhe  ne  abbiic^nano 
siano  costretti  a comprarle  da  esiieacaro 
prezzo:  3®  allorché  costoro  con  inganni  e 
frodi  impediscono  il  trasporto  di  certe  merci 
da  altri  paesi  e città  per  vendere  le  loro 
a caro  prezzo:  4.® quando  gli  artefici  con> 
vengono  fra  di  loro  di  non  terminare  qual- 
che opera  da  altro  artefìce  cominciata,  fuor- 
ché ad  un  certo  preuo  oppure  con  condi- 
zioni gravose. 

'l'utte  queste  quattro  specie  di  munopoij 
sono  illecite , iogiusle  e vietate. 

Tate  dunquè  essendo  il  monopolio  nel 
caso  nostro,  ne  viene  per  conseguenza  es- 
sere assolutamente  illecito  ed  ingiusto,  ed 
i mercanti  tutti  che  sono  entrati  nella  co- 
spirazione sono  tenuti  a restituire. 

R.  al  2.®  che'da  tale  ingiustizia  nem- 
meno sono  esenti  quei  mercanti  che  cospi- 
rano di  vendere  up  certo  genere  di  derrate 
non  ad  altro  prezzo  che  al  sommo,  seb* 
bene  fra  i limiti  del  prezzo  giusto;  impe- 
rocché anche  questa  cosa  è iniqua  , U co- 
stringere cioè  i compratori  a comprare  a 
prtuo  sommo,  meatrs  ciascuno  ha  diritto 
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di  non  essere  impedito  dal  comprare  al 
prezzo  di  mezzo  o all'  intimo  : non  sole 
dunque  peccano  tali  mercanti  contro  la  ca- 
rità ma  anche  contro  la  giustizia  commu- 
ta'iva.  Quindi  sono  tenuti  a risarcire  il 
danno  ai  compratori  cagionato  colla  loro 
iugiustizia. 

R.  Al  3.®  nop  e«sere  su  questo  punto 
d accordo  gli  autori.  Alcuni  sostengono  rlia 
quei  mercanti  ì quali  no*i  hanno  cospiralo 
per  vcrun  modo  nel  monopolio  pouuno 
sempre  vendere  al  solo  prèzzo  supremo 
fissato  già  nel  monopolio,  lo  però  dico  che 
i mercanti  che  non  hanoo  avuta  veruna 
parte  nel  monopofo  possono  e devono  ven- 
dere come  venderebbero  se  non  ci  fosse 
verun  monopolio  : e però. siccome , se  nou 
eùslesse  monopolio  veruno,  vendert-l»bero 
distintamente  e a prezzo  supremo  e a me- 
diocre ed  anche  ad  ioGmo , cosi  devono 
fare  anche  posto  il  monopolio,  e non  é le- 
cito a loro  operare  altrimenti  Guardtnsi 
S'<rra  tutto  di  dire  ai  compratori:  iVb/i  Irò- 
vertte  chi  ve  la  dia  a minor  orezzo;  per- 
ché ciò  sarebbe  accoaaentire  col  fatto  stesso 
al  monopolio. 

Caso.  Un  mercante  a cui  vien  chiesla  da 
dn  compratore  certa  merce  che  egli  non  ba 
finge  di  mandarla  a prendere  a csm  sua  , 
ma  va  a comprarla  da  un  altro  mercanta 
al  prezzo  di  dieci  scudi,  e,  compratala, 
la  porla  alla  sua  botteg.i  e la  rivende  a 
chi  gliela  chiede  al  prezzo  di  dodici  scudi, 

D.  Se  ciò  sia  leciv. 

R.  Con  distinzione  : o la  s iroma  di  do- 
dici scudi  eccede  i limiti  del  giusto  prezzq 
della  merce  o nn.  Se  eccede,  èco»a  chiara 
non  essere  lecito  tal  lucro  , come  quello 
che  è apertamente  ingiusta. 

Se  poi  no , dico  che  è lecito  , mentre 
è lecito  jegolarmente  a ciascuno  il  vendere 
a prezzo  sommo,  né  è tenuto  chicchessia 
e vendere  le  sue  merci  a quel  prezzo  per 
cui  le  ha  avuto.  Quindi , per  non  errare  , 
convien  ben  rjfleMere  e alla  qualità  delle 
cose  e alla  consuetudiue  dei  timorati,  come 
avvisano  i teologi. 

Caso.  Vende  un  cuntadiuo  un  pajo  di 
buoi  a Bernardo,  e non  pagandogli  (]uesti 
sul  fallo  se  non  la  metà  del  prezzo  , si 
riserva  egli  il  domìniu  sovra  i buoi  Gno 
ali'  intiero  sborso  del  denaro. 

D.  Se  tal  contratto  sia  lec’to. 

R.  Che  panni  piii  probabilmente  di  ai  ; 
perché  il  dominio  di  qualunque  cosa  nou 
passa  mai  dal  venditore  nel  rnmpralore  se 
non  se  quando  questi  o ne  ha  veraiuente 
pagato  il  prezzo  stipulato  , o ne  ha  d.itu 
una  sicurtà  o un  pegno  o I’  equivalente  , 
o almeno  il  prezzo  abbiasi  dal  vcndilure 
per  pagato , cosicché  non  basti  se  venga 
sborsata  una  porzione  del  prezzo  alhche 
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acquisti  U compratore  il  dominio  nera  nono 
di  quella  pirte  che  corrisponde  alla  por* 
sione  de)  prezzo  realmente  sborsato. 

Poterà  dunque  il  contadino  senza  far 
veruna  ingiustizia  vendere  coi  verità  all'aU 
tro  il  pajo  di  buoi  . rìcerendane  la  m/^tà 
del  prezEo , e riiervarsi  il  d ominio  dei 
medesimi  S'qo  ali' intÌr*ro  pigamento.  Nò 
CM  perciò  necessario  ridurre  in  pitto  e 
eoovonire  col  comprjtirc  intorno  li  riserva 
di  sifTatto  dominio  , mentre  ciò  non  con- 
liana  verun’ al:r,t  cm  fuorché  q uoto  de* 
termina  e prescrive  lo  stesso  tiins  coin  me. 
ed  ò come  un  prez'.o  niturale  dftlU  cosa 
medesima  venale  . cosicché  non 
rebhs  nulU  di  più  al  contratto  nè  cange* 
rebbi  U di  lui  natura  , quando  anche  si 
cspriinesie. 

Caso.  Sofronio  . uomo  mendace  n^^lle  bi* 
lance  e nello  misure,  non  dà  a'  suoi  ?«▼- 
veutori  il  giusto  peso  e misura  delle  merci 
che  loro  vende;  liro  però  le  rilascia  a 
prezzo  infimo,  in  guisa  che.  se  mettasi  al 
confru  ito  quello  die  egli  dà  con  quelli 
che  riceve,  le  sie  vindite  non  eccedono 
i lìmiti  del  giusto  prezzo  supremo. 

D.  5e  do  possa  Jarsi  lediamente. 

R.  Cile  no.  pero'chè  Staterei  dolosa  a* 
bominatin  est  asud  D*.wn  ; et  pondas  ae* 
auurn  roluntas  ejut  Prov.  1 t:  La  ragione 
e,  perché  sebbene  Soffonio  primi  del  con- 
tralto non  sia  tenuti  a vmJere  te  sue  mer- 
ci al  prezzo  iufim  i,  egli  è però  a ciò  te- 
nuto tosto  che  hi  cosi  patteggiato  co'com- 
pratori. 

Caso.  Viene  in  cognitioie  Petronio  che 
la  merce  da  sè  conprati  era  stata  prima 
TtuduU  anche  a Vitale. 

D.  Se  sia  vxlida  questa  secondi  vsndi^ 
tu,  ed  a chi  npparten^a  la  merc-i  in  tal 
guisa  due  volte  s^nduta^  cioè  se  a filale 
o a Petronio. 

R.  Con  distinsìooe  : «e  la  merce  ven  lu- 
ta a Vitale  ed  a Petronio  non  è stati  con- 
segnata nè  all'uno  nè  alt'altro,  la  seconda 
vendita  non  è di  verun  valore,  e la  mer- 
ce si  dee  dare  a Vitale,  che  è il  primo 
compratore,  mi  seèstit.a  lata  a Petronio  se- 
condo compratore  è validi  non  già  la  primi 
ma  questa  secouda  e la  merce  resta  a Pe- 
tronio, il  quale  non  è in  conto  alenilo  te- 
nuto cederla  a!  primi  . impratore  Vitali; 
ae  questi  per  sorte  um  ros<»e  privilegiato  . 
o non  gli  fosse  stata  i,iotecata  li  merce 
alena,  o finalmente  non  T aveise  oun  iri- 
ta  in  frode  ed  in  onta  del  primo  compratore. 

La  prima  parte  è fondata  nella  regola 
del  gius  54,  in  G;  Q ti  pdar  est  temooref 
potior  est  jure  \ el  è dettata  dalle  stessa 
equità  naturale,  ebe  stabilisce  doversi  sin- 
tamente  osservare  ì patti  • non  farsi  iu- 
|icFÌa  ad  alecno. 


L'  altra  parte  delle  leggi  chiaramente  ai 
raccoglie,  le  quali  sempre  favori«cono  ì 
possesssori,  affinché  non  siano  molestati  nel 
loro  possesso;  punìs-ono  però  tali  frodo- 
lenti  venditori,  come  si  ha  dalla  I.  2 , fT. 
ad  /cg.  Cornei,  de  falsis  , ove  ai  dice  : 
Qui  duobus  in  solùlufn  eamdem  remdi- 
rersìs  C'*niraclibn*  \'endidit,  poena  Jdlsi 
coercetur. 

Si  ecceitnino  pirò  da  questi  regola  ge- 
nerale ì coni  aratori  privilegiiti.  come  sono 
le  chiese,  i m misteri  el  altri  luoght  pii, 
ai  q<iali  li  roba,  anche  data  al  secondo 
compratore  e da  lui  posse  luta,  deve  re- 
stituirsi. 

Caso.  Petronio  seconlo  compratore  del- 
la merce  non  l‘  hi  veramente  avuta  per 
anco  dal  v-*nditore,  ha  però  pigilo  il  prez- 
zo; a diit^renza  dì  Vitale  primo  compra- 
tore, il  qnile  nè  ha  avuto  |i  merce  nè 
timpoco  ha  sbirsito  il  prezzo. 

D.  S'.  in  questa  ipotesi  la  seconda  fcn- 
dita  sia  valida,  ed  a chi  dei  due  appar- 
tenga la  merce. 

R.  Che  nel  casi  nostro  e nella  fatta  ipo- 
tesi la  secinia  veulita  fatta  della  merce 
a P.etronio  è bensì  illeciti,  mi  però  vali- 
da, e chi  in  couseguenzi  la  merce  spetta 
a Petronio. 

Che  sia  illecita  quella  seconda  vendita  , 
non  può  dubitird,  poiché  sebbene  Vitale 
né  ha  avuto  la  merce  nè  pagato  il  prezzo 
della  raedMÌma,  tuttavia  essa  gli  h stata 
venduti  prima  e pir  ragione  del  contrat- 
to di  compra  già  fatto  e;li  ha  acquistato 
gius  alla  melesimi;  quindi  il  venditore 
gli  fa  ingiuria  veolendola  poi  ad  un  altro» 
e Vilile  ha  azione  contro  esso  luì  intorno 
ogni  suo  lucro  cessiate  c danno  emergen- 
te: anzi,  se  la  cosa  è stala  f.itta  sciente- 
mente e dolosamente,  vi  ha  anche  la  pe- 
na dille  leggi  stabilità  Che  poi  questa  ae- 
coida  vendita  sia  valida,  e però  la  merce 
appirlm^a  a Petronio,  sì  dimostra  cosi  : 
perché  in  forzi  del  pigamento  del  prezzo 
si  ac{uista  sovra  la  mercé  un  gius  piu  va- 
lido e p<u  gagliardo,  ed  il  contratto  resta 
comoiut)  dii  ciiiolil  onp/at'ire,  nel 
quale  co  isegueutem^nte  resta  trasferito  il 
domini  Idia  mirci. 

0.  fi  dnninio  della  roba  venduta  non 
si  trasferisce  se  /iOa  se  per  L attuale  e 
reale  tradizione  della  med’.*ima  fatta  dal 
venditore  al  comorafore  ; dunque  ecc. 

R.  Gsser  ciò  falso,  come  consta  dalla  leg- 
ge Qiod  ven  li,  IT.  di  conCrahenda  cm- 
ptione,  ove  si  dice  trasferitsi  il  dominio 
d^lla  cosa  veuluta  dopo  il  pigamcnlo  del 
prezzo  o dopo  U sicurtà  data  di  pagarne 
il  prezzo  medesimo,  se  la  cosa  si  consegni 
o realmeule  o ftclione  Juris,  cioè  per  la 
disposizione  del  venditore  a cooiegoarla; 
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^Dccbc  t\  gius  approva  la  dUposuione  del 
venditore  a dare  U cova  venduta»  come 
ce  realraeriie  (o$ae  data  e cuiiaegnaU,  a tal 
diapoaiilone,  secondo  la  1.  tecUts,  e la  L 
Quod  ai  negue,  de  pene,  et  comm.  rei 
ivnd.,  viene  dal  gius  ei]uiparata  alla  ttea- 
ea  reale  attuale  tradizione.  K'  valida  dun* 
qua  nel  caso  nostro  U seconda  vendila  fat- 
ta a Petronio^  che  ne  lia  sborsato  sul  fat« 
to  il  prezzo. 

Sebb^^ne  dunque  non  sia  per  anco  stala 
conseguala  la  merce  a Petronio,  pur  non- 
dimeno, in  virtù  del  prezzo  da  lui  pagalo, 
egli  è padrone  della  medesima  e resta  es* 
aa  fra  le  mani  del  venditore  solianto,  co- 
me lo  custodia  o deposito,  la  quale  però 
allo  steiM)  compratore  o perisce  o si  con- 
serva, o si  la  migliore  o deteriora. 

Caso.  Pietro  dà  a Bernardo  alcune  aue 
me  rei  aflioché  gliele  venda,  questi  lo  com- 
piace, e gli  riesce  non  solo  di  venderle 
ma  anche  di  venderle  a prezzo  supremo, 

D.  Se  possa  in  buona  coscienza  ri'lc- 
fieni  il  di  più  del  prezzo  infimo , men- 
tre  era  in  sua  libertà  di  venderle  anche 
alV  infimo  prezzo , non  av^endogU  fissato 
glcun  prezzo  il  padrone. 

R.  Che  no  : perdìè  la  mente  di  chi  com- 
mette la  vendita  si  è,  o tale  si  deve  sem- 
pre presumere,  che  la  roba  sia  venduta 
col  maggior  suo  possibile  vantarlo  dentro 
i limiti  del  giusto. 

Caso.  Lo  stesso  Bernardo  , avendo  da 
Stefano  avuto  commissione  di  vendere  le 
4ette  merci,  affine  di  far  anche  nel  tem- 
po stesso  il  suo  interesse  in  buona  coscien- 
za le  compra  egli  stesso  a prezzo  medio- 
cre o infimo,  e poi  le  vende  a prezzo  som- 
mo a nome  suo  proprio,  pagandole  quin> 
di  al  padrone  a rigìone  di  prezzo  medio 
o infimo,  e tenendo  per  sè , il  rimanente 
del  prezzo  ricavato. 

D.  Se  veramente  ùt  cosi  operando  Ber- 
ììprdo  sia  tìcw'O  in  coscienza* 

R.  Bernardo  nel  nostro  caso  ò un  sem- 
plice mandatario,  ed  esicndo  tale,  ha  ope- 
rato illecitsmente  ; perchè  cangiatosi  egli 
di  suo  arbitrio  di  mandatario  in  comprato- 
re delle  merci,  opera  illecitamente  ed  of- 
fende la  giustizia,  alla  quale  apparlengono 
il  mandato  e tutti  gli  altri  contratti. 

Quindi  dico  che  se  nel  caso  nostro  il 
mandatario  non  poteva  trovare  prezzo  su- 
periore all'  infimo  prezzo  per  attendere  po- 
scia r occasione  opportuna  di  vendere  al 
prezzo  supremo,  egli  ^on  sarà  tenuto  a 
veruna  restituzione , perchè  al  mandante 
o padrone  della  merce  verun  danno  non 
ha  recato. 

. Che  infalli  non  gli  abbia  recato  vecun 
danno,  è chiaro  ; perche  se  il  mandatario 
Pé  Sperpne  Morale  ec. 
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avesse  puntualmente  eseguito  i di  luì  or- 
dini, vendendo  tosto  la  merce  non  avreb- 
be ricavalo,  come  si  suppone  , un  prezzo 
maggiore  dell'  infimo  cui  egli  ha  appunto 
sborsato.  Dunque  se  io  realtà  non  gli  bu  ' 
recato  verun  danno,  non  è tenuto  a veru- 
na restituzione. 

D.  Dunque  si  dovranno  condannare  d' 
inf^iustizia  e di  Jrodt  i fattori  elei  nolnti , 
ai  quali  vien  comandalo  dai  padì'oni  di 
vendere  guanto  prima  il  sbrano , il  vino 
ai  maggior  prezzo  che  puh  travarsit  e lo- 
sco foro  irasmeitert  il  ritratto  aenaro^  se 
essi,  vedendo  non  poter  tendersi  aUhra 
il  grano  e il  vino  se  non  se  a prezzo  l'i- 
/t,  ne  paghino  con  proprio  soldo  contane 
te  ai  loro  padroni  tl  prezzo  corrente,  ri- 
servandosi tii  vendere  a tempo  più  oppor- 
tuno con  loro  guadagno? 

R.  Che  ne,  imperot^è  tali  fattori  ven- 
gono in  guisa  assunti  dai  padroni  a tale 
loioisterio  che  devono  bensì  trattare  od 
amministrare  fedelmente  i loro  negozi  e le 
loro  entrate,  senza  però  che  trasandino  o 
trascurino  i propiq  utili  e vantaggi  allor- 
ché questi  possono  conciliarsi  cui  loro  ser- 
vigio. 

Pagano  inoltre  questi  subito  col  soldo 
proprio  il  prezzo  delle  merci  al  loro  pa- 
drone, il  quale  intende  di  trasportarne  il 
dominio  in  chi  ne  paga  il  prezzo , punto 
non  curando  chi  ne  sia  il  compratore,  pur- 
clul*  ne  riceva  tosto  il  pagamento  , e la 
vendita  sia  fatta  con  vantaggio  nel  pùi  cori 
to  tempo  possibile.  Quindi  sono  tenuti  a 
veudere  al  prezzo  sommo  allora  corrente 
per  adempiere  fedelmente  il  loro  uliUiu  e 
trattare  eoa  vantaggio  l' interesse  del  (u- 
dtoue. 

Caso.  Un  mercante  veneziano  commette 
a Dtagio  sensale  bolognese  di  comprare  a 
nome  suo  diecimila  lilibre  di  campa  Ria- 
gio compra  la  canapa  da  un  uomo  bj»r>-- 
gnoso  di  denaro  ad  un  prezzo  p>ù  basso 
del  comune,  e la  compra  a nome  pro|>rio, 
poi  la  manda  al  mercante  a prezzo  co- 
mune 

D.  Se  possa  ciò  fate  in  buona  coscienza. 

R.  Che,  generalmeute  parlando,  non  lo 
può  fare  ; imperocché  è bensì  cosa  certa 
die  chi  o col  proprio  ed  anche  coll'altrui 
denaro  compra  qualunqe  cosa  a nome  pro- 
prio divien  padrone  della  medesima,  come 
si  raccoglie  dalla  legge  Si  ex  eo,  c.  de  rei 
veìidicat.  ( eccettuati  soltanto  i casi  nel 
gius  espressi  ),  e perciò  può  egli  anche 
venderla  ad  altri.  ]Vla  da  ciò  inferi»cono 
alcuni  autori  che  p issa  il  sensale  condotto 
a tal  effetto,  mentre  fa  il  negozio  del  suo 
mercante,  comprare  a proprio  nome  a prez- 
zo minore  e vendere  a lui  a prezzo  pm 


Digitized  by  Google 


«Uo  : b ragion*  4,  parsili  (]*ao^la  «gli  lo* 
«a  r opera  sua  al  mercaoM  è tenuto  ad 
agire  redelmante  i di  lui  negai}  e provve- 
dere e comprare  per  lui  b merci  commei- 
ae  eoo  quanto  mai  può  utile  ano  magaiore 
entro  aempre  i conttni  del  retto  e del  giu- 
«Cò,  come  ti  luppooe.  Ho  detto  : qenemi- 
menU  parlando  ; perocchi  dai  dottori  vie- 
oe  da  quetta  riegnb  eccettuato  quel  lucro 
•'Ili  il  tentale  ti  acquista  con  qoa  tpecialq 
industria  e iatica  n con  qualcba  altro  ti- 
tolo particohre.  Ciò  però  non  potrò  egli 
gràttamente  appropriarti  « ritenerti  ogni 
qual  volta  il  mercante  ayetae  comprata  I' 
industria  speciale  della  persona  , 'opputq 
Biagio  r aveste  prometu  afBne  di  cattivar- 
ti e trarre  a tò  i qegoij  e b procure  dgi 
raercaoti  e di  allfi  mandanti. 

Con  gran  circotpeiioae  dunque  deve  pro- 
cedere il  aoqfetaore  con  tali  uomini  per 
itcoprire  e chiudere  l'adito  «Ila  infedellh 
ed  agli  Ittgaqni,  come  avverte  il  Coocine 
nelU  dìsaert.  2 de  futU  et  Jur.,  cap  5,  i^.  3. 

Caso.  Betronio  bobgoete,  tratbritou  a 
Modena,  compra  ivi  gran  copia  di  marci 
da  CeiqÌDÌano  a prezio  non  ttabilito  , ma 
da  atsbilirtì  in  Bologna  da  Edoardo  ; con- 
pertate  b cote  in  titfhtia  guisa,  periscono 
per  un  ceto  fortuito  ed  impeatito 

D.  J chi  periteano,  te  a Pett'onio  op- 
pure a Geminiano, 

R.  Ettendo  cosa  di  diritto  certo  che  la 
merce  venduta  e cwitegnaU  periica  al 
compratore,  sembrerebbe  dqverti  dire  che 
nel  etto  nostro  h mere*  perttea  a danno 
di  Petronio  e nqit  già  di  Gemioiano.  Pur 
neodimeno  m dico  che  le  merci  delle  qua- 
li ti  perla  non  a Petronio  periteeno  m* 
beoti  a Geminiano.  La  ragione  ir-  perché 
h roba  te  perisce,  perisce  al  padrooe,  non 
aeguita  per  anco  la  vendita  : il  padrone 
delle  merci  era  non  già  Petronio,  ma  Ge- 
lo iniano  : dunque  noa  a Petronio  perisco- 
no,  ma  beoai  a Gemioiano.  Che  la  vendi- 
ta nel  rato  nostro  non  (otte  per  anco  te- 
guita,  da  ciò  rendeai  ntaoifatto,  che  il  prex- 
xo,  che  è etsentiab  alla  compra  ed  alla 
vendita,  non  era  per  anco  Basato  nè  tra  le 
paiti  convenuta  e ttabilito  ; nè  può  mai 
dirti  seguito  il  contratto  se  il  pretto  non 
sia  ttatp  in  folta  accettato  e determinato 
che  siano  in  «tao  oonvenuti  e vi  abbiano 
«ceoowatita  i opatraéoli.  E pertaoto  U 
tana  e deterroioaiione  del  pretto  e per  tal 
modo  tottaiitiab  alla  vendita  ed  alta  com- 
pra clic  aciiia  di  eiaa  e irrita  e di  netiun 
valore:  non  ettendo  dunque  stato  tra  Be- 
trouio  e Geminiano  prima  del  traaporto  del- 
le merci  atabilito  verun  pretto  determina- 
to, il  pretto  vago  e da  determiuam  iwi 
in  Bologna  da  Éioardo  è come  non  vi  Ioa- 
ae  ttata  apposto  : e quindi , mancando  U 


lotUnat  dal  «ontratto  manm  II  «ontratig 
medetimo;  ed  ove  non  ha  luogo  «n.v  vera 
vendila,  nemmeno  può  aver  lungo  una  va- 
ra traditione  ebe  potu  riferirli  alta  tratb- 
tione  del  perìcolo,  il  quale  non  può  me} 
trasferirti  te  prima  non  ti  trasferisca  il  do- 
minio, come  ottervano  i dottori,  e può  eo- 
dèrti  preaao  il  Molina.  di<p.  337.  Dunque 
le  merci  periscono  a Geminiano.  il  quale, 
non  tegqiU  per  anco  la  yeodita,  ne  ritM- 
n«  pur  anco  il  dominio. 

Caso.  Federico,  avendo  comprato  da  Al- 
berto delle  merci  preziose,  invece  di  pa- 
gamento gli  cede  nn  credito  che  ha  con 
Óìulianq,  cui  sa  con  aegretena  ctfere  in 
prossimo  a fallirà,  aebbene  comnnementa 
abbiasi  per  un  galantuomo  ed  itui  ricoo^ 

D.  Se  Federico  pecchi  gravemente  a la- 
fusto  sia  alta  retùtuzione. 

B.  Non  mancano  alcuni  dia  aostengooo 
essere  questo  coqtralfo  lecito  e giusto  , • 
però  non  peccar  gravemente  nè  raaer  tenu- 
to a veruna  lettituxione  Io  però  più  pro- 
babilmente col  l.etsio,  lìb  2 de  jiaet.  et 
jur.  cJ  31,  d.  10,  dico  che  Fadegico  paecg 
gravemenb  non  aob  contro  la  carità  ma 
ancora  coolra  la  giustitia  e che  è tenuto 
alle  teatitotioae  ; imperocché  ognuno,  co-. 
me  intégoano  i teologi , è tenuto  io  co- 
tcbntJ  a raanifesure  alla  parte  i difetti 
•ostaaibli  oocniti  delh  cosa  che  rcodonq 
la  cosa  atessa  o nociva  o inolilo  per  l'uso 
che  deve  fartele.  Ora  chi  è che  ooo  veggg 
estere  il  eredito  di  cui  ti  tratta  inttiota- 
camanfé  vizbta  ad  affatto  inutile  «I  fin* 
per  cui  gi  dà  a ti  riceva  ? Deve  dunque 
Federico  maoiféttara  tal  vizio  aotlantub 
del  tuo  credito  : quindi  non  manifestando- 
lo, inganna  il  venditore,  gli  b ona  gravq 
iogiurb  e commette  nn'  aperta  ingiiistiib. 
E aieeome  il  gius  ai  fratti  di  nn  campm 
affatto  tlerib  nulla  vale,  nè  può  vendersi, 
come  può  vendersi  e ti  venderebbe  il  giug 
ai  frutti  di  un  campo  fertile,  coti  appunto 
un  cbirografo  d'  un  erodilo  affatto  tlerib, 
perchè  del  tutto  inesigibile,  o sia  il  gius 
al  pagamento  sovra  di  chi  non  è per  ve- 
ron  modo'  in  isteto  di  pagare  nolla  vai* 
« i)Oi|  può  veodersi  tenga  un'  aperta  ingiù- 
•tixia. 

Caio.  Tizio  con  b*'9°1 
to  a Ca}o  un  bue  e ne  ha  arato  il  pretto  : 
ma  appéna  patub  qqiodici  'oro  il  bue  4 
morto  a cagione  d'  da'  infermità  occulta  , 
come  fu  acoperta  dopo  morgo. 

D.  Se  il  venditore  , anche  atleta  Ut 
tua  ignoranza  incolpevole  di  un  tal  di-, 
fitto,  eia  tenuta  a restituire  il  prezzo  ri- 
cevuto. 

R.  Cha  ei  ; peacbè,  tebbane  ttgnW  la  hoot 
na  fede  e 1'  ignoranta  invincibile  non  ab- 
bia Tióo  peccato,  tattavia  perché  il  difet- 


iti  occulto  pet  éni  il  bue  peri,  qocotiMr 
qua  ooo  intorno  alla  tosUnza  ma  alla 
qualità,  h però  ule  die  lo  ba  reso  inuti- 
le aàaUo  al  compratore  , il  contratto  di 
sua  natura  è nullo,  perchè  X more  ne  fu 
là  cagione,  il  quale  toglie  il  contento  ne- 
ewaario  alla  validità  del  cootràtto.  Duor 
que  Tino  è tenuto  a àettituire  a Caio  il 
|>retao  ricevuto  o a rÌMreire  il  danno  aeb- 
De'ne  tenia  colpa  recalo. 

Caio,  Un  contadino  trova  helU  ttrada 
pubblica  uh  anello  eoo  una  pietra  rllucen- 
te  ; egli.  credendola  una  pietra  falrà  o da 
vetro,  vende  1‘  anello  con  etta  pietra  ad 
altro  contadino  i pretto  vile,  il  quale  lo 
compra  ih  buonh  me,  credendo  parìmen- 
te  die  la  pietra  tia  un  peaactto  di  vetrd. 
Viene  poteia  quetto  compratore  certiScato 
che  la  pietra  è un  diamante. 

D.  Se  ila  oZòi^to  a retcmderè  Ueori» 


tratto, 

R.  Che  tl  : la  ragióne  è patente.  Il  Con- 
vento mutuo  delle  parti  contraenti  alla  va- 
lidità di  qualaivoglia  contratto  i afiatto 
Oecettarìo  : ora  non  vi  ba  cosa  per  comun 
éeotimenlo  più  oppotta  al  contento  e che 
più  validameute  lo  impeditea  dell'errore 
Idtorno  alla  lottanu  della  cota  che  forma 
il  àoggetto  pel  contratto.  Quetto  errore 
circa  la  toiUnxil  lo  tiglii  e lo  diithigge 
aflatio.  perchè  fa  ti  cVm  nel  ooutratto  non 
ci  aia  più  la  ragióne  di  volontario.  E ccr- 
lamàfite  doo  ti  conotee  ciò  che  l' ignora  ‘ 
Ónde  le  leggi  in  più  luoghi  altamente  di- 
chiarano. erroAUi  ntillam  tue  voiunta~ 
tem,  nultum  ette  consensum  Nel  catò  no- 
atro  certamente  tl  il  contadino  che  ha  ven- 
gduCo  un  anello  di  diamanti  creduto  di  ve- 
èro.  ai  1'  altro  che  pure  lo  ba  comprato 
acedenJoló  di  vetro,  hanno  errato  nella 
'Ottima  della  loro  vendila  e compra.  Dun- 
que il  contratto  non  tiene,  perchè  nullo: 

' cvoteguentehietite  il  compratore  I tedu- 
a retetodere  il  contratto  ed  a reitiiui- 
*9  l’anello  il  venditóre,  ricevendo  da  Idi 

3uel  piccol  pretto  per  cui  gli  era  ttàto  ven- 
ti to. 

Coro.  Il  tuddetto  contadino,  dòpo  ivef 
riacquutàto  dal  compratore  Vinèllo  ritro- 
vato nella  ttrada  pubblica  ed  averne  ri- 
conotdnla  la  prexióiità.  vorrebbe  venderlo 
ài  giutto  prezzò  ; ma  aréhdo  uh  po'  di  tCru- 
polo,  domanda  al  tuo  parroco  te  potai  ciò 
ure  in  buona  coteienza  . è cato  che  lio . 
àbe  debba  fare  dell*  anello. 

D.  Che  cota  gU  ritpónderit  il  part*6coì 
R.  Gli  deve  mpondere  che  nod  lo  può 
fare  in  biiona  cÓKieozi  e che,  vendendo 
liflatto  anello  peccherebbe  mortalmente; 
perchè  venderebbe  una  còti  di  prezzo  die 
tton  è tua,  di  cui  oofi  è pidróne,  di  cui 
tioQ  ha  muli  domintOi  che  cerUmento  nen 


m 

•i  aoquMtà  «oÌ  rvtvovalnniló  dì  ut»  eoa 
non  già  derelitta  o di  hiun  pedrooe,  me 
accidenulmenie  da  altri  perduto.  Ami  to‘l 
vendita  tarebbe  invalida  e nulla,  come  prcH 
cedente  da  pertooa  che  non  ba  doAiihio 
della  Cota  venduta  ; nemo  dai  <fUod  no/i 
hahet  ; e a.  Agottino  dice  nel  term.  lòde 
verbit  Domini  : Si  tjuid  inveniiti  et  non 
rtddiditti,  rapuiui, 

. Da  ciò  è facile  il  vedere  che  cota  debba 
fare  i]  nottro  contadino  del  ritrovato  anel- 
lo. Quello  cioè  dee  làre  che  deve  farti  da 
tutti  coloro  i quali  titróvaoo  cote  altrui: 
cioè  dee  cuttodirlo  ed  utare  diUgenia  per 
rinvenirne  il  padrone;  facendolo  pubblicare 
dall'  altare,  esporne  nei  luoghi  pubblici  i 
lùapifetti.  o in  altre  timili  maniere:  te  co- 
ti non  fa . manca  al  tuo  dovére  e pecci 
gravemente. 

Che  te  poi  dopo  usate  tutte  le  diligen- 
ze pottibili,  non  comparisce  il  padrone,  al- 
lóra deve  veoderlu  e distribuirne  il  prezzo 
ai  poveri.  je*iMido  il  teuiimento  di  mol- 
Utaìmi  teologi  con  t<  Tornato.  2 2,  q.  62, 
art.  5.  al  3.  Perché, già  ti  ta  che  le  cote 
trovate  tono  di  qualdie  pertooa  . nè  que<^ 
ito  in  perdendole  n.e  ha  perdutò  il  doinw 
nio.  Dunque,  allorché  non  ti  pottono  re- 
tiituire  iiiimediatomente  al  padrone . der 
vooo  restituirti  secondo  la  di  lui  vedontà 
presunta,  la  quale  è che  vengano  ai  pove- 
ri dittribuite  e ad  altre  opere  pie  appli- 
cate. Se  l'inventore  é povero,  può  appli- 
carle a tè  medetirao  per  quanto  può  ri- 
chiedere e può  convenire  alla  tùà  nècetoì* 
tà.  noa  tenta  però  il  contiglio  del  cónfet^ 
tore.  Che  te  compàritca  il  padrone  dopò 
che  tono  ktate  distribuite,  non  è più  I*  in- 
ventore tenuto  a restituirle,  posto  ebeab^ 
bia  prima  usate  le  heceitarìe  diligenze  per 
scoprirlo, 

ctt  codraiTTO  moìtiì. 

D.  Qhal  é il  contrailo  moatra^ 

R.  £ quello  «m  coi  alcuno  vende  a 
credito  le  merci  a prezzò  tuprgmo  o me- 
dio, con  paltò  che  gli  ti  rivendano  a prezzo 
mflmò  a denaro  contante,  kd  è uturajo» 
aecondo  la  proposizione  condannata  da 
Alettandro  VII.  Se  tia  lecito , eàduio  U 
patto  di  retrovendita . ti  controverte.  A 
me  con  parecchi  gravi  autori  sembra  che 
tia  illecito  in  té  tteito,  1.®  I^crchè  te  non 
c'  interviene  il  patto  etpretto,  ooo  manca 
mài  r implicito  ; ta  il  mercante  che  l'altro 
hà  bisogno  di  tc^o  e non  di  merce,  e tà 
che  compra  per  trar  danaro  col  metto  dellà 
rivendita,  cui  non  mancherà  di  eflettuarè 
con  lui  medetimo  : ta  anche  il  compratore 
che  il  mercante  gliela  vende  con  quetlai 
intenzione  e ttoe;  a cui  cgU  aecontento  nd 
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«uo  irrtértio  he  covi  ci  vuole  (ti  piìi  per 
un  impUc>to  patto?  Ncuuno  li  C’aprirne, 
ma  a’  inlendonn  fra  loro  e nono  perh^Ua- 
«neote  d'  accordo  «eiiza  parlare  e col  f.ilto. 
2.®  Perchè  401  non  vi  ha  nulla  di  vero  e 
di  reale,  ma  tutto  è tinzìone;  (inla  la 
venditi,  Cola  la  compra,  Hata  la  traslazione, 
e nulla  del  dominio  della  merce  nel  coro* 
pratorc  VI  ha  di  vero,  salvo  die  la  prestanza 
del  denaro  cui  il  mercante  da  al  fìnto 
compratore,  ed  il  lucro  che  edi  ne  ritrae 
del  dieci  per  cento.  Clnde  deve  dirsi  che 
sia  un  mutuo  coperto  e pet  coDaeRuenza 
un.  contratto  usuraio  e pieno  di  malignità 
e doppiezza  : lati'ocinii  g^nus^  dice  il  Co- 
varruvia,  maxime  execrandum  Quindi  è 
che  tuUe  le  leggi  civHi  riprovano  il  con- 
tratto montri. 

CASI  rn, ITICI  CIRCA  LA  DKTTA  UAVeRIA. 

C0r  > Antonio  mercante,  vedendo  il  bi- 
sogno di  Francesco  e la  tua  disposizione  a 
comprare  una  merce  a prezzo  sommo  in 
credenza,  aitine  poi  di  rivenderla  a prezzo 
infìmo  a chi  vuol  comprarla  col  soldo  alla 
mano,  dice  a Francesco  : La  merce  che  ora 
ti  vendo  a credenza , io  ricomprerò  cui 
soldo  pronto;  Francesco  volentieri  accon- 
sente, mentre  «{ueslo  appunto  è dò  che 
cercava. 

D.  Se  sia  Ucìto. 

H.  Pé  troppo  chiara  1’  iniquità  in  esso 
contenuta,  nè  vi  ha  chi  non  la  veg^a  se 
non  se  chi  é arciecato  dall' avarìzia. 

Non  é egli  altro  che  una  patente  u.-ura 
sotto  un  tenue  velo  di  vendiU  nasi  os^a  ; 
imperocché  il  mercante  Antonio  non  in- 
tende già  il  lucro  proveniente  da  una  tera 
'vcpdiu  della  merce,  che  tosto  ritorna  tirile 
sue  mani,  ma  il  guadagno  dal  denaro  che 
sborsa  immediatamente  a Francesco;  ed 
il  compratore  Francesco  uuu  intende  nè  vno* 
le  r acquisto  della  merce,  cui  non  riticue 
nemmeno  per  pochi  momenti  e di  cui  non 
vuole  servirsi,  ma  bensì  V argento  di  cu  i ab- 
Iiisogna:  ecco  dunque  die  un  tal  coni  ratto  non 
é nemmeno  per  ombra  una  vendita  e com- 
pra, ma  bi;ns't  un  vero  mutuo  con  usura. 

Quindi  è stato  condannato  uo  tal  con- 
tratto da  Innocenzo  \\  nella  proposizione 
40,  clicdiceva  : Contractus  Mohatra  iicitu* 
ntfùam  respeem  ejuidem  perswae  et  cum 
;m}C/o  rfii'wenditiwut  proci'ie  iniio  cum 
tntrnlione  Iticri» 

Caso.  Francensco  (‘variando  V ipotesi  del 
precedente  raso)  vi  alla  bottega  di  Antonio 
mercante  c gli  dice  che  gli  occorrono  tante 
braccia  tirila  tal  s'iiU  di  panno,  ma  che  , 
non  avendo  il  soldo  in  pronto,  lo  p:igherà 
poi  eiilrti  un  dato  termine.  Antonio  con 
buona  fede  gli  vende  il  panno  a prezzo 


sommo  mila  parola  e sì  contenta  dì  aspi^l^ 
tara  il  pagamento  sino  al  termine  prc(i%:>o. 
Ma  Francesco  tosto  dopo  lo  prega  a ripi- 
gliare e ricomprare  a prezzo  minore  con 
denaro  contante  il  panno  vendutogli,  pro- 
testaudogli  iu  confìdeuza  che  oou  ha  bi- 
sogno di  panno  ma  di  soldo  per  rimediare 
alle  sue  presenti  indigente,  e chea  questo 
solo  One  ha  comprata  la  di  lui  naerce,  ed 
aggiungendo  che  se  egli  non  gli  fa  il  fa- 
vore di  ricomprarsela,  non  potrà  a meno 
di  non  cercare  con  maggior  suo  incomodo 
altro  meicante  che  la  compri  e gli  sborsi 
il  denaro  di  cui  abbisogna. 

D.  Se  almeno  in  queliti  ipóUsit  in  cui 
verun  patto  di  reli'Oifendita  non  interviene 
poeta  ledtamtnte  il  mercante  fare  il  se- 
condo contratto,  ricomprando  Ca  sua  merce 
a prese»  infimo  coti  soldo  contante  e ri- 
cevendo poi  a suo  tempo  il  pirg'ansenlo  a 
rosone  del  prezzo  sommo. 

R.  E’  cosa  certa  che  uu  tal  contratto 
celebrato  senza  verun  patto  non  si  contiene 
nella  proposizione  danoata  ; poiché  in  casa 
parlasi  espressamente  del  coolralto  di  ven- 
dita con  patto  dì  retrovendita,  cizm  poeto 
rerr^iv/ufitionù  praevie  iniio.  Quindi  può 
sostenersi  per  lecito  senza  urtare  nella  con- 
danna e senza  punto  difendere  la  proposi- 
zione dannsta  : lo  sostengono  in  (alti  come 
lecito  nei  termini  indicati  lo  Sporer  ed  altri 
teologi.  Sembra  nondiinofio  ad  un  piò  re- 
cente e (dotte  scrittore  di  ritrovare  non 
iielte  sole  circostanze  che  lo  sogliono  ac^ 
conqi.i-nare  ma  nella  aatura  stuasa  del  con- 
tratto V iniquità  cd  iiigiualizia,  in  guìra 
che  fìoii  può  da  essa  per  verun  modo  pur- 
garsi. Ecco  come  la  discorre.  Chi  vende  la 
merce,  faccia  patto  di  retrovendita  o noi 
faccia,  Q speri  di  ricuperare  a prrzzo  mi- 
nore o non  speri,  o fìualmente  intenda  il 
lucro  dai  danaro  u no,  il  punto  è,  che  col 
fatto  stesso  si  costituisce  reo  d'  uu  guada- 
gno ingiusto:  imperocché  in  virtù  della  re- 
trovendita della  merce  a prezzo  ìiilìino', 
venduta  da  lui  a piezzo  sommo',  ambi  i 
contratti  non  reali,  non  veri,  ma  fìnti  di- 
vengono. 

Finto  il  primo  contratto  di  vendita  a 
prezzo  sommo,  perocdié  la  merc3  venduta 
resta  sotto  il  dominio  del  venditore  c nelle 
sue  mani.  Finto  \ altro  contratto  di  re- 
trevendila  a prezzo  infimo,  poiché  il  prezzò 
non  si  riceve  né  trovasi  nelle  mini  ili  chi 
vende,  ma  di  chi  compra  ; e cosi  contro  I’ 
indole  e la  natura  di  tali  contratti  il  mer- 
cante ha  la  merce,  ed  il  compratore  ha  il 
denaro,  il  quale  solo  in  reeltìi  in  tutta 
questa  tortuosa  ncgoziaaione  ricevesi  dall' 
altro  in  minor  quantità.,  cui  ha  poi  egli  » 
restituire  a suo  lempu  in  quantità  m.ig* 
giore. 
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Quindi  ron  piu  rbiamtà  io  dico  , 
quanlo  »ia  alala  buon»  nel  principio 
Ja  tua  iiitcnzicne  e ietto  il  luo  fine  ed  il 
suo  operare,  iKin  può  mai  earerto  nel  fine 
cioè  allorquai;do  ai  rffeflua  la  relrorcndi- 
ta.  Poteva  da  principio  essere  a lui  ign<  la 
V inteniione  di  Francesco  di  non  voler  già 
conipiare  ma  soltanto  ottenere  del  denaro 
per  rimediare  alle  sue  necessità,  e conse- 
guentemente poteva  essere  pura  ed  inno- 
cente r iiitrnzione  sua,  cioè  di  venderecon 
verità  il  panno  a Francesco  senza  veiun 
ainiatro  fine  ulteriore  Ma  tosto  die,  appe- 
na èotichiuso  il  contratto  di  vendita,  sente 
Francesco  a parlare  dì  retrovendita  a mi> 
nor  prezzo  , egli  non  può  a meno  di  non 
capire  non  aver  lui  imenziono  di  ct'mpra- 
re  verainerite  ma  soltanto  d' ottenere  del 
denaro  a prestito  con  usura  nel  maggior 
prezzo  da  Mgarsi  contenuta,  mentre  egli  si 
cooUnU  di  ricevere  ora  v.  g.  novanta,  per 
restituire  poi  cento  al  tempo  stabilito.  ■ 

Dunque  egli  non  è più  in  buona  fede; 
dunque  egli  coopera  all'  intenzione  usuraja 
di  Francesco  e commette  in  realtà  un  pec- 
cstb  d*Qsuta,  dando  a prestito  a Frante* 
SCO  novanta  per  ricetere  tal  somma  dopo 
V.  g.  im  anno,  <;o}raumento  di  dieci,  cioè 
col  ricevere  cento  in  luogo  di  novar.ta. 

E^piosta  in  tal  guisa  la  cosa,  credo  non 
potersi  più  dubitare  essere  un  tal  contrat- 
to illecito  ed  usurarlo;  mentre  troppo 
cliaro  apparisce  altro  titolo  non  poter  esse- 
re di  ricevere  quell' aumento  fuorché  la 
pre  tanza  del  denaro -e  la  dilazione  del 
tempo,  conceduta  per  la*  restituzione. 

Caso.  Damaso  vende  una  sua  casa  a 
I.oieiizo  con  patto  di  retrovendita.  Poi  <^'l 
consenso  del  compratore  se  la  ritiene  co- 
me suo  alfjttajuolo  o locatario , col  peso 
che  si  asiuoie  di  panare  il  cinque  per  cen- 
to fino  a tanto  che  la  ricompri  culla  resti- 
tuzione del  prezzo. 

‘D.  Se  sia  lecito  questo  coutratto. 

H.  AUliiumo  la  decisione  di  questo  caso 
presso  Benedetto  XIV  nell  opera  De  $jr- 
tiotio  dioec-t  I *b*  10,  rap.  8;  insegna  egli 
esser  lecito  assolutamente  un  tale  contralto 
che  volgaribenle  chiamasi  patto  di  frati- 
^cart  puctum  Jrùncandi. 

La  ragione  è,  perchè,  non  essendo  ille- 
cito il  Vendere  una  cosa  con  patto  di  ri- 
tiupera,  nemmeno  sarà  illecita  aggiungere 
a tal  vendita  il  contratto  di  locazione  o 
di  affittanz.!,  il  quale  né  punto  nè  poco 
distruggi*,  ma  piuttòsto  conferma  e corro- 
bora la  vendila  precedente. 

Cosi  il  lodato  sommo  pontefice:  Fre- 
quentissimua  est  contradus  qtn  dicxtur 
puctum  francanti’.  Ttihts  %>eittlU  dotìium 
tou  praeditrn  Stmproitin  cum  ^aclorrdi* 
ditam , quaffi  lamen  non 
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tradii  Sempronio,  sed  siti  retinrt  tam^ 
quam  ejusdem  condìicte, , solvitque  oro- 
eterea  enqttori  mercedem  aonec 

Ulom  rtdimat.  Contractus  ejusn*odi,cujus 
meminit  rota  bononi^nsis  apud  Gfrptium  , 
deeis.  119,  rrputatar  licitus  i tUmm  quum 
iUiaXum  non  sii  rem  vendere  cum  patto 
reditnendi , ncque  illicttum  erit  aidtni 
adjicere  aiium  contractum  locationis  tf- 
conductìonis  t qui  praecedentem  re/ufitic^ 
nem  non  desiruit,  sed  confirmat. 

Caso.  Da  una  certa  chiesa  viene  com- 
prato un  campo  eoo  patto  di  ricupera  ó 
di  retrovendita  appostovi  dal  venditore. 

D.  Se  possa  essere  retrovenduto  dalia 
chiesa  medesima  sènza  l' assenso  aposto^ 
li(à. 

R.  Col  Rbrdonio,  rea  17,  q.  4,  n.  8,  col 
Donato,  q.  Ol,  col  Bossio,  n.  150, nel  tom. 
3,  tit.  18.  non  ricercasi  verno  assenso 
apostolico  nella  retrovendita  descritta.  La 
ragióne  è,  perchè  questa  retrovendita, con- 
ciossiachè  nello  stromento  stesso  del  enn- 
trattó  (come  deve  supporta  per  cosa  certa 
e come  nell*  esposizione  del  caso  sembra  ) 
venga  chiaramente  espresso  il  patto  di  te- 
truvendita,  non  è già  libera  o indebita  o 
anche  sforzala  ; poiché,  voglia  o non  voglia, 
chiunque  ha  acquistato  con  (al  patto,  può 
essere  storiato  anche  dai  giudici  e dai  tri- 
bunali a retrovendere.  Nè  per  verità  è co- 
sa onesta  in  cosa  cotanto  exidente  e certa 
r obbligare  1*  attore  a ricorrere  ai  tribuna- 
li, ai  quali  sembrerà  semnre  cosa  indegna 
che  gli  ecclesiastici  si  faolmente  vogliano 
ritirarsi  dall' adempimento  dei  patti  stipu- 
lati net  loro  contralti  sotto  il  vano  prete- 
sto di  dover  ricorrere  alla  curia  romana 
aitili  di  ottenere  I*  assenso. 

Aggiunge  il  Botiio  non  essere  la  retro- 
vendita  in  questa  ipòtesi  un  nuovo  con- 
tratto, ma  piuttosto  un  compimento  del 
primo.  E perché  dunque  si  esìgeranno  uuu- 
ve  solennità  ? Potrà  pertanto  eseguirsi  sif- 
fatta retrovendita  nella  nostra  ipotesi  sen- 
za r assenso  della  sede  apostolica. 

Caso.  Agosliuo  dà  a Giovanni  una  casa 
e sul  fatto  riceve  da  luì  lauto  denaro 
quanto  crèdesi  corrispondere  al  di  lei  giu- 
sto prezzo,  con  patto  però  che  Uno  goda  il 
denaro,  e 1'  alfro  goda  la  casa  fino  a tan- 
to che  o quegli  restituisca  il  prezzo  o que- 
sti la  casa,  o anche  per  un  fissato  sp3z;o 
di  tempo. 

D Si  cerca  se  questo  contratto  sia  le- 
cito. 

R.  Che  tal  contratto  , usitatisaimo  nell 
Italia,  che  volgarmente  dicesi  ad  ^atulen 
dttm  tion  c già  uh  vero  contratto  di  vcir 
dita  Con  palio  Ji  retrovebdila,  ma  bens" 
un.1  mera  usura  palliata,  e perù  c inaili^ 
fest.vinento  illecito,  perchè  sotto  la  bella 
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apptrenu  di  v«ndita  GioTanni  rì<oe?e 

auo  denaro  o |:^  (juanllo  tempo  Kli 
Moe  o per  un  aetteunio  o decennio.  Al- 
bnch4  pertanto  queato  contratto  divenga 
tedio,  e oecevaario  vMga  celebrato  Ìo  tal 
inanicra  che  poiu  benaì  il  venditore,  qiian- 
do  |li  piacerà^  ricuperare  la  coti  venduia, 
ma  non  poa»a  però  mai  eaaere  aforiaio  a 
redimerla  od  à reatituire  il  prezzo  rice* 

t>SL  MOaOPOLSd 

D.  Che  eo$a  e il  monopolio  ì 

H.  Il  monopolio  é quando  uno  o piti 
ÀieronLi  di  mprU  autorità  coapirano  e 
raiivengouo  di  comprare  un  certo  genere 
ai  merci  e di  oou  venderle  die  ^ un 
prezzo  da  loro  ateaaì  conveiijiò  e aÌ4bV 
filo. 

D.  E Udto  il  flaoriqpo/A*>  ? 

B.  £ lecito  Ulto  pei'  auiurttì  pubblica, 
cioè  allorquando  uno  ò p^icln  laercaiili  of* 
tengono  dal  principe  la  lacoltà  di  compra- 
re e vendere  aoli  certo  geuefe  di  merci 
Che  è apedieote  alla  repubblica  aiano’  vea* 
dute  da  uno  «olo  o da  pt^bi  o a caifioné 
dell'  utilità  che  iodi  ne  ritrae , o perche 
per  la  compra  e vendiU  di  certe  merci 
aoiio  neoezaarie  ai  grosse  spese  dìe  niuoo, 
pel  pericolo  di  gravi  danni,  sènzsi  il  privi- 
legio di  venderle  aolo,  si  deterniinerebba 
ad  incontrarle.  Chi  poi  ottiene  qiìesto  pri- 
vilegio deve  guardarti  dalle  frodi  o ingan- 
hi,  aliiimeot^  nel  foro  della  co'sdenza  è 
di  nessun  valore. 

Il  fu  Miopolto  fatto  per  autorità  privata 
è proibito  ed  illecito. 

D.  In  ifuottu  maniere  puh  farei  Umo^ 
Hopoiio  privato  ? 

R.  In  tre  maniere,  f.*  Allorché  alcuni 
tnercanli  con  varj  atratagem'mi , inganni  o 
frodi  impediscono  o la  venuta  da  altri  pae- 
si 0 V introduzione  di  carie  merci  nella 
propria  città,  onde  venderle  elsi  soli  a prez- 
zo aoitimo,  oppure  con  inganni  o minacce 
impediscono  altri  d.d  comprarle  a prezzo 
nfihore.  2.^  Quando  più  m'ercanti  couven- 
gonò  di  non  vendere  o di  iioh  com’pràre 
una  data  merce  se  non  se  ad  un  certo 
prezzo  da  loro  stabilito;  e costoro  peccano 
eontro  la  giustizia.  3.*  Quando  uno  o più 
mercanti  comprano  tutte  o la  maggior  parte 
delle  merci  d‘  un  certo  genere,  onde,  man- 
èando  altri  veoditori,  chi  ne  abbiao^iu  sia 
costretto  a comprarle  da  loro  à quel  caro 
prezzo  che  loro  piace  di  stabilire. 

I casi  pratici  circa  tal  materia  ai  posso- 
no raccogliere  da  quanto  abbiamo  parlato 
della  compri  e vendita. 


àaui  aocafemae 

D,  Òhe  cosa  è ia  loeazioat  ? 

R.  E'  quel  ,coDtnlto  col  qucla  ona  pò» 
coni,  mediante  d noe  tumme  di  danaro  o 
annua  peniione  o qualche  altra  cara,  coo- 
cede  per  un  certo  tempo  I'  uw  d>  »*>* 
qu.lc^  cosa  il  cui  uw  diatinfiuari  dalla' 
wttanaa,  coaicclié  cojl'  uw  che  al  lotatarid 
■ coocnfia  non  o^aurai  o .i  dutruggà. 

If.  Che  càia  é la  popone  ? 

R E|  un  contratto  con  cui  ai  ricere  1’ 
dw  delia  mra  o penoina  a preixo  dato  o 
da  darai.  E dalla  locaiicaie  e pigione  ne 
nawe  un  wlo  contratto  eompito  , enendo 
una  certa  inecie  di  rendita  e di  compra  . 
cioi  r nw  uclla  coca  : perciò  quel  che  ai 
dime  della  compra  e della  rendita  ai  ap- 
plichc^,  a querfo  edatra^ , oaaarrata  la 
proporaioue. 

DiLLa  òfBLioaitdai  dii  iMatoia  É MK. 
nowicLd. 

D.  Quali  imo  U MUgnaoni  del  locatori 

IL  Sodo  ■ 1 .•  maniieataie  il  ritto  della 
coca,  H ri  è,  i * è lanuto  alla  q>eca  ne- 
ceudrie  ai|a  riparàiione  e.  conaerrtzioue 
della  coti  locata  t 3.^  rioiettere  il  prezzo' 
pfo  rata  lemports  ,cbe  il  pigionale  non  Ita 
potuto  servirsi  della  cosà  locau,  purché 
ciò  non  provenga  per  Colpa  sua:  4.*  ae 
vende  la  cosa,  deve  s^rvaré  indenne  il  pi- 
gionale : 5 ^ oon  ripeterla  avanti  il  tem- 
po; 6.^  non  deve  locarè  a chi  conos4m  do- 
versene servir  ma  Ig, 

D.  Quali  soqo  ù oobUgaeioni  del  pi» 
gioftale  od  affiltùale  ? 

B Sono  1.”  servirsi  della  cosa  locata  ar 
soli  usi  coàt*essìgli  : 3.^  ave^  quella  cura 
che  sogliono  i più  diligenti  • 3.^  far  le  quo- 
tidiane si^se,  purché  siano  necessarie  alla' 
conservazióne  della  cosa  : 4 sborsare  il 
prezzo  net  tempo  atabilito:  5^  restituire  la 
cosa  locala,  ma  non  prima  del  tempo  pretìaso 

essi  PSàTici  CIUCI  Dirvi  MITiaiI 

Cato.  Tomaso  domanda  a Vincenaìo  10Ò 
scudi  d*  oro  ad  aflìlto  o sia  a contratto 
di  locazione  impegnandosi  di  pagargli  a 
annua  pensione  il  cinque  per  cento. 

I*  Se  queetò  conir  atto  età  lecito. 

B.  Coni  distinzione  : o Tomaso  ha  rice-' 
vuto  da  Vincenzio  100  scudi  affiae  di  ser- 
virsene nel  commercio  o per  comprare  ciò' 
di  che  abbisogna  o per  pagar  debiti  ece«, 
oppure  aolUnto  per  farne  ostentaiiooe  or 
per  darli  in  luogo  di  pegno.  Nel  j>rino' 
caso  non  può  Vincenzo  darli  a locatiooe  o' 
affiUarli  a Tomaso,  perchè  in  questa  aup- 
posizioae  nocr  at  può  do’po  Tùso  resCituirli 
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Pi  localurff  poisiiè  il  denaro  dalo  per  e*> 
mrnr  inpi^ato  nel  negoziare  non  può  non 
e«Mre  dìetratto  nelU  roercaturt  fsedettma 
• quindi  non  rimanoru  coll*  uso  ttOMO  con* 
aumato.  kì  contrario  nel  aepondlo  caco  può 
laeutMÌnio  il  denaro  eaaere  materia  di  lo- 
ca rione,  e paò  in  conaeguepia 
aftitUrlo  leciUmente  a Tomaio  : perché  in 
^l€  ipoteai  Tumaao,  a pii  vien  dato  non 
lo  oooauma  coll*  i|fo,  a qpindi  lo  pnò,  do; 
po  r uao  fattone,  restituire  : infatti  può 
egli  adoperarlo  a quéll'  ufo  per  cui  lo  ' ha 
preso,  cioè  fame  pompji  per  tutto  il  tem- 

f>o  per  coi  gii  è stato  concesso,  o darlo  in 
uogo  di  pegno,  e poi,  dopo  essersent  ser- 
vito ia  stratta  guisa,  restituire  a Vincenao 
la  stessa  mopeta  in  individuo,  cioè  ì IPÒ 
acodi  medesiipi  da  lui  ricevute  : i)  che , 
Mine  è chiaro,  non  può  farsi  certamente 
nella  prima  ipogei. 

Caso,  Egidio  affitta  una  casa  • dà  a no- 
to un  cavallo  a yatentino  con  patto  che 
Valeotioo  riceva  scmra  di  sé  i 'cafi  for- 
giiiti  della  casa  e del  cavallo  e ai  o|>bli- 
glii  a aoccombere  egli  stesso  a tal  aortp  df 
prenti* 

D.  Se  utl  opntrpUo  |ia  Ueito 
R.  Che  può  esser  lecip>  il  contratto  d* 
Kgidio  con  tal  oondisione,  porebè  egli  com- 
paosi  Valentino  locatario  a propomooe  del 
pericola  al  quale  resta  ripósto  ^ perocché 
In  tale  ipotesi  vi  lia  uguagligaxa  nd  coo- 
iratto  c cooiegueptemente  non  |i  commette 
p^  r nni|  parte  o per  1'  alfra  veruna  in- 
giustiaU:  d sebbene  auesto  patto  npo  sìa 
secondo  |a  patura  o « natura  delb  loca- 
zione, non  è però  allg  medesima  confrario- 
Avverta  però  che,  non  ostante  un  tal  patto, 
il  padrone  Egidio  dovrebbe  ancora  alar 
soggetto  alla  naturale  corruslqqe  delta  cosa 
locata;  e quindi  Y^bniino,  cIm  prende  a 
colo  il  eavalto  e oe  assume  sovm  se  il 
pericolo,  non  è tenqio  a rispondere  della 
morte  naturale  dd  medesimo  perchè  qite- 
eta  non  si  cootg  fra  i casi  fortuiti,  ma  fi 
ha  per  necessaria,  giacché  potrebbe  ngiiaU 
metite  accadere  nelle  n^ni  del  padrune 
Mme  m quell;r  dal  locatario.  Fuori'di  que- 
sto caso  eccettuato,  dovrà  il  locaUrio  Va-: 
tentino  stare  al  patto  ed  osservarlo  ; così 
viene  sUbilito  nella  legge  Si  if.  lo- 
cati, di  cui  ecco  U parc^  : Si  quis  futi- 
dum  locaverit  ea  /ege  ut,  tdoméi  quid  vi 
majore  aceidiuet,  et  fi^titareiurt  po- 
eto standum  est. 

Caso.  Uoa  persona  che  sta  per  affittare 
una  sua  casa  a donna  di  mal  aflfare,  tocca 
da  UD  poco  di  rimorso,  ricorre  per  consi- 
glio (il  suo  coufe^re,  lo  inteiroga  te  possa 
ciò  in  buona  coscbnu  Egli  La  sgrida 
a le  dice  che  ciò  non  è lecito  per  veron 
modo,  qoaatuaque  èssa  non  aboU  prava 


intensione  e lo  faccia  in  buon  fine  per  non 
Isiciar  vuota  la  casa  e per  trarre  quel  poco 
dì  lucro  per  provv^ere  a’  suoi  bisogni  , e 
non  la  vuole  assolvere,  se  nou  desiste  dall' 
eflattuare  sifTaita  affìttanu. 

D.  Sf  sia  yera  tal  sua  dofirinst  # gfCfslo 
il  suo  conugno. 

R.  Chg  sì imperocché  sebberig  npn  manr 
chino  auipri  troppo  benigni  i qugli  fanno 
ciò  lecito  allorquando  il  locatore  è di  te- 
nui fortune,  la  pib  comune  pelò  e vera 
feniepxa  si  è,  che  ciò  sia  illecito  ; perche 
r affittare  a tal  dppna  la  casa,  di  cui  si  sq 
che  abuserà  pel  suo  commercio  libidinoso 
ed  infame,  sebbene  non  ci  sia  dal  canto 
del  locatore  veruna  prava  inteniiooe,  ai  è 
un  cooperare  col  fatto  stesso  alla  mala 
cppdoiu,  al  peccato  della  reg  femmina.  E 
sippome  un  mercante,  dice  a.  Raimondo  , 
il  quale  vende  una  spada  ad  un  uomo  che 
conosce  probabilmente  e giudica  dovertene 
abusare  per  commettere  un  omicidio,  pec- 
citerebbe  gravemente,  così  pecca  altresì  gra- 
vepieute  dii  dà  a pigione  una  sua  casa  a 
donna  che  sa  e giudica  assai  verisimiimente 
doversene  servire  per  offesa  di  Dio  , per 
permettere  )e  più’  vergognose  nefandità  ^ 
posi  la  sente  questo  santo  nella  sua  Som- 
ma. lib.  2.  til*  de  nego,  saecul.  $ 6. 

6.  Mq  che  dei  ré  dunque  dirsi  intorno  al- 
le ca»e  \ituate  in  quella  parte  della  citta  che 
é statft  ìiqlla  pubblica  autorità  destinata 
per  te  donne  di  mal  affare  , che  rengon 
du  essa  tollerate  ? Sarh  in  tal  caso  Ircita 
t affittarle  alle  medesime  da  chi  per  urufq 
sorte  te  possiede  ^ 

R.  Che  se  siffbtie  donne  siano  venmente 
risolute  di  voler  esercitare  V infame  loro  me- 
stiere , e dispiaccia  al  locatore  il  lor  peo- 
cato,  può  in  tal  taso  loro  appigionarle;  per- 
chè in  tali  circostanze  vi  ha  un  giusto  mo- 
I ivo  di  permettere  il  loro  peccato , nè  il  loca- 
tole è ienutò  ad  impedirlo.  Cosi  la  sente  il 
Silvio  nella  2 2,  q 77,  art.  4,  conci.  'V, 
nè  sembra  die  sia  alieno  da  tal  daitriiu^ 
il  Concini  medesimo,  poiché  dopo  aver 
assolutamente  disapprovate  com>t  ilb* 
cite  le  affiìtanze  di  case  a Ul  sorta  di 
donne,  nel  num.  2d  tosto  soggiunge;  se 
ciò  neq  fosse  iq  luoghi  rimoti,  dal  principe 
stesso  alle  mcritrici  specialmente  d^>utati; 
nisi  forte  in  retnotinribus  locist  jum  ah 
ipso  principe  prò  lolis  meretricihus  spe- 
àaliter  deputatis. 

CuJO.  Pietro,  che  ha  V osufnillo  di  nn^ 
casa,  la  ^ pigione  per  cinque  anni  .i 

Paolo,  il  quale  per  le  ristauraaioni  faiteri 
l’ha  resa  migliore  più  utile  di  quello P>s- 
•e  per  lo  innanzi. 

D.  À chi  possa  il  loqaiario  domanditi' 
le  spese  de‘  suoi  ristauri  e ripurnuoni  , 
se  venisse  il  secondo  o terso  anno  a me- 
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nr«r  l'  uiu/ruUtwrio  « ed  il  proprietario 
avttie  discacciato  il  locaiaiio. 
r R.  Nod  può  Paoli)  locatario  eii|;ere  le 
^•pe«e  datali  eredi  di  Pietro  nsMfnittuario , 
da  cui  aveva  ricevuto  ad  allìtto  li  casa. 
Perche,  s.ipeiido  egli  biolsstrQo  non  esser 
{‘tetro  se  non  n>i  semplice  usufruttario  » 
deve  ioiputare  a sè  «te«  o il  pericolo  di 
perdere  le  sue  spete,  a cui  sì  c vo'.  tuiii. 
rumante  espoitu;  cosi  è >1  staso  e listi’ 
ilio  delia  le^*e.  Si  ifu'i%  J-nnu'ii  al  ver- 
sello  f lem  (fMierit%  If.  l'ìcaii,  ove  dicasi 
«lei  locAtario:  Idim  qit<ierit  ^ si  su'nptus 
fecii  J'uadum , qitifi  i/i  guinjuui  iium 
fruilurut.,  aa  recipmt  : et  alt  non  rece- 
pUsrutn,  quia  hac  cvsnirt  posse  prospice- 
re  debet. 

M*  potrà  egli  almeno  esigere  dii  pro- 
prietsriu  a coi  dopo  U morte  dell'  usu-> 
frutluario  e ritornilo  il  fon  lo?  Q testo  é 
un  caso  che  li  legge  non  lia  daciso. 

Quindi  alcuni  autori  bitioo  preteso  che 
il  locatario  nel  caso  di  cui  si  tratta  non 
p^sa  esigere  le  sp^se  dalle  sue  riparario  li 
a ri'tauri  dal  proprietario  del  fondo.  Altri 
airoppast)  liaimo  alTerinato  che  può  e«i* 
gerle  e die  il  proprieiirio  c tenuto  in  co* 
acienza  pigarle.  Q testa  seconda  opinioue 
sembra  molto  coiilor  n s alla  ragione  quan- 
do si  tratti  d*  un  iniglioramento  veramen- 
te utile  al  propriciarto , cioi  qmndo  la 
casa  divenga  in  guisa  m gliore  sostanzisi- 
mente  che  possa  venderti  ed  aflìttarsi  a 

firtuo  migliore.  L'  usufruttuario  colla  sua 
ocazione  ha  trasferito  u$\  locatario  tutto 
il  gius  quanto  all*  uso  ed  al  godimento 
che  aveva  egli  sipra  il  fondo;  duniue 
Paolo  locatario  deve  avere  gli  stessi  van* 
leggi  di  Pietro  usafrnttario  : ora  egli  è 
carioche  se  l’ usufruttuario  av»ise  faito'*gli 
stesso  le  riparazioui  c miglioramenti  di  cui 
si  parla,  i di  lui  eredi  potrebbero  de  jure 
domandare  al  proprictirio  il  rimborso  e 
risarcimento  delle  spes?  di  Pietro  fat<e  a 
motivo  di  Uli  piigliorjmenti  : dunque  an* 
che  Paolo  stesso  potrà  de  e«i;:erlo,  eJ 
il  proprietario  sarà  tenuto  ia  coscienza  a 
rimborsamelo. 

Caro.  Francesco  dà  ai  .'ifàtto  Anto- 
nio certi  vasi  I mi  questi,  e^ssodo  difetto- 
si, o guastano  o spatidouu  i liquori  dei 
quali  vengono  riempiti. 

D.  Se  Francesco  pecchi  e tentilo  sict  a 
Ciì’npensare  ì danni  di  Anumio. 

R.  Esser  cosa  certa  che  Fr.mcesco  pecca 
f'ravemcnte  ed  è tenuto  a riparare  i dan- 
ni di  Antonio  I.*  se  dìcliiarò  che  dava  ta- 
li vasi  per  buoni  proprj  ali'  uso  pel  quale 
sapeva  essere  eglino  da  lui  presi  : 2.^  pec- 
ca altresì  ed  ò tenuto  alla  compensazione, 
sebbene  non  abbia  dichiaralo  di  dare  i va- 
si p^r  buoni,  quando  ci  sia  stato  della 


colpa  dal  canto  suo  per  non  averli,  primit 
di  appigionarli,  provali  e fattane  la  do- 
vuta sperienaa  ; 5.^  egli  é certo  che  se  il 
locatore,  non  conoscendo  il  difetto  di  que- 
sti vasi,  non  II  appigionò  per  buoni  , ma 
li  ha  affìtt  iti  per  tali  quali  erano,  avvisan- 
do espressamente  il  locatirio  di  farne  la 
prova  prima  di  adopsrarli,  non  ha  pecca- 
to né  é iucorso  nell'  obbligazione  di  com- 
pensare il  Ib, Citarlo,  perché  in  questo  caso 
tutta  la  colpi  trovasi  dii  cauto  del  loca- 
tario. Non  potrebbe  Francesco  nemmeuo 
ricevere  il  prezz  » della  sua  lorazione  ; per- 
che non  può  giusUmeoie  riceverlo  se  non 
se  quando  la  cosi  appigionala  serve  all'uso 
per  cui  dal  locatario  fu  richiesta  : quando 
però  il  locatore  non  avesse  per  altro  uso 
per  Cui  era  atta  pitulo  anilUrla  ad  altre 
persone;  meotra  si?poleva  ciò  fere  e ne 
aveva  occasione  opportuua  e pronta  venen- 
do in  tal  ciao  il  lucature  s pstire  del  danno, 
é cosa  giusta  che  il  locaijrio  lo  compensi, 
sebbene  non  ai  foise  servito  oc  punto  nè 
poco  della  così  ricevuti  a pigione. 

Caso,  Pietro  dà  a nulo  un  cavallo  e 
Giovanni  colla  condizione  di  non  farlo, 
camminare  più  di  venti  miglia  al  giorno 
questi  invece  di  ^ti  miglia  gU  fa  fare 
ogni  giorno  trenta  miglia. 

Q.  Se  pecchi^  ei  a che  eia  lenulo  in 
caso  di  qujlche  danno. 

R-  Che  Giovanni  pecca  , perchè  fa  del 
cavallo  un  uso  che  è contro  1 espressa, 
volontà  del  pr  ipnetirio  • contro  i patti 
convenuti;  ed  è inoltre  obbligato  a paga» 
re  il  prezzo  prò  rata  o sia  a proporzio- 
ne dei  viaggio  più  lungo  die  h^  fatto 
fere  ogni  giorno  al  cavallo,  mentre  il  prez- 
zo dee  essere  aumentato  a proporzione  del 
lavoro  c della  fatica  aggiunta  di  cui  uou 
«raffi  convenuto. 

Che  se  poi  il  cavati)  lu  patito  alcun, 
danno  al  oati  dilla  cura  c diligeazi  da 
Giovanni  praiicAta,  sarà  tenuto  a daroe  a 
Pietro  locatore  la  compensaiiuoo  propor- 
zionala. Questa  è la  rcg<ila  che  pr«s.irive 
Giustiui.ino  uel  lib.  4 dellc'sue  Istituzio- 
ni, tii.  2.  de  oUi^ationibui  If  Furium\ 
ecco  1|  sue  parole:  Si  is  qui  rem  uuen- 
dam  ateepit,  in  alium  usunt  ea»H  tran- 
sferat  quatn  cujus  ^ratia  ea  data  est  , 
furlum  comntiitit  ; %>elut  si  quis  equum 
f^estandi  causa  commodatufn,  ssln  lons^iut 
alio  duxerìL 

La  ragione  altresì  lo  dimostra^  poiché 
avendo  Giovanni  affaticato  il  cavallo  oltre 
il.  dovere  ed  oltre  i p.iui  convenuti,  a lui 
come  a vcr.i  ed  Uuica  cagione  il  danno  vie- 
imputato. 

. Che  se  poi  chi  ha  preso  alcuna  cosa 
a pigione  ha  mativo  e soda  foudameato 
dj  presumere  che  il  popieUrio  iioa  sa  lo 
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reclierìi  a male  die  il  locatario  «ervaii  della 
cosa  ricsvuta  o ad  altro  uso  oppureaduo 
lavoro  loag^iore  di  quello  ()«r  cui  gli  fu 
accordata  , non  pecca  egli  in  ciò  faceudo 
né  commette  verun  lalroanio  né  è obbligato 
a veruna  compensazione:  Qui  rebus  com- 
modatis,  dice  Giustiniano  nel  § suste* 
guente»  aliter  utuntur  <juam  uUmias  ac- 
cefteriut,  ita  furtum  committunt  si  se  in- 
teUigantt  idy  invito  domino^  facere,  eun- 
lyt/e  initUtxxsuni  non  permitsurum  ; at  si 
permissurum  er-edant,  extra  critnen  vi- 
dentar. 

Caso  Tizio  aveva  data  a pigione  a Gì' 
\o  una  sua  casa  poi,  durando  )N!r  anche  il 
tempo  della  locazione  » la  vendette  a Pie- 
tro senza  fare  nel  contratto  veruna  inen* 
zione  delle  pensioni  al  locatario  prescritte. 

D.  À citi  dei  due  appartengono  tali  pen- 
sioni ? 

R.  Oltre  alla  custodia  della  cosa  ricevu- 
ta, uno  dei  principali  doveri  del  locatario 
ai  è di  pagare  la  pensione  o sia  il  prezzo 
deir  afEtto  al  tempo  stabilito  o dalla  re- 
ciproca convenzione  o dalla  consuetudine 
dei  luoghi  oppure  6nalmente  fìnito  il  tem-* 
po  della  locazione,  se  non  è che  d'  un  an- 
no, o se  è piu  alla  6oe  d ogni  anno: 
Praesse  pravineiae  (dice  la  leg.  17,  cap. 
de  locai-  ) ea  quas  ex  locatione  dcbenUir 
exsolvi  sine  mora  curabit-  Se  manca  il 
locatario  a questo  suo  dovere,  può  il  loca- 
tore pagarsi  sovra  i mobili  clic  Irovansi 
nella  casa  data  a pigione  , perchè  restano 
uesti  obbligali  al  locatore  o proprietario 
ella  casa  e con  prelazione.  Ciò  posto. 

Dico  che  nel  caso  nostro  le  pensioni 
della  casa  aflUtata  devono  dividersi  a pro- 
porzione del  tempo  in  cui  è stata  sotto  il 
dominio  dell'  uno  e dell'altro.  Perché  le 
pensioni  tengono  il  luogo  di  frutti  e co- 
me frutti  sono  computate;  ma  i frutti  ap- 
partengono al  padrone  della  cosa  fruttife- 
ra ; dunque  anche  le  pensioni  : ma  prima 
della  perfetta  vendita  il  venditore  c pa- 
drone della  cosa  che  sta  per  vendere  , e 
dopo  la  perfetta  vendita  ne  c padrone  il 
compratore  : dunque  pel  tempo  Korso  in- 
nanzi la  perfetti  vendita  le  pensioni  devo- 
no appartenere  al  veadilore,  e dopo  di  essa 
al  compratore. 

Dal  punto  pertanto  in  cui  per  titolo  di  ^ 
compra  ac<)uisU  Pietro  il  dominio  della 
casa,  spetta  a lui  la  pensione  secondo  la 
rata  del  tempo  dell'  acquistato  dominio. 
Ouindi  se,  a cagione  di  esempio.  Tizio  ha 
amttato  per  ua  anno  la  casa  e Cajo  e do- 
po sei  mesi  V ha  veuduta  per  via  di  per- 
fetta vendita  a Pietro,  la  metà  dell' an- 
nua pensione  appartiene  a Tizio  e V al- 
tra metà  a Pietro;  cosicché  se  V iutiera 
A*.  Sperone  Morale  ec. 
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annua  pensione  era  v.  g.  di  cento  scudi , 
cinr^uanta  di  questi  devonsi  a Tizio  , gli 
altri  cinquarita  a Pietro. 

Caso.  Cajo,  avendo  abbandonala  primi 
del  tempo  convenuto  la  casa  presa  a pi* 
gione  da  Tizio  pel  pericolo  di  un  grave 
male  che  temeva,  se  proseguiva  a dimora r- 
vi,  DOD  sa  se  debba  o no  pagare  a 'l’izio 
le  pensioni  pel  tempo  io  cui  la  casa  è ri- 
roasia  scura  abitatori  o risarcire  almeno  i 
danni  da  lui  solferti. 

D.  d che  è tenuto  Cajo. 

R.  Prima  di  tutto  bisogna  intendere  e 
rilevare  da  Cajo  se  il  di  lui  timore  stava 
appoggiato  a gravi  e sodi  fondamenti,  op- 
pure soltanto  a qualche  troppo  leggiera 
cagione. 

Kcli  è troppo  chiaro  clic  in  questo  se- 
condo caso  Cajo  è tenuto  a pagare  le 
pensioni  o sia  il  prezzo  dello  locazione  a 
a compensare  a Tizio  locatore  i danni  , 
massimamente  se  non  potè  ad  altri  afUt« 
tarla.  La  Mgione  è perché  in  tal  caso  non 
ha  egli  avuto  un  urgente  e sullìciente  mo- 
tivo di  abbandonarla  , qual  non  é certa- 
mente un  leggiero  e vano  timore. 

Se  poi  il  timore  di  Cajo  era  prudente, 
come  quello  die  stava  appoggiato  a gravi 
e sodi  fondamenti , v.  g.  se  nella  città  rv 
villaggio  io  cui  è situata  lacasa  sia  già 
la  peste  0 il  contagio,  onde  abbia  potuto, 
e dovuto  fond.itamcnte  temere  prossimo  il 

fiericolo  deir  infezione  anche  della  casa  da 
ui  abitata  ; in  tal  caso  poteva  egli  fuor 
di  tempo  abbjndon&rla. 

Egli  é però  da  avvertire  che  se  ha  potuto 
senza  correre  pericolo  veruno  avvisare  il> 
proprietario  che  abbandonava  la  casa  preti 
a pigione  , o non  I’  abbia  fatto  , egli  c te- 
nuto c nell’  uno  e nell’  altro  foro  a pagare 
tutto  il  prezzo  della  locazione  Gno  a tanto 
che  abbia  il  proprietario  potuto  trovar  per- 
sone a cui  affittarla.  Ma  ac  non  lo  polù 
fare  senza  pericolo,  non  è tenuto  a farlo 
nè  è obbligato  io  Ul  caso  a pagarne  le 
pensioni  se  non  ae  a roiiara  del  tempo  in 
cui  ha  in  essa  abitato  e dell'  uso  di  essa 
ha  avuto. 

Caso.  Uno  speziale  affittò  i vasi  tutti  e 
medicamenti  della  sua  spezieria  per  dieci 
anni , consegnandoli  al  loratario , già  sti- 
mali ad  un  certo  prezzo,  con  patto  espresso 
che  debba  pagare  un  tanto  per  cento  e che 
nel  fine  delia  coodntti  , sullo  spirare  del 
decennio,  debba  restituire  i vasi  ed  i me* 
dicamenli  secondo  il  valore  e prezzo  da 
prima  Gasalo  nella  stima. 

D.  Se  tale  contratto  sia  lecito. 

R.  Che  no:  la  ragione  é,  perdié  il  loca» 
tario  viene  in  questo  i^so  assolutamente 
obbligato  coutro  ogni  giustizia  c contro  ki 
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natura  del  coutratia  a loggiacera  a tutti  i 
pericoli  della  cosa  ricevuta  .1  pigione  ; il  chi 
è cosa  trascendente  i termi'ii  e couGuì  e le 
le^^i  della  locazione;  impetocché  la  qua- 
lità , |j  natura  e le  leggi  di  questo  contratto 
sono  che  il  peric4>lo  della  cosa  data  ad  af- 
litto  apparter»ga  noti  già  al  locatario  ma  al 
locatore,  come  confessano  tutti  i dottori  { 
dunque  tal  contratto  è per  se  stesso  il- 
lecito. 

Potrebbe  nondimeno  divenir  lecito  allor- 
ché venisse  accompagnato  da  uua  certa  con- 
dizione, cioè  quando  nclU  slipulaziouc  del 
contratto  si  avesse  avuto  riguardo  a tali 
pericoli  a cui  rimane  il  locatario  esposto, 
cd  a proporzione  di  liflatti  pericoli  e del 
peso  addossato  al  locatariu  fosse  altrettanto 
dell'  annuale  pensione  detratto.  AUrimenti , 
se  non  si  v avuto  alcun  lìllesso  ^ come  nel 
caso  iioslio,  in  cui  nulla  di  ciò  si  accenna  ) 
a tali  pericoli  , e coosegiicnlcinente  nuri  c 
stata  latta  al  lucataiio  veruna  diminuzione 
nella  pensiune  impostagli , il  contratto  é 
affatlu  illecito. 

f’a«0.  'l'izio  dà  ad  oflìUn  una  casa  a Sem- 
pronio ped  giusto  piezzo  di  venti  scudi  al* 
l'aiiuo;  ma  vuole,  c ne  fa  patto,  che  il 
locatario  Sempronio  lo  paghi  non  già  in 
dcnaio  , ma  con  tanto  grano , quanto  è 
iiccetiario  ad  uguagliare  il  valore  dei  venti 
scudi  al  prezzo  che  volgarmente  dicesi  della 

D^  Se  questo  contralto  sia  lecito, 

11.  rrìnia  di  iiq*ondeie,  é necessario  sa- 
pere che  cosa  sia  il  prezzo  delio  metida. 
Questo  è un  dato  prezzo  che  suol  Hssarsi 
dopo  il  tempo  della  raccolta , cavato  in 
certa  maniera  dai  varj  pezzi  che  corrono 
in  silTatlo  tempo  e che  serve  di  rettola  spe- 
eialinciJte  pei  pagamenti  da  farsi  dai  coio- 
BÌ , dagli  aitiUajuoli  ecc. , che  faunosi  a 
nume  della  metida. 

Dico  duuqiic , salvo  un  miglior  giudi- 
zio , che  tale  contratto , posta  una  sola 
condizione,  è lecito.  La  condizione  è que- 
sta , che  il  locatario  sU  in  libertà  di  pagare 
la  sua  pensione  io  grano  nel  tempo  del  rac- 
colte o in  quello  <^e  gli  è prossimo  , né 
venga  in  conto  alcuno  astretto  a pagarla  0 
di  mezzo  inverno  o più  fardi,  cio^  in  quei 
tempi  e stagioni  in  cui  il  grano  suol  essere 
d*  ordinario  cresciuto  di  prezzo , ed  a tenere 
frattanto  presso  di  sé  il  grano  e conservar- 
lo a proprie  spese  e pencolo  La  ragione  è, 
perche,  posta  tal  cond  zìone , non  vi  ha 
nulla  nel  nostro  contratto  che  sia  contro 
r equità  e la  giustizia.  Non  nel  prezzo 
della  casa  di  venti  scudi,  che  si  suppone 
uguale  al  valore  della  medesima  e però 
giusto.  Non  nella  prima  obbiigazione  iin- 
piHla  al  loc.itario  di  pacare  la  pensione  in 
grano  ; puidir,  secondo  le  leggi  della  loca- 


zione, c in  libertà  del  proprietario  locato- 
re siccome  r afbttare  o no  la  sua  casi,  co- 
si il  volere  che  la  pensione  sia  pagata  piut- 
tosto in  roba  die  in  denaro  o iu  un  ge- 
nere che  in  iin  altro,  purché  non  ai  ecce- 
dano i limiti  del  giusto  prezzo  : quamlo 
duiw]ue  il  locatario  accooscote  c couviene 
dì  pagai-e  il  grano,  nulla  vi  ha  che  sia  il- 
lecito o ingiusto.  Non  nella  seconda  ob- 
bligazione di  dare  il  grano  al  prezzo  della 
tneiidOi  perche  questo  c il  prezzo  giusto  e 
comune  per  quel  tempo  in  cui  secoudo  la 
coijdizìuuc  da  noi  stabd.ta,  pi^giierà  le  ane 
pensioni. 

Che  veramente  aifTatto  prezzo  aia  il  pres- 
to giusto  di  tal  tempo,  aerobraini  troppo 
chiaro  \ imperocché  ( se  male  non  mi  ap- 
pongo ) il  prezzo  della  cosi  detta  metida 
altro  non  c che  il  prezzo  medio  tra  Varj 
prezzi  die  vengono  fatti  sulla  piazza  e sui 
mercati  nei  tempi  delle  raccolte  e nei  vi- 
cini ; e perciò  viene  chiamato,  per  quanto 
SI  può  cuugelturarc,  prezzo  ài  nuttdu,  c\oc 
prezzo  di  mezzo  o medio. 

Da  tutto  ciò  conchiudo  die  tal  contrat- 
to, |*usia  la  condizione  da  me  prescritta  , 
è lecito  e giusto  : ma  badisi  bene  che  si 
osseivi  onninamente  silfalla  condizione  ; 
perché  altrimenii  il  contratto  sardibe  in- 
giusto. 

Ecco  il  mio  sentimento  sovra  questo 
caso.  Se  però  inalt  mi  sono  ap^iosto,  avrò 
per  grazia  e favore  particulaie  se  alcuno 
vorrà  prendersi  il  pensiero  d*  iilumiuariiu 
del  mio  abbaglio. 

DSL  CgHOOSTO. 


D.  Che  cosa  i il  comodato^ 

H.  E una  gratuita  concessione  dell  uso 
di  alcuna  co*a  per  un  dato  tempo.  Si  di- 
ce gratuita  per  distinguerlo  dalla  locazio- 
ne, m CUI  SI  esige  prezzo  per  1'  uso  d'una 
cosa  : dciri/so  in  cui  si  distingue  dal  mu- 
tuo, nel  quale  non  solo  non  si  concede  T 
uso  ma  si  trasferiKC  audie  la  proprietà 
della  cosa  mutuala  \ e dal  deposito,  m cui 
nemmeno  ordioariameule  1'  uso  si  concede 
della  cosa  depositata  : per  un  dato  tempOf 
a differeiua  del  precario  che  può  eaaere  rt- 
vocato  a piacere,  mentre  il  comodato  non 
può  ripetersi  se  non  se  spirato  il  tempo 
per  cut  è stato  dato  ; di  alcuna  cosa,  aoè 
0 mobile,  come  veste,  cavallo  , gemma  e 
simili  j o immobile,  come  una  casa,  ua 
fondo  ecc.;  perciocché  le  cose  dell*  uno  e 
deir  altro  genere  possono  concedersi  a 
qualche  uso  : preservando  la  loro  proprie- 
tà, ed  il  gius  ad  ogni  altro  uso. 

Restano  quindi  dalla  materia  del  co- 
modalo escluse  quelle  cose  soliaiUu  che 
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«'oir  Ilio  si  contuoMno,  come  i corame* 
ttibili,  il  denaro  ed  altro  di  tal  (genere. 

D.  Qudii'  jofio  I doveri  del  comodataruì^ 

Sono  i seguenti:  1.**  non  può  servirsi 
della  cosa  a se  conceduta  ad  altro  uso  fuor- 
ché a quello  preOssogl!  dal  comodante,  né 
oltre  il  tempo  fi»sato  : 2*  é tenuto  a fa- 
re  quelle  spese  ordinarie  che  sono  neces* 
sarie  alla  conservazione  della  cosa  como- 
data, a dare  v.  g.  da  mangiare  al  cavallo; 
le  spese  però  strsordinarìe  spettano  al  co- 
modante, come  il  risarcimento  delle  fab- 
briche o cadute  o cadenti  : 3.*  deve  il  co- 
modatario per  la  conservazione  e buon  es- 
sere della  cosa  comodata  usare  quella  di- 
ligenza che  sogliono  praticare  i diligentis- 
simi padri  di  famiglia  nel  custodire  e con- 
servare simili  coée. 

I) . sono  obblighi  del  comodante? 

R.  Il  primo  e principale  si  è,  che  nou 
ripeta  il  comodato  prima  dello  spirare  del 
tempo  determinato  nel  concedere  la  cosa  e 
dell'  uso  compiuto  della  medesima  : 2.^  é 
tenuto  ad  iscoprire  al  comodatario  i difet- 
ti della  cosa  comodata  che  possono  essere 
di  suo  pregiudizio  ; cosicché  se  sciente- 
mente ha  dato  una  cosa  viziosa,  é obbli- 
galo a risarcirne  ì danni  e le  perdite  al 
comodatario  : 3.**  è tenuto  alle  spese  stra- 
ordinarie occorrenti  per  la  conservazione 
della  cosa  comodata.  / 

DEL  PBZCSalO  E DEPOSITO. 

D.  Che  cosa  e il  precario. 

R.  Ciò  che  si  concede  ad  uso  del  po- 
atulatore  per  le  dì  lui  preghiere  a bene* 
placito  di  chi  concede. 

D.  Qual  differenza  passa  tra  il  preca^ 
rio  e il  comodato  ? 

R.  Nel  precario  non  viene  determinato 
né  r uso  nè  il  tempo,  perché  chi  lo  cen- 
oede  riserva  a sé  medesimo  il  gius  di  ri- 
peterlo ogni  qual  volta  gli  pucerà,  purché 
non  lo  ripeta  iroroedialainentc  dopo  , perchè 
altrimenti  la  concessiune  sarebbe  illusoria. 

D Quali  sotto  i doveri  di  chi  riceve  il 
precario. 

R.  Sono  quegli  steuì  a cui  è tenuto  il 
comodatario  con  questa  sola  differenza  , 
che,  nel  caso  perisca  la  cosa  precariamente 
ricevuta,  non  è tenuto  il  ricevitore  per  col- 
pa leggierissima  nc  leggiera,  ma  solamente 
per  frode  o in;;anno  e colpa  lata,  quantun- 
que anche  il  precario  sia  a vantaggio  e 
comodo  del  solo  ricevitore. 

D.  Come  termina  il  precario? 

R.  Termina  io  tre  maniere:  l.*"  per  la 
rivncazione  del  padrone  : 2,^  per  la  mor- 
te di  quello  a cui  è stato  conceduto,  per- 
che é un  benefìzio  personale,  che  non  paa- 
aa  agli  eredi.  Per  la  morte  poi  del  concedente 
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non  sempre  resta  terminalo,  menUevipiiò 
aspett.are  la  rivocazioiie  da  farsi  dagli  1!- 
redi  consapevoli  di  esso  precario;  i quali 
ae  ne  sono  ign.iri  , debbono  essere  avver- 
titi. 3.*  Colla  vendii.t  fatta  ad  altra  per- 
sona della  cosa  data  a precario. 

D.  Che  cola  è il  depouto  ? 

R.  E'  un  contralto  liberale  e gratuito 
per  cui  si  dà  ad  un  altro  a custodirsi  gra- 
tuitamente una  qualche  rosa  , atlìnrhc  ta- 
le e quale  venga  poi  restituita.  In  questo 
contratto  né  si  trasferisce  il  dominio  delia 
cosa,  come  net  mutuo,  nè  V usufrutto  o l* 
uso.  come  nel  ci)innd«to. 

D.  Quali  sono  le  obbligazioni  del  de- 
positario. 

R.  E tenuto  a custodire  le  cose  a sé 
consegnate  con  quella  stessa  diligenza  con 
cui  i prudenri  padri  di  famiclia  sono  so- 
liti conservare  a coslndire  le  .cose  proprie, 
elacuioraissioneèculpa  latao  sìa  grave. Quin- 
di se  la  cosa  perisce  non  solameiiie  per  coso 
fortuito  ma  anclie  per  colpa  o leggierissi- 
ma 0 let;giers,  non  é il  depositario  temilo 
a risarcire  il  danno  , perché  il  deposito  é 
uno  di  quei  contratti  che  ridondano  in 
vantaggio  e comodo  di  quello  che  dà.  In 
due  casi  |>er(^  tenuto  sarebbe  anche  per 
colpa  leggiera  e leggierissima  : 1.®  se  spon- 
taneamente a ciò  si  fosse  idibligato  ; 2'*  se 
si  fosse  egli  esibito  uUroneameule  al  depo- 
sitante. 

D.  Può  il  depositario  far  uso  della  co- 
sa depositata  ? 

R.  Non  può  senza  l’ aitenso  o licenza 
del  depositante,  perché  la  cosa  gli  è stata 
data  a custodia  e non  già  ad  uso. 

D.  E peccato  C uso  della  cosa  contro 
la  volontà  del  padrone? 

R.  Non  pecca  gravemente  contro  la  giu- 
stizia commutativa  dovendosi  desumere  la 
gravit.'i  di  questo  peccato  dalla  gravita  del 
danno  procedente  dall*  uso  della  cosa.  Ma 
sarà  almeno  gr.rve  peccato  a cagione  dell' 
ingiuria  e dispiaceiiza  ni  deponente  recata? 
La  leggierezza  o gravità  di  questo  peccato 
si  raccoglie  d.  Ila  leggiera  o grave  molestia 
e rincrescimento  del  deponente,  la  quale, 
nel  caso  dì  niiin  danno,  non  dee  presu- 
merai grave,  o se  lo  è;  sembra  non  giusta 
6 non  ragionevole. 

D.  Quando  dee  restituirsi  la  cosa  depo- 
sitata ? 

R.  Ogoi  volta  che  il  padrone  la  ripete. 

CASI  paiTtCl  DEI.  COMODATO  E DEL  DEPOSITO. 

Caso.  Timoteo  ha  imprestato  un  caval- 
lo a Riagio  per  un  mese  : essendo  amen- 
duo  soldati  nella  milizia  url>aoa,  per  un 
certo  caso  accidentale  avviene  che  iropcn 
latamente  vien  comandato  ad  amendue 
die  rooDiiao  a cavallo  e che  vadano  in 
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cìtt'i  e facciano  ivi  per  alcuni  pomi  le 
f unsioDÌ  loro  proprie. 

D.  iSe  Ti'mofeo  può  rivocat'e  il  suo  ca> 
vallo  prima  del  tempo  stabilito. 

R.  Una  delle  principali  obbligaxioni  del 
comodante  ti  è,  che  ò tenuto  a non  ri|>e« 
tere  il  comodato  prima  del  tempo  stabilito 
e prensto  e dell  uso  compiuto  » siccome 
vicendevolmente  il  comodatario  ha  debito 
«li  non  servirsi  della  cosa  [conceduta  nè 
oltre  il  tempo  determinato  ncaJ  altro  uso 
non  conceduto,  come  viene  stabilito  da 
Gregorio  IX  cap*  ^(^uum  gr*rz/ia  extr.  de 
comtnodato. 

Posta  tale  tabblicazione  dal  canto  del 
«'omodante,  Timoteo  non  può,  generalmente 
parlando,  rivocare  il  cavallo  a Biagio  jm* 
prestato,  se  non  se  dopo  un  mese,  giacché 
per  un  mese  glielo  ba  conceduto. 

D.  Afa  se  dentro  un  mete  gli  soprag^ 
Uiunge  impentaiame/ite  qualche  urgente 
bisogno  che  nè  ha  previduto  nè  poteva 
prevedere , tara  dispensato  da  questa  legge  ? 

R Non  oonveogono  i tco'ogi  nella  deci* 
KÌonc  di  questo  punto.  Il  Navarro  insegna 
nel  suo  Manuale,  cap.  27  , iium.  182  con 
altri,  che  nemmeno  questo  caso  è eccet- 
tuato dalla  legge*  Perche  il  comuddio  è 
una  specie  di  donazione  ; f la  donazione, 
fatta  una  volta,  non  può  per  qualunque 
urgente  necessità  rivocarsi.  2.*  Perchè  chi 
ha  imprestato  liberamente  e volontaria- 
meoie  si  è es}>nsto  a qualunque  detrimen- 
to possa  accadergli  a cagione  delia  prtva- 
TÌoiie  della  cosa  imprestata  \ dunque  deve 
imputare  a sé  stesso  Ule  Jetnincnto  a 
cui  spontaneamente  si  è assoggettato. 

lo  nondimeno  giudico  piti  probabile  1’ 
opposta  sentenza.  Ecco  la  ragione  che  mi 
move,  e mi  sembra  efflcacis»ima.  Sempre 
si  deve  presumere  e supporre  non  esten- 
dersi mai  (la  volontà  del  coroodaole  fino 
air  accennato  impensato  accidente  ; cui  se 
avesse  preveduto,  non  avrebbe  certamente 
voluto  concedere  1*  uso  della  cosa  sua  ad 
un  altro  per  tanto  tempo. 

Oltre  di  che,  in  silfatte  graziose  conces^ 
hiorii  sempre  si  deve  supporre  questa  iro- 
( licita  condizicoe,  purché  egli,  il  comodan- 
te, non  trovisi  in  eguale  o maggior  neces- 
sità i siccome  anche  quegli  il  quale  si  è 
obblkato  di  somministrare  ad  alcuno  gli 
alimenti  non  è poi  tenuto  ad  os^rvare  la 
sua  promessa,  se  egli  stesso  abbisogni  ugnai- 
mente  di  alimenti  ; perchè  la  fede  deve 
ot-verv.irsi  suppi  s'o  lo  stato  delle  cose  non 
e.inuiafo,  e uo'i  altrimenti. 

Oltre  di  die,  qui  si  tratta  d'  mia  con- 
ccmìoiic  non  già  cratuila  ma  «merosa  ; mroe 
nel  nt'slro  cns4t.  Dunque  multo  più  ciò  »nrà 
e giusto  nel  cuotratto  del  comodato, 
che  c mvrauicnle  grauiuo. 


Quindi  gli  aqtomenti  della  rotitraria  opi- 
nione non  mi  pMSooo  allontanare  dalla  mìa*, 
imperocché  al  primo  rispondo  esservi  unci 
grandissima  differenza  tra  la  donazione  «d 
il  comodalo. 

Nella  donazione  viene  traijerìto  tutto  ài 
gius  del  dominio  della  cosa  e della  su  n 
sostanza  ; non  così  nel  comodato,  nel  qtt3s-> 
le  il  gius  del  dominio  il  comodante  riaer^ 
va  a se  stesso,  e nuli’  altro  concede  al  co- 
modatario se  non  se  l'uso  della  cosa  « «s 
nemmeno  ogni  qualunque  uso  ma  soltanto 
nn  oso  determinato,  e non  già  in  perpo— 
tuo  ma  per  uno  spailo  di  tempo  limitat.o. 
Se  dunque  t.m(a  è la  differenza,  non  devre 
recar  mrr.ivìglia  che  non  ne  partecipi  1a 
irrevocabilità 

Al  2.®,  che  la  necersìtà  del  comodanfe^ 
80pra\*venga  inaspettatamente,  come  appura  • 
to  si  suppone  essere  nel  caso  nostro  avve- 
nuto al  coinmiante  Timoteo  rapporto  al 
cavallo  imprestalo  per  un  mese  a Diagio  ^ 
e qtiimli  non  dee  tal  impreslanza  essere 
di  pregiudizio  al  liberale  comodante,  il 
quale  se  ciò  avesse  preveduto,  non  avreb- 
be ad  altri  imprestata  la  cosa  sua. 

Confesso  però  che  se  il  comodante  ha 
preveduto  o poteva  prevedere  di  ridursi 
eeli  stesso  al  caso  a’ aver  bisogno  della 
cosa  imprestala,  e nondimeno  «ota  veruna 
clausola  o riserva  ha  imprestata  ad  un  al- 
tro |.t  cosa  sua  per  un  dato  tempo  , già 
sembra  aver  al  suo  gius  rìAunziato  e non 
può  col  ripeterla  prevedere  a se  stesso  con 
detrimento  del  comodatario.  Quindi  , in 
pari  necessità,  circa  l'uso  della  cosa,  il 
comodatario  dovreblie  preferirai  al  como- 
dante, fuorché  per  altra  vìa  potesse  il  co- 
modatario provedere  al  suo  bisogno  ed  il 
comadanle  non  lo  potesse.  Ta'e  è il  mto 
sentimento  ; a tenore  di  cui  conchtudo  che 
se  Timoteo  non  ha  preveduto  né  potuto 
prevedere  il  comando  seguito  e per  conse- 
guenza il  suo  bisogno  «li  adopenre  il  ca- 
vallo imprestato,  poteva  leciUm«>nte  entm 
il  mese  rivocario  da  Biagio,  aebb^ne  que- 
sti.per  lo  stesso  motivo  ne  aveiae  allora 
«n  ugual  bisogno. 

Caso.  Felino  mette  in  deposito  presso 
Lelio  mille  lecihini;  dandogli  libertà  di 
servir«er>e  se  ha  bisogno  , e Lelio  alla  di 
lui  presenza  li  ri^ione  in  luogo  sicuro  ' ne 
impresta  300  ad  nn  amico,  e ricuperatili 
li  ripone,  ma  separati  dagli  altri.  I ladri 
invadono  U cmm  e rullano  i 300  zecchini 
sepa  r.' ti 

D.  d chi  siano  stati  rubati. 

R.  Tutta  la  difficoltà  nel  caso  nostro 
consiste  nel  dGfiuire  se  i 300  zerr.hini  da 
1 elio  imprestali  e poi  rubati  do|>o  averli 
riavuti  debbino  riguantarsi  sotto  rai:inne 
dì  mutuo  oppure  dì  deposito.  La  senteiua 
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ct>m  un<e  dei  e dei  ^iiuUiì  «ì  e che 

nUora  lollanto  U depo«i(o  colla  facolià  di 
farne  u»i>  pasai  ad  aver  raginne  di  mutuo 
quando  il  depositario  lia  inconiiuciatu  in 
rcallà  a servirsene.  Lelio  si  « servilo  in 
realtà  dei  300  zecchini  coll'  imprestarli  all* 
amico.  Dunque,  essendo  per  silfiUto  uso 
già  passali  in  mutuo,  dovrà  dirsi  che  a 
danno  di  I elio  medesimo  sono  periti. 

Io  non  dubito  punto  che  se  la  cosa  ven> 
ga  portata  al  toro  esterno,  non  si  giudichi 
a favore  di  Felino  e si  condanni  Lelio  al 
risarcimento.  A me  però  sembia  che  nel 
foro  della  coscienza  non  debba  tanto  ba- 
darsi alla  presunzione  quanto  al  fatto,  alla 
verità  ed  all’animo  verace  del  depositario. 
Quindi  ricercherei  se  Lelio  abbia  collocati 
i 300  zecchini  in  luogo  sicuro  e se  ivi  li 
abbia  deposti  con  animo  sincero  di  mK« 
terli  in  deposito  a nome  del  suo  depo- 
nente, come  prima,  o no;  se  no  , e^b  è 
evidente  che  c per  sua  colpa  o a suo  no- 
me, perciò  a lui  e non  già  al  deponente 
sono  periti.  Ma  se  alV  opposto  si  avvera 
la  prima  ipotesi  intorno  alla  sicurezza  del 
luogo  e al  buon  animo  del  depositario,  e 
ciò  per  cosa  certa  si  rileva  nel  furo  della 
coscieoia,  dico  che  il  denaro  è stalo  ru- 
bato a Felino,  nè  è tenuto  Lelio  a risar» 
ciré  il  danno  ; imperocché  se  a ciò  fosse 
tenuto,  sarebbe  tenuto  o per  colpa  o per 
frode  o pel  dominio  di  quel  denaro.  Ma 
per  niuno  di  questi  capi  none  tenuto.  Non 
per  culpa  o fiode;  perocché  ha  riposto  li 
zecchini  in  lungo  piu  sicuro  di  quello  che 
sotto  gli  occhi  del  deponente  era  stato 
determinato.  Non  per  ragione  del  denaro; 
giacché  é stato  posto  da  Lelk>  nuovamen- 
te io  deposito  a nome  del  depr^nente  Fe* 
linp,  e però  ha  perduto  la  ragione  di  mu- 
tuo ed  ha  di  Itel  nuovo  vestito  la  natura 
e sostanza  di  dep<>si4o.  Del  deposito  e pa- 
drone il  deponente;  dunque  nel  foro  deb 
la  coscienia  si  dee  giudicare  che  sia  peri- 
to al  deponente  Felino. 

Cato.  Valerio  ha  avuto  in  deposito  da 
Stefano  una  buona  somma  di  denaro  con 
altre  cose  di  valore.  Viene  dopo  in  cogni- 
zione che  Stefano  é un  ladro  e die  tali 
cose  tutte  erano  state  da  lui  rubate. 

D.  j4  chi  debba  reilituirie,  sé  al  ladro 
o al  padrone. 

R.  Con  distinzione:  o Valerio  ss  chi  sìa 
il  vero  padrone  della  roba  del  ladro  depo- 
sitata o no.  Se  lo  sa,  e concorrono  insie- 
me il  ladro  ed  il  legittimo  padrone  a ri- 
petere il  deposito,  la  cosa  e troppo  mani- 
festa e chiara  per  tè  stesm,  che  al  legitti- 
mo padrone  deve  retliiiiire  la  roba.  La 
ragione  è.  perche  semper  r*es  ctamat  ad 
\diìmtnunt,  ubicumqoe  sit.  Dunque  vuole 
a naturale  equità  che  it  ruba  depositata 
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ti  restituisca  non  al  ladro,  ma  al  padrotm 
quando  di  lui  si  ha  notizia. 

Ma  i>e  gii  sia  nolo  bensì  essere  stata  ru- 
Kit.i  I.V  cosa  pista  io  deposito,  um  ne  igno- 
ri il  p-idrone.  in  tal  caso  deve  restituirla 
al  ladro  ( he  1’  ha  depositata  ed  ora  la  ri- 
pete. Cosi  in  tal  circostanza  la  Glossa  : 
posiium  resfifnr  debel  pratdvni  Lo  stesso 
dovrà  tare  auche  nel  raso  di  dubbio,  cioè 
quando  due  conrorronu  a richiedere  il  de- 
posito, uno  a titolo  d aver  egli  latto  un  tal 
depodto.e  l'altio  a tilolodidoniìuio  della  co- 
sa depositata  come  stala  a sé  rubala  : men- 
tre ani  he  aliota,  se  non  sia  ceito  e non 
gli  conati  del  furto,  deve  restituirla  alde- 
pot  ente;  ne  può  riteiicria  coinè  in  seque- 
stro, perdrè  l'obbliga  a restituirla  U lede 
del  deposito,  e itou  tocca  a lui  il  giudi- 
care dei  rimanente.  $c  però  lusserò  in  lite 
i due  pretendenti,  e la  causa  fo  se  già  d^ 
voluta  al  foro  e pendesse  presso  il  giudi- 
ce duvrrhbe  Hllora  il  depositario  as^iettare 
il  termine  della  lite,  aitine  di  restituire 
poi  il  Qept>si(o  a quello  dei  due  che 
sarà  dal  giudice  ricouusciuto  e aeirleiizute 
per  veto  padrone. 

Caso.  Un  servitore  mette  in  deposito 
presso  Seinprtmio  certi  mobili  e gli  dice 
che  tali  cose  appaitengouo  a Pietro  Paga- 
irelli.  Seniproiiio,  nou  conoscendo  di  fac- 
cia Pietro  Paganelli  vero  padrone  del  de- 
posito, io  rimette  ad  una  parsone  che  glie- 
ìo  domanda  la  quale  ha  lo  stesso  nome  e 
cognome,  ma  non  é il  padrone  dei  mobili 
depositali. 

D.  Se  in  questo  calo  sia  egli  libero  da  qual* 
sivogba  obbligaxiotìe\  oppure  debbapagare 
al  Vrrn  padrone  il  prezzo  di  tali  midnli. 

H.  Che.  se  non  vi  ha  dal  canto  di  Sem- 
pronio frode  veruni  o almeno  una  noUbile 
imprudenza  , è libero  Sempronio  da  qual- 
sivoglia obbligazione  , né  è tenuto  egli  a 
pacare  .il  vero  padrone  il  prezzo  dei  mo- 
bili. La  ragione  é«  perché  mn  é cosa  giu- 
sta che  abbia  egli  a patir  daimo  per  aver 
ricevuto  gratuitamente  a deposito  tali  co- 
se che  a Pietro  apparlenevauu.  Questa  è 
r espressa  disposizione  della  legge  lìepo- 
situili,  ff.  Si  rem,  di  cui  le  parole: 
Si  rem  a sert^o  depositam  Titio  , quem 
doinitium  putasti,  quum  non  esset  , r*esci- 
tuisii,  depositi  acttonc  te  non  tenere  Cel* 
sus  flit  ; quia  iiuUm*  duius  intercesùu 

DZL  COSTOATTO  DI  SOCiBTA*. 

D.  Che  cosa  è il  contratto  di  società. 
R.  E una  convenzione  di  due  o piu  |»er- 
sone.  le  quali  mettono  in  comune  denaro  » 
industria,  fatica  o altra  (|(rnlunque  cosa 
prezzo  stimabile  onde  far  più  facilmtatle 
il  loro  interesse  t guadagno. 


Digitized  by  Coogle 


446 

D.  Quali  condizioni  si  richiedano  affin- 
thè  sin  lecito  tal  contrattoì 

R.  Si  riccrci  : che  sit  lecita  la  ne> 

KOtiatiotic,  2s*  che  cuscudo  metta  qualche 
coM  atta  a percepire  il  puadagno  ; 3.®  che 
il  guadagno  si  divida  tra  i so«'Ì  pvo  rata 
di  quello  che  fu  conferito;  4.^  che  le  ape- 
•e;  i da  noi.  i pericoli  siano  comuni: 
qualora  la  cosa  o il  denaro  pensee,  peri- 
sce a dii  r ha  conferito,  se  orni  perirà  per 
r«lpa  leve  dell*  altro  socio:  G."  che  non 
si  icioÌ;;a  acanti  il  tempo. 

CASI  riATlU  CIECA  LA  DtTTA  MATESlA 

Caio.  Pietro  consegna  a Paolo  cento  pe- 
core, dopo  averle  fatte  stimare,  con  qua- 
•io  patto  che  debba  a suo  tempo  restituir- 
le tutte  secondo  la  stima  fattane,  e frat- 
tanto i loto  frutti  e la  Una  ai  dividano 
ugualmente. 

D.  Se  lecitamente. 

R.  Essere  illecito  ed  ingiusto  il  contral- 
to di  società  di  cui  si  tratta  , perché  in 
esso  appunto  ai  trasgredisce  una  di  esse 
ìeits»  : imperocché  una  delle  condizioni  es- 
senzialmente necessarie  alla  giustizia  ed 
onestà  dei  contratti  di  società  è,  secondo 
tutti  i teologi»  che  il  capitale  o sia  la  sor- 
te debba  sempre  stare  a pericolo  del  con- 
ferente : ed  io  conseguenza  le  cento  peco- 
re nel  nostro  caso  devono  essere  sempre  a 
pericolo  di  Pietro , che  a Paolo  suo  socio 
le  ha  consegnate;  cosicché  se  periscono 
r*Dza  colpa  di  Paolo  , periscono  a danno 
ano  : ma  nel  caso  nostro  U capitale  delle 
cento  pecore  non  starebbe  a pericolo  dell' 
apponente,  perché  Paolo  avrebbe,  obbligo 
di  restituire  il  prezzo  delle  pecore  secon- 
do la  stima  fattane  nel  tempo  della  tra- 
dizione e secondo  il  valore  che  in  allora 
avevano,  cosicché  tutto  lo  scapito,  deterio- 
ramento, minorazione  di  prezzo  che  ci  fos- 
se non  apparterrebbe  a Pietro,  che  io  ogni 
evento  avrebbe  salvo  sempre  cd  intiero  il 
tuo  capitale,  ma  bensì  a Paolo,  clie  sareb- 
be tenuto  supplire  a quanto  mancasse , 
dunque  un  tal  contratto  é afTatto  illecito 
cd  ingiusto. 

Caso.  Cajo  consegna  ad  un  pastore  50 
pecore  onde  le  pasca  e custodisca  con 
patto  che  , se  mai  alcuna  venga  a peri- 
re, perisca  e all  uno  e all*  altro  : se  nin- 
na perisca,  a lui  sia  restituito  tutto  intie- 
ro il  capitale,  e i frutti  si  dividauo  ugual- 
mente. 

D.  «Se  sia  lecito  questo  contrùtto. 

R.  Esser  illecito  ed  usurajo.  Presso  a 
Ca  o trovasi  V intiero  dominio  non  g a del- 
la sola  meta  ma  bcnii  di  tutte  quante  so- 
no le  pecore  : dunque  affìnebé  in  tale  con- 
trailo abbia  luogo  la  giustizia  e si  osser- 


vi r uguaglianza,  presso  di  lui  deve  sC.'ir^ 
tutto  il  pericolo  delle  medesime  e hon  già 
solo  per  metà  : dunque  se  alcuna  dolle 
pecore  venga  a perire  nemmeno  per  metà 
o parzialmente  deve  perire  a peso  e dan- 
no del  pasture,  ma  tutta  intiera  perir  de- 
ve a conto  c fcanito  di  Cajo;  perocché  tut- 
te le  leggi  dichiarano  che  in  tali  casi  se 
la  cosa  perisce,  al  padrone  della  inedeaifna 
perisce,  né  il  pastore  é mai  tenuto  a ri- 
sarcire se  non  se  quando  qualche  pecora  è 
perita  per  sua  frode  o per  sua  colpa. 

Caso.  11  detto  Cajo,  variando  1*  ipotesi» 
consegna  le  dette  pecore  al  p.istore  con 
patto  che  quelle  che  venissero  a perire  pe- 
' rìscano  tutte  a danno  di  eiso  pastore  ; e 
per  compensare  questo  peso  indebito  elio 
gl'  impune,  gli  accorda,  oltre  quello  che  a 
lui  tocca  dei  frulli  secondo  le  giuste  leg- 
gi del  contratto  di  società,  un*  altra  quar- 
ta parte  de*  medesimi»  che  sarebbero  dt  sua 
propria  ragione. 

D.  Se  almeno,  accorJando:;li  quella 
quarta  parte  di  più  per  compenso^  il  con^ 
tratto  sia  /retto. 

R.  Che  ad  onta  di  tale  compenso  non  ù 
lecito.  La  ragione  é chiara  ; perchè  questa 
clausola  o condizione  con  cui  viene  obbli- 
galo il  pastore,  modiante  t.il  c<^rapoaso  » 
ad  addoss.irsi  la  perdita  degli  anioiafi,  di- 
struegerebbe  la  società,  giacche  le  pecore 
sarebbero  sicure  per  parte  di  Cajo  che  le 
ha  consegnate. 

Caso.  Cajo,  variando  un  altra  volta  il 
caso,  temendo  dell*  attenzione  c vigilao/a 
del  pastore  nel  custodire  le  bestie,  afUue 
soltanto  di  renderlo  più  vigilante  ed  at- 
tento alla  loro  conservazione , c non  già 
per  fargliele  pagare  quando  vengano  per 
sorte  a perire,  gliele  consegna  nel  contrat- 
to di  socetà  con  patio  che  debba  pagar- 
ne tutta  la  perdila  ed  il  deterioramento. 

D.  1.**  Se  ciò  sia  lecito  Z"  I5e  Oi/o 
sia  0 no  obbligato  alla  restituzione  di 
tutto  il  guadagno  die  ne  aresse  fatto  , 
conte  proveniente  da  un  contratto  usu- 
rujo. 

R Al  1 quesito,  cJie  non  è lecito,  nè 
li  può  obbligare  nel  contratto  di  società 
quello  die  riceve  gli  animali  a pagare  tut- 
ta la  perdila,  sebbene  1'  iutenzioue  di  chi 
fa  un  til  patto  non  sia  veramente  di  esi- 
gerne il  pagamento,  ma  unicamente  di 
renderlo  più  diligente 

La  ragione  è,  perché  siflfatta  clausola  di 
tal  contratto  sarebbe  certamente  scandalosa, 
p.'rché  in  sé  stessa  usuraria,  e come  tale 
verrebl>e  presa  da  tutti  i circostanti  e da 
tutti  quelli  chela  nsapesseio  ; inoltre  Cajo, 
ciò  facendo,  sarebbe  cagione  che  il  pastore, 
il  quale  nulla  sa  delle  interne  idee  e fini 
di  Cajo,  acconsentisse  ad  un  patto  usurario 
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non  senza  grave  peccato  , mentre  avrebbe 
dal  canto  suo  a cooperare  alia  siipposta  e 
da  lui  creduta  usura  di  Cajo.  PccdicreU)e 
«lum|ue  gravemente  Cajo  anche  dì  peccaìo 
di  scandalo,  perchè  iodurrebbe  col  suo  modo 
di  operare  il  pastore  a commettere  un  grave 
|>ecc.<io. 

Al  2.''  risponde  che  Cajo  in  tal  caso  non 
è qu.into  ni  foro  interno  tenuto  a veruna 
restituzione  intorno  al  guadagno  che  ha 
fatto  nel  suo  contralto  di  società  ; perché 
sebbene  le  parole  della  clausola  posta  nel 
contratto  lo  facciano  apparire  esternamente 
usurario,  pur  nondimeno  a cagiono  dell' 
interna  sua  intenzione  di  non  prevalersene 
per  far  pagare  al  pastore  la  perdita  delle 
pecore  , ma  di  apporla  soltanto  afliché  egli 
sia  più  diligente  nella  loro  custodia , il  suo 
contralto  in  realtà  non  è punto  nè  poco 
usurarip,  nè  la  clausola  è per  verun  conto 
distruttiva  del  contratto  di  società* 

Se  dunque  questo  sussiste , potrà  egli 
godere  dei  frutti  o sia  lucri  della  società 
con  buona  coscienza  , né  sarà  per  conse- 
jfuenza  obbligalo  a restituire  tali  frutti  da 
esso  lui  giustamente,  in  virtù  del  suo  con* 
tratto  per  le  interne  sue  disposizioni  valido 
e giusto,  acquistati. 

Cani.  Sono  morte  le  pecore  di  Cajo  al 
pastore  cons<.*gnale;  ma  questi  pretende  non 
avercene  colpa  veruna,  dnendo  che  il  lu- 
po , ad  onta  di  ogni  sua  diligenza  le  ha 
mangiate  o sono  state  di  un  notturno  la- 
dro rubate;  e quindi  Qon  vuole  pagarle. 

D.  Stf  non  potendo  il  pastore  ciò  prò» 
^are,y  tenuto  sia  Cajo  a credergli  sulla 
parola,  oppure  posta  ut  coscienza  fargliele 
pagare. 

K.  Sono  za  questo  punto  di  parere  col 
Saiiibovio  che  quando  periscono  git  animali 
dati  in  società,  sia  obbligato  chi  li  ha  ri- 
cevuti j provare  non  essere  periti  per  siu 
colpa. 

Egli  nel  tomo  1 delle  sue  Risoluzioni 
prova  questa  sentenza  col  seatìmmto  del 
Codiillo,  il  quale  nelle  sue  domande  e ri- 
sposte, quaest.  85,  si  esprime  nel  seguente 
modo  : Is  qui  rei  custodtom  habet , dtbet 
prol/ai^  casum  Jortuitum  et  culpatn  a se 
abeste  : eo  quod  tenetur  ad  omnem  dili» 
gentiam,  et  cantra  eum  est  praesumptto  f 
praesumptio  auièm  transjert  probationem. 
Leg.  Si  pacluni.  0*.  de  prob. 

Aggiungo  però  che  se  il  pastore  è cono- 
sciuto per  uomo  dabbene  e tale  é comu- 
nemente ctedato,  sta  allora  in  favor  suo 
la  presunzione,  cioè  clic  egli  non  mentisca 
ma  dica  la  pura  verità;  in  tal  caso  dunque 
sarebbe  una  specie  d’  ingiuslizia  1*  obbli- 
garlo alle  prove,  onde  dimostri  che  gli  ani- 
mali sono  periti,  come  asserisce  , o per 
morte  naturale  o per  qualche  fortuito  caso, 
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senza  veruna  sua  colpa  ; nè  potrebbe  leci- 
tamente esigersi  il  pagamento  delle  pecore 
perite. 

Caso.  Pietro  fa  un  contratto  con  Ubaldo 
contadino  nella  seguente  maniera.  Consegna 
ad  esso  lui  venti  vacche  eoo  questo  patto, 
che  co'  primi  parti  gliene  restituisca  l‘  in- 
tiero prezzo,  e che  dopo  ciò  tutte  le  cose, 
cioè  gli  utili  e i dauni  e il  capitale  aiano 
comuni. 

D.  Se  sin  lecito  e giusto. 

R.  Affìncbè  un  contratto  di  società  sia 
giusto,  non  ba  in  esso  a mancare  V ugua- 
glianza ; e se  questa  monci,  il  contrailo  è 
certamente  ingiusto. 

Vediamo  ora  se  vi  abbia  o no  nel  nostro 
contratto  quest’  ugiiaglìauza.  . 

Consegna  Pietro  al  contadino  Ubaldo  venti 
vacche.  Il  contadino,  a tenore  del  patto 
fatto  co'  primi  parti,  restituisce  o paga  delle 
bestie  ricevute  l' iutiero  prezzo.  Di  chi  sono 
questi  primi  parti  co'  quali  paga  ? Certa- 
mente metà  ai  Pietro  e metà  del  couta- 
dino. 

Compra  dunque  egli  con  questo  paga- 
mento, cioè  colla  metà  dei  parti  che  souo 
suoi  proprj,  la  metà  delle  bestie,  cioè  dieci 
vacche.  Ciò  posto,  già  indi  in  poi  la  metà 
de*  frutti  gli  appartengono  per  questo  suo 
titolo,  cioè  perchè  è sua  la  metà  del  capi- 
tale, o sia  dieci  vacche  delle  venti  che  ha 
ricevuto. 

Il  contadino  però,  dopo  questa  compra 
di  mezzo  capitalo,  altra  cosa  cl  mette  del 
suo,  che  è ugualmente  prezzo  stilo. ibile  , 
cioè  la  sua  opera  nel  pascere,  governare  • 
custodire  le  bestie  ; la  quale  certamente 
deve  essere  compensata,  altrimenti  toglieai 
r uguaglianza. 

Ora  facciasi  il  patto,  come  nel  caso,  che 
dopo  ciò,  cioè  dopo  la  compra,  gli  utili 
tulli  e i danni  pure  insieme  col  capitale 
siano  comuni,  cioè  abbiano  a dividersi  a 
metà  ; ove  sarà  allora  la  compensazione 
dell'  opera  del  contadino  ? Ffon  vi  sarà  per 
verun  modo  : perocché  la  metà  dc;;li  utili 
o sia  dei  frutti  dopo  la  compra,  come  ho 
detto,  già  gli  appartiene  per  esser  suo  per 
metà  il  capitale  : e non  essendovi  tale 
compensaziouc,  è cosa  chiara  ed  evidente 
che  in  tal  contralto  1'  uguaglianza  affatto 
manca  e per  conseguenza  è illecito  ed  in- 
giusto. 

Àffìnchè  pertanto  il  contratto  di  Pietro 
col  contadino  sia  giusto,  deve  Pietro  per 
patto  rilasciare  al  bifolco  dopo  la  compra  , 
óltre  la  metà  dei  frutti,  altri  frutti , altri 
utili,  altri  vantaegi,  onde  resti  ad  uguaglianza 
compensata  l'opera,  la  fatica,  V industria 
del  contadino,  il  quale  altrimenti  resterebbe 
iudebìtamente  ed  ingiustamente  aggravato. 

Caio.  Sejo  eaicadoìì  trasferito  a hivorne 
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per  romprare  ivi  dette  merci  a favore  del* 
la  «ocielà,  fu  in  essa  città  assalilo  dalla 
M»bre,  per  cui  dovette  durante  lo  spatio 
di  due  mesi  gìucerseoe  in  letto. 

D.  1 .*  Se  U spese  fatte  per  la  sua  cu* 
ra  appartenf^ano  a tutta  la  società  o sia^ 
no  a suo  peso:  2.^  Se  dalle  spese  da  lui 
fatte  nel  tempo  di  sua  assenza  debbasi 
dttrarre  ciò  che  avrebbe  consumato  in  ca- 
se sua. 

11.  Al  1.®  quesito  con  distiniionc  t im- 
perocché o questa  gita  a Lirorao  e i di- 
sastri salTerli  per  Ini  viaggio  furon  per  ve* 
risiroili  congeltuie  U prossima  cagione  di 
tale  irifermilà,  od  in  lai  caso  dico  che  le 
spese  fstte  per  li  di  lui  cura  appartengo- 
no a (ulta  la  società  ; o non  ne  fu  la 
proAtma  cagione,  ed  allora  dtco  che  tali 
spese  ad  essa  sncicia  non  appartengono. 

Lo  ragione  della  prima  parte  é.  perchè, 
estendo  stata  in  quel  caso  la  società  sies- 
ta ragione  della  sua  andata  a Livorno  e 
ÒA  disagi  da  lui  nel  viaggio  aoflerti  , da 
cui  ehhe  orìgine  la  malattia  , fu  ancora 
cagione  delia  malattia  medesima  e delle 
spese  fatte  per  la  guarigione  di  Sejo:  pe- 
rocché quod  est  causa  causae,  est  cauta 
causati. 

Quindi  l’tccnroe  spettano  a tutta  la  so- 
cietà le  spese  fatte  per  questo  suo  %iaggio 
intrapreso  a Irenefìzto  comune,  cosi  sd  essa 
spettano  per  1.1  stessa  ragione  anche  le  spese 
fatte  per  la  cura  di  Se  o. 

I>a  ragione  della  seconda  parte  è questa, 
perchè  in  tal  caso  Sejo  è stato  bensì  sorpreso 
della  febbre  in  occasione  ed  in  tempo  in 
cui  faceva  gl' interessi  della  società  , ma 
non  già  a cagione  della  società  o di  cosa 
ad  essa  spettante  : quindi , prescindendo 
da  p->tto  o consuetudine  contraria,  a cui 
in  silTatte  emergenze  indubitatamente  deve 
farsi,  in  questo  secondo  caso  la  febbre  di 
Sejo  si  suppone  e si  crede  prodotta  dalla 
aita  naturale  indisposizione  e da  cagioni 
kilrìnseche  alla  persona  : percìè  egli  in  tale 
ipotesi  altro  non  può  pretendere  se  non 
•e  quel  tanto  che,  se  non  fosse  stato  ag- 
gravato dalla  febbre  in  casa  tua,  avrebbe 
speso  o consumato. 

R.  Al  2.®  quesito,  che  In  rigore  di  di- 
ritto sembra  piu  probabile  doversi  detrarre 
dalle  spese  fatte  da  Sejo  io  tutto  il  tempo 
di  tua  ansenza  ciò,  che  in  casa  sua  avreb- 
be consumato. 

La  ragione  perche  per  la  1.  Si  fra- 
/IT»,  S ^i  n^ds  ex  so:iis,  ff  prò  socio,  in 
raso  tale  itevono  addosursi  alla  società 
quelle  spese  soltanto  che  furono  fatte  a 
cagione  della  negoziazione  ed  in  ordine 
alla  medesima. 

Formiamo  ora  Vargomento.  Quel  tanto 
«he  avrebbe  consumato  .Sejo  nella  propria 


casa  non  è stato  certamente  da  lui  eo*v- 
tumato  a cagione  della  ne*oziazione  per  la 
società  o ili  ordi'ie  alla  medesima:  dunque 
dovrà  bensì  addossarsi  alla  società  quel  ài 
più  che  non  avrebl^  in  casa  propria  con- 
sumato, mentre  di  quealo  sovmppiù  ne  fu 
cagione  l'andata  sua  a Livorno,  mn  non 
già  quel  tanto  che  in  sua  rasa  avrebbe 
consumato  ; polche  la  legge  prescrive;  et>s 
dumlaxat  sumptus  soci>t#t<i  ìmputabit  qui 
in  eam  rem,  cioè  in  ordine  alla  oegozia- 
aioiie,  imufnpti  sunt» 

DSL  coBrasTTo  ritmo. 


n.  Che  cosa  è il  co/Ur<i(lo  trino 

F.  Altro  nOn  è se  non  se  un  f^uppo 
din'»  cosi,  di  tre  contratti  celebrati  atic- 
cessivamentc  coll'i  medesima  persona,  cioè 
il  primo  di  società,  in  cui  uno  de’con- 
traenti  somministra  il  denaro  , e I*  altro 
promette  nel  negoziarlo  T opera  sua  e in- 
duslris:  il  2 ® di  assicurazione  della  sorte 
mediante  una  porzione  del  lucro  sperato 
col  cedere  al  socio  un  maggior  lucro  •pC’' 
rato  per  un  minore  certo. 

Si  defìntsce  pertanto  un  contratto  con 
cui  alr.uno  dà  il  denaro  in  società  col  pat- 
to ebe,  comunque  sarà  1’  esito,  gli  rimanga 
intiera  la  sorte  col  lucro  quantunque  mi- 
nore che  probabilmente  spera.  L*  esempio 
seguente  porrà  in  chiaro  il  tutto. 

Tizio  V.  g.  fa  un  contralto  di  società 
con  Sempronio  mercante  a cui  consegna 
mille  scudi  d*  oro,  dii  quali  spera  proba- 
bilmente ritrarre  cento  e trenta  scudi  di 
lucro.  Temendo  però  Tizio  di  perdere  in- 
sieme con  lo  sperato  lucro  anche  il  capitale, 
fa  un  altro  contratto  con  lo  stesso  Sempro- 
nio, al  quale  rilascia  sessanta  scudi  del  lu- 
cro sperato,  affìnclie,  qualunque  abbia  ad 
essere  V esito  dalla  negoziazione,  gli  assi- 
curi il  capitale  dei  mille  scudi. 

Poscia  considerando  Tizio  medesimo  es- 
sere per  lui  migliore  partito  I' acquistare 
un  lucro  moderato  ma  certo  che  aspettar- 
ne uno  più  pingue  ma  però  incerto,  fa 
callo  stesso  ^mpronio  un  tet^n  contratto 
col  quale  gli  rilascia  altri  venti  scudi  del- 
lo sperato  lucro,  afliuchc  gli  sborsi  i resi- 
dui cinqoanu , vada  bene  o vada  male  U 
negotiaziono 

In  virrìi  dunque  di  tali  coolraUì  è ob- 
lUigato  Sempronio  a restituire  a Tizio  en- 
tro i limiti  di  un  te.npo  determinato  l' in- 
Itera  sorte,  cioè  le  somma  dei  mille  scudi 
salva,  cd  a sborsargli  inoltre  la  somma  di 
scudi  ciuquanu  di  accrescimento  o di 
lucro. 

Ecco  in  qual  maniera  si  fa  il  celebre 
contratto  trino  o contratto  dei  tre  con- 
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tratti.  Ed  è toipetto  di  oiura  c perciò  il> 
lecito. 

CAii  paATici  ciacÀ  tal  màteiia. 

Cato.  Federico  oontolu  qq  teologo  c lo 
interroga  te  il  contralto  dei  tre  contralti 
celebralo  colla  ateata  persona,  oltre  essere 
in  pratica  pericoloso,  aia  anche  io  séacea* 
so  e dì  sua  natura  illecito  ed  uaurario 

D.  Che  cosa  debba  risponderffli. 

R.  Dee  rispondere  eaaere  il  contralto  tri* 
no  celebrato  con  una  ste»sa  persona  anclie 
in  aè  ateato  affatto  illecito  ed  usurario. 
Coti  la  sentono  teologi  e canonisti  scasa 
nunien«;  possono  vedersi  ì loro  nomi  e le 
loro  parole  presso  il  Goocins  nel  I.  de 
Mura  contractUM  trini.  Infatti  dall*  indole 
vera  dei  contratti  cbe  in  tal  contratto  oc« 
corrono  apparisce  essere  nel  caso  nostro 
questi  tre  contratti  affatto  finti  e chiine* 
rid;  e non  ad  altro  fine  essere  stato  in- 
ventato il  contralto  trino  che  a palliare 
una  mera  usura  ; imperocché  la  natura  del 
contratto  di  società  si  è che  si  mettano  in 
comune  il  denaro,  le  fatiche  e l' industria^ 
affinchè  poi  sia  comune  il  lucro  e il  dan- 
no. Dunque  è essenziale  nel  contratto  di 
società  la  comunanza  non  meno  del  perì- 
colo che  del  lucro.  Ma  nel  contralto  trino 
è chiaro  che  la  comunanza  del  perìcolo 
non  sussiste  ; imperocché  il  contratto  di 
assicurazione  che  v’  interviene  rigetta  suU 
r altro  tutto  il  perìcolo;  dunque  n>{  toglie 
la  comunanza,  che  è essenziale  al  contrai* 
to  di  società;  dunque  distrugge  la  società. 
Altrimenti  converrebbe  ammettere  due  co- 
se affatto  contraJiltorìe  in  un  medesimo 
soggetto,  cioè  nel  denaro,  relativamente  ad 
uno  stesso  socio  : imperocché  il  socio  che 
mette  il  suo  denaro  in  socie>à,  in  ordine 
allo  stesso  denaro,  ed  al  socio  medesimo  , 
sarebbe  nel  tempo  medesimo  e soggetto  al 
pericolo  e immune  da  ogni  pericolo  ; sog- 
getto al  perìcolo , perché  socio  ; immuno 
da  ^ni  pericolo  , perchè  sicuro  in  virili 
dell  assicurazione  immune  dunque  e non 
immune,  soggetto  ai  pericolo  e non  sog- 
getto. 

Air  opposto  chi  mette  V opera  sua  e sa- 
ri'bbe  padrone  del  denaro  e non  lo  sarelv* 
be  : padrone,  perché,  se  perisce,  a lui  pe- 
risce a CI g One  della  fatta  asiicurazìnne  ; 
n'tn  padrone,  perché  secondo  le  leggi  della 
società,  appartiene  al  socio  cbe  1‘  ha  con- 
ferito. 

Tali  cose  non  pt^sono  star  insieme  : dun- 
que c chiaro  che  il  contratto  d‘ assicura- 
zione distrugge  in  realtà  il  contratto  di 
società,  die  non  é più  se  non  se  tinto  e 
ch'i  in  conseguenza  non  può  esser  un  giu- 
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sto  titolo  di  lucrare,  ma  aoUanio  un  pal- 
liativo per  coprire  I*  usura  ricevuta  del 
denaro  unpre»Uto. 

Oiudito  affalto  superfluo  aggiungere  altri 
argomenti  in  conferma  d’  una  cosa  tanto 
chiara.  Conchiudo  dunque  essere  questo 
contratto  trino  affatto  illecito  ed  usurario. 

Caso.  Non  contento  Federico,  vuol  sa- 
pere inoltre  se  almeno  il  contralto  trino 
sia  lecito  qn.indo  i tre  contralti  che  com- 
prende vengano  celebrati  con  tre  persone  ; 
« posto  che  in  tal  caso  sia  lecito,  desule- 
ra  sapere  il  perchè  fatto  con  persone  di- 
verse sia  lecito , e con  la  medesima  non 
sia. 

D.  Che  cosa  si  dot^t'a  rispondere  ? 

R.  Per  sciogliere  quesu  difficoltà  e nel 
tempo  stes^  per  soddisfare  alla  ricerca  di 
Federico,  si  dee  dire  in  primo  luogo  non 
essere  sentenza  ammessa  da  tutti  gli  im- 
pugnatori del  contralto  trino  die  sla  leci- 
to se  venga  celebrato  con  tre  persone  fra 
sé  diverse. 

Fra  gli  altri  il  GeiiMt.,  lom.  I>  traft, 
4,  cap.  14  rfe  cojieraclu  societatis  , q,  13, 
iostiene  cbe  nemmeno  celebrato  in  tal  ma- 
niera sia  lecito;  perché  gli  pare  che  il  con- 
tratto di  assicurazione  del  capiUle,  anche 
fatto  con  una  terza  perwna',  distrugga  V 
essenza  della  società,  che  consiste  nella  or>- 
rniinicazione  tanto  nel  lucro  quanto  nel 
danno  mentre,  assicurata  che  sia  la  sorte 
anche  da  una  terza  persona,  il  capitalista 
nori  comunica  più  nel  danno  e nel  peri- 
colo. 

Se  queUa  sentenza  ammettasi  per  vera, 
c cosa  chiara  cbe  svanisco  tosto  la  difficol- 
tà pro)K)sta. 

lo  però  dico,  colla  sentenza  più  comune 
.indie  dei  teologi  al  triplice  contrarj,  es- 
ser lecito  un  tal  contratto  quando  con  tr« 
diverse  persone  venga  celebrato;  e nondi- 
meno non  esser  lecito  se  facciasi  con  una 
stessa  persona. 

Per  intendere  ciò.  è necessario  osservare 
che  nella  m.-iteria  dei  contratti  talvolta  la 
distinzione  delle  persone  appartiene  all'es- 
senza stess.1  del  con I ratto  : perocché  questi 
reai  distinzione  fa  sì  che  i contratti  mm 
SÌ.1QO  più  ombratili  e fìnti,  ma  veri,  sodi, 
snssiitenli  e reali.  Che  ciò  si.i  vero  . ve- 
diamolo nel  contratto  dì  cui  si  parìa. 

Dia  v.  g.  Paolo  a Pietro  mercante  con 
contratto  semplice  di  società  mille  scudi 
da  mettersi  a negozio. 

Legittimo  é questo  contratto,  mentre  U 
sorte  viene  esposta  ai  pericoli  ed  ai  van- 
taggi della  ne^uziazione,  e Paolo  è soggetto 
al  pericolo  della  sorto,  siccome  c a parte 
del  lucro. 

Paulo  poscia  cerca  da  una  terza  persont, 
5^ 
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V.  g.  da  Antonio,  die  gli  atticuri  il  d>mi- 
ro  dato  a Pietro  negoziatore,  e ne  eonrie' 
uè  eoo  lui  col  mezzo  Ji  iin  preizo  deter- 
minalo che  o sborta  «ul  fatto  o promette 
di  iMgare  entro  uu  d io  tempo. 

\L‘  troppo  facile  il  vedere  che  qoeatoae- 
rondo  contratto  di  aacicurazione  celebralo 
culti  Antonio  non  diUrogge  né  poco  nè 
molto  il  primo  contratto  di  aocielà  cele- 
brato con  Pietro  : imperocché  1'  estere  as- 
•tcaralo  il  capitale  di  Paolo  da  una  terza 
persona  non  fi  che  più  non  sussista  la 
comunione  del  danno  e del  pericolo  ri- 
guardo al  socio  Paolo,  con  c.ii  nulla  ha  che 
lare  1*  aisicuratore  Antonio;  e quindi  per 
verun  modo  non  distrugge  la  società  di 
Pietro  con  Paolo.  Tanto  è ciò  vero  che  , 
anche  dopo  siflTitt-i  assicurazione  , se  per 
caso  accidentale  la  sorte  venga  a perire,  non 
perirà  già  a danno  di  Pietro,  perdié  egli 
non  r aveva  assicurata  uè  U teneva  a pe- 
ricolo MO.  ma  di  Paolo  ; nè  Paolo  potrà 
costringerlo  a restituirla,  mentre  sa  molto 
ben^  che  non  oe  è nè  deve  esserne  ro' 
sp^uisibile. 

L'  assicurazione  dunque  di  Antonio  non 
distrifgce  nè  punto  nè  poco  la  comunica- 
xione  nel  pencolo  di  Paolo  riguardo  al  so- 
cio Pietro;  se  non  distrugge  tale  comuni- 
cazione, in  cui,  come  confesia  il  Genelt, 
contista  r assenza  della  società,  nou  distrug- 
ge la  società  medesimi  ; e se  questa  non 
si  distruggo  ma  tuttavia  sussiste  già  sussi- 
ste il  titolo  per  acquistare  il  lucro. 

Dunque  questi  due  contralti  celebrati 
con  diverse  parsone  sono  reali  e veri,  giac- 
ché uno  non  distrugge  l' altro  ed  io  con- 
seguenza leciti  e giusti. 

Tutto  r oppotto  accade  se  tali  contralti 
▼eogaoo  celebrati  colla  stessa  persona,  men- 
tre allora  il  secondo  di  assicunzione  di- 
strugge  il  pinno  di  società.  Ecco  la  ragio- 
tie  per  cui  questi  due  contratti  con  per- 
sone diverse  sono  leciti  e non  lo  sono  col- 
la medesima. 

Caso.  Persuaso  il  nostro  Fedarìoo  non 
esser  lecito  il  contratto  trino  con  una  stes- 
sa persona  celebrato,  dimanda  al  suo  con- 
fessore, se  altneuo  sia  lecito  celebrare  con 
la  Ueaa  persona  i due  primi  contratti  di 
società  e di  assicurazione  del  Capitale  ; o- 
mettendo  quello  della  vendita  del  lucro 
sperato. 

D.  CAe  cosa  dette  ritpostdergli  ? 

R Dee  rispondere  che  in  aue  maniere 
può  farsi  questo  contratto:  cioè  1.*  pagan- 
do il  capitalista  al  socio  per  I*  attienrazio- 
ne  della  aorte  un  cinque  o sei  per  cento 
alPanno  del  suo  proprio  danaro;  oppure 
2 **  uulla  sborsando,  ma  soltanto  rimetten- 
do e rilasciando  al  aocìo  altrettanto  del  lu- 
cro sperato  : e che,  in  qualuque  di  queste 


due  miniere  si  faccia,  sempre  è illecito  ed 
ingìus’o. 

La  ragione  é chiarìasìma,  se  facciasi  que- 
sto bino  contratto  nella  prima  mainerà. 
Assicurata  la  sorte  o sia  il  capitale  da 
ogni  qialunque  pericolo,  cessa  o manca  il 
titolo  d'  un  giusto  lucro,  perchè  q'iesta  as- 
sicurazione distrugge  la  società,  e percliè 
altro  titolo  di  giusto  lucro  non  può  esser- 
ci se  n>n  se  o il  pericolo  o l’industru; 
il  primi  c svanito  in  virtù  dell’ assicura- 
zione del  capitale,  per  rui  il  socio  ha  pre- 
so sovra  dì  sé  lutto  il  pericolo  della  sor- 
te. che  se  perisce,  a luì  e a danno  suo  pe- 
risce ; r altra  poi  non  può  nel  capitalista 
aver  luogo  perché  tutta  al  socio  suo  ap- 
pari iene. 

Se  poi  si  pratichi  nella  aecondB  guisa, 
cioè  quando  per  prezzo  dell' assicurazione 
viene  assegnata  una  porzione  del  lucro  ape- 
raio,  parimente  è illecito  ed  ingiusto;  1.^ 
perche  milita  ugualmente  la  stessa  ragio- 
no; 2.*  perchè  inoltre  il  socio,  che  per  ul 
prrxzo  la  sorte  assicura,  resta  esposto  al 
psric'il)  di  non  ricever  nulla,  se  datia  ne- 
gozi.izione  non  si  raccolga  verun  lucro  , il 
die  »eiiibrami  mostrare  una  migliore  o 
più  ap'rU  ingiusiuia. 

0.  Stslo  y.  pì'%nbìsce  rspressafnente  rjncl- 
le  società  tutte  nelle  ifuati  la  sorte  c /«o- 
sta  in  sicuro  ; e s Tomaso  nella  2 2 , 
g*  78,  of't.  2,  al  5,  insegna'»  Ule  qui 
cummiltit  pecuniam  suam  vel  mercatori 
vcl  iridici  per  niodum  socielatis  cujusdain 
non  tranifort  dorainum  pecuniae  siiae  in 
illum,  sed  rcm.met  cjus,  iu  quoÌ  cum 
pericolo  ipóus  inercator  de  ea  negotutur 
vel  .'index  opersttir;  et  ideo  sic  licite  po- 
tasi pirtem  lucri  inde  provenienlis  expe- 
tere,  tamquam  de  re  sua. 

Se  dunque.,  comt  nel  caso  nostra^  ces- 
sa al  capitalista  il  pericolo  della  sta  te  , 
ressa  anche  secondo  s.  l'omaso  il  titola 
di  lucrare  nel  contratto  di  società  , giac- 
ché egli  a risertta  di  questo  titoUs  altro 
non  riconosce. 

R 11  Continuatore  del  Toiimely,  difen- 
sore di  questo  doppio  coolratto,  dice  ciò 
doversi  intendere  quaudo  soltanto  uiiIU 
si  paga  per  V assicurazione  del  capitale. 
Tom.  I.  part  2,  cap.  4,  art.  2. 

Ma  questa  sua  risposta  è falsa  per  quel- 
lo riguarda  la  proibizione  di  Sisto  V,  poi- 
ché questa  è assoluta  ed  abbraccia  qua- 
lunque assicurazione  ottenuta  in  qualsivo- 
glia (paniera  o sia  con  prezzo  o senza  prez- 
so  : et  uhi  lex  non  disiinguit  ncque  no* 
distinguere  deòemus. 

Molto  meno  poi  scioglie  I'  argomento 
preso  dalla  dottrina  da  s Tomaso;  impe- 
rocché o la  sorte  del  capitalista  reali  a«»i* 
curata  per  prezzo  o senza  prezzo,  scuipit 
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sia  fermo  e si  avvera  che  cesia  per  lui 
il  perìcolo  della  sorte»  uoico  titolo  di  lu' 
crare  nella  lodetà»  secondo  il  santo  dotlo> 
re»  e che  per  conseguenra  egli  non  ha  ptii 
veran  titolo  di  trar  guadagno  dalla  sua 
sorte. 

Comunque  però  ciò  sia»  confessa  nond)> 
meno  si  il  lodato  autore  come  pure  il 
Billuart,  che  parimenti  difende  un  ;al  con- 
tratto come  assolutamente  lecito»  essere  in 
pratica  non  poco  pericoloso. 

Hic  iamtn  co/itracfus.^»dice  il  Billuart»  nt% 
est  Javile  adniittenduM  in  pruxi  ; <fuia 
JìaciU  poiest  irrepert  usura  : ut  ti  asse- 
Cttrnius  de  sorte  aisi^net  pt^etium  astf 
cnrationù  accipiendum  ex  lucro  sperato 
. . • . Quihus  de  caussis  possa  jusUprO'^ 
hiterii  ti  de  feao  videtur  prohibitus  ( do- 
vea  dire:  et  de  facto  est  proòiòitiij  e non 
videtur  ì per  bullafn  sixtinam  in  locis  ubi 
viffet  ( dovea  dire  : quae  ubipue  terrarum 
vim  obtinet  » poiché  la  cosa  è cosi.  ) 

Cas*ì.  Non  essendo  lecito  ed  immune 
da  usura  nemmeno  questo  contratto  bino» 
pensa  Federico  di  farrm  un  altro»  che  cre- 
de aflfatto  lontano  da  ogni  sospetto  di  usu- 
ra, cioè  di  star  bensì  soggetto  al  perìcolo 
del  suo  capitale  ma  nel  tempo  steuo  di 
assicurarsi  d’ un  determinato  lucro  col 
comprare  dal  socio  un  lucro  certo  minore 
e rilasciare  a lui  un  lucro  Incerto  mag- 
giore. Prima  però  di  celebrarlo»  alBue  di 
liberarsi  da  qualunque  scrupolo»  vui-le  in- 
tendere il  parere  del  suo  confessore.v 

D Quale  dee  essere  il  di  lui  ifnit- 
merito  ? ^ 

A.  Dee  consigliare  Federico  a non  ridurre 
alla  pratica  tale  contratto  bino»  ma  anzi 
persuaderlo  vivamente  a non  celebrarlo; 
imperocché  sebbene  sia  egli  lecito  di  sua 
natura  ed  assolutamente  parlando  » attesa 
però  l'umana  enpidigia  e le  frodi  che  pos- 
sono in  esso  facilmente  commettersi,  è cosa 
assai  difficile  che  in  pratica  sia  lecito  e 
vada  esente  da  ogui  peccato  ; per  la  qual 
ragione  lo  ha  proibito  Sisto  V nella  sua 
bolla  Detestabilis  , ove  dice  : 5ociet«]tea 
sincere  et  bona  fide  Ita  esse  ctlebrandas, 
ut  non  ad  ctriatn  summam  aut  quantità^ 
tem  ob  Omni  pericolo  et  danmo , ulprae^ 
ft  rtutt  immunetUt  lucri  nomine  pertolven^ 
dam  ....  sociae  accipiens  ( il  capitale  ) 
teneatur. 

Se  dunque  un  tale  contratto  è in  pratica 
pericoloso»  e se»  perché  tale»  c inoltre  an- 
che proibito»  deve  il  nostro  confessore  dis- 
suadere la  pratica  a Fedeiico  e consiglbrlo 
a vendere  il  lucro  speralo  a qualche  altra 
persona  ; nel  qual  caso  tal  vendita  non  solo 
sarà  lecita  ma  ambe  potrà  farsi  senta  pe- 
riciil'j  di  commettere  peccalo. 


dkll'  fevriTtosi. 

D.  Che  cosa  è i’  enfiteusi  ? 

R.  È un  contrailo  d una  cosa  iinmnbil.*, 
di  cui  si  Iraiferisce  soltanto  il  dominio 
utile  in  chi  riceve,  ritenato  il  dominio  di- 
retto o sia  di  proprietà  appresso  il  cMice- 
dent^»  con  paltò  di  pagare  annualmente  una 
certa  pensione  in  rieogniaìone  del  dominio 
diretto. 

D.  Di  ifuatìte  sorta  è 1‘  enjìuutì  ? 

R.  Laicale  o ecclesiastica  Nella  prima 
concedonsi  i beni  la  cui  proprietà  spella 
ai  secolari,  la  seconda  é ai  quei  beni  la 
cui  proprietà  appartiene  a cbiese»  monasteri 

0 altri  luoghi  pii. 

Quando  1’  enfiteusi  laicale  è conceduta 
senza  espressione  d*  tempo»  si  presume  per- 
petua e quindi  passa  ai  discendenti  ed 
agli  eredi.  Può  esser  perpetua  anche  T ec- 
clesiastica. se  lo  indicano  le  parole  della 
istituzione»*  come  se  si  dice:  per  te  e tutti 

1 tuoi  eredi. 

D.  Quali  sono  i diritti  e pesi  dtUenfi- 
teuta  ? 

R.  I diritti  sono  i seguenti  : 1.^  può  egli 
servirsi  liberamente  e godere  della  ^osa 
avuta  in  enfiteusi»  ed  a luijcompete  razione 
reale  conlro  qualunque  invasore  : 2.**  ha 
gius  di  percepirne  i frutti  : 3.*  può  senza 
il  consento  del  padrone  diretto  impegnare 
o ipotecare  il  bene  enfiteutico»  perché  eoa 
questi  ionfratti  la  cosa  non  viene  trasferita 
nel  dominio  altrui  ; ami  può  anche  per 
breve  tempo  affitlarU  : 4 * può  donare  » 
vendere  e trasferire  in  altri  il  suo  gius  » 
poste  però  certe  condizioni  ; la  prima  delle 
quali  si  è che»  innanzi  di  compiere  l' alie- 
nazione» ne  ammonisca  il  proprietario  e lo 
ricerchi  se  voglia  egli  comprarlo.  Se  lo  vuo- 
le, deve  venderlo  ad  esso  a prefereota  d’ 
ogni  altro.  Se  poi  ricusa , può  venderlo  a 
chi  gli  piace.  Quind  i se  compie  ralienazioM 
senza  far  questo  previo  p.isso  Col  proprie- 
tario, in  pena  peide  il  suo  gius.  La  seconda 
condizione  é che,  venJendulo  ad  altra  per- 
sona (tacili  al  proprietario  il  liudemio»  cioè» 
secondo  i canoni  , la  cinquantesima  parte 
del  prezzo,  ma  per  consuetudine  seuibrm 
determinata  la  ireoiesiros,  sebbene  in  alcimt 
paesi  sia  in  vigore  la  quarantesima. 

I pesi  poi  dell' eiifiteuta  sono  que.-ti.  1.* 
E'  tenuto  a pagare  la  stabilita  pensione  o 
sia  canone»  da  cui  non  è esente  quando  » 
per  U sterilità  o per  altre  disgrazie»  o pochi 
frutti  raccoglie  o non  ne  raccoglie  punto  , 
peichò  compensato  limane  dai  fiuUi  degli 
anni  precedenti  e stisseguenlì  : questa  pen- 
sione poiti  dee  essere  leggiera  » perchè  1* 
enfilcuU  è leoulu  a migliorare  o almeno  a 
conacivare  la  cosa  enfilenlica  r.cllo  stato 


Digitized  by  Googlc 


452 

in  cui  la  rìcOfe.  Quindi  te  non  pag.i  l'an- 
nua  penaione  per  un  triennio  , perde  il 
tuo  gius.  2.®  Dee  niservare  i palli  nel  con> 
tratto  convenuti.  3.®  Se  b cosa  perisce 
tolta  per  caio  fortuito  e senta  colpa  delT 
cnfìteuta,  peritite  al  padrone,  c reiifilciila 
a Dulia  è più  tenuto  : se  poi  in  parte  sol- 
tanto, nou  è osante  dal  pagar  la  pensione. 
4.^  Se  poi  perisce  per  colpa  tua,  perisce  aU 
r enfiteuia  medesimo  ed  c lenolo  a tulio 
il  danno. 

DU.  c»so. 

D.  Cht  cose  e il  censo? 

R.  E*  un  contratto  oneroso  per  cui  ta- 
luno acquista  il  gius  di  esigere  una  pen- 
sione da  cosa  altrui  o perioaa  fruttifera. 

D.  Di  quante  sorta  e il  censo  ? 

H.  Di  tre:  reile,  personale  e misto.  Il 
reale  è iin  gius  di  percepire  la  peosione 
da  una  cosa  fruttirera,  come  da  un  campo 
o da  una  vigna.  1!  personale  c un  ciiia  di 
csiserlo  da  un.a  persona  che  riporta  lucro 
dalla  sua  iuduarui  e fatica  , e cessa  colla 
Stesta  persona  su  cut  sia  fondalo.  Il  misto 
c il  gius  di  conseguire  fruito  dalla  cosa 
insieme  e dalla  persona. 

Parimente,  per  parte  della  cosi  che  si 
riceve,  il  censo  altro  è pecuniario , perchè 
b peotione  pagati  in  danaro,  altro  frutiua» 
rio,  che  pagasi  coi  frutti  Per  parte  del 
modo  ti  divide  in  ri%er\>ativo  e conseti^na- 
riVo.  $1  dire  riserva>ivo  quel  censo  per  cui 
taluno  dà  ad  altri  il  suo  fondo  fruttifero  , 
trasportando  in  estolui  Ìl  dominio  almeno 
utile  col  patto  che  gli  pachi  un'  annua 
pensione.  Il  consegnativo  avviene  quando 
taluno,  ritenendo  il  thiminio  di  un  suo 
fondo  fruttifero,  vende  ad  un  altro  il  gius 
di  percepirne  una  pensione  annua  o in 
danaro  o in  frutti-  Per  parte  della  dura- 
2Ìone  altro  è perpetuo,  e non  spira  mai  nè 
contro  la  volontà  del  censuslisi.i  può  mai 
estinguersi,  e però  ch'amasi  anche  irì'tdi^ 
mtbile  : e altro  lemporario,  il  quale  dura 
per  un  tempo  determinato  , come  per  un 
decennio  o fino  alla  morte,  ed  é redimi^ 
bile,  se  può  redimersi  o a beneplacito  del 
censu.ilisia  o del  ceotuario  o di  amendue, 
secondo  i patti  convenuti  nel  fare  il  con- 
tratto. 

Tanto  il  censo  riservativo,  quanto  il  con- 
segnativo  è lecito  e conforme  all*  equità  , 
come  è per  sè  chiaro. 

0.  E'  lecito  per  ((ius  di  natura  il  cen- 
so jMi'Sonale  ? 

H.  $6  questo  censo  è redimibile  da  ambe 
le  parti  . viene  riprov.ito  d.illa  massima 
parte  dei  teologi,  perchè  allora  è troppo 
chiaro  non  altra  essere  che  un  mutuo  im- 
pliciio  e virtuale , da  cui  alcuna  cosa  ai 


esige  oltre  b sorte  ; perocché  in  esso  il 
compratore  dà  danaro  con  questo  paltò  ili 
riaverlo  tutto  dopo  un  certo  tempo  insie- 
me col  lucro  pattuito  il  che  è un  dare  a 
mutuo  con  usura  sotto  il  manto  di  vendita 
e di  compra.  Se  poi  il  censo  personale  non 
si  fa  redimibile  se  noti  a*  dal  canto  del 
venditore,  parecchi  teologi  si  antichi  che 
moderni,  fra' quaiirAnloine  ed  il  Ciioilìati, 
lo  danno  per  lecito;  ma  altri,  fra*  quali  il- 
Conciua  ed  il  coulmualore  del  Patiitxi , lo 
condannano  come  illecito,  usurarìo  e con- 
trario al  gius  di  natura. 

In  tanta  contrarietà  di  sentenze  io  altro 
non  farò  che  produrre  il  sentimento  di 
Benedetto  XIV,  il  quale  nell'  aura  sua  o- 
perà  De  sjn,  dioec.  1.  10,  csp.  5 , o 4 » 
parla  cosi  : « Nel  censo  personale  non  si 
compra  già  il  gius  di  percepire  un*  annua 
|)cniione  come  nel  reale  , ma  vende»!  e 
comprasi  la  stessa  pensione  ; perocché  aic- 
coine  chi,  avutone  il  presso  , sì  obbliga  a 
dare  il  cavallo,  in  verità  vende  il  cavallo, 
cosi  chi,  ricevuta  una  somma  dì  danaro 
obbliga  sè  stesso  e la  sua  persona  a pagare 
ogni  anno  una  certa  pensione,  sì  dice  ven- 
dere la  stessa  pensione.  Quindi  è die  nella 
compra  d*  un  censo  personale  nasce  imrae- 
diaUmente  oro  da  oro;  nel  che  cooaisfe 
tutta  la  perversità  del  contratto  uiurajo,  » 
Dunque,  secondo  il  dettò  ponteHce  , nel 
censo  personale  si  riciva  immediatamente 
danaro  da  danaro  o ( che  e lo  stesso  ) si 
trae  irumediutaincnte  lucrodsllo  stesso  da- 
n-iro,  li  che  è usura  mAnifesta. 

D.  E’  UcUo  il  ce/uo  misto  ? 

R.  Egli  e onesto  e legittimo  per  quella 
parte  che  è fondata  in  beoi  immobili  fi ut- 
liferi,  perchè  in  questa  partee  censo  reale. 
Non  è poi  né  legittimo  nè  lecito  per  1 altra, 
in  cui  ha  per  fondu  la  persona  e I'  opera  , 
te  fatiche , I'  industria  della  medesima  , 
perchè  iu  questa  parte  è censo  personale. 
Venendo  qiiinJi  a perire  il  fondo  immo- 
bile per  caso  forliiU-o  o in  tutto  o in  parie, 
deve  perire  anche  a proporzione  il  censo  , 
senza  che  b pv>rsona  sia  più  soggetta  a pa- 
gare le  pentioiii. 

casi  PSATICI  tUICA  Là  DB'rTà  MàTSaià 

Caso.  CaMisto,  che  ha  Ivisogno  di  mille 
scudi,  costituisce  con  Paterniaiio  un  censo 
o sia  livello,  come  suole  volgarmente  ap- 
liellarsi,  sovra  un  suo  podere.  Paternisno 
cons(‘gna  a Callisto  l-i  somma  di  mille  scudi 
e questi  si  obbliga  di  pagare  a Paterniauo 
annualmente  il  quattro  percento,  cioè  un' 
annua  pensione  o canone  di  quattro  scudi 
per  ogni  centinaio,  e quindi,  ricevendone 
mille,  di  p.igare  a Palerniano  annualineote 
quaranta  scudi. 
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D*  Se  lat  contratto  sia  iccìéo.  che  non  itj  lecifo  »t>ibUire  tl  ccnio  Mnom 

R.  Che  osservate  certe  condizioni  che  se  in  cote  imraob.lt,  determinate  e frutii. 
esppirò  in  appresso,  il  censo  reale  conte-  fere,*  cosi  nelh  ccstituiione  del  155»9:  2.^ 
pnativo  praticalo  nel  rato  propo»tu  da  Cai-  ha  prCKrilfo  <hc  il  prezzo  del  censo  non 
listo  con  Palerniano  è lecito  c pittalo  he-  solo  d«  lilia  esser  papato  con  soldo  contan- 
cone  le.rapionì.  1.*  Ricouoscooo  I onesta  te,  ma  ancite  ciò  dtbba  farsi  alla  presene 
ed  ec|uilii  di  tal  contralto  i sommi  pou-  za  del  notaio  c dei  testimoni  : 3.®  che  il 
tefìci  Martino  V,  Callisto  111  , Nicolò  Y , venditore  non  venga  obbligato  a pagare  an- 
e a.  Fio  V.  mediante  peVò  alcune  condi-  ticipalaraentu  le  pensioni:  4.®  mraraeno 
zioni  da  loro  prescritte'  2.®  Vi  é il  con-  venga  a soggiacere  al  danno  che  nei  casi 
senso  universale  dì  tutti  i popoli  e nazio-  fortuiti  diversi  da  quelli  che  la  natuta  del 
ni  che  approvano  e praticano  come  lecito  censo  aecompaguano  : ò.®  che  sia  libero  al 
•ifiatto  censo.  3.®  La  ragione  naturale  ta-  venditele  ral.eiiare,  quando  gli  sembri  op. 
le  lo  dimostra:  imperocché  nel  nostro  cen-  portano,  il  fondo  su  cui  è sCabilifo  il  leu- 
so  reale  consesnativo  vendesi  e comprasi  so  , senza  che  sia  tenuto  a pagare  perciò 
una  cosa  prezzo  stimabile,  cioè  il  gius  di  cosa  alcuna  al  ccntualisia  : 6.®  che  però* 
ricevere  frutti  da  un  fondo  fruUifero,  che  nella  vetjdita  de)  fondo  debba  rsseie  pre- 
resta obbligato  al  compratore  ed  in  luogo  ferito  il  ceusualista  agli  altri  compratori  ; 
de’  quali  viene  sostituita  una  certa  pen-  7.*  che  il  censuario  non  venga  obbligato  a 
sioDO  in  danaro  da  tassarsi  secondo  le  Icg-  pagar  l’ interesse  a cagione  della  sua  tan- 
gì  o la  consuetudine,  e si  paga  il  giusto  , danza  nel  pagar  le  pensioni  o per  le  spe- 
prezzo  corrispondente  al  valore  della  pen-  se  fatte  o da  farsi  nell'  esigerle  e conse- 
stone  da  pagarsi  in  luogo  dei  frutti:  dr  giiirle:  8®  che  per  verun  modo  non  ven- 
cui  tra  se  convengono  i contraenti  Quin-  ga  aumentato  o ingrossato  il  censo  co'fruf- 
di  ella  è una  vera  e reale  vendita  e com-  tt  o pensioni  non  pagate:  9.®  che 
pra  deir  usufrutto,  cioè  di  una  cosa  frut-  debba  esser  costreltu  il  venditore  a soggia- 
tiferà  che  dall’  ano  ai  vende  e tfall’ altra  cere  a quei  pesi  ai  quali  non  è tenuto  iu 
ai  compra.  ^ vigore  del  con(r.itto  di  censo:  IO*  che. 

Nè  osta  che  questi  frutti  al  luogo  an-  se  il  fondo  su  cui  >I  censo  è stabilito  ven- 
dare  vengono  ad  eccedere  la  somma  dell'  ga  in  tuile  o in  parte  a perire  « resti  e- 
intiero  prezzo  pacato;  perciocché  ciò  èco-  stinto  il  debito  di  pagare  la  pensione om 
aa  comune  « lutti  i contratti  nei  quali  tutto  o in  parte;  Il  * che  il  censuario  sia 
r u«o  della  cosa  utile  e fruttifera  veudesi  tcnoto  ad  avvertire  il  censualista  die  poa- 
leti'za  vendere  la  cosa  stessa  cosi  nel  contrae-  aa  di  redimere  il  censo,  due  mesi  prima 
to  di  locazione  le  annue  pensioni  della  cnia  della  redenzione,  ad  effettuare  la  quale 
con  lu  scorrere  degli  anni  superano  il  vnloie  passa  essere  sforzato  entro  d’  un  anno  , 
della  casa  stessa.  Così  nel  nostro  caso,  ccncios-  sebbene  egli  siasi  cangiato  di  parere;  ma 
siaché  comprisi  med>anle  il  contratto  rea-  che,  passalo  l’anno,  uun  possa  essere  a ciò 
le  il  gius  ai  frutti  di  un  fondo  fruttifero,  fare  costretto,  e sia  poi  ancora  in  aibitria 
non  toglieii  la  di  lui  ouestù  per  la  ragie-  del  censuario  di  estinguere,  quando  gli 
ne  che  colf  and.vre  del  tempo  siffatti  frut-  piacerà,  il  censo  , previo  però  un  nuovo 
ti  e pensioni  adeguino  oppur  anche  ecce-  avviso:  12.^  che  non  si  possa  fare  v^ruir 
dano  la  somma  sborsata  e la  quantità  del  paltò  col  quale  resti  obbligate  ad  estin- 
prezzo.  guere  il  censo  o sìa  in  pena  o sia  per 

D.  Ditemi  ora  le  condittoni  prescritte  qtislsìvogìia  altra  cagione,  fuorché  la  testé 
dai  sommi  pontefici  affinché  in  esso  con-  accennata  : 13.*^  che  il  prezzo  al  crnsounn 
tratto  sia  salda  l*  rquilh  e si  allontani  volta  stabilito  non  si  posta  più  in  pro- 
da  esso  il  pericolo  ed  il  sospetto  d'asura.  gretto  di  tempo  o diminuire  o aumentale. 

R.  Martino  V e Callisto  HI  ricenano  Caso.  11  medesimo  Callisto  non  poste- 
le qiMltro  seguenti  ; 1.®  che  i centi  siano  dendo  un  feudo  fmttilero  ba^tev^lc  per 
fondali  in  betii  immobili  , determinati  c fondare  un  cen.«o  di  altri  rinqiiecenlo  scu- 
fruUiferi,  cioè  campi,  jKxlerì,  eec.:  2.*  ebb  di,  dei  quali  parimenti  abbisogna,  obhiù- 
i centi  si  comprino  con  danaro  contante;  ga  allo  stesso  Paternisno,  per  aver  da  lui 
3.  che  sia  tempre  in  libertà  del  venditore  anche  tal  somma,  sè  stesso  » pagargli  una 
restituire  il  prezzo  ed  esimerti  dal  peso  pensione  di  altri  qaaUro  per  c nlu  sovra 
del  coDso  ed  estinguerlo;  4.''  ebe  il  com-  sa  sua  industria,  da  cui  li  ricaverà, 
pretore  non  possa  mai  ebblicaro  il  vendi-  D.  Se  anche  questo  secondo  contratto 
tore  a restituire  il  prezzo  e redìmere  it  sia  lecito. 

cento.  R.  Dille  coilltitzioni  di  s.  Pio  e di  al- 

S.  Pio  V,  per  allontanare  ogni  pericolo  tri  sommi  pontefici  ruerìte  nel  caso  pre- 
di usura,  ha  confermate  le  suddette  ed  ha  cedente  è coi^  tr(>ppo  manifesta  riprosrarst 
aggiunte  le  seguenti:  1.®  ha  confcrniutu  da  essi  il  censo  personale  c proibirsi  co- 
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me  utunrio  ed  iniquo  ; imperocché  e tmp* 
]N)  ebbro  die  il  descritto  censo  di  CnUbto 
con  Pjternbno  non  è fondato  sovra  un 
bone  ifnmubde,  come  presc-rivono  i lodati 
•ommi  p<tiitefìci,  ma  sovra  la  persona  sles« 
sa  di  Callisto  e la  sua  industria. 

Vi  souo  dei  teologi  die  so»tengono  clie 
il  censo  personale  sia  bensì  vietato  dal 
gius  positivo  pel  pericolo  di  frode  e di 
usura,  ma  non  già  contrario  al  giuinatu- 
raic  e che  per  conseguenza  possa  lecita- 
mente  praticarsi,  ove  nou  è stata  ricevuta 
la  lioli  i di  s.  Pio  Quum  onur.  Ma  vanno 
troppo  lungi  dal  vsro  ; mentre  il  caso  per* 
sonale  altro  non  essendo  che  un'  usura  pai- 
Ibta  sotto  lo  specioso  titolo  di  censo,  è 
centrarlo  al  gius  naturile  e perciò  intrìo* 
secameote  illecito. 

Coso  Terenzio,  bisognoso  di  danaro,  ri* 
oeve  da  Cajo  a cento  trecento  scudi  col 
peso  di  pagargli  ogni  anno  il  quattro  per 
cento,  ami  di  restituirgli  audit  la  aorte 
dopo  cinque  soni. 

0.  Se  con  tifiaiio  peto  sia  Ucito  que~ 
alo  contrauo. 

R.  Con  distinzione  : o il  peso  di  resti- 
tuire la  aorte,  passato  un  quinquennio,  vie* 
ne  imposto  a Terenzio  dal  censualisla  Ca- 
io oppure  per  via  di  reciproco  petto  col 
medesimo  ; ed  in  tal  caso  dico  essere  as* 
sohitamente  illecito. 

Perché  tali  pesi  e patti  che  restringono 
nel  ceosuario  la  facoltà  di  disporre  libe- 
ramente della  sorte  e tenerla  quanto  teia* 
po  gli  pisce  vengono  assolutamente  vietati 
da  s,  Pio  V nella  bolla  Quum  i*nut  e ren- 
dono il  crnsuabsta  almeno  sospetto  di  vo- 
lere non  ^à  comprare  un  censo  ma  dare 
cun  lucro  a predilo  il  suo  danaro,  che  è 
q II  suturi  re  darlo  sd  usura,  come  osser- 
vano ì teologi^  imperocché  che  altro  è 
dare  ad  un  altro  v.  g mille  scudi  da  re- 
stituirsi dal  censuario  dopo  un  dato  lem- 
|K»  oppur  anche  ad  arbitrio  del  censuali* 
sta,  come  avviene  nel  censo  d'amba  le 
parti  redimibile  «xm  V aumento  del  qust- 
iru  o cinque  per  cento  ogni  anno,  se  uon 
se  un  prestiti  di  danaro  cou  usura  dÌpÌ4«« 
ta  collo  specioso  colore  di  censo  ? 

Allordui  il  censo  cres»i  redimibile  sol- 
tanto dal  canto  del  venditore,  ebbra  ap- 
larisce  la  volontà  di  comprare  il  gius  ai 
rutti  di  un  fondo  altrui  fruttifero  , men- 
tre in  tal  caso  e può  per  una  parte  il  ven- 
ditore non  mai  redimere  il  censi  , e |>er 
r altra  il  compratore  non  può  mai  sforzare 
il  ceosuario  a redimerlo  col  restituire  la 
aorte. 

Ma  ogni  qual  volta  in  forza  di  patto 
può  il  ceusiialivta  obbligare  il  censuario 
venditore  a redimere  il  censo  o dopo  un 
tempo  delcrmiuato  o quando  gli  pbeerà  . 


già  scorgevi  manifcstamenle  non  aver  egli 
avuto  intensione  di  comprare,  ma  bensì  di 
tiarre  lucro  dal  suo  danaro  che  dà  a pre- 
stito. 

Se  poi  il  censuario  slesso  di  proprio  ar- 
bìtrio e volontà,  senta  che  veruno  di  ciò 
con  lui  p.itteggi  o lo  costringa,  promette 
di  redimere  H censo  con  restituire  la  sor- 
te u dopo  un  determinato  tempo  o anche 
ai  arbitrio  del  censiialista  , non  sembra 
che  un  tal  contrito  sia  illecito , mentre 
ciò  non  trovasi  vietato  né  nella  aozidettà 
nc  in  altra  ponliUcta  costituzione  né  nel 
gius  comune. 

Dal  che  è facile  il  raccogliere  che  cosa 
debba  dirsi  di  quei  censi  che  vengono  ce- 
lebrati coi  collegi  o sia  Kuole,  come  le 
appellano,  delle  ani , colle  confiaternìu 
laiche  e con  altre  comunità  , alle  quali  il 
principe  o il  giudice  prescrive  di  non  preo* 
dere  danaro  a censo  O di  non  far  censi 
che  abbiano  a durar  piti  di  cinque  o sei 
anni,  con  cui  in  conseguenza  non  c possi- 
bile celebrare  tale  sorta  di  contratti  io  al- 
tro modo. 

É lecito  a chicchessia  di  farli  io  siflTalta 
guise,  purché  però  in  tali  casi  , come  av- 
verte il  p.  Cuniliati,  tr,  l0,  cap,  7,52, 
II.  5,  abbb  il  censualisU  un  vero  e sìn- 
cero interno  animo  di  non  imporre  alcen- 
suar'io  il  peso  di  redimere  il  censo  lino  a 
tanto  che  ue  paghi  le  pattuite  pensioni. 

Caso,  Martino  celebra  con  Giuseppe  un 
contratto  di  censo  con  patto  tutto  oppo- 
sto a quello  nel  precedente  caso  ; cioè  che 
niuno  dei  cootraeuti  possa  mai  redimere 
il  censo,  ma  sia  d'  ambe  le  parti  perpetuo 
ed  irredimibile. 

D.  Se  ita  lecito, 

n.  Che  si  guardi  soltanto  il  gius  di  na- 
tura, e purché  ti  ouervi  1 uguaglianza  nel 
prezzo,  egli  è lecito,  giusto  ed  onesta;  im- 
perocché il  censo  in  silTalU  guisa  celebra- 
to é ima  vendita  dell'  usufrutto  d'  una  co- 
sa immobile  e fruttifera  la  quale  siccume 
può  essere  inlierameate  alienata  anche 
q<iau(o  al  dominio  perpetuo  senza  veruna 
s|>eraMza  o facullà  dal  canto  del  vendilore 
di  ricuperarla;  cosi  può  anche  vendersi 
perpetuamente  quanto  al  dominio  utile  o 
sia  quanto  all’usufrutto;  nel  qual  caso 

fiirò  se  venisse  a perire  il  fondo,  perireb- 
>e  alTatto  andie  il  censo. 

Ilo  detto  : puri'fU  ti  otservi  V asftta~ 
Iattanza  nel  prezzo  \ peroJié  più  si  stima 
una  vendita  perpetua  ed  una  totale  alie- 
nazione di  quello  che  una  tem|>oraQea  e 
cou  facoltà  di  nruperare. 

Da  lutto  ciò  apparisce  non  esserci  nulla 
in  questo  contratto  che  si  opponga  al  na» 
<tir.4le  diritto.  Egli  nondimeno  è pioilnio 
taulu  dal  gius  ecilesiaslico,  piatilo  d.»l  gius 
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civile,  i quali  viet'^oo  Ul  tona  cernì  Ui 
|i«rpetui. 

Caio.  Compra  Tisto  un  censo  die  sta 
fondalo  sovra  un  bene  stabile  sì  e frulli- 
fern,  ma  ad  altri  obbligato. 

0.  Se  sia  %fatido  questo  contratto  e 
quindi  possa  giustamente  esigtt'e  le  petf 
sivni. 

R.  Con  distinsto/ie  : o questo  fondo , 
non  ostauto  silT^lti  vincoli  ed  obbligazio- 
ne, é pur  anche  capace  di  sostenere  il 
censo  da  Tizio  comprai^  o no.  Se  è ca- 
pace, per  essere  cioè  di  no  valore  atto  a 
soddisfare  e alle  obbligazioni  precedenti  e 
ai  presente  censo,  in  tal  caso  dico  che,  se 
nella  fondazione  di  tale  censo  siasi  avuto 
il  consenso  dei  precedenti  creditori,  il  con- 
tratto sussiste,  e Tizio  può  esigere  lepcn- 
sioui,  perch  ' In  tale  ipotesi  nulla  osta  o 
alla  validità  del  contratto  o all’  esigenza 
delle  pensioni,  mentre  il  censo  é vero  e 
reale,  il  fondo  immobile,  fruttifero,  capa- 
ce  di  sostenerlo  ; e Tizio  iu  forza  della 
compra  del  medesimo  bt  gius  alle  pen- 
sioni. 

Ma  se  il  fondo  dì  tanto  non  è capace  , 
e soltanto  c Unstevole  per  foitenere  e co- 
prire ciò  che  si  deve  ai  precedenti  credi- 
tori, e in  allora  necessario  esaminare  e ve- 
dere se  abbia  il  venditore  in  guisa  celato 
la  incapacità  ed  i vincoli  del  fondo  che 
Tizio  non  abbia  avuto  né  potuto  avere 
veruna  cognizione  di  tal  incapacità;  im- 
perocché se  ciò  foste,  dico  che  potrebbe 
esigere  le  pensioui  per  tutto  quel  tempo 
in  cui  è durata  siflfatta  incolpevole  igno- 
ranza , perché  il  venditore  sarebbe  tenuto 
per  tulio  questo  tempo  ad  indennizzarlo 
per  avere  maliziosamente  celato  il  vizio 
della  cosa  venduta,  come  si  prescrive  nella 
legee  JuUanui^  ff.  ae  oction.  etnptor. 

Che  te  poi  n' ha  avuto  qualche  notizia; 
non  può  esigerlo,  perclié  il  censo  da  lui 
comprato  non  sussiste  e per  conseguenza 
non  gli  può  render  frutti  ; e ae  iu  tal  ca- 
so riceve  alcuna  cosa,  è convinto  di  rice- 
verla per  ragione  del  prestilo.  Quiudi  non 
solo  é tenuio  alla  restituzione,  ma  viene 
anche  punito  nel  foro  civille  colte  pene 
degli  usura). 

Tale  è il  parere  del  Navarro  nel  rom- 
ment  de  usuris,  n.  119,  e del  Molina, 
disp.  391. 

Caso.  Il  fondo  sotte  posto  al  censo  in 
mano  del  censuario  non  rende  tanti  frutti, 
quanti  né  rende  il  cenaa 

It  Coo  dislinzioue  : o ciò  proviene  da 
colpa  del  censuario,  perchè  questi  v.  g. 
noti  sa  coltivare  il  campo,  o no. 

Se  ciò  non  avviene  per  colpa  del  ccn- 
•uarin,  d<co  che  questo  censo  non  suwisle. 
Perché  essendo  il  censo  un  gius  di  rice- 


455 

vere  i fratti  da  un  fondo  altrui , questo 
deve  èssere  fruttifero,  cosicché,  computan- 
do un  anno  per  I'  altro,  almeno  renda 
tanti  frutti,  quanti,  detratte  le  spese  ba- 
stino a pngare  Ift  pensione  del  censo,  ae- 
cundo  la  bolla  di  s.  Pio  V,  e secondo  la 
natura  del  contratto  e il  lume  di  ragione. 

Onde  se  il  campo  su  cut  va  fondato  il 
censo,  senza  colpa  del  censuario  , non  é 
fruttifero  nella  delta  guisa  , il  censo  non 
sussiste;  e se  ciò  avviene  perclié  il  fondo 
in  parte  è perito  tenta  <u>lpa  del  censuario, 
dee  essere  a proporzione  diminuita  la  pen- 
sione, perocché  è una  condizione  al  censu 
essenziale  che  almeno  renda  tanti  frulli, 
quanti  sì  richieggono  per  la  pensione  : e 
siccome  al  perire  di  una  parte  del  fondo 
cessano  in  questa  pirte  ì fruiti,  cosi  è 
co'a  giusta  cite  in  t^l  caso  anche  la  pen- 
sione resti  diminuita,  mentre  Ira  la  pen- 
sione e tutto  il  fondo  soggetto  al  censo  vi 
é la  stessa  proporziotie  die  vi  ha  fra  la 
parte  della  pensione  e la  parte  del  fondo. 

Se  poi  il  fondo  soggetto  al  censo  non  rende 
tanti  frutti,  quanti  ricercami  adugiiagliaiela 
}>ensiooe  per  co'pa  dèi  censusrio  stesso,  in 
tal  csM>  dico  die  il  censo  su  ssi  ale  e die  il  cen- 
suario deve  incolpare  se  stesso  del  danno 
che  ne  risente,  ed  imputarlo  alla  stia  ne- 
gligenza , imperocché  allorquando  al  fon- 
do non  manca  1*  indicala  essenziale  con- 
dizione, e se  non  rende  tanti  frutti  quan- 
ti ne  esi^e  il  censo  ciò  non  é perché  il 
fondo  non  sìa  abbastanza  fruttifero  e ca- 
pace di  sostenere  I'  intiera  pensione  e di 
somministrare  frutti  baslevoli  ad  uguagliare 
Is  pensigne , ma  bensì  perdtè  ii  censuario 
non  lo  Coltiva  come  dovreblte  coltivarlo  : e 
quindi  in  questo  caso  non  può  per  verun 
modo  giustamente  esìmersi  dal  pagare  al 
censualista  tutta  intiera  la  pensione. 

Caso.  Finge  Dietro  censuario  di  voler  re- 
dimere l’annuo  censo  che  paga  a Paolo,  e 
ciò  unicamente  per  costringere  Paolo  cen- 
sualista alla  diminuzione  dei  frutti  o sia 
della  pensione,  mentre  per  altro  né  ha  il 
modo  di  redimerlo  né  vuole  redimerlo. 

D.  Se  l' accennata  diminuzione  dei frutti 
in  siffatta  finita  ottenuta  potsa  passarsi 
per  Valida  e giusta  nel  foro  della  co- 
scienza. 

R.  Che  no:  perché  Pietro  , fingendo  di 
voler  redimere  1'  annuo  censo  per  oMdipar 
Paolo  alla  diminueione  dei  fratti  , non  n« 
ha  ottenuto  il  consenso  dallo  stesso  Paolo 
ae  non  se  per  via  di  frodi  ed  inganno  Ma 
la  frode  e 1’  inganno,  quando  sono  la  causa 
del  contratto  , rendono  irrito  il  medesimo 
cuntralto  Dunque  tal  diminuzione  di  frulli 
uoti  può  passarsi  nel  foro  della  coscienza  |>e 
valida  e giusla. 

Non  é gw  che  Pietro  non  aUrta  un  vera 
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finito  di  rtdlmem  il  tuo  cenw,  ma  per* 
«bò  , non  voleudo  nò  potendo  redimerlo , 
opera  doloaamente  per  obbligar  A censiia- 
lUu  alla  dimiouaione  dei  frutti  che  udì* 
«aroeoie  vuole  otieoere. 

Caso.  Un  parroco,  per  procacciarsi  danaro 
onde  sostenere  una  lue  contro  un  «surpa- 
tore  di  un  podere  spettante  alla  chicia  par- 
rocchiale e fare  le  spese  a tale  uopo  neces- 
sarie, domanda  a Cajo  la  somma  clic  crede 
nece8»aria  e fonda  per  ottenerla  mi  cento 
passivo  sovra  uu  altro  podere  della  mede* 
sima  chiesa. 

D.  Se  lecitamente  e valùiamente  abbia 
fondato  il  tuddeUo  cen$o 

R.  Che  nè  lecitamente  nè  validamente  ; 
perchè  qualunque  contratto  per  cui  venga 
trasferito  il  dominio  o sia  diretto  o sia  utile 
di  una  cosa  immobile  ecclesiastica  in  qual- 
tivogiia  pcrtona  senza  la  necessaria  soleimità 
c illecito  ed  invalido , come  si  raccoglie  si 
d.all'  extr.  Àmbitiote  e si  ancora  dal  cap. 
IfuUi , de  rebus  Ec^l.  non  alieiuuidis. 

Nel  caso  nostro  viene  trasferito  il  domi- 
nio quanto  a quella  parte  del  potere  che 
è soggetta  al  censo,  secondo  la  quantità  della 
somma  ricevuta  , in  Cjjo  censualista;e  del- 
r altro  canto  non  si  fa  veruna  menzione  che 
siasi  ottenuta  la  necessaria  facoltà  ed  ot* 
servata  nel  caso  nostro  la  prescritta  solen- 
nità. 

Dunque  dee  dirsi  che  il  censo  pisaivo  fatto 
dal  nostro  parroco,  sebbene  ordinato  al  buon 
fine  di  sostenere  le  spese  della  lite  contro 
r usurpatore  di  altro  podere  della  sua  chie- 
sa. è vietato  in  guisa  che  dev!  tenersi  per 
affatto  illecito  ed  irrito.  Così  il  Donacina  de 
mlienatione  bonor.  Eccl  , q.  unic.^pun.  2t 
B,  9,  il  Riccio,  decit.  49  e 71. 

DtL  comurro  di  cansio. 

D.  Che  cosa  è il  compio? 

R.  È un  contrat'.o  di  permuta  di  danaro 
per  dinaro  con  lucro  del  cambista. 

D.  Di  quante  sorta  s il  cambio  ? 

R.  Si  divida  in  cambio  reale  e cambio 
secco. 

Il  cambio  reale  é quello  in  cni  cangiati 
veramente  danaro  per  danaro  o sia  danaro 
presente  di  una  specie  per  altro  danaro  pre- 
seote  di  altra  specie,  o danaro  distante  per 
denaro  presente. 

Il  cambio  secco  altro  non  è che  un  mutuo 
p.*illiato  , c si  chiama  secco  perchè  è privo 
di  umore,  cioè  di  ogni  titolo  di  lucro  lecito 
e giusto  : perocché  in  esso  altro  non  si  fa 
che  dare  danaro  pressate  per  danaro  futuro 
senza  cangiamento  dì  raooelc  e sema  di- 
sianza di  luoghi. 

Altro  è «rni’jio  locale  o sia  per  lettere, 
perché  in  esso  si  dan  m lettere  da  un  luogo 


alV  altro  , colle  quali  si  ordina  al  corrispoo- 
deute  che  paghi  quella  data  somma  Ji  da- 
naro in  quell  nitro  luogo:  e per  questa  ra- 
gione tali  lettere  dicouii  cambiali» 

D,  E*  lecita»  il  cambio  reale  ? 

R.  Sicuramente:  perché  si  osaervino  le 
tieccssarte  condizioni:  imperocché  per  tale 
lo  riconosce  il  pontefice  s.  Rio  V nella  sua 
costituzione  dell*  anno  1571  , eh?  incomin- 
cia In  eam  , ove  chiama  legittimo  1'  uso 
dc‘c.irobi  , cambioru/n  usum  legitimum  , 
dicliiarando  die  tale  lo  riconosce  pel  bene, 
utilità  e comodo  che  al  pubblico  ed  alla 
società  ne  ridonda, 

I).  E Ueito  un  lucro  ometto  moderato  al 
cambio  locale^ 

K.  Non  vi  é chi  ragionevolmente  non  ac- 
cordi un  tal  lucro  onesto:  imperocchd  gl'  iti- 
com  di , In  fatiche,  le  spese  nel  manteni-  / 
mento  del  negozio  , nel  procurarsi  e con- 
servare nei  luoghi  lontani  c corrispondenti , 
cd  altre  simili  cose  , certamente  di  prezzo 
stimabili  e molto  vantaggiose  alla  società 
pel  comodo  che  ne  risulta  ai  ricorrenti  , ì 
quali  se  dovessero  trasportare  o far  traspar- 
t.ire  il  Inr  denaro  in  lontani  paesi , esposti 
si  vedrebbero  a mille  spese  e pericoli,  sono 
un  titolo  di  qualche  lucro  onesto. 

Oltre  di  ciò  vi  ha  anche  un  altro  titolo 
di  lucro  per  tali  cambisti,  cioè  la  virtuale 
traslazione  del  danaro  , che  si  fa  per  via 
di  lettere,  di  corrispondenze  e di  giri  di 
uno  in  altro  luogo  a comodo  dei  ricorrenti 
e certamente  non  tenzà  ipeie  , cure  , in- 
comodi e disturbi. 


OMiavazioav. 

È necessario  avvertire  che  i cambislLpub- 
blici , se  dal  principe  ricevono  il  loro  sti- 
pendio, non  possono  lecitamente  ricever 
nulla  dalle  persone  ricorrenti , se  non  se  nel 
caso  che  foise  dal  principe  stabilito  un  dato 
prezzo. 

Nei  paesi  poi  ne*  quali  è vietato  ai  pri- 
vati r esercitare  il  cambio  minuto  peccano 
I trasgressori  di  tali  leggi. 

Ove  poi  ai  privati  è ciò  permesso,  é le- 
cito a chicchestia  I’  esercitare  quest*  pro- 
fessione e ritraroe  un  onesto  e giusto 
lucro. 

D.  Af  z quale  poi  e quanto  lucro  ? 

R.  Non  è cosi  facile  il  determinarlo  Onde 
dico  che  si  dee  aver  I'  occhio  e la  conside- 
razi«>iie  che  vén;a  osservala  1'  equità  e U 
giustizia  nei  cambi  , avendo  riguardo  alla 
moneta  che  si  dà  e si  riceve,  alla  sua  quan- 
tità ed  altre  stffalte  circostanze  e rimelteme 
il  giudizio  a uomini  prudenti  ed  iniendenlt 
di  tali  materie  e timorati. 
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MLLt  coamio»  DH.  camiio. 

D.  Quali  fofto  U cotiditioni  nectuai'ie 
affinché  ti  camòio  tia  lecito  f 

IL  Sono  le  prescritte  da  t.  Pio  V nella 
già  citata  costituzione.  Vieta  egli  T®  che 
nell'  atto  di  celebrare  il  contratto  di  cam* 
bio  si  patteggi  tosto  il  iKigamcnto  dì  un 
determinalo  interesse.  Vieta  2.*  il  pro- 
trarre i cambj  Htre  alle  prime  fière,  riget« 
tando  ì‘  abuso  di  fare  cambj  cite  abbiano 
per  termine  le  seconde  ed  ulteriori  Sere. 
Vieta  3.^  che  non  si  stabiliscano  mai  nel 
pagamento  pih  lunghi  termini  di  quelli) 
rtebiegga  la  lonfananaa  o prosairoità  dei 
luogitii  afHiichè  non  avvenga  che  sotto  il 
pretesto  della  dilazione  del  pagamento  esi- 

Sa  U cambista  un  maggior  lucro  e si  serva 
i questo  t'itolo  per  palliare  un  lucro  usu- 
rario. Vieta  4.*  quelle  cospirazioni  per  cui 
certuni  traggono  a sé  e raiinnno  copia  di 
danaro  e monete  d'  una  data  specie  , in 
huisa  che  tutte  quelle  persone  ene  ne  ab> 
Sirognano  debbano  ad  e^st  necessariamente 
ricorrerà  e pagarne  quel  prezzo  che  loro 
piace. 

DEL  CAvaio  Si^CO.  '' 

Che  cosa  sia  il  cambio  secco  noi  T ab- 
biamo già  detto.  Rgli  non  é altro  che  un 
tinto  cambio,  ed  avviene  io  pratica  nel  se- 
guente modo.  Tizio,  bisognoso  di  denaro 
per  le  sue  domestiche  faccende,  va  da  un 
cambista  e lo  prega  d’  una  prestanza  di 
100  scudi:  risponde  il  cambista  che  a pre- 
stito non  ha  nulla  da  dare,  ma  che  se  gli 
piace,  gli  darà  la  richiesta  somma  a cam- 
bio da  pagarsi  alla  prima  tiera  di  Firenze. 
Tizio  acconsente,  e s'bhene  non  abbia  ve- 
run  corrispondente  in  Firenze  nè  in  quel- 
la Aèra,  come  é ben  noto  al  cambista,  tut- 
tavia forma  la  sua  lettera  cambiale  ad  un 
tinto  personaggio  in  Firenze.  La  consegna 
quindi  .il  cambista,  il  quale  gli  conta  sul 
fatto  i lOO  scudi  e ne  riceve  tosto  da 
Tizio  il  prezzo,  ovvero  il  lucro  stabilito 
o consueto  ne  cambj  per  le  fìere  di  Fi- 
renze : la  carobiile  iratlanto  non  viene  tra- 
smessa, o se  viene  mandata  e giunge  a 
Firenze,  ritorna  per  la  stessa  strada  al 
luogo  in  cui  é stata  scritta  ed  alle  mani 
dello  stesso  cambista.  Reco  un  esempio 
del  cambio  secco.  Onde  non  estendo  altro 
clic  mia  manifesta  usura  maKherata  sotto 
il  titolo  di  cambio,  giustamente  fu  con- 
dannato da  s.  Pio  V : (lamnamut  ea  omnia 
camOia  tjuae  sicca  nomintuUui\ 

avviso  st  cospessoM. 

Avvertano  i confessori  di  star  cogli  oc- 
H.  Sperone  Morale  re. 
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ehi  ben  bene  aperti  eoi  M^oiUntì  di  què» 
sta  Aitta.  Non  manchino  di  fer  loro  te  op- 
portune interrogazioni  afAne  di  rilevare  te 
nell'  esercizio  della  loro  prefetslone  et  sia- 
no ÌDgaDuI,  frodi,  menzogne,  Gnzioni,  usu- 
ra coperte  e palliate;  imperocché  quest’ 
arte  e questo  traffico  è per  la  coscienza  il 
più  scrupoloso  éd’il  piu  ^ricoloso  di  quan- 
ti si  possano  io  questo  modo  Ucitameute 
esercitare^ 

DIL  oipoco. 

0.  Che  cosa  é il  ^«oco  ì 
R.  £ UQ  contralto  con  cui  i gtuocatori 
fenno  patto  tra  loro  di  cedere  a chi  vince 
cìA  che  r uno  e T altro  ha  depnsio.  * 
D.  Che  coso  /i  ricerca  a/Tinché  tia  le- 
cito ? 

R*  1**  Che  non  ala  da  nessuna  legge 
proibito  nè  ala  occasione  di  peccare:  2.^ 
che  si  osservi  il  modo,  1'  ordine  il  tempo, 
considerata  ancore  b condizione  di  chi 
giuoca  : 3.^  che  h somma  che  si  espone 
sia  piccola  : 4.^  che  abbiano  il  dominio  e 
b libera  amminislraziOoe  di  essa  somma  , 
nè  si  rechi  danno  alb  famiglia  : S.**  che 
non  vi  sia  alcuna  frode,  inganno  n ingiu- 
ria : 6.*  che  si  osservi  V eguaglhou  e sb 
eguale  il  pericolo  e la  speranza  tanto  dì 
perdere,  quanto  di  guadagnare. 

D.  Quali  ^fuocAi  non  convengono  alle 
persone  di  chiesa  ? 

R.  Tutti  quelli  che  si  fanno  in  pubblico 
od  ove  VI  è concorso  di  molta  gente,  nel- 
le piazze  o neHo  strade,  perchè  ripugna- 
no alle  gravità,  onestà  e decoro  del  loro 
stato;  e però  nel  conedio  di  Sens,  can.  25 
ai  chierici  si  vieta  giuorare  in  pubblico 
alla  palla  ed  altri  giuochi:  ne  clerici  in 
publico  ludant  pila  aut  aliis  ludi*.  Ed  a 
questi  devono  aggiungersi  quei  generi  di 
giuochi  che  ricercano  cbmori , tumulti, 
violenta  agitazione  di  corpo  , deposizione 
di  restimenta,  qual  é \\  giuoco  del  pallo- 
ne. Quei  giuochi  che  seco  portano  risse  e 
conte«e,  per  decenza  ed  onestà  cooviea  la- 
Kiarli. 

D.  £"  lecito  il  giuoco  degli  scacchi  ài 

R.  Col  Peyriiio,  de  praelatf  q.  2.  cap.  2, 
5,  essere  lecito,  purché  non  gniochino  nè 
i danaro  nè  di  altra  cosa  di  prezzo  sti- 
mabile, » gtuocliino  Millanto  nelle  ore  con- 
grue, non  per  lungo  tempo  e con  gran 
moderazione  : perocché  non  eaaendo  que- 
sto giuoco  proibito  da  veruna  legge,  anzi 
conceduto  come  quella  che  è fondalo  nella 
sola  iuduslria,  non  dee  negarsi  ai  religiosi 
che  ne  fanno  uso  nelU  maniera  divi- 
sata. 
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D.  Sono  Udii  i giuojù  oviardo  ? 

B.  Sono  più  o meuo  callivi  secondo  che 
più  0 meno  (^pendono  dalla  sorte  che 
dair  industria.  Pes^jimi  poi  sono  c afTatto 
perve.ni  e detestabili  quei  ^rno^hi  che  eoa* 
•istoQo  in  un  unico  gilto  di  dadi  o in  un 
unico  colpo  di  carte  , come  quello  detto 
hot$etia  o altri  di  tal  fatta,  con  qualun* 
que  nome,  secondo  la  diversità  dei  paesi 
e degli  idiomi,  vendano  appellati.  E chi 
giuoca  a tal  sorta  di  giuochi  non  va  esen* 
te  da  colpa  grave,  qualora  non  lo  scusi  b 
parvità  di  materia  j perchè  sono  viouU  da 
ogni  legge 

D.  Possono  gli  eccLesiaslici  giuocare  clU 
oarte  ? 

H.  No,  come  è chiaro  da  molti  luoghi 
del  gius  canonico  e dai  concilj  sotto  gra- 
vissime pene  e censuge,  i quali  divieti  so- 
no stati  conferonti  e rinnovati  dal  conci- 
lio tridentino  nella  sess.  22,  c.  1 de  rr* 
form  : Statuii  s.  synodus  ut  quae  alias 
a summis  pontificil*^*s  et  asacris  concili is 
de  clericorum  vita  et  honestate  ....  aleit, 
iusibus  fugiendis  copione  ac  salubriter 
tancita  fuerunty  eadem  iti  poslerum  iisdern 
poenis  vel  majoribut  , arbitrio  ordinurii 
iniftonendit  ohstrvenlur. 

D.  Pecca  un  ecclesiastico  che  giuoca  a2- 
le  ee/*ie  ? 

R.  Dalle  dette  ceosare  e pene  imposte 


molti  autori  nccolgooo  chi  pecca  grave- 
mente. 11  mio  parere  però  sì  è che  si  deb- 
bi mettere  non  piccol  divario  fra  un  ec- 
clesiastico il  quale  giuoca  per  avidità  del 
guadagno  o con  troppi  frequenza  o nei  luo- 
ghi pubblici  e iridecoroù  al  suo  grado , 
con  altrui  scandalo  e di  somme  consi- 
derabili , ed  un  altro  che  giuoca  di  rado, 
per  puro  divertiroenlo  e non  per  lucrare  , 
entro  il  recinto  della  propria  od  altrui 
onesta  casa,  senza  esporre  che  assai  pic- 
cole cose  afline  di  animar  il  giuoco  e per 
poco  tempo  ogni  volta.  Il  primo  pecca  gra- 
vemente, perchè  trasgredisce  una  legge  del- 
b Chiesa  grave,  che  obbliga  sotto  peccato 
mortale  e punisce  le  tragressioni  con  gra- 
vissime pene  Ma  non  coti  il  se  coodo; 
perchè  in  questo  caso  cessano  quéi  motivi  ar- 
genti c quei  gravi  inconvenienti  per  cui  agli 
ecclesiastici  sono  stali  vietiti  i giuochi  del- 
le carte  Cessa  U voglia  di  lucrare,  perchè 
•i  giuoca  per  puro  divertimento.  Cessa  il 
desiderio  di  spogliare  il  prossimo.  Cessa  lo 
scaodalo,  uoq  essendovi  cosa  alcuna  che 
possa  scandalizzare  11  prossimo.  Cessa  I*  e- 
spresso  divieto  della  Cliiesa,  perche  il  di- 
vieto dei  canoni  non  comprende  il  nostro 
caso.  Non  devono  dunque  condannarsi,  al- 
meno di  peccato  mortale  quando  concoc* 
tono  le  meatovatt  copdisiooi. 
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TRATTATO  DICIANlVOYESIIMO 


DELLE  CENSURE. 


DiriJereroo  il  presente  tratuto  in  Jn«  parti  : nella  prima  ai  traturii  delle  «naare  ra 
generale,  della  materia  del  aoggetto  delle  censure,  delle  etnse  che  scasano  dalla 
ceutunig  finalmente  dell'  a»soluzioDe  delle  centure. 

]Sc\U  seconda  parte  ai  tratterà  della  cenaura  ia  particolare,  della  aoomaaica,  della 
apeiiaiooe,  dell'  interdetto  e della  irregolarità. 


PARTE  PRIMA 


D8U.B  cavtuaB  in  ccnaiisB, 

La  Centura  graeralmente  è una  pena  ec* 
clesiastica  medi  inale  che  prtra  V uomo 
primieramente  di  alcuni  beni  tpirituali  con* 
cetst  ed  aOidati  alla  dispeata  della  Chiesa. 

Si  dice  pena,  perché  suppone  tempre  la 
colpa  (cap.  2,  de  comi.  ) Si  dice  eccle^ 
siartica,  perchè  viene  conferita  dalla  tola 
pode.stà  ecclesiastica,  essendo  una  privaaio* 
ne  dei  beni  spirituali.  Si  dice  mrdìciiutie, 
perchè  si  somministra  per  rimovere  c ri- 
chiamare  1'  uomo  dal  |teccato.  Sicché,  se* 
conio  la  mento  della  Chiesa , la  censura 
non  è perpetua. 

Si  dice  ciie  priva  dei  èem'  Bcc.,  come 
sono  i sulTragi  pubblici  della  Chiesa,  la 
giurtsdisione  spirituale,  V uso  di  essa,  i be- 
nefizi, i sicriri/.j,  i sacramenti.  Si  dice  pri- 
mieramente, perchè  secondariamente  priva 
di  alcuni  beni  temporali,  v.  g.  dei  frulli 
dei  benefizio,  della  comunicazione  anche 
civile  dei  fedeli,  ma  in  ordine  p«ròal  be- 
ne spirituale,  affinchè  m questo  modo  piu 
facilmente  e più  prontamente  gli  scomu- 
nicali «i  emendiuo.  v 

• . 

OBLLn  MaTBalà  DBLLa,  CEBSOai. 

D.  QUal  è la  materia  delUt  ecntura.  ? 

R.  E certo,  secondo  la  seotenia  comune, 
che  la  materia  della  censtfra  è il  peccato 
morule  esterno,  commesso  pertinacemente 


contro  il  precetto  ecclesiastitlb.  Ho  dette 
peccato  mortale,  perche  la  censura  è una 
pena  grave  che  suppone  grave  la  colpa.  He 
detto  esterno,  perchè  la  Chiesa  non  giu- 
dica degli  atti  puramente  interni  ( cap. 
34  de  simon.  ) : Nobis,  dice  Innocenzo  III, 
datum  est  de  manifestis  tantummodo  /tt- 
zficare. 

Degli  interni  poi  giudica  ^tù  serutatur 
eti  cordiuat.  Quindi  ne  vengono  questi  as- 
siomi della  legge.  Non  habent  latentia  mc- 
cata  tfindiclam  (cap.  23.  axzii,  q.  5.  ),  eC 
co^ilaiionis  poenam  turno  patitur  (e.  14^ 
dist.  1 . de  poen.  ) 

D.  Fer  incorrere  la  censura  ss  ricsrea 
che  C effetto  sia  completo  ? 

R,  Si  ricerca  che  sia  compiuto  l'effetto 
che  il  legislatore  intende  proibire.  La  ra- 
gione è,  perchè  la  legge  non  lega  nè  opera 
oltre  V intenzione  del  legislatore,  della  quale 
suol  constare  dalle  p troie,  ed  anche  per* 
che  dice  \‘  assioma;  odia  sunt  restringenda. 

soLUzioar.  ni  aiscnai  casi  ciaca  detti  uiTaaù. 

Chi  ha  tentato  un  omicidio,  ma  non  gli 
è riuscito  per  qualche  impedimento,  se 
la  censura  è contro  gli  omicidi,  non  incorro 
la  ceiisuru.  2.**  La  censura  pronunziato  sub 
conditione.,  v.  g.  in  quelli  die  hanno  sac- 
cheggialo la  casa»  se  non  restituiscono 
dentro  il  mese,  s' incorre  soltanto  finito  il 
termine,  s'incorrerà  tuttavia  in  questo 
tempo  , quantunque  il  reo  cangi  il  foro  , 
perchè  fu  prevenuto  per  sentenza  del  giu- 
dice. 3.^  incorrerà  la  censura,  se  noa 
solamente  V azione  ma  ancora  Y mcitaaiaae 
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air  aiiooe  lit  proibita  rotto  Centura,  pecclic 
r aaione  ba  già  compito  quinto  ricerca  la 
legge.  Coti  in  Parigi  e rìtervala  la  todomia 
e la  bctlialità  actu  per  se  ad  id  duaenU 
tentala,  onde  quelli  ancora  die  provocano 
al  duello  e Io  accettano,  uno  ipso  facto 
Horounicatij'quantunque  non  tegqp  il  con- 
flitto. 

DSt.  •OCCITTO  DELLA  CEUSDOÀ. 

Certo  egli  c che  non  può  ewer  loirzetto 
alle  censure  se  rìon  chi  è viatore  , baUez* 
reto  e capace  di  frode.  La  ragione  si  è, 
perchè  quello  solo  può  essere  censurato  in 
cui  b Chieu  ha  giurisdizione,  e cui  può 
rimovere  dalla  contumacia  : tale  é il  solo 
V la  toro  ; imperoccliè  i reorti  né  aeoondo  1* 
anima  sono  soggetti  al  foro  della  Chiesa  , 
nè  sei'oudo  il  corpo  sono  capaci  di  emenda. 
Altronde  poi  li  Chiesa  non  giudica  de  iVa 
tjui yòrif  rimi  ( 1 Cor.  5.  l2  ) , quali  sono 
i catecumeni,  a Unto  più  i Giudei  e gli 
infedeli. 

Che  poi  n solo  TÌatore  capace  di  frode 
possa  esser  soggetto  alle  censure,  è chiaro, 
perchè  egli  solo  è capace  di  delitto  e di 
obbligazione. 

Che  aia  battezzato,  perchè  niuno  diventa 
suddito  della  Chiesa  se  non  mediante  il 
Battesimo  f Trid. , set«.  ^4,  c.  2 } 

Certo  egli  è in  secondo  luogo  che  quel- 
li solo  possono  incorrere  le  censure  i qua- 
li tono  ertggetti  a chi  lega  : perchè  dove 
non  vi  è soggezione,  ivi  non  vi  può  esse* 
re  giurisdizione,  e la  censura  non  può  pro- 
nunziirei  senza  giurisdizione.  Onde  i re  e 
le  regine  non  sono  anggetti  alle  censire 
deir  ordinario,  perchè  per  privilegio  con* 
naso  dal  pepa  sono  esenti  dalla  giurisdi- 
zione deir  ordinario. 

D.  H pellegrino  cAe  ^ccà  nell’  oltrni 
territorio  incorre  nelle  cemure  ivi  sta^ 
(nàte  ? 

R.  Non  toln  incorre  ' nelle  censure  che 
ivi  sono  stabilite  per  modo  di  statuto: 
ma,  se  pecchi  contro  il  cius  naturale  o 
comune,  può  anche,  ae  non  risarcisca,  esser 
panilo  colla  censura.  La  ragione  è,  perdiè 
secondo  il  capo  de  J<tro  cnmpeientit  è sosr- 
geito  a quel  foro  in  cui  fa  il  delitto.  Ma 
se  esca  dal  terriiorio  prima  di  esser  cita» 
to,  allora  dicono  i Saìmaiicest  con  altri , 
cap.  1 , n 36  che  non  si  possa  avsogeetlar 
alla  censura,  quando  Ìl  giudi'«  del  luogo 
in  cui  é andato  non  lo  citi  alle  istante 
del  giudice  del  luogo  in  cui  fiecoà  o non 
lo  rimandi  ivi,  come  c tenuto  di  fare.  La 
ragione  è,  ped^é  il  pellegrino  non  é sud- 
dito assolutamente  ma  soltanto  imperfet- 
tamente. 

D //  tuddtio  cèe  pecca  contro  gli  sto- 


trnii  fuori  della  dtoetù  di  quello  che  lega 
contrae  la  Centura  fotta  per  modo  di  rCa* 
tato  ì 

R.  Non  contrae  censura  fatta  per  modo 
di  statuto,  se  opera  contro  di  es»o  fuori 
della  diocesi  di  quello  che  lega,  perclié  lo 
ataluto  mira  il  solo  territorio  pel  cui  retto 
regolamento  è istituta  la  censnrA,  la  qua- 
le non  ohbl'ga  fuori  di  esso.  Ma  la  cosa 
va  diversimente,  se  la  censura  è fatta  a 
modo  di  sentenza  o di  precetto  transito- 
rio, perchè  essa  lega  i sudditi  che  pecca- 
no fuori  dal  territorio,  giacché  mira  per  eè 
e direttamente  le  persone  onde  si  contrae 
da  'esse  ovunque  esistano. 

D.  Che  dovrh  dirsi  dei  reli^ioti  che. 
peccano  co-itro  gli  statuii  dei  loro  *upe^ 
riori  ? inco^*rofio  nelle  crnture  dcL  etti 
ttabilite  ovunque  pecchino  ? 

R,  Sicuramente  ; perché  i superiori  non 
esercitano  la  giurisdizione  per  ragione  del 
luogo,  ma  per  ragione  delle  persone,  le 
quali  conseguentemente  possono  da  loro 
easere  punite  dovunque  si  trovino. 

CASI  PRATICI. 

NelU  diocesi  A.  vi  è lo  statuto  che 
chiunque  commette  adulterio  è scdinuni*' 
calo.  Tiào  suddito  di  quella  diocesi  com- 
mette adulterio  in  altra  diocesi,  dove  non 
vi  é Ul  censura. 

D.  Se  incorra  o no  nella  rcomunica 
tudtiliia  nella  sua  diocesi. 

R.  11  superiore  non  può  pronunziare  nè 
stabilire  censur.*  per  verun  modo  di  sta» 
luto  contro  coloro  che  esistono  nell’  altrui 
territorio  : onde  ìl  delinquente  fuori  del 
territori)  non  incorre  nella  censura  : cosi 
Tizio,  sehhens  stiddilo  della  diocesi  A.  do* 
ve  vi  è la  somunica  a citi  commette  adul- 
terio, avendolo  comnicsso  fuori  di  cpiclU 
diocesi;  non  retta  legalo  da  questa  censu- 
ra fatta  per  modo  di  statuto,  il  quale  mi- 
ra il  solo  territorio  per  il  coi  retto  rego- 
ì.araento  ò istituta  la  censura,  b qu.tli*  m>Q 
obbliga  fuori  dì  csso.  Ciò  è chiaro  dal  cap. 
2 de  conttit.  in  6,  dove  si  l ‘gge  ; Statu- 
to episcopi^  quo  in  omntt  qui  fitrtum 
commiserint  excont/nunicationit  iente/itia 
promul^atur^  subditi  ejus  furtum  e^ra 
iptius  dioectsìm  osnimittentet  minime  li^ 
^ari  noscuntttr.  cum  extra  territorium  ^s 
dicenli  non  parcatur  impune.  ' . * 

Diversamente  dovrebbe  dirsi  se  questa 
censura  fosse  fatta  per  modo  di  séhtenza 

0 di  precetto  transitorio  ; poiché  essa  lega 

1 sudditi  che  peccano  fuori  del  territorio, 
perchè  mira  per  tè  smessa  e direttamente^ 
le  persone,  onde  si  contrae  da  esse' ovun- 
que eùstano. 

Caso.  Il  vescovo  ha  messo  l.i  censura 
contro  quei  canonici  che  fanno  là  loro  re- 
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ftì'ienxA  et  el;c  stftnnn  sptetiti  «in  me^.^ 
Scmjimnìn  r«iv>nirn  suddito  Het  detto  tc- 
8COTO  si  trattiene  in  altra  diocesi  più  del 
tempo  prcscrillo  ; dubita  ora  te  ib  véra- 
mente  incorso  nella  Centura.  ' 

D.  rtspf>sta  dee  dare  it  confèsso- 

ve  a nittsio  co/iom'co  ? 

R.  Dee  rispondere  il  confessore  non  et- 
servi  dubbio  alcuno  cbé  tia  incorso  nella 
oeiitura  posta  dal  suo  reicovo  contro  ì non 
residenti  n assenti  per  un  mete  : U raglo* 
ne  si  è,  rbe  se  ct^lla  censura  si  punisce  1' 
atto  il  {piate  si  ciedc  contumari  intra 
dioècesim,  quantunque  si  commetta  foori 
di  diocesi.  s‘ incorre  nella  censura,  come 
è incorso  nella  censurti  questo  canonico 
rbe  si  trattiene  iu  altra  diocesi  più  del 
tempo  prescritto;  perebe  li  créde  prcenlum 
no/i  rtiiJ^ndi  consumavi  in  propria  dio* 
cesi  ,*  e ciA  ex  /tciione  juvìs,  secofjdo  la 
quale  si  crede  uno  peccare  in  quel  luogo 
dorè  non  fa  ciò  che  deve  iri  fare. 

Cirro.  Sempronio  ha  sedotto  ona  mari- 
tata all  adulterio  nel  liiopo  dove  ri  c la 
censura,  od  uscendo  dal  territorio  ha  com- 
lucfS'r  r adulterio  fuori  di  quel  luogo.  Ori 
desidera  sapere  se  sia  incorso  nella  cen- 
sura. * 

D.  Qnal  risposta  dre  dare  il  eon/èssore. 

R.  Dee  dire  il  confesbore  a Sempronio 
che  jiare  non  sia  incorso  nella  Censura  pro- 
nunciata contro  tal  delitto,  perche  quan- 
do il  doluto  ti  princijùa  nel  luogo  della 
piuri%dÌ7-Hmc  e si  corijpi?ce  fuori  del  me- 
desimo luogo»  sembra  che  non  a’ incera 
la  censura  ; poicli^  essendo  le  censure  so- 
lite a pronunziarsi  contro  l atto  rompiiito 
(qu  )loM  però  non  si  esprima  altrimenti  ), 
facendosi  il  compimento  fuori  del  luo;o 
«Iella  giurisdizione  . quHIa  non  s'incorre. 
Sempronio  dunque,  die  biiquaincuie  ha 
s''dnt'o  quella  mifii.ita  nel  lungo  sospetto 
rd  lia  rompilo  fuori  il  delitto  sembra  che 
non  sia  incorso  nella  censura  pronunziata 
contro  (al  delitto,  purché  pero  dello  ccn  • 
Slira  non  sia  espressa  anclic  la  incitazione^^ 
oltre  r adone. 

0 II  mand<inte  o il  ennstdenf  il  r/e- 
litto  sono  sa^*itìi  alla  censura  f>roiiuH“ 
z^'aia  0.ntro  gli  esecutori  drlla  mcdpsìma'^ 

R IVon  sono  soggetti  a questa  censura  , 
se  non  sono  espressamente  o implicitamen- 
te ro'iteuiiti  nella  legge.  Perchè  nelle  cose 
penali,  come  sono  le  censure,  dee  farsi  stret- 
ta r interpretiz'one,  nè  vale  la  conseguen- 
za da  uno  all*  altro  ; dunque  quello  che 
manda  o consiglia  clie'‘  si  &ccia  qualche 
cosa  non  dicendosi  strettamente  e propria- 
mente esfciitoTC  dì  quella  cosa,  la  pena 
pronunziata  in  mio  nou  deve  subito  esten- 
dersi all'  altro 

Clic  se  la  censura  è espressa  con  le  pa- 
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fole  segttenti  : Quieumqut  JUerit  eu«stfM- 
£i's  delieti,  gai  mediate  vei  immediate  » 
gui  per  se  rei  per  alium  fteerii , sii  e 
cunimuuicatut,  allbra  vengono  abUaztan- 
za  cipressi  il  mandante  ed  il  eonsuleote 
per  giudicarlt  aver  contratto  b cenanra. 

I mandanti  anche  contenuti  nella  legfie» 
non  iiict>rrono  la  censura  quando  noti  in- 
fluiscono  neir  elTetto,  se  la  censura  non 
si  pronunzia  contro  i mandanti , indipen- 
dentemente dall'  effetto.  La  cagione  d,  per- 
chè il  mandante  il  qnale  non  mOuiace 
nell’ effetto  non  è causa  dell’opera  proi- 
bita sotto*  censura,  come  è manifesto  dai 
termini;  dunque  non  incorre  la  censuro 
se  questa  non  è prifflieramente  pmnonsia- 
U contro  i matuianti,  come  c.  1 de  hom 
in  (),  viene  scomunicato  ipso  facio  qui 
qurmpiam  christianùrum  ftrr  assaSfiVior 
non  solum  inurfici  fecrritf  sed  etiasss 
mandaverit,  quamquam  mors  ex  hocjhr- 
sitnn  non  seqttalur. 

soLuziosB  ni  ALCtnn  cisi  cuca  dctta  nAmia 

Resta  Ubero  dalla  censura  1.^  chi  litri- 
recato  il  mandato,  pnrrlrò  V abbia  aulfi- 
cientomenle  rivocato  e la  rivucazionc  siati 
reta  nota  al  mandatario  ; imperoccliè  se 
non  gli  e stata  notificata,  f opinione  più 
comune  tiene  che  il  m.'ihdaule  sia  legato 
colla  censnra  : 2.*  chi  con  buon  fine  ha 
cnndgit.'ito  qualche  usale  per  rimovere  un 
a^tro  da  un  malo  ma;.giore,  v.  g.  chi  ha 
siigcerifo  ad  uno  che  uno  cfie  vvole  uc« 
ridete  iiu  chierico  di  percuoterlo  solamen- 
te ; imperocché  questo  tate  non  i>dlutaee 
colpevolmente  nell'  effetto  proibito  tolto 
censura. 

Al  contr.irìo  poi  però  sarà  soggetto  alla 
censnra  il  consulente  il  quale  con  un  con- 
siglio caitiro  a\rj  infinito  nell*  effetto  al 
che  basta  che  abbj^  accresciuta  la  v.donlh 
deir  uomo  già  determinato  al  delitto  e 
che  rabbia  spìnto  ad  eseguire  il  delitto 
più  presto  e con  più  ardore.  E ciò  si  può 
conoscere  tanto  dalla  confessione  di  quel- 
lo che  Ita  ricevuto  il  consiglio,  ac  jierò  sia 
degno  di  fedi*,  quanto  dalle  congetture  ; 
come  se  il  fatito"  del  delitto  già  avesse 
preparate  tutte  ie  cote  necessarie  per  il 
delitto 

D.  Se  un  trferia  persouti  possa  esser 
legata  da  molte  censure  td  in  ehe  ma- 
niera  ? 

H,  1.^  Può  la  meiHainij  persona  soggia- 
cere a più  censure  della  stessa  odi  diver- 
sa specie.  La  ragione  è,  porebè  chi  é legato 
già  colla  censura  può  trasgredire  la  mede- 
• ma  o trasgredire  uira  legge  diversa  alla 
violazione  della  quale  sia  urtneaia  la  cen- 
sura; dunque  può' incorrere  piu  censure  ^ 
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•fide  ee  coniti  che  Titio  per  due  caute 
aia  atito  tcomunicalo  ed  abbia  etpretso 
•olamenU  una  oelle  lettere  cbe  ha  otte* 
mite  tf^a  la  tua  ifioluxione.  ti  deve  ave- 
re per  scorounìcato  tino  a tanto  che  abl>ia 
oUeouta  la  teconda  aMoluiìone  ddl'  altre 
censura  (cap,  27  fU  *tnt,  txc. 

R.  Io  2.*^  luogo,  che  le  censure  ti  moU 
tiplicano  io  quanto  rooralincnte  tì  motti- 
pliciDo  ouroerieaiaetite  o «p'CiHcamenU  le 
trasgretsiooi.  perché  a qualunque  traf;;res* 
atone  Munpleta  viene  unita  la  tua  ceo« 
tura. 

IL  5.*  Chi  fa  oh’  azione  piii  volle  proi- 
btia  dal  inedetimo  o da  piu  tupertori  die 
baooo  la  medesima  p<ide^tà  non  incorre 
più  ceoture.  Perché  le  ceniiireiion  ti  oiul- 
liplicano  te  noct  si  cioUiplica  ta  eontunm- 
eia;  la  rontumacia  poi  Don  ai  moltiplica 
te  non  ti  tnoUìplicano  gli  atti  o le  leg;i  ; 
lo  leggi  poi  m>n  ti  moltiplicano  se  nou  t’ 
impongano  ntiovi  giut  ; il  medesimo  tu- 
pcriore  o più  luperiorì  del  medesimo  or- 
dine non  impongono  nuovi  gius  ma  ordi- 
nano e regolano  la  le,i;ge  medesima. 

« 

«uLtizioBi  Di  atenei  catt  ciicà  dittà 

MATBBia. 

In  aegnito  alla  aeconda  riiposta  data  di 
topra  n?  viene  che  te  uno  percuota  qnal- 
ehe  chierico  più  volte  tenia  interruzione 
morale^  incorre  in  ona  sola  ccn*ura;  per- 
dié  la  percussione  , come  anche  il  furto  , 
non  avendo  un' estensione  certa  e delìiiiU, 
non  ti  crede  muralmente  compiersi  con 
•no  o ahro  atto,  ma  si  reputa  tempre  la 
medesima  dì  numero  fino  a tanto  die  mo- 
ralmente contiDua. 

Al  contrario  eh»  tovente  , andie  tenia 
interruiione,  fornicnrtlur  cum  con- 

trarrehiie  più  oenture,  perché  la  lornicaiio- 
ne  ha  il  termine  detìiiiio  itt  ^uo  consuma 
maturi  il  quale  non  pnn  porsi  più  volte 
senza  che  si  pongano  più  peccati  di  nu- 
mero. 

Nc  viene  in  2.  luogo  die  chi  con  un 
aolo  colpo. uccide  tre  chierici  incorre  tre 
rensurc;  riii  ruba  poi  in  chiesa  incorre 
due  censure,  se  la  censura  riguarda  i la- 
dri ed  i ncrìleclii.  La  ragione  è,  perchè 
nrir  uccisione  di  tre  occorrono  tre  delitli 
di  numero;  nsl  furio  poi  di  una  cosa  sa- 
rra occorrono  due  delitti  di  specie. 

aaue  cao»  eve  scotico  niLt.'  iicoaieai 

LI  CBStORl. 

•> 

Le  eausc  che  scutann  dalla  censura  so- 
no le  se.;iienli,  doé  1'  ignoranza,  il  timore, 
r impoleiiia,  il  dubbio  o sia  di  gius  o di 


latto»  rifivaliditi  ddU  Centura,  l'appeUm* 
zinne. 

D.  Quale  ignoranza  scusa  dall'  incor- 
rere ta  censura. 

H.  L’  ignoranza  invincibile,  o tia  di  fat- 
to o sia  di  gius  comune  o di  gius  priva- 
to, scusa  dalla  conaura  : onde  se  uno  Ìu« 
vincibiloteote  ignora  che  61.1  proibito  l*  uso 
delle  carui  in  ul  giorno  toUo  pena  della 
censura,  è immuiiC  dalla  censura,  quan- 
tunqiie  mangi  c.iroe  ; lo  ste  so  c se,  cono- 
scendo  U b’gge,  ignora  inculpcvolmentr  es- 
tere carne  ciò  che  gli  viene  tomniinistralo. 
La  ragione  è perché  1 ^ io  stesso  gìiui  non 
vuole  iguorantts  ligari  etnsuris , tùsi  co- 
mot  tgnorantia  crassa  fuent  aat  supina 
( cap.  2 dtf  c tulit.  in  (ì.  ) 

In  2^  luogo  perclié  all.i  censura  ti  ri- 
cerca L»  contumacia  ed  il  peccalo  mortale; 
ora  dove  vi  è ignomnza  invuictbile,  man- 
ca almeno  o 1 una  o 1’  altro. 

CASI  PRATICI  CtBCa  LA  UCrTA  MaTBBlA. 

Caso.  Tizio  quantunque  sappia  essere 
la  percussione  del  cbicrioo  proibita  di  giut 
divino,  ignora  però  invincibilmente  cbe  sia 
proibita  dì  gius  eccJesiuktico  : un  giorno, 
preso  dalla  collere  per  qualche  dispiacere 
ricevuto  da  Sempronio  chierica,  si  lascia 
trasportare  e lo  percuote.  . ^ 

D.  Se  sia  con  tal  ignoranza  incorso 
Htlla  crntuia  , 

K.  Che  Tizio  non  è incorso  in  nessuna 
censura  percuotendo  Sempronio  con  i;*iio- 
ranca  invincibile  circa  la  proibiiione  del 
gius  ecclesiastico:  la  ragione  ti  c,  perché 
la  censura  non  •'  incorre  se  non  per  ìl  di- 
spreizo e la  contumacia  contro  la  legge 
dclU  Chiesa.  0 ri  dove  invincibilmente  t 
ignora  la  legge  della  Chiesa,  ivi  non  vi  è 
il  disprezzo  né  la  contumacia.  Dunque  Ti- 
zio, che  invincibilmente  ignorò  die  la  per- 
cu.^8ione  del  chierico  fos-e  prcibla  anche 
dalia  Chiesa,  non  essendo  ivi  né  disprezzo 
dell.i  lejge  eccUi^iastica  nè  contumacia  , 
dnvfh  dirsi  che  non  sia  incordo  nella  cen- 
suri, giacclic  U gius  istesso  non  vuole 
ignitrantfi  liguri  censttris  ^ ni  si  eorum 
ignnmntia  crassa  fueril  aut  supina,  come 
cua<^t.i  dal  rap.  2 de  coustit.  iti  0. 

D.  Se  7*itio  aresse  potuto  e dot/uto  sa- 
pere che  la  ptrcussv  ne  del  chierico  , a 
cui  è a$tnessa  ta  censura,  era  gravemen- 
te prothita  dalla  Chiesa,  sarebbe  i$i  tal 
caso  scusato  dall'  incorrere  in  cetistivaì 
R.  No  cett'imente  ; perclic  subito  che 
alcuno  può  o deve  sapere  che  I'  azione  s 
cui  è annessa  la  censura  é gravemente  proi- 
biti dalla  Chiesa,  e tutlnvia  fa  una  tale 
azione  libera.'sente,  è sufRcicoteineute  con- 


tmnaca  contro  Chio|i,  icriocchi  tU  pii- 
Ulto  ^ essa  incritamente  colla  censura  an* 
cessa  a qnell'  azione;  avvegnaché  la  con- 
tumacia che  si  ricerca  per  contrarre  fa  ren* 
aura  non  è altro  che  una  ihsiihbidienta 
colpevole  contro  la  Cinesa  cJ  uo  disprez- 
zo virtuale  dell'  autorità  ecrlesristica  , di 
cui  è reo  chiun  |ne  fa  qualche*cos4  contro 
la  Icj^e  della  Chiesa,  che  conosce  ed  ha 
potuto  conoscere. 

D.  L i^noran^a  ¥ÌnàhiUt  tinche  non  afl» 
feitata,  H é crosta  e sapinOf  scusa  dallo 
tenturo  ì 

R.  No:  perchè  quello  che  per  Ma  tale 
ignoranza  )>ect*a  c contumace  virtuuimeQie 
c perciò  aolIicieiiUmeote 

Se  poi  la  censura  è fatta  contro  chi  fa 
ó presume  di  Jisre  qualche  coki  ac»è/i£e- 
msente.  considótotrtmente  e con  ardir  le- 
merariV»,  ellora  écusa  da  essa  ogni  ignoranaa 
anche  vincihile,  non  affrettata  ; perche  quelle 
parole  si  devono  mtendere  rigorosamente 
nelle  cose  odiose,  altrimenti  lerebbero  inu- 
tili : r ignoranza  poi  affettata  d uguale  alla 
cognuione  certa  ed  accresce  la  colpa,  perobè 
contiene  la  intenzione>  almeno  implicita  ^ 
di  fiire  ciò  che  è proibito  dalla  legge. 

Parimente  se  alctino,  sospettando  o dq- 
bitando,  non  s'infermi  della  censura  odel 
fatte  ed  operi  in  tal  modo  contro  la  legge, 
contrae  h censura  ^ perchè  questo  tale  hs 
allora  una  contumacia  e presnnziooe  ba- 
stevole di  quella  censura  ; onde  si  reputa 
che  disprezit  la  censura  e hi  legge. 

D V i^noranui  eoncomittrme  veramente 
im^inciinle  scusa  anche  dalla  censura? 

^ R.  Se  tal  ienoranza  è verameote  invinci> 
bile,  scusa  dalla  Ansura.  La  ragione  sì  è, 
perche  V atto  esterno  fatto  con  ignoranza 
concomitante  ed  invincibile  non  ha  quella 
vaììzia  la  quale  Tiene  proibila  tolto  ceuaura. 

CASI  raATicI  ciaca  dctta  matchu.  • 

Caso.  Mevìo  uccide  un  chierico,  pensan- 
do di  uccidere  un  laico,  sebbene  avrebbe 
ucciso  piu  volmnieri  ua  clùerico  ; ora  di- 
manda a Sergio  ci>nfcssore,  se  sta  incorso 
nella  censura.  Sergio  senza  ulteriore  rtftes- 
•o  risponde  di  sì  ; agitato  da  questa  risposta 
affermativa  si  porta  a consigliarsi  da  uq 
altro  confessore. 

D.  Qual  risposta  dovrà  dargli  questo 
tonfestore  ? 

R.  (|>ual  sia  T ignoranza  vincibi'c  ed  in- 
Ttncibile  , e quale  la  concomitante  ed  in 
quali  casi  scusi,  ne  abbiamo  parlato  nsl 
trattato  degli  atti  umani. 

Posta  pertanto  la  notizia  di  tal  ignoranza, 
deve  rispondere  quest'  ultimo  confessore 
che  Mevìo  non  è incorso  nella  cf'iisura  se- 
eoade  U sentenza  comune  , sebbene  una 


tale  ignoratiza  aia  ceocooiHanti,  nell'  iscci- 
dere  un  chierico,  pen«ando  di  uccidere  ua 
laico,  quantunque  avesse  ucciso  più  \ol«u- 
iierì  ui)  dnenco.  La  ragione  è»  perché  quell’ 
a*to  niui  procede  dall’  iuteuaione  di  ucci- 
dere un  chier.to 

Quindi  si  suole  riputar  immune  dalla 
censura  colui  il  quale,  essendo  «Jis|»osto  ad 
Qccidf'ie,  uctide  un  uomo,  che  ciede  iu- 
TMicibdniente  essere  una  ber»,  oppure  un 
laico,  sehb<*iie  sia  un  chierico  e ciò  quanliiii- 
quA  desuJeri  die  fo<tse  uo  laico. 

Ma  la  cosa  va  diveraaroente  ae  fotse  di- 
sposto ad  uccidere  cosi  un  laico  come  un 
ciiierico,  perchè  allora  V ucciskxia  del  chie- 
rico è La»(evolmeote  volontaria. 

Caso.  Sempronio,  trovandosi  un  giorno 
nel  pessimo  stato  dell'  ubbriacbezia , priva 
per  conseguenza  dell* uso  d«’lla  ragione, 
mentre  si  divertiva  cor»  una  spada  in  mano 
fen  an  chierico  moitalniciite  , il  quale  in 
pochi  momenti  cessi»  di  vivere. 

D.  6e  in  questa  czrcorle/;aa  sia  immune 
Sempronio  dalia  censura. 

R.  Tutta  la  difficoltà  coosisie  nel  vedere 
se  Sempronio  Ira  avvertito  o potuto  avvertire 
die  dalU  sua  ubbriachezza  ne  sarebbe  se- 
guita l'  uecislone  o percussione  del  chierico. 

Se  Semprouio  ha  avvertito  o potuto  ciò 
avvertire,  egli  è certo  che  soggiace  alla  cen- 
sura ; la  ragione  è chiara  per  sé  stessa. 

Se  però,  prima  che  i vapori  gli  avessero 
levato  r uso  della  ragione,  consapevole  dei 
pencolo  m cui  si  è posto,  avesse  adopeiuto 
quella  diligenza  che  è sufficiente  per  evi- 
tire  Jc  perctrtsione,  in  tal  caso  noe  sareb- 
be ÌQcorso  nella  censura  ; perchè  allora  la 
percussione  o uccisione  non  doviebbe  te- 
uerdi  per  volontaria. 

D.  lo  non  voglio  oppormi  alla  vostra 
ri  sposta  f ma  ditemi  di  strazia'-  non  è vero 
chi  si  pente  aranti  d'arer  gittata  p.  e.  una 
pietra  contro  un  chierico,  non  ostante  il 
pentimento,  incorre  nella  census'a  ? Dun^ 
que  incorrerà  nella  censura  anche  <$ém- 
pronio  ubbriaco  nel  caso  proposto. 

R.  Non  sta  la  parila  ; imperocché  1’  ef- 
fetto della  pietra  una  volta  gettata  non 
può  più  impedirsi,  al  contrario  1'  effetto 
dell’  ubbriacheoaa  può  impedirsi  per  molte  ‘ 
strade:  come  v«  »e  1’  ubbriaco  si  >in- 
chioda,  se  comandi  serìamjente  agli  altri 
che  non  gli  penne  Itano  di  uscire,  ec. 

Dtt.  Tiuoat,  2.a  caosa  cri  scoia 

La  seconda  causa  che  scuki  dall  incor- 
rere la  censura  è il  timore  : il  (piale  o è 
leggiero,  e questo  non  scusa  nè  dal  pecca- 
to uè  dalla  censura  ; 0...C  grave,  e qu^^sto 
0 viene  incusso  in  disprezzo  della  Chiesa 
0 no.  Ciò  posto. 
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R.  I.a  Se  U con  U.  qiwltt  ai  fi  ]>er  (i- 
mor  grave  é proibtU  anUiaecite  di  giua  ec* 
cleaiaalicO,  chi  la  fa  uoa  incorre  la  cea* 
aura.  La  rogioiM  9,  perchè  chi  oroioette  la 
legge  meramente  umana  per  timor  grave* 
V.  g.  4i  perder  la  viU,  la  fama,  la  fortu- 
na, □•o  (>ecca  ; non  eaaaiùio  aolita  le  leg- 
gi umane  obbligare  con  tanto  incomodo. 

Diveraamente  dovrà  dirai  ae  il  timore 
Mià  iiicutao  io  dUprezzo  ' della  Cbieaa  ; 
yercUé  liti  trasgrediace  la  logge  della  Chie- 
si in  diapreuo  della  CUioaa  medesttna  ; 
anche  per  timor  grave,  non  è perciò  im- 
mune da  grave  peccato  ; dunque  nemmeno 
imaiune  dalla  ccoiura  proouozmU  contro 
qucato  peccato. 

H i a Se  la  coca  la  quale  ai  fa  per  ti- 
mure  aia  vietate  non  aoUmente  dal  giua 
cciieiiaiiko  ma  dal  divino  e naturale,  la 
feouteiiaa  più  prob-ibile  è che  a'  inoorra  la 
cenfiira  ,*  imparocché  dii  traagrediace  per 
grave  timore  la  legge  mcrameste  eccleaia- 
atice  non  aoggiace  alla  oenaara,  perchè  è 
Immune  da  pecreto,.  i(  quale  ai  preaup* 
pone  alla  ccuaure  : e poi  immuiiè  <ia 
peccato  ,*  perdiè  le  Cliìece-  non  inteu- 
clc  cite  i auui  Sgliuoli  oaaerrino  queeto 
leggi  con  tanto  pericolo  9 queeta  ragio- 
ne certamente  non  ha  già  luogo  quando 
la  coei  che'*  ai  fa  per  timoro  è per  «è  stea- 
»a  cattiva  e contrario  al  gius  naturale.  E 
la  •co'to  poi  della  Chiesa  nello  stabdir  le 
«enture  è di  rìmaoverc  più  eflkai-emeule 
gli  uomini  da  quelle  coae  che  aoeo  proi- 
bite già  dal  ghia  divino  o natnrale  : dun- 
que lauto  devo  obblij^are  forgam^mCe  la 
censura  delle  Chiesa,  quanto  la  legga  di 
Dio  o delie  natora;  onde  non  cessando  di 
obbligar  quella  legge  anche  in  caso  di  gra- 
ve timore,  non  cessa  ancom  di  obbligale 
la  censura  della  Chicaa. 

^ DCLLi  3.a  GAUSS  Cile  SCUU.  ClOB* 

OBu.'  iMvorears. 

La  terjta  causa  die  scusa  dall*  incorrere 
U censura  è 1* impotenza  andie  morale  di, 
porre  1*  aaione  comandati  sotto  censura  , 
perdk  U Ìe;{ge  umana  io  lai  caso  coaaa 
di  obbligare,  oc  ai  rende  ' inobbodiento  e 
contumace;  quindi  chi  non  può  senza  gra- 
ve iLiiiio  o detriiuenlQ^  lungamente  mag- 
giore iafc  V.  g la  restituzione  o pagare  U 
|>en>ioae  comandata  »u&  cenro/'a,  resta 
s«:us.ito  dall*  incorrere  U cerimra  Chi  poi, 
duvendo  *ub  centnru  pagare  infra  il  mese 
e pr>tcndo  pagare  circa  il  principio  del 
mese,  prevede  doversi  rendere  per  l'avve- 
nire impotente,  e lennto  quanto  prim.1 
p.igare  altrimenti  incorrervb'.M  la  censu- 
ra \ perchè,  alirimenti  facendo,  manitesta 
la  coiilunucU  aulTloiente  par  |incorriue  la 
ceusura  la  quale  incorre  non  già  subito 
die  Qwn  pagj,  ma  baus'i  scarso  il  me5e. 


D.  Chi  m dubbio  jì/«corre  U «.'eia- 

iUf't  ? 

R.  Se  dubita  che  all'  azione  la  quale  me- 
dita fare  aia  mineam  la  censura  * incoire 
cerUmentey  quando  veramente  questa  è 
annessa  ; perdic  pecca  realmente  e deve 
riputarsi  abba»tanxa  contumace,  atteso  die 
fa  Ciò  die  forse  è pcoiluto  tub  cÉttiuru, 

Se  poi  il  dubbio  si  volge  circa  1*  asieise 
già  fatta,  deve  poQsidemrai  quasi  abbia  ha- 
corao  la  oanturo. 

• % 

DBu'  iivsLioiTa'  sene  canoaz  5.n  cecae. 

Ber  tre  capi  può  la  censura  «sacre  iava- 
lida.c  per  mancanza  di  giuriad'isioQe , |fer 
mancousa  dell'  ordine  aosiautule  <iel  gm- 
diaio  e per  mancanze  della  causa  gittata. 

È nulla  per  luancanaa  di  giuriedUiooe , 
quando  cioè  quello  che  aUbiliace  la  ccnaara 
non  ha  la  giurisdizione-  a per  ragione  di 
qualche  teiisura  V ha  impedita  e sospesa  ; 
per  ragione  di  appellazione  legittima  prima 
della  sentenza  assolutamente  proff  nta,  co- 
me se  il  prelato  broounzsa  la  sentenza  con- 
tro Sempronio,  che  se  dentro  Unti  giorni 
V.  g.  non  soddisfarà,  novtrii  «e  essa  exeom- 
miudeutum,  e intanto  Sempronio  u appelli 
e non  soddisfaccia  nel  giorno  stabilito. 

La  legittima  appellazione  scusa  dalla  cen- 
•ara  condizionale,  purdic  1'  appellazione  sia 
fatta  prima  che  passi  il  tempo  concesso , 
purché  sì  adempia  la  condizione^  come  si 
legge  nel  oap.  40  ft'oettrea,  de  appellai, , 
ed  allora  non  solo  sospende  la  cenfura; 
nu  r obbligo  eziandio  di  eseguire  ciè  che 
è comandato  sotto  censura. 

Se  poi  r opp^llazioue  si  fa  dopo  proffe- 
riU  la  sentenza  o dopo  contratta  la  censart 
stabilita  dal  gius,  in  tal  caso  la  censura 
vale  e si  deve  osservare. 

Ber  mancauia  dell'  ordine  sostanziale  del 
giudieio  c invalida*  la  censura  ; come  v.  g. 
»e  nessuna  ammonizione  ha  precedutp  te 
ceusura;  perchè,  aflìncbè  la  censura  sta- 
bilita dall'  uomo  con  seulcnza  particoUre 
sia  valida,  deve  presiedere  almeno  uu*  am- 
monizione, Gap.  48  de  se/U.  exKomm.  ed 
altrove.  « 

Aflinchè  poi  sia  valida  e si  contraggala 
censura  stabilita  dal  gius  e dall'  uomo  con 
sentenza  generale  cootr<»  1*  atto  futuro,  non 
si  ricerca  altra  ammonizione  se  non  la 
promulgazione  deil.i  legga  e dèlia  senten- 
za. Gap.  26,  de  appellai.  Lo  stesso  è del- 
la seiiLeuza  che  inferisce  la  censura*  ma 
col  dichiararo  soltanto  (cap.  1 de  cauta 
P’tfsest.  ),  jpurchè,  citala  prima  la  parte  , 
il  delitto  sia  giuridicaaii>Qte  certo. 
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JP<r  mancama  ^Ua  camta  giuita  è in* 
valida  la  ceniura  ; cioè  le  ai  prolTerÌMra  per 
ne^auna  colpa  oppure  per  colpa  afialto 
lef[];iera  e non  prgporzioBata.  La  giustizia 
della  causa  poi  in  tre  maniere  può  man- 
care. Primo»  se  il  delitto  nè  veramente  nè 
aecondo  alUgttta  ri  prosata  smòsit , come 
te  ti  scomunica  uno  perchè  ha  dato  U li- 
mosina ad  un  povero  o non  ha  fatto  ciò 
che  era  illecito  fare  e simili.  Ls  censura 
in  tal  modo  protTerita  é senza  diibbìo  in- 
valida, contenendo  essa  un  errore  intolle- 
rabile, come  dice  il  gius  c.ip  Per  tuas, 
de  seni,  exeomnt.  Quindi  può  la  giustizia 
della  causa  mancare  quando  il  delitto  pel 
quale  s>  pronunzia  la  censura  fu  a parte 
rei  commesso,  ma  il  reo  non  fu  legittima- 
mente  convinto  del  delitto:  imperocché  in 
tal  modo  la  causa  sussiste  solamente  se- 
cundunt  se,  ms  non  in  ordine  sì  giudizio 
0 al  foro  esterno  , e p r conseguenza  la 
sentenza  della  ccusura  per  questo  iulilta 
è nulla.  Fiunlmente  può  mancare  la  cau- 
sa quando  il  delitto  a parte  iti  non  sua- 
siste,  e si  provi  tuttavia  giuridicamente 
contro  il  reo  ; imperocché  allora  non  vi 
è una  vera  causa  di  pronunziare  la  cen- 
sura, ma  bensì  una  causa  presunta  essen- 
do il  reo  affatto  iimocente,  il  quale  tut- 
tavia viea  provato  giuridicamente  colpe- 
vole. 

Quindi  la  censura  profferita  contro  un 
innocente  il  quale,  secondo  alleggila  et 
prohata  nel  giudizio,  sì  reputa  colpevole 
quantunque  nel  foro  della  coscienza  nou 
lo  privi,  dei  comuni  suffragi  della  Chiesa 
e uegli  altri  spirituali  vantaggi  e facoltà 
( imperocché  tal  censura  per  diletto  della 
causa  é nulla  ),  tuttavia  nel  foro  esterno 
ed  in  faccia  della  Chiesa  ai  deve  osserva- 
re lino  a tanto  che  sia  da  quella  assolto,  o 
la  di  lui  innocenza  e V errore  della  cen- 
sura sia  pubblicamente  nolo. 

La  ragione  è,  perchè  questo  è necessario 
per  la  pubblica  utilità  e disciplina  e per  di- 
tendere la  stessa  autorità  del  giudice»  che 
giudica  ex  o/'/teio  secundum  oUe^ala  et 
probatn  i al  qual  b«'n  comune  deve  po- 
sporsi il  bene  privato.  AUrìmenti  si  apri- 
rebbe ai  malevoli  una  1-rga  porta  di  di- 
sprczzare  qualunque  censura,  potendo  di- 
re di  essere  innocenti  coram  Deo  , quan- 
tunque nel  foro  esterno  per  falsa  allega- 
ta et  proòata  siano  conilannati  colpevoli. 

Da  ciò  s'  inferisce  che  se  un  chierico  in- 
nocente, ma  secondo  le  proxe  pubbliche 
scomunicato  dal  giudice,  esercita  di  poi  I' 
atto  del  suo  ordine,  non  contrae  V irrego- 
larità, perchè  la  scomunica  di  tutti  fu  nul- 
la. Tuttavia  se  esso  nel  giudizio  viene  ac- 
cusato e convinto  di  questa  cosa  puòcon- 
dauuarst  dal  giudice  come  irregolare .’ im- 
P.  Sperane  Mjralt  ec. 
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perocché  reputandosi  ne)  foro  esterno  sco- 
municato, deve  per  conseguenza  ancora 
dichiararsi  irregolare,  se  si  dimostra  che 
abbia  celebrato,  con  tale  Komunica 

Che  se  avvisalo  non  vuole  desìstere,  pe- 
tra  allora  di  nuovo  veramente  scomunicar- 
si per  là  sua  disubbidienza  e contumacia 
ed  apparente  disprezzo  della  podestà  ecclo- 
siaslica. 


dill’  AppiaLSziosi  G.a  causa. 


La  sesta  causa  che  scusa  dall’  incorrere 
la  censura  è l’ appellazione  legittima  al 
superiore,  purché  ai  faccia  avanti  che  fini- 
sca la  cofidizione.  V.  g.  se  a Tizio  si  dica; 
se  tu  non  restituirai  infra  ij  mese  i beni 
che  hai  rapiti  alla  chiesa,  sarai  ipso  facto 
scomunicato  ; l’ appellazione  vale  avanti 
che  spiri  il  mese,  e 1’  effetto  della  censu- 
ra resta  sospeso.  Così  nel  c:  Praeterea  2 , 
de  appellai,  e nel  cap.  PattoralU  dell’ 
iitessD  titolo.  Spiralo  pei  il  mese,  non  va- 
le 1’  appellazioue  nè  viene  per  quella  so- 
speso 1'  effetto  dalla  censura.  Così  nou  va- 
le r appeUazione  dalla  censura  ipso  facto 
puramente  ed  assolutamente  pronunziata  , 
V.  g.  contro  ì chierici  che  giuocano  pubbli- 
camente alle  carte:  onde  se  viene  provato  che 
Tizio  abbia  giuocato  pubblìr.aroente  alle  car- 
te, già  è scomunicato,  senza  chela  tua  anel- 
lazione possa  sospendere  l’effetto  della  censu- 
ra; potrà  bensì  la  sua  appellazzicne  aver  la 
forza  dì  devolvere  la  causa  al  supcriore  , 
sifinchè  giudichi  intorno  alla  giustizia  del- 
la censura,  non  può  tuttavia  avere  la  for- 
za per  sospendere  1'  effetto.  Chi  poi  ha  in- 
terposta una  appellazione  legittima  infra 
il  tempo,  quantunque  poscia  non  lo  pro- 
segua, sospende  ancora  J’ effetto  per  la  cau- 
sa già  devoluta  ad  altro  tribunale,  secon- 
do il  c.  Licei,  de  tent.  cxcotnm.  in  0» 

Fatta  la  legittima  appellazione  dopo  la 
sentenza  declaratoria  della  censura  contrat- 
ta siabilita  dal  gius,  vale  la  censura  e si 
deve  ossorv.ire. 

D.  Che  cosa  si  ricerea  affinchè  1‘  appel- 
lazione sia  legiitinta, 

n.  Tre  cose  si  ricercano.  1.*  Si  riceroe 
qualche  causi  proliabile  e sufficiente  la 
quale  si  creda  sufficiente  in  buona  fede; 
altrimenti  sarebbe  frode,  la  quale  deve  fa- 
vorire nessuno.  2.*^  Non  si  può  appellare 
appresso  giudici  che  siano  uguali,  ma  dal 
trilninale  minore  al  maggiore.  3.**  V ap- 
pellazione ai  deve  fare  nel  tempo  debito  , 
cioè  tra  quaranta  giorni,  i quali  sono  com- 
putati dalla  pubblicazione  della  sentenza, 
spirito  il  qual  tempo,  s*  incorre  la  censu- 
ra. Sembra  parimente  necessatìo  che  si  fac- 
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eia  in  {«critto,  eiprimtndo  il  motifo  dell' 
appellazione 

Notate  che  il  vescoTo  ▼.  g.  può  assolve* 
re  colui  che  dal  suo  giudizio  ai  e ^appel- 
lato ; la  quale  appellazione  non  toglie  ad 
esso  la  podf'iù  di  asaolvere , sebbene 
impediti'^  là  podestà  di  legare;  onde 
toglie  il  vincolo  che  V appellauie  intende 
di  scuotere  per  mezzo  dell*  appcllazioue. 

I>ELl'  ASSOLCllOVB  DALLE  CSSSORI. 


E ceito  e indubitato  che  la  censura  può 
togliersi  per  mezzo  dell'  assoluzione,  percliè 
Gesù  Cristo  ha  concesso,  agli  apostoli  la 
facoltà  di  assolvere  e legare;  e di  questa 
podestà  si  e sempre  servita  la  Chiesa.  Mat^ 
tb.  1 2. 

Certo  egli  è parimente  la  censura  pro- 
priamente detta  può  togliersi  soltanto  per 
mezze  deir  assoluzione.  Onde  sa  U suspcu* 
sione  s*  impone  per  un  mese  , passato  il 
mese  cesia  : ma  non  sarà  ceuiura  di  vero 
nome  quella  che  sempre  dura,  ae  sempre 
dura  la  conturnacia. 

D.  Còl  può  assolufre  dalle  censure  ? 

R.  La  censura  stabilita  dall'uomo  o qua- 
lunque altra  censura  riservata  non  può  es- 
sere levata  se  uon  da  quello  che  1'  ha 
imposta  o dal  superiore  o successore  o dele- 
gato dello  stesso,  perché  Y assolvere  è pro- 
prio di  colui  di  cui  é proprio  il  legare. 

Vi  sono  però  due  casi  nei  quali  quegli 
11  quale  pronunziò  le  censure  non  può  as- 
solvere da  esse  : 1.*  te  veng«i  denunzialo 
per  scomunicato  e sospeso  dal  beneBzio  e 
dall' ufGzio  o per  interdetto;  perche  al- 
lora resta  privo  delia  giurisdiziuue  ; 2 ^ se 
venga  appellato  al  pontefice,  il  quale  ab- 
bia confermato  le  censure;  imperocché  1* 
assoluzione  in  allora  è riservala  al  ponte- 
fice, come  a giudice  supremo. 

Qualunque  sacerdote  che  ha  la  facoltà 
di  assolvere  dai  peccali  mortali  può,  atte- 
sa la  consuetudine  ricevuta,  assolvere  dal- 
la scomunica  non  riserv.ita  nè  parlata  al 
foro  contenzioso  ( c.  Nuper,  de  seni,  ex- 
comm.).  La  scomunica  poi  stabilita  dal 
giu.s  non  è riservai.*!  qualora  la  riserva  non 
è espressa  nel  canone  o nelhi  statuto.  Ma 
la  sospensione  e f interdetto  almeno  lu- 
calo e generale  personale,  secondo  la  sen- 
tenza comune,  sono  riscrv.*!ti  al  stt;ieriore, 
cosicché  niiiii  sacerdote  può  da  quellt  as- 
solvere senza  aver  ricevuta  dal  snperiuro 
U facoltit.  Alcuni  petti  dicono  clic  per  om- 
cessione  delia  Chiesa  il  cnufessore  può  as- 
solvere dalla  sospensione  e dall*  inlerdcitu 
p.irticolare  di  cui  il  peuilcule  uno  è con- 


«apevole,  « che  per  quest*  effetto  é valevo- 
le la  solita  forma. 

Nota.  Per  togliere  ogni  pericolo  dellas- 
soluzione  invalida  dalla  sospensione,  Pietro 
Collet.  {traci,  de  cens.,  p.  1,  c.  5.  art. 
1,  q.  1,  resp.  3,  in  fin.  ) suggerisce  le 
Cose  seguenti  da  tenersi  in  pratica.  1.^ 
Se  i vescovi  in  akuni  luoghi  insegna- 
no o permettono  insegnarsi  in  ogni  so- 
spensione stabilita  contro  i contumaci  c 
sempre  riservata,  ancorché  la  riserva  noa 
sia  espressa,  in  tal  caso  il  sacerdote  uou 
aisolva  da  essa  se  nou  c approvalo  per  le 
censure  risi^rvatc. 

2.  Quando  i vescovi  riservano  a sé  stes- 
si alcune  sospensioni  ed  alcune  altre  no, 
il  coufesxtre  presumerà  che  quelle  non  sia- 
no riservate  la  di  cui  riservatìone  non  è 

spreasa,  qualora  uon  ci  sia  qualdie  altro 
ostacolo. 

3. ^  Nei  paed  nei  quali  la  cosa  sembra 
dubbiosi  bisogna  licorrere  ai  superiori,  ov- 
vero bi^ogna  seguir  ciò  che  fauiio  gli  uo- 
mini timorati  e periti. 

R.  2.'^  1 vescovi  possono  assolvere  i lo- 
ro sudditi  da  tutte  le  censure  anche  riser- 
vate al  papa,  contratte  per  qualche  delit- 
to occulto,  eccettuato  1'  omicidio  volonta- 
rio ; secondo  il  coucilio  di  Trento  nella 
sessione  34,  c.  6,  possono  anche  assolvere 
da  tutte  le  altre  que  sudditi  che  non  pos- 
sono moralmmle  ricorrere  al  papa,  come 
sono  le  donne,  i fanciulli,  i vecchj  gl’  ia- 
formi  ed  altri,  i quali  sono  legiltimainen- 
te  impediti;  c.  13  e 58  de  sent  exeomm. 
Tuttavia  se  l*  impedimento  è perpetuo,  si 
esiga  il  giuramento  da  quelli  i quali  han- 
no bisogno  dell*  assoluzione  che,  cessando 
r impedimento,  ricarrerano  al  papa  o al 
suo  legalo.  Che  se  non  ricorrono,  ricadono 
in  una  somigliante  censura;  c.  22  de  sent, 
exco/noi,  in  6.  Col  nome  di  vescovo  s*  in- 
tende anche  il  capitolo  in  tempo  di  sede 
vacante. 

Alcuni  però  dicono  che  quest*  obbliga- 
zione nella  Francia  e negli  altri  paesi  lon- 
tani da  Roma  é abolita. 

R.  3 a In  tempo  di  giubileo  possono  tut- 
ti i sacerdoti,  purché  smno  approv.*iti  Jal- 
r ordinario,  assolvere  nel  foro  della  Peni- 
tenza dalle  censure  riservate  al  papa;  ma 
non  già  dalle  censure  contenute  nella  bol- 
la in  Coena  Domini  , ove  essa  sussiste , 
quando  ciò  non  sia  specialmente  espressa 

Ho  detto  5 nel  f irò  della  Penitenza  ; 
perché  il  sacerdote  non  può  servirsi  della 
fat'ollà  a ini  concessa  dalla  bolla  del  giu- 
bileo, se  non  in  ordine  ali*  assoluzione  sa- 
cramentale. Lo  stesso  si  dee  dire  dì  co- 
lui il  quale  avendo  ricevuto  il  jhreve  della 
peaitenzieria,  venisse  assolto  occulUmeute. 


Digitized  by  Google 


Nota.  Deesi  qui  notare:  1.*  cbe  quello 
il  quale  ha  conieguìlo  e guadagnato  la  gra- 
fia del  giubileo,  ae,  passato  il  giubileo,  si 
ricordi  di  qualche  peccato  ^oggetto  alla 
censura  scordatosi  nella  coniessione  da  lui 
fotta  in  allora  al  saceidoie  approvalo  per 
aaaoWere  da  un  tal  peccato,  può  ricevere 
r aesoluiione  da  qualunque  sncerdole  : 2.^ 
che  ciò  anche  si  verifìca  ogni  qualuo(|u6 
volta  alcuno  si  é dimenticato  di  confessa' 
re  al  sacerdote  approvato  per  i rasi  ri' 
•ervali  alcuni  peccati  riservali  Quelli  poi 
sono  approvati  dall  ordinario  pel  giubi- 
leo i quali  sono  approvati  dai  loro  supe- 
riori. 

R.  4.*  In  punto  di  morte  tutti  i sacer' 
doti  possono  assolvere  ogni  penirente  da 
qualunque  peccato  e censura  , secondo  il 
concilio  tridentioo,  acss.  14,  c 8.  Molti  poi 
sono  di  aentimento  che  si  debba  ciò  re- 
stringere alle  censure  le  quali  impedisco-* 
no  di  ricevere  i »arramcnti  e la  seputlura 
ère  lei  Ustica,  come  sono  la  scomunica  , I* 
interdetto;  ma  non  già  la  sospeusione  , 
perché  una  lai  facoltà  si  concoide  accioc- 
ché in  tal  caso  niuno  perisca. 

Nota.  Dee  qui  avvertire  qualunque  sa- 
cerdote a cui  occorre  di  confessare  in  pun- 
te dì  morte,  che,  conoscendo  il  penitente 
moribondo  in  qualche  obbligo  di  restitu- 
sione,  dee  obbligarlo  alla  restiturione  do- 
vuta ; o se  allora  non  può  restituire  , in- 
carichi ad  essa  gli  eredi  con  un  atto  pub- 
blico ; o se  nè  r uno  né  1*  altro  può  fare , 

10  deve  costringer  a giurare  che  soddUfe* 
rà  tosto  che  potrà.  Cosi  pure  il  sacerdote 

11  quale  fuori  del  punto  della  morte  non 
ha  facoltà  di  assolvere  dalle  censure,  de- 
ve avvitare  il  moribondo  che,  se  si  risa- 
nerà, deve  presentarsi  e sottoporsi  al  su- 
periore sotto  pena  dt  ricadere  nella  cen* 
aura,  cioè  d*  incorrere  in  una  simile  cen- 
sura ; e l'obbligo  di  presentarsi  al  supe- 
riore si  deve  a lui  imporre  con  giura- 
mento. 

Che  se  la  censura  di  alcuno  sia  pubbli- 
camente dinunziaia,  al'ora  è necessario  che, 
essendo  risanalo,  ricorra  al  superiore  , e 
ciò  non  solo  onde  ricevere  da  luì  gli  av- 
visi ed  i rimedj  opportuni  per  la  sua  eter- 
na salute,  ma  ancora  per  essere  da  lui  as- 
solto ne)  foro  esterno  : se  poi  muore  pri- 
ma d'  essere  assolto  nel  foro  esterno  : o 
sìa  pubblicamente,  allora  non  si  devono 
negare  la  sepoltura  ecclesiastica  e i suf- 
fragi della  Chiesa , perchè  basta  per  essi 
]'  aisolua^one  sacramentde  che  ha  ricevuta. 

Per  nome  di  superiore  in  questo  luogo 
s'  intende  quello  che  ha  facoltà  ordinaria 
o delegata  di  assolvere  dalle  censure  fuo- 
ri del  pericolo  della  morte. 
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Dia  socoiTTO  naia'  AstOLoaion  Daixa 
censcEA. 

E'  certo  che  il  superiore  come  può  le- 
gare, cosi  può  anche  assolvere  dalla  cen- 
sura che  si  trova  lontano,  perchè  la  cen- 
sura è solamente  pena  che  ad  arbìtrio  del 
superiore  può  esser  validaoieuie  levata. 

|).  Se  potso  assolversi  uno  conV'o  sua 
voglia. 

R.  Con  dislinaione:  o questo  (ale  non 
vuole  desistere  dalla  coiitumaci^,  oppure, 
quantunque  abbia  deviatilo  dalla  contu- 
macia, non  vuole  chiedere  1'  assoluzione. 
Se  nel  '2.^  caso,  può  assolversi  validamen- 
te, perchè  la  censura  non  è colpa  ma 
pena,  e quindi  può  levarsi  dal  nolente. 
Eccello  però  se  il  penitente  si  assolvesse 
in  vigore  della  bolla  o del  privilegio  con- 
cesso in  favore  dell*  istesso  penitente  ; per- 
chè r uso  pel  privilegio  dipende  dalla  vo- 
lontà di  quello  in  grazia  del  quale  fu  con- 
cesso. 

Se  nel  caso  1.**,  cioè  perchè  non  vuole 
desistere  dnlla  contumacia,  allora  o il  pec- 
cato in  cui  persevera  con  contumacia  non 
si  fa  con  un  solo  atto,  ma  ha  un  tratto 
successivo,  come  l’ eresia  ; oppure  quel  pec- 
cato si  compisce  con  esso  ulto,  come  la 
fornicazione. 

Nel  primo  caso  non  può  levarsi  l.i 
censura  restandovi  la  contumacia,  se  non 
si  sospende  la  legge  ; perchè  la  le^ge  cbe 
persevera  farebbe  una  censura  perpetua  : 
onde  allora  può  assolvere  dalla  censura 
solamente  quegli  che  può  levare  la  legge. 

Nel  secondo  caso  chi  ha  la  podestà  or- 
dinaria di  assolvere  può  assolvere  ancora 
che  é invito,  quantunque  non  possa  to- 
gliere la  legge:  imperocché  e ha  giurisdi- 
zione e la  di  lui  azione  non  è nulla  per 
la  renitenza  dì  quello  che  assolve,  non  di- 
pendendo r assoluzione  dalla  di  Ini  volon- 
tà : ed  altronde  la  legge  non  inferisce  con- 
tinuaroenle  una  nuova  censura  , come  nel 
primo  caso, 

D.  Se  uno  il  quale  ha  molle  censure 
post-a  essere  ossoLto  da  una,  restando  le 
altre  anche  delta  stessa  classe. 

H.  Che  può  l>enissimo,  secondo  il  c.  27 
de  seni,  exeomm-,  percliè  n;*n  vi  è tra  di 
esse  necessaria  connessione. 

Uno  poi  può  esser  soggetto  a molle  cen- 
sii re  anche  della  alessa  specie  per  molti 
delitti  o per  lo  stesso  delitto  commesso 
più  volte  . perchè  molli  delitti  possono 
esser  puniti  con  molte  pene  della  stessa 
ragione. 

Onde  come  una  censura  può  pronun- 
ciarsi avanti  1' altra,  cosi  T una  non  può 
levarsi  avanti  1*  altra. 
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Qniodi  chi,  chiedendo  )' aiiolutiooc  fuo- 
ri della  ctinfessiine,  ha  c«pre»Q  una  Cen- 
tura non  deve  (•iitdioarsì  a»»oUo  dalle  al> 
Ire,  le  non  si  piuN  conecitnrare  che  il  giu- 
dice abbia  intoso  di  assolvere  senza  restri- 
siene  ; il  che  non  deve  mai  prosumerc  chi 
ha  celato  per  inganno  due  censure  dalle 
quali  era  tenuto. 

Nel  sacramento  della  Penitenza  il  sacer- 
dote intende  di  assolvere  quanto  può  le- 
citamente ed  ha  Insogno  il  penitente  don- 
de toglie  ancora  quelle  censure  che  sono 
passate  dalla  memoria  del  suo  penitente. 
Per  la  qual  cosa  se  il  coufc»sore  ha  potu- 
to assolvere,  almeno  indirettamente,  dalle 
censure  riservate,  sarà  tenuto  pure  il  pe- 
nitente soggettar  alle  chiavi  ì peccali  scor- 
dati, ma  non  di  nuovo  assolversi  dalle 
censure  ; onde  potrà  assolverai  da  qualun- 
que confessore. 

Insegnano  molti  con  V Avita  che  quegli 
il  quale  nella  confes.-imie  si  è diineuticato 
della  censura,  dalla  quale  non  poteva  as- 
solversi se  non  premessa  la  soddisrnztone 
della  parte,  non  resta  assolto,  quantunque 
abbia  ottenuto  1'  avsohizionc  generale  d.il 
sacerdote  ad  hoc  approvalo  j l>erclic  non  è 
prob.ibile  che  il  confessore  abbia  data  V 
assoluzione  , la  quale  se  ha  potuto  dare 
validamente  non  ha  potuto  tuttavia  con- 
cedere senza  peccato  mortale. 

n.  Se  vate  V ott-ìluzione  dalla  censura 
str'appata  colla  forza  o col  timore. 

R.  Che  r assoluzione  data  per  forza  o 
timor  grave  ingiusto  incusso  d.i  alcuno  per 
ottenere  1*  assoluzione,  è invalida,  quan- 
tunque si  tratti  solamente  della  scomuni- 
ca minore.  Anzi  quella  che  la  strippa  con- 
trae la  scomunica  ( c.  unic.  de  ùs  quae 
V.  in  6 ) ; rosi  pure  è nulla  se  fu  str.fp- 
paU  con  inganno  apparten  nte  alla  causa 
finale. 

Nota.  Notasi  però  qui  che  il  timore  sud- 
detto bisogna  che  venga  incusso  per  otte- 
nere 1*  sstcluzionc  ; onde  se  uno,  pressato 
da’suoi  nemici,  assolva  uno  somiunicato  per 
invitarlo  coir  assoluzione  a liberarlo  dai 
nemici,  una  tale  assoluzione  sarà  valida  , 
purché  i nemici  non  abbiano  iiite»u  di 
strappargli  I'  assoluzione. 

Finalmente  T assoluzione  estorta  colla 
forza  o col  timore  incusso  ingiustamente  è 
invalida,  e ciò  sìa  che  la  censura  sia  sta- 
ta pronunziata  giustamente,  sia  che  sia 
alata  pronunziata  ingiustamente;  quan- 
do pero  la  dì  lei  iugiustizia  non  sia  evi- 
deuta. 

PARTE  SECONDA 

DTLLI  CtNSOBt  li  PA.aTicoi.Aaa 

La  censura  si  divide  primieramente  in 


scomunica,  sospensintie  ed  interdvtto:  2,* 
in  censura  del  gius  , la  qu.ale  è institiiiU 
per  iner/o  della  legge  o dello  staluto  per- 
petuo ; onde  c conlennla  nei  canoni,  nei 
derrrti  dei  pontelici  • negli  statuii  dei 
vescovi  : od  in  censura  deli' uomo,  la  qua- 
le è istituita  da  qualclic  partlcolar  su|>e- 
riorc  col  pierelto  teniporanco  e transitorio 
o colla  sentenza  giudiziale. 

Essa  c poi  o generale,  la  quale  é stabi- 
lita generaliiicnle  e in  ieterminatameute  con- 
tro alcuui  , V.  g.  contro  i chierici;  o par» 
ticolare  , la  quale  è stabilita  contro  una 
determinata  j>ersona. 

La  censura  che  d del  giui  non  cessa  colli 
molte  del  legislatore.  Ma  qu<  lt.i  che  é dell' 
uomo  spira  colla  morte  del  superiore  o 
Colla  rimozione  di  es>o,  si*  accade  essa  pri- 
ma che  si  contragga  la  censura  ; se  poi  é 
già  coolritta,  resta  dopi  la  morte  dello 
stesso,  Hnchc  venga  levata  coll'  assoluzione. 
3.^  Si  divide  in  censara  di  sentenza  già 
pro/iuntiuta,  la  quale  si  contrae  sul  fallo 
stesso  o sia  col  commeiiere  solamenie  U 
colpa,  seirza  alcuna  sentenza  del  giudice; 
ed  in  censura  dì  sentenza  da  pronuutfdrsi 
la  quale  non  si  contrae  se  non  vi  sì  ag- 
giunge dal  giudice,  e SI  chiama  commzzsaZa 
o fuineicciotu. 

D.  Come  si  può  conoscere  quando  la 
censura  è di  sentenza  pronunziata  o da 
pronunziarsi  ? 

R.  Dalle  parole  colle  quali  le  censure 
sono  espres-e.  La  censura  é di  sentenza  pro- 
nunziala, se  e quando  sì  adoperano  queste 
voci  ; sul  fatto  stesso,  tosto,  suhitOf  ineo/i» 
tanente,  di  stntenza  già  projferitay  cioè  : 
i^io  facto,  tpso  jurty  ex  lune  , ex  nunc 
stattm,  ilUco  . continuo  , conjestim  , latae 
senteutiae  ecc  Ovvero  se  le  parole  sono  dì 
tem^H)  presente,  v.  g.  t excommunicafnus  y 
susfPtnduntur  , intcvdicuntur  ; otvero  di 
tempo  passatOy  v.  g.  : excommunicatus  esty 
volumus  esse  excommunicatum,  suspentum, 
noverit  se  excoin$nunictituin  et  suspcnsuta. 

Parimenti  se  le  parole  sono  |ier  modo 
d'imperio  e ze  non  sono  indirizzate  al  giu- 
dice e non  esigono  I’  azione  di  esso  ; v.  g.  : 
subjaceni  rxcommunicattoni  , incidat  in 
excominunicattoneflif  tnaneal  suspjnsus,  in» 
terdicius  ccc. 

La  censura  poi  è di  sentenza  da  prof- 
ferirsi, se  si  esprime  con  parole  che  esigono 
o significano  f azione  del  giudice  , v.  g.  • 
exeommunicetur,  decernimus  excontmuui- 
coJiduniy  suspendendum,  ecc.  Paniucuti  se 
le  parrde  sono  di  tempo  futuro , v g-  : 
excommunicabitur  : ovvero  se  sono  parole 
di  minacce  : sub  poena  excommunicotinnis, 
ecc.;  quando  dalle  cìrcusUnze  .uuicsseoda 
alcune  parole  aggiunte  , come  v.  g.  se  si 
dica,  sub  potnae  cxcotnmunicationis  sutoi^ 
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omio^  ICOHOXICA. 

La  scomunica  c una  cenmra  por  cui  II 
^atterzato  viene  privato  <li  ricevere  eJ  a m- 
fnini»trare  i stcramenti  dei  suilVagi  della 
Chiesa  degli  nftiij  divini  ec. 

D.  Di  quante  sorta  e la  scowiinifo? 

R.  Di  due:  maggioro  e minore.  la  rnag- 
|(iorc  é quella  per  cui  taluno  vjen  pmato 
dei  beni  «udJctii  ed  é recii>o  e separato 
dal  corpo  della  Cliieba.  La  minore  è quella 
la  quale  priva  solamente  di  ricevere  od 
arniiiinisirjire  lecilamente  i sacramenti  e 
della  elezione  passiva  alla  dignità  cd  agli 
uflìzl.  Questa  si  contrae  solamente  pc‘r  la 
comunicazione  colpevoia  Hticlie  nelle  cose 
civili,  collo  scomunicato  non  tollerato.  Dalla 
acomunica  minore  può  assolvete  chiun<iue 
può  assolvere  dai  peccati  mortali  , pcicbc 
non  é riservata. 

D.  Qualt  sono  questi  com«/a' 

della  CAtfia  dei  quali  è privato  lo  sco- 
ìnunicato  ? 

R.  Sono  quelli  che  ai  ofl'envcono  dalle 
persone  ecclesiastiche  come  nlini^t^i  della 
Chiesa  per  il  popolo  fe«lele:  e tono  i sa- 
crilizj,  le  oie  tauniiiche,  le  preci  puhbbchc, 
le  processioni  e simili,  colle  quali  le  per* 
acne  ecclesiastiche  pregano  Iddio  io  nome 
della  Chiesa,  I suffragi  poi  privati  sono 
quelli  che  qualunque  fedele,  ancorché  ec* 
clesiasticn,  ofTrrisce  a Dio  non  come  mi- 
nistro della  Chiesa  né  a nome  della  Chiesa, 
na  per  pio  e privato  suo  isti' to:  tali  sono 
le  private  preghiere.  1‘ elemosina,  i digiuni 
ecc.  Tra  le  une  e le  altre  poi  vi  c qiiesia 
diflfereiiza,  che  le  piime  hanno  il  valore 
del  merito  dell  « flerente  ma  principalmente 
dal  nome  della  Chiesa,  nella  cui  persona 
ai  offeribcono,  le  seconde  poi  hanno  il  va- 
lore e r ef6cacia  del  solo  merito  dell' of* 
ferente. 

D.  Se  uno  porgesse  al  iSr^nore  preci 
per  lo  scomunicalo  a nome  della  Chiesa 
Jartbhe  peccato  ? 

R.  Sicuramente,  perché  trasgredirclbe  il 
precetto  della  Chiesa  in  una  materia  la 
quale  è grave.  Quello  poi  il  quale  come 
ministro  della  Chiesa  o a di  lei  nome 

firegasse  per  gli  scomunicati  denunziati,  o 
aico  o chierico  che  egli  fosse  inccirerebbe 
secondo  molti  nella  scomunica  minore:  ma 
quello  il  quale  facesse  ciò  per  ignoranza  e 
per  timor  grave,  purché  non  fosse  incusso 
in  disprezzo  dell’ecclesiastica  podestà,  sa- 
rebbe immune  dalla  scomunica. 

Nulladimeno  un  privato  può  ofTerìre  pre- 
ghiere, il  sacrificio  ed  altre  pie  opere  a 
nome  privato,  ciuf  come  persona  privata  i 


469 

per  lo  acomuDÌcato  ; perché  quealfsuffragì 
sono  prrvati. 

OASI  PBATia  CIECA  DETTA  MilBEIA. 

Un  padre  prega  e fa  pregare  anche  pub- 
Iduamente  | er  la  cmverMout  del  suo  figlio, 
che  sa  essere  scomunicalo:  di  piti  non  osa 
deuuiiZiailo,  M?tbcne  sappia  die  per  alcuni 
delitti  coire  quest' obbligo. 

D.  Se  l'  afelio  dì  questo  padre  verso 
il  suo  figlio  recida  i termini  dtl  doxfrre, 

K.  Che  r cffetiu  d’  un  padre  che  ardente- 
mente brama  la  conversione  del  suo  li(;)ìo 
ecceda  in  qualche  parte  i termini  del  suo 
dolere  , pochi  si  pt  sscno  troiana  presso  i 
quali  non  si  trovi  compassione  ; tanto  pici 
che  r eccesk'tvo  suo  aflfLtto  non  riguarda  nè 
il  non  lolcrlo  denunziare  nè  il  piecare  che 
fa  priiatanici.te,  ma  »oltaiiio  la  preghiera 
pubblica,  dalla  quale  sono  esclusi  gli  Ko- 
municali,  quando  anclie  da  questo  non  vo- 
gliamo dire  che  l'ignoranza  lo  possa  scusare, 
per  quanto  non  sia  cosi  facile  il  dire  egual- 
mente che  possa  scusare  quei  ruioìstri  della 
Chiesa  che  premionu  ]'  incarico  di  ciò  fare. 

PiiinierauKiile,  «he  un  padre  non  dinunzi 
il  suo, figlio,  p^r  «[unnto  sappia  esservi  in 
riguardo  ad  alci  ni  delitti,  v,  g.  1*  eresia, 
quest’ obbligo,  è confoime  all' equità  na- 
turale, per  la  quale  considerandosi  il  6glio 
una  co»a  stessa  col  padre,  nello  scoprire  il 
delitto  del  figlio  verrebbe  egh  stesso  a ca- 
ricarsi d’infamia  e si  sottoporrebbe  a qualche 
altro  grave  iuconiodo.  Onde  nella  legge  ci- 
vile q.  3,  I.  4,  c/e  testihus  , è posta  la 
precauzione  : AV  invito  denuncieiur  aut 
(tsiinioniurn  litis  dicat  adversus  soccrutn, 
genti  um,  pi  tvignum,  sobrinuni,  svLrinona- 
tum  cosque  qui  in  priori  groc/a  suiit. 

Se  dunque  vengono  eccettuati  dalla  legge 
civile  e far  testimonianza  contro  le  persone 
a loro  più  care,  come  non  dovianno  essere 
eccettuate  daibi  legge  canonica,  che  ammette 
la  legge  civile  in  tutto  ciò  che  riguai-da  la 
giustizia  e i’ equità  naturale?  Perciò  i pa- 
dri, i parenti,  gli  afiìu'i  più  stretti  non  in- 
corrono la  scomunica  se  non  denunziano 
tali  persone.  11  delitto  di  lesa  maestà  é il 
solo  che  venga  eccettuato,  poiché,  secondo 
Tertulliano,  contro  publicos  hostes  et  ma- 
jestalis  reos  omnis  homo  miUs^  cos'i  ogni 
uomo  può  far  testimonianza. 

In  secondo  luogo,  che  preghi  questo  buon 
padre  e faccia  di  più  pregare  per  U con- 
versione del  suo  figlio,  non  aolameo  te  in 
esso  non  è delitto  ma  é dovere  : perchè 
e-sendo  la  sairounica  pena  medicinale,  ac- 
ciò riesca  salutare  e guidi  alla  vera  peni- 
tenza, deve  pregarsi  iddio  e tanto  più  fer- 
veniemeote  quai*to  maggiore  è 1’  affetto  che 
ai  porla  allo  Komunicato.  fi  grata  a Die 
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i»fia  ral  preghiera,  come  quello'' il  quale 
non  tuoltf  11  morte  del  peccatore  m.i  la 
»iia  convertione  e la  sua  ?ita.  Quindi  «. 
Tomaso,  nel  4 delle  Seni.  , dis.  18,  q.  2, 
art.  1,  ai  1,  insegna  chiaramente  doversi 
secretamente  pregare  anche  per  gli  scomu* 
ntcati,  sebbene  tali  preghiere  ad^essi  non 
giovino  direttamente  sinché  rimangono  nella 
acomunica:  »fd  oraiur  ut  detur  eit  spiri~ 
tus  poeniuntiae,  ut  ab  exco/nmis/tica/ione 
s^ii>oniur. 

Finalmente  ho  detto  eccedere  i termini 
d' un  giusto  affetto  il  far  pregare,  pubbli* 
fsmenle  pel  Figlio  scomunicalo,  e<l  il  mini* 
rtro  che  ciò  fa  esser  reo  di  peccalo  mor* 
tale,  perché  in  una  cosa  grave  trasgredisce 
no  comando  delta  Chiesa,  atteso  che  la 
(dìiesa  non  vuole  che  piihhlicamente  e no* 
minatamente  si  preghi  per  gli  scomunU 
rati. 

Caso.  Un  penitente  cui  un  semplice  con* 
fessure  coiioicc  essere  incorso  nella  sco* 
nintiicii  riscr^ata  prega  il  confessore  stesso 
ad  otienere  la  facoltà  di  assolverlo,  ed  in* 
sieme  lo  richiede  che  cosa  abbia  a fare 
frattanto  per  conseguire  da  Dìo  misericor- 
dia e perdono.  Il  confessore  lo  esorta  ad 
assistere  con  frequenza  e con  pietà  al  santo 
sacrifizio  della  messa,  ad  intervenire  alla 
processione  che  deve  farsi  nella  prossima 
domenica  col  ss.  Sacramento,  alla  pubblica 
rec'td  del  rusarìo  ed  ai  vespri. 

D.  Se  tjuesto  confessore  abbia  dato  un 
rrtto  consiglio  al  suo  penitente. 

II.  Che  no  assolutamente.  Imperocché 
tutte  quelle  cose  che  gli  ha  suggerite  di 
fare  sono  illecite  ad  un  penitente  scoranni- 
ratn.  quale  è il  suo.  Lo  scomunicato,  an* 
che  tollerato,  come  membro  reciso  dal 
Corpo  della  Chiesa,  è privo  della  comu- 
nione dei  fedeli  tanto  nelle  civili  quanto 
è msssimam'  nte  nelle  divine  cose,  in  gui- 
sa che  nnn  gli  è lecito  lo  assistere  al  s<in* 
to  sarrilizìo  dt-ila  messa  nè  lo  intervenire 
agli  ahrì  ufiìzj  <Uvint,  pnlihiiche  preghiere, 
processioni.  K sel  bene  gli  altri  fedeli  , in 
virtù  dflla  costiliizione  di  M.irlino  V /id 
evitondnm  emanata  nel  concilio  di  Co- 
stanza. come  attesta  a Anionino  nella  3 
p.vrle  d«i!a*8onima.  lit.  2.»,  c.  3,  non  sia- 
no tenuti  ad  isfnggire  uno  scomunicato 
tolleralo,  questi  pero  non  può  ii>gerirsi  in 
verun  mod<«  nei  divini  ed  ecclesiastici  uf- 
fìzi o comunicare  con  gli  altri  fedeli;  per- 
ché 1.1  India  di  Martino  non  .'irc>>rda  veru- 
na grazì.i  o Xavore  allo  scomunicato  me- 
desimo nou  vitando  o sia  tollerato,  salvo 
tempre  il  caso  di  schivare  lo  scanJalo,  I' 
infamia  o altro  grave  danno. 

D.  ALf  se  il  confessore  del  quale  si 
parla  un'esse  dentila  questo  suo  penitente 
ehe  assisteste  alle  publdi%:ke  prediche  e 


che  con  lagnme  di  vera  penitenza  si  rae- 
comandaste  a Oio^  gli  avrebbe  J'orse  del* 
to  ugualmente  male  ? 

Il,  Avrebbe  più  mostrato  d‘  intendere 
quello  che  diceva,  perchè  gli  avrebbe  detto 
<|nello  che  conveniva.  Poiché  neppure  agli 
scumnoicali  vitandi  é proibito  V interveni- 
re nelle  chiese  per  ascoltare  le  pred  che. 
Episcopus  nulùtm  prokibeat  ingredi  ec- 
clesiam  et  audire  verbum  Det\  stve  genti^ 
lem  sive  haeixticum  ave  Judaeum.  Cosi 
comanda  il  concilio  IV  cartaginese  nel 
cap.  44.  Di  più  Iniiocento  111  rispose  al 
ve»covo  di  Ferrara,  che  gli  domandava  se, 
essendo  i Ferraresi  ,scomuuicati  ed  inter- 
detti poteva  permetter  loro  di  ascoltar  le 
prediche  per  indurli  a correzione  : Sine 

scrupolo  consctentiae  hoc  facere  poterit. 

In  quanto  poi  al  raccomandarsi  a Dio 
con  lagrime  di  vera  penitenza,  gli  avrebhr 
parimente  detto  l>enissimo , non  doveudo 
alcuno  di-<perare  della  divina  misericordia. 

DBCLÌ  BITCTTl  DELLA  SCOMUSICA  M&GCIOM 

Prima  di  rispondere  , fa  d'  uopo  sapere 
che  di  due  sorta  sooo  gli  scomuuicati  col- 
la scomunic.1  maggiore  : altri  sono  lo  fera- 
li ed  altri  vitandi  \ dovendosi  in  ciò  sa- 
pere che  anticamente  tulli  gli  scomunica- 
ti erano  vitandi  : ma  il  concilio  di  Costan- 
za dichiarò  che  solamente  i nominaUmen- 
te  scomunicati  e denunziati  ed  i pubblici 
percussori  dei  chierici  o dei  religiosi  fos- 
sero vitandi,  gli  altri  no.  Sicché  non  vi  è 
obbligo  di  eviUre  gli  scomunicati  , anche 
notorj,  quantunque  eretici,  se  questi  non 
sono  nomifiaiameute  scomunicati,  con  e- 
sprimersi  il  nome  e le  circostenze  della 
persona,  e di  più  dinunziati  pubbticameD- 
te , cioè  dichiarati  scomunicati  in  luogo 
pubblico  o per  scrittura  o a voce.  Ma  bi- 
sogna avveriire  che  il  concilio  dichiarò  ìq« 
tendere  con  ciò  di  favorire  solamente  gli 
altri  innocenti,  ma  non  gli  scomunicati  ; 
onde  questi  peccano  sempre  comunicando 
cogli  altri  coti  m divinit  come  i/i  civili^ 
bus.  Gli  alili  all'  incontro  non  peccano  co- 
iiiunicado  Cui  tollerati  anche  in  divinit. 

I pen-nssuri  poi  dei  chierici,  per  essere 
vitandi  bisogna  che  siano  pnbbhci  e no- 
torj ili  modo  che,  come  dice  U concilio 
costanzìese,  srnieniiam  laustn  a canone 
adeo  notorie  constiierit  eos  lucurrisse  qunj 
Jiicfum  non  possit  aliqun  tergiversatione 
celari  nec  atiquo  tujffrfigio  excusari  ( lib. 
G.  n i35  ):  sicché  si  ricliiede  la  notorietà 
dil'atto,  cioè  che  la  percussione  sta  noia 
alla  maggior  parte  del  pse»e  o del  v ri- 
nato o dei  monastero  dove  essa  é accadu- 
ta, oppure  ad  un  gran  numero  di  perso- 
ne, te  il  paese  c grande  ; bastando  per  al- 
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irò  ia  ciò  la  fama  coamoa  » originata  da 
persone  degne  di  feile , purché  la  fama 
non  solo  sin  della  percussione  , ma  della 
percussione  pubblicameule  fatu.  Ciò  posto. 

n.  Che  gli  eifcLii  della  scomunica  mag- 
giore altri  sono  rimoti altri  protsimi»  1 
rimoti  sono  due.  1.*  L’ irregolarità  che  in- 
corre lo  scomunicalo  esercitando  uu  alto 
di  ordine.  11  seconda  è,  che  se  lo  scooiu- 
nicato  pertinaceinente  persiste  (>er  unf  anno 
nella  scomunica  o altra  censura  , si  fa  so« 
•petto  d’eresia,  e come  tale  deve  esser  prì* 
vaio  dei  lienetiz).  Così  comunemente  i Jd. 
dal  Tridentino,  sess.  25  e 23. 

Gli  efleiti  dei  prossimi  sono  nove. 

1. *^  La  scomuntea  priva  dell'uso  pas- 
sivo, cioè  di  poter  ricevere  i sscramenti  ; 
purché  non  iscusi  il  timore  di  un  grave 
danno  « non  sia  in  dìsprexto  della  ceor 
aura: 

2. *  Priva  delle  indulgenze,  dei  sulTragi 
oomuni  e delle  orazioni  pubbliche  della 
Chiesa,  ma  non  delle  private , come  ho 
detto  di  sopra  nel  caso  secondo:  sicché 
ben  può  pregarsi  privatsmenie  per  lo  sco- 
municato anche  dal  sacerdote  nella  mes- 
sa, purché  queUi  preghi  non  già  come 
rninistru  delia  Chiesa  , ma  come  persona 
privala. 

Se  si  possa  poi  pregare  [in  nome  della 
Chiesa  per  i tollerati  , lo  negano  alcuni 
tra  i quali  Bellarm.,  Suar  ; ma  ralTerrna- 
no  Nav.  Ca«tr , Salm.  ecc..  per  la  conces* 
sione  fatta  dal  concilio  costanxiese  di  po- 
ter comunicare  indistintamente  coi  tolle- 
rati. L’ una  e V altra  sentenza  è probabile. 
Air  incontro  non  giudico  probabile  1' opi- 
nione di  alcuni,  che  possa  pregarsi  pub- 
blicamente per  i vitandi  ebe  vono  in  gra- 
zia, quando  non  sta  per  essi  che  ricevano 
V assoluzione. 

3.  Priva  deir  uso  attivo  dei  sacramenti 
o sia  dalla  loro  amministrazione.  Ciò  s' 
intende  quanto  all'  amministrazione  lecita, 
poiché  in  quanto  al  valore  lo  scomunicato 
validamente  amministra  i sacramenti  e va- 
lidameu.'e  ancora  assiste  ai  matrimon).  11 
solo  s.'icramento  della  Penitenza  niillamen- 
le  si  amministra  dallo  scomunicato  vitan- 
do: perchè  é privato  della  giurisdizione 
dal  cap,  Ornnit,  de  poni»  et  rem.  Dico  ^i- 
tondo,  perchè  il  tollerato  non  è privo  di 
giurisdizione.  In  quanto  poi  iiiramminì* 
•trazione  lecita  il  tollerato  sempre  che  è 
richiesto,  lecitamente  dà  i sacramenti.  Chi 
riceve  il  sacramento  dal  vitando  pecca  gra- 
vemente ed  incorre  la  scomunica  minore  : 
c chi  riceve  1'  ordine  incorre  anche  la  so- 
s|>easionc  dall' ordine  ricevuto  cap.  Cum 
iUorttm.  Sjìn.  de  »ent.  excvmm, 

A.  Priva  deir  uso  dei  divini  uflìc],  sic- 
ché Io  scuomuoicato  non  solo  c privato  del 
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loro  fruito  ma  non  può  nappur  assistervi 
senza  colpa  grave  F.  dice  s.  Tomaso,  3 p , 
q.  Ó3,  art.  0,  al  2,  che  se  mai  egli  aves- 
se cominciata  la  messa  e non  avesse  anco- 
ra consacrato,  è tenuto  a lasciarla,  purché 
non  fosse  scusato  dalla  necessità  di  evita- 
re lo  scandalo  o da  altra  giusta  causa.  Se 
lo  scomunicato  vuole  propriamente  assi- 
stere alla  messa  o ada  altre  pubbliche 
funzioni,  pecca  senza  dubbio  mortaloieuU» 
e se  aiiiftioniCo  nou  si  parte,  incorre  la 
•comunica  papale,  cap.  Eot.  de  tent.  e* 
xeomm.  E lo  stesso  corre  per  1*  interdetto 
e per  tutti  coloro  che  impi^iscono  il  par- 
tire allo  scomunicato  o all'  interdetto.  Di 
più  si  avverta  che  se  lo  scomunicato  è te- 
nuto alle  ore  canootebe,  ancorché  per  il 
solo  titolo  di  beneficio  e per  la  scomuni- 
ca non  possa  esigerne  i frultq  non  è scu- 
salo da  quelle,  perché  ciò  é per  colpa  sua: 
che  se  mai  quegli  fosse  airatlo  spogiiaio 
del  beneficio,  allora  non  è tenuto  a d/re 
r officio.  Lo  scomunicato  poi , dicendo  1' 
ofiìcio,  non  può  dire  Dominus  vobiscum  , 
ma  dee  dire  Domine  exaudi  etc:\  altri- 
menti peccherebbe,  benché  non  più  ebe 
venialmente,  come  vogliono  comunemente 
Booacina,  Salm.,  Touroelf.  ecc. 

5.^  Rende  nulla  ogni  collazione  ed  ele- 
zione dello  scomunicato  ui  benefizi,  e /*o- 
etulastis  , de  cler.  rxeomm.  min. 

dViiJ/d.  Decsi  qui  notare:  1.*  che  non 
solo  pecca  gruveraeote  chi  riceve  il  bene- 
fizio, ma  ancora  chi  Io  dà;  e questi,  ol- 
tre la  scomunica  minore,  incorre  la  sos- 
pensione d.)l]a  collazione  2.^  Che  ciò  •'  in- 
tende quando  a tempo  della  presentazio- 
ne o elezione  del  beneficio  1'  ebito  era  già 
scomunicato;  altrimenli  validamente  ac- 
cetta il  beneficio  e ne  prende  il  possesso, 
benché  a te.mpo  dell'  accettazione  si  ritro- 
vi scomunicato,  perche  I accetlaiione  ed  il 
possesso  non  sono  alti  di  giurisdizione. 
Air  incontro  la  coQazione  fatta  allo  sco- 
inimicalo  è nulla,  ancorché  a tempo  dell' 
accettazione  si  ritrovi  as>oluto,  secondo  la 
sentenza  comune,  onde  si  ricerca  allora  la 
collazione  o almeno  che  il  collature  perse- 
veri nella  prima  volontà  3 * Che  lo  sco- 
niun'c.'ito  dee  restituite  tutti  i fruiti  esal- 
ti dal  benefìcio,  quantunque  dopo  sia  as- 
soluto e di  nuovo,  ottenga  il  beneficio  ri- 
cevuto già  prima  in  mala  fede.  Se  non 
però  avesse  già  soddisfatto  per  sé  o per 
altri  all'  officio,  dicono  Bunac.,  Salm  . che 
può  ritenere  i frutti  esatti  come  vacanti  e 
dovuti  al  successore  del  benefizio,  ma  ciò 
a'  intende  per  dove  non  vi  è l^gge  dello 
spoglio.  4.*’  Che  ciò  che  si  é dello  del  be- 
neficio s'  intende  ancora  delle  dignità  ec- 
clesiastiche, vescovadi,  priorati,  ecc.  5* 
Che  nou  solo  i viUudi  ma  ancora  i lolle- 
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rati  tono  inabili  a l>en?ncj,  dignità  c pen- 
aioui  dette  di  sopra  ; mentre  c vero  che 
dal  Coatanziese  è cnnceiso  agli  altri  di 
comunicare  c.  \ tollerato,  m < lo  acomunica' 
to  sempre  ne  è incapace,  poiché  non  può 
aoddisfare  per  sè  all'  oOicio  divino.  6.^  Cbe 
é nulla  la  collazione  allo  scomunicato,  an* 
corchi  egli  incolpabilmente  ignorasse  la 
scomunica  incorsa  o credesse  di  esicrne  sta- 
to assolto.  Si  noti  per  ultimo  che  quegli 
cbe  è stato  scomunicato  dopo  la  collazio- 
ne, non  è tenuto  a restituire  i frutti  del 
beneficio  prima  della  senteoxa,  sempre  che 
egli  per  sè  o per  altri  ha  soddisfatto  all' 
officio,  per  la  ragione  generale,  che  le  pe- 
ne che  ricercano  azione  del  reo  abbisogna- 
no sempre  di  semenza  almeno  declarato- 
ria. All  incontro  è certo  cbe  dopo  la  sen- 
tenza è tcnnto  a restituire  i frutti  , sino 
n che  riceve  1'  assoluzione,  purché  non  fos- 
ae  povero  e li  applicasse  a sè  stesso  ; ma 
eiò  può  valergli  nel  caso  che  non  istesse 
per  lui  di  non  essere  assolto. 

6.^  Priva  la  scomunica  della  comunica- 
tione  forense;  onde  lo  scomunicato  non 
può  essere  giudice,  scrivano,  avvocato,  nè 
può  agire  in  giudizio;  e sebbene  il  tolle- 
rato possa  essere  anche  ributtato,  tuttavia 
questi  agisce  validamente. 

1.^  Priva  della  giurisdizione  ; onde  lo 
scomunicato  (cioè  vitando  ) non  può  fare 
nè  leggi  nè  sentenze  nè  presentazioni  u 
elezioni  a benefizi,  perchè  queste  sono  af- 
fatto nulle.  Dico  del  vitando,  perchè  gli 
alti  del  tollerato  sono  validi,  ma  rlieciti  , 
se  non  li  scusi  la  necessità. 

8.'^  Priva  della  sepoltura  ecclesiastica  t 
iu  modo  che  i cadaveri  degli  scomunicati 
anche  seppelliti  devono  cacciarsi  dalle  se- 
polture ( semprechè  possono  con  certezza 
discernersi  ) , e dove  e stato  seppellito  il 
vitando  ( non  già  il  tollerato  anche  ereti- 
•o  , ma  non  specialmente  denunziato  ) non 
può  celebrarsi,  se  prima  la  chiesa  non  si 
riconcilia.  Czp.  Sacris  . de  tepult. 

Se  poi  lo  scomunicato  ma  tollerato  fosse 
morto  con  segni  di  penitenza  , si  deve  as- 
solvere dalla  censura  e seppellirsi. 

Chi  seppellisce  lo  scomunicato  incorre  la 
saomiinica  maggiore  per  la  clem.  1.  de 
tepult. 

Oy  Priva  finalmente  la  sromanica  della 
comunicazione  civile  co’  fedeli;  ma  di  que- 
sta ne  parlerò  a suo  luogo. 

casi  pBiTici  ciacÀ  orrrA  mìtbru. 

Caio.  Tizio  vescovo  ha  proibito  sotto 
pena  di  scomunica  a tutti  i chierici  della 
sua  diocesi  di  portir  armi  e di  giuocare 
alle  carte  con  le  seguenti  precise  parole  ; 
Omnibus  dtoeceiis  nottrae  clericit  tui 


poena  exeommunicationit  inhi^cmus  ne 
arma  deftrant  et  ne  atei$  ludmt 

D.  Se  un  ròieri'co  di  essa  diocesi  il 
quale,  tras^i'edisce  \>olnntariamente  queste 
divieto  a lui  ben  noto  incorra  tosto  la 
censura  e dd/ba  tenersi  immediatamente 
per  scomunicato. 

R-  Poste  tutte  le  notizie  date  di  sopra 
per  riguardo  alla  censura  latae  sentrntiae 
c ferendae  sententiae , come  anche  a quanto 
abbiamo  detto  desìi  scomunicati  vitandi  e 
tollerati  c degli  effetti  della  scomunica  mag- 
giore, rispondo  che  il  chierico  dì  cui  si 
pirla  nell*  esposizione  del  caso  non  incorra 
nella  censura  uè  deve  tenersi  per  ìko- 
municato. 

La  ragione  è perchè  la  scomunica  con- 
tenuta nel  divieto  del  vescovo  non  è latae 
sententiaez  imf>erocchè  passa  .appunto  que- 
sta differenza  fra  1'  una  e V altra  , che  H 
prim.4  dal  reo  che  commette  Ì1  delitto  sotto 
tal  censura  vietato  s’ incorre  tosto  senz'  al- 
tra sentenza  , dinuuzia  o dichiarazione  ; e 
r altra  non  immediante  s’  incorre  ma  può 
imporsi  dal  superiore  anche  talvolta  seou 
premettere  veruna  ammtmiziooe. 

Che  pii  veramente  la  scomunica  di  cui 
si  tratta  sia  non  già  latae  ma  solamente 
Jrrendae  senlentiae  , è chiaro  dalla  regola 
che  abbiamo  assegnato  di  sopf.i  , ;viriando 
delle  censure  in  particolare,  parte  2;  dove 
abbiamo  dotto  che  se  il  superiore  dice: 
vieto  la  tal  cosa  sotto  pena  di  scomumea 
ipso  jure  incurrenda  , oppure  ipso  facto  , 
con/èstìm,  tUico  , prorsus  ec.,  oppure  se 
fa  uso  di  parole  di  presente  dicendo;  ex^ 
eommunico.  anathema  sit,  excomunicatui  exi- 
stat  ccc.,  ella  è scommiinica  latae  senlentiae. 

Ma  se  manchino  tali  formule  e parole  , 
c soltanto  scomunica  ferendae  sententiae. 

Ora  nel  coso  nostro  mancano  siffalte  pa- 
role e formule  : poiché  altro  non  si  dice  se 
non  se  inhibenuts  sub  poena  exeommuni^ 
calionii  ne  clerici  arma  deferant  et  n; 
aleis  ludant. 

Dunque  questo  é una  scomunica  soltanto 
ferendae  sententiae  ^ e con^gucntemenle 
noti  la  incorre  sul  fatto  il  nostro  chierico 
quando  gii<oci  alle  carte  e porta  le  armi. 
Pecca  nondimeno  gravemente  , perchè  h 
una  COSI  sotto  gravissima  pena  vietata  dal 
suo  superiore  e che  può  venire  da  lui  pu' 
nita  con  la  pena  stessa  tassata  , ciuò  colla 
scomunica  magitiore. 

Caso.  Sempronio  chierico  benefiziato  In- 
corre per  mala  sorte  nella  scomunica. 

D.  Se , ritnatiendo  in  quel  momento  se- 
parato dulia  comunione  dei  frdcli  r prii’O 
di  tutti  i beni  spirituali  tirila  Chiesa , 
pertla  anche  il  tuo  benefizio  o alnuno  i 
J'rnUi  di  esso  benefizio. 

R.  Da  quanto  abbiamo  detto  di  sopra , 
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parla  odo  del  quinto  eflTetto  della  scoimi' 
nica  nella  nota  die  abbiamo  posta , si  può 
con  tutta  facilith  rispondere  al  proposto 
ca*o. 

Ciò  non  ostante,  per  raa?gior  intelligen- 
za, rispondo  e dico  che  uno  scomiiMicato, 
u sia  tollerato  o sia  vitando,  è inabile  a 
qualunque  benefìzio,  ed  è inralida  qua- 
lunque collaziono  che  fosse  latta  a di  lui 
favore.  Cosi  dichiarano  espressamente  i ca- 
noni , ed  Innocenzo  III  nel  cap.  Per  i/i- 
yui'ii'tz'onem,  de  eUct-,  cap.  Foilutastift  de 
cUr»  fxcomw.  min.  stabilisice  : Clericìs 

t^ecommunicationis  rinculo  ìnnodAtis  ec^ 
heneficìa  conferri  non  possnnt, 
n€c  postunt  ea  retinere  licite  . . . <fuum  en 
no'i  fuerint  canonice  consecuti . 

Quindi  nemmeno  fanno  i suoi  fnitti 
ai  quali  non  hanno  conseguentemente  ve> 
ruQ  diritto. 

D.  Ma  perde  egli  ancora  quii  benefizio 
cui  arera  legiuimatnente  conseguito  (quan- 
do non  si  parli  di  quei  delitti  che  da 
sé  stessi  rendono  il  benefizio  vacante  ) 
se  cada  posteriormente  netta  scwnun'ca  ? 

R.  Che  non  perde  in  tal  caso  il  bene- 
Hsio  innanzi  legittimamente  conseguito, 
ma  é tenuto  soltanto  a restituirne  i frutti. 

Non  perde  il  l)ene(ìzio  ; petchc  non  tro- 
vasi sifTatla  pena  stabilita  iu  venia  luogo 
del  gius  nè  imposta  da  alcuna  leiige,  cioè 
che  resti  tosto  privato  del  benefìzio  unl>c- 
rielictàlo  che  cade  nella  scomunica:  e con 
insegnano  di  comune  consentimento  i teo- 
logi ed  i canonisti. 

Accordano  pen>  parimente  tutti  che  vicn 
privato  dei  frutti  del  benefìzio  pet copiti  da 
Osso  nel  tempo  della  scomunica,  sebbene 
abbia  fatto  quello  gli  apparteneva  per  ot- 
tenerne 1’ asMiluzìone  , anzi,  molti  dicono 
sebbene  abbia  altre»!  adempito  o iinme» 
dìatnmente  p<*r  sè  medesimo  o col  mezzo 
.iltrui  ai  doveri  ed  uffìzj  annessi  al  suo 
benefìzio  ; perchè,  se  ha  ummesso  di  adem- 
pirli, c cosa  troppo  chiara  che  {>er  dr.tto 
di  natura  è tenuto  a restituire:  ma  , se- 
condo me,  ciò  s'  ili  tende  dove  vi  é la  leg- 
ge dello  spoglio. 

La  sola  cosa  su  cui  non  convengono  si 
c se  li  perda  immediatamente  col  fatto 
stesso  e prima  delLi  sentenza  del  giudice , 
oppure  dcbb.i  aspettarsi  tale  senteuza  che 
r obblighi  a restituire. 

Multi  teologi  e canonisti  vogliono  che 
ti  perda  ipso  fnc lo,  ma  lo  negano  pari- 
mente molli  altri,  tra  i quali  il  continua- 
tore del  iourneljr,  il  Gioveniuo  cd  altri 
dei  piti  moderili. 

Li  sentenza  di  que>ti  ultimi  mi  cembri 
ìj  più  probabile.  La  ragione,  oltre  di  quan- 
to abbiamo  detto  sul  Due  della  al 

H.  Sperone  Mirale  ic.  ■ 


quinto  elTetto  della  scomunica',  sì  è ancor 
questa,  rhe  qui  tntUsi  d'  una  pena  assai 
grave,  alla  quale  non  deve  soitopord  il 
reo  quando  non  sia  cliiaramente  slabilila 
d.il  superiore:  c d’ altro  Iato  , questa  pii- 
v.izione  da  incorrersi  ipso  facto  nrn  tro- 
vasi chlarnmente  nel  giu»  slabilila. 

Non  è egli  vero  clic  il  gius  n.iturulo 
medesimo  delt.a  : In  p04nis  semper  Ih.- 
ni^'oorum  esse  interpretaiionem  laciendam 
afiintrhè  non  venga  aggravato  il  reo  più  di 
quello  che  vuole  e stabilisce  la  legge  stes- 
sa ? Dunque  meglio  è e più  sano  consiglio 
il  dire  clic  il  iiostio  chierico  non  perda 
iinmediatanicnte  e prima  della  sentenz.idel 
giudice,  allorché  Incorre  nella  scomunica, 
ì frutti  del  »uo  benefizio, che  il  dire  l'op- 
posto su  d*  una  legge  che  non  lo  dichiara 
privo  di  bili  frutti  ipso  facto. 

Caso  Knrico  scbliene  scomunicato,  con- 
tinua ad  rs'jcilare  le  funzioni  di  parroco, 
e non  solo  pretende  di  nominare  ai  bene- 
fìzi , ma  di  più  vuole  esser  ancora  ad  al- 
cuni presentito  e prendere  quindi  il  pos- 
sesso. 

D.  Di  qual  uso  di  giurisdizione ^ stante 
la  scomunica  , venga  £*nrico  privato.  2 ** 
Se  la  sua  nomina  siavalida.%.^  Se  possa 
essere  eletto. 

R.  La  scomunica  separa  dal  corpo  della 
Chiesa;  non  ha  perciò  lo  scomunicato  nella 
Cliìeta  giurisdizione  alcuna. 

La  dilfìiolt^  che  qui  sogliono  movere  non 
riguarda  gli  icomunicati  vitandi,  ma  i tol- 
lerati; avvegnaché,  per  la  facoltà  che  con- 
cede Martino  V di  comunicare  coi  mede- 
simi può  lo  scomunicato  tollerato  eserci- 
tare validamente  gli  atti  di  giuiUdizìooe  , 
come  eleggere,  presentare  e conferire  i 
benefuj. 

Ma  se  fosse  scomunicato  vitando , non 
sarebJrero  di  alcun  valore  tali  atti  di  giu- 
risdizione. 

Da  ciò  si  rileva  che  gli  alti  di  giuri-f 
adizione  esercitati  dallo  scomunicato  viUn-‘ 
do  , come  V assoluzione  dalle  censure  , le 
dispense  ecc.  , sono  illeciti  ed  invalidi  , ed 
i sudditi  non  poasuno  obbedirgli  senza  pec- 
cato : non  co»i  p?r  altro  dello  scomunicata 
tollerato.  Secondo  dunque  quello  dei  due 
aspetti  sotto  cui  si  considera  Enrico  di 
scomunicato  vilaudo  o tollerato  , si  rileva 
di  qual  uso  dì  giurisdizione  venga  privato. 

Da  quesU  stesia  risposta  si  rileva  easeie 
nulla  r elezione  alla  quale  concorre  lo 
scomunicato  vitando  quando  senz;i  il  suo 
voto  non  sarebbe  una  determinata  persona 
stata  eletta. 

Parimente  la  presentazione  ad  un  qual- 
che uffizio  0 benefizio  fatta  d' un  eccleiia- . 
stico  che  è scomunicalo  vitando,  secondivi 
60  *1 
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ia  maggior  parte  dei  cauonisti,  è nulla  , 
non  cosi  per  altro  mì  fosic  fatta  da  un  pa- ' 
trono  Uic>>  o » ess<*nJo  pccicsinslico  , non 
fosse  fatta  in  vigore  della  dignità  o del 
posto  che  occupa  , {ter  quanto  sarebbe  ilic- 
i-ita. essendo  una  tal  presentazione  un  at> 
lo  di  eccicsi.istica  giurisdizione.  Di  piti  la  re- 
«>igriazione  del  bcuenzio  fatta  anche  dallo 
«•comunicato  vitando  é valida^  quando  non 
sia  in  favore  di  uu  terzo,  secondo  alcuni  ; 
perchè  la  resiguazione  non  è atto  di  giù* 
risdizione , ma  una  cessazione  dalla  me- 
desima. 

Se  dunque  Enrico  è scomuniciito  vìtan> 
do  , per  quanto  possa  resigoare  il  suo  be- 
nelizio  , non  può  per  altro  nominare,  eleg- 
gere o presentare  altri  \ non  cosi  poi  se 
fosse  tollerato. 

Enrico  iìiialmentc , come  legato  dalla 
scomunica  maggiore,  non  può  esser  eletto 
]>ercbè  inabile  ad  ottener  i beneC/.j  c le 
dignità  ecclesiastiche. 

Quello  poi  ebe  scientemente  elegge  uno 
«comunicato,  peccherebbe  mortalmente;  e 
se  fosse  vitando,  oltre  la  scomunica  mino- 
re, incorrerebbe  ancora  la  sospensione  dalla 
collazione  di  tal  benefìzio.  Eccettuano  i ca- 
nonisti soltanto  reiezione  fatta  dal  ponte» 
ficc  , potendosi  giustamente  presumere  che 
SI  dis]>ensi;  se  pur  la  scomuuica  none  in- 
corsa per  r eresia , che  richiede  una  pili 
espressa  assoluzione. 

Qui  non  siamo  nc!  caso  di  c!ii  ignora 
essere  scomunicato;  ma  anche  dato  che 
Enrico  T ignorasse,  appena  viene  in  cogni- 
zione dello  stato  nel  quale  era  quando  fu 
eletto  al  bc'nefizio,  deve  dimetterlo,  c se- 
condo alcuni  deve  restituire  anche  i fruiti 
percctii,  quelli  alniciio  nei  quali  c dive- 
nuto pili  ricco 

CASI  rBATICt  CIRCA  I PERCOSSOSI  OKI  Cnir.RlCI. 

Caso.  Sergio  , trasportato  dall'  iia  , ha 
percosso  un  chierico,  ma  lo  ha  fatto  oc- 
cultamente. 

D.  S>e  sia  scomu/i/cato  filando  , 2,*  se 
non  essendo  tate , possa  egli  conversare 
liberamente  cogli  altri  ed  assistere  alle 
cote  divine. 

R.  Al  1.*^  quesito,  che  quando  il  fitto 
sia  veramente  occulto,  nè  sia  il  delinquen- 
te stato  dinunzmto  c dichiarato  (comnni- 
cato  da  un  giudice  competente,  egli  è ben- 
sì scomunicato,  ma  non  vitando. 

Che  egli  sia  scomunicato,  la  cosa  è trop- 
pi» chiara,  imperciocché  i sacri  canoni  , ca- 
stigando colla  pena  di  scomunica  ma:;gio- 
rc  i percussori  dei  chierici,  non  fanno  ve- 
runa distin/.ioii'?  fra  i percussori  pitblìci 
e gli  occulti  qu.iiitu 'all' incorrere  la  detta 
pima,  ma  parbuu  avsolutamculo  e gcnoial- 
mente. 


Quindi,  dovendo  intendersi  genoraimerr 
te  la  legge  che  gcneralmeiile  parla,  « cosi 
l'Iiiara  che  Sergio,  seblione  abbia  pcrcos<o 
un  chierico  occultamente,  c viuc«»lato  dal- 
la scomunica  miggiore. 

R Che  poi  non  sia  scomunicato  vitancn 
con-ta  dalia  bolla  di  Marcino  V dd  et  c 
landa,  nella  quale,  dopo  avere  stabilito 
che  ninno  debba  viiarsi  come  tcr'muiiicato, 
se  la  censura  non  sia  stata  esprcssaineule 
dal  giudice  pruuunztata  e pubblicata  , to- 
lto 80-jgÌunge  : Salvo  , si  prò  sacrilega 
manuum  injectione  in  cUrteum  sttUentiam 
lalant  a canone  adeo  notorie  constitvril 
accidisse  quod  Jactum  nuila  pos^il  tergi- 
versatione  celari  nec  alufuo  suffragio  rx- 
casari.  a contmunione  iiUut  , Lcet 

denunciatus  non  Jiserit,  volutnus  abetine- 
1*1,  juxta  cattonicat  sanctianes. 

Due  cose  dunque  ti  richieggono  affin- 
ché chi  è scomunicato  pel  percuotimento 
di  Ufi  chierico  aia  vitando:  die  il  fat- 

to »ia  notorio,  v.  g.  perchè  accaduto  nella 
piazza,  nella  chiesa  o altro  luogo  pubbiic*.  e 
frequentato.  2.^  Clie  non  abbia  una  scusa 
sutlicìcntc,  a cagion  d'  esempio  per  non 
aver  saputo  che  fosse  chierico  o perchè  lo 
ha  percosso  a sua  propria  dife-a.  e somi- 
glianti cute. 

Sergio  dunque,  che  ha  bensì  percossi 
un  chierico,  ma  lo  ha  fatto  occultamente, 
non  è nò  può  aversi  per  iscoumnicvto  vi- 
tando. Niuno  dunque  sarà  tenuoo  a fugiirlo. 

R Al  2."  quesito,  che  Sergio , sebbene 
non  dcntinzinto.  non  dichiarato , non  vi- 
tando, è tenuto  nondimeno,  salvo  il  caso 
dì  scandalo  o d infamia,  ad  iifuggire  gli 
altri,  nè  può  assistere  alle  rose  divine;  od 
in  una  parola,  é tenuto  a di|>ortarsi  nello 
stesso  modo  ctie  solevano  iniiatizi  alla  co- 
stituzione di  Martino  V simili  scomuntrali 
mentre  io  virtù  di  essa  non  è stato  accor- 
dato niun  favore;  nessuna  grazia  agU  sco- 
municati medesimi,  come  osserv.v  fra  gli 
altri  il  Suarez,  de  censur.,  ditp.  9,  sect, 
2,  n.  10. 

Ho  detto  : salvo  il  caso  di  scandalo  o 
(C  injamia  \ perchè  se  uno  scomunu*ato  oc- 
culto, qual  è il  nostro,  non  può  pcralirn, 
maniera  evitare  V infamia  c lo  f)can(l.ilo 
se  non  facendo  le  cose  già  dette,  può  far- 
le con  sicura  coscienza  ; imperoccliè  Ìl 
precetto  di  evitare  lo  scandalo  cd  il  gias 
di  evitare  la  propria  infamia  .sonodirnsc* 
pior  obbligo,  iicgenza  e gravità.  Se  poi  le 
fa  fuori  di  questi  due  casi  o anche  per 
cviure  qualche  danno  assai  grave,  p-'cca 
mortalmente,  perchè  viola  il  precetto  del- 
la Chiesa,  che  glide  v età  in  cosa  grave  c 
di  gran  momento.  Deve  dunque  procurar- 
ne sollecitamente  e quanto  prima  1'  asso- 
luzione, c per  mille  altre  ragioni  cd  aa- 
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clic  pCf  questo  cioè  per  levarci  tlul  perì- 
colo ili  cui  ai  trovA  di  violare  mi  (al  picccJto. 

C'<iio.Seii:promoMlu(atoda  uno 
CAIO  di  M'oiiiunii'A  iiiap|«iore  eli  r«*ndcil 
lo  collo  kctiprir^i  il  capo  a titolo  di  ijiImuìIà. 

l).  iVc*  in  Ciò  aOhia  pvcccht  o sia  i.icor- 
so  ìtciia  sc<*munii{t. 

K Con  difttlnaiana:  u questo  tcctmint'' 
cain  era  tollerato  o era  vitando.  Se  lolle* 
rato,  Sempronio  perciò  nè  conimcKe  col- 
pa alcuna  uc  incorre  veruna  ccnsuia,  im- 
perocclic  dopo  U costituzione  di  Martino  V 

yiH  t vitanda  è permessa  ai  lodclì  il  co- 
municare Cogli  icomunicati  tollerati  aitrlie 
senza  ragione,  cosi  oe)li>  pi-nf.inc  cose  co- 
me nelle  sacre  e divine;  *rl>lx*r>c  per  al- 
tro gli  scomunicati  medesimi  non  po^suDo 
seuza  peccato  comunicare  nc  coi  fi  deli  non 
scomunicati  nè  Ira  di  1*  ro  ne  cogli  sco- 
tiiiinicati  vilaudi. 

Se  |roi  lo  scomunicalo  da  Scmpionio 
ris.iiuia(o  eia  vitando,  dico  clic  Sem|  ionio 
ha  p«*cc.»lo  venialmente  ed  e;  ìncor-o  nel- 
la sciimiinica  minore,  quando  o l'igmuanta 
u I inavvertenza  o 1 indehhcrazione  o la 
nrcrt'iiù  non  lo  scusi  ; ìuiprrciocchè  quel 
levarsi  il  cappello  fatto  in  quel  muinenlo 
e eil-custanz.i  viene  comuneinenle  riputato 
una  c>  iri*p(kndcoza  d' onore  cd  un  atto  di 
culto  civile,  vietato  sotto  tal  pena  dei 
sacri  caiiouij  che  non  può  lu  verun  mo- 
do nè  deve  prestarsi.  Ed  una  appunto 
delle  cose  proibite  dai  sacri  canoni  rap- 
porto agli  scomunicati  si  è il  saluto,  0$, 
uraie^  vuUt  *‘tc  Che  poi  questo  saluto  sìa 
di  parole  o di  cenni  oppur  di  fatti  , ciò 
r.ulij  importa.  Se  dunque  lo  sioniuuicaio 
risalutato  da  Sempionio  fos>e  , come  nel 
caso  precedente,  un  pubblico  percussore 
ili  un  chierico,  c scoiiiunicalo  vilaiidn  e 
Seinpionio  saieLbc  incorso  mila  scomuni- 
ca minore 

Caio.  Gervasio  sacerdote,  essendo  per 
sua  disgrazia  incorso  nella  scomunica  mag- 
giore per  aver  percosso  gravemente  un  que- 
stuante dell'ordine  di  s.  Francesco,  crede 
di  non  poter  recitare  Y uUizic,  non  cc'si 
per  altro  di  assistervi. 

D:  1.®  Come  Gei  vailo  dtlba  ì'teitare 
l'  uffìzio  d.vnxQ^  2.^  Qual  pena  incorra 
assistt.ndo  alla  messa  e at^li  altri  dirmi 

F.  Se  a Gervasio  iiell  atlo  che  incorre 
nella  sc<  uiiinica  ces<>asbe  t'  obbligo  di  ic- 
cit.tre  r uliiziu  , ritrarrebbe  un  vanticelo 
dalla  sua  stessa  iniquità  o sia,  cciiic  si 
legge  nel  cap.  In  lellexinius  , rxlrar.  de 
jndiciiSf  yiderttur  de  sua  nuilitia  ei-n.mo~ 
dum  reportare.  E dunque  obbligato  alia 
lecita  del  divino  uffizio,  vale  la  pnri- 
I 'i  che  adducouo  alcuni  pres;i  dad*  au>mi- 
iii»lr..zinnc  dei  sacramenti  ; poiché  tnlanlu 
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viene  ila  questi  scusalo  perchè  mancante 
aflatlo  dilla  dignità  c santità  con  U qua- 
le iievnmi  essere  trattate  le  cose  sante; 
non  rosi  {n»ì  dalla  recitazione  delle  ore 
caitoimhr,  pcrthe  ciascuno  può  con  suo 
vantaggili  pieg,-m\  e tra  le  preghiere  de- 
vono avere  il  primo  luogo  le  prescritte 
dalla  Chiesa. 

Ma  Come  le  dovrà  egli  recitare?  Questa 
è la  prima  domanda;  alla  quale  rispondo 
che  Gvivjsio  non  deve  recitar  1'  uffìzio 
accompagnato  né  deve  dire  il  Domiuus 
vt  biscutfty  ma  Lensi^dee  dire:  Domine , e- 
xatidi  orationini  nnam.  La  ragione  c chia- 
ra ; perchè  altrimenti  comunicherebbe  coi 
fedeli,  tanto  dicendolo  in  compagnia  an- 
che di  un  solo,  quanto  dicendo  Dominili 
vvbiscum  : poiché,  come  nota  s.  Pier  Da- 
miani, le  dette  parole  contengono  il  sa- 
luto del  sacerdote  ai  popolu.  Si  avveiia 
per  altro  che,  facendo  diversameuto,  non 
si  potrebbe  dire  che  Gervasio  avesse  com- 
messo (M’ccalo  grave  ; perciò  non  incoric- 
rebbe  neppure  1 irregolarità,  dicendo  l’nf- 
lìtio  con  uu  compagno  o servendosi  del 
detto  salolo  parche  ciò  non  facesse  in  co- 
ro o pubblicamente  con  le  vesti  proprie 
del  suo  ordine. 

Il  In  2."'  luogo,  che  1'  assistere  aha  mes- 
sa tcbbene  n iida  Gervasio  reo  di  nuovo 
peccilo  giace,  non  lo  sogeetta  a nuova 
pena,  siccome  non  fissata  dalla  legge,  che 
determÌDa  solUioto  la  scomunica  minore 
in  rigiirdo  ai  fedeli  che  comunicano  con 
gli  Kotuunicali  vitandi,  ma  non  per  gli 
scomunicati  che  si  unis<ano  coi  fedeli.  Si 
eccettuano  per  altro  due  casi  11  primo  è 
alloraquando  il  sacerdote  Komunicato  fa 
si  con  la  sua  autorità  che  alla  sua  pre- 
senza si  celebri  le  messa  e gii  altri  eccle- 
siastici uIGzj  ; in  tal  caso  egli  si  adopera 
io  maniera  come  se  da  sè  stesso  celebrasse, 
e perciò  secondo  il  comuo  sentimento  in- 
corre b irregolarilà  bi  avverta  dì  piii  che 
quest'  iriegolarità  non  aviebbe  luogo,  se  lo 
scomuuicalo  non  fosse  ( cr  ine  si  c suppo- 
sto nel  raso)  saccidite  ; penhè  il  gius 
parla  del  sacerdote  «ccmirimato  che  fa  si 
che  aìti'i  celebri  alla  sua  presenza. 

H secondo  caso  è dillo  scouiunicato  che 
assiste  alla  messa;  se  avvis;itu  dal  sacer- 
dote che  SI  patta  dalla  chie&a,  non  voglia 
obbedite  rimaircbbe  legato  dalla  scomu- 
nica magg  ore  riscivata  al  papa,  nella  qua- 
le cadtelbeio  aiicoia  tulli  quelli  che  im- 
pedissrio  ihe  lo  scomunicato  o f interdet- 
to si  partisse.  Cosi  vicn  di  terminalo  dalla 
ilemeiitìna  2 de  scnt.  exeomm. 

Questo  è quotilo  dve  dirsi  di  Geivasio 
che  ha  pcicosso  uh  questuante  francesca- 
no  ; perchè  essi  pure  sono  ctmprcsi  nel 
can.  òi  quis  come  comordemenle  tutti  gli 
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autori  spic|:anu  b paiola  monacho$  del 
detto  canone: 

C).  A All  appartiene  i astolvert  da 
fpitsta  censura  che  i incorre  nella  per- 
cusMutie  del  c/tierico  ? 

n.  L)i  ctus  comune  appartiene  al  lom* 
>00  poiititìcc.  Do>»ooo  per  altro  t vescovi 
( cutuc  dal  cap.  Pervenit,  de  seni,  exeomm. 
tutto  le  voile  clic  la  percussione  è piccola 
^ t non  ie|!{’icra  in  maniera  d' 

esser  soltanto  peccalo  veDÌaic  , poiché  in 
tal  caso  oou  avrebbe  annessa  la  censura, 
ina  per  distinguerla  dalla  percussione  enor- 
me o mediocre. 

DiiTatti  percussione  enorme  é quella  che 
uccide,  che  mutila,  che  apre  una  piaga 
tale  da  aver  bisogno  della  mano  del  chi- 
rui^o  o che  fa  veisnre  in  gran  copia  il 
sangue  d'  altronde  che  dalle  narici.  Leg- 
giera al  contrario  quando  non  segue  dal- 
la percussione  alcuno  di  questi  terribili 
«Ifctti,  come  sarebbe  una  guanciata  , un 
pugno  o qualunque  altra  }>ercossa  che  non 
lascia  di  ìè  vestigio  alcuno.  Percussione  me- 
diocre chiamano  i teologi  quella  che  tiene 
il  luogo  di  mezzo  tra  1‘  enorme  e la  legeicra. 

Una  tal  distinzione  ammessa  da  teologi 
c canonisti  si  rileva  dall'  e»trav.  Perlectis, 
che  il  Navarro  attribuisce  a Giovanni  XXII. 
Hetpondemutt  si  legge  nella  medesima , 
percussionem  Icvero  esse  pugni,  palmae,  ma- 
nus,  pedis  digiti  aut  baculi  aut  lapidis,  quao 
nullam  maculam  ncque  sugìllationem  car- 
niura  telinquit  neqiie  abscindit  membrum, 
sine  extraetùmedentium,  sineavulsionemul- 
torum  capillorum  , sine  effusioue  multi 
sanguinis.  ^ 

Nolumus  tamen  dicerc  quod  bujusmodi 
levis  percussio,  ut  pugni  aut  linguis  , fìat 
atrox  eb  multi  sanguinis  elTusionem.  Ad 
judicandum  tamen  quae  laedo  sit  levis, 
inediocris  aut  enormis  ,volumus  diligenter 
]>crpendi  non  sotum  factum  , sed  etiam 
(pialitatem  ejus  et  modum  percutiendi  cum 
omnibus  suis  ciremnstantiis  loci,  personae 
et  aliis.  Personae,  si  est  roagister,  judex , 
praelatus,  natronus  aut  digoilas.  pcrcussus 
mite  a subdito  aut  ab  alio  se  viliori  ; 
quia  ex  hoc  interdum  censcntur  graves 
injuriae  quae  ex  se  sunt  leves  aut  mediocres. 

Kt  quia  condilio  negotiì  non  patitur  io« 
tegram  determinationero  hujus  rei.  relin- 
quimus  tuo  arbitrio  ut  declares  quae  sit 
levis  et  rpjae  enormis  injuria,  admooentes 
ut  polius  in  dubio  declares  esse  percussìo- 
tiem  gmvcm  et  ab  ea  non  posse  absolvcre 
quam,  dcclarando  levem  esse  occasionem 
prielK^as  laedendi  statura  Ccclesiastìcum. 

Dalle  quali  cose  tutte  si  potrà  rilevare 
(piando  la  percussione  debba  dirsi  leggie- 
ri e quando  grave;  quando  perciò  possa 
il  vescovo  assumere  e quando  non  possa. 


nCLLl  SCOUCXICA  UIXORX. 

La  scomunica  minore  abbiamo  detto  che 
è quella  la  quale  priva  solamente  di  rice- 
vere ed  amministrare  lecitamente  i sacra- 
menti e deir  elezione  ]>assiva  alla  dignità 
cd  agli  uffìzi. 

Questa  s' incorre  per  una  sola  causa , 
cioè  per  la  comunicazione  collo  scomuni- 
cato vitando  negli  atti  compresi  nel  se- 
guente verso , dichiarali  già  nel  canone 
excommìmicaio»  11,  q.  3 

1.  Os,  li.  oraì'Ct  111.  vale,  IV.  commu- 
nio, V mensa  negatur. 

Os  significa  il  colloquio,  i discorsi  falli 
o con  grati  0 con  parole  o con  acritture 
ed  ogni  segno  di  amicuia,  come  tono  i 
baci,  gli  amplessi. 

Orare  significa  i!  comunicare  nelle  ora- 
zioni e negli  uffìsi  divini. 

yalt  significa  i saluti  fatti  per  civiltà 
colie  parole,  coi  gesti  e con  altri  segni. 

Communio,  cioè  ogni  società  c com- 
mercio che  accada  nella  comune  abitazio- 
ne, nei  contratti,  nei  negozi  ed  altre  a- 
zioni. 

Mensa  significa  ogni  convitto  cd  o^ui 
conversazione, 

D.  Fuori  de^li  u/jfixJ  comuni,  ifuando 
é lecito  comunicare  col  non  tolleralo  ? 

H.  É lecito  in  questi  casi  eccettuali  dal 
gius  ',c.  (^uoniam,  q.  3.  ed  io  questo  ver- 
setto conteiiuti. 

Utile,  lex.  humile,  rts  ignorala 
necesse 

La  prima  causa  che  scusa  è T utilità 
spirituale  anche  dello  scomunicalo:  coti 
pure  la  notabile  utilità  temfio/àlc  di  qual- 
che altre  V.  g.  per  dimandar  consiglio  aiu- 
to o il  pagamento  del  debito;  non  però 
per  contrattare  col  medesimo  dì  nuov>*. 

La  2.®  cosa  é la  stess-i  legge  del  Ma- 
trimonio, U quale  comanda  che  i coniu- 
gati reciprocamente  si  rendano  gli  ufQq 
dovuti. 

La  *5.a  è V umilia  cioè  gli  uffizj  dei  fi- 
gli verso  i genitori,  dei  servi  verso  i pa- 
droni, se  li  servivano  prima  della  scomu- 
nica ; come  pure  degl'  inferiori  verso  il  tu- 
pcriore  riguardo  a quelle  cose  che  mirano 
la  necessaria  comuiiicsziouc  con  quelli  i 
quali  abitano  nella  stessa  famiglia. 

4a  c V iguoranza  di  gius  o di  fatto. 

La  5.a  é il  caso  di  necessità  dell*  ani- 
ma 0 del  corpo  degli  altri  ; cosi  pure  la 
necessità  di  a, aio  , di  consiglio  o di  ri- 
fugio. 

rfoUi.  Disogna  qui  avvertire  non-rsssm 
obbligo  di  evitare  gli  acomunicati,  se  noo 
consta  che  siano  vitandi  almeno  per  pub- 
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blica  fama  o per  due  teuimoaj  degni  di 
fede. 

Del  retto,  pottiamo  comunicate  con  chi 
^ stato  scomunicato,  tempre  che  un  testi' 
isooio  degno  di  fede  atserisca  estere  il 
nedetiino  stato  assolto. 

DEOLI  BFFrm  DELLA  SCOMUilCA  HIKOIB 

G’i  effetti  della  sccmunica  minore  tono 
due;  uno  dirtuo,  l'altro  indiretto. 

Il  diretto  c privare  sotto  colpa  grave 
dell'  uso  partivo,  cio<i  del  ricevimento  dei 
sacramenti. 

Ma  qui  bisogna  notare  che  sebbene  (co- 
me ho  dello  da  principio)  la  tcumuinca 
minore  per  legge  t’  incorre  solamente  per 
1.1  comunìcaaìone  collo  scomunicato  vi- 
tando, iiulladiracno  oò  non  impedisce  die 
il  vescovo  }>er  altre  giuste  cause  possa 
impedire  a taluno  1'  uso  dei  sncrairieiiti 

D.  Se  pecchi  chi  colia  icomunica  tntno- 
re  conferisce  i satramcnli. 

R.  ^ celebra  la  messa,  pecca  roortal- 
mcnte;  perché  ciii  celebra  la  messa,  deve 
comunicare,  il  che  noo  può  lo  scomuni- 
Dicalo  minore. 

Se  poi  conferisce  altri  sacramenti,  sem- 
bra che  pecchi  soltanto  venialmence,  per- 
chè non  c co:ivenicn(e  che  chi  viene  proi- 
bito dal  ricevere  ì sacramenti  come  inde- 
gno amministri  i sacrameoti. 
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Nota.  Due  cosa  devono  qui  Dittarsi  ; 1.^ 
die  gli  scomunicali  minori  non  incorrono 
in  veruna  irregolarità  e pena  canonica  o 
conferendo  o ricevendo  i sacramenti , per- 
chè non  ve  n'  è espressa  alcuna  nel  giuso 
2.^  che  i medesimi  possono  intervenire  at- 
dìvini  ulfìzi,  godere  dei  suffragi,  assolvere: 
dnlie  censure,  esercitare  gli  atti  di  giuri- 
sdizione ec. 

L*  altro  effetto,  che  ai  dice  indiretto,  é 
r essere  privo  anche  sotto  colpa  gravo  rii 
poter  ricevere  benefìzi:  come  si  ha  dallo 
stesso  cap  Si  ctUbrat. 

E benché  il  testo  parli  solamente  d;*! 
ricevimento  per  elezione  nondimeno  co- 
miiueinenle  i dd.  1 intendono  ancora  pi^r 
collazione  e presentazione  ; I aym  , Don., 
Salrn,,  Ma  si  noti  che  una  tale  eìeziono 
non  sarebbe  por  se  irrita,  ma  solamente 
da  irritarsi,  purché  scienlenicnte  si  elegga 
lo  scomunicato,  come  ivi  si  dice  : 6'i  ^cicn- 
ter  f.xcommunicaius  eltclus  fuerit  , ejus 
eie  Clio  est  irri  tonda. 

D.  Chi  può  ojsolt'ere  dalla  scoiTtUniea 
minore  ? 

D.  Può  togliersi  da  qualunque  sacordo- 
le  confessore  approvato^  imperocché  In- 
nocenzo XI  nciraono  lG7i)  ha  vietato  : 
iVon  esse  i^eniabum  confessio  fiat  simpU^ 
ci  sacerdoiif  eiiant  n^utai'i  non  approba^ 
to  ab  epitcopo  atU  ordinario. 


( 
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nSUA  S0«PB1I»IUKB. 

La  Botpensione  c uoa  ceoiura  eccle«i.i- 
Btica  per  cui  il  chierico  viene  privato  d>*ir 
esercizio  della  podeatk  che  a lui  compi'tA 
per  ragione  dell  uffìzio  clericale  o del  be- 
nefìzio o d‘  entrarnhia 

D.  Di  quante  sorta  e la  insprntinne  ? 

h’  Di  molle  sorta:  1.*  dall'  nliiziu,  ed 
è una  aoapeusionc  dall' esercizio  dell’ or- 
diiie  G della  giurisdizione:  2 dii  bene- 
fizio: dall*  ulfìzio  e dal  benefìzi*):  4 

dall'  ordine  aulanioiitef  ed  è quella  per  cui 
il  chierico  e piivalo  solaineote  dell  uso 
de*  suoi  fordini  : 5.*'  dalla  giurisdizione  , 
)>er  cui  il  chierico  c privato  soUmente 
dell*  uso  della  giurisdizione  : dal  beiie- 

(izio  soìamenlCt  la  quale  priva  soltanto  dei 
Irutti  del  beuefìzto. 

Kiiiafnieote  la  sospeniìoiie  o c tempora- 
ria  e condizionata  o ass4^>luta  c senza  li« 
iiiitazioiie  di  tempo,  o per  qualche  passalo 
delitto  o perpetua  o per  qualche  tempo 
determinato  passalo  il  quale  cessa  da  per 
sé  Mtesta. 

Nota,  Si  dee  notare  in  primo  lungo  che 
chi  è sospeso  assniulatnenle  s iiitend-*  so- 
speso cosi  dal  benefìzio  come  dall*  uflizio 
sicché  allora  al  sospe-to  viene  proibito  ogni 
esercizio  d'  ordine  e di  ginrii  lizione. 

Ma  deve  uotxrsi  ch^  chi  è snspe'O  dall* 
ordine  non  perciò  c so'pevi  dalla  giuriadt- 
ziooe,  come  dit'e  s.  Tornas  i,  3 p.,  q 22  , 
art.  3 ; e cosi  dicono  ancora  colla  comune 
Siiarez,  Navarro,  Kagnano  ecc.  che  chi  v 
sospeso  dall*  offìcio  uou  perciò  è sospeso 
dai  benefìcio  purché  faccia  supplire  per 
altri  alle  funzioni  dovute  per  officio.  Se 
Ite  eccettua  nondimeno  se  il  delitto  eia 
cuornie  o se  il  reo  permanesse  sospeso 
per  un  anuo.  Cap.  Cum  òo/iue,  de  netale  etc. 

Si  dee  notare  in  2^  luogo  che  il  so- 
speso dal  benefizio  non  é suspcsu  dall'  of- 
ficio: onde  c tenuto  alle  «ire  canoniche 
ad  agli  altri  obblighi  dell  olficio,  benché 
sia  privalo  de*  frutti. 

Ciò  però  s’ intende  quando  la  sospen- 
sione non  é per  delilln  paMitn,  ma  è 
iiufosta  per  la  contninacia.  «talla  quale  Ì1 
sospeso  possa  liberarsi*  Anzi  dicono  il 
Touinely:  Arila  ecc,  che  su  il  beneficialo 
è occultamente  sospeso  ed  adempisce  gli 
offici,  può  ritriierai  quella  parte  dei  frutti 
cl>e  spetterebbe  al  sostituto. 

11  sospeso  poi  aemplueiDcnte  d:d  bene- 
ficio dal  suo  vescovo  si  reputa  sosjiesij  da 
altri  benefìci  che  avesse  iu  altre  diocesi , 
quando  1*  espressione  o il  sentimento  non 
è espresso  con  restrizhme,  perchè  sebbene 
quei  benefìzi  non  siano  soggetti  al  vesco- 
vo. nulLdimeno  è soggetta  la  persona  del 

s<  ^|iUi>u. 


Si  d e notare  in  3.®  lungo  che  il  sospe- 
so sempliceiitente  dall'  r*rdine  non  c per- 
ciò sospeso  dalla  gìiirisdrzinne,  né  questo 
dal!' ordine,  l.a  rauioue  si  è,  perchè  queste 
cose  sono  tra  di  sé  «Issiinte  e non  sono 
connessi*  nocessariamente. 

Si  dee  notare  in  4.*'  luogo  che  il  sospe- 
so dall'  ordine  supcriore  non  è sospeso 
dall  iof«‘riore,  perché  chi  pr«*ihÌH*c  il  insg- 
gìore  si  giudica  che  non  pnobisra  il  mi- 
nore.  Al  contr.irio  il  sospeso  dall' ordine 
minore  è anche  soppeso  dal  maggiore  ; per- 
chè non  è lecito  il  maggiore  a (|uello  a 
cui  non  c lecito  il  minore. 

D«moiio  pciv»  qui  eccettuarsi  due  cose 
1 “ Quando  alcuno  è sospeso  dall*  ordine 
iidoriora  |»er  f|ualche  colpa  commessa  nel 
di  lui  esercìzio:  quello  il  quale  h*  avuto 
1 ard  ire  di  ai^ministrare  la  tonsura  ad 
uno  di  un'altra  diocesi,  senza  licenza  del 
di  lui  vescovo,  rc^ta  sospeso  per  nn  anuo 
dal  cooferirn  la  tonsura  chiencale  , e ciò 
perchè  sia  io  quella  parte  punito  in  cui 
ha  laccato,  2.**  Se  I‘  ordine  inferiore  dal 
quale  uno  é sospeso  non  è compreso  nell* 
ordine  superiore:  j>erc!iè  sebbene  ilsacerd  >2ia 
supponga  per  fondamento  rolline  inferiore, 
n**u  sup|Vine.  per<‘)  per  fondAmenlo  tutto  I*  e- 
vercizhi  dell'ordine  inferiore,  cioè  che  sicicer- 
c'ti  l ordine  inferiore  in  tutta  la  sui  esten- 
sione. Av>it»ne  infatti  che  sìa  levala  l«  fa- 
coltà di  predicare  a quello  a cui  non  \'\t- 
ne  levala  la  facoltà  di  assolvere  o dì  ce- 
lebrare. sebbene  questa  sia  più  ccceUenle 
di  quella. 


CASI  PIATICI  cincA  DerrA  matssu. 


Caso.  Tizio  vescovo  della  citlà  B , no- 
minatamente dichiaralo  soppeso  dall* ordi- 
ne o dalla  giurisdizione  per  aver  dato  nrt- 
1 istesso  giorno  a Sempronio  il  diaconato 
ed  il  sacerdozio,  dimanda  se  possa  aucora 
esercitare  gli  uffizi  vescovili. 

D.  Qual  risposta  dovrà  darsi  a Tizio 
vescot'o. 

R.  Essen«lo  1'  uidiue  e la  giurisdizione 
tra  loro  diverge,  e le  pene  cAnouiche,  |»er 
essere  cose  odiose,  non  soffrendo  estensio- 
iie,  chi  c soppeso  dall'  ordine  non  é sospe- 
so dalla  giun«dizioue,  e viceversa,  se  co* 
dcsi.i  giuriiJiziune  non  è necessariamente 
annessa  alla  funzione  dell*  ordine,  come  è 
nel  sacramento  della  Penitenza,  il  quale  il 
sacenlote  sospeso  dall  oidiue  uou  può  e* 
serciUrc. 

Se  dunque  Tizio  fu  soltanto  sospeso  dal* 
r ordine  non  può  celebrare  |>onlilicaìineD* 
ic  uè  cousegrare  le  chiese  o altari,  attesoché 
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q.iMte  funzioni  appi  tendono  alla  podestà 
(iciroMlin*;  ma  potrà  esercitare  |*li  atti 
(Iella  pijirisdizione  vescovile,  come  t ino  I » 
colbxùuio  I'  approvazione  dot 

confessori  e piofo-sori,  prullerire  |p  cen- 
sure td  assolvere  dille  nunlosime  soltaMto 
noi  foro  esterno,  mm  Cést-udo  queste  fun- 
ziout  atti  tleir  ordine,  ma  di  giutìsJi- 
zione. 

Se  poi  è >olainonle  so«peso  dalla  j’inrì- 
sdizionc,  noti  poò  esercitare  tulto  quelle 
coiC  clic  sono  sulamcnU  della  podestà  di 
giurisdizione. 

A tuUo  ciò  io  aggiungo:  1.®  di-  quan- 
do il  •(cerdote  è »05peso  dalla  celel»ra/.ir>- 
no  della  luoMi  K'nzu  che  sia  dal  «.icerdo- 
zio,  può  aniniiiii^trare  e il  sacramento  del- 
la l’eiiitoiiza  e | eucaristia  . piimcnli  pui> 
predicare  od  esercitare  gli  utiìzi  del  dia- 
cono ecc-  2.**  Se  è sospeso  sultanio  dall* 
ascollarc  le  «oufossioni,  può  celebrare  ed 
amministrar-  gli  altri  Mcmmenti.  3 ® Il 
pirroco  sospeso  soltanto  dalle  funzioni  pr> 
rmcliiali  può  celebrare  nella  sua  parroc- 
cli:a,  m-i  non  può  djrc  la  messa  parroc- 
cUialc  : può  amora  cantare  con  gli  altri 
I iiflizio  dii'ìiio,  purché  non  sia  presente 
ntl  coro  ccc. 

(.ato.  Terenziano  p.irroco  di  Prata  dio- 
cesi di  V'ollorra  senza  necessità  ha  man> 
gi  ito  nuli  osteria  nella,  di-icesi  di  Grosseto 
vic.iia,  non  ostante  lo  statuto  del  proprio 
SU'»  vescov'O,  il  qii  dc  proibisce  a tutti  i 
sacerdoti  sotto  pena  della  sospensione  ipso 
./lieto  .indarc  all  osteria. 

1^.  St  Sia  Ttremiatio  incorso  m que^ 
sta  Centura. 

n.  Se  fercaziano  parroco , il  qu«ale  si 
trova  vicino  ad  una  diocesi  dove  non  vi  è 
la  sospensione  a chi  mangia  all'  osteria»  si 
è portalo  cola  iij  frode  dell.i  legge  della 
diocesi»  il  suo  vescovo  potrebbe  proibirlo 
p^r  un  comando  speciale  sotto  pena  della 
sospensione  ipso  facto,  ed  allora,  violando 
un  precetto  giusti»  incorrerehte  sicnri- 
meot-c  nell.i  censura.  Se  poi  non  é andato 
in  frode  della  legge  diocesana,  in  tal  cas» 
io  wno  di  parure  che  non  sia  incorso  : |.i 
ragione  si  è,  perebè,  essendo  lo  statuto 
diocesano  una  legge  la  quale»  essend  » an- 
nessa al  territorio,  lega  solamente  quelli  i 
quali  sono  attualmente  in  quel  territorio; 
ma  quelli  i quali  si  trovano  fuori  né  os- 
servano questo  statuto  nè  incorrono  la  pe- 
na contro  i trasgressori  del  medesimo.  K 
CIÒ  apertamente  è dcfìnilo  nel  cap.  2.  de 
constit.  in  6,  in  cui  Bonifacio  VIH  dice  : 
quoil  extra  territarium  jue  dicentss  non 
paì'eatur  impune.  Lo  stesso  si  dee  dire 
delle  altre  censure. 

Caso.  Morino  sacerdote  didiiarato  so- 
speso dalle  funzioni  del  sacerdozio  per  se- 
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tenza  officiale»  ba  di  poi  esercitalo  gli  uf- 
lìzi  di  diacono. 

f).  »V.'  sia  irrei^ofare. 

R.  (Quando  è sospeso  dall'  ordine  su|>e‘ 
fiore,  non  diviene  snc^>eso  dall*  ordine  in- 
feriore, c perciò  Mormo  non  sarii  irrego- 
lare ; e U r-tgione  si  è,  perche,  essendo  la 
censura  odiovi»  non  deve  estendersi  oltre 
il  senso  delle  parole  colle  quali  essa  è 
pronnuciaia,  come  si  ha  nella  1.  Factum, 
ff.  de  dit».  rtg.  1.  ò(>,  t‘ìt.^1:  in  poenalihnt 
causis  benignius  interpretandum  est.  Ciò 
ancora  imejna  il  Navarro  : Sacerdote  dice 
esii,  sufpenuss  ab  of/ìciis  sacerdotalibiis , 
administrando  in  ordine  inferiori  non 
peccai  ncque  est  irregularis. 

Caso.  Ma  se  variando  l'ipotesi,  Mori- 
no fosse  stato  sospeso  dall'  ordine  del  dia- 
conato» inrchivc  ancora  sospeso  dall’  ordi- 
ne .vicei-Uotale  ? 

n.  sicuramente  moralmente  parlando , 
perebè,  come  dice  Innocenzo  III  , c.  23 
de  sent.  exeomm.,  Cum  ma  fora  inlelligan- 
tur  liits  prohibiin  quibus  vetita  sunt  mi- 
nora. Altra  cosa  poi  sarebbe:  1.^  se  la  sci- 
tpensiune  foste  appoggi.ita  a cir<Mstan/.u 
particolari,  come  se  un  buon  sacerdote 
fosse  sospeso  dalle  funzioni  del  diaconato, 
atteso  che  cagiona  piuttosto  il  riso  can- 
tando r evangelio:  2.**  se  U legge  clic  proi- 
bisce il  meno  concedesse  il  pni.  E per  que- 
sta cagione  il  vescovo  il  quale  concede  la 
tonsura  ad  un  altro  chierico  senza  la  li- 
cenza del  suo  vescovo  resta  sospeso  per  un 
anno  dalla  podessà  di  conferire  la  tonsura, 
senza  esser  sospeso  però  dalla  potlesià  di 
conferire  gii  ordini  superiori  : 3.*^  se  que- 
sto meno  non  sia  annesso  a quello  che  è 
più  ; imperocché  viene  pmibito  in  tutti  i 
giorni  il  predicare  a colui  a cui  n n è 
proiUlo  il  celebrare. 

Caso.  Fpifaiiio  canonico  vieue  diebiarat-v 
sospeso  del  beneficio. 

D.  Se  per  questa  censura  perda  il  ti- 
tolo del  suo  beneficio 

R.  Che  non  viene  privato  del  titolo  de) 
benefìcio,  ma  bensì  dei  frutti.  La  prima 
parte  ó chiara  e manifesta»  perchè  la  so- 
spensione non  distrugge  la  sostanzi  della 
cosa,  altrimenti  sarebbe  deposizione  e non 
p<‘ni  medicinile»  imposta  solamente  fmo  a 
tan^o  che  uno  resìpisca  La  seconda  parte, 
cioè  che  viene  privato  dei  frutti  del  be- 
ricncio,  co’iila  pirimenle  per  sé  .stessa» 
{K*rc!)è  nllrimenti  la  sospensione  non  0|ie- 
rorublie  niente  circa  i benefizi. 

Caso.  Il  nostro  Epifanio  gode  anche 
altri  benefizi,  fuori  della  sua  diocesi:  ora 
non  sa  se,  trovandosi  dichiarato  sospeso 
dal  benefizio  che  sode  nella  diocesi  » sìa 
anche  sospeso  dagli  altri  fuori  della  dio- 
ceti  ; attende  intanto  il  vostro  parere' 
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D.  Quai  toi'ii  U tCfUimento  voitro  cir- 
ca ifueste  dubbio  di  Efiifanio  f 

R.  Convieu  os^rvare  cume  siasi  espres» 
so  il  vescovo  nel  ilichinrarc  sospeso  Kpi-* 
laaio  ; se  il  vescovo  noa  ha  espresso  cU 
S'jspeiiJerlo  da  tulli  i b'^neUzj,  ìq  tal  ca- 
so può  credersi  die  ahb'a  voluto  sospea» 
dcrlo  sulUijto  da  (juei  baaelìz)  che  sono 
so;;^etli  alla  sua  giurisdizione»  mentre  ù 
certo  die  la  sospensione»  la  quale  t'  incor' 
re  nella  violazione  di  qualdie  statuto  » 
sospendo  solamente  da  quei  benefìzj  i qua* 
li  sono  posti  nel  luogo  in  cui  obbliga  quel* 
lo  statalo  : a)  ooatrario  quella  sospensione 
la  quale  si  fa  per  sentenza»  ora  sospende 
da  alcuni»  ora  da  tutti»  secondo  il 

superiore  esprime  o alcuni  solamente  o 
tutti  Che  se  poi  il  vescovo  nel  dichiaarare 
sospeso  Kpifanio  ha  proferita  la  senleiisa 
della  sospensione  semplicemente  » in  tal 
caso  re>u  Epifanio  sospeso  da  tutti  i be* 
nclìzj  : la  ragione  è»  perché  questa  sospen- 
sione si  Jia  intorno  ai  benefuj.  come  si  ha 
U soipcusiune  dall' ordine  semplicemente 
intorno  agli  ordini  ; ora  la  sospensioue  dal- 
r ordine  semplicemente  sospende  da  qua* 
iuuque  ordine.  Onde  chi  possedè  più  be* 
tidizj  in  diverse  diocesi  può  da  tutti  so* 
spendersi  ; pcrcliè  quantunque  questi  be- 
nefìzi non  sono  soggetti  al  vescovo,  tut- 
tavia é soggetta  la  persona  che  li  possiede. 

Caio,  iVlevio  vicario  generale  dolla  dio* 
cesi  A»  essendo  stato  sospeso  dall’ ordine» 
benelizio  ed  ofiìcio»  si  portò  nella  propria 
patria  della  diocesi  B ed  ivi  celebra  gìor- 
ualiuenle  la  m^ssa. 

L)  Se,  non  essendo  più  nella  diocesi 
A,  dove  fu  sospeso  possa  celebrare  senza 
essere  irrefiolarc, 

IL  Che  Meviu  non  può  celebrare  senza 
peccato  e non  può  eiercitsM  alcuna  delle 
sue  funzioni  senza  incorrere  nell'  irregola- 
rità» e ciò  ne  nella  diocesi  A nò  nella  dio- 
cesi B,  senza  essere  prima  assolto  dalla  sua 
sospiiisionc  ; perche  li  censura  una  volta 
contratta»  segue  da  per  tutto  quello  che 
r ha  avuta  e 1’  ha  contratta  , come  consta 
da  un  canone  del  concilio  antiocheno  nel* 
]' anno  3j1»  in  cui  si  legge  come  segue: 
Si  qiiis  presliyter  voi  diacuuus  vel  qnili* 
bit  clericus....  post  evocationein  sui  epi- 
scopi non  oliedierit»  sed  inobedieni  perse* 
vcravLTÌt  omui  modo  ab  officio  suo  de- 
poni dobere  .....  si  vero  propter  hanc 
culpam  depositum  alius  episcopus  sasce- 
perit.  et  ipse  a coimiui  synodo  poenam 
morebitur  increpatiouii , tamquain  eccle- 
siastica jiira  dissolvcni.  Con.  4»  VII»  q.  I. 

C'uso.  F iloitrato  sacerdote , dopo  aver 
per  molto  tempo  esercitalo  I’  uflizio  di  ret- 
to.e d'anime»  fu  per  non  so  die  so${>osj 
ujI  vescovo  dal  proprio  tifiicio  ^ ora  dub.ta 


se  sia  anche  sospeso  dal  beneficio  e^  dai 
frutti  del  medesimo»  e desidera  su  ciò  il 
parere  del  confessore. 

D»  Qual  risposta  dovrà  dare  a Filostra- 
to il  cottfetsore  ? 

H.  Deve  rispondere  il  confessore  che 
Filostrato»  per  essere  sospeso  dall'  oflTzio 
non  viene  per  cooieguenza  che  sia  anche 
sospeso  dal  benefizio  e dai  frutti.  La 
gione  è 1.®  perché  la  censura  si  divide  in 
sospensione  dall'  oflìsio  solamente  » cd  in 
sospensione  deirofHzio  insieme  e del  be- 
nefìcio ; U qual  divisione  sarebbe  inutile  » 
se  la  sospensione  dall’  olBzio  necessarìamcn* 
tc  inciiiudesse  quella  dal  benefìcio  : 2.^ 
perché  nelle  cose  penali  le  parole  devono 
interpretarsi  siieitamente»  eccetto  che  vi 
sia  qualche  cosa  che  esiga  il  contrario  ; or 
non  vi  h cosa  che  esiga  che  per  nome  di 
offizio  s'  intenda  il  benefìzio  : 3.^  perchè 
quando  il  legislatore  vuole  sospendere  dal* 
l offìzio  insieme  e dal  benefìzio  » esprime 
1'  nno  e 1’  altro.  Questa  sentenza  é corau* 
06  e certa»  quaotuaijue  si  tratti  della  so- 
spensione 7<zae  fit  ab  homiru  oppure  che 
su  con  ratta  per  colpa  grave»  purché  la  rol- 
pa  non  sia  tale  che  per  sè  stessa  induca 
la  privazione  del  benefizio.  Quindi  in  quan- 
to ai  frutti  del  suo  becieGzio,  poiché  non 
resta  sospeso  dal  benefìzio  per  essere  so- 
speso dair  ofìizio»  come  sopra»  oc  viene 
che  nemmeno  resta  privo  dei  frutti  del 
benefìzio  medesimo. 

DEGLI  AFFETTI  DELLA  SOSPEXStOSB. 

Gli  elTctli  della  sospensione  sono  i se- 
guenti. 

I.  11  sospeso»  anche  occulto,  dall’ uffìzio 
pecca  mortalmente  se  esercita  1’  atto  o del- 
I'  ordine  o della  giurisdizione  ; e ciò  do- 
vunque lo  eserciti. 

2. ^  Riceverebbe  e sarebbe  da  lui  con- 
ferito illecitamente  un  nuovo  benefìzio,  ed 
una  tale  collazione  è almeno  da  irritarsi  ; 
perché  quello  il  quale  é privato  di  qual- 
che atto  o uffìzio  è anche  privato  dell*  a- 
bililà  di  ricevere  quelle  cose  che  sono  or- 
dinate ad  un  tal  atto  o impiego* 

3. ^  Il  sospeso  diventa  irregolare,  ss  e- 
sercita  le  funzioni  proprie  dell*  erdtoe  le 
quali  competono  ai  chierici  ; ma  non  c poi 
cosi  se  eserciti  soltanto  quelle  cose  che  so- 
no di  giurisdizione  o che  possono  essere 
fatte  dai  laici»  come  v.  g.  se  canti  l'epi- 
stola senza  manipolo. 

11  sospeso  dal  benefìzio»  sebbene  occulto» 
e privato  di  tutti  i frutti  dei  beoefìz)  suoi 
nei  quali  si  contengono  lo  giornaliere  di* 
sUibuziotii»  cume  parte  dei  frutti  ; e se  li 
riceve»  é tenuto  a restituirli  prima  della 
sentenza  del  giudice,  j/crebé  la  censura  im- 
pedisce che  noa  lì  riceva.  Pfulladimcao  c 


tenuto  recitare  le  ore  canoniche  t adete^uire 
le  altre  incoml>enze  del  benriìtio, perché  noo 
retta  liÌ>erato  da  on  tal  obbligo  per  li  pri< 
▼anione  del  frutti,  clic  é a lui  impotta 
|{tii9taraeote  in  pena.  Sembra  però  die  non 
venga  privato  del  gius  di  eìet’gere,  di  prc- 
•entare,  di  eonferire  il  beneficio,  ere.,  che 
compete  a lui  per  ragione  del  b<?ne(ìzio', 
da  cui  é so«pe«r>.  perchè  tutte  qnrale  co« 
•p  sono  alti  solamente  ddl*  uffizio  annesfH) 
ad  un  tal  benefìzio;  nella  materia  penale 
poi  le  parole  si  devono  iiileudere  nel  sen* 
so  proprio  e ri:;oroso. 

D.  Chi  € iosprso  dal  b<fnfJizìo  può  ra*~ 
Éf^narlo  in  favore  di  alcuno  ? 

R.  Non  può  rassegnarlo  in  favore  di  al« 
cu  DO  o permutarlo  o amministrare  i beni 
temporali,  aflUtare  v.  g.  le  case  ecc.,  per* 
cbò  tutte  queste  sono  numerale  tra  i frut- 
ti del  henefuio. 

D.  Chi  « sntpeso  da  guei  benefitj  che 
attualmente  possiede  può  lecitamente  e 
validamente  accettare  un  altro  benefizio^ 
R.  Sicuramente;  non  essendogli  ciò 
alato  proibito.  Se  poi  uno  é sospeso  da 
ogni  l^nefizio  , riceve  illecitsmente  e 
forse  anche  invalidamente  un  benefìzio  . 
onde  ciò  che  in  tal  caso  è più  sicuro  si  é 
che,  se  ha  ricevuto  qualclie  benefìzio,  o 
lo  rinunzi  o domandi  'la  diipenva , onde 
gli  sia  di  nuovo  conferito. 

D.  Chi  Cftmuttiea  coi  sospetto  tollerato 
pecca  ? 

R.  Non  pecca,  a'meno  contro  il  gius  ec- 
clesiastico; quello  poi  il  quale  comunica 
col  sospeio  dinun/iato  in  quegli  atti  dai 
quali  è sospenn  pecca,  almeno  qualche  vol- 
ta, mortalmente,  perchè  reca  una  grave  in- 
giuria e alla  censura  ed  al  giudice  che  1' 
ha  pronunziala  ; per  confessione  di  tutti 
però  non  contrae  nc  akuna  censura  nè  la 
irregolarità,  perchè  in  nìun  luogo  del  gius 
sta  espressa  una  tal  pena. 

Ho  detto:  nef^U  atti  nei  quali  ere.; 
percliè  quello  il  quale  comunica  con  e<so 
negli  atti  umani  o non  pecca  o al  più  pec- 
ca reniilmente. 

0.  In  quali  modi  si  leva  la  sosptn-^ 
sione  ? 

R.  Se  la  so>p'nsione  è data  assoluta' 
mente  e senza  determìuazione  dì  tempo 
per  ragione  della  psrtinacia,  si  leva  la  so* 
spensiotie  coll’ aisolnzìone.  Se  poi  fu  pro« 
Qunziata  per  qualche  tempo  determinsto, 
T.  g.  per  3 anni  o con  condizione,  passato 
il  tempo  e posti  la  condizione  , cessa  p t 
aè  stessa  la  sospensione  senza  assoluzione. 

Se  poi  fu  imposta  per  sempre,  come  pu- 
ra pena  per  qualche  colpa  p.issata  , si 
leva  solamente  colla  dispensa  , o colla 
f.  Speroni  fiorale  et. 
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nlassazlona  dal  prelato  • dal  delegato; 
|>erchè  non  è «ensura. 

Di&LA  Dsroiisioai  I BzeaaDAZiitM. 

D.  Che  cosa  è la  deposiiione  f 

R.  E una  p<*na  per  cui  il  chierico  é privato 
per  sempre  di  ogni  ulfiziu  ecrlt'smslù’o, 
senza  spermz«*i  dì  ricuperazione,  rilerienJo 
solamente  il  privilegio  del  canone  e del 
foro. 

n.  Ofte  cosa  è la  dei^radazionc  ? 

U.  K una  pena  per  cui  il  chierìro  viene 
privato  ;>er  sempre  solennemente  non  solo 
di  ogni  idti/m  c benefìzio  ecclesiastico,  ma 
anche  <lcl  privilegio  cbiericale. 

f).  In  che  modo  Li  deposizione  e de- 
gf'adaziotie  si  distin^uosio  dalla  sospen^ 
sione  ? 

K.  S*  distinguono  dalla  s>*speasione:  1.* 
perchè  non  sono  censure,  nou  essendo  pe- 
ne medicinali  ma  soltanto  vendicative  . 
perchè  sono  date  per  sempre  2.^  Perchè 
privano  d.zila  podestà  stessa  o aia  dello 
stesso  nfìizio  e benefìzio. 

Il  deporto  però  ed  il  degradato  non  ven- 
gono privati  della  podestà  dell’  ordine  , il 
quale  possono  sempre  esercitare  valida- 
mente, sebbene  illecitameate,  se  esige  la  gio- 
risdizìone. 

otLL  nrmDTTTO. 

D.  Che  cosa  è 1‘  interdetto  ? 

R L*  iiiterdelto  è una  censura  ecclesia- 
stica che  priva  V uomo  od  il  luogo  oppu- 
re r uno  e r altro  insieme  della  pubblica 
celebrazione  dei  divini  uffìzi,  dell’ ammi- 
n'sirazìone  di  alcuni  sacramenti. 

D.  Di  quante  sorta  e I interdetto  ? 

R.  Altro  è locaUt  ed  è quello  che  ai 
stende  immediatamente  e direttamente  sul 
luogo,  proibendo  che  io  esso  si  esercitino 
le  funzioni  sopraddette. 

Altro  è personale,  ed  è quello  che  proi* 
bisce  alla  |>ersona  I*  esercizio  e la  parteci- 
pazione delle  dette  cose,  ovunque  ella  •- 
lista. 

Altro  é misto  f ed  è quello  che  mira 
immediatamente  la  persona  ed  il  luogo. 

L’ interdetto  locale  si  divide  ìu  gene- 
rate e particolare.  Il  generale,  con  cui  si 
sospende  un  luogo  comune  a molti,  come 

g.  un  re,;ao,  una  provincia  ccc.  Il  par- 
ticolare, con  cui  si  sospende  qualche  luo- 
go partùolere  , v.  g.  una  chiesa. 

L’  interdetto  personale  parimente  è di 
due  aorta,  cioè  generale  c parziale  ; il 
personale  generale , quando  si  proibìsee 
qualche  comunità  d‘  nomini  in  quanto  for- 
ma un  sol  corpo  morale.  U personale  pir- 
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ziaIc»  coQ  cui  si  proibisce  uoa  e più  pcr> 
sooe  come  particolari. 

Ntda  1.  Ueesi  qui  notare  che  aicc^ne 
quelli  i quali  anno  spcculiuente  interdetti 
u>>n  pouMMio  assistere  iii  vermi  luogo  agli 
iitfuj  divini  iiè  ric^everc  i s.iciamenti,  co**) 
pure  quelli  i quali  sono  interJeUi  generai- 
mente»  lebliciic  siano  innocenti  o lontani 
alloiclu^  viene  pronunxiato  l*  interdeiio  , 
lincile  riiuangono  e sono  membri  della  co- 
munità iulenlt’tta,  sono  obbligjti  » dovun- 
que siano,  di  asteoersi 

Vi  è poi  dilFercnza  tra  essi  io  ciò,  che 
gl'  iulerdcUi  con  .ispccialità  non  possono 
esimersi  da  questa  censura  se  non  median- 
te r assolux'one  j al  contrario  quelli  i qua- 
li sono  ioterdelti  gcaeraliuente,  purché  non 
abbiano  dato  motivo  all'  interdetto,  tosto 
che  cessano  d'esieie  membri  di  quella  co- 
munità, V.  g.  tosto  che  stabilisoono  altrove 
il  toro  domicilio»  restano  liberati  dall'  in- 
terdetto. 

Pfotn  II.  Deesi  in  aeconJo  luogo  'notare 
che  r iuterdeito  fatto  contro  la  città,  ab- 
braccia anche  i sobborghi  e gli  eddizj  vi- 
cini rpiaQtuiit|ue  siano  sotto  la  giiirisdiiio- 
ne  o temporale  o spirUu.sle  di  un  altro  ; 
c CHI  perchè  non  venga  di»prezzato  1'  in- 
iQidelto,  potendo  il  popolo  intervenire  agli 
uftuj  divini  nei  subborglii. 

Parimentei  interdetta  la  chiesa»  •'  inten- 
de interdetto  anche  il  cimiterio  c lappclle 
contigue;  mi  nuu  gu  scuiubievnluiciile  V 
iiitei'detto  del  cimiierio  u delle  cappelle 
SI  estende  alla  diiesa. 

Nota  MI.  Deesi  in  terzo  luogo  notare 
cive  se  il  vescovo  proferisca  I'  ioterdeltf> 
contro  la  città,  dove  rpicvto  osservarsi  an- 
che dalle  persona  cccelluate , secondo  il 
cofit'ilio  tritleutirH),  sesv  25,  c.  12. 

Nola  IV.  iNeM'  interdetto  generate  locale 
non  sono  comprese  le  persone  ; onde  gli 
a-itaiili  della  città  interdetta  possono  in- 
tervenire agli  uffì/j  divini. 

Nell'  interdetto  peraoiialo  scanbievolmea- 
U noa  è compreso  Ì1  luogo  quando  non  é 
espresso.  Tuttavia  I'  interdetto  locale  é 
anche  personale  riguardo  a quelli  i quali 
per  loro  colpa  sono  siali  causa  dello 
stesso. 

Nola  V.  Se  avviene  che  sia  interdetta 
uoa  comunità,  restano  anche  interdette 
tutte  le  persone  anche  innocenti  della  me- 
desima, ma  queste  solamente  in  quanto 
clic  sono  porzione  della  comunità  : non  già 
i colpevoli,  secondo  il  cap.  6 de  setit.  e- 
xeomnt.,  ili  6. 

Occorrendo  poi  che  venga  inlerdettu  il 
popolo,  non  resta  interdetto  il  clero  nè  gli 
straiHcri  che  ivi  si  trovano  per  i loro  i>e- 
goij  cd  interessi  ; o vicaversa,  interdetto 
il  clero,  non  è interdetto  il  popola  uè  i 


regolari , se  noti  se  quelli  i quali  per  ra- 
gione dell' ufGiio  pastorale  si  reputano  dal 
corpo  del  clero  sacerdotale. 

Nota,  Vi.  Deesi  in  ultimo  notare  che 
pel  privilegio  dì  assolvere  d.i  tutte  la  cen- 
sure non  s intende  la  facoltà  di  levare  I' 
interdetto  locale  o per>ouale  comune:  e iic 
i'  lino  uè  r altro  si  può  levare  , se  non 
'dj  chi  ha  la  facoltà  nel  foro  esterno  ao- 
pra il  lu(^o  o la  comunità  interdetta 

D.  Per  l'  interdetto  particolare  qital 
colpa  ti  ricerca 

R.  Si  ricei-ca  colpa  mortale  propria. 
Eel  locale  poi,  o peisonale,  si  ricerca  qual- 
che  peccalo  grave  commesso  con  contu- 
macia dal  capo  o dai  membri  priucipali, 
secondo  il  cap.  1 de  uni.  exeomm. 

essi  PRATICI  ciaca  tc.  sur  qui  narro. 

0*7X0.  Avendo  il  papa  interdetto  il  po- 
polo e tutte  le  chiese  della  città  A,  tut- 
tavia il  vescovo  di  questa  città  celebrò 
tutti  i giorni  la  measa  nella  chiesa  catte- 
drale. 

D:  Se  tia  incorso  nella  pena  stabilta 
dai  tacri  canoni  in  tfuelli  i quali  violano 
la  censura- 

R.  Che  non  è incorso,  purcliè  pero  : 1.^ 
non  sia  stato  espressamente  nominato  nel- 
la sentenza  dell’ interdetto;  2.^  non  tia 
colpevole  anch'  egli  ed  abbia  data  occasio- 
ne air  interdetto  ; 3.^  non  sia  stala  spe- 
cialmente iuierdelta  la  chiesa  cattedrale  ; 
imperocché  allora  non  è permesso  cele- 
brare i divini  mivter),  se  non  una  volta  Li 
settimana,  cauta  con/iciendi  corpus  I)o- 
mini,  quod  drcedentibu»  in  poemUntia 
/io;i  ne^ttuì't  come  dice  Gregorio  IX  nel 
cap,  57  de  seni-  exeomm.. 

Del  resto,  dovendosi  celebrare  nella  chie- 
sa in  tempo  dell' interdetto  generale  turale, 
sì  deve  fare  submitta  voctt  januis  clou- 
SIS,  cxcr)7;imn/ifcatxs  ac  inXerdictit  rxclu- 
sii,  et  campanis  etiam  non  puUatit,  oe- 
cundo  il  Navarro,  Silvrslro,  ecc. 

Caso.  Terenzio  vescovo  e supcriore  na- 
to. della  comunità  pruriunziò  1'  interdelto 
contro  (ulta  la  comunità.  Ora  gl' insorge 
un  dubbio  se  anch'  essu  sia  compreso  nel* 
r interdetto  )>er  essere  capo  della  comu- 
oiià.  Dimanda  al  suo  confessore  lo  scio- 
glimento t|el  dubbio. 

D.  Qual  risposta  deve  questo  confesso^ 
re  dare  a Terenzio. 

R.  Deve  il  confessore  rispondere  a que- 
sto Teronzio  vescovo  che  vi  é gran  difTe- 
renza  tra  l’ interdetto  luc.vle  c l’ interdetto 
penionale  : imperocché  iiell*  interdetto  lo- 
cale non  solamente  si  comprende  quello 
che  ha  pronunzialo  1'  Hiterdettn,  tmv  .in- 
cur.i  r egtialc  o superiore  di  ess;>,  cosicché 
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leticato  superiore  n (pulnnrjnc  olfro  non 
polrf'Mie  celebrare  in  rptel  Inopn  seit/ii  in- 
correre nell'  irre{;(»Uri/à,  eccciliisii  i cbnni 
ronce»si  iial  pitia 

Al  ronlrnrio  T inteiiit'llo  aol.'iniente  per- 
sonale non  roniprcmie  il  superiore , (lai 
(|uale  fu  pionmuiatn  1' intei  dello.  I.*' Per- 
cii<>  V atilorifà,  come  dicono,  coocl/cn  rom- 
pe! e a nps>un<)  o in  se  slesso  o ne’  stipe •** 
riori  o anche  ne'  suoi  ugnali,  ma  snltanio 
ne'  suoi  inferiori  l**  Perché  du\e  si  tratu 
deir  intt*rdelio  e della  sospensione,  il  ve- 
scovo Doti  iacoire  in  credeste  c>  iisorc 
do  si  esprimono  con  parole  generali,  ec- 
celle» però  che  sia  staio  c^preasameiile  no- 
minato. 3.''  Pcrt  ljè  nes*nno  ti  crede  ^t»f»lia 
aotlometlersi  alla  cenema  che  profferisce 
arrlamenle  contro  i co||>evolÌ.  f*a  tolto  c<(j 
potrà  Terentio  vescovo  conoscere  se  sia  in- 
corai o no  aneli’  esso  nell'  interdetto  , e 
quindi  depnire  il  suo  dubbio. 

Caro.  K^seiidovi  P inierdelio  ge  etale  a 
tulli  {{li  strariieri  del  luo$o  K,  non  ostan- 
te tale  interdetto  , il  parroco  di  ({iiesto 
luogo  si  fa  lecito  di  ascolti  re  le  aacra- 
nienlali  cr.nfcssiotii  di  alcuni  che  non  so- 
no infcrnii  c ad  alcuni  altri  veramente 
infermi  ha  portato  il  Horro  statico 

fi.  Sf  tfUfiio  parroco  abbia  peccalo^ 

il.  Di  no  : perchè  la  Chiesa  nel  tempo 
deir  interdetto  generale  permette  che  ven- 
gano aroministraii  i sacramenti  del  Batte- 
airoo,  Cresima  e Penitenza,  parche  quelli 
che  li  dimandano  non  siono  scomunicali 
o nominatamente  interdetti,  se  non  fnsse- 
10  nel  pencolo  di  morte.  E parimente  con- 
cede licenza  la  Chiesa  di  domandare  e ri- 
cevere i sacramenti  a coloro  che  sono  in- 
fermi pericolosi,  ed  allora  quei  sacramen- 
ti devono  amministrarsi  con  tutta  la  de- 
cenza possibile:  ma  nella  chiesa  devono 
amtnel*ersi  all’  ammiuistroziane  del  Dalte- 
aiino  coloro  che  aouo  necessari  per  le  ce- 
rimonie. 

Per  quello  che  appaitiene  aU'aminini- 
nisirazione  del  Battesimo  e della  Cresima, 
ha  ciò  stabilito  espressamente  Innocenzo 
HI  nel  cap.  .41  de  seni,  exernam.»  ivi. 
Sicut  baptizari  posrunt  pueri,  sic  et  ba- 
ptitali  ad  Confirmadonem  in  Jrontibus 
a te  possunt  sacro  ehrtsfnati  dtlmiri.  Pa- 
rimente nel  Sacramento  della  Penitenza  ha 
stabilito  Bonifacio  Vili  nel  cap.  Aima  24, 
rod.  tit.  Ili . G Qtfue  pmpter  pronitaiem  tt 
facHilatem  homtnum  ad  prcamdum  suntìne 
tucestana  est  Finalmente  del  viatico  h.i  de 
'finito  Gregorio  IX  nel  c.  de  seni,  excontsu. 

Gli  autori  |»erù  o parteerpi  del  delitto 
)>er  cui  la  Chiesa  o il  luoic»  furono  inter- 
detti non  possono  senza  pcccslo  celebrare 
uè  ricevere  il  corpo  del  Signore  ne  esser 
presenti  ai  divini  ufO/j  né  dare  o ricevere 
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I vacramonti  m''  ammetterai  alla  Penitenzn, 
»e  prinia  non  avianm»,  |>er  quanto  sarà 
l(»vo  pos>ihih*.  fMKldi.<^falto  alla  Chiesa  pel 
male  e scaiidah»  «Ite  ha  recalo  il  loro  de- 
litto o t»*'r  l.i  disuhhtdieiiza, 

nrOLI  ZVFETTl  DILl'  IBTBBDBTTO. 

Tre  snito  gii  effetti  dell’ interdelto.  1.® 
La  proibizione  di  celebrare  la  messa,  re- 
citare le  ore  canoniche  o altre  sinidi  ora- 
zioni : iti  una  panda,  di  tutte  le  azioni 
ordinate  dalla  Chie>a  pel  culto  divino:  c 
però  lecito  di  predicare.  2 ^ La  proibizio- 
ne di  ricevere  ed  amministrare  alcuoi  sa* 
cramenli.  eccelluati  il  Battesimo,  la  Cre- 
sima e U Penitenza,  i quali  possono  este- 
re amministrati  alle  persone  anche  tane  . 
qunIiiDqne  vnUa  piacetà.  3.^  la  prothizir»- 
ne  della  sepoltura  ecclesiastica,  la  quale 
nell’  interdetto  locale  è concessa  per  i fati - 
ciulli  c t>er  i pazzi. 

Nota  I.  Il  sacramento  della  Peoitenz.1, 
quantunque  possa  essere  ainroinistroto  va- 
lidamente da  quelli  i quali  sono  inierdet- 
ti  personalmente  e specialmente,  non  può 
però  essere  amministrato  leciiamciile  ; at- 
teso che  r interdeitn  non  li  priv.i  della 
giurisdizione,  come  li  priva  la  scomunica 
publdica 

Nota  11:  Per  rapporto  poi  all' Eucaristia, 
questa  si  può  portare  agli  lUterdclli  infer- 
mi, se  sono  in  pericolo  probabile  di  mor- 
te. Tulli  quegli  ecclesiastici  che  sono  in- 
terJetii  nominatamente  non  possono  am- 
ministrare (|uesio  vacraroeulo,  eccetto  che 
in  mancanza  di  quelli  i quali  non  sono 
interdetti. 

Cosi  pratici-  Due  teologi  proposero  nna 
questione,  se  in  tempo  dell’  interdetto  ge~ 
ncrale  ptis^ano  seppellirsi  nel  luogo  sacro 
i corpi  dei  fedeli:  uno  contende  essere  ciò 
a^so1utanlel•te  e indistintamente  proibito; 
r altro  dice  che  questa  proibizione  non  è 
cosi  generale  che  non  possa  ammettere  al- 
cuna eccezione  priuctpàlmente  per  le  per- 
sone innocenti. 

D.  Se  quest'  ultimo  teologo  dica  il  vero. 

11.  Prima  d'  ogni  altra  co»a  deve  ricliia- 
mar^i  atte  niomaria  che  due  sono  le  spe- 
cie dell'  interdetto  generale:  uno  persona- 
le, come  quando  tutto  il  clero  o tulio  il 
pop<»lo  della  città  soggiaciono  all’  interdet- 
to ; l'altro  semplicemente  lo«*ale  , come 
quando  tutte  le  chiese  c i cimiteri  della 
città  sono  interdetti. 

C«ò  posto. 

Dico  che  nell’  una  e nell’  altra  specie  di 
tali  interdetti  la  proibiiiofre  non  è cosi 
generitle  che  non  ammetta  alcuna  eccezio- 
ne ; imperocché  sebbene  il  concilio  di 
Vienna  abbia  viefatu  sotto  pena  dellaece- 
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niuBtct  ip$o  facio  die  «Ì  dìa  aepoltura  a^^ì 
ifjicrdctii  noiniii.itiinanle,  tutUrU  vi  é l' 
ecce/ioit«  nel  rap.  11  tie  piicnU.t  alla  qua- 
le iie»»uno  lìn(>r:i  ha  derogato  in  fai  ure  dei 
chierici  che  Iumio  o^aenalo  1'  ioterdeilo, 
i quali  perinoue  Imioceiuo  111  che  »i  xfp' 
p>‘liiicoiJO  nel  cimiierio  , omcaac  perù  le 
•oleuiiilà  consuete  della  Chieu,  cioè  sen- 
za canto,  senza  suono  delle  cirupane  e seiw 
is  pompa  fuuelire.  Ma  quelli  i quali  luu- 
un  avuto  la  ]>re»unzÌone  ii  trasgredire  I’ 
interdetto  aooo  afTalto  privi  dd  diritto 
della  aepoltura  ecclesiastica  Per  quello  die 
appartiene  air  inlerdotto  generale  locale, 
io  confesso,  regolarmente  p.irUndo  , cUc 
non  possa  scura  colpa  coucederai  la  sepol- 
tura ecdesi.i8iica  a tulli  coloro  i quali  so- 
no dentro  i limiti  dei  luoghi  che  sono 
aolloposti  air  inlcrdello.  se  non  olteogooo 
per  privilegio  speciale  «jucsta  grazia  \ ma 
quindi  non  viene  che,  cadendo  quella  spe* 
eie  d*  interdftlo  non  nelle  persone  ma  nel- 
le chiesa  solUnio  e nei  cimiteri,  non  |his- 
saoo  seppellirsi  in  qualuu(|ue  altro  luogo 
sacro  non  intei  detto  purché  non  siano  lega- 
ti coir  interdetto  personale  r,ù  abbiano 
data  causa  |*er  culpa  loro  all  interdetto 
locale*  Non  ostante  rioteidetlo  generale 
personale,  possono  ancora  seppellirsi  nel 
luogo  sacro  i fanciulli  che  muoiono  avan- 
ti r uso  della  ragione  ; perchè  essendo  in- 
nocenti, non  deve  presumersi  che  la  Chie- 
aa  abbia  volalo  comprenderli  con  questo 
interdetto.  Al  coutiario  dee  dirsi  ae  Tìn- 
lerdctUi  aia  locale;  imperocché  per  la  loro 
innocenza  non  viene  che  il  luogo  ioterdet- 

10  o generalmente  o specialmenle  ceaii  di 
esaer  incapace  a ricevere  i loto  corpi.  Kd 
ecco  dunque  che  questa  proibizione  am- 
mette eccezione,  come  dice  il  nostro  teo- 
logo e come  abbiamo  noi  oaservalo  qui  sopra. 

Caso.  Sempronio  parroco,  non  ostante 
che  la  tua  chiesa  foaae  insieme  a tutti  gli 
alranieri  interdetta,  ebbe  nel  giorno  della 
fetta  del  patrono  un  discorso  alla  presen- 
ta di  un  gran  numero  di  stranieri.  Fu  dal 
•urato  su  di  ciò  ripreso;  ma  egli  aostenne 
fortemente  esaer  permesso  il  predicai-e, 
quantunque  la  chieaa  sia  interdetta  unita- 
inenle  ai  citati  atranieri 

D.  St  ubbia  cagione  U parroco  opput't 

11  cirrato 

R«  Che  ba  ragione  il  parroco  t perchè 
quantunque  nel  tempo  dell'  interdetto  ge- 
nerale aia  proibito  fare  i divini  ufRsj  nella 
«blesa,  cioè  quegli  uf6si  che  dai  chierici 
sogliono  celebrarsi,  quale  è il  aagrifitio 
della  messa,  eccettuati  alcuni  giorni  e- 
apressi  dalla  legge,  le  ore  canoniche  e le 
benedizioni,  che  possano  dare  ì ministri 
della  Chiesa;  tuttavia  la  predicazione  non 
• proibita,  toma  ha  dìehiaiato  Innocenzo 


111  nel  cap.  4.  F*1  infaitì  se  si  snllraease- 
ro  al  popolo  le  istruzioni,  le  e&oriaziuni  a 
\e  predicazioni,  allora  sarebbe  privo  il  po- 
polo del  mezzo  princi}vi'e  di  convertirsi  , 
e M farebbe  contro  I intensione  di  Dio  a 
d«^lla  Chiesa  stess.i,  che  non  vogliono  allro 
se  non  che  la  conversione  del  peccatore. 

Altri  casi  possono  facilmente  sciogliersi 
dalle  note  di  sopra  e dalle  lisposte  già 
date  ai  casi  nelle  pagine  antecedenti. 

Dzixe  rasa  dii  Tazacarssoai  dell*  ib- 
TBBOeTTO. 

Le  pene  contro  quelli  che  violano  l' in- 
terdetto sono  \uiie;  cioè: 

1.**  Gli  eccie  ia Siici  personalmente  io- 
terdetti.  esercitando  1*  alto  proprio  dell' or- 
dine, oltre  il  peccalo  morUle  , inr^ormoo 
r irregolarilà  e la  sos|iensione  dall'ulTiZKr; 
e coloro  che  violano  1'  interdetto  locale  , 
almeno  generale,  iucoiroDu  l ìnterdetto  dal- 
r ingresso  della  chiesa,  sono  pirivali  dell' 
elezione  attiva  e pissisa,  possono  per  sou> 
lenza  esser  privati  dei  bencUzf;  cd  i re- 
golari anche  esenti  die  non  osservano  1' 
interdetto  locale  proounziatu  dal  papa  o 
dal  vescovo,  quando  ti  osserva  dalla  chie- 
sa cattedrale  o matrice  del  luogo  nel  qua- 
le abitano,  incorrono  la  scomunica  ipso 
Judo,  clein  1 Ut  tent,  exatmfrL  e conc 
tfid  Kss.  15,  cap  12,  Ue  tvjorrn. 

2 * I laici  che  $'  ingeriscono  per  forza 
nelle  cose  divne,  oltre  il  peccalo  morta- 
le, incorrono  la  scomunica. 

DBLLA  CKSSariOKZ  PBl  DIVISI  VTTnX 

D.  Che  cosa  é la  C'^'ssazione  dei  divini 
u/fiij. 

R.  E*  una  proibizione  della  Chiesa  per 
cui  i chierici  sono  tenuti  sotto  |>eccato 
iiiurlale  di  cessare  dalla  celebrazione  degli 
uffizj  divini  e dall  amininistrazioiie  dei  s.v- 
cramenli,  se  non  secondo  che  edge  la  ne- 
ccatità.  K si  fa  in  segno  del  gran  dolore 
concepito  dalla  Chieaa  per  qualche  graude 
ingiuria  recata  a sè  o all'  onore  divino  t 
a modo  di  giusta  difesa. 

DBLL  tBBBGOLiaiTa' 

Di  quante  sorte  sia  F irregolarità  e qua- 
li aiàno  i tuoi  efletti  egli  é ciò  che  ai  ri- 
cerca da  noi  in  questo  luogo. 

Non  V*  ha  alcuno  che  ignori  estere  1*  ir- 
regolarità un  iropcdimenlo  canonico  , |Htr 
cui  è proibitu  dì  ricevere  gli  ordini  c di 
caercitarli. 

Si  dice  impedimenio  canonico  , p*errha 
viene  stabilita  dal  gius  eccleBia^tico  o ca- 
nooicò  ; onde,  secondo  la  senicuza  comune 
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dei  teologi  e eaooniuii  V irregolariU  non 
si  contiae  se  non  rirj  casi  esprewi  dal  gius. 
Con  questo  inipediinento  poi  viene  proi* 
bilo  li  rìcevimeoto  degli  ordioì,  ma  non 
si  rende  inetto  a ricevere  validamente  i sa> 
cri  ordini  ; quindi  scl>beoe  sia  illccila,  é 
pero  valida  T ordinazione  d'  un  uomo  ir- 
regolare Se  poi  r irregolarità  sopraggiunta 
asli  ordini  già  ricevuti,  proibisce  I'  esercì- 
zio dei  medesimi.  Dirtele  dunque  e pri- 
mario,, come  parlano  alcuni,  1*  irregolarità 
rende  inabile  J*  uomo  a ricevere  lecita- 
mente gli  oidioi;  mdirecte  poi  e secun-^ 
dario  proibisce  di  esercitare  le  funzioni  de. 
gli  ordiui  ricevuti. 

D1V1S10R  DKLL*  laaseoLiUTc*. 

0.  Di  quante  torta  è C irrego/rtr.lv/  ? 

K.  L irregolarità  si  divide  in  l-Uate  t 

partiate:  2.*  in  perpetua  e temporale.  \jM 
totale  è quella  clic  impedisce  di  ricevere 
e di  esercitare  qualunque  ordine.  La  par- 
ziale c quella  che  impedisce  soltanto  qual- 
che ordine,  l.a  perpetua  sempre  rimane  fi- 
no a tanto  che  sia  tolta  colia  dispensa  Ic- 
giitima  del  iuf>oriore.  temporale  poi  4 
quella  che  impedisce  ad  tetnput  solamen- 
te il  ri<:<’vcre  gli  ordini,  come  v.  g V età 
minore. 

1. a  piincìpde  distiuzìone  poi  è io  irre- 
golarità per  difetto  ed  irregolarità  per  de- 
litto. 

Gli  efietti  deir  irregolarità  sono  di  tre 
sorta:  1.^  I*  irregolarità  impedisce  di  rice- 
vere lecitamente  gli  ordini  sacri  o anche 
la  stessa  tonsura  : Z*"  di  esercitare  lecita- 
mente le  funzioni  degli  ordini  ricevuti: 
3.*  di  ricevere  lecitamente  i beneBzj  ec- 
clesiastici. 

Quindi,  secondo  il  giudizio  dei  piu  gra- 
vi iteologi,  pecca  gravemente  chi  Dedalo 
eon  irregolarità  anche  occulta  ottiene  un 
benefizio  ecclesiastico.  Imperocché  dandosi 
il  benefizio  per  1'  uffizio,  qui  ab  hoc  exclu- 
ditur,  ab  ilio  pariter  areeri  inteili^itur. 
Che  se  V irreaolarilà  é parziale  , non  re- 
sta proibito  da  Culti  i benefizi,  ma  sol- 
tanto da  quelli  che  richiedono  T ordine 
dal  quale  uno  é ckIuso  per  l' irregolarità. 

dell'  irregolarità  da  d fetta 
incolpabile. 

L' irregolarità  da  difetto  incolpabile  é 
di  molte  specie.  La  prima  proviene  da  di- 
fetto o mancanza  della  ragione,  della  KÌcu- 
za.  dells  fede  stabile  e soda. 

Per  difetto  della  teiema  sono  irregolari 
lutti  coloro  che  non  hanno  la  scienza  che 
si  ricerca  per  il  legittimo  ricevimeido  de- 
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gli  ordini  e per  il  legittime  «sercizia 
medesimi. 

fiata  11  coocilio  Iridentioo , tesa.  23  , 
esìge  in  quelli  che  vogliono  ricevere  la 
tonsura  che  siano  cresimati , istruiti  negli 
elementi  della  fede  e che  sappiano  legge- 
re e scrivere.  Per  i quattro  ordini  minori 

fioi  , esige  che  gii  ordinandi  sappiano  U 
ingua  latina  ; per  il  suddiaeuoato  o dia- 
conato, che  sappiano  quelle  cose  le  quali 
appartensono  al  Mcrsmento  dell'  Ordine 
ed  all*  uflìzio  divino;  per  i sacerdoti  poi, 
che  possono  ammaestrare  ed  istruire  il  po- 
polo nelle  cose  necessarie  alla  salute.  La 
mancanza  di  questa  scienza  competente  , 
la  quale  é.  ricercala  dal  concilio  di  Tren- 
to, produce  V irregolarità. 

Per  difetto  della  ragione  sono  irregolari 
tutlico'orocheneson')  privi  taliso  >o  ifanciulli 
i pazzi,! furiosi,  kli  energumeni o indemoniati. 

Per  difetto  della  /ède  stabile  sono  irre- 
golari i neofiti.  c:oè  quelli  che,  dall'in- 
fedeltà convertili  alla  religione  cristiana,  di 
treìteo  stati  battezzati* 

fiata.  I fanciulli  che  diieendooo  dagli 
Ebrei  o dadi  infedeli  non  sono  irregolari, 
qualora  stano  stati  battezzati  nella  prima 
inlauzia,  se  da  quel  tempo  siano  sempre 
vissuti  cristianamente  , perché  non  souo 
ucolilì  più  che  gli  altri  crUliaur,  e perché 
così  sostiene  il  c.  7 de  reset  ; in  parità 
però  di  circostanze , se  cì  sono  molto  ge- 
nerati da  genitori  cristiani  i quali  siano 
capaci  per  il  mìnUtero  chiericale  , senza 
alcuna  difficoltà  essi  sì  devono  a quelli 
preferire. 

La  2.a  proviene  da  difetto  del  corpo  , 
per  cui  è irregolare  chiunque  ha  tal  di- 
fetto di  corpo  o deformità  o malattia  cor- 

rrale  che  non  può  esercitar  gli  alti  dei- 
ordine  o assolutamente  o con  grande 
indecenza  o pericolo  o scandalo  dei  circo- 
slanti. 

Nota.  Chi  ha  qualche  difetto  di  corpo, 
il  quale  impedisce  di  ricevere  il  sscerdo- 
lio  è anche  irregolare  per  ricevere  gli  al- 
tri ordiui  inferiori  e sacri.  Se  poi  ciò  ac- 
cade dopo  ricevuto  il  aacerdozio  , diventa 
soiamcnle  irregolare  quanto  alle  funzioni 
per  le  quali  è inabile  e non  già  quanto 
alle  altre. 

La  3.a  proviene  da  naocaora  di  libe^ 
là,  per  ragione  della  quale  tono  esclusi  gli 
schiavi,  quando  non  abbiano  avuta  prima 
la  libertà,  dai  loro  padroni  ; sono  esclusi  i 
soldati  sinché  eserciuno  un  tal  ufStio  ; 
sono  esclusi  quelli  ebe  sono  obbligati  di 
render  conto,  cioè  i computisti,  nè  devono 
essere  ordinati  m piima  non  depon^ono 
un  lai  impiego  e non  rendono  i cunli  (c. 
unic.  de  libi  ad  rat.  ) 


Digilized  by  Googic 


quarta  proriéne  cIj  JiT  tlo  dei  iintn« 
)i,  per  cui  sono  irregolari  tutte  le  pendine 
illegittime,  anr4ie  occultamente  tali,  o spu- 
rie o nalnmli. Si  eccettui  ipiaiido  i fìgliunli 
iiutnrsli  siauo  Ugittimati  col  malriiiK>nio 
siiNseguente  ( c.  6 Qui  Jiliì  su/tt  ifgitimi  ) 
o quarido  siano  giudicali  secondo  ^il  gius 
legidimi. 

La  quinta  da  difetto  di  sacramento  o 
di  signilicazione  di  sacramento  e dalla  bi' 
gamia  o rooUtplicaziune  del  Matrimooio 
rnrìtratio  anche  prima  del  Ruiesimo.  La 
bigamia  poi  che  produce  1'  irrevolaritì  é 
di  tre  sorta,  ci'*è  vera  , interpretativa  e si> 
tnilitudinaria.  La  prima  é quella  per  cui 
slcurK)  prende  legittimamente  e succesii* 
vanente  due  mogli  et  consnmmat  L*  i/i- 
Itrpretativa  è quella  per  cui  alcuno  , se- 
condo I raterpretacioue  del  gius,  é bigamo, 
sebbene  non  abbia  contratio  con  due  mo- 
gli: SIC  inlerpi'€tali%fe  bigamut  est  qui  in 
Matrimonio  éucit  viduam  aut  puellém 
ah  altero  jant  corruptam  , qui  accedit  ad 
prnpriam  uxoretn  poti  adultenum  ab  ispn 
jam  coa-’«iiÌJSum.  I^thil  porro  re/èrit,  siv€ 
uxont  vilium  marito  innotescat^  sivf  non  : 
atque  in  utraque  tpfde  irreguinritos  prò- 
inde  eonirahitur.  Qun/n  rnim  hujusrnodi 
trregularitat  tit  ex  dffrttH,  culpam  nul- 
iam  postulai  , sed  ab  i^nttrante  quoque 
incurritur.  bicaniia  sirmiituditwrnx  c 
«piellu  la  quale  ha  otta  certa  similitudine 
di  Matrimonto  iterato,  ed  in  questo  senso 
è Aliamo  qui  posi  iac7-os  ordmes  oul  so- 
lemne  rrligionis  votum  iiiq)tins  conlrahtt 
fi  c^nisummal.  Hic  namqut  duplex  quo- 
dammodo  conjugate  Jbedus  inisse  videturf 
uUtrufn  tpiriUiaU  ct^a  Ecotesiaf  ellevum 
varnale  cum  uxort. 

La  sesta  proviene  da  mancenta  di  mi- 
teica,  per  cui  cofHree  l' irrecolarìlà  qualun- 
que bstlesaalo  il  quale  volontariamente  e 
prossimamente,  sebbene  giustamente,  coti- 
c»rre  alla  morte  o alla  mutilazione  di 
qualche  persona  o all'  affrettamento  della 
morte,  seguito  che  sia  V efletto. 

Quindi  per  difetto  di  mitezza  sono  ir- 
recolari  qoilli  i quali  i>i  causa  sanguinis 
/udiees  agunt  et  qui  vtl  ittortis  vel  muti- 
lationis  ffiitentia/»  frunt.  Quelli  che  in 
tali  giudizj  fanno  Y ufli/>o  di  notajo  fisca- 
le eec.  o h,  qualche  modo  prossiinamenie 
roncoriOMO  alla  stessa  sentenza  di  sangue 
n alla  di  lei  esecuzione 

Non  sono  poi  irregolari  coloro  che  ri- 
roolamente  soltanto  conrorrono  alla  sen- 
tenza o all'  est’cmione  della  morte,  come 
t.  g.  il  principe  che  fa  le  le.>gi  le  quali 
condannano  a motte  e che  islituiKe  i giu- 
dici e eli  altri  ministri  di  ciiistiziii,  o che 
comanda  che  si  faccki  esamo  e griu-tizid 
s pra  rpialt  ha  fatto. 


tu  qnanto  poi  alla  gueira  , io  dirò  rti<> 
1'  essere  ascritto  solamente  alla  milizia  a 
il  |)oftare  le  armi  non  induce  I*  irref*o1a— 
rltà.  Quelli  poi  de’  soldati  sono  irregolari 
i quali  roinmeltnno  uccisione  o mulilazio- 
ne In  dubbio  si  dee  diiedere  la  dispensa 
ad  <'<jnre/am. 

Lei  medici  e chinirgì  dico  : i laici  t 
quali  secondo  le  regole  della  loro  arte  c- 
•erciiano  medicina  e chirurgia  non  aono 
irre::ol.-trì  : imperocché  sono  mossi  ad  eser- 
citare IsU  arti  per  vendetta,  ma  piuttosto 
per  carità  Onde  costoro  divengono  allora 
soltanto  irregolari  quando  per  ignoranza  o 
negligenza  gravemente  colpevole  favrannno 
dato  causa  alla  morte  o mutilazione  di 
un  altro:  nel  qual  caso  sarà  irregolarità 
ex  delieto. 

I chierici  poi  costituiti  negli  ordini  mag- 
giori non  possono  e>ercitsre  alcun*  arte  di 
chirurgia  la  quale  induca  una  incisione. 

Non  già  dovrà  dirsi  lo  stesso  dei  chie- 
rici costituiti  negli  ordidi  minori,  accrmJo 
ehe  insegnano  molti  teologi  e canonisti  ap- 
poggiati al  decreto  d'  Innocenzio  HI  , cop. 
Ne  rUriri  , il  quale  fa  menzione  soltanto 
del  suddiacono,  diacono  e sacerdote. 

La  settima  pioviene  dalla  mancanza  di 
buona  fama,  cioè  dall’ infamia. 

Quest'  infamia  è altra  di  ^ius  , altra  di 
fatto.  Di  giù»  è quella  che  e stabilita  dal 
giui  o canonico  o civile. 

L'  infamia  di  fatto  è la  pubblica  notizia 
del  delitto  rommeso:  per  cui  la  fama 
deir  uomo , considerata  la  qualhà  e lo 
sfato  della  perzona,  resta  appresso  ì pru- 
denti gravemente  olfuscata  ed  oscurata, 
sebbene  un  tal  delitto  nou  sia  irla  me  se- 
condo le  leggi;  cosi  v.  g.  sono  iiifaroi  i 
chierici  che  si  ubbriacono. 

L’ infamia  del  gius  è di  due  sorta  : una 
che  mediante  la  legge  si  contrae  sul  fatto 
•tesso,  r altra  che  proviene  dalla  sentenza 
del  giudice  con  cui  ha  condannato  ad 
una  pena  che  multo  gravemente  infama  , 
come  V.  g.  é 1'  esser  battuto  colle  verghe 
ed  ignominioajmente  condotto  per  la  pub- 
blica piazza. 

L'  irregolarità  ehe  proviene(dair  infamia 
di  tatto  si  leva  senza  dispensa,  colla  pub- 
blica e costante  mutazione  di  vita. 

L'  irrcgolaiitù  che  proviene  dall’  infa- 
mia tu^to  o |>er  sentenza  di  giudice  con* 
tratta  per  qnalcbe  piibldicc  delitto  non  •> 
leva  fuorché  con  la  dispensa. 

Dtiz' laascoLziiiTa*  tm  sccoe  dal  i>n.rrVo. 

Tn  cinque  modi  si  contrae  quest’  irreeo- 
hrità  l.a  Dulia  ripetizione  del  lUtleziiuo, 
]ier  cui  sono  irregolari  <)urllo  che  sciente- 
iiiente  i ributiezzato  e niello  che  ribattei* 


la  , enti  pure  qu^rUo  il  quale  fuori  del 
caso  di  necessità  peroocUe  di  estere  bat* 
teizatu  da  un  eretico 

111  ‘*.®  luogo  sì  contrae  dal  ricevere  ilio- 
citaniente  gli  ordini  i e la  incorrono  in 
primo  luogo  ihi,  iioo  e scodo  esaminato o 
ammesKu  o so^iiiuendo  un  altro  a Ini  per 
r esame,  dolosamente  si  mischia  tra  gli 
ordinandi  ; 2.*'  chi  nella  scomunica  mag> 
giure  riceveUe  lordine  sacro^  3.*^chi  esercita 
l'  aito  deir  ordine  , che  non  ha  ; 4.^  chi 
cel'-'bia  nel  luogo  interdetto* 

In  3."  luogo  sì  contrae  tal  irregolarità 
d di’  omicidio  e dalla  mutilatone  commi'ssì 
cuipevolineiite  ed  ingiustamente,  o Tisica' 
mente  o moralmente,  t.  g.  col  comando, 
col  consiglio  ccc.  , o anche  coll'  interpreta- 
zione negativa,  cioè  non  impedendo  iiuan- 
do  alcuno  è per  giustizia,  tenuto  d' impe- 
dire. 

Nola.  Derd  però  qui  notare  che  tal  ir- 
regolarità non  si  contrae  a cagione  delT  o- 
niicidio  seguito  per  un’azione  illecita  ma 
non  pericolosa,  purché  abbia  costui  usata 
la  dovuta  diligfnza  ^ perché  non  é neppur 
in  causa  rolontarìo. 

Altri  poi  sono  di  parere  che  si  contrae 
per  la  morte  di  alcuno  seguita  da  qua- 
lunque illecita  azione  ; per  lo  ct»e  dicono 
che  il  più  sicuro  c dimandare  la  dispensa. 

Se  T omicidio  poi  è alTitto  casuale,  non 
si  contrae.  Lo  stesso  si  dica  della  mutila- 
zione >oloutarìa  e casuale  , la  qii.ile  nel 
gius  è paragonala  all' omicidio.  Cap.4i/e 
raip.  c altrove. 

In  4.^  luogo  ai  contrae  T irregolarità  per 
r apostasia  della  fede  o per  V eresia. 

Nota.  Deesi  qui  zwtare  che  secondo  il 
gius  comune,  T eresia  rende  irr^olari  quelli 
che  la  professano  cd  i loro  figliuoli  aìno 
al  secondo  grado  nella  linea  patema , e 
nella  linea  materna  sino  al  primo  grado 
i fautori  degli  eretici , gli  apostati  dalla 
fede  ed  i toro  difensori;  cosicché  dopo  di 
essersi  riconciliati  non  possono  essere  or- 
dinati senza  la  dispensa,  secondo  il  cap.  2 
de  harret.  ia  6,  cap.  1S  e 32  diit.  10 

D.  d chi  € rtfen>ata  C irit^olarila  che 
nn^ce  dalla  eresia  ? 

R.  Secondo  il  gius  comune  , è riservata 
al  pontefice  allorché  ò notoria:  se  poi  è 
occulta,  allora  i vescovi  possono  in  essa  di« 
spenta  re. 

D.  Qtusta  irregolarità  ti  ettendr  anche 
ai  figliuoli  ilU^iUimi  degli  eretici  ? 

R Sicuramente:  é ciò  perché  T inconti- 
nenza non  sta  preferìti  alla  castit;i 

D.  Si  estende  anche  a quelli  che  sano 
uah  prima  che  i toro  genitori  cadessero 
siell'  eresia  ? 

K.  No:  imperocché  la  materia  penale  si 
deve  restringere  piò  che  ai  può. 
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In  5.  luogo  si  contrae  T irregolarità  per 
gravi  delitti  pubblici  che  hanno  annessa 
T iuiamia,  come  sono  v«  g»  la  simonia,  il  de- 
litto di  lesa  maestà,  lo  spergiuro  m giu- 
dizio ere;  cosi  pure,  secoiidu  il  Trklenli- 
no,  il  rapimento  della  donna  , il  favoié 
di  esso,  ed  il  diielh».  Ma  non  si  contrae, 
se  *1  delitto  c mcullo. 

Nota.  Drcsi  qui  notare  che,  per  con- 
trarre r irregubrità  pruveniente  da  delitto, 
si  ricerca  la  colpa  mortale  consumata  e- 
steriiamentr;  perchè  T irregolarità  c una 
pena  aravis^ima  per  sé  stessa  perpetua  e 
dilficile  da  es^re  ri'.4cssa,  aUriroeiitì  non 
sarebbe  pro|'M>rzionata  al  delitto. 

D.  Chi  può  dispensare  tieU'irregolaritid 
R 1 \escovi  possono  dispensare  coi  loro 
sudditi  in  ogni  irre(;ul.irità  e sospensione 
che  deriva  da  delitto  occulto  e non  devo- 
luto al  foro  contenzioso,  eccettuala  quella 
dell*  omicidio  volontario. 

lo  tutte  le  altre  solamente  il  papa  può 
dispensare  o chi  ha  avuto  da  lui  un  tal 
privilecio. 

D.  Se  uno  avesse  ottesusta  la  facoltà  di 
assolvere  dalle  censure  rijeri'nie,  puòan* 
che  assnltfere  dall’  y^regolarita  ? 

R.  No  certamente,  perchè  T irregolarità 
non  è censura.  Secondo  poi  la  cura  roma- 
na, non  è mai  concessa  la  facriltà  di  di- 
spensare dalla  irregolarità^  se  nou  si  fa  e- 
spiessa  menzione  di  essa. 

Mota.  Le  dispenso  dalle  irregolarità  le 
quMli  devono  servire  pel  foro  esterno  si 
prendono  dalla  datarìa.  Quelle  che  devono 
servire  pel  foro  interno  si  prendono  dalla 
periileozicria. 

Prescindo  qui  di  esporre  secondo  Ìl  me- 
todo intrapreso  i casi  pratici,  come  quelli 
che  dal  sin  qui  detto  possono  con  tutta 
facilità  sciogliersi  da  qualunque  anche  me- 
diocre confessore  : onde  non  altro  rimane 
che  rinnovare  le  mie  proteste  nel  primo  e 
secondo  tomo  di  quest'  opera  già  esposte  , 
cioè  di  rimettere  quanto  ho  scritto  al  giu- 
dizio de' migliori  e specialmente  al  giudi- 
zio della  santa  madre  chiesa  cattolica,  apo- 
stolica, romana. 

roaaioi.sa  solitsb  oisputsaTioais. 

Post  absoliiiionem  a peccatis  ac  c<*nsuris 
a confeiaario  deputato,  mutatis  mutan- 
dis,  adhil>cudae  prò  Matrimonio  contra- 
hendo. 

Et  intuper  auctoritate  apostòlica  mihi 
spedaliter  delegata,  dispetito  tecunt  su- 
per im/’etfi/ne/ifo  primi  ( seu  sveundi 
seu  primi  et  seatndt  gradui  ex  copu- 
la  illicita  a le  habita  eum  sorore  mu- 
lierit  cum  qua  contrahere  intendU^pro- 
\*cnicnle\  ut  predalo  itnptdimetito  non 
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ohiicilUt  Matt'mnonium  cumdi^  mtUif 
rt  puUictt  ier¥nia  Jorma  conciiii  tri- 
dentini  . contr^htrt,  coruunwiare  et  in 
eo  remanere  licite  poreie  et  vaieat.  In 
nomine  Bairie  eie. 

Pro  le;;ìtirD»titmc  proli*. 

Et  intuper,  eadem  auctoritaU  apostolica, 
proUm  quam  ex  Matrimonio  suteeperis 
U^iiimam  fare  tmticio  et  decloro.  In 
nomine  Batrie  etc. 

▲d  remanendum  in  MAtrimooìo  contneto. 

Et  insuper,  auctoritaU  apostolica  mihì 
speciali  ter  delegata,  dispenso  Ucum  su» 
per  impedimento  primi  affinitatis  gra» 
dus  ex  copula  iUicita  quam  cum  soro» 
re  tua*  putatee  conjug^s  antea  habui» 
sii,  ut,  ilio  non  obstante,  renouato  con» 
eensu  cum  prae/ata  conjugs,  Matrimo» 
nium  cum  illa  contrahere,  consummare 
et  in  eo  remanere  liciu  possi*  et  va» 
leas  ; ei  pariter  eadem  auctoritate  apo» 
etoliaa  prolem,  si  quam  suteepisti  et 
stssceperis,  Ugitimam  fora  decerno  et 
decloro,  etc. 

A roto  cattiutit  ad  coatrahaadum 
Matrìmooluoi. 

fi  insuper,  auctoritate  apostolica  mìhi 
specialiter  delegata,  dispenso  Ubi  volum 
castitatis  quod  emisisti,  ad  ejfectum  ut 
Matrimonium  ccntrahere  et  debitum  con» 
jugale  reddere  et  petere  licite  possi* 
et  valeoe,  et  in  opera  qua*  Ubi  prue» 
scripsi,  dispensando,  enmmuto. 

In  nomine  Patris  etc. 

A voto  cattitatis  ad  perteveranduoi 
tQ  Matrimouio. 

fi  auctoritaU  apostolica  mihl 

specialiter  concessa,  dispenso  teetsm,  et 
te,  non  obstante  i^olo  castitatis  quod 
emisisti  et  trans:^ressus  Jisieti,  in  di^ 
eto  Matrimonio  remanere  et  debitum 
eonjuga  reddere  posse  et  debet^  deda^ 
ro;  et,  ut  idem  debitum  etiam  exigpre 
licite  possis  et  valras , Ucum  eadem 
auctoritaU  apostolica  dispenso. 

In  noosine  Patris  etc. 

BREVE  ISTRUZIONE. 

Del  cardinale  GiuZto  Spinola  circa  i 
contratti  di  vendita  a Credenia. 

Ctaeodo  pervtiiuto  alla  noelra  ootiaia  , 

per  rtUaioua  di  poraont  pM  t rtligioM , 


non  Miixa  diipìacere  deW  aaimo  oo*tro  • 
che  io  tutti  quasi  i luoghi  di  questa  die- 
cesi  si  fanno  alcune  apecie  di  contratti  et» 
fatto  illeciti  ed  usurarj  » con  danno  nota- 
bile  dei  poveri  e non  meno  pregiuditio 
delle  anime  dei  contraenti  che  nei  mesi  dì 
dicembre  e geanajo  vendono  il  grano  in 
credenza  con  patio  di  aspettarne  la  solu* 
aione  del  prezzo  sino  al  mese  dì  agOito  e 
di  pagarseglt  p«r  ciò  uno  scudo  di  vantag> 
|io  sopra  il  prezzo  rigoroso  che  corre  a 
denaro  contante  nel  tempo  del  contratto 
in  detti  mesi  di  dicembre  e di  gennajo  ; 
e che  parimente  nei  suddetti  tempi  danno 
a credenza  carne  porcina  da  pagarseglì  ad 
agosto  cinque,  sette  ed  otto  baiocchi, 
rispettivamente  ai  luoghi , sopra  il  prezzo 
corrente  , pecunia  numerata  , nel  tempo 
della  venditi  : nei  quali  contratti  appari- 
sce chiaramente  T usura  palliata , come  non 
aolo  è stato  qui  conchìuso  da  piu  teologi  e 
da  quattro  dei  pnmarj  di  Roma  , ai  quali 
fa  da  noi  commesso  V esame  di  questo 
fatto,  ma  anche  da  una  congregazione  di 
altri  teologi  a quest’  efletto  specialmente 
deputata  da  Nostro  Signore,  le  di  cui  sao* 
tisaime  determinazioni  abbiamo  finalmente 
pensato  d*  implorare  in  un  dubbio  così  im* 
portante  : pertanto,  desiderando  noi  di  estir* 
pare  quest’ abbomincvole  vìzio , per  quanto 
sia  possibile,  dalla  nostra  diocesi  e togliere 
quest'  infezione  dal  nostro  gregge  ; avendo 
primieramente  riguardo  al  rimedio  delle 
anime  per  il  pipato,  abbiamo  giudicato 
bene  di  porre  qui  sotto  la  lettera  colla  quale 
r eminentissimo  Altieri,  per  ordine  della 
Santità  Sua,  si  è degnato  rispondere  alle 
nostre  richieste,  e ddli  quale  chiunque 
ftsrà  trascorso  in  simili  contratti  potrà  re- 
solarsi  intorno  alle  restituzioni  che  dovrà 
fare  delle  usure  sin  qui  priticat<*  ; e ri- 
mirando secondariamente  al  sovrenìmen- 
to  dei  poveri  in  avvenire,  abbiamo  di 

{)ìb  risoluto  dì  soggiungere  alcune  rego- 
e generali  circa  i suddetti  contratti  e 
prezzo  giusto  delle  cose  da  vendersi  in 
credenza,  accio  possa  o;nuno  delle  me- 
desime prender  la  forma  di  celebrare 
contratti  leciti  in  casi  simili;  e sappia- 
no anche  i confessori  come  avranno  da 
portarsi  eoi  loro  pen  itemi,  ogni  volta  die  gli  oc- 
corrino  i medesimi  casi,  giacché  noi  perora 
con  questi  patemi  avvertimenti  pensiamo 
aolo  di  dare  opportuno  rimedio  alle  in- 
ferme coscienze  dei  nostri  sudditi  senza 
punto  toccare  il  foro  esteriore.  Non  trala- 
sciamo però  d’avvertire  tutti,  che  per  1* 
avvenire  ai  aslenghiuo  dai  sopraddetti  con- 
tratti illeciti,  perché  altrimenti  contro  i 
contumaci  e che  non  vorranno  emendarsi, 
dopo  che  per  una  nostra  lettera  circolare 
d ietta  a quest'effetto  ai  vicarj  foranei  , 
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arcipreti,  curali  e confessori  della  diocesi 
follo  la  JaU  io  Nepe  dei  27  aprile  1672 
gli  saranuo  pervenuti  a notizia  questi  no- 
atri  giusti  sentiioenti,  sì  procederà  poi  in 
forma  jiiris,  ed  ul  castigo  di  Ut  vi/.iu  ab- 
borrito  da  tutte  le  leggi  e naturali  e di- 
vine e umane. 

LfTraav  oec  csaoi.'isLa  aLTieai 

d*  ordine  di  nostro  Signore  circa  le 
resiituziuni  delle  usure  nei  con- 
tratti di  vendita  a credenza. 

Eminenlistinu}  e Hevertnditsimo  Si- 
gnor  mio  Ossarvandi$simo, 

Essendo  considerati  d'  ordine  di  Nostro 
Signore  i dubbi  e le  domande  fatte  da 
vostra  eminenza  con  sua  lettera  dei  due 
del  corrente:  i teologi  depuUti  ad  esa- 
minare r imporianu,  hanno  risposto  do- 
versi restituire  le  usure  praticatesi  con 
persone  certe,  alle  medesime  , T incerte  . 
o dì  persone,  le  quali  non  abbiano  lascU- 
ti  eredi,  potersi  da  vostra  emiueuza  appli* 
care  ad  opere  pie  e di  rilassarne  ancora 
alcuna  parte  a quelli  usura],  quando  aia- 
uo  poveri.  Sono  aUti  anche  di  parere  cUe 
con  le  restituzioni  incerte  possa  darsi  U 
facoltà  di  erigere  il  Monte  \ purché  nell 
erezione  di  esio,  ai  osservino  lo  condizio- 
ni prescritte  e ai  escluda  ogni  pallio  di 
usura;  e delle  stesse  restituzioni  di  lu- 
cri, purché  siano  di  usure  incerte  , sono 
state  di  senso,  che  vostra  eminenza  possa 
valersi  per  la  restaurazione  della  cstt;e- 
clrale.  Dentro  questi  termini  Nostro  Si- 
gnore concede  ali'  Eminenza  Vostra  la  fa- 
coltà necessarie;  ed  io  le  bicio  umilissi- 
mamente  le  mani. 

noma.  23  aprile  1672. 

D.  V E. 

Umilisi,  € D<:voiisi.  ServìLora 
P.  cardinale  Altieri. 


REGOLE  GENERALI 

da  ossen’orsi  nei  contralti  di  vendita, 
a credenza 

Due  regole  generali  devono  osservarsi 
nei  contratti  di  vendita  a credenza  ; la 
prima  si  é.  che  non  si  venda  il  tempo  , 
cioè  die  della  cosa  venduta  non  pretenda 
quello  che  vende  qualche  cosa  di  pili  del 
prezzo  ginstu  per  il  tempo  che  concede  a 
pigare.  La  seconda,  che  il  iiK'desìmo  non 
ponga  sù  stesso,  o s rinpre  o per  il  più,  in 
sicuro  del  guadagno,  ed  il  compratore  |*cr 
/*.  Sperone  Mjr.iU  tc. 


il  contrario  in  sìcureua  della  perdila  : e 
perclié  queste  regole  dipendono  molte  vol- 
te dall' intenzione  del  venditore,  quindi  è 
die  il  prudente  confessore  dovrà  iu  simi- 
li casi  esplorar  bene  l' intimo  di  questa 
sua  intenzione  , poiché  dii  vende  per  e- 
sempio  il  suo  grano  in  credenza  nel  mese 
di  aicembre  per  riceverne  il  prezzo  nel 
mese  di  agosto;  o intendeva  di  venderlo 
nel  suddetto  mese  di  dicembre,  o pensa- 
va di  trasferire  questa  vendita  in  altro 
tempo  t quando  forse  probabilmente  cre- 
deva che  potesse  valer  più  caro,  come  v. 
g.  nel  mese  di  maggio. 

Se  intendeva  di  venderlo  nel  mese  dì 
dicembre,  non  può  tenui  manifesU  nota 
dì  usura  pretenderne  prezzo  maggiore  del 
prezzo  giusto  che  corre  nel  predetto  me- 
se, altrimenti  venderà  il  tempo  ; ma  se 
pensava  di  trasferirne  la  vendita  in  altro 
tempo,  o determina  in  questo  casoUprei- 
zo  che  corre  nel  tempo  che  vende , o si 
contenta  che  questa  determinazione  abbia 
a dipendere  da  un  tempo  futuro.  Se  de- 
termina al  suo  grano  il  prezzo  che  corre, 
ancorché  determinasse  il  prezzo  rigoroso  , 
questo  contratto  é lecito,  purché  non  tra- 
scenda il  detto  prezzo  rigoroso  : mentre 
devoDsi  considerare  dalla  sua  parte  i pe- 
ricoli, le  fatiche  e le  spese  che  regolar- 
mente occorrano  nella  conservazione  del 
grano  sino  al  tempo  nel  quale  aveva  prò- 
polito  di  venderlo  : se  poi  lascia  che  que- 
sta determinazione  dipenda  da  un  tempo 
futuro,  0 vuole  che  questo  tempo  aia  quel- 
lo del  pagamento  o altro  determinato , 
benché  in  esso  comunemente  soglia  valer 
più  caro  che  in  altro  tempo  precedente; 
o pretende  che  abbia  a dipendere  da  un 
tempo  futuro  iudeterminato. 

Se  vuole  che  dipenda  il  prezzo  da  un 
tempo  futuro  determinato,  come  se  dices- 
se V.  g.:  io  ti  vendo  adesso  il  grano  , che 
mi  pagherai  nel  mese  di  agosto  al  prezzo 
che  vaierà  a maggio  o a giugno;  questo 
contratto  è lecito . purché  due  cote  vi 
concorrano  : la  prima,  che  noa  pattuisca 
dal  prezzo  sommo  che  correrà  nel  tempo 
del  pagamento;  ina  ai  più  del  prezza  me- 
dio : li  faconda  che  si  deduchino  dal  prez- 
zo le  spese  che  duvriaiio  farsi,  e tutto  ciò 
che  sarebbe  mancato  nel  conservarlo  sino 
a quel  tempo  secondo  il  giudìzio  degli 
uomini  periti  ed  esp.;rti  Ma  se  pretende 
che  il  prezzo  abbia  a dipendere  da  uu 
tempo  futuro  indeterminato,  come  se  di- 
cesse v.  g.  io  voglio  che  mi  paghi  il  mio 
grano  tanto  quanto  vaierà  in  qualsivoglia 
tempo  sino  alla  soluzione  del  prezzo  quan* 
do  si  venderà  più  caro,  il  coiilratto  è usu- 
raio, pjrchè  egli  si  asneun  per  il  più  del 
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^u.ul:i|;no  e pone  prr  cootrarìo  il  compri' 
toro  n«l  sicuro  Job  penliU. 

Queste  redole  si  vertfìcjoo  particolare 
mente  nella  vcntiita  a credenza  oconimu* 
l.i£Ìofie  economica,  che  c allora  che  il  veu- 
ileute  non  intende  di  negoziare  il  prezzo 
di  CIÒ  che  vendei,  ma  di  serTÌrsene  solo 
.td  uso  proprio:  e però  sebbene  in  esso 
p iò  succeder  talvolta  i|  danno  emergente, 
non  per  questo  potrà  giammai  il  lucro 
cessante,  siccome  polria»i  forse  considerare 
nelbt  vendita  o commutazione  negoziativa: 
onde  non  può  un  mercante  che  tiene  i 
suoi  deiMri  sempre  esposti  al  negozio,  ven* 
dcr  le  sue  merci  più  care  in  credenza  che 
» |>ecnnia  numerata,  perchè  vendendo  a 
credenza  si  priva  del  guadagno  che  colla 
negoziazione  avrebbe  potuto  acquistare.  Il 
che  ha  da  intendersi  con  queste  limita- 
zioni. 1.'^  Che  veramente,  perchè  non  ri- 
ceve attualmente  il  prezzo,  perda  di  quel- 
lo il  guadagno.  2®  Clic  nell’ alterazione 
del  prezzo  abbia  in  considerazione  di  pe- 
ricoli le  fatiche  e le  spese  che  avria  falle 
nel  conservare  le  sue  merci;  e perciò  non 
devo  alterarlo  sopra  il  prezzo  rigoroso  che 
corre  3.®  Che  non  venda  In  credenza  per- 
che non  può  vendere  di  presente  in  pe 
ciinia  nnitierata  4.®  Che  ammonisca  il 
compratore  ci»e  egli  veramente  cora//i  /)et> 
pOr  la  dilata  soluzione  cessa  di  guada- 
gnare tanto  quanto  gli  vende  a creden- 
za più  caro  del  prezzo  giusto  le  sue 
merci  ; acciò  se  il  suddetto  con  questa 
condizione  non  vuole  comprarli,  sia  posto 
in  sua  liberlà. 


RFGOLE  GÉrXERAU 

intorno  al  prezzo  nei  sopraddetti 
contratti. 

Il  prezzo  giusto  in  ogni  specie  di  vendi- 
ta non  ha  solo  da  dipendere  dalla  volon- 
tà dei  venditori],  ma  dee  piuttosto  cs«er 
tassato  dal  principe  o repubblica  o dalla 
comune  opimoue  delle  fiere  o mercati , 
oppure  dalla  prudenza  di  uomini  periti  c 
dabbene,  che  devono  in  questo  aver  ri- 
guanio  a molte  cose,  cioè  alla  necessità 
della  cosa  che  si  vende , all'  abbondanza 
n carestia,  alle  fatiche,  alle  spese,  all'  in- 
dustria , ai  pericoli  nella  negoziazione  o 
mercanzie,  alla  fret|ucnta  dei  venditori  o 
compratori,  al  miglioramento  o deteriora- 
zione delle  merci,  al  luo;*o  dove  ile  ine- 
flesime  si  consegnano,  ed  al  tempo  nel 
quale  si  consegnano  ; perchè  siccome  il 
prezzo  giusto  è quello  d*e  corre  nel  luo- 
go dove  si  consegnano  b merci,  cosi  c an- 


cora regolarmente  quello  che  corre  nel 
tempo  quando  si  cousegnanu  : é ben  vero 
che  non  consiste  questo  prezzo  nell*  indi- 
visibile , ina  avendo  le  sue  parti,  si  divi- 
de in  maniera  die  altro  é rigoioso  o su- 
premo, altro  infimo  e pio  ed  altri»  medio- 
cre, quale  sarebbe,  per  esempio,  il  dieci 
fra  r undici  ed  il  nove. 

Da  tutto  ciò  che  si  è detto  molte  cose 
si  deducono.  1.®  Che  nell'  estimazione  del 
prezzo  giusto,  se  ha  da  ligiurdarsi  all.i 
stima  comune  deeli  uomini,  non  dovrassi 
avere  in  considerazione  le  spese  o i peri- 
coli al  quali  taluno  iu  particoUrc  cvià  po- 
tuto to?giacere  ; e però  non  può  vendere 
alcuno  le  tue  cose  sr  pra  questo  prezzo 
comunemente  tassato,  bencliè  abbia  fatto 
nelle  medesime  maggiori  spese. 

2®  Nelle  vendite  a credenza,  in  parti- 
colare di  grano,  vino,  olio  , carne  porcina 
c simili,  non  ha  da  stimarli  prezzo  giusto 
quello  che  attualmente  corre  nei  proven- 
ti cioè  nel  foro  comune,  osteria,  pizzidie- 
ria  o macello  ; perchè  non  soggiace  quello 
chi*  vende  a credenza  a tanti  pericoli,  fa- 
ticJie,  industrie  e spese,  a quante  sono 
sottoposti  i suddetti  ; le  quali  però  si  han* 
no  necessariamente  a dedurre  per  deter- 
minare un  lucro  e prezzo  giusto. 

3 ® Se  per  i pericoli,  fatiche  e sjiese  che 
potrebbero  succedere  nel  rÌKuotere  il  prez- 
zo o perdere  il  capitale,  pretende  il  ven- 
ditore di  aggiungere  al  prezzo  giusto  del 
le  cose  da  lui  vendute  m credenza  Unto 
di  più  quanto  dubiU  di  poter  perdere 
deve  anche  sapere  che  se  il  debitore  pagi 
in  tempo  determinato  senza  alcuna  sui 
spesa  o fatica,  è obbligato  rimettere  tutti 
il  di  più  e,  |»er  ovviare  a tutti  i suoi  pe 
ricoii,  fargliene  scrittura,  nella  quale  prò 
metta  clic,  se  pagherà  a tempo  debito  eg! 
sarà  pronto  a limettere  il  di  più  in  eh 
alterò  ii  prezzo,  mentre  si  può  proveder 
a tutti  i pericoli  con  mezzi  piu  leciti 
giusti,  cuiue  di  sicurtà  o altre  obbligaxk 
ni  in  soliduMt  |o  con  dedurre  in  pati 
che  il  compratore,  uon  pagando  io  lem 
po,  sia  obbligato  a tutti  i danni  ed  iute 
ressi,  siccome  obbligato  veramente  i 
coscienza,  se  in  particolare  non  paga  p* 
su»  negligenza  o malizia  , ed  infine  co 
negare  quest’  atto  a quelli  dei  quali  pu 
duliitare  che  non  siano  per  riuscirgli  iii 
pagaiiieiilo,  se  non  vogliono  assicurarle 
iiKUitre  non  è esso  obbligato  s vendere  i 
credenza  ad  alcuno  se  non  in  caso  che 
trovi  in  estrema  o quasi  estrema  neccssil 
4.®  Nei  medesimi  coittraiti,  quando  |>ci 
sa  il  vendente  di  conservare  ciò  che  ver 
de  in  altro  Icmpo  da  quello  si  celebra 
contralto,  devesì  avere  ir»  molta  consider. 
zinne  il  tempo  del  couirattu,  }K»icbc  se) 
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l>ene  il  grano,  vino,  olio  regolarmrntc  va- 
gliano aMai  meno  nel  lempfi  della  raC' 
colla  clic  nel  mese  di  mapgio,  |>er  esem- 
pio, lutta\ia  non  succede  cosi  universal- 
mente in  tulli  i mesi  che  sono  avanli  di 
mapgio  ; e però  se  nella  raccolla  si 
sc  determinare  il  prezzo  alquanto  insggto- 
re  di  quello  che  corre  per  la  suddetta 
pruliahilitli,  non  ne  segue  che  nella  slesia 
maniera  abbia  a praticarsi  negli  altri  mesi 
nei  quali  manca  di  molto  questa  verisixni- 
glianza,  essendo  che  o niente  o poco  più  vale 
ordinariaraente  il  grano  nel  mese  di  Mag., 
che  nel  mese  di  dicembre  V.  g.,  gemi. | e se- 
guenti avanti  il  roagcio:  anzi  molte  volte  vale 
anche  mcnOfed  in  conseguenza  l'alternzione 
del  prezzo  non  devesi  egualmente  legolare 
nei  detti  tempi,  di  modo  che  se  fosse  lecito 
V.  ff.  vendere  nella  raccolia  il  grano  in 
credenza  uno  Kudo  più  il  ru)>ho  di  quel- 
lo che  presentemente  vale,  nella  stessa 
maniera  e proporzione  si  avesse  a \eude- 
re  nei  mesi  suddetti  avanti  il  maggio. 

0.^  Si  può  dire  anche  prezzo  giusto 
quando  le  suddette  cose,  essendo  in  caro 
prezzo,  si  vendono  con  questo  patto  che 
si  paghi  il  medesimo  in  altrettanto  grane, 
vino,  olio,  al  tempo  delle  raccoUe  ri«p«t- 
tiva  mente. 

EDITTO 

nzL  CànoivALz  Mabcaittomo  nAnasaico 

t^escovo  dì  Montefiascone  e Coi  lieto 

Il  vizio  detestabilissimo  dell  uMiia  è 
così  perukioao  al  moodo,  co»i  dannoso  al 
buon  governo  dei  pepcli  e cosi  ingiurioso 
alla  carità  fraterna  che  Dio  lo  proibisce 
e^ressamente  al  suo  popolo  ( Deut  23  , 
ly  ):  Non  foenerabtris  Jvatri  tuo  ad  utu- 
ram  pteuniam  nec  Jvu^ts  nec  <fuambht 
aliarti  rem  ; e minacciò  agli  usnraj  la  morte 
( Ezecb.  1d.  13  ).  Rinnovando  poi  lo  stesso 
precetto  nella  legge  nuova  : Muutum  date 
nihil  inde  sperantes  ( Lue,  6 3.'i  ).  I gen- 
tili tutti  lo  conobbero  per  vietato  dalla 
alessa  legge  di  natura,  romc  1’ nfleiina  Aii- 
itotele  ( 1.  Politic.  c.  7 );  e Catone  cen- 
sore stimò  che  fosse  V islesio  il  dare  il 
denaro  ad  usura  che  ammazzare  un  nt  n n 
( Cicerone  Ve  officiis  lib.  2 in  fin.  ).  I 
santi  padri  hanno  fatte  gravi  invettive  con- 
tro questo  vizio:  s.  Basilio  ( in  psal.  14  ) 
e s.  Oto.  Griiostomo  ( hom.  3.  in^Matlh  ) 
hanno  comparato  gli  uioraj  ai  morbi  con- 
tagiosi. S.  Ambrosio  ( de  Toh.  c.  4.  ) li 
paragona  a Giuda  e al  diavolo.  I sacri  ca- 
noni ( c.  Quia  in  omnibus  , de  usura  c. 
Qunnitjitamt  de  usur,  in  6.  cap.  2 de  uwr 
in  6,  cap.  Quam  pnnicios,  fodim  til  I 
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improh.  Ji>i  nus^  c.  Ex  fjuihtts  cnus.  injr‘ 

2.  (»  ; c.  de  lib.  12,  I.  2, 

Cud.  TlicoJos  de  uiur.  ).  hanno  <lecrt'lato 
nidlle  |H*iie  cohIk*  i medesimi.  V.  ptiino 
riie  non  si  nmittrit.ino  alla  commitone  del 
ss.  saor.^mento  dell' Eucaristia  ; 2.^  che  non 
si  sepprIt’.Maiio  (in  chiesa  \ 3.*  che  non  si 
ricevano  dalla  rhiesaleloro  ofTerte  ; e tut- 
te sotto  pena  di  sospensiune.  4.®  Che  non 
possano  esser  assolti  da  verun  confessore, 
se  prima  non  avranno  restituite  tulle  le 
usure  prese.  5.^  Che  i loro  testamenti  non 
siano  di  verun  valore  G.®  Che  veruno 
povsa  intervenire  ai  loro  testamenti.  7^ 
Ci>e  veruno  pos«a  ritenere  usuraj  maDÌfesti 
nella  sua  giurisdizione,  sotto  pena,  se  sarù 
vescovo,  di  sospensione  : se  sarà  d*  ordine 
inferiore,  di  scomunica  ; sesaià  d'univer- 
sità, d*  ùteidrttoj  e se  saia  laico,  di  es- 
ser forzato  con  censure  ecclesiastiche.  8.® 
Che  siano  ipso  facto  inf.imi.  Oltre  le  leg- 
gi ecclesia$ticbe,  anche  le  civili  hanno  pro- 
mulgato le.  loto  pene,  1.®  dichiarando  gli 
usura)  infami,  2*  rigettandogli  da  tutte  le 
dignità.  3.®  prò. liemìo  loro  esser  testimoni, 
e fìnalmente  imponendo  c*.otro  quelli  molte 
pene  arbitrarie. 

Ciò  ncn  ostante  v arrivato  alle  nostre 
orecchie,  con  rroUo  n<>^lro  dispiacere,  che 
nelle  nostre  cìt<à  c diocesi  si  sìa  trovalo 
modo  per  istigazione  del  demonio  di  pal- 
liar le  usuro  sotto  manto  dì  gìuslissimi 
contratti,  senza  riflettere  che  quanto  più  i 
roiitinenti  procurano  di  salvarsi  dai  rigori 
della  giustizia  ferrerà,  tanto  pùi  iueonono 
nelle  pene  etcrrc  decretate  dalla  giustizia 
celeste  ; mentre  alcuni  imprestano  danaro 
con  «bbligo  che  sì  restituisca  in  termine 
di  un  anno,  e di  poi  a hem  placito,  perché 
vogliono  filare  le  usure  annue  di  cinque  , 
sci  c sette  per  cento,  fingono  un  conlratlo 
di  cambio  ; e benché  sappiano  benissim** 
che  il  debiture  ha  bisogno  di  servirsi  d>  i 
denari  per  se,  né  mai  li  darà  a cambio  , 
nondimeno  fingono  che  egli  se  li  prenda 
con  obbligo  dì  mandarli  ad  un  tal  mer- 
cante che  fintnrrentc  nomìn.mo  nel  con- 
tratto, aflinchc  quel  mercante  abbia  a farli 
canibiare  e gir.ir  per  le  fiere  e dal  guada- 
gno di  detti  cnninj  esao  debitore  debba 
corrispondergliene  un  Isnto  l'anno,  con 
quefto  che  se  Ì1  debitore  non  manJeià  a 
cambiarli,  sia  obbligato  a pagare  per  il 
danno  ed  interesse  la  somrra  convenuta;  c 
perchè  il  d«b‘toie  in  realtà  non  manda  a 
vcrtm  mercante  detto  danaro,  dovendosene 
seivire  per  i suoi  bisogni,  resta  ogni  anno 
C'bbligato  a pagargli  i frutti  sinché  essi 
creditori  veglumo  ripetere  la  sorte  di  quella 
moneta  che  in  nallà  | restarono  , ma,  per 
fuggire  le  pene  degli  usura)  palliarono  la 
pte«lanra  con  questo  ik  me  di  camhin,  che 
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altro  non  può  cliiamdrti  cbc  cambio  flato  , 
aaui  pcf^gìoré  del  cambio  aereo,  ranto  proi> 
biio  nelle  l>olle  tiri  sommi  pnnlefìci  c tanto 
dfteslalo  da  tutti  i ^acri  teologi,  senta  clic 
veriinn  ardisca  di  difenderlo. 

Noi  pertanto  , per  non  iuror»ere  nelle 
pene  minacciafe  dai  sacri  canoni  controdi 

anelli  cbc  permettono  te  usnrc  e per  sod> 
isfare  al  nostro  debito  [ustor.ite,  che  è 
impedire,  per  quanto  è in  noi,  die  le  ani- 
me alla  nostra  cura  rommesac  rioii  cadano 
tra  le  maidie  e i lacci  che  contimiamcnte 
tende  V astuto  ter|>cnie  nemici  del  genere 
umano,  col  presente  nostro  editto  detestia- 
mo^ riproTiamo,  condanniamo  ed  annullia- 
mo tutti  i contratti  fntti  fìn  qua  in  questa 
forma,  notificando  ai  conlrarnti  che  quan- 
do anche  abbiano  con  clausole  e formule 
inventale  da  insc.:ni  diabolici  palliata  In 
modo  r usura  che  pnsvano  evitare  le  pene 
delle  leggi  umane  nel  foro  esterno  , non 
possano  mai  evitare  le  pene  della  legge  di- 
vina nel  foro  inlcnio,  e però  non  possano 
essere  giusUmehtc  assolti  da  verim  coufei- 
sore  , se  prima  non  restituiscano  tutti  i 
frul:i  ricevuti  con  questi  fìnti  e palliati 
contratti  ; oltre  clic  non  si  lascerà  da  noi 
di  procedere  contro  i medesimi  criminal- 
mente, quando  sì  potrà  giurìdicamente  far 
constare  nel  foro  esterno  die  qnandò  fecero 
il  contratto  sapevano  benìssimo  che  il  lutto 
era  fìnto  e clic  la  moneta  non  dovea  girare 
per  via  di  canilij  nelle  solite  piar.ze.'K  poi, 
perche  in  avvenire  si  srailiclii  affatto  dalle 
nostre  città  c diocesi  n^ni  specie  di  lisina 
e di  p lliamcnio  ili  ^ssa,  proibiamo  espres- 
samente a rpialsivoglìa  notaro  nelle  sud- 
dette nostre  città  e diocesi  esistente  che 
non  abbia  ardire  ili  stendere,  stipulare  o 
rogare  verun  islroinenlo  di  contralti  , di 
ranibj  o altri  simili  , se  prima  dai  nostri 
vicari  generali  non  saià  conosciuto  se  il 
coni  alto  sia  legittimo  o uvurain  ; c chi 
avrà  ardire  di  conlravvon  re  al  presente 
nostro  editto,  adesso  per  allora  lo  comlon- 
iiiamo  nella  pena  di  scudi  cinqnanla  da 
applicarsi  ai  liioglii  pii,  c in  altre  pene  an- 
che corporali  ad  aibitrio  ccc.  ; e la  mede- 
sima pena  incorreranno  eli  stessi  contraenti 
ed  anche  molto  maggiori  , quando  incor- 
reranno pili  di  una  volta  in  tal  difetto  ed 
allineile  veruno  non  possa  allegare  ignoran- 
za del  presente  editto,  vogliamo  che,  af- 
fìsso (he  sarà  ai  soliti  luoghi,  abbia  forza 
rom?  se  fosse  a ciascheduno  personalmente 
intimato. 

Dato  in  Montefìascone,  nel  nostro  palaz- 
zo \escovile,  2-S  oltobie  169?. 

M.  A.  cardin.de  nARBvair.o 

Carlo  Laptini  se^v€tario 


DICHIARAZIONE  E PROIBIZIONE 

OKI  CAUSI  ILLBClTt  FATTA  DA  PAPA  PIO  V. 

Fiu$  fpisenpuM  serr'tti  iet'vorum  Dei. 
all  perpHuam  rei  memoriam. 

In  caro  prò  nostro  pastorali  offìcio  cu- 
ram  dilìgenter  inciimbimus  ut  Domini  no- 
stri ovibus  Opportuna  prò  animarum  sa- 
lute remedia  adhibere  minime  difìeramiis. 

1.  Ctim  ìtaque  ad  atires  nostras  perve- 
nerìt,  legilimnm  cambioruro  ucum.  quem 
necessitas,  publicaque  utilitas  ìnduzit,  soe- 
penumero  ob  ìlliciti  qiiaestus  cupiditatem 
depravar!,  ut  sub  illiiis  praeiextu  usuraria 
pravìtas  a non  millis  exerceatur  ; nos  |>e- 
tilionìbus  quae  super  bis  nobìs  ntiper  fa- 
ctae  siint,  hac  perpetuo  valitura  decretali, 
respoiidcndiim  esse  dux>mus,  ut  ncque 
dolosii  sua  trans  suffragetur  ncque  igna- 
rns  perdat  ìnscitia,  sic  enira  pjstoria  offì- 
cium  exequimur,  dum  gregeio  nobiscoin* 
niÌHsnm  ab  ncternae  damriatinuìs  perìculo 
cripere  modit  omnibus  stiidemus. 

2.  Prìmum  igitiir  daronamus  fa  omnia 
can.bia  quae  sicca  nomìnantur  et  ita  con- 
fìnguntur  ut  contr.ahentes,  ad  certis  niin- 
dinas  scu  ad  alia  loca,  cambia  simulent 
celebrare:  ad  quae  loca  iì  qui  pcciini.am 
reripiunt  littcras  quidem  mas  cnnilu  tra- 
diint,  sed  non  miltuntur,  vel  ila  mittun- 
lur  ut,  trflnsarlo  tempere,  linde  processc- 
nnl  inanes  referantiir,  auL  cliam,  niillis 
hiijusmodi  lilterìs  traditis,  pi'ciinìa  ibi  de- 
riiqtic  cum  interesse  reposcitur  ubi  con- 
trnetus  fucrat  ceb  bratiis:  nam  inier  d.in- 
tos  et  recìpienles  nsque  a principio  ita 
convenerai,  vel  certe  I.tU»  inleufio  erat  ; 
ncque  quisqtnm  est  qui  in  nundinis  ani 
!i»ris  supradirtis,  l]U)Uvmodi  lilteria  rere- 
plis,  sulnlionem  fac*at.  Cui  imilo  simile 
ctiam  illiid  e>t  cuin  pecuupe,  sivc  depo- 
siti sìve  alio  nomine  farti  ^ambii.  tradiin- 
tiir  ut  pnstea  codem  loco  Vel  abbi  rum 
lucro  restituantiir.  Sed  et  in  ipsia  carnbiis 
quae  rcalia  appcllanlur,  inierdum,  ut  ad 
nos  praefertiir  « campsores  praesiitulum 
sniutionis  terminum,  lucro  ex  tacita  vel 
expressa  convcniione  recepto  seu  ettani 
tantuinmodo  prnmisso , dilfenint.  Quae 
omnia  nos  iisurarìa  esse  declaramns  et,  nr 
fìaiit,  districtius  prohihermis.  Porro  ad  toU 
lendai  quoque  in  csmbiis  , quantum  cum 
Deo  possiimua,  occasiones  peccandi,  fran- 
desque  foener.itornm  , staluìmus  r e demae* 
ps  quisqtiam  aude.vt,  sive  a principirt  sire 
alias,  certum  et  delerminntum  interesse  . 
etiam  in  casti  non  solutionis  . pacitcì,  nc- 
que realia  cambia  aliier  qnam  pm  prtm'S 
Tiiiudiuis  ubi  illse  celebrantur;  ubi  vero 
non  celebrantur  prò  primis  terminis,  juxts 
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r^cfplum  lororum  usum  >xercere , ahniu  ma  non  nel  numero  Ji  quelle  che  «o- 
ilio  pror»u4  rrjrctn  cainhìa  prò  secunditet  no  pronitevoli. 

«leinceps  iitinilinii  aivc  tcrmiiiii  cxcrcrndi.  G.  Le  tndulgenre  non  conferisco  le 
Curandiim  niilcm  crii  in  lerniinis  ut  ratio  remissione  della  pena  dovuta  per  i pec* 
habcatur  Innpinqiiitatis  rt  ?iciniUtis  loco^  cati  attuali  alla  divina  giustizia  a quelli  i 
rum  in  quihus  sointio  drstina(ur,  ne  dum  quali  veramente  le  cooteguÌKono. 
longtores  praefisuntur  qnam  loco  dc'>tina-  1.  Sono  seiloUi  quelli  i quali  credono 
tae  loIutionU  desiderane  foencrandi  deitir  che  le  indulgenze  sono  salutari  ed  utili 
occasio.  per  il  profìtto  dello  spirito 

3.  Quicumqtie  centra  haoc  nostram  con*  fì.  Le  indulgenze  sono  necessarie  solamcn* 
stitntionem  commiserit,  poenis  a sacrisca-  tepori  delitti  pubblici,  e propriamente  si 
nonibos  contro  usurarWs  inQiclis  se  nove*  concedono  solamente  alle  persone  dure  ed 
rìt  sulijacerc.  Eoa  vero  qui  con«pÌrationes  impazienti. 

fecerint  vcl  rongesinm  undique  pcctiniam  \).  A sei  generi  di  persone  le  indulgen* 
ila  ad  se  redej^erint  ut  quasi  monopolinm  ze  non  sono  necessarie  nè  utUi  , cioè  ai 
peenniae  Tacere  videantur,  poenis  quae  a morti  o mor  bonJi,  agli  infermi  impediti 
inre  contro  rxercenles  nionopolia  constitu*  legittimamente,  a quelli  che  non  hanno 
tac  snnl  relineri  sanciinus  comin'*8‘0  delitti,  a quelli  che  hanno  com- 

4.  Voluimis  atilem  quod  praescr.fes  lit*  messi  delitti  ma  non  pubblici,  a quelli  che 
tcrae  in  camera  apnxiolica  et  ad  valvas  operano  cose  migliori. 

b-iiilleae  priocipls  af>ostolr>fum  de  urlio  et  iV.  li.  Le  proposizioni  suddette,  n-'i  nu» 
cancellariae  rliam  apostoMrae  publiccutur  meri  4,  5,  6,  7,  8,  9,  sono  siate  conciari* 
et  in  ipsa  camere»  describantur.  nato  nella  congregazione  di  Alcala  di  He- 

5.  Et.  quia  diffìcile  foret  eas  ad  sìngu*  nares;  la  condanni  delle  quali  fu  da  Si* 
li  qtiaeqiic  loca  deferri,  qtiodearum  tran*  ^to  [V  con  apostolica  autorità  conlennala 
sniiiptis,  eliam  imprcssis,  manu  alicti'iis  nell’  anno  1481>. 

ejnxdem  camerac  vel  allerius  notarii  sub-  l0.  Xoii  è peccato  esercitare  I'  usura, 

scriptit  et  sigillo  diclae  camer.ic  vel  prac*  Questa  propo»Ì/ione  fu  condannata  nel 

lati  ecclesiastici  munitis  , eajem  prorsns  concilio  generale  di  Vienna  nell’ anno  l3bl 
fìJes  aclhilieatiir,  quae  praesentibiis  adhibe-  sullo  Clemente  V. 

retnr  si  forent  exhìbitae  vel  osteiisae.  11.  £’  lecito  a chi  dà  in  prestanza  di 

Nubi  ergo  etc«  esigere  qualche  cosa  oltre  il  iniituo,  so  si 

Datnm  Romic  apnd  s.  Petrum  , anno  obbligano  di  non  ripeterlo  sino  ad  un  da« 
tnr.irriatioriis  Dnmini  l57t^  5 kal.  februarii,  to  tempo. 

pcmlìfìcalus  nostri  anno  sexto.  Co-MlannaU  da  Alessandro  VII,  Idmai^ 

zo  iGGtf 

Pi;OPOS:ZlONI  CONDANNATE  12.  Il  co-  tratto  moaira  6 lecito  riguar- 

do alla  stessa  persona  e col  cmitratto  deU 
reìattre  al'e  mnirrie  contenute  nel  la  rivinidizinne  fatto  precedentemente  « 
f/resrnte  turno  /AO  coll’  intenzione  del  guadagno: 

13.  Il  denaro  che  si  numera  subito 

1.  Le  scomuniche  sono  pene  solamente  scudo  p ii  prezioso  del  denaro  da  pagarsi 

esterne  ne  privano  delle  commi  spiritila*  e non  essendovi  alcuno  che  non  isUiDt  piìi 
li  nrarioiii  dilla  Cliiesa  Sisto  IV,  ned' an-  il  soldo  presente  che  il  futuro,  il  credii<^ 
no  1489.  re  può  esigere  dal  mutuatario  qualche  co* 

2.  Nìiin  prelato  deve  scrmtinicare  aìcti*  sa  oltre  al  mutuo,  e per  questa  ragione  si 
no  se  prima  non  sappia  che  esso  è sco*  può  scmare  dall  usura. 

inimicato  dal  Signore,  e quello  che  scomu*  14.  Non  è usura  quando,  oltre  il  capi* 
nica  in  tal  modo  diventa  per  cu)  eretico  tale  o il  mutuo,  si  esige  qualche  cosa  co* 
e scomunicato  Giuvanni  XXlV,  nell’  anno  me  dovuta  per  benevolenza  e gratitudine  : 
^418.  ma  solamente  se  si  esige  come  dovuta  per 

3.  -Quanto  .al  toro  della  coscienza,  correi*  giustizia 

to  il  reo  e c*^tiando  la  dì  lui  contumacia,  Condannate  da  Innocenzo  XT,  1G79. 
cessano  parimente  le  censure.  Alessandro  Tutte  queste  pr>posi/>oni  sono  state 
VII,  nell’ unno  IGGG.  condannate  dai  citati  sommi  ponttfìci  sol* 

4.  I meriti  di  Ge»ii  Cristo  non  |sono  i lo  pena  della  scomunica  da  tosto  incorrer* 

tesori  della  Chiesa  per  i quali  il  papa  dà  si,  e fu  proibito  d'  insegnarle  nelle  lezioni 
le  indulgenze.  pubbliche  e private,  nelle  prediche,  nello 

5.  L**  indulgenze  sono  pie  frodi  dei  fe-  radunanze,  o dì  difenderle  come  in  qua|. 
deli  e remissioni  delie  buone  opere;  sono  che  caso  probibih,  o di  stampaile  o dì 
nei  numnro  di  quelle  cose  che  sono  lectie  inelteile  in  pratica. 

FINE  DELL'  OPERA. 
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24 
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3 
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25 
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27 
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ivi 
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ivi 
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ivi 
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5 
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29 

Se  quando  l'efletto  seguito  da  una 

Della  legge  positiva  divina 

30 

omissione  volontaria  sia  indiret* 

Della  legge  ecclesiastica 

32 

tameote  volontario  a chi  omette 

6 

Delle  leggi  umane  se  abbiano  for> 

Delle  cose  che  rendono  1*  azione 

za  di  obbligare  in  cosc’mza 
Casi  pratici 

ivi 

involontaria 
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36 

Deir  ignoranza 

7 

Se  l obbligazioni  delle  leggi  dipen* 
dano  dair  accettazione  dei  sudditi 

Casi  pratici  circa  1*  ignoranza  ed 

37 

avvertenza 

8 

Del  modo  di  adempire  la  legge 

Della  concupiscenza 

17 

Detr  interpretazione  delle  leggi 

40 

Del  timore 

ivi 

Della  dispensa  delle  l^gi 
Casi  pratici  circa  la  suddetta  ma* 

42 

Della  violenza 

18 

Della  libertà 

19 
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20 
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45 
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ivi 
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46 
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ivi 
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ivi 
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21 
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47 
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ivi 

Leila  legge  penate 

48 

Se  r uomo  sia  tenuto  ad  operare 
secondo  il  dettame  della  coKieoza 

22 

Del  modo  con  cui  le  leggi  obbli- 
gano alla  pena 
Della  legge  irritante 

4() 

Casi  pratici 

ivi 

50 

Della  coscienza  certa 

24 

Delle  obbligazioni  de'  vari  stati 

51 

Della  cautela  ebe  deve  usarsi  per 

Delle  obbligazioni  dei  chierici 

ivi 

conseguire  le  verità  morali,  e 

Delle  obbligazioni  dei  coniugi 

52 
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ivi 

Delle  obbligazione  dei  parenti  verso 
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62 
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68 
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55 
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70 

Delie  caute  cbe  tcutaan  dal  pec- 

Delb dilettazione  peccaminosa 

71 

calo 

ivi 

Del  modo  con  cui  uno  può  esse- 

Delle caute  del  peccato 

56 

re  reo  del  peccato  altrui 

72 
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75 
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77 
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79 
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80 
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81 
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ivi 
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93 
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TRATTATO  QUARTO 

DELLE  VIRTÙ’  TEOLOGALI 


Delle  virtù  della  fede.  Dei  viali 
opposti  alla  fede.  Della  «}>e> 
rama  Della  carila  di  Dio  e del 
proasiino.  Dei  fir.ii  opposti,  alia 
carila  di  Dio  e del  prossiioo.  pag.  104 


■Doli  oggetto  della  fede  ivi 
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l>eile  cose  necessarie  a sapersi  1Qj 

Del  precetto  degli  atti  di  fede  1C6 

Dei  p'jccati  contro  la  fede  ivi 

Casi  pratici  circa  U materia  pre- 
cedente • 1Q7 
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113 
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Ita 
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120 
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ivi 

della  cisma 

ivi 
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122 
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